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P R I N C I P E 

LUIGI  MOCENIGO 

DOGE' DI  VENEZIA,  &c., 

i ••  • * * . \ 

E D 

ALL'ECCELSO  CONSIGLIO 
DI  DIECI.  ■ 


' ' \ 

I . ; 


Vofìr a Serenità , e à Voftre 
Eccellenze , dalle  quali  non  f oh  bebbì 
l'onore  di  vedermi  juftituìto  ne  Itine  ari  co 
di  Scrivere  le  azioni  della  Repubblica , 
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ma  comandato  di  efporle , io  preferito  in 
atto  d' ubbidienza  quefìo  Volume . Se  tal- 
volta cadde  in  cura  a pii  eredi  di  reti - 
dere  pubbliche  X opere  Idi  alcuni,  ed  altri 
le  tennero  nafcofe  gli  anni  interi  per  ri- 
pulirle, io  fui  tratto  à rinunziare  la  cre- 
duta cautela  da  due  efficaci,  jìi moli , che 
fpero  e compatiti , e graditi.  Unno,  di 
bavere  la  fceìta , à cui  dedicarlo  ; l al- 
tro dì  preferire  la  Legge  d miei  parti- 
colari riguardi,  flavrei  tuttavia  potu- 
to feguire  torme  de  i più  illufìri  a luto- 
ri , che  mifero  in  luce ; i loro  parti  vi- 
vendo per  non  lafciarglì  alla  fola  tute- 
la de  buoni,  e maffi  ma mente  quelle  di 
due  miei  chiari  Tredecejjori . Il  S abel- 
lico, primo  Ifìoriografo  deputato , appe- 
na finì  il  [ùo,  che  lo  diè  alle  f, lampe , 
quantunque  mojlraffè  nel  empi  vicini  bat- 
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taglie  infelicemente  condotte  > parte  del- 
ia, \Morea\l I foladi  Negroponte , eie 
più  forti  Piazze  dell'  ^Albania  dall Otto- 
manno  rapite  ; e il  Nani  bavea  pure  po - 
fio  Jotto  il  torchio  la  prof  ma  guerra , 
e pace  dì  Candia  con  la  perdita  del  Re- 
gno terminata,  econcbiufa  . Commeffo 
alla  mia  penna  di  Jpiegare  il  favorevo- 
le cambiamento , e la  gloria  delle  in  foli-  ' 
te  conquitte  fopra  il  giurato  Nimico  del 
Crittianefuno , farebbe  fiata  fcuf abile  /’ 
impazienza,  quando  tofìo  flefe  io  bavef 
fi  defiderato  di  promulgarle.  7Vla  il  piu 
fretto  Ordine , che  giammai  dell'Eccel- 
fo  Configlio , di  produrre  quanto  io  an- 
dava componendo,  to/fe  la  dilazione  all 
arbitrio , e tljìorìa  alla  mano.  In  ub- 
bidienza dunque  la  rafjegnaì  al  T ribu- 
nale  de  gli  Eccellentiffimi  Signori  Capì; 
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e mentre  volea  refifìere  ì amor  proprio 
per  dubbio , che  non  foffe  bafìevo/mente 
abbellita,  mi  parve  trovar  conforto  nell 
efercizio  di  quella  Virtù , la  dì  cui  pri- 
ma dote  non  è la  vittima,  ma  la  pron- 
tezza. Da  ciò  ne  fiegue  , come  pofsa 
giovare  la  riverita  protezione  di  Voflra 
Serenità,  e di.V.V.  E. E.,  ben  fapen- 
do,  che  gli  uomini  or  hanno  à vaghez- 
za di  fcoprire  le  macchie  fino  nel  So- 
le, non  che  in  unimprefa  fempre  ma- 
lagevole, e fior  montani  e le  forze  mìe. 
E'  vero , che  la  grandezza  de'fucceffi 
velerà  forfè  l imperfezioni , ondecorran 
effe  inoffervate  per  il  piacere,  ò per 
la  maraviglia  di  vedere  dalla  noflra  fu- 
peraie  l’età  de’ gli  Avoli  nel  numero  del- 
le vittorie , e nella  ddatazion  de' gli  Sta- 
ti. In  sì  prof  peri  avvenimenti  mi  riefce 
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acconcio  il  concetto  di  Giulio  Cefare , il 
quale  dopo  foggiogato  il  Mondo  fcrif se , 
T ul/io  haver  confeguito  ma  laurea  mag- 
giore di  tutti  i trionfi,  quanto  plus  eli 
ingenti  Romani , quàm  Imperli  ter- 
minos  promovere  . Veggono  i noftri 
Cittadini  in  V ofira  Serenità , e in  V.V. 
E.  E.  luminofi  efemplarì  di  Giuflizia,  di 
Trudenza , e di  Zelo  fui  Trono,  e Seg- 
gi delta  Tatria;  quefia  è uri  altra  fortu- 
na atta  à propagare  ne' gli  animi  le  I^ìr- 
tù,  che  in  Repubblica  vagirono  più  d 
un  Regno.  Tale  il  voto , di  chi  con 
profondo  rifpetto  fi  dichiara '• 

Di  Voltra  Serenità , ediVV.EE. 


Umili[Jìmo , e Divottffmo  Servitore 
Pietro  Garzoni. 
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H Avendo  veduto  ?per  la  Fede  di  revifionè  , & ap- 
probatióne.  del  ‘P.  F.  Vincenzo  Maria  Mazzoleni 
Inquifitore  nel  Libro  , intitolato  : IJioria  della  /{e- 
pubblica  di  Venera - in  tempo  della  Sacra  Lega  contea 
Maometto  IV. , e tre  [mi  SuccefJori  , Ò*c.  di  Pietro 
Garzoni  Senatore , non  v’effer  cos’  alcuna  contro  la 
Santa  Fede  Cattolica  $ & parimente  per  Atteftato 
del  Segretario  Noftro,  niente  contro  Prencipi,  &-buo> 
' • ni  coturni  , concedemo  licenza  à.  Zuanne  Manfrè 
Stampatore,  che  poffi  effer  Rampato,  oflèrvando  gl* 
ordini  in  materia  di  Stampe,  & prefentando  le  foìi- 
> te  copie  alle  Publiche  Librarie  di . Venetia , & di 
•‘/padoa.  1 * 

. Dat.li  30. -Maggio  rjpj.V % .. 


{ Gio:  Landò  Kav. Proc.  Ref  c / 

{ Girolamo  Venie r Kav.  Proc.  Ref 
{FrancefcoLoredan  Kav.  Proc.  Ref  ’ 


\Agoflino  Gadaldinì  Segr. 

ISTO- 
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ISTORIA 


della  repubblica 

DI  VENEZIA 

DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE 
L I B ILO  P B.1  M 0. 

Lodevole  1*  inftituto  della  Repubblica  di 
Venezia  , che  fcrivafi  la  fua  Moria,  e 
con  filo  non  interrotto  compaia  al  Mon- 
do il  regiftro  delle  azioni , e la  regola 
del  fuo  governo  . E' una  tela  maeftra, 
fopra  cui  fedelmente  dipinti  i portamen- 
ti de*  Cittadini  ciafcheduno  s’affi  Hi  : mi- 
ri la  bellezza  per  invaghirli , e fcopra 
le  macchie  d’  altrui  per  cura  di  non  lordarli . Nelle  Re- 
pubbliche non  v’  hà  forza  più  polente , che  l’efempio; 
veduta  P effigie  luminofa  della  gloria  rapirne  la  mente  , 
c co’  genero!?  penfieri  innamora  il  cuore  all’  immitazio- 


Digitizéd  by  Google 


i DELL'  ISTORIA  VENETA 

ne;  per  Io  contrario  l’orrida  larva  dell’ infamia  traman- 
data alla  memoria  co’  fogli  fpaventa  la  poderità  , c rila- 
na le  corruttele  del  tempo  , nimico  quanto  più  lufin- 
ghicro  , tanto  più  infedo  . A'  quello  hne  fù  indirizzato 

10  Audio  de’  gli  Autori  , che  con  le  loro  opere  vivono 
celebri  alla  fama  , ed  hanno  preceduto  nell’  ufficio  or’ 
à me  dal  Conlìglio  di  dieci  commelfo  . Ma  con  le  prc- 
fenti  mie  , quantunque  imperfette  , fatiche  divolgando 
la  Patria  i proprj  avvenimenti  adempirà  in  oltre  un’  at- 
to , che  palTa  in  ragione  di  debito  à Dio  . Gradifce  1* 
Altiffimo , che  rimangano  fempre  frefehi  alla  rimembran- 
za de’  gli  uomini  i luoi  benefie; , e maffimamente  quan- 
do à popoli  concede  il  dono  di  vittorie  , e conquide  ; 
Ne  meglio  manifcAò  afficurarfcne  , che  co’  i libri  , fatti 
medicamento  dell’  obblivione  , ordinando  à Mose  Duce 
della  fua  eletta  AriAocrazia  , che  fcrivefTe  le  palme  ri- 
portate contra  gli  Amaleciti  . Si  penerebbe  nell’età  ven- 
ture à trovar  credenza  , che  Regioni  da  feroci  Sultani 
occupate  coll’  intervallo  de’  Secoli  , e co’  numerofiffimi 
eferciti , dall’ armi  della  Repubblica  dentro  d’un  luAro , 
e con  fchiere  incomparabilmente  minori  fiano  Rate  ri- 
tolte , c lòggiogate  , le  la  certezza  , confermata  da  quan- 
te penne  vergano  carte  , non  togliefie  ogni  dubbio  , e 
non  obbligaAc  à raffigurare  fcaturito  dal  CeleAc  fonte 

11  cambiamento  , e nata  la  felicità  de’  fucceflì . Ridette, 
è vero  , la  corrente  prodigiofa  , e mutodì  la  pro/pcrità; 
ma  la  colpa  de’  nodri  errori  non  dee  ofiùfear  la  mente 
à ravvifarc  le  grazie , ne  trattener  la  mano  à pubblicar- 

jr,t,*xìont nc  ^ riconofcimento  . Il  campo  principale  dunque  dell’ 
i iill’An  tort.  ldoria  , eh’  io  mi  accingo  à comporre  , farà  una  guerra 
intraprefa  contra  la  Monarchia  Ottomanna  , mirabile  di 
pado  in  pado  , e ancora  nella  fua  origine  . Avvegnaché 
contradata  dalla  ricordanza  di  tante  paAàte  jatture , dal 
confumamento  di  cento  millioni  d’oro  nella  fola  di  Can- 
dia  , dalle  anguAie  dell’  erario,  dal  vincolo  della  pace, 
e da  gli  OAacoli  dell’  umano  configlio  , con  impulfo  fu- 
pcriore  furono  condotti  gli  animi  del  Senato  à romper- 
la , c disfidare  la  già  temuta  potenza  . Dio  volle  anche 
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da  Munfulmani  farfi  in  onta  loro  adorare  arbitro  , e mo-  . 
derator  de’  gl’  Imperj  ; col  braccio  de’  men  vigorofi  u- 
miliare  il  capo  de’  più  fuperbi , dare  à gli  uni  la  fortez- 
za , in  altri  feminar  il  tremore  , ora  mortificare  la  pre- 
funzione , or’  avvivare  Io  fpirito  , ed  egli  fempre  appa- 
rire il  Reggitore  dell’  Univerfo  . La  moltitudine  , e la 
varietà  delle  cofc,  che  quello  volume  dovrà  rinchiude- 
re, militari , c civili , proprie  , e aliene  , impegnano  ob- 
bliquamente  à rendere  conto  de’  gli  affari  più  rilevanti 
d’  Europa  . La  Lega  ftretta  co’  gran  Principi  efigerà  in- 
veftigarnc  1’  occafìone  , efporre  gl’  interefll  , e inoltrare 
il  progre/To  delle  lor  armi  . Se  la  facra  unione  verrà  in- 
fidiata  da  macchinazioni  politiche  d’  altre  Corti  , ò di- 
vertita con  la  forza  de’  gli  emuli , non  potrà  preterirfe- 
ne  il  racconto . Ben  farà  mio  pensiero  con  la  brevità , e 
con  la  conncffione  non  deviare  dal  titolo  aflunto;  e qual 
piloto  , come  alla  nave  in  mare  , farò  torcere  il  cammino 
per  feorrere  innanzi  , e con  via  all’  occhio  tortuofa  , all’ 
arte  utile , e ncccfTaria  guidarla  lealmente  in  porto  . Dilli 
lealmente  ; Imperocché  i motivi  di  pietà  accennati  , ed 
il  carico  religiofo  d’  lllorico  vagliono  di  falde  baie  per 
alzare  il  fìmolacro  della  Verità  . Niuno  potrà  giamai  fe- 
guire  quello  gran  Nume  , le  non  fpogliato  d’affetti . Io 
pertanto  vinti  i riguardi , che  in  tutti  i tempi  combatte- 
rono 1*  animo  di  chi  fi  diè  à fcrivcre  dell’  ordine  fuo  , 
profeflò  attenermi  ad  ella  » prendere  figura  di  pellegri- 
no in  farne  la  fpofizione  , e mandarla  à Polleri , da  i 
quali  più  che  da  i prefenti  è lecito  pretenderne  la  mer- 
cede . Circa  P eleganza  da  ufarvi  fopra  , mi  pare  alTai 
confacevole  sì  per  la  ragione  . sì  per  il  mio  collume  l’in- 
fegnamento  di  Luciano  giudicato  l’ ingegno  più  profondo 
del  fuo  fecola , e ottimo  maeltro  dell’  Arte  . Ivi  egli  ri- 
corda , Madre  dell’ Morie  efière  la  Guerra,  e così  il  par- 
to non  dover  tralignare  in  vaghezza  di  lenii , ne  in  bel- 
letti di  parole  , à fimiglianza  d’  Ercole  nella  Lidia  con 
la  gonna  indoflò  , e con  la  conocchia  in  mano  . Vor- 
rebbe perciò  , che  con  Itile  ferio  , e penetrativo  fofTe  la 
materia  fignifìcantemente  , e lucidamente  fpianata  . Se 

A a io 
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io  defidcri  che  il  mio  non  difconvcnga  , ognuno  dal 
dilcorfo  può  facilmente  dedurlo  . Ma  pure  quando  il  ge- 
nio d’  alcuno  inclinafle  al  vano  lulTo  del  dire,  ricercan- 
do quelli  lavoro  di  lungo  tempo  , à me  ne  meno  fareb- 
be flato  permelfo  di  foddisfarlo.  L’impiego  continuo  ne’ 
Magillrati  gravi  , e del  Governo  , come  potè  rendermi 
illuminato  delle  maffime , e de’  più  arcani  configli  , così 
non  mi  laicierebbe  all*  agio  di  maggior  cultura  , doven- 
do tclTcre  quell’opera  fiotto  lo  llento  di  molte  vigilie 
c di  momenti  talvolta  involati  alla  naturale  necelfitd  del 
ripofo  . La  laude  , e la  nota  rilutteranno  da  fatti  ; quel- 
le circofpettamente  ufate  , -quelli  aperti  con  la  ficorra 
de’  fiegrcti  Archivj  , c con  altre  diligenze  , che  confu- 
mai per  dichiararli  . Per  1’  oggetto  di  non  ommettere 
quelli  , che  rkhicdonfi  dalla  materia  , e di  produrre  un 
corpo  intero  , mi  conviene  cercare  da  lungi  i principi 
delia  tocca  guerra  , c darne  contezza  ; ma  perche  fi  veg- 
ga tutta  infieme  ertela  in  ordine  la  narrazione  , non  è 
poflibile  rillrignerla  in  un  fol  foglio  , eflendo  di  rilievo 
le  cagioni , copiofi  gli  accidenti , e la  fiorgente  in  paefi 
remoti , e llranieri . 

d'Tivlth*  Ungheria  anticamente  Pannonia  , le  in  un  tempo 

rU.  vantò  ampj  confini,  ora  fi  dillende  dall’Aullria  fino  al- 
la Tranfilvania  , e da  Monti  Carpazj  lino  al  fiume  Dra- 
vo  , divifia  in  fuperiore  verfio  la  Pollonia  , ed  inferiore 
verfo  la  Schiavonia  . La  terra  c fertile  ; hi  nel  fuo  fieno 
miniere  d’  oro  , e d’argento  : più  fiumi  cadenti  nel  Da- 
nubio la  rendono  abbondante  ; genera  uomini  amici  del- 
la fatica  j e dell’  armi  . Da  Barbari  , che  calarono  di 
Scitia  ad  inondarla  , le  fu  cambiato  il  nome  j poi  diver- 
lì  popoli  l’abitarono  . Quali  non  capendoli  quel  fiùolo 
ed  avidi  di  preda  portarono  la  difiolazione  ad  altre  Pro- 
vincie ; ma  da  noi  dee  venerarli  il  provvido  flagello  di  * 
Dio  in  mano  del  loro  condottierc  Attila  , che  quella 
de’  Veneti  fipopolata  , finì  di  fipignere  i fughivi  alle  la- 
gune dell’  Adriatico  , donde  piantarono  la  Città  di  Ve- 
nezia , fede  immutabile  della  vera  Religione  , ed  afilo 
perpetuo  di  foave  libertà  . Illuminate  loro  le  nienti  dal- 

lo 
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10  Spirito  Santo  # e lavati  con  l' Acque  Battefimali  fi  ri- 
formo il  coftume  , e il  governo  . Fu  inftituito  , che  il  Govtrno  . 
Palatino  convocai!*  gl’  Inviati  del  Regno  , e quelli  eleg- 
geflero  il  Rè  . Dall’  anno  millefimo  per  tre  Secoli  confe- 
rirono la  Corona  alla  linea  del  primo  Rè  San  Stefano  ; 

11  due  fuflfeguenti  à fette  famiglie;  finalmente  ellinto  nel- 
la battaglia  luttuofa  di  Moatz  , e mancato  di  vita  fenza 

prole  Lodovico  II.  Ferdinando  I.  Imperadore  3 marito  d’  R,tv  t a 
Anna  forella  unica  del  dcfonto  , gli  fuccedette  , facen 
do  ereditario  il  Regno  nell’  Auftriaca  , che  recentcmen-  i'^topru. 
te  hà  rinvigorito  le  fue  ragioni  . Lacerato  il  regno  fielTo 
in  due  parti  dall’  arte  , e dalla  violenza  di  Solimano 
Gran  Signore  de’  Turchi  godevano  gli  Ottomanni  la  mi- 
gliore . RialTunta  1’  anno  1661.  per  gli  accidenti  della  1661. 
Tranfilvania  la  Guerra  v’  aggiunterò  Varadino  , e Neu- 
kaifel  ; Pofcia  battuto  Achmetto  Chiuprilioglu  Primo  Vi- 
fire  del  Sultano  Maometto  IV.  al  fiume  Rab  dal  Conte 
Raimondo  Montecuccoli  Tenente  Generale  di  Leopoldo  l66 
I.  Imperadore  fu  llipulata  triegua  di  vent’  anni , c con- 
fermata  nelle  Corti  di  Vienna  , e Collantinopoli  con  mu-20*""'- 
tue  , e folcnni  Ambafcerie  . Benché  ritirati  gli  eferciti 
imponeva  la  gclofia  del  confine  5 che  folfero  diligente- 
mente guardate  le  piazze  di  frontiera  , in  che  il  miniile- 
ro  Cefarco  riputò  acconcio  d’  impiegare  la  fedeltà  de’  fuoi 
Alemanni  . Sotto  il  manto  de’  privilegi , da  quali  cfclu-  c„,hnidi 
devanfi  le  milizie  foreftiere  , latravano  gli  Ungheri  mal-  torbidi  in 
contenti , ricorrevano  con  querimonie  à Cefare  , e non  Vn’u,T,A- 
reftando  efauditi  fi  motlravano  oflefi  . Fremevano  pure  , 
che  fi  folle  ad  eflì  levato  il  diritto  della  regale  elezione, 
non  potendo  alcuni  de’  Grandi  ( oltre  l’ avverfione  ad  un 
dominio  , che  con  fiderà  vano  flraniero  ) tollerare  il  vaf. 
fallaggio  , fenza  ne  meno  fperanza  di  un  dì  concorrere 
al  Trono . Non  minore  1’  affetto  della  Religione  , incen- 
tivo ne’  gli  animi  veemente  ; erafi  già  fparfa  per  1’  Un- 
gheria l’erefia  di  Lutero  , e di  Calvino  > la  pietà  dell’ 
Imperadore  1’  abborriva  , ricufava  collantemente  di  per- 
mettergliene 1’  ufo  , e paffava  à gailighi  . Quindi  molti 
delle  famiglie  cofpicue  imbrattati  di  quella  pece , e agi- 

A 3 tati 
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tati  da  turbamenti , col  tempo  fi  difpofero  alle  novità , 
e alle  ribellioni  . Delle  piu  benemerite  , ed  illuftri  per 
fervigj  continuati  , c per  numero  di  Cavalieri  pregia- 
tiffimi  in  fatti  d’  arme  Pietro  Conte  di  Sdrino  , fratel- 
lo del  morto  Niccolò  fulmine  in  guerra  . Onorato  egli 
con  1’  ufficio  di  Banno  di  Croazia  foftcncvalo  con  valo- 
re , ma  vacato  il  Generalato  di  Carliftot  , e negatoglie- 
lo fembrava  in  lui  ciTere  fufeitati  fediziofi  penfieri . Con 
le  nozze  di  Aurora  Veronica  fua  figliuola  data  in  mo- 
glie à Francefco  Ragozzi  Principe  nato  del  già  Giorgio 
Vaivoda  di  Tranfilvania  glifi  era  aumentato  il  feguito  » 
e nella  Corte  il  fofpetto  . Il  Ragozzi  tratto  ò dal  pro- 
prio genio  , ò dal  fomento  del  nuovo  congiunto  s’  inte- 
ressò col  partito  de’ Sollevati , i quali  havendo  per  1* in- 
nanzi dato  principio  alle  Scorrerie  più  s’  animarono  all* 
appoggio  di  lui,  che  feelfero  Capo  . Pieno  di  clemenza 
r Imperadorc  li  voleva  prima  ravveduti  , che  domati  ; 
Perciò  deftinò  il  Palatino  , ed  il  Supremo  giudice  à trat- 
tar con  loro  , adopraflero  gli  adeguati  ripieghi  di  dolcez- 
za , e provaflfero  d’  achetarli . I contumaci  alle  blandizie 
insolentivano  ; inftavano  per  la  libertà  di  confidenza  , per 
la  reftituzione  delle  Chiefe  Protettami,  e per  la  rimo- 
zione de’ Soldati  Tcdcfchi  da  prefidj  dell’  Ungheria  ..  E- 
ran'  effi  fi  accecati  , che  invocavano  la  protezione  de’ 
Turchi  con  l’infelice  efempio  della  Tranfilvania  per  vi- 
vere à modo  loro  ; Anzi  dal  Conte  di  Sdrino  fu  Spedi- 
ta oblazione  alla  Porta  di  pagarle  tributo  quando  gli 
havefle  fomminiftrato  ajuti  per  impadronirfi  della  Croa- 
zia , e della  Stiria  , e rimdfo  il  genero  Ragozzi  nel  gra- 
do Paterno  , che  toccammo  . Più  deteftabile  contuttociò 
1’  attentato  contra  la  vita  del  lor  Sovrano.  S’ unirono  à 
congiurati  il  Conte  Francefco  Nadafti  Supremo  Giudice 
del  Regno  , ed  il  Marchefc  Francefco  Criftoforo  Frangi- 
pani Soggetta  chiaro  per  discendenza  di  Sangue  e co- 
gnato del  Conte  di  Sdrino  . Orditi  tradimenti  efccrandi  : 
nell’  incontro  , che  faceva  Cefare  alla  Infanta  di  Spagna 
fua  prima  Spofa  , gli  tefero  aguati  col  ferro,  nel  palagio 
Imperiale  di  Vienna  col  fuoco,  ci  Puttendorf,  Caftcl- 
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lo  del  Nadafti  col  veleno  . Arrecati  , convinti  , e tardi  1664. 
pentiti  li  Sdrino  , Nadafti  ì c Frangipani  con  fine  inde- 
gno de' loro  natali  fotto  la  Ipada  del  carnefice  ignominio- 
famente  perirono  . L*  Imperadore  conofciuti  vani  gl’  invi- 
ti , e le  minacce  comandò  la  marcia  delle  fue  truppe,  ri- 
dulie  all’  ubbidienza  il  Ragozzi  , e difperfe  gli  altri,  che 
ardirono  di  affrontarvi!!  . Fra  li  più  oftinati  Stefano  Teke-  SteftKoTf. 
ly  Conte  di  Kermak  , che  riamatoli  in  Arva  , della  di  kjtll  uno  de 9 
cui  Contea  era  grande  Ufficiale  , lafciò  la  vita  nel  trava-  ’liblVm»,. 
glio  dell’  afledio  dopo  haver  procacciato  lo  fcampo  al  fi-  "• 
gliuolo  Emetico  , viva  immagine  del  fuo  genio  , e manti- 
ce  delle  combuftioni  , che  diremo  più  oltre  , impugnata 
la  fpada  da  Cefare  , e coftretti  i malcontenti  à dipendere , 
fopprefle  egli  le  cariche  di  Palatino  , e di  Giudice  della 
Curia,  c fuftituì  il  Principe  Giovanni  Gafparo  d’Amprin- 
ghen  Gran  Maeftro  dell’  Ordine  Teutonico  col  titolo  di 
Governato!-  Generale  del  Regno  . Da  quello  fervidamen- 
te vegliavafi  à purgare  il  Divin  culto  cod  divieto  de’  gli 
efcrcizj  dannati  , e col  difcarico  di  Pevere  pene  à Predi- 
canti . Facevafi  i molti  de’  gli  Eretici  patire  1*  cfilio  , c il 
fifeo  , ed  in  quelli  irritamenti  accozza  vali  l’odio  alle  ra- 
pine , con  le  quali  dalla  foldatefca  venivano  gli  averi  in- 
diftintamente  manomelfi  ; Quando  fperavano  gli  Ungheri 
dopo  la  riconciliazione  del  Ragozzi  , e la  morte  del  Con- 
te Paolo  Wcfleleni  fottcntrato  nel  fediziofo  pollo  , placati 
i torbidi , ed  effi  liberati  dalle  licenze  militari , videro  a-  v 
vanzarfi  1’  efercito  Cefareo  nell’  interno  del  paefe  fenza 
nimici  à combattere  . Meditarono  di  ripigliar  1’  armi  i nè  gm,r;e, 
mancava  loro  un  Capo  nazionale  il  mentovato  Emerico  «p» 
Tekely  , che  rifuggito  à Michele  Abaffi  Principe  della  dt  uMU' 
Tranfilvania  Protellante  haveva  agevolmente  impetrato 
lòccorfi  di  gente  , e di  danaro  . Egli  dunque  diè  corag- 
gio à compagni  : fi  mife  in  campagna  con  dieci  mila  uomi- 
ni portando  incendj,  e rovine  : arrilchiolfi  alla  pugna:  ma 
rimafe  fugato  , c rotto.  Inlurta  la  guerra  tra  l’Jmperado-  x^73- 
re  , ed  il  Criftianiffimo  Luigi  XIV.  hebbe  fortuna  il  Tekc- 
ly  vederli  ringrolTato  di  molti  Ufficiali  , c foldati  raccolti, 
che  palpando  in  Pollonia  , per  colà  fccndcvano  à congiun- 
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1673.  gerii  Ceco  in  Ungheria  . All’  oppofiro  Cefare  dalla  diffra- 
zione delle  forze  fpinre  al  Reno  , e dalla  manfuetudine 
dell’  animo  era  Rato  pcrfuafo  di  promulgare  una  perdonan- 
za  generale  : i Tempi  fojfero  tutti  Cattolici  , ma  non  fi  tra - 
vagli  affé  alcuno  per  la  Religione  ; ritornerebbe  il  governo  del 
palatino  , e il  tutto  alla  forma  primiera  . Adopravafi  il  Te- 
kely  per  divertire  il  penderò  di  quanti  piegavano  alla 
quiete.  Mentreche  abbracciando  la  favorevole  congiuntu- 
ra, e ritrovandoli  fotto  l'infegne  venticinque  mila  com- 
battenti potea  non  folo  campeggiare  à fronte  de'  gl’im- 
periali, ma  invertire  Piazze,  ed  efpugnarne,  come  d’ al- 
cune Montane  eragli  profperamente  fortito.  Havrebbe  pro- 
1678.  fcguito  nelle  oftilità  , fe  la  pace  di  Nimega  tra  Principi 
Criftiani  non  havelfe  à lui  fcemato  l'audacia,  ed  all'eler- 
cito  il  vigore.  La  Francia  licenziava  le  fuc  militie , e dal 
Rè  di  Pollonia  fi  confidavano  i beni,  à chiunque  per  i mal- 
contenti d'Ungheria  aiToldavafi.  Concorfc  egli  pertanto, 
che  s’ intermetteflèro  le  ofFefc,  e fi  convocale  la  Dieta, 
dove  eletto  da  comuni  fufFrag;  il  Conte  Paolo  Efterafi  à 
Palatino,  e adempiute  le  Cefaree  promelTe,  parve  la  me- 
defima  con  applaufo  del  Rè,  ed  Imperadore  conchiufa.  Il 
Tekely  in  vece  di  comparirvi  palesò  torto  l’ artifizio  di  ad- 
dormentare la  Corte  di  Vienna,  condurre  à fine  i negozia- 
ti co’  Turchi,  fpregiare  la  parole  della  fofpenfione  , quan- 
do fi  trovafle  ringagliardito  , e trattare  nuovamente  l'ar- 
j>ut  tftrtt  mj  poneva  in  opera  ogni  mezzo  à Coftantinopoli,  cd  ob- 
perii  Prin - bligavafi  ('gli  dclTe  mano  il  Gran  Signore  ad  impadronirli 
jjnLhJf.  «iella  porzione  di  Cefare,  à diacciarne  i Cattolici  , ad 
alTumerne  per  fe  il  Principato,  e dopo  la  fua  morte  fcade- 
re  all’elezione  de’Magnati  fempre  dipendente  dalla  Portai 
che  havrebbe  da  lui  con  larghi  omaggi  riconofciuto  la  fo- 
vranità . Rifvegliavano  le  turbolenze  la  paffione  nel  Sul- 
tano nutrita  di  Rendere  il  dominio  in  quel  Regno  , c 1'  al- 
lettavan  le  offerte  s Ma  fidandovi  urtava  nello  fcoglio  , 
che  qualche  tempo  ancora  continuar  doveflc  la  triegua  . 
pubi  »ti  p(,  pCrò  dibattuta  nel  Divano  la  queftione  , fe  haveflc  do- 
u'Hr/it»",  vuto  prenderli  motivo  dalle  difcordie  dell’  Ungheria  , e 
fottomettcre  il  rcftante  al  fuo  Imperio  , ò negligerli  à 
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riguardo  dell’  impegno  contratto  per  Io  Ipazio  intero  de’  168 1. 
vent’  anni  . Non  mancarono  feguaci  all’  una  e all'  altra 
fentenza  ; Per  la  prima  dicevafi  3 /’  inveterata  ragione  de ' Confiderà» 
gli  Ottomanni  pofla  fui  taglio  delle  loro  Scimitarre  j /’  intereffe  nfùr*  *1'* 
di  dilatare  un  confine  si  inter Reato  nel  paefe  del  nimico  : la  glo- 
ria di  ajfoggettire  tutto  il  Regno  con  invidia  de'  gli  Antenati  : l' 
abbaiamento  d'  un  ‘Principe  emulo  di  nome  3 fe  non  di  forze  : 
infievolito  quefio  da  fpejji  affalimenti  della  Francia  : provocare  le 
querele  frequenti  ( introdotte  ) de*  Ridditi  Munfulmani , mole/la- 
ti da  confinanti  ufiriaci  : /’  occafione  effere  favorevole  , ed  una 
volta  gittata  3 non  più  incontrar fi  : contribuzioni  all ' erario  cre- 
denti : nazione  bellicofa  , ed  inquieta  3 altrettanto  abile  à trar 
[angue  dalle  vene  de'  Crifiiani  3 quanto  potè  refifiere  alle  p affa- 
te invafioni . A foltenere  la  feconda  , e confondere  tutte  Almi. 
le  ragioni  contrarie  valeva  la  memoria  della  fede  data  fui  ufT/tV'* 
campo  al  Rab  , e ratificata  con  reciproche  legazioni  a vifia  del 
mondo  ; ed  era  sì  efficace  , che  non  lafciava  libero  il  Sul- 
tano à violarla  . Due  furono  poilènti  ad  efpellcre  qualun- 
que fcrupolo  , e dubbitamento  : la  Sultana  madre  , e Ka-  usuiteli i 
ra  Muftafa  Primo  Vilirc  ; quella  (pubblicò  la  fama)  gua-  lffffrf,r} 
dagnata  con  ricchi  doni  dal  Tekely  3 quello  dall’  interefle  frenarla 
d'accumulare  tefori  nell’ amminiftrazione  della  guerra,  e*f%i ti 
di  tenerli  lontano  dalla  Corte  femprc  inlìdiofa  al  vacillali-  "fa- 
te fuo  pollo  : Uomo  allevato  nella  fcuola  del  vecchio  Di  liuti 
Chiuprilì  , afeefo  per  var j gradi  in  luogo  di  Achmetto 
Chiuprilioglù  , crudele  , altiero  , e tenace  3 ma  che  tem- 
prando  i proprj  vizj  con  l’ ingegno , e attitudine  haveva  p”m9  ' 
acquillato  molta  eflimazione  nel  miniltcro  • L'indullria  di 
due  commoffi  affetti , l’amore  al  danaro  , e l'odio  alla  mi- 
lizia de*  Giannizzeri  , ed  à ProfelTòri  della  Legge  compì 
di  carpirgli  il  confentimento  . Non  ignoti  à cbichefia  i gravi  -j.  MtJ 
difpendj  , che  f eco  porta  la  guerra  3 farebbono  refiati  perjuafi  i ufi  tiferò  col 
popoli  a foffenre  una  impofia  generale  [opra  tiafeuno  , onde  ba- 
vrebbefi  empiuta  dì  oro  la  Camera  , oltre  le  rendite  de"  Stati  , 
che  farebbono  fiate  aggiunte  col  ferro  . Comune  poi  il  motivo  di 
dare  moderazione  b coloro  , che  in  varj  ufficj  J acri , e civili  di- 
vifi  fi  gloriano  rehgiofi  dell'  alcorano  . Il  Capo  loro  è il  Muf- 
tì creduto  l’oracolo  à feiogliere  le  difficultd  della  Setta  : il 
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J6S2.  Gran  Signore  moftra  di  chiedergli  il  parere  , ed  accredita 
le  fuc  deliberazioni  nelle  materie  di  pefo  politiche  , e cri- 
minali col  di  lui  voto  , e configlio  . Balli  ouefto  fol  cen- 
no della  carica  principale  : le  altre  ancora  fono  tutte  agia- 
te , e di  gran  braccio  . Ricchezze  fterminate  caddero  fo- 
pra  leMofchee  Reali  fondate  da  più  infigni  Sultani  à man- 
tenimento dc’minillri,  che  le  fervano,  e de' poveri  , che 
porgano  incelanti  preci  per  loro  inftitutori  , con  tale  pro- 
digalità , che  credettero  diligenti  fcrittori  eficrvi  desinati 
terreni  per  un  terzo  dell*  Imperio  . Qual  cofa  più  leggiera 
(gli  confideravano)  che  al  ritorno  dell’  efercito  vittoriofo  rat - 
temprare  /’  arroganza  , e le  fortune  di  gente  imbelle  , e traila - 
tare  , ò meglio  refiituire  tante  opulenze  alla  Monarchia  ? ap- 
pariva anche  trattabile  la  rifirmagione  de’  Giannizzeri  da  ejfo 
abboniti  e per  V autorità  , che  à molte  pruove  vantavano  , e 
che  quantunque  nella  fua  infanzia  /’  baveffero  fatto  montare  in 
Trono  , innorridivalo  il  mezzo  ; perche  fui  cadavero  d’  Jbraim 
fuo  Tadre  ferocemente  firozzato  . Il  travaglio  delle  manie  , i 
naturali  di  [agi  delle  firmate  , le  fazioni  co ’ i nimici  bavrebbo- 
no  indifpenjabiìmcnte  diminuito  quella  infanteria  ; fi  rimctteffcro 
allora  d’ un  nuovo  genere  i foldati  in  copia  , fin  che  quelli  ri- 
dotti al  minor  numero  fojfero  fpogliati  de’  privilegj  , ed  incor - 
potati  to’  gli  altri . Allo  sfogo  di  tanti  defiderj , e col  fallo 
d' infallibili  profferita  piegato  il  Sultano  , dal  Primo  Vili- 
re  li  dillribuivano  gli  ordini  neceflarj  , fi  raccoglievano 
apprcllamenti , e fi  attendeva  il  tempo  congruo  alla  di- 
chiarazion  della  guerra  . Animava  egli  intanto  con  le  fpe- 
Trimo  yifir  ranze  i malcontenti  , che  ricorrevano  , e per  tener  vivo  il 
il  fuoco  della  fedizione  fomminillrava  loro  fcgrctamcnte  de- 
boli ajuti  ; ma  quando  Rimò  , che  il  Tekcly  valelfc  à fe- 
condare il  fuo  intento  celebrato  da  gli  Ungheri,  fomenta- 
to da  Principi  , c rinforzato  in  guil3  da  contrapporre  , c 
subWce  ì forfè  fuperare  le  truppe  di  Ccfarc  , chiufe  il  concerto  con 
fuafiéiia-  1£  conditioni  propolle  , e gliene  diede  m3nifèltameme  de' 
grandi . Non  più  dubbie  , ma  di/copertc  le  intelligenze 
impnadort  del  Turco  co’  ribelli  crebbe  la  follecitudine  dell’  Imperado- 
fnoiTA  di  re  per  guadagnare  una  volta  l’animo  del  Tckely  loro  folle- 
u gno  , e guida  : molle  a batterlo  la  gravita  del  Palatino  , 
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con  cui  lo  fcaltro  fingeva  di  predare  orecchio  all’accordo  ; 1682. 
Indi  ò per  attrarlo  fotto  fpczie  di  maggior  onore,  ò per  in- 
calorire  gli  ufficj  dell’altro  gli  fpedì  il  Birone  Saponara  al  u'.ìni . 
fianco  . Haveva  pure  conoiciuto  urgente  la  penetragionc , f/! 
fc  in  cuore  del  Sultano  folfc  di  meramente  alimentare  la  Sx?in*r 4 . 
follevazione,  ò à qualche  lato  , e più  perverfo  arcano  ten- 
dere . Al  Tuo  Refidentc  Offman  colà  fù  commdfo  , che  (0rJ:7ì  *l 

fMo  ncftiifti* 

affine  d' illuminarli  proponefle  la  rinnovazione  della  Trie-"  "»  c*»- 
gua  , in  che  i Turchi  giuocando  con  la  della  arte  limula-  iiTfc  '.iVx 
rono  d’aderirvi . Avvisò  egli  ciò  non  odante,  che  gli  ap-  L',n,’nv0ì>^ 
parecchi  drani  di  guerra  non  poteano  più  nafeonderfi  , c **«7 
davano  argomento  chiaro  d’  un  gran  dilegno  , al  qual  e- 
ran’  effi  certamente  rivolti . Nel  tempo  adunque  , che  1’ 
Impcradore  indirizzò  il  Saponara  al  Tekcly  , rifolvè  di 
fpedire  à Coftantinopoli  con  titolo  d’inviato  draordinario 
il  Conte  Alberto  Caprara  . Da  amendue  quedi  minidri  s’  >1 c»- ■■AU>cr- 
incontrarono  inganni,  ma  i più  frodolenti  del  Tckely.  Per  uvUtl"* 
idabilirfi  codui  il  credito  , e la  fortuna  feorgeva  utile  il 
polTelTodi  qualche  Piazza  , dove  potede  piantarli  , efer- 
mare  il  piede  . Accomodata  al  bifogno  farebbe  data  la  7>w, 
Conteda  di  Sdrino  rimada  vedova  del  Principe  Ragozz  i, 
che  come  tutrice  de’  Figliuoli  reggeva  Stati  , e Mongatz  cn^,0"£* 
filmabile  Fortezza  dell’  Ungheria  verfo  il  confine  della  fentiment» 
Pollonia  . Seppe  egli  vincere  il  cuore  della  femmina  , per- 
che  padadc  alle  feconde  nozze  : vi  mancava  il  bencplaci-  u 
to  di  Cefare  : anche  quedo  l’ottenne,  e ne  fù  Io  drumen-  K*'5W* 
to  il  delufo  Saponara  con  finezze  condotto  ad  intercedere 
la  grazia  , come  nuovo  vincolo  , che  havrebbe  rannodato 
alla  gratitudine  la  fede  . Allora  occupati  i luoghi  tutti  di  r imptdro* 
cafa  Ragozzi  ? c fatta  fua  fede  Mongatz  dipole  la  pelle  siiti  dfi 
di  volpe  , intimò  à Nobili  d’  unirli  al  fuo  campo  , e di- 
chiarolfi  ribello  dell’  Imperadorc  . Aumentate  le  fue  fchie-  sì  mentiti 
re  con  fei  mila  foldati  dal  Bafsà  di  Buda  intraprefe  l’attac- 
co  di Calfovia  capitale  dell’ Ungheria  fuperiore  . La  difen- 
deva  con  valóre  il  Generale  Strafoldo  * ma  non  volle  il  b4<*  <iì 
popolo  parziale  de’  follevati  lungamente  tollerare  le  mala- 
gevolezzc  delT  alTedio  . Intimorite  alla  felicità  di  queda 
prima  imprefa  le  Città  d'  Eperies , e Levcnz  aperfero  le 
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1682.  porte  al  fuo  avvicinamento  > {correva  liberamente  il  paefe, 
ed  i cuftodi  delle  mincre  furon'  obligati  di  lafciargliele  in 
FiUek.  podeftà  . Sotto  Fillek  , che  dopo  qualche  refiftenza  cedet- 
s' un;rc°>>°  te  pure  , fi  affiliarono  con  efTo  lui  il  Bafsà  di  Buda  , e 1* 
ntuiii  B*f.  Abaffi  . componendo  infieme  un’elcrcito  numcrofo  . e for- 
"in  T,an-  te  . Quivi  il  Balsa  penso  giunta  1 opportunità  di  efequire 
fiivan*.  | comancji  della  Porta  à favore  del  Tekely  , di  maniera 
che  fatti  adunare  i Deputati  delle  Città  fottopofte  , con_» 
Dai  Bafsà  c Solennità  del  fuo  barbaro  coflumc  lo  in  velli  Re  dell'  Un- 
dickiar* t°  gheria  Superiore  . Si  haveva  egli  con  fellonia  procurato  1’ 
%Vuls!u.  innalzamento  , ma  non  ardi  d’  ufare  quel  titolo  , pago  c 
fff/trr.  nelle  lettere  , e nelle  monete  di  fpendere  il  nome  di  Prin- 
cipe , e Signore  di  parte  del  Regno  . Al  fuono  di  quelle 
azioni  rifpondevano  i maneggi  del  Caprara  in  Coftanti- 
l'^c'afrt  nopoli . Ripiglioffi  da  lui  l’ehbizione  del  Refidentc  , che 
rurvnx\'  f°“c  Proro8ara  ^a  tregua  , nè  il  primo  Vifir  apertamente 
Lunato-  la  ricufava  , ma  v'inferiva  condizioni  si  acerbe  , che  di- 
r'[~  notavano  cercar  prctefto  di  riffe . Non  voleva  ritirarli  dal- 
Tritìi , t la  protezione  de' Malcontenti , anzi  alla  novella  de*  con- 
diiUQutr-  ^ e jgjp  operato  dal  Balsà  , le  fapere  all'  Inviato 
Cefareo  , che  il  Sultano  inclinava  à coftituire  il  Tekely 
Rè  dell'Ungheria  Superiore  con  tributo  di  quaranta  mila 
Talari  offerito  . Dalla  forza  di  tali  voci , e da  ragguagli 
del  Caprara  , gli  apparati  comparire  i maggiori , che  ha- 
vclTe  veduto  un  Secolo  contra  il  Criftianefimo  , reflò  fve- 
L'imftr*.  gliato  l’Imperadore  . Molti  erano  Rati  i {torcimenti , e le 
dove  fi  rifv f-  lufinghe  intrinfecamcnte5edellrinfecamcnte  per  alfonnarlo. 
p,r‘'  Con  magia  d'  accortezza  da  Deputati  del  Tekely  fpedi- 
ti  à Vienna  più  volte  per  negoziare  , benché  foflcro  in- 
comportabili le  condizioni  , femprc  venivano  introdotte 
fperanze  di  ravvedimento  . Il  Primo  Vifir  foftentato  havea 
infino  allora  co’Cefarei , che  la  Porta  intendeva  di  ferba- 
re  religiofamente  la  fede  . Il  tutto  in  quello  mentre  con_* 
arte  di  foprafino  , ed  intereffato  minillro  fpianavalì  da  D. 
Carlo  d’Elte  Marchelè  di  Borgoraainero  Ambafciadore  di 
Carlo  II.  Rè  delle  Spagne  , che  là  face  col  Turco  era  indubi- 
tàbile , e ebe  le  reliquie  de' ribelli  in  Ungheria  f oceano  ejhnguer- 
fi  4 voglia  dell'  Imferadort  : accioche  egli  rivolgelfe  i pen- 
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fieri  fedamente  contra  la  Francia  . Ancorché  feguita  fof-  16Ì1. 
fe  la  pace  generale  , non  fletterò  ozio fe  Tarmi  , e l’indu- 
ftria  di  quella  Corona  in  Fiandra  impoffeflandofi  di  Lu- 
cemburgo , c rendendoli  padrona  in  un  giorno  fletto  di 
Cafale  in  Italia  , e di  Argentina  in  Alfazia  . Irritate  le  al- 
tre Potenze  fi  maneggiavano  collegamenti  e ftringevafi  T 
Imperio  , perche  fi  armafle  ; onde  affine  di  non  vedere  di- 
vertita la  bramata  unione  alle  vendette  del  fuo  Rè  , ftudia- 
va  il  Borgomainero  di  dileguare  quante  ombre  dall’  Un- 
gheria forgevano  , e di  persuadere  , che  dalla  Porta  non 
farebbe  mai  flato  ricifo  il  contratto  della  triegua  . Co- 
nofeiure  fallaci  le  di  lui  confidenze  , e vicino  à vibrar- 
li il  colpo  , convenne  à Leopoldo  follecitare  il  riparo 
col  provvedimento  dell'  erario  , coll’  ammaflamento  di  mi- 
lizie , c con  l’ajuto  de’ Principi . Ad  alcuni  della  Germa-  solfai 
nia  fe  giugnere  fuoi  miniftri  , c con  frutto  , come  poco  lpcfr\  ^ 
avanti  diraffi  , ma  le  meffioni  de’  piu  fperti  # e accreditati  • 
à Roma  , ed  Varfavia  : in  quella  d’inviato  ftraordinario 
il  Conte  Giorgio  Adamo  di  Martinitz  , e in  quefta  d’Am- 
bafciadorc  il  Conte  Carlo  di  Waldeftain.  Sedeva  degno 
SuccefTore  di  San  Pietro  nel  Vaticano  Innoccnzio  XI.  Que- 
flo  come  Paftore  univerfale  , teneva  araorofa  cura  della  promuovi,» 
fua  gregge  : promife  validi  foccorfi  à Celare  , e li  man-  ’,ja‘*ra'  f<- 
tenne  ; ma  l’opera  fua  più  giovevole  versò  nella  Dieta  di 
Pollonia,  dove  co’ gli  ufficj  diOpicio  Pallavicino  fuo  Nun-  Polloni*  . 
zio  avvalorati  da  gencrofi  donativi  à Nobili  votanti,  e dal- 
le offerte  di  Paterne  attinenze  diè  Timpulfo  alla  conclufio- 
ne  della  Sacra  Lega  . Governava  quella  Repubblica  il  Rè 
Giovanni  III.  animato  dalla  natura  con  un  fuoco  di  fpiri-  rì dovu- 
to , che  come  lo  follevò  fopra  tutti  gli  altri  del  fuo  Re- 
gno  , così  fé  rifplendere  il  fuo  valore  à benefìcio  del  mon- 
do  Criftiano  . Etto  rimafe  ancor  più  infiammato  dall’efor- 
tazioni  del  Santo  Padre  , che  quali  prevedendo  i perigli  T 
incalzava  di  lungo  tempo  à confederarli  con  Tlmperadorej 
dalle  premure  dell’Ambafciadore  Waldeftain  che  tra  le 
obblazioni  rilafciavagli  due  millioni  preftati  à Pollacchi 
nella  guerra  contro  à Svedefi  ; c da  fentimenti  guerrieri  s 
che  Tinftigavano  all’ingrandimento  della  fua  gloria  . Non 
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1682.  vi  volevano  Principi  d’altezza  d'animo  , nè  miniftri  d’ in- 
feriore abilità  per  i gagliardi  contraili , che  rifeontrarono . 
ntfcuii 4 Gli  affetti  divi»  , Uretra  la  Teforeria  , non  ferma  la  pace 
"inu  v’.u  con  la  Mofcovia  , dalla  Francia  feminate  difficultà  , la 
Dieta  al  termine  dell’  ultima  proroga  in  punto  di  fcioglier- 
fi  , controverfie  indiffinite  . Allora  apparve  il  dito  di  Dio, 
che  con  la  benemerita  cooperazione  di  quella  Savia  Rema, 
Lodovica  Maria  Cafimira  , così  diletta  al  marito  , e cara 
al  Pubblico  } accendendo  i cuori  di  carità  , c di  zelo  fi 
concordarono  i voleri , ed  abbracciarono  uniformemente 
ctpUdUi  la  Lega  . Contenne  quella  } che  contra  il  Turco  Cefare  ba- 
vere a tener  in  piedi  fefanta  mila  uomini , e il  Rè  di  T olimi  a 
quaranta  mila  3 co'  quali  ciafcuno  in  di  ver  fi  luoghi  operando  per 
la  parte  del  primo  fi  tentafe  di  ricuperare  le  "Piazze  dell'  Un- 
gheria , e per  il  fecondo  Caminietz  , la  Podolia  > e l'  Ukraina  . 
In  cafo  che  alle  Città  di  Vienna  , ò di  Cracovia  fojfe  dal  nimico 
portato  l’ afedio  , dove  fero  congiugner fi  i loro  interi  eferciti  3 e 
muover f al  fòccorfi . La  guerra  difensiva  durafe  perpetuamente , 
e l'ofenfi va  (alquanto  potefe  recare  pace  vantaggiefa  ad  ambe  le 
Corone  , da  trattar fi  fempre  di  comune  confentimento  . Dall’  Im- 
peradore  f rinunziavano  tutte  le  pretefe  rifultanti  dal  trattato 
feguito  in  tempo  della  guerra  co’  Svcdefi  # e fmilmente  il  Rè  , 
e Repubblica  di  Polonia  rimettevano  le  loro  . Havcfero  à giura- 
re r ofervanza  de'  capitoli  li  Cardinali  protettori  delle  Nazioni 
Pio  , e Barberino  in  mano  del  Sommo  Pontefice  , che  ne  fareb- 
be fato  mallevadore . E veni  fero  invitati  alla  Lega  tutti  i Rèy 
e Principi  Criftani  y e particolarmente  i Czari  di  Mofcovia  * 
Se  da  Cefare  ciò  erafi  negoziato  , perche  feorgeva  incvi~ 
tabile  à fcanfarfi  la  piena  de’ Turchi  contra  i fuoi  fiati  , 
ancor  quelli  con  maggior  vigore  fe  ne  allenivano , haven- 
do  feoperto  i difegni  , c trattati  de'  gli  rumici . In  tempo 
chuu>  •tu  della  Dieta  di  Pollonia  pervenne  à quella  Corte  un  Chiaua 
(foffe  cafo  , od  arte)  ch’hebbe  agio  di  vedere  lo  ftabili- 
u mento  della  Lega  y e avvifarne  la  Porta  , quantunque  le 
S ubane  fa  follerò  inviate  diligenti  notizie  dallo  fpiamento  de’  ribelli* 
fubtf7rf  Siccome  però  fccclì  dal  Sultano  pubblicare  la  guerra  con- 
“‘h,u*i'U,nì  tra  ^ Ungheria  , difporreil  fuo  viaggio  fino  à Belgrado  , 
‘ e inalberare  su  la  Porta  del  fcrraglio  le  code  di  Cavallo, 

mtrtia.  “ ^ 


Digitized  by  Google 


L I B RO  P R.I  MO.  15 

fcgno  della  marcia  di  ìua  perfona  ; così  d'ordine  di  Cefa-  1683. 
re  raccolte  le  fue  truppe  fotto  Poflònia  volle  egli  Hello  ve- 
derle in  battaglia  nelle  Campagne  di  Kitzer  . Delle  mede-  Imfifr*dore 
lime  conferì  il  comando  al  Duca  Carlo  V.  di  Lorena  ma-  dtiiu’Tf^- 
rito  di  Eleonora  Maria  fua  Sorella  , vedova  di  Michele  Rè 
di  Pollonia  , e lo  elefle  non  tanto  per  la  congiunzione  del  Lortn*  fu9 
Sangue  , quanto  per  la  maeltria  militare,  e per  efler  nato 
un  perfetto  modello  di  gran  Generale  CriHiano  . Havea  il 
Duca  fotto  di  lui  altri  Capitani  di  chiaro  grido  , il  merito 
de’  quali  havremo  occalìone  di  rilevare  , c foldatcfca  in 
buona  difciplina  ; Acche  pensò  di  prevenire  la  calata  de' 

Barbari , e forprendere  Neukaifel  , che  fervilTe  à coprire  % 
Vienna  , ò almeno  à ritardarle  1’  allòdio  . Mentre  A era  (,l- 
pollo  all’  imprefa  , c profeguiva  felicemente  il  travaglio  , Stnt  ritir * 
Ai  prefto  richiamato  dall'  Imperadore  alla  novella  giunta- 
gli  con  lettere  del  Conte  Alberto  Caprara  da  Belgrado  . 
Seguitato  havea  eflTo  il  cammino  del  Gran  Signore  fin  co- 
là , dove  il  Primo  Vifir  ricevuto  dalle  fue  mani  lo  flcn-  Viulffli 
dardo  del  falfo  Profeta  fi  era  mollò  con  diligenza  verfo  i . 

ponti  d’  Eficch  alla  teda  d’  un  efercito  di  centocinquanta  \VX7j77 
mila  combattenti , cd  ingrandito  dal  terrore  à più  di  du-  f7h.'£f~ 
gento  mila  . A tanto  ftrepito  mutando  con  ubbidienza  il 
configlio  fi  trasferì  il  Lorena  vicino  à Komorra  : poi  ripaf- 
fando  il  Danubio  sii  ponte  gittato  à Giavarino  marciava 
lungo  il  Rab  per  oflervaregli  andamenti  del  nimico  , e per 
molcfìarlo  , quando  fi  folle  accinto  all’  oppugnazione  del- 
le fuddette  Piazze  da  lui  con  foccorfo  di  gente  rinvigori- 
te . In  quello  mezzo  avanzato  il  Primo  Vifir  {tendeva  il  ^n!vt  . 
fuo  Campo  fino  à villa  di  Giavarino  , eh’  è fituata  all'im-  •vicinanti 
boccatura  del  Rab  , dal  quale  anche  trae  volgarmente  il  d„\G“ 
nome  . Divifc  le  due  Armate  dall’  acque  di  quel  fiume  , 
il  Duca  non  credea  sì  facile  il  palfaggio  dell'  Avverfario  , 
havendo  dato  il  varco  importante  di  San  Gottardo  in  guar- 
dia al  Conte  Criltoforo  Budiani  , Iperato  ugualmente  citBndU»; 
bravo,  c fedele.  Quando  fattoli  dal  Vifir  uno  ftraordi-  ^fudistn 
nario  ftaccamento  di  trenta  mila  tra  Turchi,  c Tartari  fot-G»»*r*. 
to  la  guida  del  Kam  , à cui  s’unì  il  Tekcly  , ed  elTendo 
arrivati  colloro  al  luogo  ItelTo  , il  Budiani  in  vece  di  rom- 
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ié8$.  pere  i ponti , ed  opporli , fi  gittò  al  partito  de’ malcon- 
J'Tt’i'r  tent*  con  m^a  Ungheri  comandati  , procurò  di  tagliar 
tari,  e 7 «r-  3 pezzi  li  reggimenti  Alemanni  di  fuo  rinforzo  , e aperfe 
c,‘ '•  la  via  ad  orridi  difolamenti . Imperocché  palfati  all’altra 

fponda  i Barbari , e , allagato  col  loro  furore  il  paefe,  v* 

, iro_  impresero  orme  di  miferie  inenarrabili  mettendolo  à fuoco, 
-Z'TdslZt  à fangue  , e almeno  à duriflima  fchiavitudine  fino  alla 
U“'.  Riviera  di  Leyte,  che  fèpara  dall’ Auftria  l’Ungheria  in- 
feriore. Cor  fa  la  voce,  che  gl’infedeli  haveflero  valica- 
to il  fiume,  e s’appreflafTero , le  truppe  Imperiali  reftate 
per  la  diftribuzione  de’  prefidj  in  foli  ventiquattro  mila 
uomini  s’empierono  di  confufione  , e fpavento  j voleva  la 
Cavalleria  allontanarli  ; e nel  tempo  , che  il  Duca  , c gli 
rti LoTtnA . aitri  Ufficiali  s’affaticavano  di  ricongiugnerla  all’infante- 
ria, la  retroguardia  di  quella  fìi  improvifamente  affalda. 
All’impeto,  col  qual  era  fiata  attaccata,  e al  difordine, 
in  che  fi  trovava,  non  potea  non  rifentir  grave  danno: 
Zu'ji'Jan  aicuni  reggimenti  podi  alla  difefa  de’ carri  rimafero  dis- 
"T‘,  A‘  * fatti:  ricchi  bagagli  di  più  Principi,  e Generali  perduti, 
e già  cominciavano  à piegare  i fanti;  ma  riunitavi!!  una 
parte  de’  cavalli,  ed  animati  tutti  dall’efèmpio  del  Du- 
ca, che  fi  havea  aperto  un  paffo  con  la  fpada  alla  ma- 
no in  mezzo  de’  nimici,  fè  ripigliar  il  coraggio  à fuoi, 
e fcacciare  i Barbari  contenti  del  confcguito  bottino.  In- 
camminatoli il  Duca  di  Lorena  con  la  Cavalleria  verfo 
i Lcopoldflat  (ridotta  nell’Ifòla  formata  dal  Danubio 
vaiUriLì  anticamente  de’  Citui,  ora  Sire,  ò Sciut  fotto  il  coman- 
Leopohijiat . do  del  Conte  Leslc  Generale  del  cannone  l’infanteria) 
i Turchi  alla  novella  della  fu  a ritirata  invertirono  la 
Piazza  di  Giavarino.  Piantati  appena  gli  allogiamenti  en- 
6«x<r<»«.  trò  nuova  fantafia  nella  mente  del  Primo  Vifire  inrtigato 
gagliardamente  da  ribelli,  che  quell' affiedio  non  fioffie  degna 
f/<UKM - dell*  fu a p off, ama  , t della  fu a gloria ; volgeffe  le  mire  a 

li  loi’trfi  Vienna  metropoli  dell'  Imperio  Romano  , più  debile  di  Giavari - 
f!«.  no,  con  J or  tifi c azioni  antiche , e neglette , /provveduta  di  mu- 
nizioni, e di  milizie-,  un  monte  d’ ine/limabili  opulenze , e l' ar- 
gine di  molte  Trovimi  e 3 qual  abbattuto  farebbono  forzate  a chi- 
nar fi  , e ricever  la  Ugge  dalla  fitta  fpada.  Chiamò  il  configlio 
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di  guerra  per  comunicargl’  il  penfiero,  ma  non  fu  applau-  1683. 
dito;  fuggerirono  i convocati  , creder ' eglino  più  /teiera  f ef-  J} 
pugnazione  di  Vienna  nella  Jujfeguente  Campagna  ; dover fi  con- dvlentZ* 
tinuare  fono  Gì  avarino , perche  con  quella  conquida  farebbe  ca- 
duta eziandio  Komorr a ; i Tartari  bavrcbbono  intanto  difertato 
la  Silcjìa , e Moravia , ed  a'  Crtfliani  tolto  la  Jujft/lenza  ne'  pae- 
Jì  all' intorno . Invanito  il  Primo  Vifir  all1  a (petto  delle  fue  nvtimoyi. 
vafte  forze  non  fapeva  concepire  ardua  imprelà  alcuna,  e c 
più  l’ incitava  il  folietico  della  paflionc  alle  felici  confe- 

fuenze  della  vittoria;  onde  fpregiato  il  contrario  parere 
iè  ordine  per  la  levata . I fanelli  meffaggeri  della  grande  Manu  u 
rilòluzione  furono  gl’incendj,  e le  folitc  efterminazioni  Vr,mt  y*T' 
portate  da  Tartari  , che  fi  avvicinarono  fino  à due  leghe 
da  Vienna.  La  fiamma  all’occhio  della  Città,  le  lagrime 
de’  fudditi,  e l’arrivo  del  Conte  Enea  Caprara  Genera- 
le dell’Artiglieria,  che  confermava  la  marcia  de’  Turchi, 
quanto  fgomentarono  la  Corte  pentita  della  troppa  fidu- 
cia, altrettanto  follecitaronla  ad  una  fuga  precipitofa.  Non 
frappofti  momenti  à lafciare  l’Imperiale  refidenza,  non  ri- 
guardi  all’  abbandono  delle  ricchezze , non  alla  gravidan-  con  Infami- 
za  dell’Imperadrice,  non  a’  piccoli  figliuoli,  ma  su  la  fe- y!‘ni^,xì 
ra  di  fette  Luglio  Cefare  con  tutta  la  famiglia  s’indirizzò 
à Lintz.  Cinque  giorni  confumò  egli  nel  viaggio,  ed  in 
effo  non  dobbiamo  rilevare  gl’incomodi  di  ftrana  forte, 
perche  fuperati  da  lui  con  mirabile  coftanza  , e ralTe- 
gnazione  al  Divin  volere  gli  meritarono  una  prodigiofa 
affiftenza  del  Cielo.  A Lintz  poco  fermolfi  ; Imperocché 
recatogli  l’ avvilo,  che  ventimila  Turchi  guidati  da  ribel- 
li lo  feguitavano  , per  llrade  indirette  ora  dall’  uno , 
ora  dall*  altro  canto  del  Danubio  fi  conduflè  in  Pa/Tavia  P,r  maggi» 
al  confine  dell’ Auftria  , e di  Baviera.  Veramente  à fe 
timento  comune  fpiccarono  i privilegi  della  Provvidenza  w. 
fopra  P Augufta  Cafa  , quando  rifflettefi  , che  oltrepaf* 
fati  i bofehi  di  Vienna  fe  i perfecutori  havefiero  conti- 
nuato  la  traccia  , farebbe  caduta  ne’  perfidi  artigli  la  p**  c •far*. 
preda  : c fe  il  Primo  Vifir  in  vece  di  trattenerli  fotto 
Giavarino  fi  folle  trasferito  incontanente  con  tutto  1’  e- 
fcrcito  à cingere  Vienna  , lo  fmarrimento , e le  raancan- 
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16S).  7.c  gli  havrcbbono  procacciato  l’ acquifto  non  folo  della 
Piazza  , ma  forfè  della  ftelfa  perfona  del  fuo  Monarca . 
Dio  anche  valendoli  de’  mezzi  umani  inlpirò  un  pronto 
a„te  inir  con  figlio  al  Conte  Lcsle  , che  divenne  un  valido  feudo 
c’S'u d‘in  alla  difefa  della  Città  . Intefo  1’  apprdTamento  del  Vifir 
jj  nitri*  in  previde  l’evidente  rifehio , e colpevole  l’indugio  d’  un 
mnn*.  ^ gjorno  a fc  havclfc  voluto  attendere  gli  ordini  del  Du- 
ca di  Lorena  » ufcì  pertanto  con  la  infanteria  dall’  Ifola 
di  Sciut  , c marciando  dì  , e notte  s’ introduce  dalla  par- 
te de’  Ponti  in  Vienna  . 11  Duca  , ch’era  (lato  fin’  à quel 
tempo  nell’ Ifola  di  Leopoldftat  fotto  il  cannone  di  Vien- 
na, le  haveva  recato  il  potàbile  aiuto,  c qualche  con- 
forto alle  univerfali  afflizioni.  Facea  abbandonare  i bor- 
ghi , i quali  affine,  che  non  fervilfero  di  comodo  a’  Tur- 
no  i borghi  chi,  fi  davano  al  fuoco}  conveniva  però  ad  un  gran  po- 
p0j0  mendicare  altrove  il  ricovero:  chiuderli  tutti  dentro 
le  mura,  non  pcrmettevalo  nè  lo  fpavento,  nè  l’ efempio 
di  tanti,  che  fuggivano,  nè  men’il  riguardo  dell’ allòdio  : 
mancava  il  dove  portarfi,  fe  fparfa  la  Campagna  di  tan- 
ti barbari,  che  crudelmente  uccidevano,  ò ftrafeinavano 
in  cattività  . A’  raminghi  predava  il  Duca  caritatevole 
appoggio , e il  Conte  Ernefto  Rugiero  di  Staremberg  Ge- 
s<*rtn.bng  ncra]e  dell’  infanteria  entrato  Governatore  dell’  Armi  in 
reà!l "‘imi  Vienna  animava,  chiunque  rcftallè,  diftribuendoli  fccon- 
^ do  1’  attitudine  al  vicino  travaglio.  Non  ancora  difpofìi 
perfettamente  (benché  ufata  una  maravigliofa  celerità)  i 
ripari  à foftenere  l’afTalto,  in  tempo  , che  fpuntava  l’efcr- 
cito  Turchefco  dalla  banda  fuperiore  del  Danubio,  il  Du- 
wiiLo.  ca  di  Lorena  dall’inferiore  fatti  gittarc  quattro  ponti  paf- 
fava  all’altra  riva  per  falvar  le  reliquie  del  Ccfareo.  Era 
(uhi  un  s;à  in  marcia,  quando  videfi  à fèguitare  da  un  groffo  de’ 
rn‘°hi%  Tartari,  e Turchi  per  attaccarlo:  gli  fè  incontrare  all'ora 
dal  Generale  Sultz,  c dopo  fanguinofò,  e pertinace  com- 
battimento potè  a’  nemici  far  rivolgere  il  palio  ,,  ed  egli 
fenz’ altra  molcftia  continuare  il  cammino.  Accampotà  il 
trTVil  Duca  in  una  campagna  dell’ Auftria  inferiore  fopra  il  Da- 
lUmju.  nubi0  veifo  Cloftcrneiiburg,  havendo  feelto  un  /ito  da  in- 
corare gli  alfcdiati  con  la  vicinanza,  e da  unirli  co’  gli 
■ Au- 
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Aufiliarj,  quando  nc  forte  fatto  il  raccoglimento,  e il  tem-  1683. 
po  havertc  permeilo  di  foccorrere  la  Piazza.  Sotto  Vien-?jj^,/^ 
na  intanto  a’  tredcci  del  fuddetto  mefe  sboccò  1 cfercito  nV! 
Ottomanno,  formidabile  per  il  numero  della  foldatelca,  e 
fornito  di  molti  migliaia  de’  Guaftatori , d’  artiglieria  in 
ogni  genere  , e de’  gli  altri  arredi  militari  con  l’ abbon- 
danza , che  chiamava  il  fine  d’  un  tanto  aiTcdio.  Senza 
oppofizione  furon’ occupati  rutti  i parti  delle  colline,  pia- 
nure, cd  Ifolc,  che  circondano  la  Città,  non  curatoli  il 
Primo  Vifire  di  ferrarla  con  linee  di  circonvallazione, 
perche  la  vedeva  d’intorno  cinta  da  padiglioni  della  fu* 
gente;  ò più  tofto  ftimaflc  le  forze  de’  Criftiani  non  vale- 
voli ad  affrontarlo,  e confidarti  inlieme  nelle  lulinghe  de’  ^ . 
ribelli  d’ impadronirfenc  in  brieve.  Fè  aprire  il  giorno  fe-*r;n«7!r*  * 
guente  le  trincee,  e cominciare  gli  approcci  venticinque 
partì  in  circa  folamcntc  lontani  dalle  palizzate  . Quelli 
accortamene,  e vie  furono  fcavati  con  tal’ arte,  si  profon- 
di , e coperti , eh’  erano  ficuri  da  qualunque  oftilità , e 
dalla  pioggia  , camminando  fino  alla  Cortina  grande  di 
Corte.  Otto  batterie  di  cannoni,  e mortari  à bombe  furo-  Ut,b*n*u 
no  preftamente  alzate  in  differenti  luoghi,  ma  le  più  terri- 
bili  contra  li  baftioni  di  Corte,  e di  Louvel,  anzi  contro 
di  quello  il  terzo  di  dell’ arrivo  volarono  i primi  colpi.  ”T'ù  uV 
Con  coraggio  pari  al  bifogno  ricevettero  gli  artediati  l’in-  lB* 
contro.  Havea  Cefare  lafciato  al  governo  dell’ armi,  c o-z«I»l**' 
me  dicemmo,  il  Conte  Ernefto  Rugiero  di  Starcmberg,  e D;fe„for! a 
del  Civile  Giovanni  Gafparo  Oderk  Conte  di  Capei iers,  *'«»«•«. 
il  quale  nell’infermità  del  primo  accorfe  a’  pericoli , c mag- 
giori cimenti  della  difefa.  Servivano  li  Conti  Guglielmo 
Daun , e Carlo  Sereni  in  ufficio  di  Tenenti  Generali , e il 
Marchefe  Ferdinando  de’  gli  Obizzi  come  fergentc  maggio- 
re di  battaglia  . Oltre  di  erti  fi  fermarono  molti  altri  Cam- 
pioni à fpargere  il  làngue  in  quell’antemurale  della  Cri- 
ftianità,  l’accennato  Conte  Lesle,  il  Principe  Antonio  di 
Wirtemberg,  il  Conte  Sufa,  il  Conte  Guido  di  Srarem- 
berg,  il  Conte  Federigo  Sigifmondo  di  Scharffcmberg,  il 
Principe  Ferdinando  Schuartzberg , Monfignore  Leopol- 
do Kolonitfch  Vefcovo  di  Naiftat  Prefidente  della  Carne- 
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1 68j.  ra  d’Ungheria,  poi  Cardinale,  e tanti,  che  al  nafcimen- 
to  illuftre  aggiunte  le  pruovc  di  valore  fi  rendettero  degni 
di  gloria  immortale,  ed  i loro  nomi  fono  reg  ili  rari , da 
chi  minutamente  diè  alla  luce  i fatti  di  quel  famolò  afle- 
VrtfutitfHc.  dio.  II  Prefidio  era  affai  forte,  mentre  al  delibatovi  di 
quattordici  mila  foldati , s’unirono  altri  dodici  mila  dell’ 
efcrcito  tra  cavalli,  e fanti,  e da  Scolari,  e Borghcfi  ne 
fu  pur  tratto  qualche  migliaio  de’  piu  arditi,  ed  abili  all’ 
F»oco*e"[o  armi.  Principiati  dunque  i tiri  contro  il  baluardo  di  Corte 
miuoit*.  fi  appiccò  la  fiamma  nel  monaftero  de’  Padri  Benedettini  in 
Contrada  di  Scozzia,  dal  quale  ufcendo  in  cafc,  e palagi 
fi  videro  à profilino  rifchio  anche  l’ Arfenale  vicino , e la 
Torre  della  polvere;  da  che  nacque  probabile  fofpetto,  ha- 
vcrne  maliziofamente  accefo  il  fuoco,  ò ribelli  nafcofti,  ò 
perfone  da  i medefimi  corrotte.  All’incendio  inanimiti  I 
Turchi  raddoppiarono  la  forza  delle  bombe,  fperando  col 
gitto  continuo  di  abbrucciare  una  gran  parte  della  Città 
conftruita  di  tavole,  e d’imprimere  (pavento  à renderli  nc* 
DiUgenv  gli  abitanti . Non  rifpofe  però  l’ effetto  ; Fatti  fcoprire  i 
i'LnpZZ  tetti  delle  cafe  foggette  al  travaglio,  e divifo  qualche  cen- 
fi:ng»nut*  tinaio  d’opera;,  che  indeffelfamente  vegliaffero  à gli  acci- 
T,f"*r  ' denti,  potè  la  diligenza  del  Governatore  deludere  la  pra- 
vità del  difegno.  OfTervata  dal  Primo  Vifire  la  tarda  brec- 
cia del  cannone  ne’  due  baftioni  fuddetti,  benché  inceffan- 
temente  fulminati,  ordinò,  che  fi  delle  mano  a’  fotterranei 


lavori,  e à dir  vero,  in  quella  oppugnazione,  si  perla 
quantità  de’ guaftatori , sì  per  l’ingegno,  con  cui  erano 
diretti , à momenti  gli  avanzavano  con  tale  fatici,  e in- 
Turchi.  comodo  de’  gli  affediati  , che  quelli  non  poteano  follene- 
re l’aflidua  pena  dell’  incontrarli . Fondate  le  mine  alle 
contrafcarpe  di  Corte,  e Louvel,  e feoppiate  , llavano 
apparecchiate  due  gran  file  de’  Turchi  per  portarli  contra 
Funa,  e l’altra  nel medefimo  tempo  all’ aflalro;  era  la  prima 
fnÌ‘1 M>  azione  , c confeguenremente  attefa  quali  pronollico  dell’ 
dT'cwLf',  imprefa  : premj,  e galt/ghi  à milura  dell’evento  promeflì. 
Louvi.  £)atone  ji  fcgno  procurarono  anche  i Munfulmani  di  mon- 
tarle; ma  per  quanto  foffero  audaci,  e non  volefièro  te- 
mere la  morte;  alli  molti  compagni,  che  caddero,  ed  al- 
la 
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la  bravura  de’  difenfori  s'intiepidirono  , e ritornarono  à 1683. 
eli  alloggiamenti.  Credè  il  Primo  Vifire,  che  gli  agevolar- 
le l’acquifto  delle  in vafe  fortificazioni , quello  del  rivel- 
lino alla  porta  di  Corte;  per  lo  che  eretta  una  nuova  bat-  B*uerU 
teria  di  trenta  colubrine,  che  Io  faettaffe,  e tirati  gli  ap-  "TSViIE 
procci  alla  fua  volta  (ì  avvicinarono  i Turchi  con  la  foli-  £"•  diCoT * 
ta  velocità  alla  di  lui  contrafcarpa . Quattro  volte  fu  di- 
fputato  l’angolo  della  medefìma  , nè  poteron’alloggiar- 
vifi,  che  à corto  di  molto  fangue.  Indi  fcefi  non  fenza 
contratto  nella  fotta  principioffi  con  Io  fcavamento  di  due 
forni  ad  attaccare  la  pianta,  i quali  perfezionati,  c fat- 
ti volare  fperavano  di  falire  fopra  le  rovine,  e di  pren- 
dervi porto.  Sbalzata  in  aria  parte  del  terrapieno,  fe  i 
nimici  con  fubita  ferocia  tentarono  di  poggiarla,  a’ Cri 
ftiani  non  mancò  l'animo  di  rifpingerli,  nè  la  ritirata,  che 
havean  pronta  alle  fpalle  per  ricovrarfi . Divenne  quel  ri- 
vellino un  teatro  di  belle  azioni;  ma  non  c’è  permeflo  di 
rtenderlc;  Per  dedurre  folamentc  lo  ftento  del  Primo  Vi- 
fir,  e il  coraggio  de’  difenfori  fervirà  la  memoria  del  tem- ,eeufJI,et„ 
po.  Innanzi  di  conquiftarlo  vi  fpefe  intorno  ventidue  inte-  /«*- 
ri  giorni  di  non  intermeflo  travaglio,  e gliconvenneefpor-*"' 
re  i fuoi  foldati  à dodici  formali  afTalti,  che  confumarono 
à migliaia  le  vite.  Bombardava  pure  con  tiri  perpetui  li  Ar*u»v*- 
baftioni  di  Corte,  c di  Louvel,  e à quefto  havendo  rovi-  « 
nati  i fianchi,  e aperta  larga  breccia  fè  prefentare  truppe  w.  ° 
di  Giannizzeri , perche  affittendolo  con  difperata  rifoluzio- 
ne  ve  lo  rendettero  padrone.  Effi  furono  si  malamente  ri- 
buttati , che  in  avvenire  la  milizia  Ottomanna  fi  raflègna-  Turfhfi^ 
va  con  renitenza  all’ordine  delle  fazioni,  licenziofamen- 
te  detraendo  del  Tekely , e de'  gli  altri  ribelli,  che  con 
fallaci  fuppofti  di  facilità  havcflcro  perfuafo  al  Vifir  l'ira- 
prefa  di  quell’ afledio . Crebbe  la  tpormorazione , quan- 
do arrivarono  in  campo  i ragguagli , che  un  grotto  cor- 
po di  Turchi,  e ribelli  guidato  da  Uflain  Baisi  , c dal 
Conte  Tekely  fotte  fiato  dal  Duca  di  Lorena  battuto  j 
fecento  gli  eftinti,  e perduto  il  convoglio  de’  viveri,  che 
menavano  à foftenimento  dell’  Armata.  Il  Duca  all’ avvi- 
lo, che  riportato  il  Danubio  feorreflero  coloro  in  quella 
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i£8}.  parte,  vi  fi  era  fpinto  incontro,  e l’havca  fecondato  la 
ll'nVhltu  f°rtuna  di  ritrovarli , diromperli,  e di  fugarli.  Da  que- 
un  corpo  de * fio  fucccffo  cominciò  la  felicità  de’  prefagj,  e rr.olTa  or- 
bf'ÌL-jmpa.  mai  la  Divina  mifericordia  alle  intcnfe  preghiere  difponc- 
d^ntnd^  d’ efaudirle,  e di  confolarc  le  afflizioni  del  Criftiane- 
fimo . In  Vienna  fervide  le  devozioni;  celebravanfi  con 
m ’ìLnìt  fcmplice  pietà  gl’ufficj:  abbandonati  i rifpetti  umani  nel- 
"*•  le  pubbliche  penitenze  ; gli  Oratori  tiravano  le  lagrime 
copiofe  da  pergami:  i Sagramenti  con  pari  frequenza,  e 
tenerezza  difpenfati,  infomma  tutto  per  impetrare  dal  Cie- 
lo gli  aiuti,  e per  prepararli  alla  morte,  che  in  ogni  ftan- 
te  prefentavafi  con  tante  forme  à gli  occhi  de’  gli  abiranti. 
Dal  Santo  Papa  Innoccnzio  lì  erano  unite  anche  le  ora- 
cjnibiin.z ioni  de’  popoli  con  la  promulgazione  d’un  Giubbileo 
„Tuv,ri*i<.  univerpa]e.  c jce  fUpporfi  uguale  il  fentimento  de’  gli  al- 
tri luoghi,  come  in  Venezia  . in  cui  nelle  procelfioni  il 
cuore  compunto , e accefo  verlo  Dio  fcorgevafi  un  moto 
/opranaturale,  e moral  fcgno  d’ottenere  la  grazia  fofpi- 
. d.  rata . Allorché  fuggì  da  Vienna  l’ Imperadore,  con  efpref- 
voLnil  ’ fa  fpedizione  fece  al  Rè  di  Pollonia  pervenire  le  notizie 
YfVcìnptr  flclf  attacco , che  fovraftava  alla  fua  Metropoli,  invocan- 
[occorrere  do  con  la  memoria  dell’Alleanza  i pattoviti  foccorfi.  Dal 
v>mnt.  ^ non  ^ frappole  indugio  all’  ammalfamcnto  di  trenta  mi- 
la foldati,  e cclercmcnte  diè  la  marcia  à nove  mila,  i qua- 
li congiunti  con  l’ efercito  del  Duca  di  Lorena  preftarono 
il  maggior  vigore  nel  combattere  Ulfain  Bafsà,  e il  Teke- 
ly  nel  fatto,  che  accennammo.  Raccolte  le  fuddette  trup- 
Wf.w«-pc,  benché  inancaflero  quelle  della  Littuania,  il  Réfi  ap* 
fifi*  » parecchio  alla  molTa,  e ricevendo  la  benedizione  dal  Nun- 
zio Appoflolico  affittito  da  fei  Vcfcovi,  più  Generali,  c 
Senatori,  il  giorno  dell’ Alfunzione  delle  Beata  Vergine, 
di  cui  prefe  la  protezione  coll’ inalberare  il  divoto  veffil- 
lo  , follecitato  dalla  "Regina  partì  col  Principe  Giacomo 
•WrTvrTn  ^uo  primogenito  verfo  l’ Auftria . Nello  ftelTo  tempo  s’av- 
"ifi'dxwZ-  via  va  no  à quella  volta  le  milizie  de’  gli  Elettori  di  Ba- 
fm<>‘  viera,  Safionia  , e Brandcmburgo , ed’ alcuni  Principi , e 
Circoli  dell’  Imperio  ; Onde  avvifatone  il  Lorena  credè 
proprio  di  levarli  dal  folito  alloggiamento  di  Clofterncii- 
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burg,  c trasferirli  à Krembs,  eh' è piu  all’ insù  del  Da-  r£8$. 
nubio,  per  ivi  accendere  il  Pollacco  , e coftruire  i ponci  11  ^ 

fopra  quel  fiume  ncccfiàrj  al  palfaggio  de’  gli  alcri  confe-  * . 

deraci.  Prima  però  d’ allontanarviii , dal  Duca  rifpediflt 
Giorgio  Francesco  Kolcfchizki  di  nazione  Pollacco,  cd  una^^J^ 
volca  inrerpecre  di  profeflìone  , il  quale  fprezzatore  de’  * 
fomnfi  rifehi  come  era  penctraco  in  abito  mcntico  per  mez- 
zo delle  guardie  Turchefche  all’efercito  Cefareo  à follc- 
cicare  il  fuffidio , con  la  ftelfa  force  rientrò  in  Cicca  à re- 
care novelle  de*  gli  apparaci , c aflìcurare  con  Iercerc  il 
Governatore,  che  refiftendo  ancora  pochi  giorni  havreb- 
be  veduco  lo  fcacciamenco  de’  gli  nimici.  Non  pocè  dfere 
più  opporcuno  il  conforco  a gli  aflcdiaci  ; mcncre  per  di- 
firuggere  le  operazioni , che  i Turchi  andavano  avanzan- 
do , e per  dimoftrare  il  coraggio,  che  confèrvavano  alla 
difefa,  di  quando  in  quando  havcvan’effi  facto  gagliarde 
fortice,  e quantunque  foflcro  quafi  Tempre  riuicite  con 
frutto  loro,  e con  danno  de’,  gli  oppugnatori  pagavano  la'  ' 
penfione  alla  gloria  col  fangue.  Nella  frequenza  de’ fieri 
alfalti  dovendo  alle  volte  opporli  col  petto,  c riparare  i polli 
con  la  fpada , à Marte,  di’ è commune,  ne  rellarono  mol- 
ti foldati,  ed  ufficiali  fagrificati.  Fra  più  qualificati,  era- 
no rimali  ellinti  il  Conte  Alelfandro  Lcsle  fratello  del 
Generale , il  Colonnello  Dupigni , i Tenenti  Colonnelli 
Waltcrer,  e Kotelinski,  l’Ingegnere  Kempler,  il  Capita- 
no Schemnitz,  il  Maggiore  Clauvile,  c tanti  altri  bene- 
meriti della  Fede:  moltiffirni  pure  li  feriti , e de’  più  rino- 
mati il  Conte  Governatore  di  Staremberg,  il  Conte  Guido 
fuo  Cugino,  il  Conte  Sereni,  il  Colonnello  Souches,  e il 
Principe  di  Wirtemberg . Avvegnaché  attaccati  fidamente 
li  baluardi  di  Corte,  c Louvcl,  e il  rivellino,  veniva  tor- 
mentato con  perpetue  cannonate,  c bombe  tutto  il  ricinto 
della  Piazza,  in  guifa  che  non  potea  fottrarfi  il  numerofo 
popolo  alle  ftragi.  Haveafi  in  fine  appiccato  il  morbo  di 
dilfenteria,  che  in  gara  crudele  col  ferro,  e col  fuoco  de’ 

Barbari  ne  atterrava  almeno  cinquanta  il  giorno.  Anche  il 
Conte  Governatore  n’era  fiato  colpito,  e gli  fu  d’uopo, 
fe  non  volca  inutilmente  perire,  ritirarli  dalle  fazioni  mi-» 
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i6S$.  litari  per  qualche  tempo.  Per  lo  contrario  i Turchi  violen- 
tati dal  grand’impegno  del  primo  Vifir  non  pofavano  mo- 
menti, anzi  in  cadaun  momento  guadagnavano  terreno. 
A'  forza  di  zappa,  e di  gente  già  cran  calati  ne’  fotti  delli 
Trime  r.fir  due  baftioni  Corte , e Louvel  : fe  vano  il  primo  affatto  al 
Louvel  meditavano  più  rifoluto  il  fecondo,  c ne  difpone- 
ti,i  it'  in*  vano  altro  vigorofo  contro  quello  di  Corte.  In  varie?  parti 
guaftatori  fi  minavano  le  muraglie,  che  nel  difcarico  di 
tanti  colpi  fotterra  in  più  luoghi  imprimevano  confufione, 
e timore  all’animo  di  quei  di  dentro . Continuavano  le  bat- 
terie furiofe  per  aprire  maggiormente  la  breccia  , ed  à cavi 
lavori  riempiuti  di  polvere  intimò  il  Primo  Vifir,  che  fi 
qAiTIi  ‘ dette  fuoco,  e che  fi  allcflific  per  il  baluardo  di  Corte  il 
c*’"-  falimento.  Dal  furore  delle  mine  feoflo  il  muro  nc  cadde 
un  lungo  tratto,  e fpianata  la  (alita  per  entrare  nella  Cit- 
tà i faldati,  benché  condotti  di  mala  voglia,  modero  con 
impeto  il  palio.  Preveduto  il  pericolo  da’  gl’ingegneri 
Criftiani  havean’effi  apprettato  tagli,  e ritirate,  alzato  di- 
Tu'chi  rif-  fcfc  con  artiglierie  da  ferirli  per  fianco,  e ftavan  pronti  à 
rifofpingerh  con  mofchetti,  granate,  picche , fatti,  fuochi, 
e quanto  valeva  per  lanciarli,  e riverfar  sù  coloro,  che 
s’ accoftaflero . Caricati  pertanto  da  una  terribile  procella 
di  palle  , di  pietre  , e d’incendj,  che  fommergeva  i più 
arditi,  ò dall'alto  li  precipitava,  non  fù  poflibilc  fubito 
d’  arredarli,  ma  dopo  qualche  pruova  d’ animofiti  abban- 
donarono la  zuffa,  c ricovraronfi  a’  quartieri.  Contuttociò 
non  fpegnevanfi  le  fperanze  del  Primo  Vifir,  e più  rotto 
accendevanfi  in  mirare  le  rovine  della  Piazza,  e nel  cono- 
feimento , che  fotte  feemato  molto  dalle  malattie , e dalle 
offefe  il  numero  de’  gli  attediati.  Volendoli  affligcrc  con 
?\uovo  af-  l’afliduità  del  travaglio,  commife,  che  immantinente  fatto 
il  baluardo  fletto  fi  profondaflero , ed  inoltraflèro  nuove 
dèmo.  mine,  e in  quello  mentre  feelte  alcune  compagnie  di  fre- 
fchi  Giannizzeri  le  voltò  contra  quello  di  Louvel , che  ef- 
fóndo men  dilatato  dell’  altro  parca  difficile  con  interni  ri- 
pari à fai  vario.  Nel  dubbio  che  i Turchi  à reiterati  sforzi 
l’occupaflèro  , havea  il  Conte  Governatore  chiufa  le  vie 
con  forti  barricate,  ed  innalzato  terreno  , per  ottarc  loro 
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l’avanzamento.  Dal  valore  però  de’  Criftiani  /barbari  ri-  1683. 
/pinti  con  grave  danno  non  poterono  efll  mai  fermarvifi  , 
e così  fervi  folo  di  prudente  cautela  l’anticipata  difefa. 

Non  ignaro  ancora  il  Primo  Vifir,  che  dall’ Imperadore 
fi  follecitaffero  i Principi  al  foccorfo,  e fé  ne  fòrte  fatta 


qualche  unione  à Krembs  affrettava  ad  ogni  potere  le  o- 
perazioni;  Sicché  fubito  ridotte  à termine  le  ruine  del  ba- 
ffone Corte  fè  volarle  con  orribile  feotimento,  c apertu-  ^lira  ti 
ra  , indi  fpinfe  quattro  in  cinque  mila  de’  Tuoi  più  bravi  c««. , « 
Munfulraani  all’afTalto.  Nè  il  più  atroce,  nè  il  più  rifehie- " 
vole  videi»  di  quello.  Piefero  porto  à primo  lancio,  dove 
portando  Tacchi  di  lana , e corbe  di  terra  per  attcnervifi 
quattro  rtcndardi  vi  piantarono  fopra.  Durò  la  pugna  di- 
lperatamentc  tre  ore  continue  ; dall’  un  canto  volevano  i 


Turchi  pure  andar  avanti,  non  li  fgomentando  l'occhio 
à mucchi  de’  cadaveri,  nè  l’orecchio  à gemiti  de’  fpiranti 
compagni  : dall’altro  al  valore  congiunta  la  neceflità  immo- 
bili fui  piè  gli  Alemanni  lì  affrontavano  à tutto  tranfito 
con  la  morte;  In  fine  coperti,  ed  alloggiati  gli  afTalitori 
sù  la  punta  di  effo  baluardo  fi  fofpefe  la  furia  de’  colpi , 
nè  da  quel  luogo  veruna  fulfeguente  fortita  valfe  à difcac- 
ciarli . Quinci  ritornò  il  Primo  Vifir  à tentativi  contro  del 
Louvel  ; e con  attacchi  vicendevoli  alli  due  baluardi  ftu-  mtnti  con - 
diava  di  fuperare  quelle  fortificazioni , e d’ intimorire  gli 
àfTediati  alla  refa.  Corfe  l’opinione  tra  faggi , e periti  del- 
l’Arte, che  Vienna  farebbe  fiata  efpugnata,  fe  allora  egli 
havefle  voluto  darle  un  generale  aflalto , aperte  più  brec- 
cie,  diminuita  affai  la  guernigione,  laflò  il  popolo  e la 
Città  quafi  agonizzante  invertita  da  un  immenfo  efercito, 
à cui  (quantunque  molti  migliaia  d’ uomini  ertimi)  fi  era- 
no uniti  i ribelli  dell’  Ungheria,  e le  Truppe  della  Tran- 
filvania,  Vallachia,  e Moldavia,  che  l’ ha vevano  grande- 
mente rinvigorito.  Fù  creduto,  che  dal  Vifir  fi  fofle  me- 
ditata , e procacciata  la  dedizione  per  riferbare  à fe  ftefTo 
i tefori,  i quali  trionfando  l’aperta  forza  cedevano  alle 
milizie. vincitrici , e al  facco.  In  fomma  ei  tanto  procrafti- 
nò  ò à fpregio  de’  Criftiani,  ò à (limoli  d’avarizia,  che  " • 
giunto  il  Rè  di  Pollonia  à Krembs , e fatta  quefta  la  piaz- 
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1683.  za  d’armi  dell’ Imperio  ivi  fi  trovarono  fiotto  molte  infegne 
ottantacinque  mila  combattenti  raccolti.  Se  gcnerofo  fu 
quello  à fpiccarfi  da  confini  del  fiuo  Regno  con  foli  cinque 
mila  cavalli  della  fiua  vanguardia  conceduto  alle  reftanti 
fiue  (quadre  l’intervallo  de’ giorni  da  feguitarlo;  provvi- 
do, e fortunato  il  Duca  di  Lorena,  mentre  gli  era  fiortito 
con  qualche  movimento  di  rompere  più  d’una  volta  i mal- 
contenti, clic  (lavano  rivolti  à tagliare  l’attefio  fioccorfio 
del  Pollacco.  Forfè  confidò  troppo  in  coloro  il  Vifir;  Im- 
perocché fe  haveflc  (laccato,  come  diffidi  non  era  , dal  fuo 
campo  un  forte  corpo  de’  Turchi,  farebbono  (late  in  con- 
tingenza le  rifoluzioni  de’  Cefarei,  che  non  poteano  foli 
accettare  una  battaglia  almen  fanguinofa  , cimentare  lon- 
tani la  falute  di  Vienna  loro  appoggiata,  e porre  à mani- 
fedo  rifehio  la  gente  di  Pollonia  già  meda  in  via  per  il  sì 
necdfario  congiungimento.  Unito  co’  gli  Aufiliarj  l’eferci- 
to  collegato  à Krembs  dal  valore  de’  Capitani,  dalla  qua- 
lità de’  Suggetti  aggregati,  dalla  bravura  delle  foldarefchc 
tv;b_.  ; prometteva  fi  certamente  la  profferita  dell’intento.  V’era- 
,h.  u'tom.  no  concorfi  moltiffimi  Volontari  del  (angue  più  nobile  del- 
1’ Alemagna,  ma  vi  rifplendevano  il  Rè  Giovanni,  il  Du- 
ca di  Lorena,  gli  Elettori  Maflìmiliano  Emanuello  di  Ba- 
viera, e Giorgio  di  SafTonia,  quattro  Principi  della  Cafa 
di  quedo.  due  di  Neoburgo  cognati  dell’ Imperadore,  due 
di  'X'irtcmberg,  due  d’Olftein,  quelli  di  Analt,  di  Bareir, 
Eugenio  di  Savoja,  il  Marefciallo  di  campo  Principe  di 
Waldek  detonato  Generale  delle  milizie  de’  Circoli,  e 
tanti  altri.  Convocati  non  folo  i Generali,  e Ufficiali  mag- 
giori , ma  i Colonnelli , perche  dovevano  efequire  il  par- 
< tito,  confultoffi  del  modo  di  portare  la  liberazione  à Vien- 

na. Due  le  vie  da  fceglierfi,  una  lungo  il  Danubio  piana, 
ed  aperta,  l’altra  per  il  bofeo,  e montagna  in  apparenza 
v,nUf  u difficile,  e fcabrofa.  Alla  prima  fi  affacciava  il  pericolo, 
«»/<•*<  d.  che  il  Vifire  lafciata  fiotto  la  Piazza  una  parte  dell’ infan- 
pZ'J*  dei  teria  fi  folle  condotto  col  rimanente , e con  la  copiofa  ca- 
^‘‘monu-  valleria , che  feco  havea,  ad  incontrargli,  ed  obbligargli 
*«•«•  in  Campagna  alla  zuffa  j alla  feconda  l’erto  della  falita, 
e l’avYifo,  che  i Barbari  fodero  impadroniti  della  fom- 

mi- 
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miti  , contrattava  loro  la  rifoluzione,  Ma  quella  finalmcn-  i63 
te  prevalfe,  e fù  à cornun  parere  ricevuta  per  la  miglio- 
re. Scefi  però  da  Krcmbs,  e gittati  i ponti  fui  fiume  paf- 
farono  à Tuln  , dove  fermata  l'ordinanza  fi  mifero  in  mar-  tor- 
cia alTimprefa.  Divifero  in  tre  corpi  l’Armata,-  l'ala  de- c’” 4 Tmln‘ 
ftra  comandata  dal  Rè  con  le  fue  milizie,  e qualche  cavai- 
leria  dell’ Imperadore  ; la  finiftra  dal  Duca  di  Lorena  con  4 "4r"*‘ 
le  Cefaree;  e il  battaglione  di  mezzo  da  gli  Elettori,  e 
Waldek  con  quelle  dell’ Imperio.  La  montagna  di  Kalem- 
berg  dittante  dalla  Città  di  Vienna  fei  miglia  in  circa  , 
come  dalla  parte  di  Ponente  ftende  un  gran  tratto  alpe- 
flre,  e fclvofo  ; così  al  Mezzodi,  quantunque  ripida,  è 
ridotta  dalla  cultura  à vigneti  . Alla  banda,  ch’è  volta  à 
Levante,  v’ è tale  profonda  fenditura,  che  quali  la  fpac- 
ca  in  due  monti  , 1’  uno  de’  quali  verfo  Tramontana  lì 
appella  di  San  Leopoldo  conantico  edifizio,  in  cuifoggior* 
nò  il  Santo  , e fopra  l’ altro  all’  Oftro  mezzo  miglio  di- 
feofto  ftà  fabbricato  T eremo  de’  Padri  Camaldolenfi  di 
San  Romualdo,  allora  da  Turchi  occupato,  e diftrutto  . 

Ordinò  il  Rè  al  Generale  Mercy,  che  con  alcuni  reggi-  ^fetnJlU 
menti  di  Dragoni  feorreflè  verfo  Maurbach  per  dar  un  >»•»»«*»« 
falfo  all’arme  con  trombe,  timpani,  tamburi , e fuochi,  t'n^‘ 
per  attrarre  molti  Turchi,  come  feguì,  ed  egli  à gli  un- 
dici di  Settembre  prefe  à falire  il  monte  fopra  il  torren- 
te Wien  con  l’ala  delira  dittante  una  lega  dalla  finiftra. 

Con  la  finiftra  intanto  il  Duca  di  Lorena  l’afcendcva  al 
fito  del  Mezzodi  accennato,  che  guida  all’eremo  Camal- 
dolenfe,  ed  al  Caftello  di  San  Leopoldo.  Mentreche  e- 
fcquivafi  con  perfetta  difciplina  il  montamento,  fucceden- 
do  ad  una  truppa  un  battaglione,  avanzando  l’artiglie- 
ria, c caricando  il  nimico,  che  dall’alto  ferivalo,  i Mun- 
fulraani  ondeggiavan  ne’  configli,  ò più  tolto  nelle  confu- 
Coni.  Erafi  affaticato  il  Bafsà  di  Buda  di  perfuadere,  che 
conveniva  non  attendere  d’ ejfere  attaccati , ma  finire,  ritirar 
i Giannizzeri  dalle  trincee , gettare  à terra  i bofebi  vicini  per 
attraverfare  i pajft  , cavar  una  fonda  linea  coperta  per  allog- 
giarvi i fanti , e piantarvi  grojfe  batterie  ; onde  arrecato  ogni 
tentativo  al  foccorfo , e perdutane  la  fperanza  da  gli  ajfediati 
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fierebbon  cjjì  flati  coftretti  alla  refi.  Ciafcuno  della  confulta 
conofeeva  prudente  l' opinione;  ma  il  folo  Primo  Vifir 
che  haveva  la  facoltà  di  decidere,  non  volle  aderirvi,  c 
fentì  di  continuare  nella  della  forma  l'alTedio.  Al  rag- 
guaglio poi,  che  già  i Criftiani  folTero  avvicinati,  e di- 
fpofti  alla  falita  , crebbe  l’agitazione  . Diceva  il  Bafsà 
d’ Andrinopoli,  che  fi  levajfe  V ojfldione , t pajfajje  V efircito 
verfo  tieukatfel , allegando  /’  accreditato  efempto  di  Solimano 
quando  nell'  antecedente  fecolo  non  afpettò  fitto  quella  Ti  azza 
T attacco  di  Carlo  y.\  ma  tutto  indarno.  Rifolvette  il  Vifire 
di  lafciare  venti  mila  uomini  à premere  l’ intraprelè  ope- 
razioni contra  la  Città , c divilando  tre  corpi  per  far  re- 
ità alle  tre  linee  de’  nimici  fchierarfi  in  battaglia  à piè 
del  monte  per  incoglierli,  c combatterli.  Havca  il  Duca 
di  Lorena  prima,  che  tramontalTe  il  Sole,  ricuperato  tan- 
to San  Leopoldo , quanto  il  monaftero  de’  gli  eremiti 
alle  mura  dei  quale  piantata  batteria  fi  diè  nell'alba  del 
di  vegnente  à berfagliare  i Turchi.  Quelli  al  di  fotto  gli 
contendevano  il  terreno,  che  con  buona  infanteria  fecon- 
data da  Dragoni  andava  guadagnando  nella  difeefa  ; à 
mifura,  che  avanzava  di  pollo,  facea  tirar  abballò  il  can- 
none , e multiplicare  le  batterie  ; finoche  avanti  la  metà 
del  giorno  reftò  acquillato  il  monte  con  le  colline  per 
fianco  fino  al  Danubio . La  cavalleria  , che  apertole  il 
cammino  s’era  accampata  sii  le  colline  , potè  in  quel  tem- 
po marciare  tutta , e porli  in  forma  di  battaglia  ; mentre  à 
gran  parto  calava  eziandio  il  Rè  di  Pollonia  con  l'ala  drit- 
ta dal  monte.  Da  più  d'un  lato  havea  oppofto  batterie 
contra  il  corpo  Pollacco  il  Turco,  a'  di  cui  danni  pure 
dal  Rè  non  fi  era  ommelfo  di  volgere  le  fue  bombarde; 
durò  alcune  ore  un  fiero  contrailo;  ma  in  fine  da  fuoi  Uf- 
fari  coperti  dal  colle  gagliardamente  invertito  il  nemico 
e da  gli  altri  con  urto  impctuofo  difordinato  gli  tolfe  le 
batterie,  e lo  neceflitò  dare  addietro.  In  quello  ftante  T 
ala  finiftra  ancora,  e il  Corpo  di  battaglia  ufeito  de’  bo- 
fchi,  e de’monti  eran’entrati  nel  Campo Ottoman no;  quan- 
te volte  i Barbari  volean  far  fronte,  e foftenerfi,  tante  gT 
incalzavano,  e forzavano  à ritirarli,  di  maniera  che  dopo 
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molte  pruove  vinti  dalla  prodezza  de'  Criftiani,  e confa- 
li dal  proprio  timore  fi  abbandonarono  tutti  vergognofa- 
mente  alla  fuga.  Trattenuti  dall’ avidità  della  preda  i fol- 
dati,  c la  maggior  parte  di  cffi  dalla  ftanchezza  per  il  tra- 
vaglio delle  marcie  laboriofe  non  infeguirono  molto  i Tur- 
chi ; onde  quelli  col  pretefto  della  fopravenienza  della  not- 
te pretto  fermaronfi,  e quelli  fra  le  tenebre  cercarono  il 
falvamento.  Nel  caldo  però  della  pugna  erafi  inoltrato  il 
Principe  Luigi  di  Baden  infieme  col  Colonnello  de’  Dra- 
goni Haisler  , mezzo  il  reggimento  à piedi  del  Wirtem- 
berg,  ed  alcune  altre  truppe,  vicino  alle  palizzate  della 
Piazza , dove  intendendoli  col  Comandante  Conte  di  Sta- 
remberg  penlàrono  d' alTaltare  i nimici  ne’  gli  approcci. 
Colloro  non  celTavano  di  caricare,  e fulminare  il  ricinto, 
come  ficuri  della  vittoria;  ma  avvedutili  del  rifchio  ufci- 


16S3. 


Tono  frettolofamente  delle  trincee,  e sfilando  feguitarono 
i compagni,  che  ormai  haveano  principiato  à fuggire.  Co-  Libertt4  u 
me  lènza  indugio  furon’  occupati  quei  lavori  con  le  mu-  c,!u  <*» 
fazioni,  e artiglierie  che  dentro  trovavanfi;  così  nel  rello  r“nn*‘ 
caddero  in  poter  de’  Crilliani  llendardi , vettovaglie , ba-  %;«,  Uni- 
gaglio,  cannoni,  ed  ogni  colà,  che  forniva  di  più  ricco, 
e grande  que’  valli,  e comodi  alloggiamenti . All’ala  drit- 
ta fcelta  dal  Rè  di  Pollonia  toccò  la  gloria  di  affrontare 
il  quartiere  del  Primo  Vifir  ; ficche  la  fortuna  gli  porle 
à dovizia  il  bottino  del  di  lui  fuperbo  padiglione,  che  per 
gli  arredi , contanti , gemme , e fuppellettili  fù  Rimato  co- 
munemente un  teforo  . Ivi  dentro  prele  egli  quella  notte 
ripofo,  e nel  dimane  entrò  in  Vienna  accolto  da  ciafcun* 
ordine  di  perfone  col  più  pieno  dell’  allegrezza , ed  ono- 
re, come  benefico  liberatore  Non  mai  ballante  à ragio- 
ne il  godimento  di  eflà , perche  quali  languiva  all’eftre- 
mo , e nel  tempo  della  difefa  tra  il  ferro , il  fuoco , e le 
malattie  vi  perirono  venti  mila  uomini,  non  rellandone  in  moti, 
vigore,  che  pochi  migliaia  atti  al  travaglio  dell’ armi.  Tut- 
ta volta  non  erano  invendicati,  havendofi  veduto  dalla  li- 
llà trovata  nella  tenda  del  Primo  Vifir  eflerne  morti  de’ 

Tuoi  in  quell’  allòdio  quaranta  mila.  Di  loro  nella  giorna- 
ta non  gran  numero  tagliati;  de’  collegati,  mancarono  lèt- 
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1683.  tecento  Pollacchi,  più  gli  Alemanni  , e trecento  i feriti . 
Non  era  però  terminata  l'occifione  de’  Turchi,  i quali 
{parli  per  monti,  e forefte  , e chiufi  in  nafcondigli  intor- 
no alla  Città  venivano  continuamente  {coperti , e truciea- 
C'[*rt  i ti.  Volata  la  novella  à Celare  in  Lintz  , il  terzo  giorno 
ti, »n«.  feconJa  del  Danubio  fi  reftituì  alla  iua  Metropoli  ri- 
cevuto dall’efercito,  e dal  popolo  con  gioia,  edapplaufi. 
Dopo  d’ haver  riconofciuto  da  Dio  il  beneficio,  co’  canti, 
e ringraziamenti  nella  Cattedrale  di  San  Stefano , cavalcò 
fuori  ad  abbracciare  in  aperta  campagna  il  Rè  di  Pollonia  ; 
àfvJlnU  Ia  di  cu'  virt“  tra^e  dal  cuore  dell’ Imperadore  gli  atte- 
' fiati  dovuti  di  gratitudine,  e d’amore.  Al  Duca  di  Lo- 
rena sì  benemerito  per  la  condotta,  al  Conte  Ernefto  di 
Starcmberg  per  la  coftanza  , à Principi  per  l’alfiftenza, 
à capitani,  e foldati  per  il  valore  rifpofero  l’efprefiioni, 
r.fi,  ìn  c rifpetrivamente  i premj . Quali  gli  apparati  di  giubbilo 
rUmna,  v non  è facile  fpiegarfi;  il  riforgimento  de’  gli  abitanti,  la 
*u,ovt.  f0rte7Za  d.imoftrata,  l’abbattimento  de’  gli  nimici,  il  trion- 
fo della  Fede,  la  pietà  del  Sovrano  eccitavano  le  teftimo- 
nianze  della  maggior  pompa,  e contento.  La  ftefla  leti- 
zia per  tutta  la  Criftianità  , e maffimamentc  in  Venezia , 
clic  divenne  nel  lèntimenro  emula  di  Vienna,  onde  andò 
fmaniante  in  fcfte  fenza  riguardo,  anzi  con  vilipendio  de’ 
mercatanti  Turchi,  i quali  alloggiati  nel  loro  fondaco  fu- 
rono fpettatori  dell’ eccedenti  efultanze.  Al  Senato  il  Rè 
dL  di  Pollonia  con  particolari  lettere  ne  haveva  recato  l’av- 
al  Vap*  lo  vifo  prefentate  dal  Segretario  Tommafo  Talenti,  che  fpe- 
t'inapiit . diva  à Roma  per  offerire  ad  Innocenzio  XI.  lo  fiendar- 
do  maggiore  prefo  al  Primo  Vifir  nello  fconfiggimento  del 
Campo.  Verfo  quefto  lòmmo  Pontefice  gran  debito  ha- 
vcafi  del  felice  avvenimento  e per  le  infocate  orazioni  , 
Mtmori*  e per  il  contratto  della  Sacra  Lega  ; ma  egli  fiffi  gli  oc- 
detu  chu-  colafsù  dichiarò  autrice  di  tanta  opera  la  Regina  del 
Cielo,  inftituendone  un  perpetuo  monumento  ne’  gli  uffi- 
cj  di  Santa  Chiefa . Se  follerò  fiati  celeremente  perlcgui- 
tati  i Barbari  dilperfi  per  lo  fpavento  , .porea  vederli  un 
generai  macello;  quando  fermandoli  l’Armata  due,  ò tre 
giorni  oziofa  hcbber’  agio  di  riunirli , e d’ introdurre  foc- 

cor- 


Digitized  by  Google 


LIB  RO  PRIMO.  ?r 

corfo  nelle  piazze  efpofte  à gli  attacchi.  Erafi  dal  Primo  i£8j. 
Vifire  con  la  miglior  cavalleria  pigliata  la  volta  del  Rab  , Vr  r”°J'^[ 
ove  /lavano  culloditi  i ponri  i qui  molti  dal  timore  im 
;enti  di  giugnere  all’altra  Iponda  fi  gittarono  nel  fiu- 
, e fommerì'-ro  j egli  , fino  che  potè  adunare  milizie, 
trattenne  , diftribuendo  gli  ordini  nelle  Campagne  di 
Giavarino,  poi  incamminoffi  à Buda.  Appena  fèdato  co-  t»ììbi,ì*. 
là  l’anelito  concependo  di  preparare  à fé  fteffo  la  difefà, 
e dare  sfogo  al  dolore,  e allo  fdegno  fece  strozzare  Ibraim 
Bafsà  di  Buda  con  colpa  dell’ elìto  sfortunato,  benché  dal  rt 
mifero  gli  fo fiero  fiati  porti  iani  , e vantaggiofi  avverti-  dl 

menti  aU’ allòdio  . Apprendeva  la  ftima  , che  giufiamente  , u 

teneva  di  eflo  la  Porta  , come  uno  de?  più  fperti  Capi-  * 
tani  della  fua  gente , c prevedeva  rifonderfi  in  lui  la  tac- 
cia di  non  haver  fecondato  i configli.  Nè  folo  fu  quello, 
ma  molti  altri  Bafsà,  ed  Ufficiali,  (il  fiore  dell’ efercito) 
prima  di  pafiare  à Belgrado  , rimafero  ò col  pretefto  di 
viltà,  ò con  l’ufo  folito  delle  calunnie  barbaramente  uc- 
cifi.  Rinforzato  intanto  il  numero  delle  truppe  Criftiane, 
diminuite  per  la  fazione,  e per  la  partenza  dell’Elettore 
di  Saflbnia  con  le  proprie  ito  à fuoi  fiati,  con  dieci  mi- 
la uomini  condotti  dal  Gran  Generale  di  Littuania  al 
Rè  Pollacco,  e con  nuovi  reggimenti  dell’ Imperadore,  un 
diftaccaracnto  fu  fpinto  à battere  le  mafnade  de’  malcon- 
tenti  raccolte  verfo  Trafchyn  , eh’ è oltre  Leopoldftat  , 
su  la  Riviera  del  Wago.  Col  grofio  dell’ efercito  delibe- 
rarono di  gittar  ponti  al  Danubio  fotto  Poflònio,  appel- 
lato volgarmente  da  Tedefchi  Presburg,  confederando,  eh’ 
à chiudere  con  impareggiabile  gloria  la  campagna  conve- 
niva volgere  l’armi  contra  qualche  riputata  Piazza,  ftri- 
gnerla  caldamente,  ed  cfpugnarla.  Rifvegliavafi  nell’ani- 
mo del  Lorena  l’affetto  à Ncukaifcl , ma  per  dilatare  le 
conquide  agevolate  dalla  rótta  , c dallo  fmarrimcnto  de’ 

Turchi,  parca  affai  adattata  l’itnprcfa  di  Strigonia , come 
in  fèto  rifpondente  al  difegno , e più  avanzata  dell’altra. 

Gli  animò  pure  à progredì  l’incontro  havuto  in  vicinan- Rotti 
za  d’Altemburg  con  cinque  mila  Giannizzeri,  che  s’era- 
no  riparati  co’  carri,  e cannoni,  rifòluti  ò di  falvarfi  con 
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1683.  onorevole  ritirata,  ò di  lafciare  à caro  prezzo  de*  gli  af- 
fai itori  la  vita . Fatta  perciò  tefta , furono  nulladimeno 
dalla  forza  , e dal  coraggio  de’  Criftiani  fuperatc  le  di- 
fefè,  c mandati  coloro  à fil  di  fpada,  ò prigioni,  reftan- 
i',ft,citod.o  in  poter  de’  vincitori  l’ artiglieria , e gli  arnefi  . Con 
quelle  reiterate  felicità  meflì  in  marcia,  c valicato  il  fiu- 
tr*  ' strito - me  fi  elefTe  dal  Re , c dalla  confulta  di  guerra  Strigonia 
ma chiù  dì  per  meta  de’  fuoi  gcnerofi  penfieri  . Strigonia , da  gli  A- 
dtftrUM  *emann*  Gran,  ornata  dell’infigne,  e ricco  Arcivefcova- 
to  , comprende  quattro  divifi  ricinti , tre  piantati  sii  le  ri- 
ve del  Danubio  dalla  parte  dell’  Ungheria  Inferiore  , ed 
una  dalla  Superiore  chiamata  Parkan.  Credutoli  più  fa- 
cile all’  intenzione  l’ attacco  di  Parkan  ? il  Rè  vi  fi  inol- 
trava con  la  cavalleria  della  fua  Nazione  . Corfero  gli 
avvilì  della  molla  al  Duca  , che  in  qualche  diftanza  fla- 
va attendendo  il  Marelciallo  Conte  di  Sraremberg,  à cui 
il  tempo  ancora  non  haveva  fervito  di  paflàre  il  Wago 
con  l’infanteria  ; Onde  fpedì  il  Conte  di  Dunewald  per 
rapprefentare  al  Rè  il  bifogno  della  dimora,  accioche  non 
folo  fi  uniflero  le  foldatcfche  all’  operazione  , ma  non  fi 
tneo».-»  efponefle  egli  con  le  fue  fole  à cimento.  Contuttociò  ri- 
w/iri/4’  ferito  al  Rè  , che  debile  folle  la  banda  nimica  in  quel 
juichiVhc  contorno,  trafeorfe  , ficche  un’  ora  lontano  da  Parkan  fi 
•jì’tn» diftr-  trovò  à fronte  de’  Turchi.  Quivi  cominciato  il  fuoco, 
prjma  trà  pochi  fquadroni,  e con  vario  fucceflò  , pofeia 
con  tutte  le  milizie',  il  Rè  fleti 0 entrò  nella  mifchia  col 
Principe  Giacomo  fuo  figliuolo,  il  quale  cinto  da  Barba- 
ri à rifehio  di  reftar  prigione  fu  dal  braccio  del  Padre 
valorofamente  fottratto.  Ufcito  di  repente  il  groffo  del- 
la Cavalleria  Ottomanna  , forte  di  fette  mila  uomini , 
dall’  ombra  d’ un  gran  colle , che  la  copriva , non  diè  tem- 
po à Pollacchi  di  metterli  in  battaglia  , di  maniera  che 
caricati  per  tefta , e per  fianco  gli  coftrinfc  à piegare  con 
la  perdita  di  qualche  ftendardo,  e lafciarne  mille  moni  fui 
ifu'tirm*  Campo . Opportuno  il  foccorfo  del  Duca  di  Lorena , che 
tZdtu'Tm-  avvertito  della  rifoluzione  del  Rè  ftimò  proprio  con  dili- 
ftr*dort . gCnza  feguitarlo.  Arrivato,  quando  i Turchi  batteva- 
no la  Cavalleria  Poliacca , inveftilli  fubito  con  si  buon 
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ordine,  e vigore,  che  volta  torto  la  fchiena  fotto  à Par-  id8j. 
Jean  Ci  ritirarono.  Avanzatoli  il  parto  dall’  infanteria  , e 
congiunte  le  Armate  il  Rè  vi  fi  pofe  alla  tefta  non  rat-  Si  ttnifeon* 
tenuto , ma  provocato  à vendicarli  de’  gli  niroici , ed  in-  cr»jw««r 
fieme  progredire  all’efecuzione  del  concerto.  Gl’Infedeli 
dall’altro  canto,  quantunque  fugati  da’ gli  Alemanni,  ha- 
vean  prefo  un  poco  di  cuore  per  Io  vantaggio  riportato 
fopra  i Pollacchi  , onde  riaccrefciuti  dalle  vicine  guerni- 
gioni  crederono  d’ ufeire  , c fperimentare  in  nuovo  com-  f'tngtn»  « 
battimento  la  fòrte.  Stefèr’eflì  fopra  una  pianura  le  loro 
linee  in  battaglia  e dato  il  fegno  fi  acccfe  furiofamente 
la  zuffe  . Pugnoffi  due  ore  oftinatamente  ; quando  1*  ala 
finiftra  de’  Pollacchi  cominciando  à torcere  , il  Duca  di 
Lorena  colà  rivolto  con  qualche  cavalleria  Tedefca  la  fo- 
rtenne.  Allora  entrata  la  competenza  frà  le  nazioni,  da  D;,jma  i„ 
ambedue  con  tal  gagliardia  furono  rìfòfpinti  i Turchi,  che  Tmrdìtfea. 
rimafero  qtiefti  interamente  disfatti.  Due  Bafsà  con  quat- 
tro mila  di  loro  uccifi  col  fèrro  ; molti  cattivi , ed  una 
quantità  nel  Danubio;  Imperocché  cacciati  fino  alla  por- 
ta di  Parkan  volean'  à turme  paffere  all’  oppofta  ripa  , e 
ferbarfi,  ma  affollati  fui  ponte,  che  unifee  quella  picco- 
la Città  all’altra  predo  dell’acqua,  lo  franfero,  e anda- 
rono in  gran  numero  annegati.  Appena  dirizzato  il  can- 
none con  tra  il  ricinto  di  Parkan  innalberorti  da’  gli  abi-  Pdr^4„  p 
tanti  la  bandiera  bianca  di  refà,  accettata  la  dedizione,  r,ndt ■ 
ma  dall’ira  de’  Pollacchi  fparfe  per  entro  le  fiamme  qua- 
li del  tutto  la  incenerirono  . Spianata  pertanto  la  ftrada 
all*  allòdio  di  Strigonia,  benché  temefTero  qualche  ritardo  striti?;/! 
dalla  pioggia  auttunnale , che  già  cadeva  , tragittaron  il 
fiume  fopra  ponte  di  barche  ; Indi  udito , che  i nimici 
preparavanfi  di  dar  fuoco  a’  borghi  vicini , ed  al  monte 
di  S.  Tommafo , per  togliere  loro  la  comodità  de’ gli  al- 
loggiamenti , mandoflì  dal  Duca  di  Lorena  il  Conte  di 
Scherffenberg  celeremente  ad  occupargli  . Con  mirabile 
follccitudine  fi  videro  aperte  le  trincee  . Trà  le  linee  v* 
inchiufero  I’Ifoletta,  che  forma  il  Danubio  all’ insù  del- 
la Piazza  , dove  piantarono  una  batteria  , e da  quella  ti- 
rato un  femicircolo  ne  alzarono  altre  fei  con  quella  del 
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\6 83.  monte  di  San  Tommafo  , da  quali  fodero  le  muraglie  in- 
cedantemente  berfagliate . Ne’  tre  podi  affiditi  dal  Rè 
dal  Duca  di  Lorena  , e dall'  Elettore  di  Baviera  venivano 
si  incalorite  le  operazioni , che  in  due  foli  giorni  arrivò 
il  campo  co’ gli  approcci  alla  fotta,  e fpalancata  la  brec- 
cia potean  prefentarvifi  all’ adatto  . Al  grave  rifehio  inti- 
moriti gli  adediari  abbandonando  la  Città  nel  Cartello  fi 
ricovrarono . Ergefi  quello  in  figura  quali  triangolare  fo- 
pra  un  vivo  fallo  , che  difefo  con  fofferenza  dal  prefidio 
di  tre  mila  foldati  potea  forfè  fiancare  le  Iperanze  di  tan- 
ti oppugnatori  . Ma  avanzando  Tempre  più  1*  attacco  , e 
tormentandogli  fenza  refpiro  co’  cannoni , e bombe  fmar- 
r‘rono  l’animo  , e trattarono  1’  arrendimcnto  . A’  venti- 
fette  d'Ottobre  fu  fegnata  la  capitolazione  , la  quale  con- 
fittene nella  libera  confcgna  della  Fortezza  con  quante  mu- 
nizioni , che  in  copia  grandidìma  fi  trovavano  , permet- 
tendoli à Turchi  il  trasporto  dell’ armi  minute,  mobili, 
cd  animali  da  ufo  , e il  comodo  delle  barche  fino  à Bu- 
da . Ufcirono  fei  mille  anime  con  Bekir  Bafsà  , che  n’ 
era  flato  il  Comandante  , e molti  fuggetti  di  conto  al- 
cuni deftinati  à quegli  ufficj  militari  , altri  rifuggiti  dalla 
battaglia  di  Parkan  in  quei  ricinti . Così  la  Citta  di  Stri- 
gonia  ritornò  in  dominio  di  Cefare  dopo  lo  fpazio  di  fet- 
tantotto  anni  non  interrotti  , che  gemeva  fotto  il  giogo 
ìhu,V"'*  de’  gli  Ottomanni . Alla  fama  di  sì  ftrepitofe  vittorie  , e 
cJ^rV d>  conquifte  cambiolfi  totalmente  1’  afpetto  in  Ungheria  . 
Tanto  nella  fuperiore  , quanto  nella  inferiore  , tolte  Ca- 
rtella di  minor  grido  a ’ Turchi  , e le  maggiori  fomenta- 
vano pure  dell’oftile  arredamento  . Quatt  tutte  le  piaz- 
ze tratte  al  partito  de’  Ribelli , ò furono  con  la  forza 
fottomedè  alla  naturale  ubbidienza  , ò havean  per  meri- 
tarfi  la  grazia  dell’  Imperadore  fcacciato  le  guernigioni  ; 
da  dicinove  Contee  , che  in  gran  parte  havean  feguitato 
i defiderj  del  Tekely  , e da  migliaia  de’  fòllevati  co’  lo- 
ro capi  chiedo  il  perdono  era  flato  loro  clementemente 
difpenfato  . L’efercito  flrumento  delle  proferita  era  or- 
mai da  rigori  della  ftagione  chiamato  al  ripofo  ; onde 
guernita  validamente  la  frontiera  i Collegati  con  le  loro 
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truppe  prefero  à proprj  luoghi  i quartieri  . Il  Re  di  Poi-  i58j. 
Ionia  Tempre  memorabile  al  Criftianefimo  anche  nella  mar-  */•**<»•«? 
eia  verfo  il  fuo  Regno  levò  a’  nimici  di  lancio  Retzin  , 4 
imprimendo  in  ogni  palio  orme  di  prodezza  , c di  zelo. 

Avanti  eh’  egli  fi  dilgiugnclTe  dal  Duca  di  Lorena  , fu  à 
nome  di  Celare  in  grato  dimoftramento  di  debito  , rega- 
lato di  cofe  preziofe  , e didimamente  d’  una  vede  Poi- 
lacca  tempedata  di  gemme  . Nientedimeno  alla  gelofia , ctUf,*  tri 
fottiliflìma  padìone  mafeherata  da  virtù  , non  mancano  a- 
cidi  da  avvelenare  le  azioni  , c arriva  , benché  coperto  v,iimu. 
dalla  fortezza  , à pungere  il  cuore  . Molti  credettero 
non  all’  intero  contentigli  animi  di  quedi  gran  Principi  ; 

L’ Imperadore  , che  il  Rè  impadronendofi  del  Padiglione 
del  Primo  Vifir  havelfe  dovuto  almen’  offerirgli  le  fcrit- 
ture  trovate  , riguardanti  à negoziati  de’  ribelli  , verfo  i 
quali  della  benevolenza  pur’  cicrcitafle  . Il  Rè  che  dall’ 
Imperadore  Giacomo  fuo  figliuolo  non  haveffe  efatto  nel 
faluto  i fegni  d’  onore  afpcttati , e che  non  gli  fode  da- 
ta didribuita  una  porzione  dell’  artiglieria  nel  campo  di 
Vienna  con  le  fue  armi  guadagnata  . Non  fia  maraviglia, 
fc  all’  unione  di  due  sì  luminofi  Pianeti  volgeffe  gli  oc- 
chi il  Mondo  , e co’  telefcopj  della  critica  fi  cercafTer  le 
macchie . Co’  fatti  difgombrafi  il  fofpctto  . Il  Rè  Gio- 
vanni dopo  gl’  incontri  di  Vienna  rintracciò  i Munful- 
mani  per  Sconfiggerli , ed  ampliare  con  1’  efpugnazioni  il  Rìu-Poiu. 
confine  a’  dati  del  confederato  , e potè  ancora  muovere  *,*, 
nel  tempo  del  Verno  una  grolla  fpcdizionc  de’  Cofacchi 
contra  il  Budziak  . Penetrati  elfi  nel  paefe  vennero  à gior-  hhì%J\. 
nata  con  un  numerofilfimo  duolo  de1  Turchi  , e Tartari, 
che  lo  componevano  . La  guida  del  Generale  Kuniki, 
fotto  cui  li  Cofàcchi  militavano  , fu  con  tal’  arte , e va- 
lore', che  de’  Barbari  ne  fecero  orribile  drage  veggendofi 
feminati  i cadaveri  per  quattro  leghe  di  tirada  incendia- 
te , e didrutte  . Havea  finora  Karà  Mudafà  Primo  Vii i- 
re  pagato  il  fio  della  fua  arroganza  , e de’  pericoli  , a* 
quali  havea  avvicinato  tante  Provincie  Cridiane  con  la 
caduta  di  Vienna,  che  da  quella  parte  n’è  il  propugna- 
colo , e la  difelà  . Alla  nuova  , che  con  difordine  folle 
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flato  abbandonato  1’  attedio  , erafi  il  Gran  Signore  tras- 
ferito in  Andrinopoli , dove  il  Primo  Vifirc  facea  perve- 
nire dipinti  mendacemente  gli  avvili , affine  coll’  aggra- 
vio altrui  di  follevare  fe  ftelTo  . Non  potè  però  tanto  oc- 
cultarli la  verità  di  rotte  , di  perdite  , e di  crudeltà  e- 
fercitate  contra  i fubordinati  , che  dalle  lagrime  de  i con- 
giunti s e dall’  odio  de’  gli  emuli  non  folle  ordita  , e ma- 
nifeftata  la  tela  delle  fue  male  , ed  inique  direzioni . Li- 
brati dal  Sultano  gli  errori  del  miniftro  con  l’ amore  , che 
confervavagli  , non  lapea  rifolverfi  al  gaftigo  . Ma  dal 
Kislar  Agà  ( eunuco  nero  foprinrendente  delle  femmine  del 
Serraglio)  à lui  feoperto  il  ferpeggiamento  di  mezza  com- 
mozione nel  popolo  di  Andrinopoli  , e Coflantinopoli , 
che  attribuiva  la  disfatta  dell’  efercito  alla  frattura  della 
triegua  avanti  il  termine  giurato  ne’  trattati  di  San  Gottar- 
do trà  ambi  gl’  Imperj , abominando  quella  guerra  , la 
condota  di  Karà  Muflafà,  e il  conlènfo  di  elfo  Maometto  , 
tracollò  la  bilancia  alla  fentenza  di  morte  . Inviò  à Bel- 
grado , dove  colui  erafi  fermato  , un  Capigì  Bafsì  con 
] pazzo  all' Agà  de’  Giannizzeri  per  l’efecuzione  del  coman- 
do ; deliramente  lo  colfèro  ; gli  levarono  il  figillo  ; egli  fi 
rendette  à voleri  del  dettino  iottopponcndofi  al  laccio  j c 
ricifa  la  tetta  fu  in  pruova  dell*  ubbidienza  fpedita  al  Sul- 
tano . Nel  medefimo  tempo  Solimano  Agà  Cavallerizzo 
Maggiore  era  corfo  à Coftantinopoli  con  altr’  ordine  di 
fpogliar’  i palagi , e confìfcare  i tefori  , che  in  fette  anni 
di  Vifirato  havea  Karà  avidamente  raccolto  . Anche  à di- 
pendenti furono  decretati  carceri  , e rigori  , e frà  molti 
toccò  il  travaglio  al  Gran  Cancelliere  , al  primo  Segre- 
tario di  flato  , e al  fuo  Interpetre  , di  cui  convenendoli 
altrove  ragionare  ora  diremo  la  profeflione  , e il  nome. 
Quello  era  AlelTandro  Maurocordato  di  Patria  Coftanti- 
nopolitano  ; versò  ne’ftudj  della  lingua  latina  nel  Colle- 
gio Greco  di  Roma  , e dell’  Arte  medica  nella  celebre  U- 
niverfità  di  Padova  > A fè  confidente  di  Muflafà  ; lo  fe- 
guì  nel  movimento  per  l’Ungheria  ; c fatto  reo  della  Po- 
litica Turchefca  gli  fu  di  meftiere  rifeattare  la  fua  vita  con 
tutto  il  capitale  della  preterita  fortuna  . Suftitui  i fugget- 
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ti  alle  Cariche  vacanti  il  Sultano  , e per  nuovo  Vifir  feci-  1 683. 
fe  Ibraim  Bafsà  , che  di  Maggiordomo  del  PredccelTore 
era  palpato  alla  dignità  di  Kaimecan  , ò fia  luogotenen-  braim  ' Li- 
te dell'  Imperadore  . Non  dava  Ibraim  moftra  d’  elTere  • 
fornito  della  capacità  ncccflaria  à tanto  miniftero , e di  vi- 
goreatto à riparare  prontamente  lo  feotimento  fofferto . Ad 
ogni  modo  ne’ patiti  turbamenti,  c in  qualche  ftrettezza 
di  uomini  aflènnati  gittofli  dal  Gran  Signore  lo  fguardo 
fopra  di  lui  ; ci  vivamente  ripugnò  per  la  cognizione  ò 
del  tenue  talento  , che  havea  , ò de*  precipizj  , a*  quali 
fdrucciolafi  dall’  altezza  del  pollo  ; ma  gli  fh  forza  di 
fottentrare  alla  gravità  dell’  incarco  . Previde  la  Porta , 
che  con  due  efcrciti  haverebbon  tefo  di  ferirla  i nimici , 
gli  Alemanni  da  un  lato,  ed  i Pollacchi  dall'altro.  Re- 
carono perciò  deftinati  due  Serafchieri  ( in  noftra  lingua  n„e  StrMf. 
Generali)  Saitan  Bafsà  di  Mefopotamia  , c Solimano 
Kaimecan  di  Coftantinopoli,  quello  contra  i primi , que-  Vl/n+berix, 
fio  contra  i fecondi.  Abbondante  richicdevafi  l’ ammalia- 
mento  di  milizie  per  dividere  le  truppe  , polfentc  ciafche-  S olirà  tno  . 
duno  de’  corpi  di  affrontare  i Collegati , onde  volavano 
ordini  di  marcie  fino  alle  più  remote  parti  dell’  Imperio  . 

Non  flava  il  Governo  fenza  qualche  dubbio  de’  Veneti  ; hmh'J’lu* 
era  infofpcttito  , che  irritati  de' recenti , ed  antichi  inful-^"".* 
ti  haveftero  fomminillrato  ajuti  di  danaro  à Cefare,  e Ce- 
co s’ intcndelfero  legatamente  à fuoi  danni . De’  ratti  fat-  ca-kni  <r 
ti  alla  Repubblica  ne*  fecoli  addietro  , vicini  , e lontani, 'f*- 
ò con  rottura  di  fede  , ò con  non  altra  cagione  , che  d’ 
ingojarfi  1’  altrui  , qui  non  ci  è luogo  da  rinnovare  le  do- 
lenti memorie  . Ben  mi  fi  apre  1’  occafione  di  raccontare 
alcune  cllorfioni  , che  introdullcro  nell’  animo  del  Senato 
maggior  difpofizione  di  piegare  à gli  impullì  de’  confe- 
derati . Spedito  Pietro  Civrano  con  1’  ufficio  di  Bailo  al- 
la Porta  in  vece  di  Giovanni  Morofini  Cavalier  , e Pro- 
curator  di  San  Marco  , à cui  fpirava  il  tempo  dalle  leg- 
gi prelcritto  , e approdato  à Coftantinopoli  con  due  na- 
vi  da  guerra  , e tre  mercantili , credettero  i Turchi  , che  fini  , * Ci- 
folTero  Hate  sbarcate  alla  Cafa  del  Bailaggio  ricche  mer 
ci  fenza  lo  sborlo  de’ dritti  della  Dogana.  Con  piacere  ,nb°rf?ii*' 
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683.  uditine  la  quercia  Karà  Muftafà  allora  Primo  Vifir  mac- 
chinando d’  inneftarvi  fopra  qualche  rilevante  profitto  . 

Si  valfe  egli  di  Caftan  Agà  , Tuo  Segretario  di  Stato  , 
folito  miniftro  alle  avare  lue  voglie  j Primieramente  con 
blandimenti , pofeia  con  minacce  , impedito  il  commer- 
cio, i vafcelli  à rifehio,  i Baili  chiamati  al  Divano  ( fiala 
dell’  Aftemblea  ) vana  1'  induftria  , c ogni  altro  mezzo  , 
nè  s’ achetò  mai  , che  con  cinquanta  borfie  , cioè  venti- 
cinque mila  reali  pagati . Accela  più  nello  fteflò  Vifir  la 
feto  dell'  oro  , quanto  da  Veneti  ne  havea  fiucchiato  , la 
fortuna  gliene  porle  ben  prefto  altro  favorevole  incon- 
tro , non  mai  da  eftinguerla  , ma  folo  da  umettare  le 
fue  ardentiftìme  fauci . Brano  mefle  alla  vela  le  navi  due 
da  guerra  per  ficioglicre  da  que'lidi  , nè  attendevafi  , fé 
non  che  rifianato  dalla  podagra  il  Morofini  potefle  efibi- 
rc  , come  porta  il  coftume  , il  Civrano  alla  prima  udien- 
za del  Vilìrc  . Da  gl’  infelici  fchiavi  Criftiani , che  in  du- 
ra fiervitù  fono  malmenati  da  Barbari , vegliali  alla  par- 
tenza de’  legni  amici  per  appiattarvi!!  , e con  Ja  fuga  ri- 
havere  la  libertà  . Cosi  colta  l' opportunità  delle  fuddet- 
te  navi  fu  un  centinaio  di  que’  miferi  da  i Capitani  ri- 
cevuto t e celato  , che  crcdcano  à momenti  falpare  , e 
allontanarli  dal  porto  . L' infermità  accennata  del  Moro- 
lini contrailo  le  fperanze  ; e intanto  da  loro  padroni  pri- 
ma cerchi  per  la  Città  , poi  figurato  il  luogo  dello  fcam- 
po  ricorfero  a’  Baili  con  efficaci  richiefte  , indi  co’  eia-  ’ 
mori  al  Kaimecan  , c finalmente  al  Divano . Da  Baili  s’ 
adopravan  caldi  ufficj,  ma  indarno.  Volle  il  Primo  Vi - 
lir  , che  li  vilitaftero  le  navi  > ne  fremeva  la  milizia  , 
che  le  guerniva  , e vi  oliava  il  decoro  del  pubblico  vef* 
lillo  . Dopo  varj  trattati  fu  d’uopo  acconfentirvili  con  la 
prefenza  d'  un  Dragomano  , luungandofi  ognuno  , che 
podi  que’  fchiavi  nel  fondo  , e ne  più  legreti  ricettacoli 
del  legno  non  poteflèro  mai  eftere  ritrovati . Nella  nave 
Coftanza  Guerriera  vane  le  ricerche  j non  cosi  nella  Ve- 
nere Armata  , che  fiotto  il  farziame  ne  fu  feoperto  uno 
di  nazione  Napolitana  . Già  montati  li  fpiatori  fopra  i pa- 
li/calmi lo  conducevano  alle  catene  , quando  volendo  rie» 
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derc  alla  nave  per  nuovo  efame  proruppe  in  impazienza 
la  foldatcfca  infieme  co'  i marinari;  diè  mano  all’ armi  ; 
ritolfe  loro  il  cattivo  , e con  percortè  gli  fcacciò  fdegnofa- 
mente  dal  bordo  . Allora  fi  aumentarono  le  accufe  , e i 
perigli  di  tutti  . Dal  Primo  Vifir  protertavafi  > che  le  na- 
vi farebbono  fottomerte  , c confifcate  , che  torto  gli  fi  con- 
fegnaflero  al  gartigo  di  violata  giuftizia  Ale/Tandro  Bono 
( Patrizio  direttore  delle  navi  ) il  nocchiero  , e quanti  al- 
tri cooperato  haveano  al  delitto  . Quando  i Baili  haveflè- 
ro  negato  di  cedere  alla  legge,  minacciava  l’ufo  più  riio- 
luto  della  forza  con  le  batterie  dalle  mura  , e con  quaran- 
ta galee  , che  rtavano  pronte  à muoverli  in  tempo  di  cal- 
ma ; ed  elfi  dal  Divano  , à cui  erano  citati , palferebbono 
alla  prigionia  delle  fette  Torri . Avvegnaché  follerò  fatiti  i 
Baili  fopra  le  navi  affine  di  maggior  ficurezza,  e cuftodia, 
non  ommifero  la  reftituzionc  del  Napolitano  » lo  Audio  di 
molti  maneggi , e T offerta  di  danaro  -,  tantoché  à gran  fa- 
tica videro  fedaro  lo  ftrepito , e fuperato  il  travaglio  . Ma 
un  accidente  fconvolle  impenfatamentc  i negoziati  y e ri- 
durti il  tutto  à rifeh/o  de’  primieri  fconcerti . Per  burrafea 
rotta  alle  bocche  del  Mar  Nero  una  faicca  , la  corrente  , 
che  continuamente  porta  verfo  il  Bianco  , trafle  molti  ca- 
daveri sfigurati  dalle  acque  alle  ripe  del  Serraglio  , alcuni 
alla  oppofta  fpiaggia  della  Fonderia  del  cannone  , altri 
penetrati  nel  porto  alla  villa  de’  gli  Arfenali  . Si  Iparfc  in- 
contanente una  voce  avvalorata  da  padroni  de’  fchiavi , 
che  i Veneti  non  potendogli  più  trafportare  in  Criftianità 
gli  havelfero  trucidati  , e con  pompa  d'  iniquità  gittati  all* 
onde  . Non  è facile  à fpiegarfi  l’ ira  univerfale  > fi  rtefe 
fino  alle  vicinanze  di  Siliftria  , dove  andava  à caccia  di 
fiere  il  Sultano  , à cui  taccvafi  dal  Vilirc  la  prima  accu- 
fa  guadagnato  co’  regali . Rifpedì  ordini  cfprclfi  il  Gran 
Signore  , che  liquidata  la  colpa  de'  Baili  il  Vifir  gliel’ 
inviaflè  fubito  incatenati . Ma  elfi  tanto  fudarono  con  le 
diligenze  , che  forti  loro  di  rifehiarare  la  verità  , vince- 
re T animo  rapace  di  que’  miniftri  con  cento  borfe  , farli 
il  Civrano  ammettere  all’  udienza  s e il  Morofini  con  li 
mentovati  vafccili  Veneti  ufeire  dopo  sì  molcftc  agitazio- 
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ni  del  Porto.  A’  corlì  ragguagli  non  rimafe  il  Senato  to- 
talmente contento;  decretò,  che  de’  gli  sborfi  fatti  l’era- 
rio pubblico  non  rifentiffe  verun’ aggravio , e richiamato 
fofle  il  Civrano  avanti  il  termine  del  folito  periodo , ben- 
ché uomo  di  prudenza,  eh’ egli  era,  habbia  faggiamente 
retto  gli  affari  lino  all’arrivo  di  Gio:  Battiffa  Donato,  fuo 
fucceflòre.  Mane  col  Donato  mutolfi  lo  Itile  dell’avida 
Corte,  nè  fi  fpenfe  il  fomite  alle  offefe.  Per  i Capitoli, 
co’  quali  ftabilifli  la  pace  di  Candia,  doveano  rcftarc  al- 
la Repubblica  tutti  i luoghi  occupati  dalle  fue  armi  in 
tempo  di  quella  guerra  nella  Provincia  di  Dalmazia.  Di- 
ftefo  allora  molto  il  Dominio  de’  Veneti  tolleravano  con 
rammarico  i fudditi  Turchcfchi  Io  fpogliamcnto,  onde  do- 
po haver  veduto  reprelfi  i loro  attentati  di  rimpofleflarlè- 
ne  con  l’ aperta  violenza , prefero  partito  di  ftrepitare  al- 
la Porta,  accioche  foffe  commeflò  al  Bafsà  di  Bofna,  de- 
filato all’ abboccamento  con  Battifia  Nani  Cavalicr  , e 
Procurator  commiflàrio  fpedito  dal  Senato  per  lo  finimen- 
to de’  limiti,  che  gli  ftrappaffe  alla  reftituzione  il  con- 
fenfo.  Non  mancarono  al  Bafsà  i pretefti  dell’arbitrio  , 
e dal  canto  della  Repubblica  bramandoli  nulla  più  che 
la  quiete,  potè  colui  riftrignere  la  linea  del  confine,  maf- 
fimamente  al  Contado  di  Zara  , in  guifa,  che  dalla  cultu- 
ra del  fuo  folo  territorio  non  valean’  i diftrittuali  à racco- 
gliere l’alimento.  Alcuni  Morlacchi  però  di  quel  Tenere 
per  foftentar  le  proprie  famiglie  conduffcro  jtd  affìtto  dal 
Teftcrdar  di  Bofna  ( regio  Teforiere  ) le  belle  campagne 
di  Zcmonico , il  cui  antico , e diroccato  ricinto  giace  fo- 
pra  un  poco  d’eminenza  da  Zara  fette  miglia  in  circa  lon- 
tano. Contribuivan’effi  puntualmente  l’ importa;  Tuttavia 
l’ anno  avanti  di  quello,  che  fcriviamo , Afian  Regh  tras- 
ferendoli colà  con  penfiero  di  fermarvifi  , accompagnato 
da  cento  Turchi , tre  femmine,  ed  alcuni  Crifiiani  fugget- 
ti  fè  appiccar  il  fuoco  alle  cafe  de'  Morlacchi,-  e dannifi- 
car  le  campagne.  Quattro  di  quefti  fi  moffero  à trattar  con 
lui;  gli  efibìron  fotto  l’occhio  l’ allegagione,  c la  nota  del 
pagamento  corfo  fino  al  San  Giorgio  venturo  ; Ma  deprez- 
zati dichiarofli  volergli  gafiigare,  e ripartire  i terreni  de’ 

Mun- 


Digitized  by  Google 


L I B HO  P HI  MO.  41 

Munfulmani,  nè  lafciar’  à loro  alcuna  parte,  fc  non  quan- 
do fi  rcndeflero  vaflalli  dell* Ottomanno  . A’  gli  atti  di 
rifpetto  non  rallentava  Affan  i rigori , anzi  inferocito  chia- 
mò à fe  uno  di  nome  Uco  Lutzina  fotto  colore  di  difeuter 
l’affare,  e fcparato,  che  fu  da  gli  altri , gli  tolfe  barba- 
ramente la  vita.  La  collera  non  entra  à poco  à poco  nell’ 
anima,  come  alcun’ altra  delle  paffioni,  ma  à guifa  di  ful- 
mine vi  cade,  facendo  col  mezzo  della  vendetta  vedere  nel 
tempo  del  fuo  ftrofeio  gl’incendj.  Perdettero  ogni  ritegno 
i Morlacchi  j Poicche  attizzati  dall’  arfura  delle  abitazioni, 
dal  guado  de’  beni,  dalle  minacce,  e dalla  morte  del  com- 
pagno s’unirono  torto  in  quattrocento,  e tagliarmi  à pez- 
zi Aflan,  e quanti  havea  condotto  feguaci.  Saputo  il  ca- 
fo  dal  Bafsà  di  Bofna,  ò lineerò,  ò adulterato  dalla  ma- 
lizia de’  confinanti,  in  Andrinopoli,  dove  flava  Ja  Corte 
impiegata  all  ammartamento  delle  truppe  per  l’Ungheria, 
non  lafciò  giugnere  , che  i Veneti  foflero  flati  ingiufta- 
mente  provocati  . Fu  ricevuta  la  novella  con  furore  dal 
Sultano,  e il  Primo  Vifir  l’incitava  intitolandolo  un  fat- 
to d’arme;  Onde  dal  Kaimecan  di  Coftantinopoli  s’intimò 
al  Bailo  Donato,  che  comparire  dovefle  in  Andrinopoli, 
overo  all’efercito  numero  de’  fudditi  della  Repubblica  e- 
gualc  à gli  eftinti  Munfulmani  per  eflere  decapitati,  ed 
apparecchiafle  il  rinteraracnto  de’  danni  a’  loro  congiun- 
ti. il  Senato  al  ragguaglio  del  fucceflò,  come  havea  fcric- 
to  à Lorenzo  Donato  Provveditor  Generale  di  Dalma- 
zia, che  arredar  faceflè  i capi  de’  Morlacchi  colpevoli, 
perche  à freno  de’  gli  altri  portaffero  la  pena  condegna  ; 
Così  ordinò  al  Bailo,  che  col  mezzo  de’  confidenti,  e 
de’  donativi  ftudiafTe  di  perfuadere  la  retta  intenzione  del- 
la Signoria  , di  medicare  il  mal'  animo  del  Primo  Vifir, 
e di  ridurre  à termine  follccitamcnte  il  molefto  affare. 
Spedì  egli  fenza  indugio  colà  Tommafo  Tarfia  Dragoma- 
no  grande  di  Venezia  alla  pratica  delle  maggiori  diligen- 
ze; Ad  ogni  modo  furono  prolungati  i maneggi  più  mefi 
fino  all’apertura  della  Campagna.  Vario  l’afpetto;  ora 
fgridato  il  Bailo,  rotto  il  trattato,  e un  comando  fpaccia- 
to,  ch’efio  con  la  famiglia  forte  ftrafeinato  alle  Torri;  ora 
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rimetto  ad  altra  giornata  il  giudizio  del  Divano,  al  qua- 
le era  chiamato  , ed  ufcita  la  dichiarazione  del  Muftì  , 
che  fi  potette  comporre  la  faccenda  alternativamente,  ò 
fa ngue  per  fangue,  ò pure  oro  per  fangue;  ora  ritorna- 
van’alle  protette  di  fare  contra  la  Dalmazia  un  diftacca-' 
mento  dall’cfercito,  ch’era  vicino  alla  marcia , e con  la 
difolazionc  de’  paefi  vendicare  l’infulto.  Finalmente  rcftò 
conchiufo  non  voler  tette  de’ Morlacchi,  nè  frangere  la 
pace , ma  che  dal  Bailo  fi  contatterò  per  il  Gran  Signore 
cento  fettanracinque  mila  reali,  al  Primo Vifir  venticinque 
mila  , cd  à Kuttaim  Agi , che  s’  era  accortamente  interpo- 
fto,  altri  venticinque  mila.  Con  amarezza  però  apprefo 
1’  accordo  dal  Senato,  gli  parve,  che  il  Bailo  havefle  ec- 
ceduto la  facultà  > che  il  coftume  iofse  di  guadagnare  i mi- 
niftri,  non  di  offerire  fomma  alcuna  alla  Cafsa  Reale  ; che 
l’efempio  fofse  sdicevole;  che  confeguentemente  meritafse 
d’efsere  corretto,  chi  havea  trafeorio  il  mandato.  Rimof- 
fe  dunque  dalla  Oirica  il  Donato,  e gl’ingiunfe,  che  fiot- 
to la  feufa  di  fue  private  occorrenze  chiedefse  alla  Porta 
la  permiflìone  di  partire;,  venifse  appuntato  debitore,  di 
quanto  danaro  havea  sborfato  per  1’  accidènte  di  Zemo- 
nico,  e reftitukofi  in  Patria  fi  prefentafse  alle  carceri  de* 
gli  Avvogadori  del  Comune  a giuftificazione  delle  fue 
colpe.  Venne:  fiefibì  al  Sindicato:  moftrò  confacente  l’in- 
terpretazione data  alle  Ducali  fcrittcgli  : il  dubbio  de’  mali 
maggiori , che  alla  Repubblica  fòvraftafsero  ; ed  efsenda 
ritornato  dopo  le  vicende  di  Vienna  narrate,  trovò  cam- 
biato il  pubblico  fentimenro,  ed  egli  fu  con  pieni  voti  di- 
chiarato innocente.  Erafi  intanto  dal  Senato  fpedito  Gio- 
vanni Cappello  Segretàrio  del  Configlio  di  dieci  col  con- 
tante verfò  Coftantinopoli,  perche  fattone  già  il  pagamen- 
to dal  Bailo  col  foldo  della  Nazione  havea  meftiere  di  fod- 
disfarla,  e liberare  l’erario  da’  cenfi,  che  fòpra  quello  fe- 
condo lo  ftilc  de’ trafficanti  correvano.  Con  l’arrivo  di 
quello  miniftro,  benché  ito  à faldate  la  partita  del  debito, 
effendo  lui  di  grado  inferiore  al  folito  de*  Baili  in  tempo 
di  pace,  fi  rifvegliò  la  tocca  gelofia  de’  Turchi . Ma  à 
nuovi  emergenti  della  Dalmazia  fembrò  loro  avverata  pro- 
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golo  più  fitto,  che  la  cognizione  d'  efsere  flato  fpogliato  ò 
dalla  violenza,  ò dalla  dilgrazia  de’  gli  agi,  c beni  pof- 
feduti  una  volta.  Veniva  ogni  momento  a’  Morlacchi  rin- 
frefcata  dalla  miferia  la  ricordanza  de’  terreni  loro  rapiti  { 
languivano  nel  coartato  confine  , e non  potean  tenere  nuo- 
va più  cara  , che  la  fuga  dell’  cfercito  da  Vienna  , le  ta- 
gliate feguite , ed  il  timore  dilatato  . Fatti  certi  de’  gli  av- 
venimenti benedirono  cfli  la  congiuntura  propizia  mandata 
dal  Cielo  à fornirgli  del  vitto  , e l’occafione  di  ricuperare 
il  perduto  . Coloro  del  Contado  di  Zara  , come  più  angu- 
fliati , formato  un  corpo  vigorofo  prefero  l' armi  5 gli  altri  v* 
immitarono  1’  efèmpio  i e tutti  fi  moflcro  alle  oftiliti  . Li- 
rana  fu  il  primo  Bcrfaglio  , che  non  guari  difcofta  dal  ma-  UrMHt< 
re  , e tre  miglia  dal  territorio  di  Zara , quantunque  diftrut- 
ta  nella  decorfa  guerra  , dominava  una  fruttifera  , e larga  , 
valle  } Poi  Obrovazzo  alle  ripe  del  fiume  , che  gli  dà  , ò 
riceve  il  nome  , fituato  diciotto  miglia  dentro  le  di  lui  foci 
con  un  cartello  erto  in  un  colle  , che  fignorc-ggialo  i Indi 
Scardona  , fede  d’  un’  antico  , ed  illuftre  Vcfcovato  porta  SeMrimtt 
fui  pendente  d’  un  greppo  , bagnato  dall’  acque  del  fiume 
ora  Kerka , già  Tizio  , con  due  Cartelli , l’uno  alla  cima 
di  quello  , lv  altro  rovinato  al  fiume  , e guarda  un  territo- 
rio fertile  , ed  abbondante  . Le  occuparono  tutte  e tre  con 
le  dipendenze  lènza  ortacolo  alcuno  , cd  animati  dalla  fa- 
cilità de’  gli  acquifti  pattando  dal  provvedimento  alle  rapi- 
ne difettarono  il  paclc  all'  intorno , predarono  carovane  , 
ed  efercitarono  gli  atti  della  più  atroce  nimiftà  . Diedero 
pure  l’incendio  à Dernis  , che  luogo  aperto  , ma  grande  , 
e mercantile  , con  un  Cartello  vecchio  fi  andava  alzando 
fopra  la  corta  d’ una  Collina  à guifa  di  vago  , e dcliziofo 
teatro  ; hà  fotto  di  fe  più  di  quaranta  villaggi , e confina 
col  territorio  di  Sebenico  , da  cui  diciotto  miglia  c dittan- 
te . Non  valevan'  à refiftere  i Turchi , e perciò  abbando- 
nando i luoghi  deboli , ed  aperti  chiudcvanfi  à difendere  i 
forti . Il  Bafsà  della  Bofna  facea  pervenire  afpre  querimo-  Vr„,at 
nic  al  Provveditor  Generale  di  Dalmazia  dichiarando  gra-  r*r*£. 
vata  la  Porta  , e che  non  andrebbono  impunite  le  offefe  . 
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Egli  lignificava  il  dolore  del  Senato  , ed  il  proprio  , anzi 
in  tcflimonianza  della  difapprovazione  rilanciava  ordini  à 
gafiigo  de’gl’infrattori  ; ma  il  numero  troppo  ampio,  e la 
commozione  ftefla  ne’  Morlacchi  Turchefchi  ancora  palefa- 
va  la  fatica  del  raffrenargli  . In  Coftantinopoli  il  fallo  na- 
turale de’  Barbari  fluzzicava  l’animo  all'onte  ; non  potean 
concepire  , che  la  Repubblica  fomentato  non  havefle  le  in- 
vafioni  > contuttociò  il  pefante  colpo  ricevuto  in  Ungheria 
gli  ammaeflrava  di  folamente  notare  1*  ingiuria  e riferba- 
re  à tempo  opportuno  le  vendette  . Alla  qualità  de’  fuccefi 
fi  conofcevafi  dal  Senato  il  pericolo  di  foggiaccre  à nuovi 
travagli  altrettanto  increfcevoli  , quanto  indebolite  le  for- 
ze , e non  haveffe  compagni  à riparargli  k Sòudo  di  Jìna 
tempra  ( dicevano  alcuni  ) farebbe  ftata  /’  unione  con  V Im - 
peradore  , e Tollonia  , da  i quali  veniva  e co  toro  uffici , e 
col  mezzo  del  Sommo  Pontefice  invitata  , per  e fiere  incbiufa 
ne'  futuri  trattati  di  pace  . Quelli  Principi  chiamavano  la 
Repubblica  a’  trionfi  ; afflitti  , c fgomentati  gli  Ottoman- 
ni  , poflenti  , e vittoriofi  gli  eferciti  Criftiani  , innalzato 
il  vcflillo  di  Santa  Croce  prometteafi  dal  Cielo  continuate 
le  profperità  fino  allo  ftruggimento  della  barbara  Monaiu 
chia  ; Venezia  ritoglierebbe  dalle  unghie  del  Trace  tante 
fue  provincie  ; con  la  diverfione  del  mare  agevolerebbe  à 
gli  Alleati  le  imprefe  terreflri  ; aiuterebbe  à dilatare  la  Fe- 
de , e aumenterebbe  i meriti  con  Dio,  e con  tutto  il  mon- 
do Criftiano  . L’  odio  contro  a'  Turchi  , la  fperanza  del- 
le conquifle  , e gli  accidenti  incontrati  allettarono  gli  a- 
nimi  in  maniera  al  confentimento  , che  dal  Senato  fu  com- 
meffo  à Domenico  Contarmi  Cavalier  , Ambafciadore  in 
Vienna  , che  s’  adopraflc  d’ ifeoprire  , qual  fo/Te  l’ inten- 
zione di  Cefare  à perfèverar  nella  guerra  . La  penerragio- 
ne  è fpefic  fiate  limile  al  baleno , che  non  può  illuminar 
nelle  tenebre  , fe  non  dà  fe  fleffo  à vedere  . Alle  diligenti 
inveftigazioni  del  Contarmi  per  fvelare  dal  fegreto  del  ga- 
binetto , e dal  fondo  del  cuor  Cefareo  gli  ultimi  (enfi  , e 
penfieri  , non  potè  celarli  la  fua  brama  di  rifaperli  ; e co- 
me egli  afficurò  il  Senato  della  fiflà  determinazione  , che 
havea  quella  Corte  di  trattar  1’  armi  a’  danni  de1  gl’  infe- 
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deli  , così  l' Imperadore  fece  portare  rifpondeRti  uffìcj  16S3. 
da)  Conte  Francefco  della  Torre  fuo  Ambafciadore  in-.  c,,> 
Venezia  al  Collegio  ( Adunanza  Politica  , che  riceve  1 dtlU  Torrt 
efpofizioni  de’  Miniftri  ftranieri  ) confermando  il  ricava-  ,nC,u,tk  ■ 
to,  e fcritto  dal  Contarmi  . Dilcefi  in  Senato  i Savj  con  d, 
la  propofta  d’entrare  in  Lega  , Michele  Fofcarini  uno  de’  m 
Maggiori,  che  con  locuzion  patria  chiamanti  del  Con-**84' 
figlio,  fall  la  ringhiera  , e foftenendo  la  contraria,  diffe. 

Se  la  Cafa  Ottomanna  famelica  de'  Stati  altrui , e nimica  irre-  & 

conciliabile  del  nome  Crifliano  bave  fio  nuovamente  sfoderato  l'or-  rJfc-rmi 
mi  contea  la  noftra  Repubblica , nè  il  franamento  di  quella  fede,  carurMr‘4- 
che  in  petto  barbaro  non  sa  annidarli  , nè  il  pericolo  di  veder  fi 
a fi elite  le  confinanti  Trovincie , ci  dovrebbe  arrecar  maraviglia , 
ò diminuir  la  coftanza.  Io  (opra  la  dolorosa  rimembranza  delle 
iatture  pa fiate  ne'  fecali  tr «fondati , e ne'  gli  anni  ancor  profimi 
non  bavrei  a (lupirmena  ma  che  dovefi  ridurre  adefamina,  Je 
dopo  comperata  con  la  rinunzia  d' un' antico  fogno,  e col  gitto 
d' ine /limabili  te  fori  la  pace , bave  fimo  ( appena  tra  fior  fi  due  Ih - 
firi)  volontariamente  i romperla , ed  intimare  a’  Turchi  la  guer- 
ra, nè  meno  Jìlofofando  per  efea  curtofa  dell'  intelletto  bavrei  fa- 
puto  concepirlo,  epenfarlo.  E pure  ob  fir avaganza  non  più  u- 
Jita  ! ob  propofia  da  condannarfi , non  da  difcuterfi\  Io  crede- 
■va,  che  un  filo  guardo  ò al  pubblico , ò al  dimefiico  bavefie  ri - 
fuegliato  alia  memoria  l' avverfa  Totenza , ed  ammaefirafie  più 
ì temerla , che  ì provocarla . Ella  è pur  deffa , ebe  ci  ba  invo~ 
lato  le  tre  belle  /fole  di  Candia  , di  Cipri , e di  Negroponte  ? 

Che  ci  bì  fpogliato  di  molte  Cittì,  e Trovincie  nella  Macedo- 
nia, nel  Teloponnefi , e nelt  Epiro  ? Che  ci  bi  J venato  tanti 
fudditi , con  fumato  tanti  Cittadini , e fuccbiato  tant'orof  Sa- 
rebbe formidabile , fi  fiendejfe  folamente  il  dominio  fipra  quan- 
to rapi  alla  Repubblica , benché  il  gii  nofiro  formi  una  fim- 
plice  punta  alla  terribile  Corona,  che  gli  cinge  le  fuperbe  tem- 
pie , lavorata  al  fuoco  di  più  Imperj  di  tir  uni  nell'  Ififia , nell' 
affrica , e nell'  Europa . £'  vero,  ebe  nella  lunga  guerra  di  Can- 
dia fi  fono  più  volte  fugate  dalle  noflrt  le  fue  t Armate  nava- 
li , più  volte  battute  con  firage  de'  Munfulmani , e piantati  fin 
sù  la  bocca  dell' Ellefponto  i trofei.  Ciò  non  (filante  f efito  di 
la  pruovd  più  certa  della  guerra , e fi  conofiere  tri  nimici  il 
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683.  più  forte.  Quando  volle  il  Turco  far  comparire  la  fua  pofanza 
ci  coftrinfe  à chiudere  le  mitre  milizie  dentro  i ricinti  della  Cit- 
tà di  Candia  ed  ivi , quantunque  con  celebrata  , e ricordevole 
Ufi  fa,  necejfitati  à rendere  e T tazza , e Regno . Combattemmo 
e pugnammo  con  valore  ; ma  alla  forza  eccedente  non  potè  refi - 
fttre  il  coraggio , e il  fimo  : recammo  al  di  fitto , perduta  V I- 
fola  à noi  sì  cara , ri/Jretto  il  commercio  mercantile  di  qiicjla  Me- 
tropoli , impoveriti  gli  ordini , e voto  l' erario.  Non  vi  farà 
giammai  amico  fedele  } ò medico  prudente , che  con  figliar  pojfa 
un’uomo  cagionevole  con  le  piaghe  non  rammarginate , e fintan- 
ti ancor  fingue,  à cimentar  fi  in  battaglia  con  nimico  robufìo , 
[olito  vincere , e dalla  cui  defira  in  altra  tenzone  gli  furono  le 
flejfe  ferite  improntate.  La  nofira  Repubblica  fpogliata  di  più 
Reami , e infiacchita  dalle  invasioni  de’  Turchi  non  dee,  e non 
pub  incontrare  il  loro  [degno , ed  à quella  Monarchia  , che  [pa- 
venta , e fempre  à noi  fatale , muovere  fpont  anca  mente  la  guer- 
ra . Darà  lena  al  nofiro  braccia  la  confederazione  di  Ce  far  e,  e 
del  ‘Poi lacco , che  ce  ne  porgono  con  reiterate  dimande  l'  invi- 
to. Il  Rè  Giovanni , Capitano  più  rinomato  del  Secolo , e Li- 
beratore della  Sede  Imperiale  ci  chiama  al  racquifio  delle  regio- 
ni u/urpate . Leopoldo  cofiantt  f pio , caro  al  Cielo  5 con  eferciti 
podtrofi , con  prodi  Generali  , con  l’  unione  de’  Principi  dell* 
Imperio , là  vinto , ha  i miracoli  in  fua  mano , ed  ha  rintuz- 
zato l'orgoglio  de’  Barbari.  Dolci  lufingbe  fino,  riveriti  Sena- 
tori. lòglio  raffermare  le  lodi  di  sì  gran  Principi . Ma  chi  non 
sà , Giovanni  HI.  Capo  dì  una  Repubblica , varia  nelle  maffime  » 
fluttuante  nelle  Diete,  difficile  alla  perfiveranza  per  l’  ordine 
delle  J ut  Leggìi  L’ Impera  dorè  lo  vedemmo  pure  y e con  lagri- 
me l’ accompagnammo  fuggire  dalla  fua  Reggia  3 ed  in  procinto 
di  foggiacere  à J frana  metamorfofi  , fi  /’  avarizia  di  Muflafà 
Primo  Vifir  non  V accecava  à non  forzare  con  affai to  generale 
Vienna  ajjcdiata}  affine  di  carpire  egli  filo  l’oro,  e le  ricchezze 
racchiufe.  Tuttavia  figuriameelo  più  felice,  e potente  del  Juo 
gloriojo  Carlo  V.  Ricordatevi , che  pojando  j opra  il  fuo  capo  il 
diadema  intero  di  Cafa  dì  Mu firia  } gli  convenne  nulladimeno 
pazientare  lo  fpogliamento  della  maggior  parte  dell’  Ungheria , 
che  à Ferdinando  fuo  fratello  fece  l' emulo  Solimano . Le  bene- 
dizioni del  Cielo  fir aordinarie  non  può  l’ uomo  * che  venerarle  > 
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tu»  il  gittarfì  in  mezzo  a i ri  [chi  covra  le  mifure  iella  pru- 
denza per  attendere  di  Va  il  foccorfo , è temerità  fcnza  fcufa. 
Dobbiamo  riconofcere  le  vittorie  dalla  Divina  onnipotenza , vi  Ci- 
bili efendo  le  grazie  infilile , che  donò  aitarmi  Oleate  con  acer- 
bi  fi  api  ti  dell'  Ottomanno  ; ma  chi  f aprì  prometterle  nell'  avve- 
rtirei Chi  di  noi  può  creder fene  meritevole , onde  fi  babbiano  k 
diffondere  sù  le  noftre  Armate  ne'  combattimenti  venturi  ? ^ùt 
umana  faviczza  fi a regola  delle  deliberazioni  la  conoscenza 
delle  forze  e proprie  ed  oftili  : Si  umiliino  poi  per  la  prospe- 
rità delle  imprefe  voti  all  ^Itifimo , i di  cui  arcani  dee  adora- 
re} non  (voglicre  la  nofira  fralezza . E giacche  rammemoram- 
mo r Imperador  Carlo  K,  vi  Sovverrà  , che  le  leghe  ftabilite 
dalla  Repubblica  con  lui , e fuffeguentemente  con  Filippo  II.  tl 
figliuolo  cottura  Solimano , e Selim  fi  difciolfero  con  amarezza , 
lavtndo  dovuto  i rtofiri  Bifavoli  comperar  fi  da'  Turchi  'a  caro 
prezzo  la  pace . Le  leghe  fono  fabbricate  non  fopra  altra  bafe, 
che  dell  tntereffe  fempre  ingannevole,  ed  errante-,  ogni  fecola  co" 
frequenti  efempi  n ì terfo  fpeccbio  di  veritki  ed  a ' confederati 
ò invidi , ò fianchi , ò fazj  de'  proprj  acquifii  , ò divertiti  non 
mancano  taglienti  prctcjii  da  ricidere  il  nodo , ed  abbandonare 
i'  impegno.  Se  in  quefia , che  fi  vorrebbe  ordire,  ciò  poffa  Succe- 
dere t ninno  havr'a  cuor  di  negarlo-,  farebbe  compofl a d’ affetti 
perche  di  Trincipi , e però  infi  abile,  e fughetta  h mille  vicert- 
de,  che  porta  fico  il  cafo  la  natura , e l'arte.  Studierebbe. 
fenz,a  dubbio  mezzi  efficaci  y e proporrebbe  ampi  partiti  il  Di* 
vano  a Collegati  per  difgìugnerli , e poter  allora  Sfogare  impu- 
nemente l odio  contro  della  Repubblica,  che  f bavrebbe  con  trop- 
pa  facilità  infilato  , ed  offefo  . Qui  sì  , che  l'immaginazione 
delle  imminenti  fiagure  alla  nofira  dilcttifftma  Tatria  mi  ac- 
cende lo  fpirito  , e mi  Spigne  ad  efclamare  . Che  farebbe  del - 
la  Repubblica , fe  rotta  la  pace  , e infettato  il  nimico  dovef- 
fimo  fòli  foflenere  la  guerra  , e portare  V infofferibil  pefo  del- 
k fùe  terribili  firmate  ? Una  campagna  à favore  di  Ce  fare 
non  bà  difilato  le  tante  provincie  del  Turco  , quali  da  più 
parti  del  Mondo  gli  fommimfirarebbono  oro  , e milizie  alle _» 
vendette  , che  giurerebbe  contro  di  noi  . Dove  il  compatimen- 
to , e l ajuto  de  Trincipi  Crifliani  , fe  noi  medefimi  bavtfft- 
mo  aizzato  t ira  ultrice  de  Musulmani  > Ma  fe  il  zelo  , * 
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la  fp pranza  ci  trafporta  ; dove  le  truppe  preparate  ? nove  il 
danaro  in  copia  adeguata  raccolto  ? Habbiamo  la  fperimcntalc 
notizia  della  guerra  3 dell'  incertezza  de'  gli  eventi  , della-, 
certezza  dell'  infinito  dispendio  , a cui  inevitabilmente  foggia- 
te . Dovremmo  però  abbonirla  ; e già  che  Dio  Signore  dopo 
venticinque  anni , che  ci  efercitò  in  una  fanguinofa  3 ed  atroce 
ci  bà  ridonato  la  pace  , conferviamla  à noi  3 ed  a'  pofitri  . Nè 
ci  (lurbino  le  confùete  infolcnzc  de'  M>r lacchi  a'  confini  della 
Dalmazia  . Gente  inquieta  3 e fiiolta  3 data  alle  ruberie  3 af- 
fòziata  eziandio  co’  fudditi  T urcbefcbi  3 che  comprovano  inte- 
ramente il  noflro  difconfcntimcnto  . Auguriamo  continuati  prò - 
grejft  e nuove  palme  all'  lmper adare  3 ma  fe  ci  ama  3 non  ci  le- 
vi la  quiete  , e non  c’inviluppi  nelle  agitazioni  indivijìbili  dell' 
armi , e forfè  ineflricabih  à noi  . In  lunga  prie  d'  avvenimen- 
ti confumar  potrei  il  giorno  , fe  voi  e fi  trarre  da'  fatti  flranie- 
ri  antichi  , e moderni  documenti  di  guerre  facilmente  promoffe 
e ifòrtunatamente  trattate , le  quali  in  vece  d’  ingrandire  dicro- 
no un  gagliardo  crollo  alle  patrie  loro  . Seguite  almeno  , pre- 
ftanti  Tadri  , le  orme  de’  voflri  favi  fimi  Maggiori  3 che  cono- 
fciuta  à mille  pruove  P Ottomanna  grandezza  3 ci  lafciarono 
fopra  fodi  fondamenti  di  prudenza  impreffa  una  facra  legge  di 
combatterla  con  P oro  3 non  col  ferro  3 e queflo  meramente  ado - 
prarlo , quando  ci  veggiamo  violentati  alla  difefa  da  urgente  ne • 
cefità  . Riflettete  ancora  , che  riforti  da  grave  infermità  appli- 
care dovete  alla  cura  pofbile  de’  mali  3 che  fra  /’  armi  fi  fino 
nel  corpo  politico  introdotti  3 e penfate  di  riordinare  più  toflo  il 
dominio  , che  ci  refi  a 3 cbe  à coflo  de’  pericoli  dilatarlo  . Il  vi- 
gore non  è il  valido  3 cbe  pojjìate  arrifcbiarvi  à laboriofe  impre- 
fc  pende  dalle  vofire  mani  la  pubblica  forte  ; bilanciate  lo 
fiato  della  Ratria  con  la  carità  dovuta  da’  figliuoli  alla  Genitri- 
ce i cuftoditela  , e guardinghi  di  non  lafciarvi  fedurre  da  blan- 
dimenti non  P efponete  a’  travagli  per  poi  pentirvene  . Al  cre- 
dito di  fapere  di  chi  perorava  3 aggiunta  la  gravità  del- 
la materia  , non  vi  fù  occhio  3 che  batteflè  ; Quando  Pie- 
tro Valiero  Collega  del  Magistrato  3 ma  differente  d’  o- 
pinione  rifpofe  in  quelli  fenfi  . Si  conceda  pur  à me  , cbe 
quantunque  noto  3 io  rammemori  à qucfia  prudente  , e rive- 
rita Adunanza  il  vero  fiato  de’  T urcbi , mentre  quanto  bò  u- 
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dito  dall ' altrui  eloquenza  efagerarf  il  loro  potere  , altmtan • 16S3.' 
W crederei  avvalorato  , /<»  kg*  offerta  dall ’ lmperadore  , e 

Ri  di  Pollonia  convenga  alla  pubblica  utilità  . L’  Ottomanno 
( non  v ha  dubbio  ) falt  al  T rono  dell'  Oriente  conculcando  Trin- 
cai , foggiogando  nazioni , ? </o/>o  /u  / fuggimento  dell'  Imperio 
Greco  3 rapendo  “Provincie  } f Jfr’gw  no/W  Maggiori , e a noi 
ftefft  . Sono  fecoli  3 ci?  ò invalido  ne ’ tempi  di  pace  dalle 
fue  detefl abili  violenze  lo  feudo  della  fede  , f ragione  , r<?« 

golata  dal  filo  furore  della  fua  fpada  3 ò debile  il  nojlro  braccio 
da  opporre  argine  a torrenti  delle  fue  Armate  3 ora  ci  fpogliava 
de’  Stati  in  aperta  guerra  , ora  ci  obbligava  à grevi  fpefe  col 
minacciarla  , ora  co * gl’  inganni  de’  mendaci  ritrovamenti  ci  (ar- 
cheggiava 1’  erario  , e carpiva  ricchi  sborf  da  noi  tollerati  ad 
ultimo  fludio  di  quiete  . Ma  non  fu  fempre  gittata  ogn  indù - 
ftria  , e difperato  il  ripofo  1 Molti  di  voi  3 Padri  ottimi  , f e de- 
vate in  queflo  Senato  3 quando  volarono  gl'  infau/ìi  avvifi  del? 
affali  t a ljola  di  Candia  con  tra  la  parola  reiteratamente  impegna- 
ta > e tutti  ci  ricordiamo  gli  oltraggi , il  (angue  3 le  perdite  le 
lagrimevoli  confeguenze  , e la  cojlofa  (ottofenzion  della  pace  . 

Qual  fteurezza  conccputo  bavete  3 ò concepir  potete  di  non  (òg- 
gi ac  ere  ben  preflo  alle  (olite  molefie  , ed  injfulti  ? è recente  il  tra- 
vaglio de’  Baili  Morofmi  , e Civrano  , e più  Jrefca  ancora  ? a- 
vidita  della  Porta  contro  del  Donato  f otto  i pretefìi  de'  Morlac- 
cbi  della  Dalmazia  , f rapandogli  la  fòmma  d’  oro  3 che  voi  fa- 
pete  , pejante  per  la  quantità  3 pefantiffìma  per  la  violenza  fat- 
ta à Miniflro  d' un  Principe  , che  col  nafeere  truffe  il  titolo  di 
Sovrano  , e la  gloria  di  libertà  . Negargliene  il  pagamento  , e 
sfidarla  più  tofìo  alla  guerra  , io  medeftmo  ornato  del  freggio  di 
fervire  alla  Patria  tra  Sav/  ne  meno  penfai  di  proporlo  cono- 
feendo  chiaramente  difuguali  le  fòrze  3 prepotente  il  nimico  , ar- 
ridente la  fua  fortuna  . Pare  , che  di  preferite  la  Divina  Mi  feri - 
cordia  commoffa  dalle  lagrime  del  Crtfìianeftmo  3 e placata  l ’ ira 
al  fagrtficio  di  tante  vittime  J venate  , habbia  levato  il  flagello 
dalle  mani  crudeli  del  Trace  3 e benedicendo  ? armi  di  Leopoldo 
Ce  fare  3 di  vinto  , che  fi  temeva  3 /’  ha  coronato  trionfante  3 hà 
confu fo  il  confi glio  de’  Barbari  } bà  fionfitto  /’  tfcrcito  oppugna- 
tore , Jlrozzato  tl  Primo  Vi [tr  3 ucci  fi  i più  periti  capitani  3 
trucidata  la  milizia  veterana  3 difperfa  la  gente  da  molte  par- 
li ti 
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li  raccolta  3 perduto  il  bagaglio  , i lefori  , e la  fama  . Non  v' 
è vendetta  più  gin  [la  d’  un  Principe  à torto  ojfefo  . Sar  ebbe 
plau f bile  al  Mondo , e gradito  al  Cielo  3 fe  vtggendo  grande- 
mente colpito  r antico  perfecutore  di  noi  3 e del  Vangelo  , at- 
tefa  l'  opportunità  di  rifarcire  V atroci  ingiurie  moveffimo  la 
riojlra  Armata  di  concerto  co'  gli  altri  , e f afaltafftmo  nelle 
parti  più  fènjitt  ve  , e più  interne  . Ce  ne  invi  fan  con  promefe 
fe  d indijfotubile  fede  le  Corti  di  Vienna  3 e di  Pot/oma  ; il 
Sommo  ‘Pontefice  Innccenzio  XI.  , che  con  la  finti tà  della  vi- 
ta , e col  danaro  offerito  là  potuto  prevenire  gli  attentati  de' 
Turchi , confederare  li  [addetti  due  Principi , ed  impetrar  lo- 
ro le  vittorie , farebbe  il  mallevadore  \ l' occ  afone  ci  (pronai  e 
non  v inchinerà  l'inveterata  prudenza  del  fentto  Senato  ? Non 
v è più. fin  a ragion  di  Stato  3 che  cogliere  il  tempo  3 e la  con- 
giuntura. Non  f amo  , come  j'ù  fuppoflo  3 nell’età  di  Solimano , 
la  mi  memoria  gareggia  il  primato  a'  più  chiari 3 e felici 
Principi  3 non  Jolamente  della  Jua  bellico  fa  Cafa 3 ma  di  quanti 
b guidarono  fortunati  eferciti , ò cattarono  Soglio  Reale.  Terri- 
bile ugualmente  in  mare } e in  terra , non  tentò  giammai  im- 
prefe  "di  grido 3 che  non  fi  metteffe  alla  tefla  d' un  mezzo  mil- 
lion  de'  foldati  3 e non  fermi  fe  il  fuo  fafìo  ufeire  de’  i Darda- 
nelli , che  unite  à più  centinaia  le  vele.  Umiliamo  à Dio  i 
riconofcimenti , che  fi  a ceffata  la  cagione  de'  timori  , fe  le  in- 
fere Armate  più  forti  di  q utile , con  le  quali  adeffo  fichi  amo 
il  mare  , tante  volte  sfuggirono  V incontro 3 non  potendo  fopr afe- 
fatte  dal  numero  delle  nimiibe  ridurfe  al  cimento . Nella  guer- 
ra di  Candia  non  pugnarono  mai 3 che  non  fi  tinge (fe  1' (Arci- 
pelago di  molto  [angue  Maomettano  , e con  le  bandiere  infedeli 
flrafcinate  per  fonde  condotti  à quefli  lidi  i legni  fuperati  3 e 
vinti . Sì  evidente  apparve  il  danno  nelle  battaglie  navali  e 
ne’  gli  affedj  di  quella  Capitale  patito  da’  Turchi , che  deono 
conjefeare  ancora  da’  frequenti  , e lunghi  confitti  illanguidita 
la  milizia , diminuito  l’ erario  3 e [nervata  la  Monarchia.  Con- 
tuttoaò  Jc  la  mutazione  di  fortuna,  e le  [confitte  de'  turnici  nel - 
la  feorfa  campagna  non  fi  credefftro  bufi  unti  à perjuadere  la 
propofea  unione , fa  per  argomento  fuperiore  à qualunque  ri - 
guardo  la  neceffità  indifpenfabi/e , che  ci  chiama,  olila  lieta  no- 
vella della  prodigiofa  liberazione  di  Vienna  3 e della  fuga  del 
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Triino  fìfir  ebbro  qucflo  popolo  di  allegrezza  in  quai  portam-n - l6S 
ti  di  giubbilo  non  proruppe  ? Quali  contumelie  contro  al  nome 
de'  Turchi  ? Quali  fpett acoli  d' tfuhanza,  non  col  fola  impulfo 
di  Religione  , ma  col  mantice  dell’  odio  , cbe  pubblicava ? Ne 
andarono  à volo  per  la  T tirchia  i ragguagli , e non  potcafi  al- 
tro attendere  da’  fuoi  Trafficanti  in  queflo  fondaco  , * quali 
intervennero  teffimonj  di  veduta  a ’ fclerni , e à tal  evidenzia 
dì  oflilita  c/latici , poi  furio  fi.  L'ardita  contumacia  de’  Mortac- 
eli ^ difille  fimpre  a moderarli , ed  angu/liata  al  confine  non 
ha  precipitato  nella  forza,  efiinto  pajfeggieri , rubato  carovane 
de'  fudditi  Ottoni  anni , e fiotto  mefo  Città  ? Già  dal  Segretario 
Cappello  giunto  alla  Torta  fiele  (lati  informati  y Savi  fimi  Sena- 
tori, che  r aguna  t a ft  la  barbara  Confulta  in  Cofi  antico  poli  V em- 
pito della  nofira  plebe  fi  attribuito  à colpa  del  Governo  ; cbe  (è 
le  mafie  de'  Dalnuuini  per  il  fatto  di  Zemonico  s' achetarono  con 
le  borft  , alle  prefenti  protefia  copiofo  fpargimento  di  J angue  i che 
applica  à taccia  il  Jojpetto  prefio  , dì  b aver  noi  porto  aiuti  di  da- 
naro alì  Impera  dorè  ; e che  cane  bili  fa  la  reconciliazione  con  C sfa- 
re e con  la  Tollonia  ha  deliberato  riajfumer  ì armi  cantra  la 
Repubblica,  si  per  i sfogo  dì  vendetta,  sì  con  la  fiducia  di  ricom- 
perare à prezzo  del  no  firn  detrimento  la  gloria  dall' altrui  valore 
fermata.  La  prevenzione  riefie  fòventemente  difiefa , e chi  a’ tuo- 
ni delle  minacce  non  apparecchia  il  riparo , manca  ò de ’ mezzi  al 
provvedimento , ò di  prudenza  in  (t 'pregiarlo . Dio  Signore  riaccen- 
dendo lo  fpirito  di  generofità  lafciatoci  in  retaggio  da’  no  fi  ri 
magnanimi  Trogenitori  c illumina  de'  perfidi  difigni  delì  Otto- 
manico-,  onde  congiunti  in  lega  to'  * Principi , cbe  c invitano, 
gli  facciamo  non  filo  J vanire  t pen  fieri , ma  eletti  finimenti  del 
filo  volere  poftamo  cooperare  alì  eccidio  di  quel  tirannico  Im- 
perio, e al  dilatamento  della  fila  Fede.  Non  il  Turco  noi  fia- 
mo  gli  aggravati , e gli  offe  fi , ma  fe  le  nojlre  firmate  fino  quel- 
le, che  ancor  fole  poterono  affrontarlo  , e batterlo  gli  anni  addie- 
tro fui  mare  , quando  gli  cfìrctti  fuoi  terrefiri  verfavano  in 
ogni  luogo  terrore , e fi r agi,  quali  afpre  pere-offe  ri fent irebbe  nel- 
le pugne  navali  ora , che  cangiate  le  palme  in  cifre ft  piange  le 
perdite , e i danni  ? Grande  lo  fmarri mento  tra  T urebi  ! Il  Sul- 
tano efemminato , rapaci  i minifiri , i popoli  angariati , ì ardir 
de’  Giannizzeri  mortificato  . Mite  altre  Monarchie  furono  co/litui- 
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1683.  ti  i periodi , anche  V Ottomanna  bà  il  fuo,  e dalle  congetture  ar- 
gomenta/! V ultimo  afidi  vicino.  Tare  de/linato  al  cadimento  di 
ejfa  il  triplice  /acro  nodo  da  i /iti  , dalle  forze  } e dall ' abi- 
lità, di  chi  è chiamato  à comporlo.  Svela  la  magna  Idea  nell' 
ultima  fua  lettera  il  Rè  Tollacco  , quando  addita  i pajft  de * 
gl'  Imperiali  propri  ad  occupare  le  migliori  truppe  de'  nimici 
in  quella  parte  confinante , che  può  dir  fi  la  fortificazione  efie- 
riore  della  Turchia ; egli  con  veloce  , e (fedito  efercito  indiriz- 
zarfi  per  il  cammino  più  agevole  ver/o  la  Reggia  di  Coflanti- 
nopoli-,  e la  Repubblica  fpignere  i fuoi  legni  concorde  voi  mente 
à rinnovare  le  illuflri  memorie  della  medtfima  imprefa  . E'  in 
mano  dell'  ^dltijftmo  il  trionfo  ; ma\  fe  per  i fuoi  profondi 
giudizj  non  volefie  benedire  tanto  concetto , ci  bafltrebbe  ba- 
vef  ijeanfato  la  furia  de'  Barbari , che  tutta  fi  prepara  a'  no- 
fri  guai , ed  baverfi  collegato  con  due  Trincipi  vittoria fi  e 

cofanti , i quali  potrebbono  unitamente  promuovere  gli  acqui - 
fi  e ripararci  dalle  temute  invafioni  . almeno  roderebbe/  il 
Sultano  nel  fuo  fdegno  , quando  gli  arrivafe  3 che  nella  confede- 
razione vi  foffe  inferito  il  patto  di  haverfi  con  perpetuo  legame 
fcambievolmente  à difendere  . Conftderate  , che  non  pojfiamo  fot- 
trarfi  a'  travagli  di  nuova  guerra  , e che  quefia  quanto  fembra 
d’effere  fpontanea  , e (celta  , più  incoraggia  i fuoi  y più  il  ni- 
mico (paventa  . Cade  il  Trincipe  in  nota  di  errato  riferbo  in  at- 
tendere fenza  anticipato  movimento  le  ojfenfioni  dell'  avver  fario . 
Si  tolga  qualunque  dijftmuì azione  ormai  troppo  [piacevole 
nociva  , ed  abbracciando  lietamente  l'  invito  de'  Trincipi  e 
del  Cielo  confidiamo  , che  quefio  ci  farà  J corta  h i Configli , 
darà  vigore  alle  azioni  , e guiderà  la  Repubblica  in  porto 
della  difiata  felicità  . Con  lo  fteilo  ordine  d’  orazioni  fi  zf- 
faticarono  Afcanio  fecondo  Giuftiniano  Cavalier,  c Fcdc- 
fUnUnof  il  rigo  Marcello  Procuratore  , entrambi  Savj  del  Configlio, 
M*r"Viur  di  foftener  il  proprio  parere  . Finalmente  raccolti  i vo- 
fipTSqr*  ne^>  urnc  ^a>  begrctarj , fi  vide  ha  ver  creduto  il  Sena- 
" *'  to  utile  s e neceffaria  la  Lega  , decretando  per  confeguen- 
te  , che  1’  Ambafciador  Contarmi  inftituito  Plenipotenzia- 
si/tabiiifc,  ri°  la  conchiudcflc  in  Vienna  . Sentita  con  grande  applau- 
Ta  ^ 0 da  Leopoldo  > c Giovanni  la  dichiarazione  della  Rc- 
" ****'  pubblica  vi  por  fero  prontamente  la  mano  i Miniftri  de- 
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putati  al  trattato  i i punti  principali  accordaronfi  fui  me-  1683.' 
todo  de’  capitoli  premerti  , e tra  que’  Principi  riabiliti  . 

Quindi  fermati , che  furono  , gli  fpedi  il  Contarini  à Ve-  1684. 
nezia  , che  con  fellofo  prefagio  giunfero  il  giorno  dell’  Eu- 
angelifla  San  Marco , parendogli  approvati  dal  gloriofo  Giaaemt  a 
Protettore,  il  quale  forte  per  influire  prò  fperevoli  avveni-^4^9^ 
menti  all’  armi  . Ma  perche  il  tempo  è 1’  ordinatore  del- 
le  I fiorie  , qui  altro  non  faremo , che  compilare  in  com- 
pendio i capitoli  ftertì  j mentre  avanti  del  lor’  arrivo  ci 
veggiamo  in  obbligo  di  qualche  racconto  , che  fard  mate- 
ria dell’  anno  , e parte  del  libro  feguente  . Fù  adunque 
flabilito  , che  correre  la  Lega  già  fi ritta  conira  il  Turco  <tn- 
che  con  la  Repubblica  , e proiettore  ne  foffie  il  Papa  , efiggtn-  cr«/*  * 
ione  il  giuramento  da'  Cardinali  Fio  per  /’  Imperadore  Bar- 
berino per  "Polloni a , « Ottboboni  per  Venezia  . Ccfàre  , e tl  Ri 
di  folloni  a dove jf ero  operare  con  eferciti  podtrofi  \ eia  Repub- 
blica di  Venezia  con  forte  ^Armata  fu l mare  y e con  truppe  in 
Dalmazia  fino  alla  pace  3 da  non  poterfi  mai  durante  la  Lega 
feparatamente  accordare  . Se  alcuna  delle  parti  per  accidente  fi 
trovajfe  in  pericolo  , unite  fono  le  armi  delle  altre  in  fuo  a- 
iuto  . Si  tengano  Ufficiali  pratici  da  effier  ammeffi  ne'  Configli 
di  guarà  per  concatare  ciafiun  anno  , e coadiuvare  le  impre - 
fc  . Intanto  procuri  /’  Impaadore  di  ricuperare  le  Fortezze  d‘ 

Ungheria  3 il  Ri  di  Folloni  a Caminietz  , la  Todolia  , e /’  Ukrai - 
na  , e la  Repubblica  di  Venezia  il  perduto  , e ciò  , che  fi  rac- 
/ piifierà  , fia  di  quello  , 'a  cui  primamente  apparteneva  . Sian 
pure  invitati  tutti  i “Principi  Crifiiani  , e maffimamente  li  Cza- 
ri  di  Mojcovit. 
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1684.  ^Kj^El  tempo,  che  verfava  tra  dubb;  il  Sc- 

u\  nato  , fc  dovelTe  ripulfare  P obblazione, 
Mnt'dd  ò aderire  alla  Lega  , andò  al  Cielo  Lui- 

unJinl'.‘  Ifl  gì  Contarmi  Doge  di  Venezia  dopo  fett’ 

ann‘ di  Principato  , à cui  era  flato  con- 
dotto  dalla  fama  di  fua  prudenza  , dall’ 
A integrità  de’  coftumi , c dal  merito  de’ 

lunghi  fervigi  in  Collegio  , e nelle  più 
cofpicue  Corti  del  Criftianefimo  predati . La  pietà  verfo 
Dio  , e la  carità  alla  Patria  , che  rifplendcano  nell’  animo 
u cìu-  Marc’  Antonio  Giuftiniano  Cavaliere  , accordarono  i 
fi  lutano  • Candidati  ad  abbandonare  la  gara  tra  loro  , ed  offerirgli 
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i fufiragj  ; Onde  niellò  à fcrutinj,  fu  ( il  primo  della  fila  1684. 
egregia  Cafata  ) efalrato  con  univerfale  acclamazione  al 
Trono  . Non  inrermefla  per  quello  1‘  attenzione  alla  guer- 
ra , credè  il  Senato  , che  avanti  di  pubblicarli  il  confcn- 
timento  alla  facra  Lega  folfe  proprio  d’  inviare  un  Sug- 
getto  al  Papa,  che  moftralfe  l’ inclinazione  della  Rcpub-rtWtor;. 
blica  di  pendere  da’  fuoi  configli , ond’  egli  s’  infiammalle 
d’  afiifterla  con  validi  aiuti  nel  travaglio  , che  fo(Tc  per  in-  do  4 Kom € 
traprendere  . Fu  d’uopo  valerli  di  fpedizionc  efprelTa  à Ro-  up^tugS 
ma  , non  camminando  con  quella  Corte  allora  l’antica  , e 4,»w- 
Lolita  corrilpondenza  . AlTunto  appena  Innocenzio  XI.  al  V"*cnrì[- 
Pontificato  volle  riformare  la  franchigia  del  Quartiere  , c!nJ,"utiU 
che  dilatato  da’  minillri  llranieri  con  eccelfo  , davali  1’  a-  a 
filo  a’ malviventi  , carpivanli  alla  Camera  Appoftolica  iai. 

Dazj  , e parca  multiplicarli  nell’  alma  Città  i Principi  , 
e i Padroni  . Nel  mezzo  de’  rigori  era  paflato  à lòllene- 
re 1’  Ambalceria  di  Venezia  il  Cavalicr  Girolamo  Zeno , 
dove  fermandoli  ancor  privato  , perche  dal  Sergente  del- 
la Giultizia  fu  tentata  non  lun°i  dal  Palagio  di  San  Mar- 
co una  cattura,  alcuni  della  aia  famiglia  diedero  addolTò 
alla  sbirraglia,  e la  difeacciarono  con  qualche  colpo.  Se 
ne  profefsò  il  Pontefice  in  tal  maniera  amareggiato  , che 
nè  la  pazienza  dell’  Ambafciadore , ne  il  pubblico  defide- 
rio  hebbero  forza  d’impetrare,  che  l’ammettelTe  all’uffi- 
cio; licche  veggendo  efpolla  dopo  più  meli  di  tolleranza 
la  dignità  del  carattere,  il  Senato  ordinò  al  Zeno,  che  fi 
rellituille  in  Patria,  e faceflè  chiudere  il  Palagio.  Al  par- 
tito s’infolpettì  il  Papa,  che  feguilTero  non  cortefi  trat- 
tamenti in  Venezia  con  Carlo  Francefco  Airoldi  fuo  Nun- 
zio; Quinci  col  pretcllo  di  villeggiatura  quello  fi  ridufle 
in  Milano,  di  cui  era  natio,  lalciando  alle  cure  Ecclelìa- 
fiiche  della  Legazione  l’Auditore  Luigi  Giacobelli.  Ondeg- 
giava in  Roma  più  che  mai  al  tempo  della  deliberazione 
lòpra  la  Lega  la  controverfia  de’  Quartieri  ; Mentreche 
dichiarava!!  fermamente  Innocenzio , che  non  havrebbe  ri- 
cevuto nuovi  Ambafciadori  de’ Principi,  fc  prima  non  fofi 
fero  fiate  da  loro  rinonziate  le  preteie  ragioni  del  mal 
interpretato  pofleflò  . Con  la  mira  dunque  di  fotrrarfi  i 
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gl’  impegni  indirizzofli  un  Patrizio , che  non  veftifle  al- 
cun grado  , nc  riapriflè  il  Palagio  , ma  col  folo  titolo 
d’  ubbidienza  al  Senato  fi  prefentaffe  avanti  del  Pontefi- 
ce > gli  cfponefle  la  venerazione  al  fuo  nome  , gl’  im- 
pulfi  dell’  Imperadore  , e del  Rè  di  Pojlonia  , il  fervo- 
re Veneto  per  l’ allargamento  della  Croce  , le  ftrettezze 
del  pubblico  erario  efaufto  per  le  guerre  contra  il  nimi- 
co della  Fede  , e 1’  eccitafle  ad  intcrelTarfi  con  1’  opera  , 
e co  configlio  . Nc  fu  dato  l’incarico  à Giovanni  Landò  , 
che  nelle  corfc  del  Collegio  havea  con  l'efercizio  di  Savio 
di  Terraferma  riportato  mplta  lode  di  deaeriti  , e di  fa- 
condia . Trasferitoli  lui  tantofto  à Roma,  il  Papa  con  cor- 
reda l’accolfe  ; gioiva  la  Santità  fua  d’intendere  la  Repub- 
blica difpofta  alla  Lega  j ma  nelle  rifpofte  , ò per  fchiet- 
tezza  d’ animo  , ò per  efentarfi  dal  maggior’  obbligo  , che 
contraeva  , quando  foflTc  Rata  prodotta  la  rifoluzione  fo- 
pra  il  fuo  parere  , volle  additare , ebe  i fuccejfi  dell a Dal - 
mazia  , e gli  altri  noti  emergenti  mettevano  il  Senato  in  ne - 
ccjjìtà  di  apparecchi  or fi  alla  dififa  , e lo  defiavano  d preveni- 
re gl’  infoiti  . Si  feusò  poi  di  molto  non  poter  contribuire 
à cagione  de’grandi  sborfi  fatti  à riparo  dell’Ungheria;  che 
contuttociò  darebbe  la  poflibile  affiftenza  alle  pubbliche 
armi  ; farebbe  unire  le  galee  della  Chiefà  , e della  Religio- 
ne di  Malta  ( forfè  anche  la  fquadra  di  Fiorenza  ) all’  Ar- 
mata ; riceveflè  intanto  il  danaro  quantunque  in  lievi  forn- 
irle ammalato  co’  frutti  de’  Vefcovati , e Badie  vacanti , e 
la  facoltà  di  rifeuotere  un  Suffidio  dal  Clero  dello  Stato . 
Tratto  il  potere  , ò il  volere  del  Papa  , non  fi  tenne  più  ol- 
tre afeofo  il  decreto  della  Lega  . Quando  quello  fu  diva- 
gato per  Venezia  , apparve  fui  volto  del  popolo  , e le  co- 
muni voci  lo  fpiegarono  , un  fentimento  di  pieno  gaudio  , 
generato  ò dallo  lpirito  avverfo  al  Turco,  ò dall’ardore  in- 
genito a’  vantaggi  della  Religione  , overo  un  movimento 
della  celefte  Provvidenza,  perche  internamente  non  fi  feon- 
torccfTc  à gl’aggravj , che  aggiugne  ftraordinarj  la  guerra  . 
Per  incamminarvi!!  con  frutto  , conveniva  ftrertamente  an- 
nodare il  cuore  de’CoIlegati  co’ gli  atti  di  rifpetto,  e d’amo- 
re j Indi  confermarli  co’  gli  apparati , e con  le  operazioni 

vi- 


Digitized  by  Googl 


L I B 1^0  SECONDO . 57 

vigorofe  contro  de’ nimicià  tempo  opportuno.  Siccome  pe-  1684. 
r<5  apprettò  l'Imperadore  rifedeva  il  più  volte  mentovato 
Cavaliere  Contarmi,  alla  di  cui  faviezza  appoggiava!!  dal 
Senato  il  maneggio  ; Così  havendo  già  deftinato  Angelo  Mo- 
rofini  Procurator  di  San  Marco  per  Ambafciadore  à congra- 
tularfi  col  Rè  Giovanni  della  Tua  Reale  aflùnzionc,  feguita  a S.  Marco 
dieci  anni  innanzi,  gli  ordinò  d’alleftirfi  al  viaggio.  L’efe-  dÌ”bftialr- 
quì  egli  follecitamentc,  e adempiuti  gliufficj  importigli  re-^»";*.p^ 
ftò  per  Miniftro  della  Repubblica  in  quella  Corte  il  Segre-  tenta. 
tario  Girolamo  Alberti . Per  gli  apparecchi  poi , miforavanfi  Pi  nft-t  poi 
i momenti  a’ lavori  del  famofo  Arfenale  affine  diringrottarc 
l'Armata  , che  conforme  alloftile  de' Maggiori  feorreva  in  Mbe*i. 
pace  eziandio  il  mare.  Vollero  i Padri  accrefoerla  di  navi,  m crtfc;- 
galeazze , e galee,  onde  le  prime  fodero  ventiquattro,  Tei  le 
feconde,  eventiotto  le  terze.  A'  rinforzo  della  milizia  fi  ri-  ytntt* . 
chiamarono  gl' Ufficiali  ftipendiati,  e diftribuironfi  patenti 
perarrolare  loldatid’ Italia,  oltramontani,  oltramarini,  c 
due  mila  Greci  dell' I fole  di  Corfu,  Ceffalonia,  e Zante. 

Per  il  comando  dell' armi  cadde  fobico  l’occhio  sfila  confo- 
mata  fperienza  di  Francefco  Morofini  Cavalier,  e Procura-  ^Ge^tà- 
tore  chehaveva  due  volte  ancora  foftenuto  nella  guerra  di  u . 
Candia  la  Carica  di  Capitan  Generale;  Queftofficon  grido 
l'eletto,  edi  lui  vi  farà  molto,  che  dire  nella  proflima,  ed 
in  altre  delle  fottèguenti  Campagne.  Gli  fi  diede  Generale  c>-,  cario  di 
da  Sbarco  per  gli  attacchi,  che  in  terra  fi  concertaflcro , il  sàTntìt%rr 
Co:  Carlo  di  Strafoldo  nativo  del  Frioli  , e perciò  foddico  fbn”*u  di 
della  Repubblica , il  quale  dotato  di  lunga  militare  difcipli- 
na  ferviva  l’ Imperadore  in  Ungheria . Parve,  che  motte  le  ^ 
oftilità  da’  Morlacchi  in  Dalmazia  fotte  congruo  di  amplia-  psr°r™}“°^ 
re  il  numero  de’  Capi  ; Così  à Luigi  Pafqualigo  focceduto  r il  Centra- 
titi Generalato  à Lorenzo  Donato  vi  Fu  accoppiato  Dome- 
nico  Mocenigo  con  titolo  foperiore  di  Provveditore  Straor- 
dinario  Generale  dell’  armi  , e per  il  confine  dell’  Albania  ditor  Straor- 
feelto  Antonio  Zeno  à Provveditore  Straordinario  di  Cat-  dc‘“r£ . À 
taro . Nello  (puntare  della  Primavera  reftò  anche  il  Moce- 
nigo  trafportato  à Zara  dalla  galea  di  Girolamo  Garzoni, 
che  coll’impiego  di  Provveditore  dell’Armata  ha vea  com- 
miffione  di  tettere  le  acque  del  Golfo,  fino  che  ivi  giugneflc  «**  £$£ 
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1684.  il  Capitan  Generale,  e pofeia  s’indirizzane  con  lui  al  Le- 
M<ìUn-  vantc . Scguirollo  Aleflandro  Molino  Capitano  Straordina- 
c”piun,"'0  rio  delle  navi , accioche  con  la  pronta  comparfa  della  fua 
lluJiu'nì.  flotta  nell’Arcipelago  rifvegliafle  il  terrore  a’ Turchi  per 
1/1  paT*  »»  la  reminifeenza  del  fangue  fparfo  in  que’  mari,  e gli  af- 
*l° ' frontaflc  a’  Dardanelli,  fito  il  più  gclofo  del  lor’Impero. 
Non  arrivava  però  nuova  à Coftantinopoli  la  guerra,  che 
portava  il  Molino;  Conciofiachc  promulgata  al  Mondo  la 
conchiufione  della  Lega,  da’ mercatanti  Maomettani,  che 
negoziavano  in  Venezia  , era  (tata  fcritta,  e con  la  fuga 

rio  Cappello  da  quella  Reggia  gliel’  haveva  il  Segretario  Cappello  ta- 
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ix_  citamentc  intimata.  Pervenne  à lui  ordine  del  Senato,  che 
a’  Miniftri  Ottomanni  fpiegajfe  francamente  la  rifò/uzione  del- 
la Repubblica  di  unir  fi  in  alleanza  con  l' Impcradore , e col  Rè 
di  Talloni  a ; Ben  noti  ad  ejji  i motivi  : tante  violazioni  da  loro 
praticate  ne' pochi  anni  di  pace-,  il  confine  della  Dalmazia  usur- 
pato contro  al pattovito:  il  ricovero  predato  a'  legni  Cor fari , che 
infrflavano  la  navigazione , l' e [1  or /ioni  di  danaro  fatte  a'  Baili , 
e le  minacce  di  rottura  da  loro  efprejfe  Ybavean  obbligata  di  pen- 
sare a fejlejfa.  Non  osò  il  Cappello  d’efporfi  allo  fdegno  de’ 
Barbari,  che  fingono  ignorare  il  diritto  delle  genti;  fe  ne 
fottralle  con  abito  mentito  ; pafsò  à Smirne  , e di  là  pro- 
fpevamentc  al  Lido.  Il  Divano  Tenti  con  paflionc  aumen- 
"•  Turchi  tarfi  i n infici,  e malfimamente  quello,  che  ponea  in  ncccf. 
fica  la  Monarchia  di  munire  tante  Piazze  all’  Ifole,  c alle 
fpiagge,  ed  infieme  rinnovare  gli  armamenti  marittimi,  a’ 
qualli  vanno  indivifibili  (terminati  difpendj.  Al  Dragoma- 
no  Tommafo  Tarfia  non  potè  occultare  il  Primo  Vifire  l’a- 
cerbo, Pentimento  contra  la  Repubblica  , ricordandogli 
quanto  vario  l’efitodel  guerreggiare,  aperto  l’adito  àgi* 
impegni,  ma  di  rado  elTer  in  mano  propria  il  ritirarfène. 
Con  fcavità  all’  incontro  trattò  fcco  Solimano  Bafsà,  che 
abbominando  la  memoria  avara  , c violenta  di  Karà  Mu- 
ftafà  gl’  infinuava  poterfi  raggruppare  co’  Veneziani  il  le- 
game della  pace.  Non  havean’ allora  più,  che  fei  vafcclli 
d’alto  bordo,  chiamati  per  la  gran  mole  volgarmente  Sul- 
tane; d’altre  dieci  ne  fu  incontanente  difpofta  la  fabbri- 
ca, come  pure  d’un  pari  numero  di  galee.  Provarono  non 
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Ottante  sì  tenue  fornimento  alla  loro  portanza  difficuità  d’ 
atticurarfenc  , effendo  in  fcarfezza  d’  artefici  à coftruirc  i 
navigj,  e montargli  de’ marinari . Tanto  ita  era  in  abban- 
donamento  la  profeflìone  navale  , per  1’  antipatia  al  mare 
inftillara  loro  da’  conflitti  della  fanguinofa  guerra  di  Can- 
dia  . Alle  cotte  di  Barberia  cercò  il  Gran  Signore  i foc- 
corfi  , e difpacciò  un  fermo  comando  , che  in  vece  di  cor- 
feggiare  andaffero  que’  pirati  à congiugnerli  con  la  fua  Ar- 
mata . Con  altrettanta  agevolezza  fi  erano  in  Venezia  le 
opere  avanzate  , ficche  metto  in  punto  il  Capitan  Gene- 
rale feorgevafi  vicina  la  dipartenza  . Due  cofc  Tettavano 
à farli,  l’unaconDio,  l’altra  co’gliuomini , ambe  fcam- 
bievolmente  tendenti  all’  unico  fine  della  pubblica  felici- 
tà , L’  orazione  , e il  configlio  . Simile  allo  fpecchio  * 

-quanto  vago  , tanto  fragile  è l’edificio  Politico  ; ma  quan- 
do rivolto  al  Cielo  raccoglie  in  fe  i raggi  del  Sole  delle 
Divine  Mifericordie  , concepifce  fiamme  di  vivo  fuoco  , 
che  fc3glia  per  incendiare  , e ftruggere  i corpi  opporti . Trt  hltrt 
Nell’  infigne  Tempio  di  San  Marco  fi  jproftefe  più  giorni  in 
il  popolo  all’adorazioni  dell’Oftia  Euchariftica  ; molte  li-*0'*1 
mofine  a’  poveri , c raddoppiate  preghiere  all’  Altiflimo 
per  impetrare  favorito  il  dilegno  , e benedizioni  all’  armi . 

Sopra  il  luogo  , ove  piegare  le  azioni  , non  concordava-  y*it  tv- 
no  i Savj  del  Collegio  ; Era  opinione  di  Giorgio  Corna- 
ro,  uno  de’maggiori,  c la  portò  al  Senato,  che  il  Capi-  Utncchi  . 
tan  Generale  in  pattando  alfalifle  Caftelnuovo,  e neprocu-  tu-iwa; 
ratte  l’ acquiftoj.  Che  dovejfe  fceglierft  un'imprefa  di  frutto,  e 
di  credibile  riufeimento.  La  Ti  azza  fuddetta  ne’  tempi  non  di  con-  il,lnmvc  • 
fu/ione  de ’ T urebi  , ma  nel  fommo  della  loro  fortuna  baver  ce- 
duto al  primo  attacco  de’  Cefarei  , e Veneti  collegati  l’anno  13:38. 

Co»  la  caduta  di  ejfa  f vanire  le  gtloft;  à Catturo  , ed  aprir  fi  li* 
ber  amente  quel  feno  ; fpiantarji  un  nido  de’ ladroni  infefti  alla 
navigazione  , al  commercia  , ed  alla  libertà  dell ’ Adriatico  . 

Cbe  farebbe  fiato  dejtderabilijfimo  l’ inoltr amento  del  dominio  lun- 
go quella  ] piaggia  : giovare  molto  a’  Principi  la  linea  non  inter- 
rotta , e la  concatenazione  de’  Stati  : non  più  d’ un  pajfo  voler- 
vi all’  ingrejfo  dell’  Albania  , ‘Provincia  Jtconda  de’  popoli  belli- 
cofr  , abbondantijftmo  di  biade  il  terreno  , e domefiico  ad  ogni 

coltu- 


Digitized  by  Google1 


1(584 


SO  DELL ’ ISTORIA  VENETI 

coltura  : k molte  migliaia  confervarfi  i Cri/liani  , e non  f penta  iti 
loro  la  divozione  verfi  il  Veneto  nome  . Che  come  allora  davan 
ejfi  il  più  forte  vigore  k gli  eferciti  Ottantanni  , cosigli  bavrtb - 
bona  feemati  , e a ’ bifigni  della  Repubblica  Jomminifirate  copio - 
fi  leve  . Finalmente  , che  le  conquifìc  in  Levante  farebbono  fia- 
te lontane  , più  contraiate  , più  difpendiofi  , e più  difficili  k 
Lt  ratimi  mantenerji . Impugnavano  il  parer  del  Cornaro  con  riflette- 
nnrar'i*.  re  , che  fiffi  fallace  il  f ùppofìo  di  forprendere  Ca/le/nuovo  ; fitto 
f accennato  Imperio  di  Solimano  non  potea  l'  orgoglio  de ’ Barbari 
concepire  , cbe  i Crifiani  bavefjero  nè  mtn  ardito  d'  inveflir  le 
fue  piazze  , onde  le  lafciava  fguernite  , e riponeva  la  maggior 
difefa  nel  terrore  de'  fuoi  nimici  ; ora  colpiti  da  gl'  Imperiali  , e 
T'oli accbi  fi  avvedevano  di  poter  perdere  , e tonofeean  k pruova 
la  neceffitk  d'  ofìare  al  corfo  vittoriofò  de ’ gli  alleati  con  la  forti- 
ficazione delle  frontiere  . Cbe  fe  cadde  Caflclnuovo  all'  ajfalto  , 
l' empito  fu  gagliardo  , perche  di  tutte  le  forze  e della  Repubbli- 
ca , e di  Carlo  V.  confederate  fui  mare  ; Che  il  Generale  Morofi- 
~ni  non  conductva  fico  cbe  una  porzione  dell'  Armata  Vèneta  , tf- 
fendo  il  grojfo  in  porto  di  Corfù  ad  attenderlo  . Nelle  guerre 
rilevar  molto  f evento  delle  prime  azioni  , co'  pronojlici  delle 
quali  fi  perde  alle  volte  il  cuore  , ò k gli  avverfirj  fi  toglie . 
Cbe  non  poteaft  determinare  veruna  oppugnazione  , fe  non  do- 
po l'  intera  union  delle  pubbliche  armi  , e lo  fiandaglio  dello 
flato  , in  cbe  foffero  [òpra  luogo  i nimici  k difender  fi . Cbe  in 
tante  Città  3 cbe  bagna  il  mare , poffedute  da'  Turchi  non' fa- 
rà difficile  la  fielta , utile  del  pari  , e forfè  più  rinomata  di 
Cafielmtovo.  Il  Generale  effer  uomo  faggio , provetta  la  con - 
fulta3  la  congiuntura  propizia  , dubbiofa  !' imprefa  propofla , 
rimetter  fi  perciò  k loro , ed  affettar  dal  Cielo  l' approbagione . 
s»Hn7*Ji  Ondeggiò  il  Senato  nella  prima  convocazione  ; nella  lecon- 
Ufeim  la  da  ftimò  bene  di  non  prelcrivere  le  operazioni,  ma  ripor- 
capi**nGt.  tarfi  al  tempo,  e à gl  incontri,  che  fi  prelentaflcro tal  Ge- 
rì .-<*,»<•«.  nera]e  j e fape(Te  eleggere  in  prò  della  Patria  la  prudenza 
de’  Capi.  Con  tale  decreto  aumentata  loro  l’autorità,  il 
Capita»  Ce-  Morofini  prefe  l’ imbarco  fopra  la  /ua  galea , chiamata  £a- 
’fffjf  fìarda , perche  di  mole  eccede  la  mifura  dell’ordinaria,  e 
'o'"gÌh  ^ca<^e  dalla  galeazza,  legno  per  il  numero  de’ remiganti  agi- 
le  infieme,  pompofo,  e forte,  folito  di  fervire  alla  Cari- 
ca. 


ti.i 

li  IO, 
gno 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  <sx 

ca.  Montò  dirimpetto  la  Piazza  di  San  Marco  all’Ifola,  e 168+ 
Mona  fiero  di  San  Giorgio,  dove  eralì  ridotto  à veftire  1* 
abito  Generalizio , e ricevere  i complimenti  dell*  ordine 
Pacrizio . Paflàto  al  lido  di  Venezia  tra  gli  applaufi , e vo- 
ti del  popolo , che  Iparfo  per  il  canale  sii  barchette  l’ ac- 
compagnava , e tra  tiri  di  galee  , galeazze,  e navi,  che 
doveano  fèguitarlo,  fciolfe  il  decimo  giorno  di  Giugno  dal 
porto . All’  lfòle  Incoronate  ritrovato  il  Provveditore  del- 
l' Armata  Garzoni  con  tre  altre  galee  de*  Sopracomiti , e 
raccolte  alcune  compagnie  de’  fanti  Italiani , che  traile  dal- 
la Provincia  di  Dalmazia , fè  gittare  il  ferro  à Sabioncel- 
Io  luogo  della  Signoria  di  Ragulì  rincontro  all’Ifola  di 
Curzola.  Quivi  convocata  la  Confulta  propofe,  fe  prima  c 
di  portarli  in  Levante  folfe  flato  proprio  il  volger  1*  ar-  sabimctU», 
mi  contro  di  Caftelnuovo.  V’intervennero  il  Capitan  Ge-  {'Jc 
nerale,  il  Provveditore  dell’Armata,  Giacomo  Cornaro  £**•*•*•  • 
Capitano  ftraordinario  delle  galeazze,  Agoftino  Sagredo 
Capitano  ordinario.  Benedetto  San uto  Capitano  del  Gol- 
fo , Marino  Bragadino  Governator  di  Condannati , Gior- 
gio Emo  CommiUario  Pagadore  , lo  Strafoldo  Generale 
di  sbarco,  il  Tenente  Generale  dell’ Artiglieria  Filippo 
Verneda  , ed  Alcflandro  Contarmi  Procuratore  di  San 
Marco  , come  Luogotenente  del  Capitan  Generale  . Dal 
Verneda  Ipertilfimo  ingegnere  fù  dato  à dilàminare  il  di- 
legno  della  Piazza,  divilà  in  due  ricinti;  debile  il  primo , 
che  Città  fi  appella,  munita  dalla  natura,  e dall’arte  la 
Fortezza,  eh’ e il  fecondo  . Siccome  i ragguagli  allibra- 
vano afeendere  il  prefidio  à mille  bravi  uomini  ; cosi  dal- 
la fòldatefca  Veneta  non  numerofa,  e quali  tutta  di  nuo- 
va leva  non  potealì  promettere,  che  almeno  lungo  l’at- 
tacco. Da  Morlacchi  s’udivano  offerte  di  gente,  ma  fen- 
za  difciplina  , e richiedeva!!  tempo  di  dodeci  giorni  all’ 
unione  ; onde  con  uniforme  fentenza  deliberò  il  conliglio  otiAtr» 
marittimo  di  falpare  per  la  continuazione  del  viaggio  lino  "°"vj 
all’Armata.  Prefo  il  Capo  dell’Ifola  di  Corfìi  furono  feo- 
perte  le  galee , che  dal  Cavalier  Girolamo  Cornaro  Prov-  Capii  tn 
veditor  Generale  di  mare  erano  fiate  indirizzate  all’  ubbi-  fffi*1'  * 
dieuza  del  Capitan  Generale , e rantolio  in  ordinanza  al- 
tre 
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rre  dodici,  cioè  cinque  Pontificie,  c fette  Maltefi,  chela 
fera  antecedente  erano  giunte  à Cafòpo . Dopo  praticati 
i tre  fcambievoli  faluti  di  mofehetto,  ed  artiglieria  tolle- 
ro in  mezzo  la  galea  del  Capitan  Generale  le  due  de* 
Comandanti  Aufiliarj  , al  lato  deliro  la  Maltefe  di  Gio: 
Battifta  Brancaccio  Generale  della  Religione  , ed  al  fini- 
flro  il  Cavalier  Malafpina,  che  non  veftiva  carattere  al. 
cuno.  Prima  di  afferrare  il  porto  ne  fopra vennero  quattro 
di  Coli  no  111.  Gran  Duca  di  Tofcana  dirette  dall’ Am- 
miraglio Cavalier  Camillo  Guidi  , le  quali  fatti  i tre  fo- 
liti  tiri  al  Capitan  Generale,  girarono  la  prora,  e fi  po- 
fcro  di  vanguardia  per  non  cedere  a’  Maltefi  il  luogo  . 
Seguite  le  vifite  tra  Generali,  e Capi,  à proporzione  de’ 
titoli , e de'  gradi  fu  data  la  rallègna  alle  milizie  per  feor- 
gere  il  loro  flato,  c prender  regola  alle  azioni  della  cam- 
pagna. Era  la  cupidigia  comune  rivolta  alla  Fortezza  di 
Santa  Maura,  non  tanto  affine  di  /piantare  un’ infame  ri- 
dotto di  ladroni , che  rapivano  le  ioflanzc  , e la  libertà 
a navigami  in  que’  mari  , quanto  di  reintegrare  il  con- 
cetto delle  pubbliche  armi  . Dal  Provveditor  Generale 
Cornalo,  avanti,  che  colà  pervenirti;  il  Capitan  Genera- 
le Morofini,  haveafi  tentato  l’ iinprefa,  fondando  le  mag- 
giori fpcranze  sii  la  fcgrctczza  dell’  operare  cogliendo  i 
Turchi  di  repente,  e sii  gli  avvilì,  che  loro  mancaffe  il 
modo  di  ripararli,  ma  trovatigli  in  pronta  difefa  conob- 
be ineguali  le  forze  al  bifogno,  e l’obbligo  della  ritira- 
ta. Invitati  perciò  i votanti  della  Confulta  à dire  dove 
principiar  la  guerra , tutti  inchinando  à quell'  attacco  , dal 
Capitan  Generale  ne  fu  ordinato  follecitamente  l’ imbar- 
co. Ne’ momenti , che  voleano  fiaccarli  da  Corfìi  (già 
umiliato  i giorni  innanzi  con  pubbliche  preghiere  il  cuo- 
re à Dio  nel  Tempio  di  San  Francefco,  e con  rara  efem- 
plarità  ivi  difpofti  gli  altri  dal  Generale  à lavarfi  1’  ani- 
ma con  l’Indulgenza  mandata  dal  Pontefice  Innocenzio) 
Marc’ Antonio  Barbarigo  Arcivefcovo  fervito  dal  Cheri- 
cato  benediffe  tre  volte  col  Venerabile  l’Armata.  Com- 
porta era  quella  di  trentotto  galee  fei  galeazze,  e mol- 
te vele  da  tralporto  , lafciata  la  lquadra  delle  navi  più 
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poderofe  à fcorrcre  1’  Arcipelago  lòtto  il  Capitan*  Alef-  1684. 
fandro  Molino  . Diè  fondo  la  lera  de’  venti  Luglio  alle 
fpiagge  dell’ Acarnania  nel  porto  di  Demata,  eh’ è tre 
miglia  lontano  da  Santa  Maura  . L’Ifola  di  Leucate,  ò n,rcriv»nt 
volgarmente  Lefcada  forge  un  poco  à Tramontana  della  tlfJdi  ,d « 
Ccftalonia . Gli  antichi  al  dire  di  Strabone  la  videro  at- 
taccata  al  continente  della  Provincia  di  Acarnania,  che 
poi  con  un  taglio  dell’  Iltmo  rcftò  per  opera  de’  gli  Co- 
rintj  divifa.  Gira  quell’ Ifola  quali  ottanta  miglia,  chiu- 
dendo in  fe  fletta  la  terra  di  Amaflichi  capitale,  e tren- 
tun villaggio  con  lo  fcarfo  numero  di  nove  mila  abitan- 
ti. Negligono  coltoro  la  coltura  de’  terreni  ; Contutto- 
ciò  la  dolcezza  del  clima , e la  naturale  fertilità  rende 
vino  , olio,  mele,  formagio,  ed  altro  necdfario  all’uma- 
no alimento,  ma  sì  copìofa  la  mette  del  grano,  che  ne  lò- 
pravanza  molto  à foccorrere  1’  Ifole  circonvicine . Da  Lef- 
cada fi  palTa  à Santa  Maura  (cosi  appellata  la  Fortezza 
per  un  monaftero , che  fotto  il  titolo  di  quella  Vergine, 
e Martire  vi  fu  già  fecoli  eretto  ) per  un’ acquedotto  di 
trecento  fclTanta  archi,  che  ferve  di  varco  a’ pedoni;  In- 
di da  Santa  Maura  alla  Terraferma,  à cui  li  congiugne 
con  una  ftrifeia  di  rena,  lunga  due  miglia,  interfccata 
da  canali  , con  quattro  ponti  di  legno  , cd  uno  di  pie- 
tra. La  figura  della  Piazza  quali  quadrata  irregolare:  gli 
angoli  fono  difefi  da  grotti  torrioni,  e le  cortine  nel  mez- 
zo da  limili  lavori . Sta  fopra  una  punta  circondata  dall’ 
acque;  dell’ Ionio  al  fianco,  che  riguarda  Maellro  Tra- 
montana; d’ una  gran  palude,  che  ancor  dìa  termina  in 
mare,  all’oppollo;  d’ una  fetta  larga  dodici  palli,  e pro- 
fonda quattr'o  piedi,  fcavata  à piè  della  muraglia,  tanto 
al  lato  verfo  la  Terraferma,  che  verfo  l’ Ifola  di  Lefcada. 

Fu  meda  à terra  la  gente  in  due  liti  e per  confondere  gli  u 
nimici  nello  sbarco,  e per  procedere  divili  à gli  attacchi, 
cioè  dalla  parte  di  Lefcada,  c dalla  parte  di  Terraferma. 
Rimafero  dal  timore  accecati  i Barbari  à non  contraltare , e 
chiuderli  nel  ricinto  : Mentre  le  galee  pel  baffo  fondo  non 

f>oteano  inoltrarli , e aflifierc  a’  barconi,  co’  quali  era  condotta 
a milizia  al  lido.  Anzi  convenne  a’  foldati  ufeire,  e cam- 
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minare  un  buon  tratto  per  Tacque  > pofcia  per  un  miglio 
di  faticofilfima  fabbia  uno  a ’ borghi , che  in  uno  , e nell* 
altro  canto  dalle  folle  poco  s’ allontanavano  . Era  forma» 
Numero  io- 10  T efcrcito  oppugnatore  oltre  cento  Cavalieri  di  Malta, 
molti  volontarj , e qualche  compagnia  à cavallo  , di  die- 
ci mila  fanti  , comprefine  trecento  di  Roma  , feccnto  di 
Fiorenza  , mille  di  Malta  , e più  di  mille  cinquecento  Gre- 
ci della  Ceffalonia  guidati  da  Gio:  Battirta  Metafsà  , An- 
gelo dalla  Decima  , ed  Anaftafio  Anino  . Per  buona  for- 
te non  dirtrutti  i borghi  vi  prefero  alloggiamento  i Cri- 
ftiani  ; e fatti  ftrafcinarc  con  grave  ftento  dalle  ciurme 
delle  galee  dodici  cannoni , e quattro  mortari  à bombe 
per  quel  renaccio  v’alzarono  le  batterie  . Diriggevafi l’or- 
Cenerà  le  dine  dell’  attedio  dal  Generale  Strafoldo  , il  quale  havea 
streb'.^di-  pccjto  p^j-  [uj  ja  ban(ja  della  Terraferma  , e raccoinanda- 
’Vo’scr'tn- to  ^a  cura  quella  di  Lefcada  al  Sergente  maggiore  di 
Battaglia  Francefco  Salvatico  . Anche  due  Patrizj  Ventu- 
ZZt'o.  rieri  havea  il  Capitan  Generale  porto  in  campo  con  tito- 
i>r.w" n-  lo  di  Provveditori , Lorenzo  Venicro  , e Girolamo  Mi- 
T’r.™™»  chele  . A*  tutti  gli  attacchi , che  forteto  per  inrraprender- 
nm°r . fi  , deftinò  Girolamo  Garzoni  Provveditor  dclT  Armata 
per  Commirtario  delle  munizioni , e viveri  , e nel  pre- 
car^nf”*  ^ntc  S^1'  aPP°ggiò  T incumbenza  fopra  le  ciurme  per  la 
"provvedi-  condotta  laboriofiflima  , che  accennammo  . Innalzate  le 
Z*fc1rm-  batterie  non  volle  il  Capitan  Generale  , che  fi  delle  prin- 
Te'mu'°~i'o'c ipi°  * fulminare  la  Piazza,  fe prima  non  ammoniva  i di- 
i ii,o  di’vi-  fenfori  alla  refa , ma  ritrovandoli  Bichir  Agà  Comandan- 
te con  novecento  uomini  d'  arme  , provifioni  militari , c 
vittovaglie  in  abbondanza  , alla  lettera  fpedita  ricusò  di 

{negarli  , e rifpofe  con  oftentazionc  di  coftanza  , e di  va- 
ore  . Dato  il  fegno  a’  bombardieri  apparve  ben  pretto  I* 
imprelfione  de’  cannoni  nelle  muraglie  , che  fe  conofcere 
a’  Turchi  il  vicino  pericolo  della  breccia  ; ma  quello 
prevveduto  s’animavano  d'oliare  con  l’arte  , e col  pet- 
to a’ tentativi  de’  gli  attediami . La  confufione  maggiore, 
che  infurle  ne‘  terrazzani  , fu  delle  bombe  , che  in  ogni 
luogo  , e ftantc  portando  rovine  , e incendj  altro  non  u- 
divafi  , che  rtrida  , e fingulti  di  femmine,  e fanciulli  fpa- 
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ventati , ò feriti . Pensò  il  Capitan  Generale  di  aumen-  1684. 
tar  loro  il  terrore  con  una  furiofa  , e ftrepitofa  tempefta 
di  palle  ; e però  collocata  1'  Armata  navale  in  ordinanza 
fé  fcaricare  per  qualche  tempo  1’  artiglierie  a'  danni  del- 
la Piazza  . Così  continuando  inceflantemente  à faettarla , 
e mafltmamentc  con  le  batterie  di  terra  nell’  una  , e nell’  sìtfn  u 
altra  parte  reftò  in  brevi  giorni  fpalancata  una  via  affai  br":cU  ■ 
larga  all’  affalto  . Benché  non  folle  atterrata  interamente 
la  fotta  , tanto  era  1’  ardire  de’  Veneti , che  il  Generale 
Strafoldo  con  un  gitto  di  fcale  volle  prefentare  alcuni  Ol- 
tramarini  all’  azione . Chiamato  ubbidì  tolto  il  Capitan 
Biflich  , fi  efpole  , e vi  lafciò  con  doppio  merito  la  vita, 
perche  con  frutto  ; Imperocché  cadendo  pur  eftinto  uno 
de’  gli  Agà  , che  non  permettea  ferocemente  di  renderli,  7v*»mh. 
Bichir  moffo  ò dal  proprio  rifehio  , ò dal  timore  d’  altrui 
fi  rifolvè  d’ introdurne  difeorfo  tra  Tuoi  . Sapea  , che  tef- 
futo  il  mare  da  navigj  Criftiani  il  Capitan  Bafsà  non  fi  fa- 
rebbe cimentato  , e che  ferrato  il  palio  della  Terraferma 
con  galee , e vafcelli  era  ormai  perduta  la  fperanza  del 
foccorfo  > onde  la  fera  di  lèi  d’  Agoffo  accordò  , che  fi 
ftendeflèro  i patti  . Quelli  contenevano  , che  foffèr'  elfi  ul 
( tre  mila  in  tutti  ) tragittati  à Prevefa  con  armi , e quan-  *■*/«• 
to  potean  portare  indotto  , il  reftante  in  mano  de’  vincito- 
ri , cannoni  oltre  i pezzi  minuti  in  numero  di  lèttanta  , 
munizioni , i mori  d’  ogni  fello  , c centotrenta  fchiavi 
Criftiani  del  Regno  di  Napoli  polli  fubito  in  libertà.  De’ 
nimici  nell' attedio  molti  non  perirono  ; de*  nollri  dugento 
feriti  , e pari  i morti , tra  elfi  il  fopradetto  Biflich  , 1’  In- 
gegnere Bcnoni , e il  Maggiore  Gagliardi  . Succedutane 
la  refa  la  fella  della  Trasfigurazione  , e perciò  converti- 
ta in  un  Sacro  Tempio  del  Salvatore  la  più  bella  Mofchca, 
ivi  il  giorno  dietro  fi  trasferì  il  Capitan  Generale  con  no-  ctV'mÌu. 
bile  accompagnamento  a ringraziare  il  Dio  de  gli  cferciti, 
e il  datore  delle  vittorie  . E veramente  parve  evidente  la 
benedizione  del  Cielo  ; Mentrcche  non  trafcorlè  molte 
ore  dell'  acquifto  cadde  sì  copiofa  pioggia  , che  non  folo 
dilfipò  le  trincee  piantate  fopra  mala  qualità  di  terreno  , 
ma  per  non  elfer  ancor  giunte  da  Venezia  le  tende  ftan- 
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1684.  do  alla  fcopcrta  le  milizie  , e le  munizioni  , quelle  tutte 
bagnate  farebbonfi  fatte  inutili  , e quelle  coftrettc  à riti- 
F.lrltìViov-  rarfi  . Vi  furono  inftituiti  due  Provveditori , Lorenzo  Ve- 
y/mlTLt  niero  Straordinario  , e Filippo  Maria  Paruta  Ordinario  , a’ 
rtU»FU-'~»  con  ptefidio  di  mille  foldati  fpettafTe  la  cura  di  quel 
"ù'u  t*-  ricinto  , e reggere  i luoghi  ad  eflo  fubordinati . Oltre  1’  I- 
rm*-  fola  di  Lefcada  foggiaccva  alla  giurifdizione  di  Santa  Mau- 
ra anche  la  contigua  provincia  dell’  Acarnania  , che  com- 
prende la  linea  del  Tempio  d’  Apolline  Azzio  famofò  per 
la  vittoria  di  Augufto  contra  Marc' Antonio  , e Cleopatra, 
poflo  alle  fponde  del  feno  Ambracio  , fino  all’  Acheloo  il 
più  celebre  fiume  della  Grecia  . Addio  cambiati  inomi  vie- 
ne divifa  in  due  territorj  ricchi  di  quaranta  villaggi  , T oc- 
cidentale di  Vonizza  che  termina  con  Azzio,  daMarina- 
slrim}™  * r*  chiamato  Capo  Figaìo  lui  Golfo  dell5  Arta,  c l’orientale 
itiupt/i*.  di  Scromcro  , che  confina  con  T Acheloo  , ora  Afpropota- 
mo  . Furono  ad  efcrcitare  gli  atti  d’  ubbidienza  al  Capitan 
Generale  i loro  Anziani , ed  infieme  l’altro  di  Valto,  pae- 
fe  fettentrionale  à Seromero  non  inferiore  nè  per  eftenfio- 
ne  , nè  per  fecondità  di  terreno  . Dipendevano  pure  da 
Santa  Maura  la  grolfa  Terra  di  Natolicò  , fondata  in  uno 
Cagno  di  là  dal  fiume  Acheloo  , e piu  verfo  Lepanto  par- 
titi in  cinque  feoglietti  fui  mare  quelli  di  Mifiolongi  ; Ma 
ufeiti  i Turchi  con  truppe  ne  coprivano,  e cuftodivano  con 
la  forza  il  poffclTo.  Portoli  pertanto  in  campagna  con  quat- 
. . tro  mila  cinquecento  foldati  il  Generale  Strafoldo  hebbela 
7«r ih,  m fortuna  di  tirare  1 nimici  al  combattimento,  in  cui  non  pic- 
• c°l  numero  morendone  infieme  con  Seflfer  lor’  Agà  princi- 
diwi”fn  Pa^c  PrcPer0  animo  Natolicò  , e Mifiolongi  di  renderli  tri— 
Iribiiurit , butarie  al  Veneto  Imperio  . Le  nuove  leve  della  milizia  y 
la  mutazione  del  Clima  , il  difagio  compagno  indivifibile 
della  guerra  havean’  introdotto  tali  morbi  nel  campo,  e dal 
4 camP°  ncHe  golee  , eh’  empiuti  gli  fpcdali , c molti  pafiati 
»«.  Tmt~  fotterra  languiva  in  ogni  genere  diperfone  l’Armata.  Con- 
tuttociò  veggendo  il  Capitan  Generale  necefiiria  à maggior 
ficurezza  di  Santa  Maura  la  conquifla  di  Prevefa,  e del  fuo 
c-^"d'Ur-  ^°1P°  v°He  PorH  C°1  Pavorc  della  fama  all’azione  . Viene 
tL“  ' r formato  quel  bel  feno  dall’ acque  del  Mar  Ionio,  cinquanta 
- mi- 
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miglia  lungo,  c dodici  largo  , da  gli  Antichi  nominato  Am-  1684. 
bracio,  da  moderni  variamente  e dcll’Arta,  ch’è  dentro  ter- 
ra fui  fiume  creduto  Acheronte  Città  popolata  , e mercan- 
tile , e di  Prevcfa  . A finiftra  rimpetto  al  fito , ove  fu  Azzio,  L € Prt  vi- 
ridi’ imboccatura  del  Golfo  fiedeva  la  Fortezza  di  Prevefa^* 
eretta  fopra  le  rovine  di  Nicopoli  , che  fabbricò  Augufto 
Cefare  in  memoria  dcll’oltrafcritta  vittoria  . Non  giravano 
le  fue  muraglie  , che  trecento  feflànta  tre  palli  geometrici 
di  coftruttura  antica  , ma  sì  perfetta  , che  refiftevano  vali- 
damente al  cannone  . Piegava  alla  figura  ritonda  con  alcu- 
ni piccioli  torrioni,  che  la  guardavano}  nel  fuo  centro  for- 
geva  un  Cavaliere  finto  nella  maggior  fommiti  , che  feo- 
priva  da  tutte  le  parti,  ed  elfcndo  piantata  fopra  una  colli- 
na farebbe  (lata  più  confidcrabile  , fe  non  dominata  da  un* 
altra  poco  lontana,  che  la  feriva  . Prevveduto  da  Turchi  Turchi  fi 
che  avanti  il  fine  della  campagna  havrebbe  il  Capitan  Ge- 
neralc  voltato  l’armi  contra  laPrevefa,  ed  ammaeftraticon  Tbfr».“° 
l’efempio  di  Santa  Maura  , di  quanto  corto  loro  fo (Te  flato 
il  non  opporli  allo  sbarco  , volean’  à tutto  potere  contra- 
darlo,  raccolti  havendo  molti  delle  vicine  fpiagge  inajuto. 

Parea  (blamente  in  pericolo  la  ripa  (opra  la  bocca  del  Gol- 
fo , perche  fe  1’  Armata  haveffe  rifoluto  di  oltripalTare  lo 
ftretto  per  fmontare  al  di  fotto  , fi  efponeva  al  mofehetto 
delle  mura,  la  di  cui  bafe  era  bagnata  dal  mare  . Studiando  C4 r Gr~ 
pertanto  il  Capitan  Generale  di  deluderli,  commife  à fei  ur<uUUdt' 
galeazze  , c cinque  galee  mo(fe  al  viaggio  di  Corfìi  per  cu- 
rarvi le  ciurme,  che  dertero  fondo  alle  Vodizze,  e là  co’ tiri 
del  cannone,  ed  altre  moftre  d’oftilità  fingertelo  d’attendere 
il  rimanente  de’  legni  per  impadronirfi  de’ luoghi  all’  intor- 
no . Dal  Capitano  Straordinario  delle  galeazze  fu  efequiro 
puntualmente  l’ordine  , e riulcì  il  colpo  dell’ arte  , in  guifa 
che  non  pochi  de’ gli  Ottomanni  abbandonarono  la  cuftodia 
di  Prevcfa,  e calaron’à  difendere  le  cafe  loro  . Fe  ancora 
il  Capitan  Generale,  che  fotto  l’occhio  de’nimici  il  Conte 
Srrafoldo  con  due  galee  fi  porrafsc  à vedere  una  fpiaggia 
non  guari  lontana  , che  fembrava  comodilfima  per  feendere 
con  le  milizie  à terra  . Imbarcato  polcia  la  notte  improvi- 
famentc  lo  Strafoldo  con  tre  mila  faldati  fopra  galeotte  , 
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1584.  brigantini,  felucche,  cd  altre  piccole  barche  de' Greci  con 
profondo  filenzio  nel  mezzo  delle  tenebre  , comandò  , che 

JienctralTe  nel  Golfo  , e prolfima  al  borgo  facefle  fmontare 
a gente  . Nel  tempo  fteffo  egli  pure  con  le  galee  fi  molle 
vogando  ftrepitofamente  verfo  la  ripa  ofièrvata  il  giorno  in- 
nanzi, giungendovi  due  ore  prima,  cheforgelTe  il  Sole . Qui 
corfero  tutti  i Turchi  credendo  certamente,  che  tentato  fof- 
fe  lo  sbarco,  e con  la  chiara  luce  feoperfero  una  grand’ 
apparenza  di  farlo  da  quella  parte  , perche  vedevano  aiz- 
ziate molte  barche,  armi,  bandiere,  ed  uomini,  come  che 
st'utftiUt-  v»  afpiraifero  . Ma  mentre  ftavano  apparecchiati  di  fuori 
Tar’o.  * all’  oftacolo  , feppero,  che  di  dentro  era  feguito,  e che  lo 
Strafoldo  havea  occupato  fubitamente  il  borgo . Allora  con- 
venne loro  con  fretta  ferrarli  in  Fortezza  , c prepararli 
all’  ultima  forte  dell’  alfedio  . Superatoli  da  Criftiani  fenza 
ritardo  il  colle  , detto  di  Maometto  Effendi  , che  domi- 
nava la  Piazza  , ed  alzate  le  batterie  di  cannoni  , c mor- 
si l»  tari  fi  dicrono  à tormentarla.  Non  valfe  però  mai  la  for- 
TUw.  za  artiglierie  ad  aprire  breccia  nella  muraglia  ; onde 
con  la  zappa  inoltrati  gli  approcci  in  brieve  tempo  guada- 
gnarono la  folTa  , e prefentofli  il  minatore  per  farli  ftra- 
da  all’  alfalto  . Intimoriti  i difenfori  chiamarono  1’  ottavo 
1 difenfirifi  , j j p chc  ioro  acconfcntita  fotto  condizioni  men 
txui.  aoevoli  di  Santa  Maura  , e di  edere  tralportati  in  nume- 
ro di  mille  fcttecento  alle  Iponde  , che  conducono  all’  Ar- 
ta  . Anche  in  quello  ricinto  la  miglior  fabbrica  delle  Mof- 
rìKbMU*  chec  premutoli  in  Bafilica  , che  volle  il  Capitan  Gencra- 
’JUum  « ie  confecrata  à San  Michele  per  1’  efpugnazione  nel  gior- 
p/doppu  no  fuo  fellivo  feguita  . Vi  fi  aggiunfe  pure  in  quello  ca- 
fo  un  pio  rinteramento  à maggior  confufione  de’  Barbari. 
Colloro  , allorché  llringevafi  con  l’ oflidione  Santa  Mau- 
ra per  difpregio  , cd  iracondia  ad  una  figura  dell’Arcan- 
gelo dipinta  à frelco  in  un  Tempio  Greco  pollo  nel  bor- 
go di  Prevcla  cavarono  gli  occhi , ruppero  la  fpada  , e ta- 
gliarono il  braccio  , che  follenevala  . Non  ballava  , che 
nella  fua  Solennità  havelTero  perduto  la  Patria  , e gli  a- 
veri  , ma  rellaflc  un  nuovo  monumento  à gloria  del  San- 
to Protettore  della  Chiefa  militante  . Di  pochilfimi  folda- 
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ti  può  in  quella  occafione  annoverarli  la  morte  , ma  per  1(584. 
molti  deefi  la  memoria  à quella  di  Girolamo  Bacchile  bra- 
vo Governatore  dell’  Olrramarina  Nazione  . Deputati  al 
governo  della  Fortezza  Niccolò  Lion  à Provveditore  Stra- 
ordinario , e Pietro  Zaguri  IIII.  Ordinario  volle  il  Capitan 
Generale  dare  una  corfa  nel  Golfo  dell’ Arta  per  prenderne  a Ctpit*n 
il  poflcffo  , e per  animare  con  la  fua  compar/à  à quel  e ri- 
pe  i nuovi  fudditi  di  Vonizza  , e Seromero  , i quali  pati-  cVft ,* /in- 
vano infeftagioni  da  qualche  partita  di  nimici . Prele  per  ™7[lddìa~ 
fu»  conferve  le  galee  del  Provveditore  Garzoni  del  Go- 
vernatore Bragadino  , e del  Sopracomito  Angelo  Miche- 
le ; Indi  à terra  , dove  furgc  il  debile  Cartello  di  Voniz- 
za fituato  alla  delira  nell’  ingrerto  del  Golfo,  come  toc- 
cammo , mife  alcune  compagnie  di  fanti , accioche  palla- 
te in  rinforzo  de’  Greci  gl’  incitaflero  ad  infànguinarfi  co* 

Turchi . Parve  , che  nel  primo  incontro  prevalere  il  co- 
raggio fugando  , e danneggiando  gli  Ottomanni  ; poi  non 
ben  cuftoditi  i palli  da  padani  furono  caricati  i Veneti  , 
e ridotti  alla  marina  per  coprirli  con  1’  artiglieria  delle 
galee  difpoftc  al  lòccorlò  . La  ftagione  però  ellèndo  trop- 
po avanzata  credette  il  Capitan  Generale  , che  penfar  do-  G*- 
velfe  di  reftituire  in  porto  di  Corfii  à ripolo  1*  Armata  af-  iti  Smalt- 
ili (lanca,  ed  afflitta  dalle  malattie,  e lalciar  affiliente” 
à que’ popoli  Angelo  dalla  Decima  inrtiruito  loro  Gover- pa- 
ratore , e Colonnello  . Con  quelle  felici  direzioni  con- 
fumolfi  dal  Morofini  la  prima  Campagna  di  confolazione 
à Venezia  , e al  Criftianefimo  tutto  , prefagendo  cialche- 
duno  Tempre  più  eloriofi  gli  acquirti  , e più  dilatata  la  Fe- 
de . Non  così  rilpolero  le  Ipcranze  della  Flotta  in  Arci- 
pelago . Il  Capitan  Molino  ne  confervò  , è vero  , il  domi-  11  m»Um 
nio  goduto  in  tempo  della  guerra  di  Candia  , feorrendo  o- 
gni  luogo  , e rinnovando  le  contribuzioni  ; intimorì  i Va- 
fcelli,  che  con  l’eftrazioni  dall’ Alia  provveder  folevanodi 
vitto  Coftantinopoli  , e glielo  alterò  con  diforbitanza  di 
prezzo  . Hebbe  ordine  il  Capirai!  Bafsi  , ciò  non  oliarne  jmamUU 
d’  ufeire  delle  bocche  de’  Dardanelli  , e palTare  in  Mar 
bianco . Sortì  quello  con  trenta  galee  fiancheggiate  da  u- 
na  fquadra  di  navi  Barbarefche  : e con  arte  adattata  all* 
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1684.  occafione  ora  guardingo  metteva!!  in  difefa  , ora  fi  davi 
baldanzofo  à gl'  infulti . Dopo  d’  haver  introdotto  nelle 
Fortezze  delle  (fole  milizie  , e munizioni  ; fopra  quelle  , 
che  feorgeva  efpofie  all’  invafione  e per  loro  natura  in- 
valido  il  Rifluito , usò  la  rapina  col  pretefto  di  fpogliarle, 
accioche  non  havellero  che  trarne  in  prò  i Tuoi  nimici  . 
g*\"  Tur ■ Quinci  fà  da  quattro  galee  di  Bei  allalire  1*  Ifola  di  Tine; 
u’’auLhl-  infiammata  ^a  fedeltà  di  quei  fudditi  dall'  ardore  di 
"fol*  Tt-,  Aurelio  Marcello  Rettore  reftarono  vergognofamente  ri- 
nt , numi*  buttare  # jj  Molino  andava  in  traccia  per  ritrovarlo  , e 
combatterlo  ; Il  feguitò  una  volta  fin’  al  porto  di  Scio  ; 
cip!!*»  Alla  fine  dopo  qualche  tentativo  inutile  fe  ne  fottraflè  il 
n^'Tva,'.  Capitan  Bafsà  col  beneficio  de’ remi,  per  cui  riedette  illelo 
d*ntiu.  ajja  Reggia  . Il  danno,  che  non  poterono  inferire  i Turchi, 
provaro  i Veneri  da  gli  Elementi . Entrati  i venti  Autun- 
nali , c perciò  più  difficile  dell ’ Arcipelago  la  navigazione 
volteggiava  verfo  T Ifola  di  Scopulo  feparato  dalla  flotta 
con  due  delle  maggiori  navi  il  Governatore  Pietro  Gri- 
mani  . La  notte  di  4.  Ottobre  cominciarono  Tonde  à rotn- 
Tiéufré’io  pere  , e in  poco  tempo  farfi  una  così  orribile  tempefla  , 
gw««*7  eh’  elle  non  potendo  più  contraflar  all’  impeto  del  mare  lor 
v*fntn**  convenne  cedere  à (cogli  del  Volo  , e naufragare  . Anne- 
si,puio.  gò  una  gran  parte  della  gente  , che  le  montava  , c lo  fieli 
lo  Governatore  fchiacciato  nell’  urto  de’  faflì  fu  accolto  fc- 
mivivo  in  cafa  dal  Confolo  Francefe  Pietro  Dadichi  Cre- 
tenfc  , ove  quantunque  vi  fi  ufafTero  fopraffini  rimedj , ei 
in  pochi  giorni  fpirò  . Patì  pure  gran  burrafea  nell’  opi- 
nione de’  luoi  concittadini  il  Provveditor  General  di  Dal- 
mazia Domenico  Mocenigo  . Ne  fia  Arano  il  termine  u- 
fato  ; Imperocché  quanto  à bennati  è più  cara  della  natu- 
rale la  vita  civile  tanto  più  gravi  riefeono  le  procelle 
nel  mar  fortunevole  delle  Repubbliche  , che  ad  un  folfio 
fommergono  e grado  , c fama  . Ne’  gli  ultimi  giorni  , che 
D«<r»  • ^ rctto  ^ Generalato  da  Lorenzo  Donato  fuo  Predecef- 
Détlmay 4 ‘ fore  reflò  da  Morlacchi  la  Fortezza  di  Duarc  forprefa  . 
tuuft*.  paj  m0nte  di  Biocovo  nella  provincia  di  Primorie  fino  al 
vieti  iom  fiume  Cettina  fi  Rende  un  greppo  Icofcefo  , sù  la  di  cui 
* cr^om.  ^cjJiena  crgefi  quefta  con  ricinco  triangolare  , e con  due 
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torri  , che  lo  fiancheggiano  . Sta  lontana  dal  Mare  per  1684. 
Garbino  cinque  miglia  in  circa  , e per  Ponente  quindici 
dalla  Città  d’ Almifla,  ed  il  fuo  territorio  confinando  con 
quegli  di  Clivuno,  e Imofchipuò  dirli  una  porta  all’ingref- 
fo  dell’  Erzegovina . Ne  fu  condotticre  il  Maggior  Giovan- 
ni Marinovich  , il  quale  guadagnate  legatamente  alcune 
perfone  pratiche  de’  lìti  le  die  adiolTo  co’  Tuoi  Morlacchi 
di  tal  fatta,  che  quando  voleano  i Turchi  gridare  aliar- 
mi, fcoperfero  perduta  la  Piazza,  e che  con  fuga  difpc- 
rata  doveano  altrove  procacciare  à fe  flelfi  la  libertà . Se 
co’  foli  Morlacchi  fotto  il  Donato  erano  fiati  ritolti  à gli 
Ottomanni  i luoghi  nominati , confidava  il  Senato , che 
il  Mocenigo  affittito  da  valoroli  Capitani,  e fopra  tutti  dal 
Governator  Generale  Bortolomeo  Varilano  Grimaldi,  con 
danari  , e milizie  , fotte  ner  piu  fempre  battergli,  e di- 
lungar le  frontiere . Ma  egli  fitto  , che  non  potette  operar- 
fi  lenza  un  corpo  di  numero,  c difciplina  confacente  alle  *****"»- 
azioni  della  campagna,  applicolfi  ad  aumentare  la  gente, 
e ad  ammaeftrarla  con  eCercizj , che  fenza  ufeire  di  Zara 


gli  ferono  confumar  inutilmente  la  State.  Il  Senato  Io  lòl- 
lecitava  à muoverli  , ed  egli  in  una  lettera  s’infingeva 

{>ronto  , nell’  altra  introduceva  difficultà  , che  turbavano 
e concepute  fperanze  . Benché  al  Capitan  Generale  , c M 
configlio  marittimo  folle  fiato  lafciato  l’ arbitrio  fopra  1’ 
attacco  di  Caftelnuovo,  viveva  un’ardente  defiderio  ne’ 
gli  animi  di  ciafcheduno  , che  quella  Piazza  cadette  in 
poter  della  Repubblica  per  le  confegucnze,  che  in  luogo 
più  convenevole  diremo . Erafi  il  Mocenigo  moftrato  ri- 
luttante di  concertare  col  Morofini  l’imprefa  dinotando  1’ 


avverfo  genio  da  lui  nutrito  , fin  quando  ambiduc  milita- 
Tono  nella  decorfa  guerra  in  Armata  . Da  zelanti  fù  con 
fcandolo  notata  la  repugnanza  , e principiolfi  à detrarre  . 
Allumo  il  comando  della  Dalmazia  , e lentamente  lui  pro- 
cedendo crebbero  le  querele  ; Onde  Pietro  Valicro  col  cre- 
dito di  fperienza  per  haver  governato  quella  Provincia  gli 
anni  antecedenti  perorò  in  Senato  fopra  la  felicità  della 
congiuntura  , e deduttè  agevole  ancora  laconquifta  di  Ca- 
ftelnuovo . Doppiamente  gradite  le  voci  c per  la  lufinga 
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del  vincere  , e per  le  sferzate  del  Mocenigo  non  può  fpie-  ’ 
garfi  rimprdfione  , eh’  ci  fece  > Tantoché  il  dì  feguente 
dovendofi  deftinare  il  Cartellano  in  San  Felice  di  Verona, 
impiego  folito  conferirli  ad  un  giovane  Patrizio , dallo  Scru- 
tinio del  Maggior  Coniglio  in  pena  della  tardanza  , e ad 
oggetto  di  levarlo  dal  reggimento  della  Dalmazia  rcftò  il 
Mocenigo  in  quella  Carica  eletto  . Da  tal’  evento  non  po- 
tea  difgiugnerfi  la  fuftituzionc  del  Valiero  al  Generalato  ; 
havea  dipinto  in  Senato  poterli  inoltrata  la  ftagionc  in  Set- 
tembre efpugnarc  la  Piazza  oltraferitta  , e portar  1’  armi 
dentro  all’Albania  con  terrore  de’nimici , e con  frutto  del- 
la Repubblica  per  la  rivolta  , che  dava  à fperare  l’ incli- 
nazione de’ popoli , folfe  mallevadore  de’ Tuoi  detti,  c pro- 
varte  , fe  dalla  ringhiera  poflan  difegnarli  le  battaglie  del 
campo  . Pronto  il  Valiero  ad  una  fubita  partenza  e ad  e- 
fequire  l’ impegno  , dal  Senato  non  rilparmiaronu  difpen- 
dj  , ed  apparati , perche  ne  fortifle  avventurofo  1’  elfetto  . 

Con  ottocento  foldati  fpediti  incontanente  da  Venezia  rin- 
vigorì le  truppe  della  Provincia  ; fe  feendere  dalle  boc- 
che del  Golfo  , che  curtodiva  con  due  navi  > Ambrogio 
Bembo  alla  di  lui  ubbidienza;  e commife  al  Capiran  Ge- 
nerale, che  s’ arretrale,  e riedertè  alle  ripe  della  Dalma- 
zia con  tutta  l’Armata,  quando  fenza  detrimento  del  pub- 
blico intererte  allontanarli  da  quelle  parti  ei  potcrtc.  Per- 
venne l’ordine  fteflò  al  Morofini,  allorché  havea  fotto- 
meflò  Prevefa  , il  di  cui  conquifto  non  era  ancora  noto  al 
Senato  ; Ma  l'obbligazione  di  nuovo  prefidio , il  malore 
/opra  le  milizie,  e per  contatto  de’ remiganti,  i movimen- 
ti de’  Turchi  più  attizzati  dalle  due  perdite  non  gli  accon- 
fentivano  paflare  i meli  del  Verno  ne  meno  à Corfù  , fog- 
giorno  deliberato  alla  quiete , non  che  trafcorrcre  per  con- 
tinuazion  di  travaglio . Diè  pertanto  la  morta  à quattro  ga- 
lee, fopra  le  quali  prenderti:  l’imbarco  per  ritorno  in  Pa- 
tria il  Provveditor  Generale  Girolamo  Cornaro,  e quelle 
andafifero  à ringroffar  la  fquadra  di  Dalmazia  per  le  o- 
perazioni  premeditate  . Avvegnaché  fervida  forte  la  folle- 
citudinc  del  Valiero , le  faccende  indifpenfabili  per  T o- 
perazione  non  pcrmilero  alle  truppe  d’  entrare  in  cammi- 
no. 


L I B F^O  SECONDO.  75 

no  » che  verfo  la  metà  del  mefe  d’  Ottobre  . Mentre  pie-  1684. 
cava  egli  verfo  Lefina  per  unire  su-  quell'  Ifola  tutta  la  lnvU  ± 
loldatelca  , e poi  gittarfi  contra  Caftelnuovo,  credette  di- 
vertire  i nimici  con  1'  attacco  di  Sign  , di  cui  figurava!!  H*T“  ' 
alla  comparfa  delle  pubbliche  infegne  la  relà  . Ne  appog- 
giò la  feorta  à Luigi  Marcello  Volontario  , inviandolo  à 
quella  volta  con  alcune  compagnie  d’infanteria  , c caval- 
leria , fotto  il  Colonnello  Donatin  , e fei  mila  Morlacchi 
comandati  dal  Cavalier  Gianco  Colonnello  , uomo  corag- 
giofo  > ed  amato  dalla  Nazione  . Dal  Marcello  fi  trovaro- 
no le  co fe  in  iftato  diverfo  al  conceputo  > I Turchi  pron- 
ti alla  difefa  , in  maniera  che  c/Tendo  egli  con  un  folo  fa- 
grò  da  dodici  non  potea  ne  meno  piantarvi  T afièdio  . An-  ri- 
zi  i Morlacchi , come  porta  il  loro  cortume  , datili  al  bot- r'r4"' 
tino  , c perciò  fparfi  fenza  regola  militare  furono  inverti- 
ti , e di  rilancio  con  qualche  danno  fcacciati . Nè  più  for- 
tunato forti  al  Valiero  il  viaggip  ; Imperocché  fatto  rigi- 
do il  Cielo  , e infurti  tempi  contrarj  alla  navigazione  gli 
fu  forza  trattenerli  due  interi  meli  in  Lefina , ove  invafe 
le  milizie  nuove  da  malattie  quali  di  moria  , ne  vide  più 
di  cinquecento  à mancare  . Al  pari  fallace  riefee  il  prono- 
ftico  della  guerra  , e di  chi  folca  il  mare  ; Se  quello  à fia- 
ti di  lieve  aura  muta  la  placidezza  in  tempefta  , e la  tem- 
pefta  in  calma  ; quella  da  mille  impenfati  accidenti  e fi 
fà  profpera  , c in  avverfa  fi  cangia  . Dovette  il  Valiero  à 11 
gl’  incontri  di  ria  forte  rinnegare  le  confidanze  fuppofte  , 
ritornarfene  à Zara  , e diftribuire  la  foldatefca  più  per  gli  />»«» 
fpedali  della  Provincia  , che  à foliti  quartieri  del  Verno  • Z«r4 . 

Ne  meno  eguali  a’  defiderj  de'  Collegati  furono  gli  eventi 
di  quella  Campagna  1684.  contra  il  comune  nimico  . La-  j 
feiammo  il  Rè  di  Pollonia  in  marcia  verfo  il  fuo  Regno  , Ju!  * 
dove  fti  ricevuto  in  maniera  di  trionfante  , c à fella  pom- 
pofa  , tutta  però  all’  eccello  fuo  merito  inferiore  . Per  fe- 
condare il  favor  della  fortuna  , e per  combattere  da  fe  Co- 
lo Turchi , e Tartari  richiedeva!!  un’efèrcito  più  forte  dell’ 
anno  palTato  i Nè  gli  fù  difficile  col  mezzo  de’  Generali , 
e Senatori  dal  fuo  efempio  infiammati  unire  quaranta  mi- 
la foldatiper  lo  più  di  nobiltà  à cavallo  , oltre  i fe rvidori. 
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1684.  che  in  molto  numero  armati  lo  rin^roifavano  . Quando  ha- 
vca  invitato  con  Tue  lettere  il  Senato  di  Venezia  à rompe- 
re la  guerra , erano  i Tuoi  concetti , che  farebbono  iti  à Bi- 
fanzio,  egli  con  le  Armate  tcrrertri,  la  Repubblica  con  le 
navali  di  paflb  concorde  contra  quella  Metropoli  morte 
ed  avanzate . Difcgnava  pertanto  indirizzare  il  primo  vi- 
aggio alla  Podolia  , valicare  il  fiume  Tira  , volgarmente 
Nierter  , c penetrare  nella  parte  Auftrale  della  Bertarabia 
porta  verfo  le  ripe  del  Ponto  Euflìno  , ò Mar  Nero  tra  le 
foci  del  Danubio  , e Nierter  . Quivi  abitano  i Tartari 
del  Budziak,  alle  frontiere  Criftiane  si  infefti . Sperava  il 
Rè  di  foggiogarli , c infieme  aprire  le  porte  del  Danubio 
a’  Cofacchi , i quali  havendo  libero  1*  iugreflò  al  Mar  Ne- 
ro havrebbono  fino  à Coftanrinopoh  fatto  lèntire  i loro 
inibiti , e ruberie  . Sopra  tali  ftrade  entrando  nel  confine 
della  Moldavia  , porgevafi  pure  la  mano  à quel  Principe 
che  inclinato  di  fcuotcre  il  giogo  Ottomanno  alzar  porel- 
fe  il  capo  , e accrefcer  vigore  con  la  fua  gente  al  partito . 
Non  fu  però  , che  il  di  ventefimoterzo  di  Agofto  alla  Cit- 
tà di  Buczacz  collocata  da  Geografi  nel  principio  della 
Podoiia  . Appartatoli  al  Nierter  egli  pensò  d’occuparedall’ 
una  , e dall’  altra  Iponda  qualche  luogo  , che  ferviflè  c di 
unì. 'in.  cuftodia  , e di  agevolezza  alla  fabbrica  d’  un  ponte  defti- 
rd>drzvÙ-  nato  ^ tragitto  . Dalla  parte , in  cui  fi  trovava  il  Rè,  ce- 
dette  il  Cartello  di  Zwaliecz  non  valendo  refifterc  alle  for- 
ze  d*  tutt0  efercito  , che  1’  oppugnava  . Spinfe  poi  uno 
. ftuolo  de’ più  arditi  Cofacchi  , che  lo  feguitavano  , con 
qualche  reggimento  d’infanteria  Pollacca  alToppofta  ripa, 
accioche  inveftiflero  Cocchin  , Piazza  la  più  riputata  di 
quel  contorno  ; eflì  adempierono  l'ordine  con  si  gran  co- 
raggio , c profperità , che  riufei  loro  d’ impadronirfene  al 
primo  attacco  , e fottomettcrla  al  fuo  dominio  . Trattene- 
vafi  ancora  oltre  il  Danubio  Solimano  Scrafchicr  in  orter- 
strafchìtr  vazione  de’ gli  andamenti  Pollacchi . Al  ragguaglio  della 
caduta  pafsò  follccitaraente  il  fiume,  altrettanti  Tartari  ac- 
t'"t C0PP*°  ^uo  efercito  , e fpedi  un  .corpo  di  quelli  Cotto 
Jllfpntì  Cocchin  à tentarne  il  racquifto  . II  prefidio  torto  rinforza- 
to al  bifogno  non  temette  il  furore  de’  gli  alTalitori , mali. 
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r/gittò  , quante  volte  hcbber'  animo  di  prefentarvifi  , c fi-  1684. 
nalmcnte  battuti  con  brave  fortite  furono  ( perduto  ezian- 
dio il  loro  Condortiere  ) neccllìtari  à levarvi  il  campo  . 

Ecco  tutta  la  felicità  della  prcfente  campagna  all*  armi  del- 
la Pollonia  , fe  può  dirli  felicità  quella  , che  non  perle- 
vera , e in  un’iftante  Iparifce  . Conciolìache  vana  l’indù-  TeUtcchi 
Uria  del  Rè  in  due  meli  , eh'  ei  li  fermò  al  Niefter  , non 
potè  mai  vedere  ftabilito  un  ponte  di  tre  , che  in  varj  liti 
buttar  fece  5 ora  per  imperizia  de’ gli  artefici  inabile,  ora 
dall’  acque  loprammontate  > ora  dalle  corfe  de'  Tartari  di- 
ftrutro  . Non  contenti  i Tartari  fteflì  d’havere  tagliato  il 
varco  nimico , che  fpreggiatori  de’  rifehi  fi  gittarono  à 
nuoto  nel  fiume , e in  gran  turmc  prefero  T altra  ripa  , 
fopra  cui  ftava  il  Pollacco  attendato.  Allora  perdè  que-  **■ 
fio  affatto  il  ripofo  ; Mcntrcche  all’  invalioni  notturne  # 
e improvile  di  coloro  dovean’  i foldati  femore  vegliare  rMT,ui’ 
con  l’armi  indotto  ; fe  negligeano  di  tenere  la  più  rigo- 
rofa  difciplina  , fuccedca  il  pentimento  à ferro , e à fuo- 
co ; fe  volcan’  ufeire  dell’ alloggiamento  , e combattere  t 
fotto  Caminietz  i Tartari  velocemente  fi  ritiravano . Sic- 
ché dal  travaglio  mediante , e dalla  penuria  della  vit- 
tuaglia  maggiormente  infievolito  l’efcrcito  v’entrarono  It 
malattie  , e al  Rè  convenne  rifolvere  la  marcia  , e disio-  *'  c‘mf9’ 
caie.  In  quelle  dilazioni  confapevole  il  Scrafchier  , che  swc«»r 
da’  Pollacchi  era  fiato  lafciato  il  primo  ponte  in  abbando- 
no  , fè  da’fuoi  occuparlo  ; indi  feemate  le  acque  del  Nie-  •’tu'cld*  * 
fter  potè  con  poca  fatica  ridurlo  à perfezione  > c fopra 
il  medefimo  trasferir  le  truppe  contro  di  loro  . Rinvigori- 
to pofeia  con  nuova  unione  de’  Tartari  fi  mife  alla  coda 
dell'  efercito  regio,  che  per  quindici  giorni  continuò  à fe- 
guire  ; mà  come  il  Rèhavea  inanzi  ftudiatodi  tirar  à bat- 
taglia i Tartari  foli , che  la  sfuggirono  ; cosi  non  volle 
aderire  alla  disfida  del  Serafchier  , conofccndofi  e per  il 
fito  , e per  la  debolezza  delle  milizie  in  qualche  fvantag- ,/  Rir!ur. 
gio  . Si  reftituì  inoltrato  l’Autunno  à Varfavia  , con  ram-  »?  1»  tm- 
marico  dell' dito  , parendogli  d’ haver  perduto,  perche 
non  havea  vinto  . Con  deflino  non  diflìmilc  camminaro- 
no le  Armate  dell’  Imperadore  in  Ungheria  , ma  con  più 
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1684.  memorabili  azioni  . Se  à’ primi  incontri  favorevole  il  Cie- 
lo nel  chiuderli  la  campagna  ralfembrò  1*  afpetto  fuo 
minaccevole  , e tetro . Grato  Cefare  verfo  le  paffete  be- 
nedizioni volea  e co’  gli  apparati , e con  la  diligenza  pre- 
venire , e più  confondere  i fuoi  nimici . Per  indirizzare  le 
linee  delle  operazioni  al  centro  della  maffima  imprefa 
il  confiti*  verfò  il  configlio  di  guerra , fe  1*  armi  dovelfero  volgerli 
contro  à Neukaifel  , piazza  troppo  internata  nello  Stato 
fiinTr  im-  Aultriaco  già  ne’ primi  movimenti  invertita  , ò pure  con- 
tnr'fnd.BH-  trQ  ^ guja  capitaie  del  Regno  d’  Ungheria  . Lo  ftrepi- 

tofo  grido  di  quella , e le  confeguenze  > che  le  ne  affet- 
tavano , traile  il  cuore  generofo  dell’  Imperadore  à fce- 
glierla  fopra  tutte , e deftinarla  meta  de’  fuoi  pen  fieri  . 
Tre  elèrciti  pertanto  furono  difpofti  ; il  più  forte  Torto  il 
fuo  Luogotenente  Generale  Carlo  Duca  di  Lorena  , che 
piantar  ne  dovelTe  1’  a (Tedio  , e due  altri  lotto  li  Mare- 
lèialli  di  Campo  il  Co:  Enea  Caprara  in  Ungheria  fupe- 
riore  , e il  Conte  Giacomo  Lesle  nell’  inferiore  . Data 
la  ralTegna  verfo  il  fine  di  Maggio  dal  Duca  in  una  pia- 
nura al  fiume  Vago  non  molto  lungi  da  Neukaifel  creb- 
be il  fofpetto  ne’  Turchi , che  gli  Alemanni  rinnovar  ne 
voleflero  l’attacco  , e l’hebber’  elfi  per  avverato  , quan- 
do videro  il  Generale  di  Battaglia  Barone  di  Mercy  à fer- 
marvi il  blocco  . Cavarono  dalle  guernigioni  vicine  due 
mila  uomini  e copia  di  munizioni  per  introdurvi  foc- 
corfo  . Ma  nè  1’  «inondazione  de’  fiumi  permife  a’  carri 
1’  appreffarvilì  , nè  la  gente  contro  alla  guardia  de’  po- 
rti potè  forzare  il  parto . Contuttociò  il  Duca  non  fi  di- 
vertì dalle  prefe  riloluzioni , ma  lafciata  à parte  Neukai- 
fel marciò  diritto  à Strigonia  con  1’  cfercito  fpacciando 
molte  provifioni  lopra  barche  , e galeotte  à feconda  del 
*38#  Danubio  . La  prima  difficulrà  , che  fi  frappofe  al  profe- 
À-rSuimcnto  del  v,aggi°  5 ^ il  tran  fi  to  à Vicegrado  , dove 
quella  piccola  Città  lovraftando  al  fiume  non  potean’  i 
legni  fenza  pericolo  inoltrarli . Spedì  à riconofcerla  cin- 
ta in  vece  di  muraglia  da  grolfe  travi  fitte  in  terra  , che 
formavano  un  riparo  , chiamato  volgarmente  Palanca  . 
Serviva  già  di  foggiorno  deliziofo  à i Rè  d’  Ungheria  , 
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ed  il  Tuo  Cartello  una  volta  sì  riputato  , che  curtodiva-  1584. 
no  in  erto  la  Corona  del  Regno  , fedendo  lui  fopra  il  dor-  Defcrl^ìtne. 
lo  d’  una  roccia  impenetrabile  , e fcofcefa  . Pattato  da 
Lorena  il  Danubio  fopra  un  ponte  à Strigonia,  dalla  cui»»""**, 
banda  ftà  Vicegrado  , ed  incamminatoli  all’  attacco  reftò 
la  Città  al  primo  impeto  fupcrata  , e vinta  . Nello  ftef- 
fo  tempo  dovea  il  Colonnello  Bek  falirc  al  Cartello , c 
alloggiarvi  il  minatore  ; tentò  coraggiofamente  di  farlo  ,• 
ma  rifpinti  più  volte  i fuoi  con  fortite  » c col  gitto  de’  i 
fatti , e provato  anche  troppo  rcfiftcnte  il  macigno  al  di- 
fegnato  lavoro  , appiglioflì  il  Duca  allo  fperimento  del 
fuoco  . Alzata  à prezzo  di  gran  fatica  il  feguente  giorno 
fopra  il  contiguo  monte  una  batteria  di  mortari  à bom- 
be , e prettamente  fcaricata  , benché  di  rado  colpiflero  , 
gli  attediati  ne  concepirono  tale  fpavento  , che  vennero 
a patti  . Non  fu  in  quello  mentre  difficile  al  Bafsà  di  Bu- 
da rilevare  col  mezzo  de’  fpiatori  nel  proprio  paefe , che 
per  efière  all’  imprefa  di  Vicegrado  piu  fciolro  havefle  il 
Duca  di  Lorena  divifo  dall’  efcrcito  il  bagaglio  lafciando- 
lo  fotto  il  cannone  di  Strigonia  in  cura  d’  alcuni  reggi- 
menti comandati  dall’  Hallevil  Sergente  Generale  di  bat- 
taglia . Fè  colui  fiaccare  cinque  mila  Turchi , e Tartari  , 
i quali  per  la  via  più  brievc  di  Buda  à Strigonia  tentaf- 
fero  di  cogliere  qualche  vantaggio  . Scoperti  dalla  For- 
tezza i nimici  , e allontanati  co’  tiri  dell’  artiglieria  , 1’ 

Hallevil  diè  fubito  all’ armi , e. morte  il  Barone  di  Nor- 
kerme  con  cinquecento  cavalli  ad  occupare  un  porto,  e di"  Tmhi 
à fapere  delle  forze  , e de’ gli  andamenti  de’Barbari . Egli 
fteflo  impaziente  di  battergli  volle  feguitare  con  altre  mi-  de- 
lizie il  Barone,  ma  ettèndo  i Turchi  feparati  in  più  fqua- 
dre  , avanti  che  gli  fi  potette  congiugnere  , li  allattarono  , 
e mifero  in  difordine  l’uno  , e l’altro.  Dal  numero  mag- 
giore de’  gli  Otromanni  tolta  in  mezzo  la  truppa  dell’ 

Hallevil  , ed  à lui  con  colpo  di  lancia  la  vita  , giunfc  à 
tempo  di  rimettere  in  battaglia  gli  Alemanni  il  reggimen- 
to di  Rabatta  con  Carlo  Pace  fuo  Tenente  Colonnello  in 
guifa  , che  con  fcompiglio  i Turchi  fe  ne  fuggirono  . Sù 
1’  avvifo  della  zuffa  à Vicegrado  era  Rato  dal  Duca  di 
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Lorena  /finto  il  Principe  Luigi  di  Baden  con  i Dragoni , 
e con  un  reggimento  di  cavalleria  per  rinforzare  i fuoi  , e 
aflicurarfi  della  vittoria  . Nel  cammino  incontrato  un’  uf- 
ficiale del  Pace  coll’  annunzio  del  fucceflò  fi  reftituì  i!  Ba- 
den al  movimento  mcn’  affrettato  dell’  efèrcito  , che  già  era 
rivolto  al  primiero  campo  di  Strigonia  . Quivi  il  Duca  di 
Lorena  raccolte  le  cofe  neccflarie  all’imprcfa  ripafsò  il  fiu- 
me fui  ponte  di  Parkan  , e fi  pofe  in  marcia  lungo  il  Da- 
nubio verfo  Peft  , che  giace  alla  riva  oppofta  di  Buda  . 
Havea  intanto  il  Bafsà  di  Buda  unito  quindici  mila  com- 
battenti fenza  il  groffo  prefidio  , che  gucrniva  la  Piazza  . 
Nè  volendo  ridurli  alla  fola  Ipcranza  della  difefa  era  ufei- 
to  , e andato  incontro  al  Duca  fino  à certa  eminenza  mez- 
zora oltre  Vaccia  , ò Vaitz  , che  haveva  feelto  per  con- 
tendergli il  progreffo  ; dove  dividendoli  il  Danubio  in_» 
due  rami,  co’ quali  circonda  l’Ilòladi  Sant’ Andrea,  lam- 
bc  la  lidia  Città  di  Vaccia  . Avvertitone  da’ Corridori  il 
Duca  avanzoffi  , e preflo  difeoperfe  con  l’occhio  proprio 
1’  cfercito  Turchefco  ftefo  fopra-  la  fommità  accennata  , 
gran  numero  di  cavalleria  , una  batteria  di  cinque  pezzi 
da  campagna  , che  dall’  alto  minacciava  , e pantani  al 
baffo  , che  impedivangli  1’  avvicinamento  . Non  fmarrì  il 
Duca  à gli  oltacoli  > ma  formate  due  linee  , 1’  una  fotto 
il  Principe  Luigi  di  Neoburgo  , 1’  altra  fotto  il  Principe 
Luigi  di  Baden  marciò  innanzi  , e con  fafeine  , e mate- 
ria per  Fermare  il  piede  portata  dall’  infanteria  fpianofli 
badante  ftrada  all’  afTalto  . I Turchi , che  offervavano  il 
coraggio  , e la  rifoluzione  de’  Cefarei  , allora  con  grand* 
impeto  , ed  urli  orribili  lì  lanciarono  contro  di  loro  > ma 
da  quelli  bravamente  ricevuti  , e rigettati  tre  volte  col 
mofehetto  reftarono  sì  confuli , che  voltate  le  /palle  fal- 
voffi  la  cavalleria  velocemente  à Peft  . Pagarono  la  fùa 
viltà  molti  de’  Giannizzeri  con  la  morte  j anzi  ritiratili 
mille  cinquecento  di  elfi  in  Vaccia  , che  dopo  la  reniten- 
za di  tre  , ò quattro  ore  li  rendette  à diferezione , furo- 
no fatti  prigioni,  havendo  anche  gli  Ottomanni  perduto  in 
quella  giornata  più  ftendardi , e tutta  l'artiglieria  . Ripi- 
gliata in  brieve  la  marcia  comparvero  alla  villa  dell’  efer- 
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cito  virtoriofo  le  fiamme  divoratrici  di  Peft  abbandonata  1684. 
dal  Bafsà,  che  può  dirli  una  parte  di  Buda , à cui  per  via 
d’un  ponte  fopra  barche  figiugne.  Progredì  il  Duca  non  rS.^’ 
ottante,  e fatti  vifitar tutti i polli  della  muraglia,  fevifof- 
fe  qualche  mina  nafcofta,  ordinò,  che  fi  eftinguelTero  gli 
inccndj,  e fi  occupalfc  il  ricinto.  Non  potendo  da  Peft  à ll.  Due*  f* 
Buda  formar  ponte,  ne  fece  fabbricar  uno  fui  braccio  del 
Danubio,  che  corre  tra  Vaccia,  e l’Ifola  di  Sant’ Andrea, 
ed  altro  fui  ramo  principale  dall’Ifola  alla  Terra  di  Sant’ 

Andrea  , che  quantunque  fuori  dell’  Ilòla  dà  alla  fletta 
il  nome  . Maraviglioflènc  il  campo  della  ommiflione  de’ 

Turchi  à non  difputargl'  il  pattò  in  amendue  le  braccia 
del  fiume  , celebrandola  per  fua  eflenzialc  avventura , e 
per  prefagio  d’ intera  felicità . Difefe  le  tette  de’  ponti  da’  $*»*«  «#<*■ 
foldati  trafportati  alla  fponda  con  barche,  e da  batterie" 
varco  tutto  1 efercito . Quando  il  Serafchicr  fui  ragguaglio 
mendace,  che  parte  delle  truppe  Imperiali  fotte  fiata  fo- 

10  tragittata,  con  quindici  mila  de*  migliori  cavalli,  e ot- 
tocento Giannizzeri  fi  motte  per  attaccarla.  Fu  dal  Du-  il  Str «. 
ca  abbracciato  di  buona  voglia  il  nuovo  incontro;  parti  "Rim- 
ivi due  corpi  la  fua  gente,  come  guidava  la  propria  il  S c-fri*li 
rafchicr,  e^  principiofli  con  grand’ardore  la  miichia.  Mik!»»"4' 

11  fuoco  de'  Criftiani  fcemò  l'animo  à gl’  infedeli,  che  pre- 
tto fuggendo  lafciarono  feminato  de’  cadaveri  un  buon  trat- 
to, e perdettero  alcune  Infcgne;  Onde  il  Duca  potè  il  di 
quattordici  Luglio  à Buda  prefentare  T attedio  . Havea  di  Bui 4. 
egli  fotto  l’armi  trentacinque  mila  foldati,  oltre  quattro^?*  4,1 
mila  Ungheri  condottigli  in  que’  momenti  dal  Conte  E- 
fterafi  Palatino  con  fperanza  di  maggiore  aumento  , 
mentre  il  Conte  Budiani , e molti  già  malcontenti  del  Go- 
verno erano  per  opera  del  Marefciallo  Conte  Caprara  ri- 
tornati all’ubbidienza  del  lor  Sovrano.  Buda,  Sedede’Re- 

gi  Criftiani  fino  che  da  Solimano  tra  Jufinghe  , e prefetti  di  B"tU- 
ne  fu  fpogliata  la  Vedova,  e il  Bambino  di  Giovanni  mor- 
to l’anno  mille  cinquecento  quaranta,  miravafi  ancora  co- 
me Metropoli  dell’ Ungheria,  tenendo  nella  fuperiore  un 
piede  col  mezzo  di  Peft,  e calcando  con  l’altro  l’inferio- 
re. Inclinai  formare  un’ovato,  benché  imperfetto  per  go- 
der 
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1684.  dcr  più  comodamente  del  beneficio  del  fiume.  Compone 
efla  quali  un  ridotto  di  più  Città,  la  bada  prefio  all’ac- 
qua, l’alta  fondata  in  fico  elevato,  e fafiofo , e il  Cartel- 
lo, che  vi  fi  unifee,  e l'c  capo.  V’è  pure  la  Fortezza  Co- 
pra il  monte  di  bau  Gerardo,  le  di  cui  radici  tra  quella  e- 
minenza,  e la  contrafcarpa  del  Cartello  s’avanzano  à co- 
ftituire  una  piccola  valle.  Impadronitoli  il  Lorena  de’bor- 
ci«4  £<4.  ghj,  e piantato  il  Campo  credette  di  meftiere  voglier  le 
prime  batterie  contra  la  Città  bafia , affinché  folte  trà  que’ 
ricinti  la  comunicazione  levata,  c poter  iftrignere  più  l’al- 
ta. Mentre  faceva  tormentare  col  cannone  la  muraglia,  e 
s’allargava  la  breccia  , hebbe  ragguaglio  , che  fi  movefie 
il  Serafchicr  per  portare  foccorlo  alla  Piazza  . Lafciatafi 
dal  Duca  la  fopi  intendenza  dell'  a/redio  al  Conte  di  Sra- 
remberg  Generale  dell’artiglieria,  fi  fiaccò  con  la  cavalle- 
ria per  incontrarlo  ; fece r'alto  i Turchi  alla  comparfa,  e 
lo  tennero  à bada  , finche  due  mila  de’più  fcelti  calando 
dal  colle,  ove  fiavano,  partirono  per  la  valle  di  San  Ge- 
rardo ad  aflalir  le  trincee.  Alla  diritta  lù  l'attacco  loro  , 
edi  concerto  forti  alla  finirtra  da  Buda  unoftuolo  de’Gian- 
nizzeri  con  tal' impresone  in  ambo  ilari,  che  occuparon 
Turchi  un-  due  porti.  Tentarono  anche  il  terzo;  ma  con  miglior  dife- 
durxi  /oc-  fa  foflenuto  arreftò  il  corfo»  allora  invertiti  da  alcuni  bat- 
ccrl°'  taglioni  di  riferva  convenne  loro  cedere  il  terreno,  rinta- 
Ur"  d*nn<>  narfi,‘e  fuggire.  L’azione  fu  fanguinofa,  perche  de’ gl'im- 
periali morirono  trecento  buoni  faldati  , e venti  Ufficiali  ; 
maggiore  però  la  perdita  de’ gli  Ortomanni;  ed  in  teftimo- 
nianza  di  erta  aflentofli  il  Serafchier,  non  ofando  di  cimen- 
tarli. Parve  al  Duca  , reftituito,  che  fu  in  campo,  non  do- 
verli dar  refpiro  a'nimici,  ma  giacche  vedea  aperta  conia 
rottura  del  muro  la  ftrada  alla  ialira  , fi  difponefle  incon- 
tanente la  milizia  di  farla  . AVonfeguirne  la  gloria  v’en- 
trò l’emulazione,  perche  di  varie  nazioni  ne  furono  defti- 
nati  all'afialto,  Alemanni,  Aiduci,  e Venturieri;  nè  s’in- 
£'hpnì f-  8annò  d Duca  , perche  in  onta  de’  i pericoli  montarono  a- 
W«.  nimofamente  la  breccia , e fuperando  qualunque  refiftenza 
efpugnarono  la  Città  bafia  con  la  morte  di  mille  dugento 
de’  gli  aflediati.  Dubitavano  gl’imperiali  più  arduo  l'ac- 
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quitto  di  San  Gerardo  , verfo  cui  furono  fubito  dirette  le  1684. 
operazioni  . Appena  occupati  haveano  i lìti  opportuni  T^‘n‘bn\ 
all’  attacco  , che  da’  Turchi  abbandonoflila  Fortezza  , ri-  U forlt^S 
tirandofenc  confufamente,  e lafciando  in  potere  de’ Criftia- 
ni  l’artiglieria,  etutte  le  munizioni.  Sopra  quel  monte  fè  r*rdo- 
il  Duca  di  Lorena , eh’  ergeifero  batterie  contra  la  Città  Su-  udhc»{. * 
pcriore,  cnellecafe  alla  Tua  pianta  prendettero  porto,  non  'ud’iu"* 
folo  per  tormentarla  col  cannone,  ma  perdila  avanzategli 
approcci  . Teneva  le  milizie  inquiete  la  vicinanza  del  Sera- 
fchier,  che  fpuntava  in  ogni  ftante  fopra  le  montagne  con 
minaccia  di  dar  loro  alle  lpallc  . Rifolvè  però  il  Duca  di 
tentare  ancora  , fe  potette  tirarlo  à battaglia  i cosi  leva-  *»i  siri* 
ta  di  notte  con  mille  fanti  la  cavalleria  Tcde/ca  , altra  ^cb"r* 
Pollacca  del  Principe  Lubomifchi  , e cinquecento  dell'  Un- 
ghcra  lì  prefentò  improvifamentc  la  mattina  al  nimico  in 
ordinanza  . Parve  , che  il  Serafchier  accettarti:  con  gufto 
T invito  ; Imperocché  confidando  ò nella  gente  inviatagli 
dal  Primo  Vilir  fatto  forre  di  venti  mila  uomini  , ò in  du* 
gento  cammelli  armati  , che  con  la  violenza  dell'  antipa- 
tia naturale  sbaragliartèro  i cavalli , dal  fuo  canto  'volle 
cominciata  1’  azione  . La  fperienza  de’  pattati  combatti- 
menti havea  ammaeftrato  , che  , foftencndofi  con  piè  fer- 
mo da’ gl’ Imperiali  l’impeto  de’Turchi  non  fapean  que- 
fti  tollerare  il  difcarico  incettante  del  fuoco  , e i cavalli 
Alemanni  eran’  attuefatti  alla  vifta  , e all’odore  de’  cam- 
melli ; onde  dclufa  1’  arte  del  Serafchier  c con  T ufo,  e 
co’ tiri  fortunati  de’ Dragoni , che , immantinente  giraro- 
no à terra  , chi  montava  que’  bruti , e vano  riufeendo  1’ 
urto  reiterato  de’  .Barbari  , ftavan’  elfi  per  voltar  al  foli- 
to  il  tergo  . Gl’  inverti  allora  per  fronte  il  Duca  , ed  a’  £ lo  rompo 
fianchi  gl’  Unghcri , e Pollacchi  j reftarono  tagliati  à pez-  L"~ 
zi  quanti  Giannizzeri  vi  fi  oppofero;  la  cavalleria  rotta,  c 
perleguitata  , in  dominio  de’ vincitori  otto  pezzi,  che  tan- 
to era  il  cannone  , lei  mila  animali  da  carico  , provifio- 
ni , e bagaglio  , lo  ftendardo  principale  con  le  code  di 
cavallo  , e un  fuperbo  padiglione  del  Serafchier  , quali 
due  il  Generale  fpedì  all’  Imperadore  con  la  novella  del- 
la vittoria  , e con  la  fpcranza  , che  battuto  il  foccorfo 
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1684.  fotte  prolfima  à cadere  la  Piazza.  E chi  veramente  dopo 
la  fconfitta  non  crcdea  , che  non  ne  fucceddTc  l’acquifto? 
Fulminavano  dì , e notte  la  Città  alta  con  palle  , e bom- 
be  fcoccate  molte  batterie  di  groffi  cannoni,  e morta»,  in- 
a'4-  tenti  gl’  Imperiali  di  aprire  breccia  nelle  mura  , ed  in- 
timorire gl’  abitanti  con  rovine  , ed  incendj . In  tre  parti 
eran  formati  gl’  attacchi,  due  all’  eftremica  della  fronte  , 
che  guarda  Strigonia  » cioè  1’  uno  all’angolo  verfo  il  Da- 
nubio, e l’altro  à quello  verfo  l’Ungheria  inferiore  , ma 
nel  terzo  alla  cortina  , che  va  à congiugnerli  col  Cartel- 
lo , impiegavano  l'induftria,  c sforzo  maggiore  . Col  tra- 
vaglio però  di  molti  giorni  non  apparendo  ancora  la  rot- 
tura bramata  , per  cllcre  la  muraglia  affai  ben  commeffa 
vi  vollero  i picconi  de’  guartatori  , che  fcavate  le  vie  fot- 
terranee nel  greppo  le  inoltrallèro  à Pegno  di  profonda- 
re  le  mine.  Quanto  perii iciofa  fù  a’Cefareila  vana  con- 
fumazione  del  tempo  , altrettanto  di  cuore  porfe  à gliaf- 
Tediati  , e rendè  loro  familiari  i pericoli,  e le  morti  . 
Era  diretta  la  difefa  da  Maometto  Baisi  della  Piazza  ; 
uomo  di  fpirito  marziale  , di  petto  eguale  , e forfè  mag- 
giore Saitan  Bafsi  fuo  vicegerente  ; c tra  Capi  correva 
una  promeffa  d’ invincibile  rifoluzione  , e coftanza  . Ha- 
vean’  effi  un  prefidio  numerofò  , e 1’  animavano  con  la  fi- 
curtà  , che  il  Serafchier  havcfTe  trapalato  i ponti  d’  EfTech 
per  provvederli  di  nuovo  bagaglio  , c ringroffato  con  le 
milizie  deli’  Alia  farebbe  à portar  loro  il  foccorfo  . Pre- 
fanc  perciò  confidanza  eran  divenuti  iufertiflìmi  a gli  op- 
pugnatori con  I’  adoperamento  di  quafi  cotidiane  fortite  , 
con  cui  ò diffipavano  i lavori  , ò almeno  li  ritardava- 
no , e fempre  uccidendone  deli’  Armata  . La  fatica  pure 
delle  contmovc  operazioni  fui  campo,  l’obbligo  di  veglia- 
re a’  proprj  rifehi  , i caldi  eccellivi  di  quella  ftagione,  poi 
le  piogge  à diluvj  , che  teneano  immerfa  la  ioldatefca 
MtlmU in  nel  fango  , ed  un  mifero  vitto  troppo  ftcntato  introduf- 
fcro  jc  malattie,  dalle  quali  moltiffimi  inutili , eà  mol- 
ti tolta  la  vita  . Alle  perdite  , e danni  compenfava  la  pe- 
rizia , e diligenza  del  Duca  di  Lorena  , che  indefefTamen- 
tc  affittendo  havea  guadagnato  il  terreno  , e fatte  volare 
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più  mine  fcorgeva  nella  cortina  del  terzo,  e grand’  at-  1684. 
tacco  fpalancata  la  breccia  per  incamminarli  all’  atfalto  . 

Quando  convenne  ritirarli  infermo  fotto  le  tende,  epenfa- 
re  nello  flelTo  tempo , le  potea  progredire  l’ afledio  . Men- 
treche  il  Serafchiere  ridotto  ormai  il  fuo  efercito  à venti-  SerafcJtìer 
quattro  mila  combattenti  marciava  alla  volta  di  Buda,  do- 
ve  fapea  lo  ftato  languido  de’  nimici  , e lo  chiamavano  in 
aiuto  gli  amici  fcemati  in  tante  fortite,  e afflitti  dalle  bom- 
be , che  haveano  loro  ammazzato  l’ Agà  de’  Giannizzeri 
ed  eziandio  il  Bafsi  Maometto.  Agitava  a’  ragguagli  dell' 
avvicinamento  tra  penlicri  il  Duca  ; Potea  fperare  qual- 
che rinforzo  dall’  Elettore  di  Baviera  libero  dalle  gelofìe 
della  Francia  al  Reno  , overo  da  due  corpi , che  milita- 
vano leparatamente  nell  Ungheria  fuperiorc,  c inferiore. 

In  quella  havea  fui  Dravo  il  Conte  Leslc  fatto  acquillo 
di  Virovizza  , e in  quella  dal  Generale  Scultz  fucceduto 
al  Conte  Caprara  , ch’era  pallino  all’  oflidione  di  Buda 
era  Hata  fottomelTa  Markovitz  di  ragione  della  Principel- 
fa  Ragozzi  moglie  del  Conte  Tekely  , ed  elfo  due  volte 
ad  Eperies  vergognofamenre  battuto  . Ma  fino  che  alcu- 
no de’  tre  fuddetti  comparirti:  , conofccva  Lorena  , nè  di 
poter  afpettar  il  Serafchier  dentro  le  linee , nè  di  mante- 
nere cinta  la  Città  con  parte  delle  truppe  , e con  parte 
affrontarlo  in  campagna.  Si  rallentalTero  dunque  gli  attac- 
chi i i cannoni  groffi  folfero  condotti  à Santa  Margheri- 
ta Ifola  fotto  di  Buda  , in  cui  gl’  Imperiali  haveano  di- 
rtelo i ponti  per  il  tranfito  del  Danubio,  che  giornalmen- 
te faceano , ed  eoli  con  la  cavalleria  , e nervo  dell’  in- 
fanteria fi  ’movelfe  incontro  al  Serafchier  per  venire  di 
nuovo  à battaglia  . In  mezzo  di  quelli  ondeggiamenti  Atnvo  a 
ojunfe  con  otto  mila  foldati  1’  Elettore  di  Baviera  à rin-  F.Letiort  di 
vigorire  il  campo  Crifliano  ; feelfe  per  feopo  delle  fuear- 
mi  il  Cartello,  e diè  occafione  à gli  altri  ne’  tre  fui  ac-  cafi.iu. 
cennati  di  ripigliar  il  coraggio.  Nulladimeno  appreffi indolì 
in  pochi  giorni  il  Serafchier  configliò  la  cautela  a’  Celarei 
di  levare  dalle  trincee  i migliori  reggimenti,  e collocargli  in 
porto  avanzato;  Il  che  però  come  rendè  più  arditi  gli  alfe- 
diati  trovando  nelle  fortite  minore  renitenza  , cosi  non  con- 
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rifpoie  all’  intento  . Venuti  à fronte  gli  cferciti  tenne  il 
Serafchier  con  lieve  fcaramuccia  tanto  divertiti  i nimi- 
ci  , finche  fpinfc  per  via  obbliqua  due  mila  cavalli  i 
quali  fcefi  da  certe  montagne  ad  un  varco  lungo  il  Da- 
nubio poco  cuftodito  bravamente  1*  aperfero . °Lefti  all’ 
attentato  quei  di  dentro  , ed  ufeiti  per  allargare  loro  la 
ftrada  col  ferro  , rifvegliaronfi  gli  Alemanni  , ma  dopo 
fanguinofa  mifchia  tra  loro  , eflendo  i Turchi  troppo  i- 
noltrati  non  fu  poflìbile  fraftornare  il  foccorfo  . Quivi 
la  con  fui  ta  di  guerra  hebbe  uopo  à riflettere  , fe  dovea 
continuare  l’ attedio}  periti  più  di  dicci  mila  uomini  nel 
corfo  di  tre  meli , e mezzo  } la  Piazza  validamente  rin- 
forzata ; all’efercito  mancanti  i viveri,  e foraggi  j la  fta- 
gione  Tempre  più  inclemente  j il  Serafchier  accrcfciuto  da 
gran  numero  de’  Tartari,  un  partito  d’Ungheri  allonta- 
nato da  Cefarei  per  lolpetto  d’  alloggiamenti  /opra  i lo- 
ro beni  ; Onde  deliberò  il  Duca  di  Lorena  col  confen- 
timcnto  dell’  Imperadore  , che  il  primo  di  Novembre 
fciolto  folle  1’  attacco  . Demolito  Pcft  , c incendiata  la 
Città  balla  levoffi  1’  olle  da  quel  contorno  , e ripalsò  il 
fiume  fenza  , che  gli  Ottomanni  ofalfero  ne  meno  di  mo- 
leftare  la  retroguardia  . Tanto  loro  premeva  la  parten- 
za, dando  chiaramente  à feorgere  la  debolezza  propria 
che  à primo  tempo  invitava  gl’ Imperiali  à cancellare  il  ro£ 
fore  della  ritirata  , e cogliere  il  guiderdone  del  fudore  , c 
fangue  fparfo  nella  cadente  campagna . Se  il  miniftero  di 
Vienna  donò  tutto  lo  ftudio  a!  provvedimento  de’ mezzi  , 
perche  folle  rimeflò  in  vigore  l’ efercito , dal  Senato  di  Ve- 
nezia non  fi  ommettevano  le  polfibili  diligenze  per  racco- 
gliere danaro,  frumento  de’ gli  frumenti,  cd  alimento  vi- 
tale della  guerra.  Non  può  il  convalcfcente  efporfi  alla  fa- 
tica} elehà  coraggio  d’ intraprenderla , prettamente  a’  lan- 
guori ei  ritorna.  La  Repubblica  non  havea  ben  prefo  fia- 
to da* gli  accidenti  di  Candia  , allorché  entrò  in  nuovi  di- 
fòrbitanti  dilpendj»  Quivi  feorfi  appena  pochi  meli  ne  Pen- 
tì la  ftanchezz3,  e fu  coftretta  riaflumere  amarilfimi  medi- 
camenti, confacevoli  à quel  moto,  ma  alla  compleflione 
contrarj . Stimolava  all’  unione  del  danaro  l’obbligo  dinu- 
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merofo  ammaramento  di  milizie  , sì  affine  di  reclutare  li  1685. 
morti  dalle  infermità  accennate,  sì  di  (tendere  Tarmi  à più 
gloriofe  conquide.  Molte  patenti  eranfi  difpcnfate  per  Ita-  Milizje  co- 
liani , e dall'  Alemagna  (c  ne  eftraevano  con  leve  copio- f'»"  *dfdù 
fe,  havendo  maffimamente  accordato  Emetto  Augufto  Du- Ktful,blic*- 
ca  di  Brunfuich  , e Giorgio  Elettore  di  Saflonia  di  dare  me- 
tà per  uno  quattro  mila , e ottocento  fanti  . Fìi  pertanto  c<ra^„v, 
gittata  Timpofta  del  Campaticounivcrfale  fopra  lo  Stato  di  /?- 
Terraferma  , la  quale  oltre  la  Decima  , ò Amile  gravezza  a.VrMjVr- 
eliggc  à mifura  del  terreno  più,  ò meno  fruttifero  limitata  ra4, 
contribuzione  per  il  pubblico  Erario  . Si  decretò  anche  la  Lìl)tr  ;o 
liberazione  de’  Banditi , perche  ò pattaflero  con  le  perfone  nAvsìC 
in  Armata  , dove  dopo  un  tempo  prelcritto  s'  intcndc^^cro/''/'• 
richiamati  dall’  efilio  , overo  sborlàttero  il  pagamento  di 
quella  quantità  de’  foldati , che  alla  bilancia  de'  Senatori 
deftinati  à commutare  loro  la  pena  de’ delitti  parca  edere 
adeguata  . Si  mife  pure  la  mano  ne'  premj  della  giuftizia 
diftributiva  sì  rilevante  alle  Repubbliche  ; Conciottache 
quanto  più  godono  quefte  della  libertà  data  da  Dio  per 
dittintivo  fpcciofo  à gli  uomini  , tanto  più  volentieri  fagri- 
ficano  vite  , confumano  averi  , clpargono  continovi  fudo- 
ri  per  il  bene  della  Patria  , (limando  poi  degna  mercede 
delle  fatiche,  c che  non  piccola  parte  della  felicità  fia  ne’ 
gradi  loro  ripotta.  Tra  gli  onori  più  pregiati,  anziTimme-  Di.n!tidi 
diato  dopo  il  Supremo  del  Doge  fi  è la  carica  di  Procura-  Procurato* 
tore  di  San  Marco  . Anticamente  fù  iftituita  per  ufficio  di  ^.fot- 
carità  verfo  il  culto  Divino  nella  Bafilica  Ducale , i po-  !"iu  f" 
veri,  le  vedove,  i pupilli  , diputando  tre  de' più  accredita- 
ti Patrizj  con  T aggiunta  d’autorità  , e privilegi  tra  tutti  i 
Senatori  . Il  numero  crebbe  à nove  j Ma  principioflì  ne' gli 
anni  travaglio!!  della  Lega  di  Cambrai  , e pofeia  in  altre 
guerre  , ad  ampliarli  , e veftirfene  di  quella  dignità  con  lo 
sborfo  di  danaro  in  fuflìdio  delle  pubbliche  indigenze.  Al- 
cuni de’  Savi  del  Collegio  fentirono,  che  lì  couferitte  à que' 

Nobili , che  offerire  volettcro  ducati  venticinque  mila  i Al- 
tri impugnarono  la  propotta  per  più  non  invilire  il  Magi  flui- 
to ^ per  ri /erbario  all’  età  fenile , e benemerita , per  non  collocar- 
vi giovani  non  ancora  ejperti , e per  non  toglier  quefli  al  gover - 
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i(53j.  no  difpendiofo  delle  Cittì  di  Terraferma  } dove  col  tempo  do - 
vrebbono  impiegar ft , « render  fi  abili  di  confeguirlo  à [conto  de' 
(crvigj.  Forti  i motivi  per  non  concorrervi;  ad  ogni  modo 
il  biiogno,  e l’efempio  del  paflato  tralTc  il  Senato  nella 
fentenza  de’ primi,  e deliberò,  che  fe  nc  ricevefifero  le  of- 
st  ertpcnt  fcrtc.  Lo  Hello  efito  incontrò  materia  più  difpurata , e più 
r"c?4«  grave  . Chiufo  felicemente  il  Maggior  Configlio  l’anno 
‘"u-  1297-,  cioè  dalla  Democrazia  paflando  il  governo  all’A- 

riftocrazia  con  numero  ben’ avventurato  di  famiglie,  che 
amminiltrallèro  la  Repubblica,  l’urgenza  eftrcma  coftrinfe 
i Padri  nella  guerra  di  Chioggia  di  riaprirne  l’ingreflo,  e 
tra  molti  fceglierne  trenta  le  più  illuftri,  che  con  chiare 
pruove  di  valore,  c di  merito  have/Tero  cooperato  alla  fal- 
vezza  della  pubblica  libertà . Per  la  guerra  di  Candia  altre 
otranra  ne  furono  ammeRc,  non  con  l’ordine  di  Chioggia, 
ma  ballò  l'cfibizione  di  centomila  ducati  per  una,  cioè 
fe/Tanta  mila  in  dono,  e quaranta  mila  ne’  depofiti  della 
Zecca.  Addomefticatofi  l’ ufo  delle  aggregazioni , penfaro* 
no  i Savj  del  Collegio  di  foccorrcre  le  anguftie  della  Ca- 
mera con  quello  modo  anche  nella  guerra,  che  andiamo 
fcrivendo.  E in  Senato,  e in  Maggior  Configlio  non  man- 
carono però  le  contraddizioni  ; dicevano  gli  oppofitori  j 
contTMdtt-  che  non  v’ era  alcun'  incentivo  da  defiderarla ; Non  dilettevole 
perche  il  gufo  di  dominare  abborre  haver  conforti  , e principal- 
mente i proprj  vaffatli-,  Non  onefla  mai  la  vendita  della  Nobiltà 
che  con  1'  oro  non  fi  acquila,  ma  più  che  l' oro  fi  raffina  nel  cro- 
giuolo del  tempo  battuto  a colpi  di  beile  azioni . La  Nobiltà  de' 
fitteti  Tatnzt  c fiere  un  fidecommifio  della  T atri  a , che  viene  cu- 
ftodito  con  (frema  gelofia  da  mille  leggi-.  Una  moglie  ò impura  , 
è incivile  fà  perdere  l’  ordine  alla  po/lcrttà  , ed  ora  confonder  fi 
col  danaro f Nè  utile  poter  fi  credere,  Venezia  diè  nutrimento 
il  commercio , e con  la  navigazione  fatta  pofiente  fui  mare  trioni 
fò  de'  Jc(ol t gloriofa.  Quale  fotimento  egli  bebbe  per  l' aggrega* 
zionc  di  Candia  annoverandocene  alcuni , che  mutando  fato  con 
inveUitc  f abili  , levarono  i loro  capitali  al  giro  fruttuojo  del  ne- 
goziai Che  farebbe  de' gli  operaj  à migliaia , privandogli  ancora 
di  altri  ricchi , che  afpirano  falire  à pofo  d’onore , e che  aferitti » 
vi  vorrebbono  riftccare  ogni  traffico  ? Gran  danno  a’  poveri , ma 
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non  minore  all'erario.  Formare  i fudditi  la  corona  del  'Principe-, 
rifplende  quejla , fe  quelli  lampeggiano  facultoft  , e fe  cenciojì  y 
fmarrifce.  Scemando  fi  pure  il  commercio  y che  ni  conftluiva y ri- 
(Irignerfi  le  rendite  de'  Dazf,  ma  il  più  acerbo  detrimento  , che 
patire  pojfa  il  pubblico  , ejfere  della  fu  a fama.  Che  direbbe  il 
Mondo}  Dopo  il  corfo  di  pochi  me  fi,  che  la  Repubblica  bave  a 
dichiarilo  fpontanea  la  guerra  , forzati  da  tal'  efirema  necefjìtà 
per  foflcnerla  di  comunicare  il  dominio  a'  f aggetti  , ed  anche  g 
gente  ftraniera  ? Ricevertbbono  fcandalo  della  debolezza  gli  ^Al- 
leati , e non  faprebbono  più  confidare  ne’  foccor fi  de'  Veneti . ’ Per 
lo  contrario  V Ottomanno  ragguagliato  della  deliberazione  da  gli 
Ebrei  qui  abitanti  prenderebbe  cuore  alla  ref/lenza y indi  alle 
vendette  dalla  prefunta  fiochezza . Se  ne'  tempi  di  Cbioggia , e 
Candia  piegarono  i Maggiori  al  con figlio  , agonizzava  nel  primo 
la  libertà  della  'Patria  y e nel  fecondo  rotta  improvi [amento  la  fe- 
de y ed  efpugnata  la  Canea  con  terribile  efercito  de ’ Turchi  fi  te- 
meva di  vedere  la  lor  ^Armata  all'  ajfalto  di  queflilidi . Ora  (con- 
fi t ti  i Barbari  in  campagna  dalle  due  Nazioni  confederate  , ricu- 
perate più  Piazze  in  Ungheria , eletta  dal  Senato  la  guerra,  e 
benedetta  da  Dio  co'  nuovi  acqui fli , non  fi  adeguava  il  paragone 
delle  iatture  pajfate  alle  prefetti  felicità,  od'  te  fori  difperft  per 
Candia  fu  una  filila  V edr  atto  dall'  aggregazione  ; altri  mezzi  ba- 
vervi  voluto , ebe  non  mancano  mai  a Principi-,  tanti  fondi y 
tanti  privilegi,  tanti  diritti  ejfere  fonti  perenni  y che  fcaturi - 
feono  alle  pubbliche  occorrenze . Rifpondevano  i foften icori; 
che  fi  combatteva  per  la  gloria , ed  effa  non  evitava , anzi  ag- 
giugneva  / limolo  a'  difpcndj  or  dinar j della  guerra-.  Che  i mo- 
di conofciuti  utili  y e convenevoli  in  quella  di  Candia  non  pò- 
teano  efcluderfi  in  quefla ; Che  fi  aperfe  ,la  porta  del  Maggior 
Configlio  alt  aggregazione , quando  le  rendite  pubbliche  meno  e- 
rano  aggravate,  e più  agevole  l'unione  di  danaro , che  allora. 
Da  Paefi  efieri  , e remoti  trarfi  foldatefcbe  in  gran  numero , 
e molte  provi /ioni , che  afforbivano  un  te  foro  . Che  fe  erano  ò 
inaridite  y ò fiarfe  le  altre  forgenti , perche  non  ricorrere  à 
quefia  prodotta  dalla  volontà  di  chi  offeriva y e di  nejfun  pe- 
Jò  a’  J'udditi  pur  troppo  impoveriti  nel  lungo  travaglio  di 
Candia  ? Non  ofcurarjì  lo  f pie  odor  e della  Nobiltà  y quando 
trionfa  de'  fuoi  rumici y e Uà  per  riforgere  alle  grandezze  pri - 

F 4 mie- 


i68y. 


S»flen»t4. 


Digitized  by  Google 


88  DELL  ISTORIA  VENETA 

1685.  mere  la  Tatria.  Che  h quelli , che  Jbjfero  incorporati , mancan- 
do eziandio  la  forte  di  natali  iìlufri , il  tempo  darebbe  la  puri- 
ficazione , come  h tante  profapie  d’  inclita  dipendenza , cb’ hanno 
ignoti  , ò affettano  di  nafcondere  i loro  principi  . Non  effere  for- 
fè atto  bafante  ad  iUuflrare  una  fcbiata  il  porgere  fujjftdio  alla 
Tatria , e alla  Repubblica , che  volge  /’  armi  contra  il  nimico 
del  Nome  Crifiano , con  le  proprie  Jbfanze  b ereditate , ò lam- 
biccate da  onorati  fudori  della  fua  fronte  ? L’aggregazione  non 
offendere  , ma  ridondare  in  beneficio  della  Difnbutiva  . Con  /’ 
introduzione  del  lujfo  ri  pe fi  itera  a’  governi  un  filo  ammo- 
gli arft  nelle  più  chiare  famiglie , e perciò  haverfene  e finto , ed 
eflinguerfene  molte  e delle  antiche  ì e delie  nuove.  Il  numero 
giovare  al  fimmo  per  il  concorfi  de’  Candidati , e per  la  [celta 
de’ Suggeti  alle  Cariche.  In  coloro , che  farebbono  ammejft  , fat- 
ti capaci  delle  mafftme , de’  riti , e delle  leggi  poter  fi  fperare 
qualche  buon  frutto  , come  tanti  ne  gufò  la  Repubblica  dalla 
deliberazione  si  /aiutare  di  Cbioggia.  Sopra  tutto  finalmen- 
te la  necejfttà  fpronar  il  configlioì  e quando  quefio  non  / òffe 
fato  abbracciato , con  impofizioni  f opra  gli  averi  de’  Cittadini 
fi  bavrebbe  dovuto  /premere  quanto  occorreva  alle  fpefe  indi - 
fpenfabili  della  guerra.  A'qucfìc  ragioni  cedette  l’animo  del- 
fine™/;*- la  maggior  parte  -,  Sicché  amendue  le  Affemblee  aderendo 
f alla  propofla  furono  le  offerte  fucccffivamentc  trentotto  Ca- 
fe  del  Carattere  Patrizio  decorate  . Altri  pure  efìbironoda- 
naro  , ma  col  folo  impulfo  di  divozione , e di  zelo  . Luigi 
Sagredo  Patriarca  di  Venezia , Daniello  Giuftiniano  fratel- 
lo del  Doge  Vefcovo  di  Bergamo  , eie  Città  tutte  della  Ter- 
raferma, onde  foccorfacon  varj  mezzi  la  pubblica  CafTapo- 
convó-i;  tè  fupplirc  abbondantemente  a’  bifogni  . Ricchi  , e copiofi 
convogl‘  erano  flati  l’Inverno  fpediti  da’ Magiflrati  all’Ar- 
mata,  ora  di  foldatefche,  ora  di  contante  , arredi,  e munì- 
di s.To!»  zioni.  Havca  il  Senato  fuflituito  al  Conte  Strafoldo  mancato 
nTfZuf.  di  vita  il  Conte  Claudio  di  San  Polo  Francefe,  il  quale  lun- 
JùVbp/u*  gamentecrafì  trattenuto  à militare  in  Germania,  edOllanda. 
militare  in  Anche  il  Principe  Maffimiliano  Guglielmo  di  Brunfuich  pafsò 
Lty/untfr-,  *n  Levante  alla  tcfla  de’reggimcnti  lomminiftrati  dal  Ducafuo 
riil'Tdi  ^ac^rc  5 e ne^  numero  di  molti  Volontarj  fi  diflinfe  Filippo  Prin- 
Savi** . cipe  di  Savoia  per  cfpcttazionc , eperfangue.  Fuor  del  pro- 
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ponimento  convenne  al  Capitan  Generale  fermarli  in  porto  1685. 
di  Prevefa  co  11  retto  dalle  infermità  quali  univerfali , che  *"• 
inferocendo  contra  qualunque  ordine  dell’  Armata  tòlfero  diirstrm*- 
la  vita  à quattro  Patrizj,  à molti  Ufficiali,  à migliaia  de’ 
fanti  c galeotti.  Rifrenato  il  morbo  difeefe  verlò  la  fine  ^ 
di  Febbraio  à Corfù  , dove  fapea  giunte  nuove  truppe  di 
milizia  e ammalTamento de' remiganti,  à rifarcirlo  de’  i dan- 
ni - Quivi  die  cura  al  Provveditore  Garzoni,  che  con  folle- 
citudme  folfero  acconciati  inavigj,  ed  egli  intanto  allediva 
il  rimanente,  perche  all’  arrivo  de’ gli  Aufiliarj  havelTe  po- 
tuto prontamente  gittarfi  al  mare  , e cominciare  le  opera- 
zioni della  Campagna.  Nacque  in  quello  mentre  un’ acci- 
dente,  che  portò  qualche  difeoriò,  nè  ci  è permclTo  di  tra-  -jrfiov»  di 
lafciarìo.  In  giorno  quarelimale  fcrvitoil  Capitan  Genera-  c,r,u  * 
le  da  tutti  i Capi  marittimi , e pubblici  Rapprcfentanti  del- 
la Piazza  alla  predica  nella  Cattedrale  fù  egli  dall’Oratore 
invitato  all’  efpolìzione  dell’  Odia  Sacramentata  , che  con 
pompa  draordinaria  dovea  farli  il  dopo  pranfo  . Per  adem- 
pire l’atto  di  pietà  andarono  i miniltri  Generalizj  à prepa- 
rare giuda  il  ceremoniale  dato  dall’  Arcivefcovo  vicino  al 
baldachino  l’ inginocchiatoio  dirimpetto  all’ Aitar  Maggio- 
re nel  corno  del  Vangelo.  Si  ritrovava  il  Prelato  in  Chiefa 
falmeggiando  il  Vcfpro,  e veggendo  l’apparecchio  fe  fubi- 
to  trafportare  il  fuo  inginocchiatoio  innanzi  di  quello  del 
Capitan  Generale.  Ciò  riferito  à quedo  mandò  ad  avan- 
zare il  proprio  a’fcaglioni  dell’ Altare  in  maniera,  che  non 
potelfc  1’  Arcivefcovo  l’altro  frapporvi.  Credette  1’  Arcive- 
fcovo allora  offefa  la  dignità  Ecclefiadica;  commife,  che  lì 
fmorzalfero  i lumi  ; tollc  feco  la  chiave  del  Tabernacolo  , 
perche  più  non  potelTe  aprirli  ; c minacciando  a'  Sacerdoti 
cenfure  fpirituali,  feolato  haveflcrod’  efporre  il  Venerabile , 
incontanente  forti . Giunto  dopo  brevi  momenti  il  Gene- 
rale con  l’accompagnamento  della  mattina  redò  forprefo 
alla  novità  e dille,  cheli  raccendellero  le  candele,  fin  che 
riedeva  il  luo  Maggiore  inviato  all’Arcivefcovo  perii  con- 
fentimento  della  funzione.  Tutto  lù  indarno;  l’ Arcivefco- 
vo fi  fottrafle  à riceverlo;  e afpettatolo  qualche  tempo  il 
Capitan  Generale  rifolvc  ufeire  del  Tempio  . Egli  fi  chia- 
mava 
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1685.  mava  aggravato  del  portamento,  per  effer  maflimamentc  in 
paefe  del  Greco  Rito,  ed  alla  prelenza  di  tanti  forcftieri  co- 
là concorfi  in  pubblico  fervigio.  Non  volle  però  effcrne  il 
giudice  ; ma  fc  intimargli , che  doveffc  trasferirli  alle  por- 
te del  Collegio  per  rendere  conto  del  difordine  fuccedu- 
to  . Dal  Prelato  non  fi  moftrò  la  folita  ubbidienza  ; differì 
più  meli  la  molla  , e trattenutoli  pochi  giorni  in  Venezia 
prefe  fenza  notizia  , e licenza  del  Governo  la  volta  di  Ro- 
ma con  quella  fortuna,  che  à fuo  luogo  raccontaremo.  Da 

3ucfto  incontro  benché  molefto  non  lu  diftratta  la  mente 
el  Capitan  Generale  à gli  affari  della  guerra  . Nell’occa- 
Ìn‘Ju><f"-  flonc  > c^e  Spediva  Daniello  ÌIII.  Delfino  , detto  Girola- 
d.fc'  lem.  mo  , Capitan’ ordinario  con  dodici  navi  à i'ovvenire  di  pa- 
l‘?!rl!oTiTU  ghe  , e viveri  i prefidj  delle  tre  Fortezze  Suda,  Grabufe, 
e Spinalonga  , che  del  Regno  di  Candia  erano  rimaftc  in 
potere  della  Repubblica,  gli  ordinò,  che  fcorreffe  le  ac- 
que di  Rodi  per  impedire  a’  Corfali  di  Barberia  T unione 
co’  gli  Ottomanni  . Dal  Delfino  anche  venivano  con  di- 
ligenza cfequite  le  commilfioni  ; ma  co’ fogli  de’ confiden- 
ti ingelofito  il  Capitan  Generale  , che  il  Capitan  Bafsà  te- 
neffe  la  mira  d’ invertire  alcuna  Ifola  de’ Veneti  , le  rifflel- 
fo,  che  vi  fi  cercavano  maggiori  forze  da  opporfi  al  ten- 
tativo ; e perciò  fpinfe  il  Capitano  ftraordinario  Molino 
alle  parti  fupcriori  con  altre  lei  navi , accioche  formaffe 
una  fola  flotta  abile  à combattere,  c vincere  il  nimico. 
Egli  intanto  raffettate  le  galee  , rinforzate  le  galeazze  con 
gente  delle  Ifolc , Corfù  , Ceffalonia  , e Zante,  fotto  no- 
me di  marinari  da  remo  , che  fpirata  la  campagna  foglio- 
no  ritornare  alle  cafe  loro  , ed  imbarcato  quanto  ftimava 
necefsario  ad  un’attacco  , pensò  approfittarli  del  tempo  . 
Era  ormai  apperta  la  Primavera  ; i Turchi  fi  faceano  fenti- 
re  in  più  luoghi  del  Continente  prellò  alle  fpiagge  i’  anno 
decorfo  occupate;  e non  comparendo  gli  Aufiliarj  volle vi- 
fitare  le  Piazze  di  Prevefa  , e Santa  Maura  , che  fi  riftau- 
ravano,  indi  ridurli  al  porto  di  Dragomeftre.  Dragomeftre 
ntFfimdi  ® un  villaggio  di  molti , che  hà  il  Seromero  ; poco  lungi 
aj]>  insj,  fi  curva  nella  ripa  un  feno  , che  da  lui  riceve  il 
nome,  ed  c capace  di  grande  Armata  . Quivi  conduflè  le 
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quattro  galee  del  Gran  Duca  di  Tofcana  1*  Ammiraglio  1685. 
Guidi,  e dopo  brieve  intervallo  cinque  Pontificie  , ed  ot- 
to  Maltcfi  il  Brancacci  Generale  della  Religione  Gerofo-  jQHadrt  dt' 
limitana  . Haveano  tutte  e tre  le  fquadre  il  battaglione  di 
sbarco  , la  prima  di  trecento  fanti , di  pari  numero  la  fe- 
conda , e la  terza  di  mille  guidati  dal  Commendatore  la 
Tour  , il  quale  nella  guerra  di  Candia  diè  vivi  fegni  di 
amore  verfo  la  Repubblica  , e di  perfetta  fperienza  nel 
meftierc  dell’ armi  . Ufcì  ad  incontrarle  in  fegno  di  onore  Smt  inr,n. 
il  Capitan  Generale  con  l’Armata,  ed  arrivato  in  propor- 
zionata  dirtanza,  gli  fu  da'  gli  Aufiliarj  dato  il  reale  falu-w«!«!‘ 
ro,  con  una  falvafola  però  di  mofehetteria,  e cannoni  con- 
forme al  desiderio  del  Papa  , che  havea  ricordato  rifer- 
barfi  le  munizioni  a’ danni  del  Turco.  Rifpofto  egualmen- 
te da’  Veneti  legni  fi  ritirarono  tutti  in  porto  , dove  dopo 
la  Baftarda  del  Capitan  Generale  afiunfe  il  primo  porto 
la  Capitana  di  Malta  , il  fecondo  quella  del  Provveditore 
Garzoni  , ed  il  terzo  il  Comandante  di  Roma  . Ritrovaro- 
no t che  raccolti  i Turchi  di  Lepanto  co’  vicini  fi  foflero  Sermtn 
portati  à faccheggiare  il  Seromero  in  vendetta  della  loro  ìnUflttt  , t 
alienazione  dalla  Porta  , e che  non  folamente  havefTcro  Ubc"™ 
rovinato  le  campagne  , ma  alcuni  de’  gli  abitanti  condan- d*u* 
nati  alla  morte  : Che  d’ ordine  del  Capitan  Generale  mcP  Dtem *' 
io  piede  à terra  con  quattrocento  de’  fuoi  il  Colonnello 
dalla  Decima  havefle  colto  gli  Otromanni  , quando  tor- 
navano indietro , c che  affiliti  alla  coda  gli  navefTe  rot- 
ti , e fugati  . Havea  pure  il  Capitan  Generale  fufeitato 
due  movimenti  con  fperanza  di  confondere  maggiormen- 
te i nimici  , e fecondare  la  fortuna  , fe  lor  profpera  fi 
volgefie  . I popoli  della  Cimerà  , che  vivono  fparfi  sii  i 
monti  Acrocerauni  alla  fpiaggia  dell’  Epiro  confervano  la 
Religione  Criftiana  , e qualche  fpecie  di  libertà  . Sono 
afTai  bcllicofi  , e confidando  la  falute  nel  braccio  , e ne’ 
fiti  alpeftri  che  la  difendono  , negano  alle  volte  il  tri- 
buto al  Balsà  della  Provincia  , contro  à cui  nella  guerra 
di  Candia  ardirono  piu  fiate  d’ infanguinarfi  . Si  arrola- 
no  a’  ftipendj  della  Repubblica  , che  quafi  gli  ricovera  , 
e fi  fà  feudo  ; le  profetano  divozione , e raccomandano 
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1685.  le  foffanze  a’ fuoi  fuddiri  camminando  un’antico  commer- 
cio con  1’  Ifola  di  Corfù  s che  non  è guari  difcofta  da 
Popoli  Ci - loro  . Quelli  rifvegliati  , ed  animati  con  le  promette  fi 
ammalarono  inficme  s e venuti  alle  mani  col  Cornati- 
„rji»Tur-  Jante  Deluino  forte  di  mille  cinquecento  fanti , e quat- 
trocento cavalli  forti  loro  di  batterlo  . Al  Capitan  Gene- 
rale portando  in  più  tede  ricife  la  pruova  della  fedeltà , 
c del  vantaggio  egli  riconobbe  il  valore  , e li  rimandò  con 
due  galee  provveduti  d’  armi , e munizioni  , come  havea- 
no  defideraro  . L’ altra  pratica  , della  quale  egli  attendea 
più  fruttuofe  confequenze  , era  co’  gli  abitanti  nel  Brac- 
* ciò  di  Maina  , una  delle  Provincie  del  Regno  di  Morea  , 
che  nel  principio  del  feguentc  libro  ordinatamente  deferi- 
vcremo  . Sperimentata  da’  Turchi  la  ferocia  di  coloro  ha- 
veano  contra  lo  fitte  di  quel  barbaro  Imperio  creduto  di 
amman farli  co’  privilegi  i ma  elfi  femprc  più  indomabili 
vantavano  di  elfer  liberi  , e voleano  moftrarlene  tali  con 
1'  opere  , chiamando  nelle  guerre  palTate  i Generali  della 
Repubblica  in  aiuto  per  rompere  nelle  oftilità  . Confa- 
pevole  del  genio  loro  il  Generale  Morofini  riaccefe  le 
fiamme  con  ampie  offerte  , in  che  ballava  una  fcintilla 
per  appiccarvi  un  gran  fuoco  . Promifero  di  difporre  lè- 
gretamente  gli  apparecchi , e quando  fi  apprelfalTe  a’  lor 
lidi  ]’  Armata  Veneta  per  sbarcarvi  le  milizie  di  rinfor- 
zo , fi  farebbono  vedere  fotto  l’ infegne  dieci  mila  uomini 
con  mille  guallatori  , e due  mille  animali  da  carico  per  i 
neceflàrj  trafporti  . Tenean  qualche  bifogno  d’  armi  , e di 
pane  j tutto  havrebbe  lòmminiftrato  , nè  loro  farebbono 
mancate  efenzioni,  quando  la  Repubblica  ne  havelfe  pre- 
fo  il  pottèdimento  . Il  maneggio  del  trattato  era  fiato  di- 
« retto  , e conchiufo  da  due  Anziani  della  Maina  capitati  à 

Prevefa  , e il  Capitan  Generale  havea  fpedito  le  provvi- 
fioni  richiefte  con  Paolo  Macri  , e Niccolò  Doflarà  dal 
Zantc  pratici  di  que’  contorni  allor  , che  giunfero  gli  Aufilia- 
rj  . Sopra  il  piano  di  quelle  notizie  convocolfi  il  Confi- 
Ccnfuiti ptr  giio  marittimo  per  la  eletta  dell’  imprefa  da  farli  ; e furo- 
in*c/me'1  no  Lepanto  co' fuoi  Cartelli  , c PatralTo  i primi  nominati, 
fc  parca  di  continuarli  il  corfo  della  precedente  campa- 
gna. 
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gna  . Ventilata  la  propofta  confiderarono  i votanti  trop-  1685. 
po  ardui  quegli  attacchi  vegliando  colà  Tempre  il  nimico 
con  ottomila  in  gente  d’  arme  , la  maggior  parte  à ca- 
vallo , affine  di  accorrere  ed  impedire  facilmente  lo  sbar- 
co ; Stimarono  però  miglior  partito  P avvicinarli  à Mai-  Deli'/erX 
na  , e vedere  , fe  que’  popoli  fi  fodero  da  dovcro  ribel- 
lati  , e procacciare  col  loro  mezzo  qualche  bel  vantag-  coloro  m*n- 
gio  alla  Patria.  Ma  appena  afferrata  1’ Ifolctta , ò feo-  * 

glio  di  Sapienze  , anticamente  Ocnufia  , cccone  uno  de’ 
i'uddetti  Mainotti  con  lettera  à nome  di  tutti  , che  fup- 
plicano  di/penfa  della  promeffione  , e favore  , che  l'Ar- 
mata non  vi  fi  accodi  , acqucttato  già  il  Bafsà  , c dato- 
gli ortaggi  di  fede  . Si  feufavan’  effi  , che  penetrato  il 
concerto  da  Ifmail  Bafsà  gli  havefle  foppravenuti  con  un 
corpo  di  dieci  mila  foldati , incendiati  alcuni  cafali,  e mal- 
trattati molti  de’ più  compaffionevoli  per  età  , e per  feflb; 
che  ad  un  varco  /fretto  l'ha  vertero  affrontato  , eri/pinco; 
in  fine  , che  pubblicato  il  perdono  generale  penfarono  di 
lor  falute  più  torto  abbracciarlo  , che  attizzare  maggior- 
mente l’ ira  del  lor  Sovrano  . Riufcì  /frano  il  mancamen- 


to > Nulladimeno  inclinando  il  Capitan  Generale  d’inva- 
dere la  Morea  gittò  l’ occhio  /ovra  Modone  tre  miglia  in  - 
circa  folamente  diftante  . Da  gli  avvifi  de’  Greci , che  \ 
andavano  alla  galea  , ricevea  /limolo  d’ invertirlo  , rife- 
rendogli crtervi  non  più  che  trecento  paefani  alla  difefa, 
nè  retti  da  uomo  guerriero  9 con  pochi  viveri } e con  non 
poco  timore  palefato  in  chiuder/!  dentro  le  mura  al  com- 
parir dell’Armata  . Comunicò  i ragguagli  al  Generale  Con- 
te di  San  Polo , accioche  per  la  vegnente  mattina  foflèro 
diftribuiti  gli  ordini  , e fenza  indugio  poteffe  mettere  à 
terra  la  pente . Il  San  Polo  in  vece  di  alleftire  le  mili- 
zie formo  , ed  efibì  al  Capiran  Generale  una  fcrittura  ri- , 
piena  di  difficultà  , le  quali  quantunque  non  approvate  ‘ 
dall’  arte  diè  à comprendere  , che  non  poteafi  appoggia- 
re à lui  la  pronta  direzione  dell’attacco  , e ch’era  di  pru- 
denza mutar  parere  . Vedute  perciò  le  oppofizioni  fopra 
quella  Piazza  deliberò  la  Confulta  di  fpedire  fubito  gl’  < 
Ingegneri  Verneda , c Baffignani  à riconofcere  l’altra  dii 
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id8j.  Corone  . Con  diligenza  efequiron’  effi  le  commiflìoni  , e 
dliuV"'  fip°rtarono  c^cr  un  luogo  di  maggior  difefa  , che  il  pri- 
vi * mo  ; la  fabbrica  antica  di  forma  triangolare  , polla  in  mez- 
zo d’  una  lingua  di  terra  fui  feno  Mclfcnico  , ora  golfo 
di  Coron  , clic  allontanandofi  dal  mare  à poco  à poco  in 
un  faffo  s’innalza  ; haver  il  Cartello  nella  parte  più  alta 
ver  lo  il  Continente  fatto  cortruirc  ne’  fecoli  andati  dalla 
Repubblica,  la  cui  acuta  fronte  guardava!!  da  un  gran 
torrione  ; da  amenduc  i Iati  molto  comodo  lo  sbarco  e 
nel  lìniftro  elfervi  un  porto  angullo  da  vecchio  molo  ri- 
parato . Non  fi  volle  più  porre  in  contingenza  1*  alTedio 
per  1’  opinione  del  San  Polo  ; Ma  ricevutane  1*  informa- 
zione de’  gl’  Ingegneri  fu  dato  torto  1’  ordine  y che  fal- 
palfero  i legni  ; c così  all'  Aurora  de’  ventìcinque  Giu- 
gno P Armata  vi  pervenne  . Componevan  quella  fettan- 
tafei  vele  di  vario  genere  » e la  montavano  nove  mila 
cinquecento  foldati  ; ma  avanti  di  fargli  feendere  à terra, 
farà  utile  per  la  cognizion  delle  cole  al  nuovo  campo  , 
che  fi  apre  , palleggiarla  con  la  mente  , ed  ifeoprirne  il 
paefe  . 
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Lia  Morea  , di  cui  dobbiamo  in  riftretto  i6Z$. 
ricordare  ciò  che  le  appartiene  si  della  D,r„ix;mt 
terra  , sì  de’  i fiioi  abitatori , non  v'  è , dtiUAUrtt. 
chi  le  contenda  il  primato  di  bellezza  tra 
le  penifole  dell’Europa  . Il  Tuo  Clima  è 
felice  falendo  da  quali  trenta  fei  fino  à 
trentotto  gradi  di  altezza  Settentrionale. 

Per  cinque  feni  rompono  a*  Tuoi  lidi  Tonde 
di  cinque  mari , Ionio  , Siculo  , Cretico  , Egeo,  e Mirtoo, 
che  à guifa  d’  una  foglia  di  Platano  la  fendono.  Fu  con  no- 
mi diverfi  appellata,  ma  il  più  ricevuto  da’ Greci  quello  di 
Peloponnefo  da  Pclopc  figliuolo  di  Tantalo  , che  l’hebbc 
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tS3j.  in  dotCj  c l’altro  di  Morea  piu  volgare  a’  nollri  fecoli,  fe- 
condo 1 opinione  d’ alcuni  da  i Mori  , che  lungo  tempo  la 
pofiederono  . Ci  piace  feguire  que’  Geografi  , che  la  divi- 
fero in  fei  parti , ò Provincie  , Achaia,  Elide  , Mcfsenia, 
Arcadia  , Laconia,  e Argoli,  di  circuito  tutte  inficine  cin- 
quecento fcfsanta  tre  miglia  Italiche  . Gli  Achei  guardano 
al  Seno  Corintiaco  il  Settentrione  , e girando  il  Promon- 
torio Rio,  dove  ftà  ora  piantato  uno  de’  Dardanelli  all’  im- 
boccatura di  cfso  , li  voltano  ad  Occidente  . Sono  pure  ri- 
volti all’Occafò  gli  Elj,  avanti  i quali  forge  l’Ifola  del  Zin- 
tc.  A’Mcflènj,  che  fuccedono,  c loftelTo  afpetto  nella  par- 
te minore , ma  la  maggiore  piegali  verfo  il  Mezzodì  . Do- 
po la  Mcfienia  giace  la  Laconia  per  tre  venti  principali  cir- 
condata dal  Marc,  reftando  à Ponente  un  gran  tratto,  che 
termina  con  l’Arcadia  mediterranea,  à cui  ciafcuna  delle 
Provincie  confina  . Indi  1’  Argolica  , che  Rendendoli  col 
Promontorio  Scilleo  vcr/b  Levante  finifee  in  Tramontana 
allTftmo  di  Corinto . Vario,  ed  incollante  il  loro  fiato  Poli- 
tico . Ognuna  di  elTe  fu  dinanzi  governata  da  i Regi  j poi 
convertirti  in  Repubblica  col  provarne  qualunque  genere  ò 
Democratico,  ò Ariftocratico,  c foggiacere talvolta  a’ Tiran- 
ni . Produlfero  uomini  prodi  in  guerra  , ed  egregj  in  pace  . 
Nell’ armi  prcvalfc  la  famofa  Sparta  , detta  anche  Lacede- 
mone, prima  , cd  ultima  Repubblica  della  Grecia.  Non  ne 
mancarono  pure  de’ celebri  in  fapere,  e balli , che  de’ fette 
favj  Periandro  fu  Corintio  e Chilone  da  Lacedemone  . Or’ 
alleate  , ora  nimiche  tra  loro  cooperarono  per  ingrandirli 
alla  rovina  comune.  Sparta  nudritafrà  i difaggi  per  le  Leg- 
gi fèvere  di  Licurgo  comparve  terribile  a’ vicini  , e a’ lonta- 
ni, e sì  popolatala  fua provincia  di  Laconia  , che  chiamof- 
fi  nel  fuo  idioma  Ecatompoli , cioè  numerofa  di  cento  Cit- 
tà . Due  Cartelli  hebbero  la  fama  de’ più  forti  porti  in  cima 
de' monti , Acrocorinto  , c Itome  , quello  nella  Mclfcnia  , 
e quello  nell’  Achaia  ; Di  maniera  che  Demetrio  Falcreo 
per  perfuaderne  Filippo  al  poffedimento  gli  additò  , che 
prendendo  il  bue  per  quelle  due  corna  larebbe  flato  fuo  , c 
ofeuramente  difegnava  per  le  coma  ìtomc  , c Acrocorinto, 
e il  Pcloponncfoper  il  bue.  E propria  fù  (limata  la  fimiglian- 
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za  al  vigore  de’ gl’ abitatori,  ed  alla graflezza del  terreno;  i68j. 
Mcntreche  oltre  l' Arcadia  aliai  ingombrata  da’  Monti  una 
gran  parte  del  Regno  è fertiliflìma,  e per  la  bontà  del  fuo- 

10  accrefciute  le  ricchezze  venivano  fomentate  le  fedizioni, 
e tefe  le  irifidie  de'  Stranieri . Corinto  n’  era  la  porta , c 
dovea  ferrarne  l’ ingrctto  ; Città  doviziofa , c opulenta  per 

11  commercio  di  due  Mari;  nel  feno  alla  finiftra  havea  il 


porto  Lccheo  meno  di  tre  miglia  dittante , e fette  alla  de- 
lira nel  Saronico  il  Ccncreo  . Da  amendue  i mari  è ba- 
gnato l’Iftmo,  ch’ella  guardava,  nominato  in  Greca  fa- 
vella cfamik»,  cioè  di  fei  miglia  per  un  muro,  che  di  tanta 
lunghezza  tirarono  gli  Spartani  da  un  mare  all' altro.  Nel 
più  ftretto  però,  ove  appaiono  le  veftigie , non  eccede  lo 
fpazio  di  tre  miglia,  c mezzo,  parte  piano,  c parte  mon- 
tuolo,  il  montuofo  nel  mezzo,  c le  pianure  da  i lati;  ma 
havendo  voluto  condurre  la  frabbica  sii  la  irregolarità  di 
quelle  eminenze  fù  ftefa  la  linea  alle  fei.  Ivi  quattro  Prin- 
cipi fi  fono  forzati  di  farlo  fcavarc,  Demetrio,  Giulio  Ce- 
fare,  Caligola,  cNcronc,  ed  un’uomo  privato  Erode  At- 
tico; Sopra  che  notò  lo  fcrittore  Paufania,  che  chiunque 
tentò  di  ridurre  in  una  Ifola  il  Pcloponnefo,  rimafe  dalla 
morte  opprefiò,  e gli  convenne  lafciarc  imperfetta  l’opera- 
zione. La  Repubblica  di  Venezia  havcntc  in  fuo  dominio 
le  migliori  Città  alle  fpiagge  del  mare,  allorché  vide  il  pe- 
ricolo , che  Maometto  Ottomanno  fecondo  di  quello  no- 
me v’ entrafle,  e s’ impadronitte,  di  quanto  ne  tencano  li 
fratelli  Tommafo,  c Demetrio  Paleologi,  non  ardì  di  fepa- 
rarlo  dal  continente,  ma  con  l’impiego  di  trenta  mila  uo- 
mini in  quindici  giorni  fc  rialzare  il  muro , c con  doppia 
fotta  attraverfare  il  pittaggio.  Alla  fortuna  di  colui,  che 
havea  potuto  foggiogare  la  Metropoli  del  Greco  Imperio, 
fu  debile  ogni  contratto;  atterrò  la  muraglia,  battè  l'e- 
fercito  Veneto,  efpugnò  Corinto,  e fottopofe  al  fuo  Icet- 
tro  l'interno  del  Regno.  Finì  d’ ingoiarlclo  Solimano;  e 
tutto  per  lunghe  età  gemette  fra  le  catene  fotto  la  tiranni- 
de de’ Turchi.  Ma  più  famelico  divoratore  non  v’hà  del 
tempo.  Dove  fono  ite  le  tante  fuperbe  Città  del  Pelopon- 
nefo  ? Sola  Argo  delle  capitali  delle  Provincie  appena  con- 
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ferva  il  nome  , ora  trasferita  in  Cartello  {opra  d’ un  colle; 
le  altre  totalmente  dirtrut-e,  * fi  veggono  le  reliquiedi  A- 
chaia  per  un  circuito  di  tre  groffe  miglia;  di  Elide;  di  Me- 
galopoli de’ gl’ Arcadi  sii  le  fponde  del  fiumiccllo  Barbuza- 
na  , già  Eliflòntc  ; di  MefTene  al  piede  del  Monte  Vulca- 
no , clic  girano  lei  miglia  con  muraglie  cadute  di  bellilfi- 
ma  coftruttura  ; e di  Sparta  , che  dalle  memorie  del  ponte 
sii  l’Eurota  , ora  Gniri , ò Iri , da  gran  marmi,  e colonne 
diroccate  , da  acquidosi  lontani  foftenuti  con  archi  mara- 
vigliofi  , dalle  rovine  de’  torri , e ricinti  moftra  , quanto 
fu",  c conculcata  al  prelènte  dall’aratro  ci  porge  una  viva 
immagine  decumana  fralezza,  e indurabilità  . Tcgea  , Man- 
tinca  , e Corinto  , cmule  tra  di  erte  giaciono  egualmente 
cadaveri  della  grandezza  . Vicine  pure  alle  ripe  della  Ro- 
lla , anticamente  1’  Alilo  , il  maggiore  fiume  della  peni- 
fola,  fi  feorgono  le  veftigie  del  sì  rinomato  Tempio  di  Gio- 
ve Olimpico  . Infoinola  il  Peloponnefo  , che  diè  tanto  da 
favoleggiare  a’  Poeti , c copia  di  Eroiche  azioni  da  regi- 
ftrarc  a gli  Storici,  cadde  all’eccidio  , epafsò  affatto  dal 
fallo  alla  miferia , c dal  dominio  alla  fervitù  . Rari  i luo- 
ghi , che  portano  a’ giorni  noftri  onorarli  col  titolo  di  Cit- 
tà . Al  più  Patraflo  in  Achaia  , Modonc  , e Corone  in  Mef- 
fenia , Malvalla  in  Laconia , e Napoli  in  Argoli , ò corrot- 
tamente in  Romania  , tutte  fui  mare  . Vi  c qualche  vec- 
chia fortezza  , come  diremo  aH’occafione  , ed  alcune  po- 
che ne  fabbricarono  i Turchi  di  nuove.  Una  di  quelle  chia- 
mali Arcadia  fopra  il  dorfo  d’una  collina  in  Meflenia  , e- 
retta  per  guardare  un  belliflimo  borgo  , che  v’era  , ed  et 
fa  cambiò  il  nome  del  feno  Cipariflio  col  fuo.  Altra  Zcrna- 
ta  per  imbrigliare  i popoli  Mainotti . Quella  punta  di  ter- 
ra nella  Laconia  tolta  in  mezzo  dalle  acque  del  feno  Mef- 
fenico  , c Laconico  contiene  l’alta  , e bafla  Maina  . Quivi 
era  piantata  T antica  Leuttra  Colonia  de’  Bcozj , della  qua- 
le fempre  difputarono  à caldo  fangue  li  Meflenj,  ed  i Spar- 
tani . Abbracciano  Luna  , e l’altra  fellèma  in  fettanta  mi- 
glia di  altiflìme  montagne  , colte  da  gente  avezza  alla  po- 
vertà , parca  nel  vitto,  fnella  nel  motto  , c pronta  à trat- 
tar farmi;  anzi  nella  balfa  vanno  continuamente  con  la  {ei- 
ra i- 
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mitarra  al  fianco  , e con  l’elmo  in  teda  , gloriandoli  d’ef  i68y. 
fere  Lacedemoni  , c di  vivere  con  la  norma  del  loro  Legis- 
latore Licurgo  . Profetano  gli  abitatori  di  Maina  la  Fede 
Criftiana  ; fono  anime  ventimila  ; c non  più  di  cento  mila 
gl’ altri  Greci  fparfiper  tutto  il  Regno.  Quanto  pareano  di- 
voti a’  loro  Vefcoviin  univcrlale  , altrettanto  in  Morea  re- 
gnando i Turchi  correa  contaminata  la  Religione  . Efigge- 
vanii  con  Emonia  da’  Vefcovi  illeciti  pagamenti  fopra  gli 
ordini  facri,  che  conferivano  a’ loro  Preti  , ò Papà  , e que- 
lli ignari  di  lettere  in  portamento  , c in  abito  vili  pallori  , 
non  minillri  Evangelici  , mcrcatantavano  con  ria  cofcienza 
ogni  altro  Sagramcnto  . Forfè  per  la  mala  difciplina,  non 
per  natura  , da’ Turchi  venivano  Rimati  que’  popoli  perfi- 
di , e mentitori . Erti  ò non  amici  della  fatica  , ò fcarfi  di 
numero  alla  quantità  del  terreno  veniva  non  adeguatamen- 
te efercitata  l’agricoltura  . Ad  ogni  modo  la  fecondità  del- 
le Ipaziofe  campagne  , i bofehi  ameni  , c fruttiferi,  1’  ab- 
bondanza de’ fiumi  (benché  eccettuati  T Alfeo  , e 1’ Euro- 
tagli  altri  fieno  rivi)  che  irrigati  la  terra,  le  montagne,  dal- 
le quali  fgorgano  i fiumi  , ma  in  molte  di  elle  dopo  lalita 
alpcllrc  alla  fommità  pianure  deliziofe , e fertili  inaffiate 
dalle  acque,  i ricchi  armenti  rendono  riccolta  ubcrtofa  de’ 
grani , de’  vini,  d’olio  , e di  feto  ..Copiofe  pure  vi  fono  le 
lane  , i formaggi,  le  cere  , il  mele,  l’uvcpallc  , le  pelli,  i 
carnaggi , la  bambagia  , e i lini.  Soprabbondano  eziandio 
alla  penifola  le  miniere  di  zolfo  , le  faline , lepcfchicre,  e 
quali  quant’ altro  fuolc  clonarla  Natura  à privilegiata  regio- 
ne. Sopra  quella  dunque  sbarcò  l’Armata  Veneta,  e fi  ac- 
cinfe  all’attacco  di  Corone  . Fù  ella  colonia  antica  de’Te- 
bani  ; elfendo  foggetta  al  Greco  Imperio  nelle  divifioni  do- 
po la  conquilla  di  Coftancinopoli  toccò  in  parte  alla  Repub- 
blica,  che  quietamente  ne  godè  il  polTeflo,  fin  cheda  Baia-  butti  cotti * 
zetto  II.  le  fu  l’anno  millecinquecento  rapita  . Scorfi  meno  aiu  anni- 
di fei  lullri,  e mezzo  la  occupò  per  l’imperadore  Carlo  V. blu *• 
Andrea  Doria  , ma  pretto  gliela  ritolfero  i Turchi , Non  fù 
in  quel  tempo  vigorofa  la  difefa,  fprovveduta,  ò meno  for- 
tificata la  Piazza  per  haverle  dato  inopinatamente  l’alTal- 
to.  Francefco  Morofini  la  ritrovò  ben  fornita  di  munizioni,  Suo  prtjì^ìOm 
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168;.  di  perfetta  artiglieria  , di  novecento  Munfulmani  , e molti 
altri  con  Greci  , ed  Ebrei  nativi  abili  all’ armi  , che  com- 
ponevano una  grotta  gucrnigionc  . Haveano  poi  coloro  u- 
na  sì  coftantc  rifoluzione  di  foftencrc  à tutto  tranfito  il  tra- 
vaglio , che  nel  principio  di  elfo  volendo  un  Turco  confi- 
gliargli à prender  più  tofto  partito,  eh’ efporfi  à gli  ettremi 
mali , lo  conficcarono  crudelmente  in  un  palo  à vifta  dell’ 
efercito  sù  le  mura  . Ciò  non  ottante  fatta  con  pochi  caval- 
li la  feoperta  delle  forze  Criftianc  fi  rinchiufero  dentro  al- 
la Città , non  havendo  coraggio  di  opporli  alla  fccfa  inter- 
ra da’ legni,  nòdi  fraftornare  la  marcia  delle  truppe,  quan- 
do fi  apprettato  elleno  per  piantarvi  l’ alloggiamento  . In 
muoverli  il  Generale  San  Polo  con  le  milizie  havea  fpinto 
il  Governatore  Pietro  Ccclina  co’fuoi  Oltramariniad  occu- 
pare il  borgo  di  cinquecento  cafc  fituaro  alla  fpiaggia  nel 
finiftro  lato,  ed  egli  era  andato  ad  accamparli  dirimpetto 
al  gran  Torrione  del  Cartello  , che  nel  libro  precedente  ac- 
Ln,gh;  ccnnammo  . Conofccvafi  pur  d'uopo  difegnare  gl’ attacchi, 
•ittuhi T c I3  linea  di  circonvallazione  raccomandata  con  premura 
dal  Capitan  Generale  fovra  il  dubbio,  cheCalil  Serafchier 
ha vette  tentato  follecitamente  illòccorlò.  Due  luoghi  rerta- 
rono  feelti  à ferirli  principalmente  ; il  Torrione  predetto  , 
eia  dritta  verfo  la  parte  Macrtrale  ; quella  deftinata  a’Mal- 
tefi  , quello  a’Schiavoni  col  comodo  del  borgo,  in  cui  ha- 
vean  fermato  il  quartiere  . Si  confumarono  due  giorni  in- 
torno le  trincee  , che  chiudevano  la  via  da  un  mare  all’ 
altro  con  l’intervallo  d’un  miglio,  e confeguentementc  trop- 
po per  l’obbligo  della  guardia  dirtele  . Intanto  dal  Capi- 
tan Generale  diftribuivanfi  gli  ordini  per  iftrignere  in  tut- 
m te  Jc  forme  l’ attedio  ; Alcune  fquadre  di  galee  invigilatte- 
oacrait.  to  a divertire  1 avvicinamento  de  navilj  Turchelchi  , ed 
impedire  la  fuga  d’  una  tartana  , c galeotta  ricovrate  in 
quel  porto  ; Si  cominciattero  le  oftilita  dall’Armata  nava- 
le con  bcrfagliarc  il  Torrione  à marina  ; Subito  terminata 
la  circonvallazione  il  Provvcditor  dell’Armata  Garzoni  fa- 
cette  trafportare  a’  porti  i mortati , e cannoni  per  le  batte- 
rie , e per  le  linee  ; e Giorgio  Benzone  , e Lorenzo  Ve- 
rnerò Nobili  in  Armata  intraprendcflcro  la  Carica  di  Prov- 
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veditori  in  campo.  Adempiute^  le  commiflìoni , come  la  1685-.' 
condotta  delle  artiglierie,  quantunque  fuda/Tero  molto  le 
ciurme  à tirarle  per  cammino  lungo,  erto,  e faflofo,  tre Trtbtnmt 
batterie  furon’ erette  con  pezzi  dacinquanta,  che  fenza  in-,r*w*‘ 
dugio  fcoccati  levavano  a'  nimici  le  difefe , e diroccavan  le 
mura.  Lo  fpavento  però  maggiore  cagionava!!  à gli  atte- 
diati da  quattro  mortari  collocati  ne’duelati,  co’quali  git- 
tando  bombe  dì , c notte  riempivano  il  ricinto  di  rovine, 
incendj,  e morti,  nè  da  gli  abitatori  fi  potè  ritrovare  /cam- 
po, fc  non  in  un'angolo  con  forti  volte  riparato.  Ma  nè 
meno  giaceva  inutile  l’artiglieria  de’  gli  Ottomanni;  giuo* 
car  la  /accano  terribilmente,  ed  uno  de'  primi  colpi  tol/e 
la  vita  à Fra  Pietro  Brunoro  San  Vitali  Cavaliere  di  Malta. 
Ardiron'anche  di  dare  addotto  à gli  Oltramarini  con  una  s\V**i  M 
fortita,  che  bravamente  rifpinta  fcemò  loro  l'animo  à non  »!  * * **" 
frequentar  gli  attentati.  Per  lo  contrario  gli  Schiavoni  fat- 
ti emuli  de’  i Maltefi,  che  alloggiati  dugento  patti  lontani 
dalla  Fortezza  travagliavano  ardentemente  inficine  co'  reg- 
gimenti Brunfuich  d’avanzare  una  linea  d’approcci , vi  fi 
applicaron  pur’ etti,  e con  forte  migliore,  dal  proprio  can- 
to . Imperocché  a’  Maltefi  contrattavano  il  progreflo  il  vi- 
vo macigno,  e Tacque,  che  battuto  mandava  fuori j Gli 
Oltramarini  incontrando  il  terreno  men  refiftente  poterono 
/cavarlo,  e prefentarfi  ben  pretto  alle  mura.  Quindi  cofto- 
ro  avidi  di  fegnalarfi  con  gcnerofa  azione  , volle  il  Ca- 
pitan Corponefe  nell’ora  del  mezzo  giorno  attaccarvi  il 
Minatore.  Gli  fcoperfero  gli  attediati j e piombando  dall’  ^ A 
alto  quantità  grande  di  fuochi,  e fpefla  grandine  di  mo-  gli  * t tacciti 
fchettatc  gli  coftrinfero  alla  ritirata  con  la  perdita  del  Mi-  m°r“- 
natore,  d’otto  compagni,  e diverti  feriti.  Inoltrati  à prez- 
zo di  ftenti,  e di /angue  gli  approcci  anche  de’ Maltefi  prò- 
varon'eflì,  fe  col  beneficio  delle  tenebre  notturne  fotte  lo- 
ro meglio  riufeito  lo  fletto  tentativo  ; ma  vana  ogni  indu- 
firia , perche  due  Minatori , un  Capitano  delle  compagnie 
Pontificie  un  Tenente  di  Brunfuich , e molti  foldati  rima- 
fero eftinti  dalla  furia  de’  Turchi,  che  a'  pericoli  fittamen- 
te vegliavano.  Progrediva  nulladimeno  fempre  più  l’uno, 
e l’altro  attacco,  T Oltramarino  diretto  dall’Ingegnere  Gio: 

G 3 Bafli- 
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. 68,  Baffi q n ani,  e il  Maltcfe  dall’ Ingegnere  Gio:  Mdau  Verne- 
da  • c tanto  operarono  , che  fi  diè  principio  alle  mine.  In 
quello  mentre  portò  il  bifogno,  che  fuori  delle  linee  folle 
impiegata  la  virtù  del  Cavaliere  BifimonteFrancefe,  ilqua- 
je  ottimamente  intendeva  le  Matematiche . Già  col  mezzo 
dV  Greci  c de’  difertori  Turchcfchi  era  precorfo  l’ annun- 
cio al  Capitan  Generale,  che  da  Calil  Serafchiere,  e da 
M ufi  aia  Bafsà  venivano  violentati  i fudditi  à contribuire 
eente  e munizioni  per  l’ ammattimento  d’ un  cfcrcito  in 
foccor’fo  di  Corone.  Ne’  primi  giorni  dell’  attedio  qualche 
ftuolo  de’  raccolti  compariva  all’  occhio  della  Città  , sì  per 
animare  i difenfori,  sì  per  difturbare  i lavori  falendo  fo- 
pra  una  piccola  collina  , che  forgeva  non  guari  dittante 
dalla  linea  di  circonvallazione.  Inquietava!!  molto  il  Cam- 
po; fi  metteva  in  arme,  e pattava  le  notti  intere  con  grave 
difagio  à cuftodir  le  trincee.  Studioffi  dal  Capitan  Gene- 
rale di  aflicurare  i Tuoi , e di  allontanare  i nimici;  Fè  adun- 
que  con  l’opinione  del  Conte  di  San  Polo,  che  il  Bifimonte 
rfa'uhi  in  quell’altezza  piantafle  un  Ridotto,  o Bonetto  cinto  di 
no.  ' " pG(fa  e con  ftrada  coperta  di  comunicazione  allelinee . In 

due  foli  dì  l’opera  fu  metta  à difefa;  cento  fanti  di  guardia 
la  guernirono,  e divenne  lo  {leccato,  in  cui  fembrava,  do- 
vette deciderla  caduta  ò la  prefervazion  della  Piazza . 
Più  opportuno  all’occafione  non  potea  ettcre  l’ oltrafcritro 
Due  partite  riparo;  Poiclie  ingroflati  i Turchi  marciavano  con  proponi- 
ZfZTfiZ mento  d’ invadere  le  trincee  Fecero  alto  poco  lungi  ; on- 
de  ufeito  un  diftaccamento  de’ Veneti  fi  accefe  nera  lcara- 
muccia,  che  termino  con  la  fuga  de  nimici  alla  comparii 
dello  ften dardo  della  Sacra  Religione  di  Malta  . Pofatifi 
, qualche  giorno  i Barbari  , ottocento  di  etti  volfero  verfo 
la  collina  con  zappe , e badili  in  moftra  di  affalire  il  Bonet- 
to; Ma  ritornando  i Veneti  ad  incontrargli,  di  nuovo  bat- 
terongli  e gli  fpogliarono  d’armi,  e de  gli  arnefi  accenna- 
ti. Non’fmarrì  d’animo  il  Serafchier  a’  mali  eventi  , anzi 
concitato,  c più  che  mai  rifoluro  d’introdurre  il  foccorfo, 
* unito  ch’hebbe  un  corpo  di  tre  in  quattro  mila  tra  cavalli, 
e fanti  fi  avanzò  con  tal’ arte,  che  in  diftanza  d’ un  tiro 
di  pittala  dalle  linee  à poco  à poco  videfi  alloggiato.  Nac- 
r que- 
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quero  da  ciò  due  differenti  affetti,  ardire  ne’  gli  uni,  ap-  i58j. 
prenfionc  ne’  gli  altri.  Sparita  dal  campo  de’  Cri/fiani  la 
primiera  allegrezza,  feemato  di  numero  e per  le  infermità,  cri/iian* . 
e per  le  fazioni;  circondato  dal  prefidio  della  Piazza,  e 
dalle  truppe  di  fuori  con  batterie  elevate,  dover  diporre 
le  valorofc  idee  di  conquiftatorc,  e penfare  alia  propria  fa- 
iute.  AU’oppofito  infiammati  di  coraggio  gli  afTediati  ha- 
vean  ripigliato  le  fòrtite,  ed  all’antica  fiducia  (òpra  la  for- 
tezza del  fito  aggiunta  la  mano  del  Serafchier  fperavano  di 
fiancare  gli  oppugnatori,  ò per  meglio  dire  di  diacciarli. 

Ne  fia  maraviglia,  fe  con  tale  fantalia  renduto  languido  lo 
fpirito  ne’ Criftiani , alcuni  pochi  Barbari  fortendo  contro. 
l’attacco  de’  Maltefi,  oltre  d’haver  incendiato  la  galleria  nlf*. 
della  mina  neammazzaflero,  e ferifTèro  più  di  venti;  Umil- 
mente in  qualche  leggera  fcaramuccia  fuori  delle  trincee,  fe 
mutata  la  fortuna  reflalTe  con  vantaggia  il  partito  de’  gli 
Ottomanni.  Contuttociò  i Generali,  e Capi  non  fi  conrn- 
fero;  ma  ridotto  il  Configlio  di  guerra  avanti  il  Capitan 
Generale  fu  bilanciata  la  fcelta  dell’ imprenderli  ò l’attac- 
co deljnimico  nelle  fue  trincee]  affi  ne  di  slocarlo,  ò il  riftrin- 
gimento  della  linea  di  circonvallazione  troppo  alle  tenui 
forze  dilatata  ; e nello  (ledo  tempo  fi  affaticaflèro  gl’  Inge- 
gneri di  dar  perfezione  alle  mine  per  portarli  incontanente 
all’aflàlto.  Preponderò  quella  fenren za  ; Per  l’efecuzione, 
animate  le  milizie  conia fperanza  d’un  ricco  facco,  e a’ mi- 
natori promefli  larghi  premj,  acciochc  refiftefsero  a’ colpi  di 
ferro,  di  fafso,  e di  acque  bollenti,  che  dalle  mura  piove- 
vano fovra  di  loro.  Condotte  tra  i rifehi,  e le  morti  in  ifla- 
to  di  volarli  le  mine  volle  il  Capitan  Generale , che  fofse 
caricata  la  fola  de’  Maltefi.  Di  novecento  foldati delfina» à ordine  ptr 
falire  la  breccia,  quando  fcoppiafsc  la  mina,  rii  appoggiata 
la  direzione  alla  fperienza  del  Commendatore  la  Tour,  e fuocv  ailx 
il  rimanente  dell’ cfcrcito  diftribuito  alla  difefa  delle  linee,  "Z'.f  dt 
e del  Bonetto.  Indi  divifà  in  tre  fquadre  l’Armata  navale 
à gli  angoli  della  Fortezza  parca  , che  da  ogni  lato  minac- 
ciafse  per  attrarre  in  più  parti  gli  afsediati,  e lafciare  inde- 
bolita di  gente  la  breccia.  Ma  le  galee  Capitane  della  Re- 
pubblica, c di  Malta  con  altre  di  feguito  accofiaronfi  fin 
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i6$f.  fotto  la  muraglia  ad  oggetto  d’impedire  ilpafsaggiode’Tur- 
chi  lungo  la  marina  in  Icambievole  aiuto  . Forfè  ò fventata 
ui}"™  da’nimici,  ò non  accefo  interamente  il  fuoco,  laminarove- 
fciò  il  terreno,  ma  non  hebbe  forza  di  fpezzare,  che  poco 
greppo,  onde  da’falfi,  che  fuffillevano , avvegnaché fpolpa- 
ti  chiufa  ancora  la  breccia  gli  afsalitori  ne  men  mofsero per 
alcendere  il  pafso.  Al  tremuoto  accortili  del  difegno  i Tur- 
TutM  di  chi  di  fuori  corfero  furiofamente  aH’armi,  e con  empito  in- 
fuori veftirono  il  Bonetto  credendo  impiegati  alla  breccia  i folda- 
‘imo'ulsi-  ti.  Dio,  che  con  mirabile  provvidenza  non  feconda  alle  voi- 
udì».  te  i defidcrj  de’ gli  uomini,  in  apparenza  eziandio  plausibili, 
e retti,  negato  havea,  che  rifpondelse  la  mina  a’  voti  del 
Campo.  Quinci  efsendo  la  più  brava  milizia  in  azione  per 
incamminarli  all’afsalto,  delufe  le  fpcranze  di  quello  rivoltof- 
fi  di  repente  ad  incontrar  coloro , che  di  primo  lancio  s’eran’ 
impadroniti  del  pollo  rilevantilfimo  del  Bonetto.  Della  per- 
ditacadde  la  colpa  nel  Maggiore  Antonio  Balbi,  che  loguar- 
davajmala  pena  il  colfe  immediatamente  ritrovatolo  in  mez- 
zo a’ cadaveri  de’fuoi  fanti  tutti miferamente tagliati à pezzi. 
Incoraggiti  i Barbari  dalla  facilità  dell’acquifto  fcefero  tutti 
per  prolèguire  la  vittoria  con  lo  ftruggimento  delle  lince,  e 
con  rotta  dell’efercito  Crilliano.  Quando  lì  fpiccarono  ad 
n d*-  cù-  affrontargli  i Maltelì , Dragoni , c Oltramarini , da’  quali  pri- 
ma  sbaragliati  al  difcarico  del  gran  fuoco,  e poi  con  I’  ar- 
ma bianca  alTaliti  non  poterono  più  foftenerlì,  ma  furono  an- 
che  dal  Bonetto  difcacciati . Più  di  trecento  gli  edititi  Turchi 
fui  campo,  fette  di  loro  principali  Ufficiali , e il  Comandante 
primario  della  Cavalleria,  ò Spahì  ; il  numero  de’  feriti  incom- 
parabilmente maggiore,  con  la  perdita  diventi  bandiere,  e 
quantità  d’armi.  Sparfela  fama , che  folle  flato  trà  que’mor- 
ti  Calil  Serafchiere,  eprefe  fiato  dall’equivoco,  che  il  gior- 
no antecedente  alla  zuffa  un  colpo  di  apoplelìa  gli  havea  leva- 
to repentinamente  la  vita . Mancò  pure , e con  rammarico 
fì  univerfole  un  General  da  terra  frà  i Crilliani.  Quello  fù  il 
mtndlLrU  Commendatore  la  Tour , il  quale  dopo  le  pruove  fempre  date 
di  fingolar  valore , e riportato  col  fuo  fangue  da  ferite  di  mo- 
ufaittrr*.  fchctto,  e di  feimitarra  alla  tella  de’fuoi  Cavalieri  il  mentovato 
vantaggio,  laffo  pofando  per  prender  brieve  refpiro , un  barile 
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di  polvere  non  lungi  à lui  cafualmente  incendiato  fè  volarlo 
all’  eterna  quiete  del  Cielo.  Morirono  in  quel  fatto  altri  tre 
Cavalieri  di  Malta  Treme,  Gagliardi,  e Borgon,  il  Gover- 
natore de’  Schiavoni  Ceclina  , un  centinaio  de’  foldati , e 
molti  più  i feriti . De’  gli  Ufficiali  Oltramarini  tre  foli  Ca- 
pitani illefi,  tutti  gli  altri  diftinti  da  ferro  oftilc  con  qual- 
che fegno  d’onore  . Combatterono  con  uguale  prodezza! 
Dragoni  feguirando  il  loro  Colonnello  Marchefe  Grimaldi 
Courbon  Avignonefe  , giunto  di  frefeo  con  dugento  all* 
Armata  . Per  intimorire  gli  aifediati  fè  il  Capitan  Genera- 
le , che  1 piegate  foiTero  à loro  villa  le  guadagnate  infegne, 
e alzate  siti  brandiftocchi  cento  venti  delle  ielle  ricife ; Ma 
pertinaci  proteilaron’  effidi  volervi  morire,  che  i llendardi 
erano  di  que’  tolti  nella  liberazione  di  Vienna,  e lemembra 
oftentate  de’  Criftiani  nel  conflitto  periti  . E veramente  pa- 
lefavano  la  loro  determinazione  nelle  offefe , che  in  ogni 
ftante  , e fito  procacciavano  d’  inferire  à gli  oppugnatori . 
Anche  al  Patrizio  Francefco  Ravagnino  un  colpo  di  canno- 
ne vibrato  contra  la  galeazza  del  Governatore  ftraordinario 
Marco  Pifani  , fopra  la  quale  ei , come  Volontario  , fer- 
viva  , fiaccò  un  braccio  , e l’anima  gcnerofa  dal  corpo. 
Quanto  gli  Ottomanni  comparivano  piu  oftinati  , e mole- 
ili  , altrettanto  dal  Capitan  Generale  meditava/!  la  forma 
d’ abbattergli  per  terra  , e per  mare  . Per  mare  eflendo  giun- 
to da  Venezia  un  navilio,  chiamato  Palandra  da’  Francefi, 
che  ne  furono  gl’  inventori , /òpra  cui  piantati  i mortari  git- 
tanfi  à propria  voglia  le  bombe , ordinò  , che  folfe  rivolto 
à quella  parte  della  Piazza  , dove  fi  crcdeano  coloro  ricove- 
rati in  ficuro  . Per  terra  ftimò  bene  d’ inoltrarfi  col  mez- 
zo di  nuove  gallerie  fin  fotto  le  mura  , ed  erger  altre  bat- 
terie , co’ quali  riufeiflè  di  rompere  la  durezza  del  greppo. 
Continua  vali  da’  Maltefi  à rinvigorire  quell’  attacco  lotto 
il  Cavaliere  la  Barra  loftituito  al  Commendatore  la  Tour, 
e v’  affifteva  pure  l’ Ingegnere  Vcrneda  , finche  dovette  ri- 
tirarli colpito  di  mofehetto  in  un  ginocchio  . La  rilevanza 
ancora  del  Bonetto  rifvegliò  nel  Capitan  Generale  il  pen- 
lìero  , che  maggiormente  fi  fortificane } confiderando  s che 
poteflero  reiterare  l’invalione  i Turchi  per  ragguagli  di  due 
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rinnegati  fuggitivi,  ringrollati  di  mille  trecento  pedoni , doc 
mille  sbarcati  dal  Capitan  Bafsà,  feorfo  cola  in  onta  della 
/quadra  delle  navi  Venete  , che  lo  perfeguitava  , e trecen- 
to da  PatralTo  . Fatta  pertanto  coprire  con  buona  palizza- 
ta fuori  del  follò  l’opera  , ecco  il  campo  nimico  in  arme, 
e muoverli  con  furia  grande  ad  a/lalirla  . Ritrovaron’elfi 
gagliarda  refiltenza  ne’  foldati  Veneti , che  fotto  il  coman- 
do del  Maggiore  Aimone  davano  alla  difefa  . Con  fai  ve 
replicate  di  mofchcttcria  trattenuti  loro  , e pofeia  rifpinti 
ulcirono  delle  linee  il  Colonnello  col  fuo  reggimento  An- 
tonio Bianchi , i Pontifici  col  Conte  Montevecchia  , e il 
Marchefe  Courbon  con  i Dragoni  à totalmente  /configger- 
li, c fugarli ; La  mifchia  durò  tre  ore,  e come  de’Criltiani 
meno  di  cinquanta  morirono  , de’  Munfulmani  più  di  quat- 
trocento con  quantità  confidcrabile  de’  feriti.  Conofceano 
però  i Generali  non  oliarne  la  nuova  felicità  dell'  incontro, 
che  à finire  gloriolamcnte  l’imprela  richiedevalì  l'attacco 
dc’nimici  dentro  le  loro  trincee,  c la  fortuna  di  abbattergli  ; 
Mentreche  col  loro  allontanamento  non  divertito  1'  efe rei- 
to  dalle  operazioni  contra  la  Piazza  gli  alfediati  piu  fi  fen- 
tirebbono  ftretti  , e perduta  affatto  la  fperanza  del  foccor- 
fo  fi  arrenderebbono  . Ma  sì  diminuite  le  truppe  dal  ferro, 
e dalle  malattie  , che  nella  ralfegna  non  ne  trovò  il  Com- 
milftrio  Emo,  che  cinque  mila  frttecento  , numero  appena 
ballante  alla  guardia  delle  linee,  nonché  ad  alTaltare  i Bar- 
bari di  fuori,  confumarne  nella  battaglia,  c nello  Hello  tem- 
po efpugnarc  il  ricinto.  La  collanza  ad  ogni  modo  dell’af- 
fedio , e i vantaggi  confeguiti  nelle  azioni  fui  campo  fa- 
cean  prefaggire  a’  popoli  della  Morea  , che  folTc  per  rellar 
vincitore  il  Capitan  Generale  , e la  Repubblica  piantare 
piè  fermo  nel  Regno  . Donde  i Mainotci  affai  inftabili  nel- 
le loro  malfime  gli  rifpcdiron  melfi  con  promclfione  di  ve- 
ra fedeltà  , ed  in  pegno  prontamente  montarebbono  due 
mila  fopra  legni  alle  loro  /piagge  indirizzati  . Maggiore 
parve  l’ utile  di  coftituirc  valfalla  quella  gente,  che  il  rif- 
chio  d’elfere  la  feconda  volta  dclufo  . Il  Capitan  Genera- 
le diè  orecchio  all’offerta,  gli  accarezzò  , e fol lecitamente 
fpiufe  al  Braccio  di  Maina  per  riceverli  il  Capitan  di  Gol- 
fo 
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fo  Sanuto  con  le  conferve  . In  effetto  all’  imbarco  fi  riftrin- 
fero  in  trecentotrentaquattro  ; Nulladimeno  la  risoluzione 
fìi  aggradita  , e comprovò  t'animo  della  Provincia  inchina-  ìi4.  di  Un. 
to  al  Veneto  Nome  . Ma  avanti  , che  ritornaflc  con  loro  il 
Sanuto  alla  noia , che  havea  prefo  l’ efercito  dal  patimen- 
to di  quaranta  , e più  giorni  fotto  Corone  , c alla  cupidi- 
gia con  cui  ardeva  di  fortire , e combattere  , concorle  la 
Confulta  unanime  à deliberare  1’affalimento  delle  nimiche 
trincee.  Vivolea  qualche  militare  ftratagemma  percontrap-  uconf*u* 
porre  al  numero  de’ Turchi  da  ogni  banda  accrefciuto  , c à *^*2, 
confonderlo  con  lo  fcarfo  de’fuoi . Per  ingannar  adunque  i>‘"«««  »*- 
Barbari  Arabili  il  Capitan  Generale,  che  all'  alba  del  giorno  7. 
fettimo  di  Agofto  s’inveftiffero  da  tre  lati , cioè  per  fronte, 
e da’  fianchi . In  fupplemento  adoperò  il  Provveditore  Gar-  r*u. 
zoili  , che  à legno  per  legno  fottilc  dell’  Armata  eccitalTe 
fmontarc  in  sì  bella  azione  i Salariati  ; L’ amore  di  coloro 
verfo  il  Provveditore , più  il  comune  zelo,  e l’cfempio  della 
Sua  fletta  galea  perfuadette  mille  de’  gli  uomini  migliori  à 
prender  l’ armi  , e cimentarli  in  terra  . Sbarcaron’  effi  nel 
fondo  della  notte  , ottocento  condotti  dal  Tenente  Colon- 
nello Gio:  Luigi  Magnanini  chetamente  per  un  vallone  al- 
la delira  de’nimici,  e il  rimanente  di  loro  alla  finillra.  Tre 
mille  de’  più  feelti  foldati  fotto  li  Sergenti  maggiori  di  Bat- 
taglia Cavalier  Alelfandro  Alcenago  , e Colonnello  Iovy, 
Brigadiere  di  Brunfuich  , Colonnello  Sant’ Andrea,  e Co- 
mandante Maltefc  , avanzaronli  nel  mezzo  . All’  ora  ap- 
puntata dato  il  fegno  di1  tre  cannonate  attaccaron  tutti 
Subito  con  bellilfima  Salva  le  trincee  de’ Turchi , che  gia- 
cean  negletti  la  maggior  parte  dormendo  . Sorprefi  quelli,  . 
e atterriti  non  hebbero  altro  configlio  , che  di  fuggire,  la- 
Sciando  abbandonato  il  campo  con  fei1  cannoni  di  bronzo, 
munizioni  d’ogni  genere  apprellamenti  da-  guerra  , più  di  vtrf»u. 
trecento  cavalli,  padiglioni,  etendein  quantità  grande,  in- 
finità di  bandiere,  due  alle  con  code  di  cavallo  folite  infe- 
gne  di  Bafsà  , c lo  llendardo  Generale  con  lettere  in  idio- 
ma Turchefco  tarfiato  d’oro  . Avvegnaché  il  ricco  bottino 
molti  nearreftaflè,  molti  anche  fi  diedero  ad  incalzare!  fug- 
gitivi, de’ quali  fecero  llrage  . Vi  fu1  certamente  un  raggio 
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i68y.  del  Cielo  à {paventare,  ed  accecare  gli  Ottomanni,  perche 
dalle  relazioni  de’ i cattivi  , da  Criftiani  liberati  di  {chiavi- 
ti! , e da  lettere  ivi  trovate  era  il  lor  campo  comporto  di 
dieci  mila  uomini  d’arme,  e due  mila  guaftatori.  Volleper- 
ciò  il  Capitan  Generale  riconofcere  la  vittoria  dall’  Altiflì- 
mo,  e lotto  un  padiglione  ftefo  à marina  con  maniere  pie, 
e con  la  prefenza  de’ Capi  militari  fè  cantare  l’Inno  digra- 
MUxrtxx*  zie.  Quale  poi  il  rimbombo  delle  voci,  e dell’ artiglieria  fo- 
dtii-Arm «-  pra  i>  y\rmata  terrertre  , e marittima  in  moftra  di  giubbilo 
non  può  {piegarli . Credeva  ciafcuno,  che  confuti  gli  aflfe- 
diati  fortero  torto  per  patteggiare  la  refa,  e il  Capitan  Ge- 
nerale la  fera  ftefla  gliene  fé  porgere  cortcfemcnte  l’ invito. 
Ma  vicini  alla  perdizione  {prezzarono  la  chiamata  rifpon- 
dendo  haver  collocato  le  fperanze  nel  Divino  aiuto , e fe 
Un'u'm4  mancava  1’  umano  , reftar'  in  loro  tanto  di  fpirito  da  re- 
mdarno.  lirtere  all’ armi  Criftiane  fino  alla  morte.  Accefodi  fdeguo 
. jlllbtra  il  Capitan  Generale  fi  trasferì  alla  vifita  de' porti,  comefre- 
ì*Uahi>.  quentemente  facca  ; dove  raccolto  il  lenrimento  de’  Gene- 
rali da  terra  fu  ftabilito  1’  ordine  dell’  artalco  . Bramava , 
che  continualfcro  nel  merito  del  travaglio  , e della  gloria 
anche  i Fiorentini,  ma  non  valfc  alcun’atto  d’amore,  e di 
partt  dall’  preghiera  à fermare  l’ Ammiraglio  Guidi  , ch'ei  non  feio- 
■/trm*“-  giie(pe } econlafua  {quadra  partifiè.  Riempiuta  con  dugen- 
to  cinquanta  barili  di  polvere  lamina  fotto  il  gran  Torrio- 
Awì.  u ne,  ch’era  fiata  condotta  dall’Ingegnere  Baflignani  , e la 
vtUi'ét  u mattina  de’ gli  undici  datole  il  fuoco  fi  vide  con  orribile  feo- 
B<f'~  timento  {palancata  una  gran  breccia  , e via  capace  da  in- 
p*n  Tur-  trodurvi  le  milizie  dentro  alla  Piazza.  Nel  momento  fteflò 
però,  che  cominciavano  gl'italiani  à falirla  , i Maltefi  ci- 
^ u mentaronfi  in  quella  , che  i giorni  dianzi  con  altra  mina 
dutpmi  * havean  tentato  di  aprire.  Dall’uno  , e dall’ altro  latoufati 
quanti  sforzi  può  far  cuor  generofo  per  formontare  ; ma 
ficcome  i Maltefi , e compagni  ritrovata  inacceflibile  4 echiu- 
ù eziandio  da  forti  palizzate  la  ftrada  , dopo  due  ore  di 
fieriflìma  tempefta  di  ferro  , e falli  furono  coftretti  alla  riti- 
rata; cosi  à gl’italiani  la  fortuna  poco  migliore  non  poten- 
do mai  oltrepalfare  la  metà  della  breccia,  quivi  coperti  co’ 
Tacchi  di  lana,  e falcine  vi  prefero  qualche  alloggiamento. 
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La  fazione  rapì  à trecento  e più  de’Criftiani  la  vita,  rima-  168  j. 
(line  altrettanti  de’ feriti,  ne’ quali  fi  diftinfero  il  Principe  CrìflUnir 
di  Savoia,  il  Marchefe  di  Courbon,  eventifette  Cavalieri mmil*00' 
di  Malta  , c tra  morti  Delyre,  Bcrcttcri  , e Cittadella  del 
medelimo  Ordine  Sacro  . A’  Turchi  pure  corto  la  perdita  M,r‘‘  *’ 
de’ più  bravi  Ufficiali,  edcl  Miniftro  della  Legge,  il  quale 
con  l’Alcorano  in  mano  predicava  la  lode  del  martirio  , c 

Eroteftava  a’ Comandanti,  che  cedendo  Ja  Citrali  havreb- 
c denunziati,  e fatto  loro  troncare  il  capo.  Sicché  in  ri- 
pigliarfi  dopo  alcune  ore  di  ripofo  alla  breccia  del  gran 
Torrione  l’ artalto  da’Criftiani  più  che  mai  animofi,  e deli-  crt/iun; li- 
berati ò di  perire,  òdi  vincere,  efpofero  gli  aflediatiban- 
dicra  bianca  per  venire  à patti . I Veneti  arreftarono  fubi- 
to  il  parto,  dando,  ericcvendo  fcambievolmente  gli  oftag-  iitrX  bUnm 
gì  . Mentre  correva  il  tempo  fu  l’accordare  le  condizioni 
non  volendo  il  Capitan  Generale  concedere  , che  di  mera 
cortcfia  la  vita , apprelTatolì  con  l’Armata  fonile  per  quell’ 
effetto  alle  mura,  forte  cafo,  òftoltizia  de’ Turchi,  perche  Dt  nl  ; i 
i foldati  infenlìbilmcnte  erano  tanto  oltre  afeelì , che  non  <4«*ìì  ,*  à 
mancava  fe  non  d’  entrar  nella  Piazza  , prefe  fuoco  uno  w'T'i’ 
de’ tre  cannoni  carichi  di  lanterne,  e un  fornello  di  tre 
apparecchiati  à contraltare  l’ ingrclfo,.  AI  tuono,  c a’  col-  Ary Tir- 
pi  improvili  caddero  alcuni  de’  più  avanzati,  e molti  s’in- 
timorirono;  Indi  risvegliati  dall’ira  vendicatrice  della  Sup- 
porta infedeltà  avvcnraronlì  contro  à i Turchi  . Con  poca  fu- 
fatica  penetraron’ dii  in  Fortezza,  c trucidati  i primi,  che 
vi  fi  oppofero,  non  vi  fu  più  luogo  al  perdono.  Corone  fi 
riempì  ad  un  trattodi  Squallore  , d’urli,  edi  cadaveri.  Do- 
po Spopolate  le  ftrade  con  tale  fierezza,  che  difperatii  mi- 
seri abitatori  di  ritrovare  pietà  non  pochi  crederono  eleg- 
gere morte  mcn  crudele  fuggendo  à precipitarli  da’  balco- 
ni, partivano  i foldati  nelle  cafc,  dove  Scarmigliate  le  fem- 
mine per  i conforti  , per  i teneri  figliuoli  , e per  fe  ftclfe. 

Cieca,  e lorda  la  milizia  à qualunque  età  , fertò,  evoce, 
ebbra  di  Sangue  , e d’oro,  sbandita  ogni  compaflìonc  tut- 
to mandava  al  faccheggiamento  , al  ferro  , e al  fuoco  . 

A1  gli  avanzi  ancor  fumanti  dell’  incendio  cagionato  dal- 
le bombe  , aggiunte  le  fiamme,  che  le  portava  , rcftò de- 
fedato 
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168;.  folato  il  ricinto  , e convcrtito  in  un'orrido  cimitero.  Col 
tramontar  del  Sole  ceffata  la  ftrage  potè  il  Capitan  Ge- 
*r:zLni‘!‘*  ncrale  havere  appena  dugento  uomini  abili  al  remo  , c 
mille  dugento  tra  donne  , fanciulli , e neri  dell’  Affrica  , 
il  rimanente  calcolato  fopra  tre  mila  meffo  con  furore  à 
fil  di  fpada  . Cento  ventotto  pezzi  di  cannone  , de’  qua- 
li ottantafei  di  bronzo  difendevano  la  Piazza  , fornita  an- 
cora d’  abbondantiffimc  provvifioni  da  vivere , c da  guer- 
ra . La  mattina  vegnente  fu  sii  la  muraglia  inalberato  il 
veffillo  della  Croce  , e di  San  Marco  protettore  della  Re- 
pubblica di  Venezia  . V’  entrò  pompofamente  il  Capitan 
Generale,  e raffettata  in  uno  ftante  una  Mefchita  in  Cri- 
ftiana  Balilica  ringraziofli  Dio  datore  della  conquifta . Prov- 
turali  1 li  veditori  ftraordinario  , e ordinario  vi  deputò  Giorgio  Een- 
Trovvtii.  zone  > e buffino  Riva  , finche  il  Senato  , à cui  havea 
uri  cùr’io  fpedito  gli  avvilì , haveffe  ò confermato  , ò fcelto  con 
o, mft.no  ìi!- 1’  ordine  del  governo  altri  Suggetti  adattati  all’  impiego  » 
**■  Quanto  più  in  Venezia  fofpiravafi  felice  1’  efito  dell’  im- 
prefa  , in  altrettanta  allegrezza  , e felle  di  gioia  pubbli- 
che , e private  diede  ciascuno  alla  novella  . Prima  però 
con  efemplare  pietà  il  Senato  fi  proftefe  nel  Tempio  Du- 
cale in  atto  di  riconofcimcnto  avanti  1’  Oftia  Sacra  per 
tre  giorni  efpoffa  alle  adorazioni  univerfali  con  gran  con- 
corfo  del  popolo  3 e con  larghe  limoline  a’  poveri  diftri- 
buirc  . Dal  Doge  con  la  comitiva  de'  Padri  prcfcntolfi  lo 
ftcndardo  del  Serafchicrc  nella  Chicfa  de’  Cherici  Rego- 
lari all’  altare  di  San  Gaetano , il  di  cui  giorno  folenne 
erafi  nella  battaglia  guadagnato  . Pofcia  furono  molti  de’ 
Militanti  rimunerati  j e perche  il  guiderdone  maggiore  vol- 
gefi  per  lo  più  nel  Capitano , di  cui  fempre  fi  ffima  il 
0,ÌTloT‘  men*t°  principale  , à Lorenzo  Morofini  fratello  del  Ge- 
%' ‘Ai«ofini  nerale  conferirti  l'ordine  Equeftre  dal  Senato  in  teffimo- 
capuMnCt-  nianza  del  pubblico  gradimento.  In  altro  incontro  pure 
alla  cafa  ffeffa  perpetuò  , come  fi  dirà  à fuo  luogo,  que- 
llo grado  di  primogenito  in  primogenito  ; e con  tale  cen- 
no intendiamo  fupplito  alla  materia  delle  grazie  , Riman- 
do bene  non  rilevare  tutte  quelle  date  in  quella  guerra 
a’  feriti , ò a’  genitori  , e fratelli  de’  gli  eftinti , Nelle 

Repub- 
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Repubbliche  quantunque  per  altro  ben  regolate  prevale  al-  i68j. 
le  volte  il  favore , ò per  lo  contrario  fà  fpclTe  fiate  fcor- 
dare  qualche  palfionc  verfo  i vivi  la  memoria  de’  morcii 
Onde  non  rirrovandofi  nella  teforeria  della  beneficenza 
premio , che  adegui  il  valore  del  fangue  fparfo  , batterà 
rammentare  i fatti , e fapere , che  un  Cittadino  non  può 
mai  confeguir  onor  maggiore  , quanto  il  facrifizio  della 
vita  per  la  fua  Patria  , per  cui  fi  rende  degno  di  gloria 
immortale  in  terra  ,e  in  Ciclo  . Ora  dobbiamo  continua- 
re il  filo  interrotto  della  campagna  . Prefa  la  Piazza  di 
Corone  conobbe  il  Capitan  Generale  non  poterli  diftac- 
care  dalla  medefima  , le  prima  non  vedeva  riftaurata  la 
breccia  , e rialzati  edifiz;  à comodo  della  guernigione  , 
che  vi  lafciava  ; ficche  dovendoli  fermar  qualche  giorno 
con  le  galee  per  l’opera  delle  ciurme  in  follccitazion  de’ 
i lavori  , le  fquadre  del  Pontefice  , c di  Malta  cariche  di 
palme  fcrono  vela  verfo  à i porti  loro  . Non  recavano 
che  tre  mila  , e cinquecento  foldati  da  adoperarli , nume- 
ro affai  riftretto  alle  fovraftanti  occalioni  ; Mentrechc  i 
Mainotti  arditi  per  la  caduta  di  Corone  eranli  accinti  all’ 
attacco  di  Zernata  , e il  Capitan  Bafsà  difarmatc  dicifet- 
te  galee  nel  porto  di  Napoli  con  la  gente  più  fee Ita  havea  p->T*  * 
marciato  à Calanuta  > dove  havendo  raccolto  tutte  le  mi-*4”14'*’ 
lizic  del  Regno  gli  teneva  intimoriti } c confufi  . Bifognò 
penfare  di  fiancheggiarli  ; pertanto  commelfa  al  Governa- 
tore de’ Condannati  Bragadino  con  quattro  galee  la  perfe- 
zione  di  quelle  fabbriche  fi  trasferì  il  Capitan  Generale  nntiT* ci- 
col  rimanente  alle  oppofte  rive  nel  porto  di  Citres  . Zer- tT";  . . 
nata  non  v e piu  lontana  di  cinque  miglia  fra  terra  ; già-  ztra,t* 
ce  fopra  una  collina  di  greppo  in  figura  rotonda  ; girano  Mim‘- 
le  lue  mura  folo  trecento  felTanta  quattro  palli  geometrici 
in  circa  fenza  folfa,  ma  difefe  da  alcuni  torrioni,  chefpun- 
tano  all’  intorno  . Hà  il  difetto  di  elfere  circondata  da  e- 


minenze  , e tra  quelle  una  ne  forge  , che  la  infila  in  par- 
te anche  col  mofehetto  , onde  i Turchi  haveano  piantato 
fopra  altra  fommiti  una  Mezzaluna  , che  dominar  la  po- 
t effe.  Sperava  il  Capitan  Generale  da’ragguagli  precorfi , 
che  pretto  colà  li  pervcnilfe  un  forte  convoglio  di  venti-  uijo*> . 

due 
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168}.  due  navi  diretto  da  Luigi  Marcello  eletto  Provveditore 
ftraordinario  della  Suda  , con  tre  mila  foldati  Safloni  ; nè 
s’  ingannò  che  opportunamente  vi  giunfc.  Ringroflato  con 
shreo  à ciò  di  truppe  le  fè  tutte  sbarcare  alle  (piagge  di  Calama- 
c*  ‘matx-  ta  , eh’  è 1’  antica  Abea  , ò Abc  , 1’  ultima  Piazza  della 
ztrnéuafi  Meflenia  per  entrar’  in  Laconia  . Sii  la  voce  , che  i Ve- 
u,.dc.  ' nctj  havelfero  porto  piede  à terra  , i Turchi  di  fornata 
piegarono  alla  refa,  e l’Agà  condotto  alla  galea  del  Ca- 
pitan Generale  gli  prefentò  la  feimitarra  , chiedendogli 
facultà  di  partire  con  le  famiglie  in  luogo  di  ficurezza  , 
come  gli  fu  cortefemcnte  accordato.  Nello  sbarco,  enei 
primo  accampamento  havea  con  intera  difciplina  guidato 
1’  efercito  il  Cavalier  Alcenago,  cflendo  per  Venezia  par- 
tito il  Generale  di  San  Polo , che  in  grave  età  non  po- 
rca più  fofferirc  il  difagio  . Per  gara  del  comando  prima- 
Ctntr  ,t  rio  con  lui  haveafi  allontanato  dall’  Armata  il  Generale 
Annibale  Deghenfelt  , ed  erafì  fermato  oziofo  nell’Ifola 
^ del  Zantc  ; Quando  diponcndolo  il  San  Polo  egli  richia- 
mato r alTunfe  , e con  valore  il  foftenne  . Stava  fratan- 
to  il  Capitan  Bafsà  in  fito  affai  vantaggiofò  , con  Cala- 
mata  alle  fpalle  , da  un  lato  il  monte  , e dall’  altro  un 
bofeo  d’  ulivi  , forte  di  otto  mila  fanti , c due  mila  ca- 
valli . Non  potendoli  però  da’  Veneti  ftendere  il  domi- 
nio nella  Maina  , e confcrvare  quietamente  le  conquide 
ptr  non  Battuto  *1  nimico  à loro  tre  miglia  diftante  , de- 
ctmbailtrt.  liberò  la  Confulta  di  provocarlo  à battaglia  . Il  Genera- 
le Deghenfelt  prontamente  ubbidendo  fquadronò  le  mili- 
zie , e le  mife  in  marcia  5 di  vanguardia  gli  Oltramarini 
in  piccoli  corpi  foftenuti  da’ Dragoni,  e da  mille  cinque- 
cento Mainotti  ; nel  corpo  di  battaglia  i reggimenti  Ve- 
neti j alla  deftra  , eh’  era  la  parte  del  Monte  quelli  di 
d'tr'Vrdi  Brunfuich  , e alla  finiftra  i Saflfoni  verfo  Marina  . Scorfo 
mi. Un  brieve  tratto  in  quella  ordinanza  fi  affacciarono  ad  una 
grande  fpaccatura  di  terreno  , la  quale  formando  una  val- 
liceli dividca  il  montuofo  da  bella  pianura  con  bafTe  col- 
line fiancheggiata  . Ivi  fi  trovarono  prevenuti  da  i Tur- 
chi , che  feoperta  la  moffa  havean  pur’  erti  fubito  prefò 
1’  armi , aqquartierato  la  cavalleria  nella  pianura  , c con  i 

fanti 
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fanti  occupato  le  colline  per  fpalleggiarla . Stimò  bene  il  i63j. 
Deghenfelt  far  alto , fermarli  colà  la  notte  , e ricevere 
il  fentimento  del  Capitan  Generale  , fe  dovea  non  ottan- 
te lo  (Vantaggio  del  (ito  inoltrarli , e procurare  il  cimen- 
to . Dal  Capitan  Generale  lu  chiamata  la  Confulta  , e 
nella  varietà  de’  pareri  inchinò  il  maggior  numero  alla 
pugna  . Rinvigorite  perciò  la  mattina  col  cibo  le  trup- 
pe , cd  animate  dal  Deghenfelt  con  le  voci  della  Fede  , 
c de’ premj  fè  ufcirle  , ed  avanzare  al  piano.  I Turchi 
intanto  eranlì  tutti  polli  fopra  una  elevazione  di  terra  , 
onde  delle  colline  s’ impadronirono  tolto  i Mainotti  , e 
continuando  à marciare  il  campo  Criftiano  prelèntolfi  que- 
flo  à fronte  dell’  inimico  . Allora  il  Capitan  Bafsà  vcg-  cn'*b*tt* 
gendo  fenza  cavalleria  i Veneti , e confidato  nella  propria 
la  fpinfe  ad  invertire  con  la  folita  ferocia  , ed  urli  1’  ala 
de’  Safloni . Fu  ricevuta  à piè  fermo  , e predo  rifpinta  » 
Perocché  non  folo  venne  con  fperto  , ed  orribile  difea- 
rico  colpita  dal  mofehetto  di  quella  brava  milizia  , ma 
dall’artiglieria  delle  galee , che  atterrata  la  fpiaggia , e vol- 
tate le  prore  contro  di  elTa  con  gran  fuoco  la  berfagliava- 
no.  Arredato  l’impeto  v’entrò  la  confufionc,  econ  la  con- 
fufione  il  timore  , che  difperfa  , e rotta  la  cacciò  in  fuga  "**'• 
verfo  Calamata . Anche  l’infanteria , che  havea  attaccato  l’ala 
di  Brunfuich  incontrando  valorofa  refiftenza  feguitò  incon- 
tanente 1’  efempio  ; Nè  credutili  i Barbari  ficuri  in  quella  m*Tì,**. 
Fortezza  dierono  fuoco  alle  munizioni  , inchiodarono  i “f*  Twr- 
cannoni  , c abbandonarono  il  ricinto  in  potere  delle  film-"'' 
me  , e de’  vincitori  . Riportò  molta  lode  di  condotta  il 
Generale  Deghenfelt;  Il  Principe  di  Brunfuich,  lo  Schien- 
felt  Brigadiere  di  Saflònia  , e gli  altri  Ufficiali  nell’  efecu- 
zione  . Non  perirono  de’  Criftiani  che  trenta  foldati  doz- 
zinali , e Franccfco  Salomone  di  Trifcheler  Tenente  Co- 
lonnello de’i  Sattbni,  trecento  gli  Ottomanni,  e più  dal-  p 
trettanti  i feriti . Piazza  irregolare  , battuta  anche  da  un  u'my 
colle  , l’ incendio  patito  , c 1’  obbligo  di  operare  altrove 
perfuadettero  à difarmarc,  e demolire  Calamata.  Renava- 
no della  Maina  in  mano  nimica  Chielafà,  ePalfavà,  quel- 
la à tiro  di  cannone  dittante  da  porto  Vitulo  , quella  quat- 
ti tro 


Digitized  by  Googl 


n4  DELL  ISTORIA  VENETA 

16S).  tro  in  cinque  miglia  da  porto  Quaglia,  debiliffima  l’una,  e 
l’altra.  Ballò  per  intimorire  i Comandanti  la  fama,  che  il 
ThuiUfi’s  Capitan  Generale  voleflè  rivolger  Tarmi  controdi  loro;  le 
rrnitono.  rcfèro  fcnza  sfoderar  la  fpada  lai  ve  le  vite,  e roba.  Pafla- 
f*Zìdu-*  và  pure  fìi  fpogliata  dell’ artiglieria,  efmantellata  fuflìflen- 
»™.  " do  nella  Provincia  Zernata  , e Chiclafà  , come  le  meiT  im- 
perfette , ò più  capaci  à mantenere  que’  popoli  c fedeli  al- 
znn"*',dl  la  Repubblica,  e coperti  dalle  invafioni  de’  Turchi . In  Zer- 
voi- nata  11  Capitan  Generale  lafciò  per  Rettore  Niccolò  Polla- 
hiVJran-  ni,  e per  Nobile  Francefco  Tiepoloi  in  Chielafà  Bernardo 
Balbi  i e fopra  tutti  Lorenzo  Veniero,  à cui  rimafe  appog- 
d° OfUren-  §'ata  la  fovrintendcnza  della  Maina  . Fatta  ormai  rigida 
f'tnìtro  la  Ragione  diè  volta  T Armata  havcndo  fcelto  il  folito  riti- 
ramento  di  Corfìi  per  luogo  di  ripofo  T Inverno  > Maio  paf- 
ii^'j^r  fando  avanti  Gomenizze , eh’ è dirimpetto  all’  Ifòla  fuddet- 
"/  capY,a„  ta  , entrò  di  repente  il  Capitan  Generale  nel  Tuo  porto  . 

Efpofla  la  bandiera  dello  sbarco  fè  dal  Capitano  de’  gli  A- 
•»w.  labardieri  portar  l’ordine  al  Provveditore  Garzoni , che  u- 
nito  alle  galee  della  fua  fquadra  fi  movefiè  à tormentare  la 
Fortezza  con  il  cannone  . Alla  mira  prefa  di  ferire  fi  avvi- 
dero i Veneti , che  gittavano  al  vento  i colpi , voto  eflèn- 
do  d’ abitatori  il  ricinto  ; Imperocché  al  folo  dubbio  , che 
calando  T Armata  in  quelle  acque  poteflè  oppugnarlo  , i 
Turchi  gli  levarono  ogni  cofa  di  loro  ufo,  e lontani  dalla 
ripa  altrove  fi  ricovrarono  . Dodici  fermaronfi  dentro  per 
enervare  gli  andamenti,  e richiamare  all’antico  fuolo  i fug- 
giti , fè  T Armata  continuato  havdfe  il  cammino  . Quando 
feoperfero,  che  volea  prendere  il  porto , tutti  fe  ne  anda- 
rono fuor,  che  uno,  il  quale  à fuo  mal  grado  avido  difea- 
ricare  fopra  le  galee  un  cannone  , notato  il  tiro  da’  Bom- 
bardieri del  Provveditore  , lo  colfero  con  una  colubrina  di 
corfia , e lo  ftefero  cftinto  . Vifitata  la  Piazza  , e trovatala 
chtfifmtn-  inabile  alla  difefa  deliberò  la  confulta  di  fpianarla , indi  co’ 
fornelli  ne’ fette  torrioni,  che  la  guardavano,  co’ magli,  e 
picconi  nelle  cortine  , e col  fuoco  nelle  cale  rimafe  quali 
diflrutta  da' fondamenti . L’artiglieria,  e le  poche  munizio- 
ni lafciatele  furono  condotte  à Corfù;  ma  il  maggior  trion- 
fo la  gloria  d'havere  nel  corfo  della  campagna,  avvegna- 
ché 
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che  lunga  , e travagliofa  , battuto  in  reiterate  azioni  i63f. 
gli  eferciti  dell’  Ottomanno  , fuperate  altre  cinque  For- 
tezze , e foggiogato  la  Provincia  più  bellicofa  della 
Morca  . Se  grandi  gli  applaufi  , che  riportato  havea  il 
Morofini  in  Levante , con  Tuono  poco  grato  divolgava 
la  fama  gli  accidenti  incontrati  dal  Valiero  Torto  Sign 
in  Dalmazia  . La  metà  del  monte,  lopra  cui  fiede  que-  Dtferì  !orit 
Ita  Fortezza  , è nudo  greppo  ; V altra  potea  Talirfi , fin-  <*«*££  "* 
che  Tattone  T acquifto  dalla  Repubblica  Totto  il  Gene- 
rale fucceflore  fu  con  moderne  fortificazioni  impedita  ; 
era  comporta  di  tre  ricinti,  ma  debili  fenza  fianchi,  nè 
terrapieni.  Il  Tuo  fito , eh’  à prima  vifta  lèmbra  felice,  è 
imperfetto,  elfendo  circondata  di  colline,  che  dalla  par- 
te di  Maeftro,  e Tramontana  agguagliano,  e alcune  fupe- 
rano  la  Tua  altezza . Gode  però  la  fortuna  di  ha  vere  tre 
miglia  fole  difeofto  il  fiume  Cettina  , fopra  il  quale  è 
fabbricato  con  quarantacinque  archi  un  ponte  di  pietra  , 
e di  dominare  fertili  > e varte  campagne  , maflìinamen- 
te  quella  per  Levante  larga  dodici  miglia  fin’  alla  ci- 
ma de’  monti  di  Proloch  . Confinando  col  territorio  di  £ Cyn'™\ 
Cliifa  , che  l’è  lontana  quindici  miglia  in  circa  , parea  , *,(,1™  “Z 
che  invitarti  il  General  Valiero  all'  imprefa  ; onde  rac-  *u*“*rU  - 
colti  fotto  le  infegne  mille  cinquecento  fanti  , qualche 
compagnia  de*  cavalli , jc  tre  mila  Morlacchi  fè  à primo 
tempo  , che  con  parte  delle  truppe  il  Provveditore  ftraor- 
dinario,  c Commilfario  in  Provincia  Marino  Michele  mar- 
ciarti ad  invertire  la  Piazza  . Principiò  egli  V attacco  con 
la  direzione  de’  Sergenti  Maggiori  di  battaglia  Conti  Ra-  Commini  arie 
dos,  e Rapetta,  eia  battè  con  due  cannoni,  e due  morta- 
ri  à bombe  fette  giorni  inutilmente  , ne’  quali  fi  unì  à lui 
feguito  dal  rimanente  della  milizia  , e da  molti  Volontarj 
Io  fteffo  Generale  . Comparve  in  quello  mentre  il  foccor- 
fo  de*  nimici  ammaliato  dalli  Bafsà  di  Bofna  , e di  Er-  Soccorfo  de* 
zegovina  , che  di  là  dal  fiume  accampofli . Non  erano  sì  n>m,e>  ' 
forti  i Veneti , che  poteflero  afpettargli  dentro  le  linee  , e 
continuare  T alfedio  ; ficche  fu  commeflò  al  Cavaliere  Gian- 
co  , che  co’  fuoi  Morlacchi  paffalTe  il  ponte , ed  alfaltafle 
nc’  loro  alloggiamenti  i Turchi . Forte  ò la  poca  difciplina 

H a de’ 


Digitized  by  Googl 


uff  DELL'  I STO  KM  VENETA 

1685.  de*  Morlacchi,  ò il  valore  de’  gli  Ottomanni,  quelli  ri- 
buttarono il  Gianco  , che  tornato  addietro  portò  leco  la 
confufione,  e la  imprese  nel  Campo  . Seppero  i Turchi 
valerli  dell’ occafione;  e il  dì  vegnente  valicato  con  bella 
ordinanza  il  fiume  li  accollarono  alle  trincee  Crilliane. 
Dovevano  i Morlacchi  , riputati  il  nervo  di  quelle  for- 
ze, affrontarli  , ma  impauriti  li  ritirarono  al  monte  la- 
ftJc'u***0,  feiando  i compagni  in  abbandono.  Qui  non  vi  fu  più  ri- 
tcgno  a^a  ft*ga  5 a^  Generale  , ed  al  Commillario  con- 
venne per  non  rimaner  preda  de’  Barbari  cercar  diverle 
vie  frcttolofamente  , e lalvarfi  . Non  eguale  in  tutti  la 
forte;  perche  incalzandogli  con  ardore  il  nimico  tolfe  la 
vita,  ovcro  la  libertà  à più  di  trecento  foldati,  caduti 
Afono  gì-  principalmente  tra  morti  un  Patrizio  Gabriello  Lombar- 
do  Volontario,  il  Colonnello  Marianovich,  il  Tenente  Co- 
lonnello  Tanulfi  , il  Capitano  Ettore  Marollica , e Bat- 
tala Palefe  Bombardiere , che  non  contento  d'haver  in- 
chiodato il  cannone  raccomandatogli  lo  volle  l’Altare, 
cd  egli  la  vittima  ivi  fvenata  in  fagrificio  di  Fede.  Tra 
prigioni  il  Colonnello  Pctrofo,  Francefco  Rados  Gover- 
natore della  Nazione  Oltramarina,  e Gio:  Alberti  Capi- 
tano de’  Borghigiani  di  Spalato.  Efultarono  i Bafsà  non 
folo  per  havere  fcacciato  da  Sign  i Veneti  , ma  per  la 
fpcranza  di  fermarli  in  Dalmazia  , c non  marciare  alla 
guerra  lontana,  e difficile  d’Ungheria.  Quello  d’ Erzego- 
vina però  cercando  gl’incontri  d’impiegar  l’armi  fi  rivol- 
fe  contro  à i Cartelli  di  Traù  , dove  fu  bravamente  da’ 
r,iM  di  Pacfani  rifpinto  : Nulladimeno  con  Ichiera  di  cinque  mi- 
ETVzovìn*  ]a  fi  portò  all’  allòdio  di  Duare . Havea  elfo  à valerli 
o»4rV*.  dell’  artiglieria  del  campo  Veneto  reftata  in  fuo  potere  in- 
fieme  col  bagaglio,  e munizioni;  ma  le  ftrade  malagevo- 
li non  gli  permifero  di  condurre,  che  li  duemortari  à bom- 
be. Da’  Morlacchi  non  difefi  i polli  avanzati  s’impadronì 
con  poca  fatica  della  Torre  di  Polignich  su  la  medefìma 
fchicna  del  monte , indi  di  quella  d’ Avalà , che  domina- 
va la  Piazza  . Il  Generale  al  ragguaglio  della  invafione 
erafi  trasferito  con  le  galee,  e con  le  milizie  nel  porto  d’U- 
roglie  tre  miglia  diftante  da  Duare,  e due  miglia  da  Polignich, 
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ed  incontanente  dal  Sergente  Maggiore  di  battaglia  1 6$f. 
Niccolò  Marchefe  Borro  , havea  fatto  occupare  per  co-  yf™,T'lt 
prire  i navigj  le  cime  de’  Monti.  Già  eccitati  al  foccorfo,  /«««, 
e venuti  alla  fua  prefenza  molti  di  Spalato , Traù , Clif- 
fa , Poglizza , e Primorie , il  Valiero  profetando  arte  di 
dire  gli  animò  con  brievi,  ed  efficaci  parole  ad  aflalire  i 
Turchi,  debile  fempre  il  nimico,  che  tiene  divi  (è , e Separa- 
te le  forze ; il  Bafsà  bavere  mandato  parte  de’  fanti  JìJft  alla 
guardia  di  Tolignicb  ; la  cavalleria  per  l' angufli a de'  pajft  re - 
mota  da  lui  tre  miglia , ed  egli  trovar  fi  intorno  di  Duare  con 
numero  di  gente  inferiore  a loro  ; Tercbe  non  rifpondere  all ’ 
invito , che  Dìo  loro  porgeva  di  batterlo , di  falvare  gli  amici 
ajfediati , e di  abbacare  la  fua  fuperbia  per  la  liberazione  di 
Stgn?  Che  bave  ano  à pugnare  con  quegli  JìeJft , che  la  decor  fa 
campagna  fugarono  tante  volte  , c di  tante  Tiazze  fpogliaro- 
r.o  . Che  flava  in  loro  mano  la  vittoria  , e con  la  vittoria  la 
quiete  della  Trovincia  ; mentreebe  non  ardircblono  per  l’ av- 
venire i B afsà  confinanti  muovere  V armi  a'  fuoi  danni.  Che 
fconfiggendolo  farcblono  benemeriti  della  Religione , delta  lor 
T atrio , e della  Repubblica , in  cui  nome  ejfo  gli  havrebbe  lar- 
gamente rimunerati . Infiammati  i Crifliani  all*  azione  fi 
mife  alla  teda  loro  Giufeppe  Ufio  fòpracomito  della  ga- 
lea Brazzana  , e Cognato  di  Agoftino  Tartaglia , che 
Governatore  di  Duare  valorofamente  lo  difendeva;  Indi 
fi  fpinfcro  tutti  con  tale  coraggio  fopra  gli  Ottomanni,  f?»  firn* 
che  fupcrata  la  ftrettezza  de’  varchi  , c qualunque  con-  dt 
trafto  li  diacciarono,  e ne  fecero  molta  ftrage  . Il  Baf- 
sà  abbandonando  l’ attedio,  e la  Torre  di  Polignich  cen- 
to cinquanta  Turchi  , che  dentro  della  medefima  eranfi 
chiufi  , furono  coftretti  renderli  à direzione  , ed  egli 
levata  la  cavalleria  ufcì  mezzo  fuggitivo  del  confine. 

Hebbe  il  Generale  Valiero  non  folo  il  contento  di  ve- 
dere confervato  Duare,  ma  ricuperati  li  due  mortari , f; 
che  havea  perduto  fotto  Sign;  onde  la  fperanza  l’ accefe  *«■»'  terd»ti 
di  reintegrare  il  concetto  con  qualche  grande  feorreria,  e^,wi's*’ 
con  1’  acquifto  d’  un  pollo  imporrante  al  fiume  Narcnta . 

Per  la  prima  eldTc  direttore  il  Conte  Franccfco  Poffidaria,  d 
il  quale  raccolta  grolla  fquadra  di  Morlacchi  penetrò  nel  * ,n'"‘ 

H 3 pae- 


Digitized  by  Google 


x t 8 DELL  ISTORIA  VENETA 

jóSj.  paefe  nimico  , c particolarmente  nella  provincia  di  Bilai , 
dove  col  ferro  , col  fuoco  , con  la  rapina  ftampò  orme  di 
fpavento  , e di  miferia  . Difegnò  il  Valiero  per  la  fccon- 
Trwdpe  da  di  operare  con  la  feorta  di  AlefTandro  Farnefe  Principe 
tL",T‘n  di  Parma  , già  di  qualche  tempo  condotto  à ttipcndj  della 
Repubblica  Generale  dell’infanteria,  e paffato  à militare 
in  Dalmazia  , e del  Governatore  Generale  Grimaldi  , che 
à cagione  d’ infermità  era  flato  dall’  cfcrcizio  lungamente 
ritirato.  Itone  innanzi  il  Grimaldi  con  alcune  fuflc  , egli 
fi  fiaccò  da  Lefina  con  le  milizie  imbarcate  , e s’  incammi- 
nò lentamente  verfo  le  bocche  del  fiume  fuddetto  . Intan- 
^ j'atufi,  to  quaranta  Premoriani  havendofì  nafcoflo  in  lina  Villa 
mezzo  miglio  diflante  dalla  Torre  di  Norin  , che  foprafta- 
i\*rc,,u . va  ajja  navigazione  di  Narenra , obbierto  di  quella  mofi- 
fa  , uno  di  effi  , il  qual’  era  flato  fcrvidore  dell’  Agà  , fi 
avanzò  con  rinfrefehi  in  moflra  di  regalarlo.  Allcttato  co- 
lui aperfe  mezza  la  porta  per  riceverli , e il  Premoriano 
caccioffi  dentro  . All’  atto  infofpettito  il  Turco  volle  rifpi- 
gncrlo  fuori  > rcfifleva  l’altro,  ma  dovendo  cedere  alla  for- 
za di  molti,  chcaddoffo  glifi  avventarono,  forti  va  ; quan- 
do con  troppa  fretta  loro  ferrando  reflò  impegnato  un  brac- 
cio del  Premoriano  frà  la  porta,  e il  muro.  Sovraggiunfè- 
ro  in  quel  momento  i fuoi  compagni,  che  fubito  gli  ricifc- 
ro  il  braccio  , e per  quella  feffura  allargato  T ufeio  entra- 
rono nella  Torre  tagliando  à pezzi  , quanti  ne  ritrovaro- 
no . Al  fegnale  , che  diedero  , vi  pervenne  prontamente 
7>«,  «fo  il  Grimaldi  per  afficurarnc  il  pofTeffo  , e feguitollo  col  re- 
fnìtUfmi.  fianre  del  campo  il  Generale  . Quivi  fu  ftabilita  la  fabbri- 
ca d’un  Forte  nella  punta  dell’  Ifòla  Opus  , ove  fi  divide 
il  fiume  in  due  rami  , due  miglia  lotto  la  Torre  oltrafcrit- 
ta  i fito  , che  potea  agevolare  maggiori  conquifte  , copri- 
va i popoli  di  Poglizza  , e Macarlca  , e contrattava  I’  e- 
fito  a’iegni  nimici,  ma  d’aria  nociva  a’ poveri  foldati , che 
lo  guernirono  . Quelle  attenzioni  non  hebbero  vigore  fuf- 
ficicntc  à confervare  il  Valiero  nell’impiego  pregiudicato 
drcUmo  dal  difòrdine diSign,  onde  avanti  il  fòlito  periodo  del  rein- 
P°  ^ luftituito  fuccettòre  il  Cavaliere  Girolamo  Corna- 
kt  ro  . In  vece  però  di  continuare  i fucceffi  delia  Dalmazia  , 
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thè  appartengono  alla  campagna  ventura,  devefi  confumar  i6Sy. 
quella  anche  peri  Principi  Collegati,  delle  azioni  de’ qua- 
li crediamo  indi fpen labile  dar  luogo  al  racconto.  Premette- 
remo la  Pollonia  non  per  la  molta,  nu  per  la  poca  materia, 
che  ci  prelta , dovendo  pofcia  (tendere  le  gede  de’  gli  efer- 
citi  Cefarei,  degne  da  regiflrarlì  ne' gli  annali  glorioli  del- 
la noflra  età.  Non  porea  il  Rè  avanti,  cheli  aprilTe  la  fta -«R***^ 
gione  ufcirc  in  dichiarazioni  piu  elaggerate  di  trattare  vigo-  « »m« 

rofamentc  la  guerra.  AI  minidero  di  Vienna  fé  proporre , 
cb'  egli  attraverfando  le  provtncie  di  Vali  adì  a , e Moldavia  p af- 
ferebbe alle  ripe  del  Danubio  : che  fi  unifjero  le  due  Remate 
Imperiale  , t 'Pollate a j che  (pie  Principi  , e I’  Mb affi  diTran- 
filvania  fi  renderebbono  dipendenti  ; e de  b ri  potente  efer- 
cito  muri'  argine  bavrebbe  potuto  frappare  il  nimico  per  ripa - 
rarfi  dall’  inv afoni  . L’ Iinperadore  , che  feorgeva  il  tem- 
peramento di  quella  Repubblica  incerto  ne’  configli, 
tardo  ncll’opcrc  lafciò  cadere  le  offerte,  nè  gli  aggradi- 
va  ravvicinamento  del  Rè  alla  Tranfilvania,  (òpra  cui  le 
ragionidei  Regno  d’Ungheria  l’eccitavano  à tenere  rido 

10  (guardo  , c cogliere  l’occafione  di  dominarla  . E vera- 
mente di  troppo  i vantaggio  alla  Lega,  le  lì  lode  atrefo  l'ar- 
rivo de’ Pollacchi  ; Mentreche  dovendoli  convocare  la  Die-  -P'W" 
ta,  neccdaria  nelle  materie  piu  gravi , c maffimamente  divoiuu. 
rinenti  alla  guerra,  infurierò  controverfic,  che  rapirono  il 
tempo,  c non  provvedeafi  al  bilògno  dell’ elèrcito  . Sopra 

11  luogo  della  celebrazione  dilcordaron’  i Pollacchi , ed  i 
Littuani  , i due  fodegni  della  Corona  ; quelli  la  volevano 
in  Varfavia,  come  in  fito  meno  remoto  del  Regno  per  noti 
allontanare  la  Nobiltà  congregata  al  campo;  quedi  ricufa- 
vano  d’ andarvi  , perche  toccad’e  la  riduzione  nella  Patria 
loro.  Il  Rè,  Padre  comune,  s’ interponeva  con  i Senatori 
principali  ; c finalmente  vinfe  la  repugnanza  de’  Littuani; 
ma  con  tanto  indugio,  mancò  il  danaro  alle  milizie,  le  re- 
clute non  fi adempicron’,  efcorfeoziofala  Primavera.  An- 
che i Tartari  queda  volta  fatti  minidri  dell’efito;  poiché 
portando  gl’incendj,  eie  ruberie  fino  alle  porte  di  Leopoli  icmer*u 
lòllecitaro  gli  animi  alla  diilìnizion  deila  Dieta  . Il  cornati- u 
do  dell  armifudi  mutuo  confcntimcnto  preio  da  Generali.  dell * e finì-» 
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lfi8y.  Il  Rè  , che  previde  nè  il  tempo  , nè  le  forze  adeguare  ad 
azioni  degne  del  fuogran  nome,  volentieri  lo  dipoie  in  ma- 
no loro;  ed  elfi  con  la  fperanza  di  gloria  avidamente  1*  nC- 
il  funfero . Ma  folo  al  cader  del  mefe  d’  Agofto  guidato  1’  e- 
Xj'/i'r.  fcrcjto  al  Nieftcr  , quali  emuli  della  Regale  condotta  , fo- 
pra  un  ponte  nella  parte  alta  fegnata  da’  monti , lo  tragit- 
tarono . Entrati  nella  Moldavia  fu  forprelò  da  infermità  il 
Generale  di  campagna  Potofchi , e rimafe  alla  tetta  delle 
truppe  il  Generale  Giablovifchi  . Hebbe  egli  à foftenere 
più  d’  una  volta  i Turchi , che  uniti  co’  Tartari  T affron- 
tarono, nè  gli  pcrmifero  d’ inoltrarli.  Anzi  ridotto  il  cam- 
Afa  devono  po  in  luoghi  Iterili  ? e mancando  l’erba  a’ cavalli  , quan- 
"InfÙcht  do  volle  ritirarli  il  nimico  T infettò  per  molte  miglia  al- 
d*nno.  ]a  coda  , onde  gli  convenne  perdere  parte  del  bagaglio  " 
e dare  non  pochi  carri  alle  fiamme  . Al  danno  dell’  efer- 
S!  * cito  li  aggiunfc  quello  del  paefe  per  le  feorrerie  , che  i 
Tartari  reiterarono  , c con  nuove  difolazioni  chiufero  la 
campagna  . Ma  tralafciamo  quelle  memorie  che  han 
dell’  amaro  , e raddolciamci  all’  intendere  i felici  avveni- 
menti di  Celare  . A’  redimire  nel  vigor  dell’  anno  prcce- 
dente  le  forze  molto  abbattute  fotto  la  Piazza  di  Buda  me- 
ifrutj.  no  non  richiedevalì , che  la  vigilanza  dell’  lmperadorc  , e 
l’amorsì  de’ Principi,  sì  de’ Tuoi  vaflàlli.  Scarlo  Terariodi 
danaro,  afflitte  ancora  1’  Auftria  inferiore  , e la  Moravia, 
travagliosi  la  rimelfa  de’  fanti , e più  difficile  la  rimonta 
de’  cavalli.  Il  Pontefice  e con  l’oro,  e co’ gli  ufficj  appref- 
fo  T Elettore  di  Colonia  diè  qualche  fuffidio  ; T Eletto- 
re di  Baviera  mantenne  li  ftelfi  reggimenti  delle  tralcor- 
fe  campagne  ; La  cafa  di  Luneburgo  , e Brunfuich  man- 
dò a’  Suoi  ttipendj  undici  mila  uomini  ; I Circoli , e Prin- 
cipi dell’  Imperio  aumentarono  la  porzione  de’  gli  aiuti 
à cui  fon  dalle  leggi  obbligati  ; Infomma  à tempo  oppor- 
tuno numeraronfi  lotto  T infegne  Imperiali  cinquanta  mi- 
la Alemanni  , che  giunti  inlìeme  furono  conlegnati  all’ 
acclamato  valore  del  Duca  di  Lorena  fuo  Tenente  Ge- 
nerale. Divifi  erano  Itati  i pareri  all’  impiego  di  rante 
armi . 11  Marchefe  Ermano  di  Baden  Prefidente  .di  °uer- 
ra  fofteneva  in  due  corpi  Separarli  le  truppe  ; ad"  uno 
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comandale  il  Duca  di  Loicna  , all’  altro  1’  Elettore  di  i68j. 
Baviera  3 com’  ei  defiderava  . Chi  fuggeriva  di  ripigliare 
1’  attacco  di  Buda  per  il  credito  delle  firmate  , per  il  cono- 
feimento  de'  gli  errori  pajfati  , che  fi  correggere  bbono  , per  le  C ef xreo  per 
imperfette  rifi  attrazioni  delle  breccie  , e per  la  magnanimità 
dell'  imprefa  , capo  d'  un  Regno  ; Chi  1’  impugnava  , c vo-  . 
leva  quello  di  Neukaifel , dicendo  troppo  Jrefco  alla  me - 
moria  dc/f  efercito  l'  orrore  di  quanto  bavea  patito  in  quell' 
affé  dio  : che  anche  da' Turchi  bavrebbefi  pojftbi Unente  riparato 
con  nuove  fortificazioni  a’  difetti  : che  troppo  rilevava  alla 
fortuna  della  Crifiianita  il  pericolo  ef  una  feconda  ritirata  : 
doverfi  efpugnare  un  altra  piazza  di  nome  , benché  non  ugua- 
le 3 e poi  rivolgere  le  milizie  vittoriofe  eziandio  contra  la  me- 
tropoli del  perdente  nimico  ; Neukaifel  non  di  tanta  fama  3 ma 
molto  riputata  a cagione  della  fua  fòrte  qualità  , c piu  ancora 
del  fitto  importante  , in  cui  giace  . EJJ'ere  difiante  non  più  di 
ottanta  miglia  Italiche  da  ftenna  3 e pofta  in  belle  campagne 
dell'  Ungheria  inferiore  , che  invitavano  i nimici  alle  forre- 
rie  ; Che  racquifiata  fervirebbe  non  (àio  à coprire  il  confine -, 
dell'  Mufiria  3 e della  Moravia  3 primiera  intenzione  3 con  la 
quale  fu  tinta  di  fortificazioni  dall'  Imper adure  , ma  raffi rene-  i 
rebbe  l' infolenze  de’  ribelli  3 e de’ Turchi  . A’ quelle  ponde- 
razioni piegando  Celare  havea  fatto  ringrodare  le  guar- 
die de’  palli  , e ordinato  3 che  il  Colonnello  di  cavalle- 
ria  Heisler  ItrignelTc  con  diligente  blocco  Ncukailel  . Sen-  Gcncr*LtCt - 
lì  pure  , che  li  due  Generali  Lesle  nell’  Ungheria  infe-,''r"• 
riore  3 c Schultz  nella  fuperiore  con  la  norma  , e limile 
valore  dell’  antecedente  campagna  havelTero  corpi  minori 
da  feparatamcntc  operare  ; ma  che  non  fi  dividelfe  l’ efer- 
cito grande  3 in  che  acquerò!!!  1’  Elettore  di  Baviera  ri- 
nunziando 1’  amore  proprio  alla  pubblica  caufa  , ed  a’  ri- 
guardi del  vincolo  nuovamente  contratto . Egli  havea  ri-  li  a*y*rol; 
cevuto  per  ifpofa  l’unica  figliuola  di  Leopoldo  Maria  acif*n. 
Antonia  generata  con  Margherita  Maria  Infanta  di  Filip- 
po IV.  Rè  delle  Spagne  fua  prima  moglie.  Oltre  l’ono- 
re del  fangue  Augulto  vi  militavano  altilfime  confcguen- 
ze  , per  le  quali  , come  più  ancora  il  Bavaro  fi  era  in-  . . . 
vaghito  del  maritaggio;  cosi  introducendovi  motivi,  che 
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lollecirarono  il  fine  della  preferite  guerra  , io  fon  tratto 
à efporre  il  principio  , che  varrà  di  lume  a’  fucceifi  e 
di  concatenazione  alle  parti  . Due  figliuole  donò  il  Cie- 
lo al  fudetto  Filippo  , Tcrefa  , e Margherita  ; quella  p af- 
fata alle  nozze  col  Criftianiflimo  Luigi  XIV.,  di  cui  na- 
to il  folo  Delfino  ; quella  con  1*  Imperadorc  come  di- 
cemmo . Ma  diverfo  lù  il  trattamento  ; dalla  prima  il  Pa- 
che volle  1’  iftrumento  di  rinunzia  ; alla  feconda  lafciò 
correre  I’  azione  de’ titoli,  e delle  ragioni  . Onde  per  le 
leggi  di  Cartiglia  fottentrando  alla  linea  mafehile  la  fem- 
minile con  la  prelazione  dell'età  , credea  Leopoldo  che 
fe  folfe  mancato  Carlo  II.  il  fratello  fenza  pofteri , fi 
tralmcttcfle  la  grand’  eredità  in  Margherita  , ò in  Anto- 
nia , che  rapprefentava  la  defunta  genitrice  . Ora  Cefare 
difponcndoft  di  darla  all’  Elettore  , per  aflicurare  la  fuc- 
ccrtion  delle  Spagne  alla  fua  cafa  pensò  d’efiggere  la  ri- 
nunzia da  Antonia,  ma  prima  il  confentimento  della  Cor- 
te di  Madrid  , che  potea  fommamente  giovare  e in- 
fluire all’  evento  . Penetrato  il  difegno  dal  He  di  Fran- 
cia , dal  quale  foftenevafi  col  dilcorfo  , e con  la  forza 
invalido  1’  atto  di  Terefa  , fpedì  con  la  diligenza  delle 
porte  il  Marchcfc  di  Fcquicres  Ambafciadorc  rtraordina- 
rio  à Carlo , perche  gli  prefentaflè  un  memoriale  , e di- 
chiararti: , che  non  ioffrirebbe  pregiudizj  à i diritti  del 
Delfino  . Quivi  trovandoli  turbata  la  Corte  sii  la  rifpo- 
fla  da  darli  alli  due  Competitori  , il  Cattolico  diputò  la 
Giunta  di  fei  principali  Suggctti  del  Conliglio  di  Stato  , 
dove  dibattuta  la  grave  controverlia  , fc  dovefle  aderirli 
alla  rinunzia  di  Antonia  , ò confervarlc  la  ragione  , di- 
vife  furono  le  fentenze . Sicché  rtimolfi  dal  Re  di  rifon- 
dere al  Memoriale  in  termini  brievi  , e ambigui  c alla 
lettera  dell'  Imperadorc  in  altri  di  gradimento  ,’ma  re- 
miflivi  , c inconcludenti  . Di  quello  icgretiffiino  maneg- 
gio ne  fcoperlc  1’  orditura  il  Cavaliere  Sebaftiano  Fofca- 
carini  Ambalciadore  Veneto  in  Madrid  , che  portandolo 
à notizia  del  Senato  diè  occafione  di  prevedere  i peri- 
coli univerfali  non  folo,  ma  i particolari,  che  havreb- 
bono  intorbidato  la  felicità  della  Sacra  Lega  . Segui  la 
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rinuncia  ; Antonia  congiunta  con  1’  Elettore  5 ed  erto  per  i68j. 
il  fuocero  à continuar’  i benemeriti  travagli  contra  il 
Turco  . Fatta  dunque  1’  unione  delle  milizie  à Strigonia 
provvedute  d'  abbondanti  viveri  dal  Conte  Ridolfo  Ra- 
barta  Comminano  Generale  della  Cavalleria  comparvero 
fotro  il  Duca  di  Lorena  , Conte  Enea  Caprara  Genera- 
le della  cavalleria  , il  Dunevald  dell’  infanteria  , e il 
Waldech  dell’  artiglieria  con  molti  Volontari,  c i piu  re- 
gnatati ii  fratelli  Principi  di  Conty  , c Rochefuryon,  quel- 
li di  Commercy  , e di  Turcna  , che  dalla  Francia  cran 
corfi  à tributar’  il  fangue  in  difefa  della  Cattolica  Reli- 
gione . Pensò  il  Duca  di , prima  che  intraprendere  il  di- 
legnato alfedio  , riconofccrc  la  Fortezza  di  Novigradi  po- 
co  lontana  , da  cui  poteafì  indirizzare  qualche  foccorfo  . 
à Neukaifel , c parca  foggetta  allo  Hello  deftino  ellendo 
caduta  in  potere  de’  gli  Ottomanni  1’  anno  millefecento- 
felTantatre  , alcuni  giorni  dopo  la  perdita  di  quella  . All’ 
avvicinamento  di  tre  mila  cavalli  Tedefchi  la  guernigio- 
ne  abbandonò  la  Città  , c con  un  rinforzo  di  cinque- 
cento Giannizzeri  ritirolft  nel  Cartello  , che  ftà  fopra 
quafi  inacccflibile  larto . Veduta  la  lìtuazione  , e dubbio-  v,ì  fin, 
fo  il  Generale,  che  troppo  tempo  gli  coftartè  l’acquifto, 

(è  , che  il  detto  ftaccamento  prenderte  la  volta  del  cam- 
po i Indi  marciando  con  tutto  l’ efercito  inverti  a’  fette  di  Lu- 
glio la  Piazza  di  Neukaifel  . L’  Heisler  intanto  havea 
con  mirabile  accuratezza  vegliato  al  blocco  , e 1’  havea 
fìrettamente  incomodata  , ora  con  abbrucciarlc  i borghi  , 
ora  con  impedire  l’introduzione  de’ grani  vicini  , ora  con 
incontrare,  c battere  i convogli  di  vettovaglie  feortati  da’ 

Turchi,  c da’ Tartari . Per  cingerla  con  linea  di  forma-  s«4  fo»,», 
le  afledio  vi  vollero  due  ponti  fui  fiume  Nitria  , un  ra-,*w,w’ 
mo  del  quale  adacqua  le  forte  dc’fuoi  fei  baluardi  , che 
la  rartembrano  una  ftella  s e preveggendofi  dal  Duca  Ge- 
nerale il  grand’  intoppo  , che  havrebbon  fatto  le  acque 
rterte  all’ artalto  , prcle  rifoluzione  di  divertirle  . Nel  tem- 
po , che  fi  alzavano  due  terribili  batterie  à tormentare  li 
due  baftioni  , che  guardano  la  parte  di  Strigonia  , fè  por- 
re mano  allo  fcavamento  d’  un  canale  , che  con  la  fua 
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lóSy.  profondità  havefTc  forza  d’  attrarre  à fe  il  corfo  s onde 
reftaftc  afeiutta  la  fotta.  Ma  con  forte  differente  : Imper- 
cioche  fe  con  fortite  di  giorno  , e di  notte  rovinarono 
tJxTÌL  da  S1*  Odiati  i lavori  del  canale,  e trucidarono  più  vol- 
te guardie  , e guaftatori  ; i colpi  del  cannone  havean_» 
quafi  aperto  la  breccia  , c gl’  Ingegneri  condotto  quafl 
èrpete; f all’orlo  del  fofTo  felicemente  gli  approcci.  Scorgeano  gl* 
imperiali  la  neceflìtà  di  levar  1’  acqua  per  fccndcre  ; a- 
dopravano  à corto  di  fangue  ogn’  induftria  per  fuperar- 
la  , c finalmente  lieti  che  forte  feemata  di  qualche  piede, 
credettero  farli  ftrada  con  copia  grande  di  legna  , e fac- 
chi  di  terra  all* intento.  Proccdeano  à gara  gli  attacchi, 
nella  deftra  linea  i Cefarei  , nella  finiftra  i Bavari  j con 


querta  ferendo  il  baftione  alla  porta  di  Strigonia  ; e con 
quella  il  contiguo  , come  toccammo  . Gli  uni  , e gli  al- 
tri formati  fui  fortò  gli  alloggiamenti  dirimpetto  alle  pun- 
te de*  gli  opporti  baluardi  erfero  nuove  batterie  di  can- 
noni , e mortari  , co’  quali  fpargendo  orribili  fiamme  di- 
. ftruggevano  il  ricinto  . Quindi  calarono  nel  foflo  al  la- 
voro di  due  gallerie  , che  con  preftezza  avanzate  potea 
à momenti  dalla  deftra  metterli  in  opra  il  minatore  . Mo- 
ftrava  il  Prcfidio  petto  à gl’  infiliti  , e fchcrma  nelle  di- 
fefe  ; Nel  principio  dell’  artedio  forte  di  due  mila  fanti 
con  dugento  cavalli , e animato  dal  Bafsà  uomo  attem- 
pato , e fperto  della  guerra  inferociva  nelle  fortite  j Dal- 
le fazioni  diminuito  non  perdeva  il  coraggio  , e gliel' ac- 
crebbe il  disfacimento  delle  due  gallerie  , che  vide  tan- 
- torto  à divorarli  dalle  fiamme  . Scaricofii  da  gli  alfe- 
‘ diati  contra  ciafcuna  d’  erte  una  grandine  infernale  di  fact* 
te,  e dardi  di  fuoco  artifiziato  , co’  quali  rimafero  in 
due  giorni  {uccellivi  irreparabilmente  confuntc  . Anzi  con 
fubito  corfo  li  appiccò  1’  incendio  al  parapetto  della  bat- 
teria vicina  ; ne  incenerì  una  parte  con  i furti  di  quat- 
tro cannoni  ; fe  volare  accidentalmente  alcuni  barili  di 


polvere  abbrucciando  quaranta  foldati , e tal  confuiione 
recò  , che  à Ipegnerlo  v’  accorle  in  perfona  il  Duca  con 
grave  rifehio  di  le  ftclfo  , e con  la  morte  di  molti  feo- 
perti  a’  tiri  incettanti  delle  mura  . Dierono  in  grand’  c- 
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fultanza  ì Turchi , e fembrava  loro  d’  cflcre  ormai  efen-  1 <58jr . 
ti  da  ogni  altro  pericolo  j ma  poi  fi  conobbero  inganna- 
ti . Impercioche  fcorta  da  gl’  Imperiali  la  neceflìta  delle  l Imperiali 
gallerie  per  apprefiarfi  al  muro,  elfi  in  onta  delle  refi 
ftenze  oftili , e del  faticofo  trafporto  di  terra  in  miglior 
difefa  delle  pallate  tanto  travagliarono  , che  felicemente 
le  riduflero  al  fine  . In  opere  si  contraltare  fu  lucrolo  il 
difpcndio  di  alcuni  giorni  , ne’  quali  il  ragguaglio  di  di- 
verfione  tentata  da  Ibraim  Seralchiere  traile  il  Duca  di 
Lorena  à nuovi  cimenti  lontano  . Non  richieda  da’  Cri- 
ftiani  la  pace  dopo  1’  oppugnazione  di  Buda  , quantun- 
que à loro  infaulla  , havea  comprefo  la  Porta  Ottoman- 
na  , che  perfeveravano  nell’  attizzamento  della  rotta  fe- 
de , e che  farebbe  durata  afpra  , e fanguinofa  la  guerra . 

Era  dato  però  dal  Sultano  caldamente  caricato  il  Primo 
Vifirc  all’  ingrandimento  dell’cfercito,  ed  eccitato  porli  lui 
alla  tefta  del  medefimo  in  Ungheria . Accennava  il  Vifir  di 
temere  più  gli  emuli  di  Corte  , che  i nimici  del  campo , 
dubitando,  che  in  fua  alfenza  aperta  la  via  all’orecchio  del 
Gran  Signore  con  arti  infidiofe  quelli  1’  haveflèro  precipi- 
tato . Si  feusò  dell’  andata  col  mezzo  del  Muftì , e de’ 
pretefti  , che  non  mancano  mai  a’Miniftri , prendendo  1’ 
impegno  di  raccogliere  numerole  truppe  , con  le  quali  il 
Serafchierc  potelfe  affrontar’  , ed  anche  battere  gl’impe- 
riali . Adoprò  veramente  1’  oro  , il  comando , c la  vio- 
lenza naturale  de’  barbari  per  1’  ammaffamento  ; Ma  il 
colpo  pelante  di  Vienna  , le  rotte  fuffeguite , lo  sbigot- 
timento univerfale  , l’opinione  di  guerra  ingiufta  , il  ga- 
ftigo  vifibile  del  Cielo  gli  havea  si  atterriti , che  per  non 
arrolarfi  fuggivano  a’  monti  * e alle  forefle  . Contuttociò  StrtfMtn 
da’  paefi  del  vafto  Imperio  cavati  feffanta  mila  uomini  in  Un* beri* 
marciarono  verfo  1’  Ungheria  , e alla  metà  di  Luglio  vi 
giunfero  con  ordine  rifoluto  al  Serafchierc  , che  prefer- 
vata  foffe  Neukaifel . A’  dirittura  tentare  con  la  forza  di 
dislocare  T efercito  nimico  obbligava  rimetterli  all’even- 
to fèmpre  dubbiofò  d’  una  battaglia  : L’  attacco  gagliardo 
di  qualche  Piazza  havrebbe  tirato  i Criftiani  fuori  del- 
le trincee  , e condottigli  al  foccorfo  . Scelto  però  dalla 

con- 


Digitized  by  Google 


i2*  DELL  ISTORIA  VENE.TA 

. i68y.  confulta  militare  quello  parere  il  Serafchier  con  groflo 
tu  difiaccamento  fè  inveftirc  Vicegradi , e col  corpo  princi- 
j/'.TZìi  pale  fi  prefentò  egli  fi  elfo  fiotto  Strigonia  all’  afledio  . 
"ini*5™  Con  Sollecitudine  pari  al  bifiogno  furono  dal  Governa- 
tore indirizzati  gli  avvilì  al  Duca  di  Lorena  , il  quale 
T>uea  di  Lo - fienza  indugio  havendo  fiatto  validamente  riparare  le  linee, 
Ir«c u ì"  accioche  lui  allontanandoli  non  venillero  da  qualche  unio- 
lu>-  ne  de*  Turchi  confinanti , ò da  altri  forzate  , difpofe  di- 
tli,  viderc  il  campo  . Al  valore  del  Mareficiallo  Caprara  re- 
attacco  di  flò  appoggiata  la  fiovrintendenza  contro  di  Neukaifel  la- 
ììu «Ve*-  fidandogli  undici  mila  fanti  e cinque  mila  cavalli  per 
rr*r*.  continuare  le  operazioni  , che  regolate  à mifiura  del  di- 
fegno  davano  vive  fiperanze  di  confieguirnc  fi  acquillo  . 
Era  giunto  colà  poco  prima  1’  Elettore  di  Baviera  cam- 
biando la  camera  nuzzcale  gencrofamente  in  una  tenda 
di  guerra  ; elio  fi  accompagnò  col  Duca  di  Lorena,  e 
data  da  quello  la  molla  à trentacinque  mila  foldati  s’in- 
camminarono à Comorra  . Quivi  pafl'ato  il  Danubio  fo- 
pra  due  ponti  cominciò  il  Duca  Generale  à marciar’  in 
battaglia  , nè  mai  volle  rallentare  con  efiatta  difciplina  1* 
ordinanza  , finche  fi  conduflc  all’  incontro  del  nimico 
quattro  miglia  da  Strigonia  difcoflo  . Havcan’  in  quello 
mezzo  gli  Ortomanni  ufiato  tutto  l’ ingegno  per  fuperare 
le  Piazze  attaccate  > ma  come  alla  ficarlà  guernigione  di 
Vicegradi  dopo  due  aflalti  coraggiofiamente  foficnuti  con- 
venne  renderli  à buoni  patti  , con  miglior  fortuna  Stri— 
dt‘  gonia  per  tredici  giorni  rigettò  gli  attentati  . Con  fei  bat- 
terie  di  cannoni , con  altre  di  bombe  , con  lavori  fotter- 
^ ranci  , ed  anche  con  reiterati  aflalti  l’havea  il  Serafchie- 
rc  tormentata  , quando  da’  fipiatori  gli  fu  rapportato  , che 
alla  fua  volta  s’  indirizzafle  T efiercito  Criftiano  . Levò 
egli  incontanente  1’  afledio  , e prefe  la  flrada  ver  lo  il  ni- 
mico per  tenerlo  in  moto  lontano  da  Neukaifel  , fian- 
carlo , e non  combattere  , che  con  vantaggio  e fiducia 
della  vittoria  . Sgravatoli  del  bagaglio  , che  Ipedì  à Bu- 
da , fi  mife  in  un  pollo  , che  da  due  lati  havea  monta- 
gne coperte  di  bolchi  , e alla  fronte  una  palude , che 
ftendeafi  fino  al  Danubio  . Alla  palude  ftefla  era  perve- 
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nuto  il  Duca  di  Lorena,  il  quale  havendo  penetrato  eflère  itf8y. 
reftata  libera  Strigonia  , ed  ormai  introdottovi  foccorfo  Ejirtitì  t li- 
nulla  più  ftudiava  che  lufingare  il  Serafchier  al  paflaggio 
del  fuddetto  pantano  per  ridurlo  à battaglia.  State  tre  gior-  m*  il  Stra- 
ni à villa  inutilmente  le  Armate  la  fperienza  non  potca  ri 
cordare  al  Duca  ftratagemma  migliore,  che  fingere  unai4"'r,• 
precipitofa  ritirata.  EiTendo  il  Tuo  efcrcito  fornito  d’ alcu- 
ni Principi,  Baviera,  il  primogenito  di  Hannover,  Luigi 
di  Baden,  Waldech,  Lubomifchi,  e di  Generali  Palfi,  Soiv- 
chcs,  Dunewald  , Mercy  , Rabatta , Fontana,  Chaunel, 

TafF,  e Styrum  conferì  loro  il  partito . Lo  fpirito  ardente 
del  Bavaro  non  fapea  fottofcrivcrc,  che  fi  lafciafle  fvanire 
1’  occafione  d’un  proifimo  combattimento,  ad  ogni  modo  fi 
acquetò  al  comun  voto  , e diè  pronta  mano  al  configlio. 

Fatto  partire  il  bagaglio  alle  prime  tenebre  della  fera , nuctau. 
due  ore  dopo  levaronfi  le  truppe  con  ordine  perfetto  di r”4.  JnZ* 
marcia  in  due  linee,  la  delira  governata  dal  Duca,  e la 
finillra  dall’  Elettore.  Di  poco  fi  erano  allargate,  che  udi- 
rono le  grida  de'  Barbari , da’  quali  congetturarono  avve- 
rata la  fperanza,  che  il  Serafchier  folTe  per  feguitarle.  Fu  « Ser4m 
delulo  collui  da  fallaci  novelle,  che  il  campo  de’  gl’Impe-  gli'"1" 
riali  non  eccedelfc  venti  mila  uomini,  e per  confeguente 
non  potendo  con  forze  sì  difuguali  cimentarli  fuggilfe.  Ac-  ud«c*v,l 
cortofi  Lorena,  che  i Turchi  haveano  trapalato  la  palude, 
e gli  erano  alla  coda,  fè  voltar  faccia  all'Armata.  Volle lLt  ^tra“' 


Dio  mantenere  vivo  lo  sbaglio  de’  gl’infedeli,  fin  che  non 
havelfer  più  tempo  di  ravvederfene  ; Mentreche  allo  fpun- 
tare  del  giorno  lalì  da  que’  pantani  tn  aria  una  nebbia  sì 
denfa,  che  non  fù  pollibile  al  Serafchier  di  feoprire  il  nu- 
mero de’  Crifliani,  e la  dilpofizione  dell’ armi  loro.  Impa- 
zienti  i Munlulmani  furono  i primi  ad  invertire  col  folito  »»• 
rtrepito,  ed  empito  l’ala  del Ira,  ma  foftenura  infuperabil- 
mente  attaccarono  con  lo  rteiTo  furore,  ed  efito  la  finirtra. 

Si  rifolverono  allora  di  aflalirc  querta  per  fianchoi  il  che 
ne  meno  crtendo  loro  riufeito  per  ertere  coperta  dal  Danu- 
bio riedero  feroci  alla  prima.  Oflervati  dal  Duca  di  Lore- 
na i sforzi  de’  Turchi  fè  marciar  la  fua  ala  à piccolo  parto 
con  ordine  di  conlumare  la  polvere  de’  nimici,  e di  concer- 
to 
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to  così  comandò  1*  Elettore  alla  propria  , in  guifa  che  /ca- 
ricate da’ Turchi  Tarmi,  gl’  Imperiali  unitamente  formaro- 
no un  sì  gran  fuoco,  che  gli  coftrinfero  à piegare.  Per  co- 
oliere profitto  del  lor  dilòrdine  il  Duca  fpinfe  gli  Ungheri 
a perfcguitarli;  ma  quando  gli  Ottomanni  trovaronfi  fuori 
del  tiro  dell’  artiglieria  de’  Cefarci  fi  rivollero  contro  di 
quelli,  e gli  obbligarono  arretrarli.  Da  sì  lieve  vantaggio 
prelero  elfi  cuore  , c attaccarono  nuovamente  amendue  le 
linee  de’ gl’ Imperiali,  ma  ricevendoli  quelli  con  la  primie- 
ra fermezza  caddero  uccifi  alla  tella  de’  loro  fquadroni  la 
maggior  parte  di  quelli,  che  portavano  i flcndardi,  egli  al- 
tri la  feconda  volta  fcompolli . Conofciuto  il  pericolo  an- 
davano tutti  i Turchi  à gittarfi  fopra  l’ala  delira  procuran- 
do di  ferirla  per  fianco,  il  che  forfè  loro  farebbe  fortito,  Ce 
il  Duca  al  moto  non  {tavelle  feoperto  il  difegno,  crenduto- 
lo  inutile  col  far  raddoppiare  il  fuoco  della  prima  linea  à 
mifura,  che  fiavanzavano.  Al  Contedi  Dunevald  diè  pur 
cenno  di  marciare  da  quella  parte  co’ gli  fquadroni,  e bat- 
taglioni piùprolfimi  della  feconda  ; elio  prontamente  ubbi- 
dì, ed  inoltrandoli  quali  nello  fteflò  flante  T Elettore  , la 
confufione  fi  mife  fra  le  truppe  Ottomanne  in  maniera  , che 
date  ad  una  cieca  fuga  s’ impantanarono  ne’  liti  più  fangofi 
della  palude.  Allora  da  uno  flaccamento  di  Ungheri,  e di 
Croati , e da  qualche  fquadra  di  Dragoni , e di  cavalleria 
cacciati  perdettero  più  di  due  mila  uomini  avanti  di  ripaffar- 
la . Si  affaticavano  non  oliarne  il  colpo  ridotti , che  furono 
in  buon  terreno  di  riunirli  i Ma  il  Duca  di  Lorena  haven- 
do  condotto  T efercito  oltre  la  palude  per  i medefimi  luo- 
ghi da  i Turchi  calcati,  rinnovò  Timpreflìone  dello  fpaven- 
to?  c fè  loro  abbandonare  fuggitivi  il  campo  . Alla  gloria 
del  vincere  s’aggiunfe  il  conquillo  de’ padiglioni,  e di  ven- 
titré pezzi  di  cannone  , di  qualche  mortaio  , di  quaranta 
infegne  , e di  quantità  grande  di  munizioni  . Ritirolli  leg- 
giermente ferito  il  Serafchier  avanti  Buda  , dove  raccolte 
le  milizie  volle  , che  ridondalle  in  altrui  colpa  lo  fventu- 
rato  fucceflò  , facendo  llrangolare  diverfi  Ufficiali  col  pre- 
tellq,  che  mancato havelfero  alle  lor  parti.  Maggiormente 
arrabbiava!! , che  vedeva  dilperato  il  cafo  di  Ncukailcl  ri- 
dotta 
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dotta  all’cftrcmo  . Dal  Conte  Caprara  con  indeffclTa  ap- 
plicazione  fatti  avanzare  i lavori } era  ormai  /palancata  la 
breccia,  nè  altro  richiedeva  , che  il  confentimento  del  Du- 
ca di  Lorena  per  dare  alla  Piazza  l’a/Talro.  Il  Duca  alMef- 
faggiere  inviatogli  confegnò  la  facultà  , con  la  /ola  giunta, 
che  facc/fe  il  Marefciallo  penetrare  à gli  a/Tcdiati  ( come 
efeguì)  la  rotta  del  Serafchier  , erimpo/Iibilità  del  foccor- 
fo  . Apparecchiati  nel  follò  cinque  mila  fanti  all’  azione, 
cioè  tre  mila  per  montare  fopra  le  rovine  di  due  baluardi, 
e due  mila  di  ri/erbo,  furono  di/lrutticol  tormento  ditren- 
tafei  gro/fi  cannoni  alcuni  parapetti , c palifìccate , co’ qua- 
li gl’infedeli  havean  la  notte  riparato  le  breccie  . Indi  ani- 
mati i foldati  dall’  efempio  del  Conte  di  Scaffemberg  , del 
Baron  di  Arti,  e del  Colonnello  Kalets  , che  comandavano 
i due  attacchi  , e i primi  alla  /alita  ammazzarono  i Tur 
chi  , che  havean’ ardito  d’ opporli  . Allora  i difenfori  con-  %%%*. 
fufi  e dalla  mortalità  de’ compagni,  c dal  fuoco  ftraordina- 
rio  delle  altre  batterie  inalberarono  bandiera  bianca,  folle- 
citando  con  alte  /Irida  , che  fo/Iè  amme/Ta  la  capitazione 
di  refa  . Troppo  tardi  rifvegliati  i miferi , e già  fuperato  à 
forza  il  ricinto  andarono  tutti  tagliati  à pezzi  . Ardeva  T 
animo  del  Duca  di  dare  col  favore  di  tante  benedizioni  1’ 
intera  /confìtta  al  Sera/chier , onde  ripigliò  la  marcia  per 
nuovamente  incontrarlo  » Ma  co/lui  fatte  demolire  lePiaz-  lóZiiLZ 
zc  dc_’  Novigradi , e Vicegradi , fi  era  accampato  fotto  il 
cannone  di  Buda  penfando  col  negozio  di  falvare  fe  fte/Io, 
e fottrarre  à maggiori  colpi  l’ Imperio  Ottomanno  . Spedì  y»rtbb*m- 
egli  perciò  al  Duca  un  fuo  Ufficiale  di  nome  Achmctto 
Celebì , /lato  un’anno  prigione  delI’Heisler  , e pofeia  rif- 
cattato,  accioche  uomo  deftro  introduce/Te  qualche  maneg-  jfchmtuZ 
gio  di  pace.  Da  e/To  fu  efibita  lettera  del  Serafchier  al  Ge-  fitti  *l 
ncrale  ripiena  d inftnuazioni  alla  quiete  : che  /’  uno  , e l’altro 
farebbono  celebrati  per  f Univerjo , come  autori  del  ripofo  de ’ 
popoli  , e che  gl’  invtafe  un  fuggetto  da  intavolarne  i tratta- 
ti . Parea  , che  il  Duca  di  Lorena  havefle  pre/lo  tronca- 
to il  filo  alle  fperanze  con  rifpondere  , dover  lui  ufar  l ' 
armi  à di/efa  de’  Stati  Cefarei  invajì  contra  la  fede  , e ebe 
fe  il  Sultano  bramava  la  pace  , indirizzale  le  propojle  ò pien- 
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1 68j.  r.a  , dove  rtfìcdeva  f Imperati  or  fuo  Signore  . Tuttavia  ritornò 
il  meddimo  Celebì  dentro  lo  lpazio  di  brievi  giorni  al 
U'n{u»‘  campo  fotto  colore  di  liberare  alcuni  cattivi  ; riaflùnfe  gli 
eccitamenti  ; ma  collante  il  Duca  di  non  preftarvi  orec- 
chio ; anzi  foggiugnendo  , che  non  fi  potea  mai  udire  ve- 
run’  ufficio  fenza  il  concorlo  de'  Principi  Collegati  , fu  an- 
cora licenziato . Giacche  flava  rinchiufo  il  Serafchiere,  nè 
Jori**  con  1*  flagione  inoltrata  permetteva  al  Duca  d’ accingerli  all’af- 
rì‘nfo"xln!‘  Buda,  meditò  di  rinforzare  con  dillaccamenti  i cor - 

corpi  jtpt-  pi  feparati  de' Conti  Schultz,  c Leslc  Generali  nell’Unghc- 
r*"’  ria  Supcriore,  ed  inferiore  . Nè  più  provvido  potea  edere 
il  penfiero  , mentreche  alla  fama  , che  il  Marcfciallo  Ca- 
c tl  prara  condottiere  di  dieci  mila  Alemanni  fi  accollallè  ad 
SihuU\_  ri~  Eperies,  quella  à lui  fenza  indugio  fi  diede  . Lo  Schultz  l* 
tu7!*  £p*'  Bavca  invellita,  c battuta  lo  lpazio  di  vent’  otto  giorni  non 
ommettendo  ciò  , che  valea  l'arte  , eia  forza  per  cfpugna- 
rc  la  Piazzai  ma  i ribelli  ò temendo  l'ira  giuda  di  Celare, 
ò confidando  nelle  promeflioni  del  Tekely , eh’ ad  ogni  co- 
llo gli  havrebbe  foccorfi  , con  fpargimento  di  molto  fan- 
gue  c dentro , e fuori  l’havean  pertinacemente  difefa . Quan- 
nco-rar*  Caprara  giunfe  la  novella  della  dedizione  , lafciò  la 
c*f-  gloria  all’  altro  Capitano  , ed  ei  fi  rivolfe  contra  CalTovia 
capo  di  quella  parte,  la  quale  benché  dittante  venti  miglia 
in  circa  da  Eperies  le  fi  congiugne  col  fiume  Tarocz  , che 
da  quella  difeende  . Erafi  lufingato  il  Caprara  , che  Caffo- 
via  già  forda  à gl’inviti  della  clemenza  Cefarea  aprile  gli 
occhi  a’ fulgori  vicini  dell’ armi , e prima  de’ fulmini  afcol- 
r.  . t tallè  il  tuono  delle  voci  . Come  alla  comparfa  delle  fue 
k»Lo‘.'  * truppe  havea  incontrato  con  Tokai , e Kalò  , che  fubito  li 
eran'  inchinate  à ricevere  da  lui  il  prefidio  con  la  fletta 
fperanza  fpedì  un'Araldo  alle  mura  di  Caflovia  per  chia- 
marla al  perdono  i ma  coftei  ridona  1'  afilo  più  ficuro  de’ 
ribelli  fcacciò  con  minacce  si  ardite  il  metto , che  il  Gene- 
rale conobbe  non  eflervi  altro  mezzo  di  domare  la  fellonia, 
che  il  ferro,  e il  fuoco  . Nulla  s’intimorirono  all’apertura 
pronta  delle  trincee  gli  attediati,  veggendo  militar  per  loro 
una  valida  gucrnigione,  la  fortezza  della  Città  , l’entrato 
Autunno , c il  Tekely  , che  ammattiva  gente  in  aiuto  . In 
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fatti  cominciarono  à bravamente  difenderti , e Timprefaera  168;. 
affai  malagevole  per  il  Caprara,  fe  l’accidente  non  mutava 
loro  il  cuore,  e non  appianava  V acquifto  . Al  Tekely  fce- 
mato  il  numero  de’  feguaci  conveniva  mendicare  da’  Tur- 
chi il  vigore  ; paflàva  egli  da  un  luogo  all’altro  follecitan- 
do  e pregando  unione  di  foldatefca  Ottomanna  col  fuo  cam- 
po per  mantenere  Caffovia  al  partito  . Dal  Bafsà  d' Agria 
non  fecondate  le  fue  iftanze,  ricorfe  à quello  di  Varadino> 
ed  elio  fingendo  Raccoglierlo  amorofamente  fè  tra  gli  ap- 
parati  delle  menfe  legarlo  , e condurlo  prigione  in  Andri-r.^, 
nopoli  al  Gran  Signore  - Più  terribile  di  qualunque  bom- 
barda fu  il  tuono  della  novella  à gli  affediati  di  Caffovia  ; c*g »vu 
perdettero  il  cuore,  il  con  figlio  , la  libertà  dandoti  vinti 
Caprara,  il  quale  con  carità  gli  ammife  al  perdono  , c ri- 
cevette là  confegna  dell’  armi , e delle  munizioni,  che  ab- 
bondavano in  quella  Piazza  . E con  l’  efempio  di  effa  , c 
col  timor  de’  gli  attacchi  ritornarono  pure  all’  ubbidienza 
Patak  Unguar  , e Regotz , ed  altri  minori  cartelli  perver- 
titi dalle  fuggeftioni  del  Tekely  , e dal  medctimo  Generale 
ne  fu  riportato  il  merito,  e l’applaufo  . Anche  a’ Generali 
Mercy  , cd  Heisler  havea  la  fortuna  fecondato  1’  intento  . 

Con  altro  ftaccamento  del  Duca  di  Lorena  eranfi  ne’  con- 
torni d’ Agria  trattenuti  qualche  giorno  à divertire  il  Bafsà 
dal  foccorfo  di  Caffovia  . Indi  offervandolo  ritirato  s’ inol- 
trarono fino  alla  congiunzione  del  fiume  Zagyva  col  Tibif-  ut. 
co  dove  giace  Zolnok , che  per  cento  trentatre  anni  langui- 
va  m fervicù  de’Turchi . Il  fuo  Comandante  forprefo  dall*  ££££•** 
inaspettato  affalimento , e credendo  invalida  la  refiftenza 
abbandonò  il  ricinto , e tagliato  alle  fpallc  il  ponte  col  pre- 
fidio  fuggiva;  Quando  da  gli  Uffari,  e dalla  cavalleria  Ale- 
manna perfeguitato , e raggiunto  la  maggior  pane  de’  fuoi 
cadde  ò prigione,  ò cftinta  . Da'fuddetti  Generali  fu  mag- 
giormente munito  il  Cartello  con  l’artiglieria  levata  ad  O- 
noth,  edEfchied,  che  precedentemente  ha  vean’  occupato,  c 
di  guarnigione  lardarono  nella  Città  due  mila  foldati,  non 
folo  periftabilire  il  porto  affai  importante,  ma  per  allargarvi 
il  confine.  Di  grido  non  ineguale  alle  altre  fu  la  fpedizione 
del  Conte  Lesle  Generale  nell’  Ungheria  inferiore  . Allor- 
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che  Solimano,  quantunque  col  piede  fui’ orlo  del  lepolcro 
più  che  mai  affamato  d’inghiottirfi  il  rimanente  dell'  Unghe- 
ria deliberò  l'alTedio  di  Zighet,  fè,  che  da  venticinque  mi- 
la uomini  in  pochi  giorni  fi  alzafse  un  ponte  d’otto  mila  cin- 
quecento fefsantacinque  palli  di  lunghezza  fopra  una  palu- 
de di  qua  dal  fiume  Dravo  apprefsola  Città  d*  Efsech  , ac- 
cioche  per  efso  fofse  men’  incomoda  la  marcia  a’pofsenti  e- 
ferciti,  che  guidava  . Corfe  con  l’occhio  fin  colà  il  Lesle, 
edifegnò  di  tentarne  l’incendio  fpcrando  di  chiudere  la  por- 
ta del  Regno  a’ Turchi,  ò almeno  difficultarne  loro  grande- 
mente l'ingrefso  . Dal  campo,  che  havea  à Wranitz,  fcelti 
fette  mila  foldati  indirizzolfi  verfo  quella  parte  con  moto  ve- 
loce , ritardato  nel  viaggio  fol  tanto  , quanto  vi  volle  ad 
occupare  il  Cartello  di  Micheloz  , che  fi  rendette  à dire- 
zione . Giunto  à villa  di  Efsech  trovò  fchierato  nella  pia- 
nura il  Bafsà  di  Pofsega  , che  T havea  prevenuto  , e sfida- 
vaio  à battaglia.  Fù  gradito  à Lesle  Rincontro,  il  quale  di- 
vife  in  tre  corpi  le  truppe  attaccò  incontanente  la  zuffa  ; ma 
al  primo  urto  rilpinti  , e fugati  i barbari  potè  egli  avanzarfi, 
fuperarc  la  Città,  e darle  il  fiacco  i Poficia  veggendo  troppo 
ardua  T oppugnazione  della  Fortezza  fi  rivolle  al  famofo 
ponte,  di  cui  un  lungo  tratto  inceneri , e dillrufise  . Nè  le 
provincie  della  Bofina  , c della  Corbavia  andarono  immuni 
dall’ armi  Cefiaree  ; In  quella  penetrò  il  Conte  Herbellein 
Generale  di  Carlllat  rovinando  Città  , e difiolando  ilpaelè  : 
In  quella  ficorfio  il  Conte  Erdodi  Vicebanno  co’fiuoi  Croati 
l’afflifse  à colpi  di  bottini  edi  fuoco . Anzi  havendo  efso  var- 
cato il  fiume  Unna  inveli:  il  Cartello  di  Dubliz , che  fottomet 
fio  con  qualche  fatica  lo  diè  in  preda  alle  fiamme;  e per  ter- 
minare con  piena  felicità  la  campagna  ruppe  il  Bafsà  trafipor- 
rato  incautamente  alla  pugna  dalla  palfionedi  vendicartanti 
danni.  Alla  cumulazione  de’difiaftri  caduti  quell’anno  fopra 
la  Monarchia  nonfapea  il  Primo  Vilìrccome  celare  al  Sulta- 
no i mali,  e riparare  fe  ftefso;  il  gran  popolo  nc  mormora- 
va; i Cortigiani  invidi  con  fellema  meftizia  glieli  addita- 
vano; Infomma  il  mentire  efisendo  doppiamente  colpevole  fi 
contenne  ilMiniftro  in  dire  , quanto  folo  non  potea  naficon- 
dcre,  ede’fiuccefli  riftrignere  accortamente  il  racconto  . Al 
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fatto  il  non  vincere  è perdere:  il  perdere  porta  roflòre,  e 1 6$f. 
confusione.  Fu  temperato  il  ragguaglio;  Contuttociò  Mao- 
metto  arie  di  fdegno  all' intendere  qualche  fcapito  delle  fue  r/%« r's}°i 
Armate;  e non  trovando  allora  rimedio  più  acconcio,  che  ifu/Tam- 
la  deposizione  di  eflo  Vifir , chiamòtoftodallefrontieredel-r^"'*- 
la  Pollonia  il  Serafchiere  Solimano  per  SuStituirlo  all’ impie-  vfimf ‘ri- 
go . All’  innalzamento  dell’uno  feguì  l’avvilimento  dell’al- ^suftUuUa 
tro  fpogliato  dal  Fifco  de' gli  averi  , relegato  à Rodi,  ed  Solimano 
ivi  latto  Strozzare  d’ordine  del  Succeflòre,  perche  ancor  fo*  StrajC"‘erc- 

{)ravvivendo  potea  risvegliare  la  memoria,  e l’affetto  del 
or  fovrano.  Solimano,  uomo  in  credito  di  prudenza,  di- 
chiarò Subito,  che  à primo  tempo  fi  farebbe  portato  in  Un- 
gheria al  comando  dell’armi,  ma  che  intanto  conveniva  ad- 
oprare  tutti  i mezzi  per  l’apparecchio  di  gente,  e di  danaro. 

I Bafsà  delle  provincic  follecitaflero  l’ ammaramento  delle 
milizie,  e per  agevolare  l’intento  Io  coperfe  col  manto  del-ì""*4"  u 
Ja  Religione  promulgando  un  generale  invito  a’  Sudditi , 
che  fi  metteSTero  fiotto  l’infiegne  à difefia  del  Maomettismo. 

Non  Supplivano  al  bifiogno  del  Sòldo  le  confuete  dazioni; 
onde  dal  Serraglio  eftratra  quantità  grande  d’argento  lavo- 
rato al  luflò,  e alla  pompa  Se  il  Gran  Signore  convertirlo  in 
moneta , indi  coartare  i piu  facultofi  al  fioccorfio  dell’  erario 
per  vie  tutte  forzofe , quanto  imponea  l’ arbitrio  à titolo  di 
guerra.  ConoScendo  pure  il  Primo  Vifire,  che  Sovrastava 
la  Sòrte  della  parte  Cristiana  alla  Turchefica,  Se  non  potea 
confidare  interamente  nelle  forze,  valeSTe  almeno  l’indu- 
stria à indebolir  la  nimica.  Ricordò  pertanto  al  Sultano 
che  gioverebbe  molto  la  feparazione  de ’ Trtncipi  Collegati  , e nef- 
funo  più  fiale  a guadagnar ft  della  Tollonia  con  la  demolizione  di 
Caminietz^  ratquiflo  ri  de f derato  da  quella  Corona  per  la  fama 
de  II  aT  tazza , e per  la  dififi  del  fuo  confine . Dille  ancora,  che 
la  redituzione  della  libertà  al  Tekelj  farebbe  atta  à nutrire  le 
fperanze  de ' malcontenti  Ungberi  , veduto  ptr  lo  contrario  il 
mal ’ effetto  della  prigionia  nella  rivolta  de  Caflelli  , e Città 
alla  fubita  ubbidienza  di  Ce  fare  paffete . Il  primo  configlio  fu 
rigettato  non  potendo  il  Gran  Signore  ridurli  à cedere  vo- 
lontariamente un  poSto  di  tanto  grido,  e da  lui,  come  una 
delle  proprie  conquiste,  con  occhio  di  predilezione  mirato. 
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Al  fecondo  v’  aderì  col  ridonare  al  Tckely  non  Colo  la  li- 
bertà , ma  con  affiflerlo  di  danaro;  In  che  il  Primo  Vifir  fi 
valfe  d’efercirare  l'odio,  che  covava  contro  del  Serafchie- 
re  lbraim,  lotto  colore,  ch’egli  haveffe  fatto  arrcftare  il 
Tekely,  e condannando  l’ordine  fteffo  con  la  fua morte  gli 
Unghcri  havrebbono  confervato  alla  Porta  collanti  la  fedel- 
tà. Se  da’  Turchi  à difefa  de’  loro  fiati  ftudiavanfi  li  mez- 
zi di  trattare  vigorofamcnte  l’armi,  la  facra  Legali  ani- 
mava più  fempre  d’ invaderli;  c noi  feguendo  il  noftro  uffi- 
cio narrarono  prima  gli  apparecchi,  e le  azioni  della  Re- 
pubblica Veneta  nell'anno  terzo,  poi  de’  gli  altri  Confe- 
derati. Parve  d’ infaufio  pronoftico  il  grave  rifchio,  à cui 
fu  porto  un  convoglio,  che  fpedivafi  nel  principio  del  Ver- 
no all’Armata.  N’era  direttore  Giufeppe  Morofini , vec- 
chio Senatore,  che  havca  fpefo  la  vita  nella  marittima  pro- 
feflionc,  e ne’  travagli  della  guerra  diCandia.  Rimafiafo- 
la  la  nave,  ch’egli  montava,  per  haver  una  burrafca  fpin- 
te  lungi  da  gli  occhi  le  conferve,  entrò  in  cuore  ad  Andrea 
di  Vilnos  Bcrnefc  Capitano  di  guardia  di  trucidare  il  Mo- 
rofini, predare  il  legno,  e ciò  che  più  gli  caleva,  cento 
mila  zecchini  al  Capitan  Generale  dirizzati.  Scelta  l’ora  più 
tacita  della  notte,  quando  coftui  lo  credette  Aframente  af- 
fannato, aliali  co’ fuoi  faldati  la  porta  della  ftanza,  la  sfor- 
zò, uccife  quattro  fervidori,  che  gli  fi  oppofero,  ma  nulla 
più  anfiofa  che  giugnerc  al  Padrone.  Giovò  à falvar  que- 
llo la  pratica  de’  vafcelli;  Imperocché  defio  al  rumore,  e 
infofpettito  del  tradimento  balzò  incontanente  fuori  d’  un 
portello  e aggrappatoli  con  vigor  giovanile  fapra  il  caffe- 
ro  fi  mife  à gridare,  e chiamare  la  marineria  in  aiuto.  Già 
Andrea  Endrich  Fiammingo  Capitano  della  nave  con  alcuni 
de’ fuoi  era  in  arme,  e falita l’antenna  della  mezzana  gitta- 
va  dall'alto  granate  accefc  fapra  i ribelli . Furono  anche  for- 
tunati i colpi,  perche  a’  primi  ammazzato  il  Vilnos,  ccon 
la  fua  caduta  confali  gli  altri,  dopo  qualche  difefa  nel  ca- 
ftello  di  prora  fi  rendettero.  Non  potè  il  Morofini  fentire 
intera  l’allegrezza  d’haverfi fottratto  à tanto  pericolo,  quan- 
do vide  mancargli  trafitto,  e affogato  in  mare  Girolamo  Be- 
regani  Patrizio  fao  congiunto,  che  ne’ gli  anni  dell’adole- 
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fccnza  andava  volontario  à militare  in  pubblico  fervigio.  i6%6. 
Dal  Senato  fu  compatito  il  calò  , Iodata  la  coftanza  del 
Morofini,  e retribuito  il  merito  di  lui,  dell’Endrich  , de’Ma- 
rinari,  e di  quanti,  che  con  fedeltà  fi  diportarono.  Riuni- 
toli il  Convoglio  pervenne  pofcia  felicemente  àCorfù;  Ciò 
tuttavia  non  era  badante;  Onde  la  vigilanza  del  Governo 
fopra  le  occorrenze  della  ventura  campagna  era  eccitata  sì 
à verfare  in  nuove  ricolte  di  gente,  di  danaro,  c di  arma- 
menti , si  divertire  poffibilmcnte  al  nimico  le  provvedigio-  / 
ni . Dalle  rive  dell’  Afia  , e dell’  Egitto  à Coftantinopoli 
combattuta  la  navigazione  con  la  flotta  della  Repubblica  , 
che  reATeva  il  mare,  non  poteanfi  lenza  gran  rilchio  trasfe- 
rire milizie,  e vittuarie  da’  legni  dell’  Ottomanno  ; Per  lo 
che  ei  tiròà  noleggiare  le  Nazioni  Inglefe,  e Francefe,  che 
vinte  dal  largo  pagamento  del  porto  gli  fervivano  co’  loro  ^rJ Ig- 
navi alla  ficurtà  del  tragitto . Regnava  allora  in  Inghilterra  le»*»- 
Giacomo  II.  fucceduto  al  fratello  Carlo  , che  alcuni  meli 
avanti  era  defunto  con  fama  incerta  , fe  Cattolico  , ò Pro- 
iettante. Giacomo  appena  falutaroRè  tolfeogni  dubbio  del- 
la  fua  credenza  , e pubblicamente  profelfofli  divoto  alla  « Cattò  tic». 
Santa  Romana  Sede  inviando  à Papa  Innocenzio  XI.  un* 
Ambafciadore  d’  ubbidienza  , e ricevendo  appre/To  di  fe  il 
Nunzio  Appoftolico  in  Londra  . Dall’  amicizia  antica  tri 
quella  Corona,  e la  Repubblica  di  Venezia  vie  più  acccfa 
per  la  fimiglianza  della  Fede , fu  indotto  il  Senato  ad  efer- 
citare  il  folito  ufo  di  rifpetto  con  due  Ambafciadori  ftraor- 
dinarj  al  Rè  aflùnto,  e ornati  di  quello  titolo  gli  fpedì  G i-^'7^"*. 
rolamo  Zeno  , e Afcanio  fecondo  Giuftiniano  Cavalieri  . n»  //.  g,«- 
Quanto  era  pio  Giacomo  , tanto  doveafi  confidare  d’  ani-  v*l”ì  CiZ 
mo  avverfo  a’ Turchi,  e parato  à levar  loro  il  si  fcandalo- 
fo  fuflidio.  La  fperanza  pure  lufingava  di  perfuadere  il  Cri-  dori  /irjiof 
ftianiflimo  Luigi  XIV.  ; Ad  ogni  modo  gli  ufficj  de’  ininiftri 
Veneti,  quantunque  portati  daeflicon  fervore,  efiancheg- 
giatida'i  Pontificj  furono  vani;  fifeusò  il  primo  non  vale- 
vole  à reprimere  la  cupidigia  de’  fudditi  ; dichiaroflì  il  le- 
condo,  che  come  non  havrebbono  i fuoi  recato  alcun  foc-  cht 
corfo  à Piazze  attaccate  dall'  armi  della  Repubblica  , cosi  Turchi1.  * 
troppo  à cuore  tenendo  egli  la  libertà  del  commercio  non 
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16S6.  potca  imporre  una  legge  , che  la  violafle  . Die  mano  dun- 
que il  Senato  a’ mezzi,  che  con  forze  più  robufte  anche  del 
palpato  lo  conducelTero  al  fine  di  vedere  battuti  gl’  infede- 
yf amento  di  li,  e fieli  gli  acquifli  contro  di  loro.  A’ pronti  sborfi  veni- 
y/iju van0  con  affluenza  le  milizie  da  molte  parti . Oltre  le  le- 
"*■  ve,  che  abbondavano  a’confini  dello  Statodi  Terraferma 
una  ne  fu  adempita  di  mille  uomini  dal  Regno  di  Napoli 
ed  elfendofi  rinformato  refcrcironel  Ducato  di  Milano  il  Rè 
di  Spagna  fc  palpare  a’ftipendj  della  Repubblica  due  di  que’ 
reggimenti,  e cinquecento  Dragoni.  Vivolea  pure  un  Ca- 
pitano di  valore,  che  in  terra  guidaffe  le  truppe  all’occafio- 
ne  ò di  combattimenti,  ò d’attacchi.  Per  le  relazioni  ha- 
ci.'cnt  Cu  vute  di  chiara  fama  defidcravafi  dal  Senato  il  Conte  Otto- 
i'ln^/»i4rÌne  Guglielmo  di  Konigfmark  , che  fcrviva  il  Rè  di  Svezia 
condotto  pu-r  Tuo  Principe  naturale  . Il  Rè  v’ aderì,  cd  egli  abbracciò  1* 
o mtrtU.  incontro d’impicgarfi,  come  primario  Generale,  conprovvi- 
fi one  annovaie  di  diciotto  mila  ducati , e con  altre  prero- 
gative d’onore,  Elevoflì  pure  al  titolo  di  Generale  il  Prin- 
cipe Guglielmo  MalPimiliano  di  Brunfuich , dal  di  cui  Du- 
ca genitore  per  conciliare  la  benivolenza  de’  Padri  furono 
fomminiftrati  mille  fcccnto  foldati  à recluta  de’  reggimen- 
ti, che  in  Levante  fi  ritrovavano  . In  tante  condotte  , in 
navigj  , in  munizioni  , c in  mille  altre  fpefe  , che  vanno 
uJioferd*-  ìndivifibili  dalla  guerra  , e guerra  lontana  , non  reggeva  il 
poter  dell’Erario;  Onde  alle  gravezze  ordinarie,  e ftraor- 
dinarie  già  accennate  fùd’  uopo  aggiugnervi  la  vendita  de’ 
diritti  fopra  alcune  rendite,  e delle  cariche  ferventi  a’Ma- 
giftrati , che  chiamanfi  volgarmente  Uffic)  : come  ancora 
d’  aprire  dipofiti  pubblici  , ne’ quali  ricevendoli  il  danaro 
da’  privati  fofie  loro  rifpofto  il  confo  à cinque  per  ccntina- 
io.  Nelle  anguftie  però,  che  il  Senato  provava  , volgeva- 
fofit  urei-  fi  ai  pontefice,  perche  preftar  voleflTc  qualche  aiuto  , c al- 
meno concedere  le  Decime  de’  frutti  , e rendite  fopra  il 
Clero  di  Venezia,  e dello  Stato.  Era  in  poffeflo  di  più  fe- 
coli  la  Repubblica  d’  cfercitare  quella  efazione  : rinnova- 
vafi  un  Breve  d’  otto  in  otto  anni  ; e vi  condifcendeva  il 
Vicario  di  Crifto  al  riflelfo,  che  le  Armate  Venete  havea- 
no  fparfo  tanto  fangueà  difefa  di  Santa  Chiefa,  ed  in  rem- 
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po  eziandio  di  pace  con  la  Porta  Otromanna  mantenute  1 685. 
valevano  di  feudo  alle  riviere  Ecclefiaftiche  . Contuttociò 
da  Innocenzio  XI.  , Pallore  d’integerrimi  collumi , ma  di 
genio  inchinevole  à confervare  con  rigore  i diritti  del  Pon-cfet/«nf’-*. 
tificato  non  potea  Gio:  Landò  impetrare  il  lòlito  confenti- 
mento  . In  vece  di  aprire  la  teforeria  delle  grazie  prorom- 
peva in  querele  , ebe  intaccavano  i Veneti  la  linea  del  confine 
Ferrarefc  , e che  da’  legni  armati  era  fraflornata  la  liberta  del- 
la navigazione  à danno  de’  fuoi  porti . Dal  Landò  voleali  le- 
parare  le  materie:  altra  e fiere  la  riebiefia  delle  Decime , inve- 
terata la  ragione , il  tempo  d’ allora  più  che  mai  opportuno  a con- 
cederle : altra  la  controverfìa  de’  confini  agitata  per  lunghi  anni  , 
e fomentata  dall’  interejfe  mutuo  de’fudditi  : altra  quella  del  Gol- 
fo , punto  di  dilicatiffìma  giuri  (dizione , conquijlata  da'  Maggiori , 
e foflenuta  con  moderazione . Nulladimeno  nè  il  difeorfo  ufa- 
to  con  virtù  dal  Minillro  in  Roma,  nè  la  pazienza  moltra- 
ta  in  Venezia  poterono  vincere  il  Papa  ; Sicché  il  Senato 
veggendo  aumentare  i bifogni , cfporre  i Stati,  fagrilìcarc 
le  vite  de’  Cittadini , e portar  quelle  co’  gli  altri  laici  il 
pefo  delle  impolle  per  la  gloria  , e vantaggio  della  Cri- 
ftiana  Religione,  rifolvè,  ch’anche  gli  Ecclelìallici  in  qual- 
che maniera  v’  entrallèro . Deliberò  pertanto , che  folfc  ri-  n 
cercata  in  prellito  così  al  Clero  di  Venezia  , come  della 
Tcrraferma  la  fomma  di  dugento  mila  ducati  da  clfere  nel 
termine  d’  anni  quattro  sborfata  . Di  buona  voglia  rice- 
vettero 1*  invito  gli  Ecclelìallici , e il  Pontefice  non  le  ne 
dolfe  . Anzi  clfendo  Rati  inchiufi  à contribuire  la  loro 
porzione  quattro  Chericati  di  Padova , attinenti  alla  Bi- 
blioteca Vaticana,  l’Abbate  Lorenzo  Cafoni  Segretario 
della  Cifra  le  d’ordine  del  Papa  inltanza  al  Landò,  che  ne 
fcrivcllc  per  1’  efenzione  , e il  Senato  attento  d’ incontrare 
i delìderj  del  Santo  Padre  commife  , che  folfer’  elfi  dall’ 
obbligo  fciolti , rellando  tutti  gli  altri  al  Decreto  taci- 
tamente accordati.  Nel  mentre  che  trattava!!  di  quello  ul- 
timo provvedimento,  era  ormai  fpuntata  la  Primavera,  ed 
i nimici  faceanfi  lèntire  in  campagna  . Dieci  mila  de’  fuoi 
havea  raccolto  fotto  l’  infegne  il  Capitan  Bafsà  , il  quale  itl 
dopo  la  rotta  di  Chiamata  fermatoli  in  Morea  afpettava  , eVf’T 
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1 685.  che  giugnefle  un  Serafchier  à difendere  il  Regno  . Ei  fi  lu- 
fingava , che  prevenendo  con  le  operazioni  l’ufcita  dell’Ar- 
mata Veneta  poterte  à man  falva  ricuperare  Chielafà  , e 
Zernata  , riporre  in  freno  i Mainotti  , indi  paflare  all’ 
ailalto  di  Corone  , la  di  cui  breccia  ancor’  aperta  gli 
promettea  indubitabile  il  racquirto  . Tolti  feco  fei  pezzi 
oce-p*  udi  cannone  , due  da  trenta  , e quattro  da  dodici , arrivò 
rVr«  dinU  con  marcia  follecita  , c improvifa  al  paifo  della  Torre 
M*7n*.  ftrctto  , e gelofo  per  edere  la  chiave  di  Chielafà  poco 
dal  medefimo  diftante  . Quivi  li  foldati  , e Mainotti  di 
guardia  atterriti  1'  abbandonarono  , e il  Capitan  Balìa  i- 
noltrandofi  con  tutto  l’efercito  dopo  d’haver  dato  il  gua* 
tù'ur'*  fio  , e mandato  à fuoco  il  Paefe  piantò  fotto  la  Forrez- 
f “ *'  za  1’  affedio  . Forte  ò imperizia  militare  la  fua  , ò ceci- 
tà pcrmciTa  da  Dio  non  la  cinfc  d’ intorno  , come  potea 
e per  il  brieve  giro  , e per  il  numero  delle  milizie  , che 
havea  j ma  V attaccò  da  una  fola  parte  lafciando  libera 
à gli  aiTcdiati  la  communicazione  col  mare  . Fu  colta  la 
congiuntura  di  torto  ringroflarvi  il  prefidio  , c d’ intro- 
T-  durvi  ogni  altro  appreftamento  da  Lorenzo  Veniero  , che 
fucceduto  ad  Alertandro  Molino  nella  Carica  di  Capita- 
ù”navi  u no  ftraordinario  delle  navi  trovavafi  fortunatamente  in 
r"*rv*  quell’  acque  . Dentro  vi  era  fottentrato  Provveditore 
cr,*'*"”*  rtraordinario  Marino  Gritti  : e/To  conobbe  il  debito  dell' 
r'ovvtdi-  ufficio  , e apprendea  grave  il  periglio  ; onde  fpedì  un  ve- 
m*‘  loce  brigantino  al  Capitan  Generale  con  la  novella.  Al 
ragguaglio  non  frappofe  un  momento  fi  Morofini  d’alle- 
rtirfi  alla  morta  . S’ imbarcale  fubito  ( comandò  ) la  fol- 
datefea  co' gli  arredi  tutti  ncccflarj  à falvare  Chielafà,  e 
ad  invertire  le  Piazze  Turchefche  } che  il  Cielo  defti- 
narte  poi  per  meta  delle  pubbliche  armi . La  mattina  ve- 
gnente implorata  la  Divina  benedizione  nel  Duomo  di 
Corfu  , dove  il  Capitan  Generale , e i Capi  di  mare  lì 
cibarono  del  pane  de’  gli  Angioli  alla  menla  Eucariftica, 
e confumato  il  rimanente  del  di  à difporre  la  partenza 
il  Trowt.  fciolfe  la  flotta  fottile  dal  porto  . Era  intanto  compari- 
Ì“udtiTu  to  nPe  della  Maina  in  conforto  del  Gritti  il  Prov- 
A*  (•  tli  veditor  General  delle  Ifole  Giacomo  Cornaro  montato  al 

avvicina  . Z,aQ- 
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Zantc  fopra  la  fquadra  dell'  Almirante  Pietro  Duodo  ; la  16Z6. 
fua  vicinanza  animava  i difenfori  , quantunque  lenti  fi 
deflcro  à vedere  i Turchi  all’attacco.  Correva  il  decimo 
giorno  di  quello  , quando  aflfcrrolfi  la  (piaggia  di  Chie- 
lafà  dal  Capitan  Generale  : lènza  indugio  mandò  egli  à 
riconofcere  1’  accampamento  de’  Barbari  , e rilevatane  la 
forma  fìx  deliberato  dalla  Confulta  , che  sbarcar  dovef- 
fero  con  la  gente  delle  galee  atta  à pugnare  otto  mila 
foldati  , e allor  che  marcialTero  ad  aflaltarc  i nimici  , da 
mille  cinquecento  Mainotti  folfero  prefi  i polli  della  mon- 
tagna per  impedire  loro  lo  fcampo  . Meda  à terra  la  mi-  chifiibtr- 
lizia  fotto  la  direzione  del  Sergente  Maggior  di  battaglia  edr'  Um,fm 
Storf , tra  il  temperamento  non  molto  caldo  di  lui  , e 1’  e‘  * 
ufeita  di  certa  gente  dalla  Fortezza  negligentemente  efe- 
quita  , corfe  il  tempo  in  guila  , che  fovraggiunfe  la  fera 
fenza  avanzarfi  all’azione.  I Turchi  fcopcrto  il  difegno  Tltrchì 
de’  Veneti  non  hebbero  cuore  ò di  fortirc  contro  di  elfi, 
ò di  attendergli  nelle  trincee  ; ma  fatte  piu  denfc  le  te-  ff^unST 
nebre  della  notte  col  tramontar  della  Luna  tirarono  po- 
chi palli  T artiglieria , e predo  per  timore  abbandonata- 
la fi  dierono  tutti  alla  fuga  . Quando  credea  il  Capitan 
Generale  , che  i fuoi  havellèro  à combattere  , il  Sole  ma* 
nifedò  libera  la  Piazza  , c la  viltà  de’  nimici  . I Mai- 
notti  li  lèguitarono  , e non  fenza  qualche  profitto  per  la 
pratica  de’  liti  facendo  tede  , e prigioni . Per  lo  contra- 
rio redava  appena  memoria  dell’  adedio  : ne'  muri  niuna 
breccia  ancora , e rari  gli  edinti  , ne’  quali  il  Soprinten- 
dente Pratefini  da  un  barile  di  polvere  accidentalmente 
abbruciato  . Accurata  in  quedo  modo  la  Provincia  di  t Gtm 
Maina  diè  volta  il  Capitan  Generale,  e fece  correr  l’or- 
dine  , che  tanto  i legni  vicini  , quanto  i lontani,  che  fi  di 
attendevano  da  Venezia  , prendedèro  il  porto  di  Glimi- 
nò  all’  Ifola  di  Lefcada  . Colà  tutti  fuccclfivamente  per- 
vennero , e con  l’arrivo  d’  un  convoglio  anche  il  Con- 
te di  Konigfmark  molto  opportuno  per  la  convenienza  di 
dabilire  con  lui  le  imprefe  della  campagna  . Convocolfi 
il  Configlio  marittimo  > Ad  edo  havea  di  nuovo  il  Sena- 
to confermato  1’  eletta  non  volendo  fopra  lettere  del  Ca- 
pi* 
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1 685.  pitan  Generale,  che  richiedevano  lignificargli  l’intento , fé 
non  prefcrivcre,  che  verfo  i Dardanelli  andafle  una  flotta 
ccnfuiu.  di  navi  più  poderofe  à feorrere  il  mare.  Quattro  attacchi 
però  furono  propofti  à difaminarfi  : il  Regno  di  Candia , 
fopr4C4».  jsjegrop0nte.  Scio  , e la  Morea  . Del  primo  havea  dato 
impulfo  al  difeorfo  il  Signor  di  Deudè  Francefe,  che  do- 
po lungo  foggiorno  di  lett’anni,  come  trafficante  di  for- 
menti  per  la  Francia,  e perciò  molto  fperto  dello  flato  di 
quell' Ilòla,  erafi  fiaccato  à portare  lettere  de’  confidenti 
Veneti,  tra  quali  pur’ egli  fi  annoverava,  al  Capitan  Ge- 
nerale, accioche  perfuafo  della  debolezza  de’  Turchi  indi- 
rizzane l’armi  contra  la  Piazza  di  Candia.  E/fer  que ’ Bar- 
bari fenza  danari , fenza  Capi  militari , fenza  munizioni , fen- 
za  unione , e fenza  coraggio  ; il  prefidio  malcontento  , » letti  de' 
cannoni  infranti , le  /òr ti fi c azioni  ejltriori  mezzo  diroccate  : Emir 
il  Comandante , uomo  ( orto  da  viliffemi  jprincipj  , fatto  ricco  à 
fervire  di  ferivano  il  Tefòriere  Regio  , e con  grande  sborfo  fa- 
li  to  alta  carica  di  Bafsà  da  tre  code  ; Il  Regno  in  penuria  di 
viveri , i popoli  oppre/fe , e nulla  più  dt federare , che  il  modo 
di  ribavere  la  libertà  , e ripaj/are  f otto  il  fave  governo  della 
Repubblica  . Accefi  venivano  i votanti  dalle  relazioni  ; Ma 
nel  Tempio  della  prudenza  la  verità  è l’Altare,  Miniftro  il 
lume,  Vittime  le  paffioni.  Miratele  forze  con  occhio  in- 
. differente  feorgevanfi  debili  ad  intraprendere  un  tanto  atte- 

dio . Confiftevano  in  quattordici  mila  foldati , due  de’ 
quali  giacean’ infermi,  e mila  fecento  deftinati  à guernire 
quattordici  vafcelli  per  l’ Arcipelago.  Come  con  numero  sì 
riftretto  inveftire  una  forte  Piazza,  guardata  da  molta  gen- 
te, fornita  di  belliffima  artiglieria,  copie  di  bombe,  e di 
granate  dentro  rimafte  al  tempo  della  refa?  Fu  pure  dato 
qualche  rifleflò  alla  diftanza  del  luogo:  che  le  Armate  maf- 
fimamente  in  paefe  nimico  deono  eflère  foftenrate  con  la 
meffione  de’  convogli  : che  à fcortargli  neceffaria  vi  fareb- 
be fiata  una  fquadra  di  navi,  ed  una  di  galee  per  girare  il 
Regno:  che  per  le  guernigioni  dell’una,  e dell’altra  fi  fa- 
rebbono  tratti  non  pochi  fanti  dal  ruolo,  che  dovea  com- 
ponete il  campo.  Soggiunfe  particolarmenteil  Contedi  Ko- 
nigfmark,  che  portando  Tarmi  lungi  dalla  Morea  fi  ha- 

vreb- 
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vrebbe  merta  à cimento  ogni  fatica  della  campagna  paf-  1686. 
fata  , reftando  Corone  non  ben  raffettata  , e la  Maina 
incollante  quali  all’ arbitrio  del  Serafchier,  e che  non  ha- 
vea  giammai  imparato  arrifchiare  il  certo  per  l’ incerto  . 

Efclufa  dalla  Confulta  Candia  ventiloifi  , fe  potea  voi-  *<*>■«  K- 
gerfi  contra  Negropontc.  Concordarono  i Conliglieri , che 
foflè  facile  l'acquifto,  ma  l’andarvi  uniti  con  tutte  le  for- 
ze arduo  alTai  , sì  per  i legni  da  trafporto  , che  non  re- 
lìltono  al  bordeggiare,  come  per  il  cambiamento  di  vento  , 
che  vi  votole  voltato  Capo  Sant’Angelo.  Temealì  ancora 
della  corrente  nell’  affacciarli  à quel  canale  , che  effendo 
molte  ore  del  giorno  contraria  contende  a’  valcelli  fenza 
remi  1’  introito  , impoflibile  à fupcrarfi  , fe  non  col  foffio 
gagliardo  d’  aura  favorevole  , la  quale  non  dipende  dal 
voto  de’  naviganti  ; Così  replicando  le  obbiezioni  fopra 
Candia  accennate  del  bifogno  di  navi  , e galee  , che  affi-  s^r4SJ<1- 
fleflero  a’  foccorli , paflarono  allo  fcrutinio  di  Scio  j So- 

{>ra  quell’  Ifola  unanime  fu  la  fentenza  , effe  re  troppo 
ontana  , ed  imprela  più  vantaggiofa  per  i foldati  , che 
per  la  Repubblica.  Dal  confuramento  delle  fuddette  prò- jJiT/.  u 
polle  derivò  1’  elezione  della  Morea  ; ne  reftava,  che  il 
dove  applicarli  . Varie  in  ciò  furierò  le  opinioni  : alcuni 
inchinavano  a’  Cartelli  di  Lepanto  : altri  a Malvalla  : il 
Provveditore  dell’  Armata  , il  Capitano  ftraordinario  del- 
le navi , e li  Capitani  delle  galeazze  , che  godeano  il  vo- 
to deliberativo  , fentirono  inlieme  col  Conte  di  Konigf-  f/t,dtliiem 
mark  di  attaccare  Modone  , ò Navarino  ; e la  ragione 
principale,  che  gl’  induffè  , fu  la  mira  di  rompere  il  di-  r^f'J  * 
fegno  de’  nimici  , i quali  in  cauta  maniera  procedendo 
con  la  diverfion  penfavano  à Corone  . Il  genio  del  Ca- 
pitan Generale  , benché  rivolto  a’  Cartelli  di  Lepanto  , 
piegò  al  parere  di  quelli  , come  per  i loro  gradi  diffi— 
nitivo  > con  che  avvalorata  la  Confulta  venne  conchiu- 
fo , che  1’  Armata  li  portafle  nell’ acque  di  Navarino,  e 
alle  fpiagge  vicine  sbarcata  forte  la  gente. 
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ancora  havca  l'  Armata  Venera  fpie- 
(A  gato  le  vele  al  vento , che  le  fquadre 
ÌÀ  au^,arje  di  Roma  , e di  Malta  dirette 
«Lv  ftfl  ambedue  dal  Generale  Fra  Giufeppe 
WIc  Conte  di  Herbeftein  , foprintendente  al- 
la  Pontificia  il  Cavaliere  Fra  Camillo 
Ferretti  , fi  prefentarono  in  faccia  del 
porto  di  Gliminò  ..  Eran’  effe  nel  nu- 
mero antepalfato  di  tredici  col  battaglione  di  mille  fanti 
della  facra  Religione  Gerofolimitana  fotto  il  Signore  di 
Mechentin  Generale  di  Terra  , e con  quattrocento  cin- 
quanta del  Papa  guidati  dal  Capitan'  Orfelli  . Una  dot- 


* Arrivo  del- 
le fqutlre 
di  Roma  > e 
JH-ilt*  À 
Climmò  . 
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ta  di  quattordici  navi,  e due  brullotti  fu  la  prima  à levar  x686. 
l’ancore,  e prendere  lamolTa  verfo  l’Arcipelago.  Ke  tenea 
il  comando  Lorenzo  Veniero  Capitano  ftraordinario  , che  f4  «Ut  boc- 
nel  libro  precedente  rammemorammo , e Marco  Pifani  fu 
ftituito  al  Delfino  efercitava  la  carica  dell’  ordinario.  Do- 
vea  quella  infettare  il  commercio  , affediare  le  bocche  di 
Coftantinopoli,  contendere  il  palio  al  Capitan  Bafsà  , eh’ 
crafi  redimito  al  fuo  impiego;  efccol  beneficio  dc'remifofi 
fe  egli  furtivamente  calato  ne’mari  della  Morca  affine  d’in- 
trodurre qualche  foccorfo  , gli  havelfe  dato  dietro  per  di- 
ffamarlo. Indi  fenza  ritardo  diftribuiti  fopra  i legni  folda-  0rd!nli,if 
ti,  cavalli,  e bellici  apprettameli»  forti  l’Armata,  deliri-  fo- 
nando la  vanguardia  à due  galee  Maltcfi  fin’ all’ arrivo  del- n,u' 
le  Fiorentine,  che  in  pochi  giorni  fopraggiunfero , il  corpo 
con  l’ordine  in  altro  tempo  deferitto,  e la  retroguardia  al- 
le galee  dell’  Ifole  condotte  dal  loro  Provvediror  Generale 
Giacomo  Cornaro  , à cui  i Capi  di  mare  non  potean  cede- 
re il  luogo . Portavano  i ragguagli , che  Ifmail  nuovo  Se- 
rafehier  ammaliato  ha  vendo  truppe  numero  fc,  c forti  fifof- 
fe  apparecchiato  alla  difèfa  delle  gelofe  ripe  di  Navarino , e 
ftudiafle  di  oliare  validamente  allo  sbarco.  Deliro  pertan- 
to il  Capitan  Generale  in  deludere  i Barbari  navigava  lungo 
le  coftiere,  e fembrava  all’occhio,  ch’ei  fi  dirizzale  à colpi- 
re i Cartelli  di  Lepanto,  accioche  il  Serafchiere  volgette  in 
far’ aiuto  le  forze.  Ingannati  dall’ apparenza  i Turchi coriè- 
ro  in  quantità  grande  à quella  volta,  vagando  conlufamente, 
e fparando  molte  mofehettate  fenza  ordinanza  contra  i legni, 
quando  li  videro  appresati . Dopo  la  bada  di  due  giorni , 
ne’ quali  ora  facea  moftra  di  volergli  cacciare  col  cannone, 
ora  metteaà  terra  qualche  compagnia  di  Schiavoni,  il  Capi- 
tan Generale  nel  fondo  della  notte  fi  avviò  verfo  le  Fortezze 
di  Navarino,  alle  cui  fpiagge  giunfc  il  di  folennc  della  Pen- 
tecofte.  Conobbe  egli  il  vantaggio,  che  farebbe  proceduto 
dalla  celerità  dell’operare;  Quindi  in  diftanza  non  più  d’un  sb«rt««u« 
miglio  dal  vecchio  Navarino  difegnato  incontanente  il  luo- 
go  fé  con  pari  follecitudine,  che  sbarcafièro  dieci  mila  fan- 
ti,  e mille  cavalli.  Benché  il  tempo  edace  habbia  quali  di-  " 
Brutto  le  memorie , non  rimane  alcun  dubbio  alla  diligen- 
te 
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1686.  te  invelligazione,  clic  il  detto  Navarino  non  fia  l’ antico 
° mcntovato  dall’  infignc  Storico  della  guerra  Pelopon- 
vtrimV  nefiaca  Tucidide,  appunto  nel  libro  quarto.  Allorché  Ba- 
iazetto  infiemc  con  Modon’  , e Corone  polle  nella  Provin- 
cia mcdclima  l’ufurpò  alla  Repubblica,  era  appellato Zon- 
chio,  nè  quello  nome  apprettò  tutti  c fvanito.  Nella  par- 
te della  Mcflenia,  che  guarda  l’Occidente  non  molto  lun- 
gi per  Ponente  Garbino  dal  promontorio  Corifalio  , ora 
Capo  di  Sapienze  etto  ergefi  lopr3  un’alta  rupe,  la  qua- 
le dillende  i Tuoi  fatti  in  penifola,  unendoli  col  mezzo  d’ 
una  ftretta  lingua  verfo  Levante  alla  Terraferma  . Alle 
piante  è bagnata  dal  Mar  Ionio  , che  con  le  fuc  acque  . 
entrando  dal  fianco  finillro  per  una  bocca  aperta  tra  la 
penifola  , ed  un’  ifoletta  giva  à formare  un  porto  fpa- 
ziofo , e capace  d’  ogni  più  grande  Armata  . Quella  ifo- 
letta , che  il  citato  Autore  chiama  Sfateria  , deferì  ve  de- 
ferta, e dipinge  grande  quali  di  quindici  da dj ; veramente 
è tale,  e mifurata  corre  in  lungo  poco  men  di  due  miglia. 
Ma  perche  il  porto  havea  pure  oltre  l’ accennato  due  in- 
grelfi,  uno  angutto  in  capo  all’ ifoletta,  che  brieve  tratto 
divide  da  piccolo  fcoglio , ed  altro  da  quello  fino  al  Con- 
tinente largo  ottocento  palli,  gli  Ottomanni  vi  fabbricaro- 
no sii  la  punta  una  Città , che  lo  dominattè , e diedi  Na- 
varino Nuovo  . Avvegnaché  folfe  feguito  felicemente  in 
dieci  ore  lo  sbarco , e à chiare  note  manifeflo  il  timore  de* 
nimici  , mentre  verun  di  loro  ardi  di  comparire  , non  che 
d’ impedirne  l’intento,  nè  un  tiro  fcoccò  la  Fortezza  per 
moleftarlo,  dubitava!!,  che  la  pollura  di  elfa  rifveglialfe  al 
Comandante  l’obbligo  della  difefa-  Le  fortificazioni  erano 
all’ufo  antico,  ma  aprendo  gli  occhi  in  vederla  circondata 
da  balze  afprifsime,  e non  battuta  da  alcuna  parte,  potette 
conofcere  quanto  difficile,  efpinofo  l’attacco.  Come  però 
il  Capitano  prudente  dee  feoprire  le  pafsioni  del  nimico  , 
e trarne  pronto  il  configlio  : Cosi  il  Morofini  intanto  che 
ctfUtnCt-  dal  Conte  di  Koniglmark  fi  ordinava  la  marcia  , fè  avan- 
ìi uìmnJi  zare  f°tto  Navarino  vecchio  il  fuo  Maggiore  con  bandiera 
òcchio  u k’anca , a intimargli  la  refa  prima  che  ufare  la  forza  : altri- 
r'7E"  * menti  farebbe  sbandito  ogni  buon  patto  , nè  dipoi  fi  trae-' 
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terebbe  che  à difcrczione.  Era  ormai  occupato  il  cuore  da  i6$6. 
fantafimc  dello  fpa vento;  1*  Agà  prefe  tempo  la  notte  per  si  r,ndc- 
la  rilpolla,  e la  mattina  vegnente  tre  de' principali  andaro- 
no sii  la  galea  Generalizia  à conchiiidere  la  capitolazione. 
Contenne  quella,  che  falve  le  vite,  e la  roba  foflè  loro 
conceduto  un  navigio  da  trafportargli  in  AlelTandria  per 
fottrarli  feonofeiuti  al  gaftigo  .-Fu  oflèrvata  religiofamente 
la  fede;  centoventi  uomini  atti  all’arme  , il  rimanente  fem- 
mine, e neri  in  rutti  quattrocento  ufeirono  del  ricinto  . La 
Fortezza  trovofsi  fornita  di  cinquantatre  pezzi  di  canno- 
ne , di  munizioni  da  vivere , e da  guerra  fufficienti  , e in 
un  magazzino  di  molte  armature  ripolle  fin’ al  tempo  della 
Repubblica  primiero.  Introdottovi  un  buon  prelìdio  fi  de-  Vnvvtii- 
putò  dal  Capitan  Generale  à Provveditore  Pietro  Orioni,  v„in  i>«- 
c Governatore  delTarmi  il  Conte  Antonio  Antonini.  Giac- 
che  la  congiuntura  propizia  invitava  à maggiori  imprefe  ap- 
pena convenuta  la  dedizione  del  Vecchio  li  molTc  l’ eferci- 
to  verfo  il  Nuovo . Il  Conte  di  Konigfmark  da  vicino  di-  #««**•  /•*• 
lentamente  lo  riconobbe,  dove  feoperto  il  terreno  tutto”».' 
falfofo  relillcreal  lavoro  delle  trincee  pensò  difeegliere  luo^- 
ghi  più  comodi  all’  accampamento,  e infieme  di  adunare  il 
Configlio  di  guerra  circa  il  modo  dell’  attacco  . Dalla  qua-  c*. 
lità  del  fito  furono  perfuafi  i Generali,  e gli  Ufficiali  mag- 
giori , che  fopra  alcune  colline  fi  piantaflero  groffe  batte- 
rie di  cannoni,  e mortari  à bombe  , onde  nello  Hello  tem- 
po fi  rovinale  l’interno  della  Piazza  , e fi  atterrali  la  mu- 
ra per  tentarvi  l’afTalto.  V'aggiunfero  eziandio,  non  po- 
terli agevolmente  efequire  la  deliberazione , fe  all’Armata 
Navale  non  fi  dava  l’adito  in  porto  e per  porgere  il  nutri- 
mento alle  truppe,  e per  prontamente  fomminiftrare  gli  or- 
dini necefTarj  al  concertato  difegno  . Il  periglio  , che  con- 
tinuamente minacciano  le  fpiagge  a’navilj,  havea  fatto  le- 
vare da  quelle  di  Navarino  la  Veneta  Armata  , e prender 
fondo  all’Jlòla  di  Prodano  otto  miglia  difeofta.  Con  fluflo, 
e rifluflo  paffavano  i legni  al  Capitan  Generale  , che  ad 
ogni  collo  voleafi  trattenere  in  villa  delle  operazioni  per 
.infiammarle  ; Tuttavia  conofciuto  il  vantaggio  del  mezzo 
propollo  , ed  il  bifogno  del  campo  ei  procacciò  la  forma 
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1 685.  di  confcguirlo.  Sii  l’oggetto,  che  di  fopra  dicemmo,  fon- 
data la  Piazza  di  Navarino  Nuovo  , volea  ragione  , che 
Di fcri^jon*  la  coftnmura  rifpondefle  al  fine.  Siccome  però  la  parte  da 
dtinjHvo.  cra  r jparaca  <]a  U11  Cartello  di  lei  piccoli  baluar- 
di» Cosila  Città  di  figura  irregolare  con  muraglie  non  ter- 
rapienate,  ma  alzate  lui  greppo,  e guardate  da  alcuni  Tor- 
rioni , havea  due  gran  Piarteforme  fovraftanti  al  porto  , 
la  finiftra  delle  quali  con  molti  cannoni  à fior  d’acqua  mi- 
nacciava terribile  l’entrata  . Efporre  dunque  di  giorno  le 
galee  parea  rifehio  troppo  evidente  e nell’  ore  delle  tene- 
bre contraria  pure  la  Luna  , che  rilplendea  nella  pienezza 
del  fuo  lume  . Onde  in  diverfe  notti  , e alla  sfilata  per  il 
intmt  ;n  canale  tra  l’ifoktta  Sfateria  , e lo  fcoglio  undici  ne  pcne- 
traiono  » che  berfagliate  furiofamente  dall’  artiglieria  ni~ 
mica  nell’atto  del  loro  introito , dobbiamo à merito  di  que* 
Patrizj  rammemorargli,  Giovanni  Pizzamano,  e Francefco 
Donato  Sopracomiti  ; Pofcia  Benedetto  Sanuto  Capitano 
del  Golfo  con  li  Sopracomiti  Domenico  Orio  , Ottaviano 
Valier  , Luigi  Fofcari , Bortolomeo  Gradenigo  , e final- 
mente le  quattro  delle  Ifole  col  loro  Provveditor  Generale 
Giacomo  Cornare.  Havean’i Turchi  ne’ gli  anni  andati  tu- 
rato con  mafia  di  pietre  il  foro  più  vicino  à Navarino  Vec- 
chio, accioche  ciafcun  navigio  forte  coftretto  à partire  fot- 
to  i tiri  del  Nuovo;  Sicché  in  quello  ftante  , che  s’  alleni- 
vano le  galee  al  tranfito  oltraferitto , fcavato  à mano  l’im- 
pedimento de’  fallì , entrarono  per  lo  fteflo  in  porto  pali— 
icalmi , ed  altri  legni  leggieri  col  tragitto  de’  viveri  al  cam- 
po . Dal  Conte  di  Konigfmark  erano  in  quello  mezzo  fia- 
te prefe  le  venute  , porti  gli  Oltramarini  dì  guardia  con 
cinquecento  Mainotti , occupato  il  borgo  , c aflediata  la 
Piazza  . Condotta  1’  artiglieria  fi  erfero  torto  le  batterie  » 
una  di  diciotto  mortari  da  cinquecento  , che  havea  ricor- 
dato  fonderli  su  l’efperienza  tratta  fervendo  la  Corona  di 
Francia  Antonio  Mutoni  Veronelè  Conte  di  San  Felice: 


altra  in  fito  più  avanzato  rimpetto  alla  Città  di  venti  can- 
,4'WT,r‘  noni  da  cinquanta  . Ma  fe  quella  fulminava  con  veniente 
impreflione  le  mura  , da  quella  cadcan  si  languidi  i colpi  , 
che  fu  di  mertiere  trasferirla  in  una  collina  non  guari  dif- 
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«olla  dalla  batteria  fuddetta  . Allora  conquaflandolì  dalle  i6$6. 
bombe  i tetti,  efpargendoli  fiammeinogni  angolo  del  ricin- 
to  principiò  ad  introdurli  ne’ gli  abitatori  la  confulìone.  Sef- 
fer  Balsà  di  valore,  ch’eralì  chiufo  dentro  per  fofteneme  la 
difefa,  gl’  innanimiva , eveggendo  crefcereipericolifolleci- 
tava  il  Serafchiere,  ch’eilì  avanzale  al  foccorfo.  Ormai  du- 
bitavano i Veneti  dell'  attentato  : Ma  rifoluti  d’ incontrarlo 
apparecchiavano  un  forte  ftaccamento  , giacche  aumentato 
l’efercito  con  mille  fanti  condotti  dalle  quattro  galee  di  To- 
fcana , e qualche  drappello  d’ Albanefi  ( così  s’ appellavano 
alcuni  popoli  della Morea  forfè  dall’antica  lor’ origine)  po* 
teano  continuare  T oppugnazione  , ed  affrontare  il  nimico.  Cì>Um,t * 
Avanti  però  del  cimento  parendo  al  Capitan  Generale,  che  «*»«■»»• 
Ibernato  folfe  1’  ardore  ne’  gl’  alTediati  volle  feoprire  con_» 
una  chiamata  i loro  penfieri  . S’apprefsò  alle  mura  con  in- 
legne  di  pace  il  Capitano  della  guardia  del  Generale  Ko- 
nigfmark  , alla  cui  comparii  ufeiti  due  Turchi  ricevettero 
con  qualche  ri ferbo  la  lettera,  che  porfe.  Gli  Ipronava  elTa 
à render  fi  : fcguijfero  più  tofio  /’  e [èmpio  [àggio  di  Navarino 
Vecchia  , che  l'  ofiintto , ed  infelice  di  Corone  : che  intimorito  il 
Serafchiere  non  bave  a cuore  di  venire  à battaglia : che  già  /’  ^Ar- 
mata bave  a fi  impadronito  del  porto , che  loflejfo  farebbe  ben  pre- 
fio della  Città  , ma  prima  dal  fuoco  difolata  , e difirutta . Do- 
po brieve  configlio  reftituirono  la  carta  dicendo  , non  ejfer- 
vi  alcuno  di  loro  , che  leggerla  fapejfe ; e non  poter  pigliare  ve - 
run  altra  r [[eduzione  yfe  non  vcdefftro  battuto  il  Serafchiere , 
che  fptr avano  mojfo  in  lor’  aiuto.  Infatti  appena  Icorfo  era  un 
giorno  dal  colloquio,  che  nell’ore  della  mattina  feoperfero  sntfchitr* 
le  guardie  Criftianc  un  corpo  conlìderabile  de’nimici  amar-  t*  avvicina 
dare  * ed  alloggiarli  due  , ò tre  miglia  lontano  da  Nava- 
rino.  Portò  la  fama,  ch’ei  folTc  comporto  di  ortomille  uo-  **• 
mini  i piè  , e duemille  à cavallo  ; Contuttociò  dal  Con- 
te di  Konigfmark , che  havea  feelto  fettecento  cavalli  , e 
fcrtemille  fanti  , ed  il  rimanente  lafciato  al  Cavalier  Alce- 
nago  in  cura  deH’alTedio,  non  fu  perduto  un  momento  diu- 
feir  loro  incontro.  Alla  cavalleria  di  vanguardia  comandata 
dal  Marchefe  diCourbone  fuccedeano  li  Schiavoni,  e Ven- 
turieri in  numero  di  duemille  per  fortenerla  : indi  il  batea- 
• K a glio- 
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glior.e  Maltefe  col  reggimento  Milancfe  di  Bernabò  Vii- 
conti  i e di  retroguardia  quattro  nulle  di  SafTonia  , c Brun- 
fuich  fotto  il  Principe  Maflimiliano  . Inoltrata  la  marcia  , 
c feorto  , che  il  Serafchiere  flette  accampato  in  bella  pia- 
nura con  alla  fronte  una  valle,  ilCourbonc  fi  fè  avanti  con 
parte  de'  Dragoni . Quivi  attaccofli  fcaramuccia  , e dopo 
un’ora  cominciando  à cedere  i Turchi  egli  con  furia  perfe- 
guitavagli  di  modo , che  fi  fiaccò  non  poco  da’  fuoi . Con- 
tra  il  di  lui  calore  gridava  il  Konigfmark  vergendolo  trop- 
poavanzato: nè  s’ingannava,  perche  il  Serafchiere  ringrof- 
fatc  le  fue  genti  1’  havea  intorno  intorno  ferrato . Non  fi 
fmarrì  il  Courbone,  ma  chiamato  il  Signor  di  Turena  Fran- 
cefe  Volontario  , che  in  quell’  occafione  volle  feco  affiflere 
d’  Aiutante  , lo  pregò  far  mantenere  1’  ordinanza  : pofe/a 
meffi  alla  tefla  trent’  altri  bravi  Venturieri , ed  accefi  eoa 
la  voce  i foldati  à feguirlo  fi  fpinfe  nella  mifchia  , ributtò 
i Barbari , e diè  tempo  al  reftante  della  cavalleria  , ed  a’ 
Schiavoni  di  giugnere  , e rinforzarlo  . Quinci  raddoppian- 
doli 1’  urto  furono  coftretti  i nimici  à ritirarli  : c allora  fe- 
ce alto  il  Courbone , affinché  tutti  fi  uniffero  , e riportar  fi 
poteffe  maggior  vantaggio  . Era  ito  tant’  oltre  , che  col 
mofehetto  de'  fuoi  arrivando  à ferire  gli  alloggiamenti  ofti- 
li  non  potè  più  ilSerafchier  fofferire  il  pericolo,  e l’oltrag- 
gio ; onde  infiammato  di  roflòre  , ò d’  ira  fi  pofè  alla  retta 
delle  truppe,  ed  avventoffi  contra  il  Courbone  . Volava  e- 
gli  all’ aflàlto , quando  un  tiro  d’ archibufo  ufeito  del  reggi- 
mento Vifconti  lo  colfe  in  una  fpalla,  e arreftollo  : Al  fuo 
nfchio  accorfivi  molti  Munfulmani  lo  circondarono  , c dal- 
la pugna  lo  trafTero  . La  partenza  del  Capitano  , la  cadu- 
ta de’ migliori  Ufficiali , e il  fuoco  incefTante  della  milizia 
Crifliana  gli,  atterri  in  guifa,  che  voltando  pretto  la  faccia 
abbandonarono  onore  1,  e campo  vquafi  intero  il  bagaglio, 
e più  di  cinquecento  padiglioni , de’  quali  il  fuperbo  del 
Generale  con  fette  cupole,  trecento  patti  di  giro  , divifione 
di  varie  ftanze  , e di  mole  , che  fette  cammelli,  e due  muli 
non  valeano  à portarlo  . Alla  fuga  del  Serafchiere  feguì  la 
io  refa  di  Navarino;  Imperocché  rivoltoli  il  Konigfmark  con- 
tra la  Piazza  gli  attediati  vennero  à trattati , e la  cedette- 
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ro  sii  le  condizioni  del  Vecchio.  Durò  1’ attacco  quindici  i68£. 
giorni , nè  la  dilazione  recò  nocumento  ma  fervi  ad  au- 
mentare le  palme  con  la  vittoria  della  battaglia.  Grand’ 
applaufo  dell’  cfercito  alla  condotta  del  Konigfmark  , ed 
egli  con  la  dolce  mercede  delle  lodi  al  Capitan  Generale 
follevava  lo  fpirito  de’  benemeriti  nelle  deferitte  azioni. 

In  quelli  annoverò  pure  Daniello  Delfino  deputato  Prov- 
veditore in  campo  ; Nè  devefi  preterire  Marco  Monferdi- 
ni , che  inventati  certi  Falconetti  di  veloce  difcarico  havef- 
fero  fottodi  lui  coadiuvato  à difordinare  il  nimico.  II  gior- 
no feguente  della  dedizione  palTata  dal  Prodano  alla  fpiag- 
gia  l’Armata  marittima  era  tutta  entrata  in  porto  di  Nava-^Jj-"  ^ 
rino;  ripofava  chetamente  la  notte,  ed  ecco  ufeire  del 
Hello  uno  feoppio  orribile  , che  diè  à temere  di  tradimen- 
to . Nello  ftante  , che  levavano  le  ancore  per  metterli  in 
difefa , fermolfi  il  moto  all’  avvifo  mandato  dalle  mura  cf- 
fere  flato  un’incendio  cafuale,  non  mancamento  di  fede. 

Erafi  appiccato  il  fuoco  nelle  munizioni  di  un  Torrione  del- 
la Fortezza,  che  tutta  la  fconvollè;  cento,  e piu  perfone, 
ed  in  elfe  Seffer  Bafsà  fcppellite  nelle  rovine  vi  perdettero 
miferamente  la  vita  . Incerto  fin’  ora  , fe  per  accidente,  ò 
per  opera  di  qualche  forfennato  . Vi  fu  fofpetto,  che  il 
fuddetto  Bafsà  havelle  macchinato  di  volgere  contra  i na- 
vilj  ivi  ricovrati  tutta  l’artiglieria,  ma  non  aderendovi  i 
compagni  volelfe  llranamente  perire  ; Chi  dilTc,  ch’ei  di- 
i'perato  della  refa  havclTc  riloluto  di  fagrificare  fe  ftclfo, 
perche  non  and  a Uè  la  viltà  del  prelìdio  impunita;  Altri,  che 
fatte  da  lui  rigorofe  protelle  a’foldati  della  guernigione  di 
ovunque  perfeguitargli,  elfi  l’havelTero  prevenuto , e dato- 
li con  l’incendio  la  morte.  Inviati  al  Capitan  Generale  dal- 
la Città  in  maggior  lìcurczza  due  nuovi  ortaggi,  fu  la  mat- 
tina fatto  ognuno  fortire,  e fgombrarc  il  ricinto  . Tre  mi- 
la fi  numerarono  le  perfone,  de’quali  un  terzo  almeno  abi- 
le al  pefo  dell’ armi.  Molte  munizioni  v’erano  dentro, cin- 
quantatre  pezzi  di  cannone  di  bronzo  , e dugento  deftrie- 
ri , che  fervirono  à rimontare  la  cavalleria.  Una  gran  Mo- 
fchea  coftrutta  in  ottangolo  fè  il  Capitan  Generale  dedica- 
re al  Martire  San  Vito  , nella  feftivirà  del  quale  cadde  la 
: K 3 Piaz- 
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1 626.  Piazza,  dove  con  facri  canti , e con  falve  di  gioia  di  am- 
bedue le  Fortezze,  e dell’Armata  fu  adorato  Dio  Signore 
in  riconofcimcnto  delle  conquide.  Al  Provveditore  Gene- 
rale Cornaro  raccomandò  la  primaria  foprintcndcnza  , c 
la  cura  , che  riftorato  forte  il  materiale  da’  danni  delle 
tì, tra  batterie,  e dell’ accennato  avvenimento  : Oltre  ciò  Pietro 

^,iCr.óùf  Bafadonna  , come  Provveditore  ftraordinario , c Stefano 
p'mTna  Lippomano , come  ordinario,  leelfe  al  governo.  In  mez- 
zo  à quelli  ordini  però  fi  apparecchiava  una  nuova  mar- 
, troppo  calcndo  al  Configlio  di  guerra  fecondare  il 
corfo  delle  vittorie  , e non  fmarrirc  la  congiuntura  , che 
il  Cielo  tanto  felice  additava  . Verlò  Modone  adunque, 
ch’è  dieci  miglia  dittante  prefe  le  motte  per  terra  con 
c4pìnnGe~  l’efcrcito  il  Conte  di  Konigfmark , e favorito  dal  vento 
r^r*i,paU  jn  poche  ore  con  l’Armata  navale  approdò  alla  fpiaggia 
diAttln"  vicina  il  Capitan  Generale  riparata  dallo  fcoglio  di  Sa- 
pienze, che  detta  comparifce  à rincontro.- Col  fol ito  ar- 
dire gli  Oltramarini,  come  che  procedono  di  vanguardia, 
alloggiarono  nel  borgo  fprezzando  i tiri,  che  da  ogni  par- 
te fulminava  conrra  gli  oppugnatori  il  cannon  della  Piaz- 
za. Volle  riconofcerla  il  Konigfmark  , e trovolla  oltre  il 
fuppofto  forte  per  non  poterli  attaccare,  che  alla  fronte, 
dove  fudò  l’arte,  che  fotte  più  munita,  e difefa.  In  una 
lingua  di  terra,  che  fi  fporge  in  fuori  a’  flutti  del  mare, 
r i ridane  ficdc  la  Città  di  Modone.  Nella  fua  figura  bislunga  è 
d,iuc,tu.  gUarcjata  all’eftremità  da  due  Cartelli;  Il  primo  nell’ una 
cuopre  tutto  lo  Ipazio  all’increflò  del  Continente,  e con 
fortificazioni  citeriori  di  tre  baluardi,  di  doppio  foflo,  e 
di  contrafcarpa  fi  fi  feudo  contro  à chiunque  volette  fe- 
rirla; Il  fecondo  nell’ altra  ftà  fondato  fopra  uno  fcogliet- 
to  difeofto  dalla  porta  del  molo  quarantacinque  patti,  al- 
la quale  pretta  il  tranfito  un  ponte.  Fùcoftrutto  da  que’ 
fedeli  Cittadini  per  tener  lontane  dalle  mura  le  navi  ni- 
miche , allorché  feppero  volgere  Baiazetto  le  fue  Arma- 
te a’ior  danni.  Il  fuo  giro  non  grande,  ma  regolare  for- 
ma un’ottagono;  è nominato  da’ marinari  Lanterna , per- 
che forfè  ferviva  eziandio  di  feorta  à difeoprire  il  porto. 
Porto  artifiziofo  chiufo  col  riparo  d’un  molo,  ne’fecoli 
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della  Repubblica  fulficicnte  à falvarc  otto  galee,  ora  per  i6$6. 
negligenza  de’ Barbari  abbonito,  à piccoli  legni  (blamen- 
te ricetto.  I due  lunghi  lati  della  Città  fono  cinti  di  buo- 
na muraglia,  fparfa  di  varie  torri,  e non  terrapienata  fé 
non  in  alcuni  liti  , perche  elfi  tutti  riguardano  il  mare. 

Nel  mentre  che  fi  difaminava  la  forma  dell’attacco,  da’ 
navilj  furono  podi  à terra  dieci  mortari  , e apparecchiati 
altrettanti  groflì  cannoni  allo  sbarco.  L’efcrciro  con  bel— 
lilfima  ordinanza  avanzatoli  havea  ftefo  l’accampamento 
ne’deliziofi  giardini,  che  à villa  del  Cartello  erano  aper- 
ti j Quivi  trovato  dolce,  e comodo  à muoverli  il  terreno 
fu  tirata  la  linea  di  circonvallazione,  e alzata  trincea , per 
regola  militare,  non  per  apprcnfionc,  che  havefic  il  Ko- 
nigfmark  del  Serafchiere  , quantunque  lo  fapelfe  rinfor- 
zato da  MamutBafsà  con  la  giunta  di  fecento  cavalli. 

Divisò  il  Capitan  Generale  , fe  prima  con  le  minacce  , 
poi  col  terrore  del  fuoco,  e finalmente  co’  lavori  fotter- 
ranei haveflè  potuto  vincere  l’animo  de’ gli  artèdiati  . A- 
vanti  però  di  fcaricare  e bombe , c palle  da  due  batte-  . 
rie,  che  follccitamente  erano  ftate  erette,  fò  intimar  loro 
con  la  nota  maniera  , che  fi  rendeflèro  : proteflando  nella, 
lettera  rigori  tragici  contro  a’ protervi , cortefi  trattamenti , quan- 
do fi  foJJ'ero  prontamente  umiliati.  Comandante  della  Piaz- 
za era  un’ Agi,  che  moftrava  rifoluzionc  à difenderli,  e 
à gara  con  lui  mille  foldati  di  gucrnigionc . Artiglieria 
ben  montata  e fornita,  provvigioni  abbondanti,  promef- 
fe  del  foccorlo  reiterate  più  gli  faceano  arditi;  onde  fprez- 
zarono  l’invito,  e rifpolcro  baver  petto  da  fofienere  il  tra- 
vaglio , e più  tojìo  voler  confegnar  alle  fiamme  , che  mai  a'  Cri- 
fliani  il  ricinto  . Subito  ordinò  il  Capitan  Generale  , che- 
li deflè  mano  al  tormento;  i cannoni  rompdfi.ro,  e difar- 
mafiero  le  muraglie:  le  bombe  dentro  portartero  incendi, 
e rovine.  Veramente  in  brieve  tempo  principioffi  à cam- 
biare la  vaghezza  di  Modone  in  orrido  fembiante  di  falli 
diroccati,  di  precipizj,  e di  arfure;  Nè  per  quello  ridet- 
tero, ò fi  avvilirono  i Turchi,  anzi  attizzati  dalle  offefe 
più  inferocivano,  e con  furiofa  tempefta  d’artiglieria  , e 
mofehetto  cercavano  le  vendette.  Raddoppiar  volle  il  Ca- 
ie 4 pican 
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1 636.  pitan  Generale  le  batterìe:  una  di  cannoni  fopra  fcogliet- 
to  , che  per  fianco  fcrivagli  : altra  d’  ordigni  fimili  alle 
bombe  , volgarmente  detti  carcaffi  , piantata  da’  Fiorenti- 
ni , con  cui  lanciando  gran  fuoco  penfaflero  gli  attediati 
à falvarfi  . Indi  à maggior  ficurezza  dell’  imprefa  fu  de- 
liberato , non  ritardai  fi  l’ apertura  delle  trincee , formar- 
li gli  approcci,  e condurli  prettamente  all'  affatto  . Coa_» 
dOc  lince  cran  dirizzati  gli  attacchi  contra  il  Cartello  à ter- 
ra, nell’uno  le  milizie  Venete,  nell' altro  le  Aufiliarie. 
Ormai  camminavano  entrambi  felicemente  c per  l’emula- 
zione tra  loro,  e per  la  gloria  comune.  Quando  sii  la  fpc- 
ranza  , che  fi  ravvedeffero  i difenfori , c rifparmiar  volefc 
fero  il  fanguc , dal  Generale  Konigfmark  furono  con  ban- 
diera bianca  nuovamente  mitigati . Parve  , che  fporgefle- 
ro  grato  orecchio  alla  propofta  , conciofiache  fingendo  ac- 
cortamente inchinarvi  riufcì  loro  d’ottener  fofpenfione  d’ 
armi  per  quella  notte.  Ma  la  mattina  feguente  pattando 
al  campo  il  Capitan  Generale  feoperfe  l'inganno,  allor- 
ché chiefcro  dilungato  il  termine  à quindici  giorni , ne’ 
quali  potettero  dal  Scrafchier  ricavare  il  fentimento  del 
lor  dettino  . Un  Greco  pure  fuggito  lo  fletto  di  dalla  Cit- 
tà fvclò  chiaramente  l’arcano  : riferi  , che  per  l’ innanzi 
caduta  una  bomba  fopra  la  conferva  della  polvere  ftudia- 
rono  gli  Ottomanni  nel  dubbio,  che  altre  ne  giugneffero , 
il  riparo  , e così  carpendo  il  tempo  della  tricgua  potero- 
no in  luogo  non  foggetto  trafporrarla,  e infieme  rimonta- 
re alcuni  cannoni  dalla  perizia  de’  Bombardieri  Criftiani 
precedentemente  fcavalcati.  Ripigliatele  oftilità  efplicabi- 
le  non  è , con  qual  calore,  ò fdegno  guerriero  fi  affaticaf- 
fcro  c foldati,  c guaftatori  di  reintegrare  il  gitto  di  poche 
ore , e di  avanzare  gli  approcci.  In  meno  di  una  fettimana 
fi  trovarono  fin  fotto  il  fotto  della  Piazza,  in  guifa  che  ha- 
veano  fiducia  ben  torto  d’ introdurli  nella  muraglia,  e at- 
taccarvi il  minatore.  Non  contento  ancora  il  Capitan  Ge- 
nerale fece  ergere  con  quattro  pezzi  di  cannone  altra  bat- 
teria fopra  una  collina, che  dominavala.  Nè  volendo  lafciar 
immune  la  parte  del  mare  una  palandra  con  due  mortari  fi 
accoftaflc  al  Cartello  Lanterna  , dove  correva  voce,  veni- 
vano 
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vano  cuftodite  le  femmine  , c fanciulli , acciochc  con  le  i626. 
bombe  redatte  berfagliato  , e incenerito  . A'  tanti  colpi 
non  rette  il  cuore  de’ gli  afsediati;  dimandarono  di  capito- 
lare e dopo  qualche  trattato  furono  loro  accordate  le  con- 
dizioni di  Navarino  . Dati  gli  ortaggi  , e confegnato  torto  u 
il  Cartello  Lanterna  al  prefidio  Veneto  evacuofli  nel  gior■'^r",1',• 
no  preferitto  la  Piazza.  Partirono  i Turchi  in  numero  di 
quattro  mille  anime,  lafciando  in  potere  della  Repubblica 
gran  copia  di  munizioni > e più  di  cento  cannoni,  c quelli 
novantuno  di  bronzo,  ma  il  ricinto  fconvolto,  e le  ftrade 
feminate  de' cadaveri,  che  cagionavano  orrore,  e quali  im- 
praticabile l’ingrefso.  Adopraronfi  le  ciurme  delle  galee  à 
mondarla  , e fpazzarla  ; Dipoi  prefone  dal  Capitan  Gene- 
rale il  pofsefso  egli  intervenne  con  divota  pompa  ad  umi- 
liare voti  di  grazie  per  la  vittoria  nella  Molchea  principa- 
le ribenedetta  , c reftituita  all’antico  culto  del  vero  Nume. 
Appariva  urgente  il  bifogno  della  riftaurazione , maflìma- 
mcnte  nelle  fabbriche  deftinatc  all’ofpizio  de’  foldati,  che 
rimanevano  à cuftodire  la  Città  , del  che  fù  importa  la  cu- 
ra à Filippo  Maria  Partita  feeltone  Provveditore  ftraordi- 
nario  lino  all’arrivo  del  Generale  Cornaro.  Confumata  in 
quindici  giorni  l’imprcfa  di  Modone  , che  a'  fette  di  Luglio  tor  fìrdtrdi- 
cadde,  feorgeva  ciafcheduno  il  tempo  acconcio  ad  altri  at-  Mrio- 
tacchi',  e concepiva  fperanze  di  progrefli  fempre  maggiori . 

Appena  però  havea  il  Capitan  Generale  adempiuto  gli  uf- 
ficj  facri  di  retribuzione,  che  convocato  il  Configlio  maritti- 
mo defiderò  di  raccogliere  i pareri,  fopraqual  luogo impie- 
garfi  le  pubbliche  armi  i due  grotti  meli,  che  rimanevano. 

In  quell’  adunanza  cran  tutti  portati  dalla  cupidigia  di  fog- 
giare Napoli  di  Romania  , Città  non  folo  Capitale  della 
Provincia  Argolica,  ma  del  Regno  ancora.  Fù  foggetta  al- 
le vicende  del  Mondo:  nell’ età  dell’Iftorico  Strabone  van- 
tavatt  l’Arfenale  più  famolo  del  feno  Argolico,  e dalle  tante 
navi,  ch’entravano  nel  fuo  porto,  l'antico  nome  di  Nau- 
plia  havea  prefo:  in  quella  di  Paufania  , benché  non  molto 
lontana  , è deferitta  un’  abbandonato  Cartello  . Alla  Re- 
pubblica di  Venezia  diletta  fopra  ogn’ altra  della  Morea; 
Softentolla  contra  i sforzi  de’  gli  eferciti  Ottomanni , maf- 
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16&6.  /imamente  i formidabili  di  Solimano:  maftanca  della  guer- 
ra l’anno  1540-  gliela  cedette  infieme  con  Malvalla  d ca- 
ro , e quali  tradito  prezzo  di  pace  . Da’  Turchi  con  ge- 
lolia  guardata  , e fatta  fede  del  Bafsà  camminava  in  gri- 
do per  abitatori , per  lìto  9 per  arte  , c per  dignità  la  pri- 
ma. Vi  fù  pertanto  nella  Confulta,  chi  ponderato  il  vi- 
gore delle  forze  infievolite  vie  più  dal  numero  de' gl’ infer- 
mi, e il  concetto  di  Romania  (cosi  ordinariamente  la  chia- 
mano ) s*  acci nfe  à dipingere  arduo  , e malagevole  il  dife- 
gno.  Ciò  non  ottante  prevalfero  le  circottanze  del  tempo 
dMn,bi  in  piegare  gli  animi  all’imprefa:  il  timore  manifefto  de’Bar- 
trriprcfx  di  bari , la  frefea  memoria  delle  riportate  conquiftc  , e l’ im- 
jftZtnì*.  ‘ prettìone  nella  fantafìa  d’alcuni  , che  appariflero  tanti  pro- 
digi , quante  le  azioni  , onde  il  Cielo  havrebbe  appianata 
ogn’ intoppo  anche  dell’ eletta, e dato  à cogliere  nuovi  frut- 
ti delle  Divine  benedizioni.  A' tal  fine  fi  accelerali  la mof- 
fa,  le  galee  fpalmalfero,  indi  alleftire  ricevettero  le  Venete 
dugento  fanti,  c venti  cavalli  per  ciafcuna,  le  Aufiliarie 
dieci  cavalli  di  meno:  il  Tettante  dcll’efercito  , e fuo  baga- 
glio fotte  fopra  le  galeazze , e vafcelli  à parte  à parte  di- 
ttribuito.  Confegnò  le  vele  a’ venti  l’Armata  il  di  vigefimo 
.^.fettimo  del  mele  oltraferitto;  Quella  notte  valicando  con 
VA,mZ*!  aura  profpcrevole  il  Golfo  Meflcnico,  e corteggiando  nella 
vegnente  mattina  il  Braccio  di  Maina , lo  fletto  giorno  al 
Promontorio  Tenario,  ò Capo  Matapan  ella  giunte.  Quin- 
ci trapafsò  il  Golfo  Laconico  , e feorfe  vicina  al  Pro- 
montorio Malio  , ora  Capo  di  Sant’  Angelo , uno  delle 
due  corna  , quali  tengono  chiufo  il  Golfo  Argolico  , T 
altro  ettendo  il  Promontorio  Bucefalo  , che  mira  verlb 
Scilocco  . Fatto  il  vento  avverfo  convenne  a’navilj  gro£ 
fi  ritardare  il  viaggio,  ma  i leggieri  con  la  fatica  de’  re- 
miganti poterono  inoltrarli  , fin  che  alli  trenta  atterraro- 
no il  porto  di  Tolone  , che  poco  lungi  dalla  {piaggia 
di  Napoli  s’ incontra  . Sopraggiunti  i legni , che  manca- 
vano , fè  incontanente  il  Generale  Konigfmark  efequi- 
rc  lo  sbarco  alfine  di  prevenire  l’arrivo  del  Serafchier, 
shi'“u  il  e fenza  contratto  inveftire  la  Piazza . Mife  egli  à terra 
°ovc  mila  cinquecento  fanti , e novecento  cavalli  delle 
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truppe  Venete  rinvigorite  da  nuovi  convogli  , oltre  le 
Aufiliarie  , e portoli  con  guide  fedeli  in  marcia  andò  à 
prefentarle  l’affedio  . Nello  ftante  , che  vi  prendeva  l’al- 
loggiamento , fpinfe  ad  occupare  il  Monte  Palamida  : In- 
di applicofli  à coprire  il  campo  j e come  alla  finiftra  ve- 
niva accurato  da’  monti , la  dritta  fù  difefa  da  linee 
ben  lavorate  di  circonvallazione  . Per  chiaramente  rap- 
prefentare  all’occhio  della  mente  l’ordine,  c la  figura 
di  queft’  attacco , non  dee  preterirli  la  fpiegazione  del  fi- 
to  , che  conofciamo  più  necelTaria  de’ gli  altri.  Quali  all’ 
ultimo  ricerto  del  Golfo  à mano  delira  , di  corta  , ove 
favoleggiofli  coftrutti  da  i Ciclopi  i laberinti  , e la  fon- 
te Canato  , in  cui  annualmente  lavandoli  Giunone  diven- 
tava vergine,  fi  ftende  in  mare  una  balza.  Su  quella  gia- 
ce Napoli  di  Romania  bagnata  in  tre  lati  dall’  onde  , e 
nel  quarto  per  fchiena  unita  alla  Terraferma  , non  Ap- 
parandoli dal  mentovato  Palamida  , che  con  angufta  via 
lafciatalc  per  condurli  alla  Piazza  . Benché  il  doppio  s’ 
innalzi  quello  fopra  di  erta  , non  è tuttavia  lènza  qual- 
che vantaggio  l’offefa;  mentre  non  permette  all’ affali- 
tore,  eh’  ei  dilati  la  fronte  all’attacco  : e il  cannone  in 
quell’  altezza  dee  efser  porto  con  tanta  declività  , che  non 
rifponde  totalmente  l’effetto  . Guarda  per  Tramontana  la 
Città  , fafeiata  verfo  il  porto  di  muraglia  fecca  , e fian- 
cheggiata con  torri  quadre,  e rotonde  all’antica,  da  ter- 
ra efteriormente  munita  con  larga  fofsa,  falfa braga,  tra* 
verfe  , e contralcarpa  . Per  ifcofcefa  falita  , coperta  pu- 
re da  lunga  traveria  , fi  monta  dalla  Città  al  primo  di 
tre  fuperiori  cartelli  nominato  del  Toro  da  un  grofso 
torrione  , che  voltali  à Levante  : poi  fi  pafsa  al  fecondo 
intitolato  de’  Franchi  : e in  fine  per  una  ritirata  fi  afeen- 
de  à quello  de’  Greci  , tutti  e tre  co’  fuoi  ricinti , e di- 
feli  col  predominio  della  Umazione  l'uno  dall’altro.  Tri 
le  batterie,  che  armano  la  Città , due  ne  fono  per  Po- 
nente Maeflro  non  molto  frà  loro  dilgiunte  con  nume- 
ro maggiore  , c vario  genere  di  artiglieria  , le  quali  cu- 
flodifcono  da  quel  canto  l’ ingrefso  del  porto . Dirimpet- 
to alle  medefime  , c lontano  in  circa  dugento  palli  fpun- 
•••"  ' “ ' ta 
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\6%6.  ta  (òpra  un  piccolo  fcoglio  il  Cartello  à mare  in  Ifola , 
circondato  da  baflo  fondo  , e lavorato  dall’  arte  emula 
della  natura  per  renderlo  inefpugnabile.  Ampio  è il  por- 
to, perche  aperto  dalla  parte  di  Tramontana  và  à fini- 
re nel  curvo  lido,  e feorre  lotto  le  mura  della  Città,  à 
cui  egli  ferve  di  tòrto  , ed  ella  con  fcambievole  ufficio, 
quali  gran  molo  da  opporti  venti  il  ripara  . Nella  fini— 
jtrnut  in  ^ra  banda  di  Napoli  altro  lèno  pure  capace  , e como- 
vo„o  cor - do  vien  fatto  dalla  ripa  , che  Porto  Carretona  fi  appel- 
la, poco  remoto  dalle  falde  del  monte  Palamida  . Pafsò 
in  erto  1’  Armata  follecita  di  apprertarfi  poffibilmente  all* 
efercito  dovendo  provvederlo  di  vittuaglie  , e di  bom- 
barde per  avanzarne  l’ imprefa  . Scorti  intanto  gli  artè- 
diati  dal  timore,  che  all’inopinata  comparfa  de’  Criftia- 
ni  gli  havea  prefi  » affettarono  i più  audaci  di  moftrare 
coraggio , e fortirc  : colpirono  anche  alcuni  foldati  atten- 
ti à faccheggiare  un  magazzino,  ma  furono  prefto  i Bar- 
bari rifpinti  , e rintanati  . Intorno  ottomille  anime  den- 
tro vi  ftavano  tra  fchiavi.  Greci,  Ebrei,  e Turchi,  de” 
quali  mille  cinquecento  idonei  à foftenere  il  travaglio  del- 
jufii  M*-  le  fazioni  militari  . Comandavali  Muftafa  Bafsà  , che  fe- 
co  havea  quattro  fratelli , il  piu  riputato  AfTan , quan- 
tunque infelice  per  la  perdita  di  Chiclafa  , Fortezza  di 
fuo  governo  , tutti  forniti  di  beni  à dovizia , e con  mol- 
ti poderi  nel  territorio  , che  gl'  interefTavano  à dilpera- 
tamente  difenderli . Fecero  volare  gli  avvili  de’  loro  pe- 
ricoli al  Serafchiere , che  vagando  da  una  provincia  all* 
altra  sfogava  più  torto  l’ira  contra  i fudditi  del  Rito 
Greco  , lofpettx  di  genio  verfo  la  Repubblica  e per  la 
Religione  , e per  il  prifeo  vaflallaggio  , che  penfafTe  à 
munire  le  Piazze  . Alla  novella  di  rilievo  , c al  che  ne 
direbbe  il  Sultano , fe  Napoli  ricadertè  nelle  mani  de’  Ve- 
neti, raccapricciò  j onde  immediate  volta  la  marcia  giun- 
fe  il  primo  d’A  gorto  nella  fpaziofa  campagna  d’  Argo  à 
confolare  la  Città  oppugnata  folo  fette  in  otto  miglia 
r><  ferini  mi  Italiche  diftante  . L’Argo  prefente  non  ritiene  dell*  anti- 
x a , che  il  nome  . Quella  quantunque  di  maggior  fama  , 
che  di  potenza , fc  comune  à fe  ftelfa  il  vocabolo  della 
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Grecia  e tanto  valea  Greco  , che  Argivo  ; die  qualche  i<585. 
materia  a gli  Storici  il  Tuo  Regno  , ma  più  a’  Poeti , i 
quali  havendovi  trovato  vicino  Tirano  , in  cui  » Ecco- 
le  nutrito  celebrarono  dentro  il  confine  tre  delle  lue 
principali  fatiche  ingiuntegli  da  Eurifto  Rè  d’  Argoli  1 
uccifione  del  Leone  Nemeo  , del  Cinghiale  Tegeo  e dell 
Idra  Lernea  . Ma  come  gran  parte  della  Citta  liedeva  in 
terreno  piano  , e il  fuo  Cartello  , chiamato  Larifla  , lo- 
pra  un  colle  , ora  tutta  Argo  conferva!!  in  quefto  di  na- 
tura afiai  forte  con  un  povero  borgo  al  piè  non  rima- 
nendo de’  Teatri , de’  Tempj , e d’  altri  fuperbi  ed.fiz; 
che  la  mifera  rimembranza  . Stefe  cola  le  tende  Turchel- 
che  facea  il  Serafchiere  artificiofamente  vederli  ad  ogget- 
to sì  d’  ingelofire  le  truppe  Venete  , come  di  animare  1 
difenfori  alla  coftanza  Iufingandogli  di  proflìmo  foccorfo. 

Nè  tutte  furono  defraudate  le  loro  fperanze  ; Imperocché 
montati  in  piccioli  legni  trecento  Giannizzeri  fè  , che  ra- 
dendo terra  nell’  ofeuro  di  due  notti  paflartèro  dentro  il 
ricinto  per  la  porta  di  mare  , che  fovraila  il  porto  . Al- 
lora dal  Capitan  Generale  fi  chiufe  anche  quella  via  con 
la  guardia  di  tre  galee  dirette  dal  Governatore  de’ con- 
dannati , galeotte  , e filuèche  armate  per  il  bailo  fonde  ; 

Ma  in  oltre  confiderando  , che  la  prefenza  del  campo  ni- 
mico havrebbe  infpirato  coraggio  alla  Piazza  , e diftrat- 
to  gli  aifedianti  dal  travaglio  , ragunolfi  il  Configlio  di 
guerra  . Il  Generale  di  Konigfmark  ieguitato  da  gl'^  al- 
tri graduati  fentì  doverfi  afsalire  gli  alloggiamenti  de’  gl’ 
Ottomanni , con  penfiero , ò di  fconfiggerli , fe  accettaf- 
fero  la  battaglia  , ò almeno  di  fcacciargli  , e allontanar- 
gli dal  pollo  . Tirati  prima  fui  monte  Palamida  tre  mor- 
tari  à bombe , e nove  pezzi  di  cannone  grolfi  , e;  mino- 
ri , non  folo  gl’  Ingegneri  li  rivolfero  contro  alle  mura  , 
e a’ tetti  della  Città  , ma  con  venticinque  gran  mofeher- 
ti  in  mano  di  gente  fperta  gli  abitatori  uccellati  ad  ogni 
moto  le  ftradc  fi"  rendeano  intranfitabili  , overo  pericolo- 
liflìme  à calcar!!  . Come  del  monte  ftefso  fu  ordinata  1’ 
afliftenza  à Fauftino  Riva  ritornato  dal  reggimento  della 
Cefifalonia  i cosi  delle  Lince  reftava  à Daniello  Delfino 
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jé86.  Provveditore  in  campo  , accioche  con  mille  cinquecento 
foldati  fotto  il  Conte  Enea  Ripetta  le  difendete  t e ve- 
gliate à reprimere  i tentativi  delle  fortite.  Pofcia  quali  m 
un  tempo  il  Morolìni  , e il  Konigfmark  prefero  le  mof- 
fe  : Quello  Jafciate  due  palandre  à tiro  della  Piazza  , 
che  con  le  bombe  maggiormente  la  tormentalfero  , fi  por- 
tò  con  1’  Armata  fonile  alla  /piaggia  rimpetto  d'  Argo  y 
dove  mettendo  à terra  due  mila  uomini  di  marina  heb- 
be  difegno  di  confondere  i nimici  col  dubbio  d’  etere 
colti  in  mezzo  : Quello  dall’  altra  parte  marciò  col  rima- 
nente dell’ efercito  per  l’attacco  divifato  . Scorfo  appena 
un  terzo  del  cammino  feoperfero  i Crilliani  gire  i Bar- 
bari alla  lor  volta  in  mollra  di  cercare  la  zuffa  . Ambi- 
ci if tre  iti  due  i Generali  havean  delle  loro  fehiere  formato  una  fo- 
huuttlu,  la  linea  » ma  forte  il  Serafchiere  di  quattromila  cavalli  % 
e non  più  , che  di  tre  mila  fanti  , teneva  fiancheggiata 
con  ale  di  cavalleria  la  fua  * Compariva  nello  fpazio  da- 
vanti all*  uno  , e all’altro  belliflìma  , e valla  pianura  , in 
guifa  che  marciando  di  buon  palio  trovaronfi  tofiamente 
al  cimento  , e al  difcarico  dell’  armi . I primi  ad  ufarle 
furono  i Turchi  , che  con  la  cavalleria  molto  agile  pro- 
curarono d’  invadere  la  geme  Veneta  in  più  d’  un  lato  : 
anche  la  lor’  infanteria  icaramucciava  tentando  alcune  fia- 
te con  due  piccoli  cannoni  ferire  . Ma  uguale  in  ogni 
luogo  la  fermezza  afpetravano  i battaglioni  Crilliani,  che 
fi  accofiaffe  il  nimico  per  ifcaricargli  fopra  ’un  gran  fuo- 
co . Alla  veduta  confiftenza  cominciarono  i Munfulmani 
arretrarli  : indi  torcerfi  à frequenti , e funelti  colpi  di  fei 
pezzi  d’  artiglieria  contro  di  elfi  vibrati  : finalmente  im- 
pauriti dairavanzaraento  della  milizia  sbarcata  , creden- 
do che  rondelle  à ferrargli , andarono  in  fuga  . Parea  y 
[,»  che  la  loro  condotta  non  meritate  tanta  fortuna  i heb- 
ber’  agio  di  levare  tutti  i padiglioni  ► e fottrarfi  con  la 
velocità  de’ i dcllrieri  alla  fpada  del  vincitore  ; mentre- 
che  la  cavalleria  Veneta  troppo  languida  non  potè  di- 
ftaccarfi  dall’  infanteria  e quella  cacciatigli  un  brieve 
tratto  , fianca  dalla  fazione  ^ e più  dal  caldo  eccelfivo 
del  Sollionc  a fu  cofiretta  di  refpirare  alquanto  . Ripiglia- 
ta 


Digitized  by  Googl 


L I B HO  QJJA  UT  0.  15* 

ta  quivi  la  marcia  pervenne  al  fito  , ove  già  ftavano  gli  16Ì6. 
Ottomanni , e trovò  laici  aro  addietro  molto  bifcotto  , ccn- 
tottanta  cade  di  polvere,  bombe  , ed  altri  marziali  ftru- 
menti . S’impadronì  pure  fenza  refiftenza  del  Borgo,  e «k- 
della  Fortezza  d’Argo,  la  quale  i fuggitivi  haveano  Ipo-  ra- 
gliato , non  Tettandovi  dentro,  che  poca  munizione, 
grano  , fette  pctriere  , e due  pezzi  di  cannone  . Invita- rm*"' 
va  la  prudenza  à premere  più  che  mai  gli  attediati , or 
che  fembravano  abbandonati  d’  aiuto  * mentre  pure  in 
quefto  quafi  momentaneo  allontanamento  dell’ efercito  ha- 
veano provato  il  flagello  orribile  del  fuoco  . Da’  morta- 
ri  del  monte  , e delle  palandre  fioccando  le  bombe  , e 
appiccandoli  ineftinguibilmente  la  fiamma  nelle  cafc  qua-  ftU‘ 
fi  tutte  di  tavole  coftrutte  pendea  la  mifera  Città  all’  ec- 
cidio . Havendo  però  fatto  incontanente  ritorno  all’  atte- 
dio , volle  il  Capitan  Generale  eccitargli  à renderli , on- 
de per  la  parte  del  porto  con  lettera  ripiena  di  concetti 
minaccio!? , quando  non  fi  piegartèro  , gli  ftimolava  ri- 
conofcere  il  loro  flato  . Simularon’  etti  di  vivere  e mo-  chUmtu 
rire  raflegnati  al  dettino  dei  Cielo  ; congedarono  corte- cL^u** 
femente  il  Dragomano  Luigi  Fortis  portatore  del  foglio  ff ehi^*' 
e dieronfi  in  oftcntazionc  di  coftanza  ad  offendere  con  V**" 
furor  di  cannonate  , e con  fpettà  grandine  di  mofehetta- 
te  gli  oppugnatori . Allora  commife  il  Capitan  Gene- 
rale , che  follerò  trafportati  dodici  cannoni  da  cinquanta 
al  dritto  lato  di  Napoli  ; dove  ne’  contorni  de’  giardini  «*<#*• 
piantate  due  batterie  , e in  mezzo  di  ette  una  di  otto  mor- 
tari  da  cinquecento  raccomandata  al  Conte  di  San  Feli- 
ce , adempiè  la  prometta  di  convertirla  pretto  in  uno  fche- 
lctro  di  compaffione  . Si  aperfero  poi  le  trincee  , in  che 
lavorando  indcfeflàmentc  , e progredendo  co’  gli  approcci 
nel  giro  di  pochi  dì  arrivarono  gl’  Ingegneri  à sboccare 
nel  follò  . Vedeanfi  i difenfori  à mal  partito  : di  dentro 
continui  gl’  incend;  : di  fuori  imminente  la  rottura  della 
muraglia  , e loro  era  ne  men  permetto  1’  aflacciarvifi  , 
pena  la  vita , efsendo  flati  dal  cannone  tutti  i parapetti 
atterrati  . Un  filo  di  fperanza  gli  mantenea  ancor  faldi, 

la  fortezza  del  luogo  . Nulla  fidavano  nel  Serafchiere  * 
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ì6Z6.  che  co’  tneffi  induftriofamcnte  penetrati  gli  volea  perfualt 
d’ indubitato  foccorlò  . Vi  fu  però  , quando  quafi  non  lo 
Serafchiere  crcdcano  à rincorargli  . Eccolo  con  rinforzo  fopraggiun- 
togli  da  Negroponte  tornarli  ad  accampare  nella  campa- 
<i-AtSo.  gna  prjma  ^ prefentarfi  in  villa  della  Città  , e pro- 
metterle col  fatto  il  follievo  . Si  rallcgraron’  elfi  fomma- 
mente  alla  comparfa  ; e quafi  bella  fiamma  della  lucer- 
smUa  dt‘  na  > c^e  muore , fecero  vigorofa  fortira  con  lufinga  for- 
J l'.i  a [[editti  fe  , che  in  quello  dante  1'  cfercito  amico  attàltattè  le  li- 
nee  , e aprittc  loro  la  via  alla  libertà  . Ma  vano  1’  at- 
tentato : non  diè  un  pattò  il  Seralchier  di  concerto  in  a- 
^r;ltx-on;  iuto  , e gli  ufeiti  furono  bravamente  ributtati  . Quello 
r 1 «‘o*'”**  luccettò  come  finì  di  fmarrire  gli  attediati  , così  rinvigo- 
rì il  campo  Fedele , che  per  varie  cagioni  trovava!!  dub- 
biofo  , e agitato  . Il  lìto  occupato  dal  Serafchicre  non 
lungi  dalla  circonvallazione  , che  dovealì  ò combattere  di 
nuovo  , ò afpcttare  all’attacco.  I colpi  fatali  fopra  mol- 
ti prodi  Ufficiali  , de’  quali  il  più  compianto  per  il  valo- 
re , e per  la  fervezza  ver  lo  il  fuo  Principe  fli  il  Cava- 
lier  Aleffandro  Alcenago  trafittogli  il  capo  da  mofehetta- 
uuZ't"  ta  in  calare  nel  follò  . Maggiore  il  numero  de’ gli  ellin- 
ti  da  morte  naturale  , Barbone  firagadino  Governatore 
CarluK a-  «de’  condannati , il  Conte  Carlo  Konigfmark  degno  nepo- 


Hat  bone 
Brandirò 

CeCarloKi  ___ 

tofZZr'ì-  tc  del  Generale,  Bernabò  Vifconti  Colonnello0  de’  Dra- 
u mimmi . gOI1j  Milanefi  , e tanti  altri  d’  illuttre  , e nobile  condi- 
zione . Gl’infermi  non  polliamo  nominarli  : il  patimento 
lungo  ne’  travagli  dell’  attedio  , la  Hate  cocente  , la  deli- 
zia della  campagna  copiofa  di  frutta  , e d’  acque  frelche 
MaUtiit.  haveano  fomentato  le  malattie  in  maniera , che  oltre  i 
Suggetti  di  grado  accontò  il  Gommittàrio  in  una  rafsegna 
fopra  quattromila  foldati  ritirati  alle  tende  . In  tali  an- 
guflie  dal  Konigfmark  erali  fatto  alzar  terreno  , e muni- 
re li  validamente  le  trincee  , che  non  fapea  temere  lo 
sforzo  de'  minici  attalimenti  ; follecirava  le  operazioni , e 
ormai  cominciava!!  à battere  dal  minatore  la  mura  . Il 
Capitan  Generale  Iguerniva  di  milizia  le  navi,  e richia- 
mava il  Capitan  Veniero  per  trarne  della  fua  /quadra  i 
ma  il  Cielo  1 J~,,,  - r-  r-  — ‘ 


che  havea  cura  dell’  imprefa  , fè  giugnere 

da 
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da  Venezia  à tempo  un  convoglio  di  foldatefca,  e munì-  i6%6. 
zioni  con  Gafparo  Bragadino,  Angelo  Michele,  c Giro*. 
lamo  Prioli  eletti  Nobili  in  Armata.  Un  grave  pericolo  i An*tlo  Mi * 
prudenti  confideravano  , che  dal  Serafchicre  piantato  sì  u‘^p"‘ù 
vicino  mantenendoli  in  fperanza  i difenfori  della  Città  «'» 
quelli  nel  follencre  i tre  ricinti  tanto  intervallo  coglief-  A 
icro  dall’uno  all’altro,  che  conlumatc  le  forze,  ed -inol- 
trata la  llagione  folTero  neceffitati  i Veneti  à partire  , è 
levare  l’affedio.  Dio  Signore  provvide  al  bifogno  con  mez- 
zo in  apparenza  datinolo.  Arrivarono  à ringroflàre  il  Ge- 
nerale Turco  duemila  uomini  raccolti  lino  alla  Vallona , uRsZ*[m*- 
onde  trovandoli  fotto  l’infegnc  diecimila  tra  cavalline  fan- 
ti , gli  credè  ballanti  per  dislocare  il  campo  odile  , e libe-  ”«««  st- 
rare la  Piazza.  Fuggito  uno  fchiavo  Pollacco  da’  padiglio-  u l,n"m 
ni  Ottomanni  havea  riferito,  che  lieto  il  Serafchierc  per  il 
recente  rinforzo  havellc  deliberato  di  fcagliarii  lòpra  le  li- 
nee nel  feguentc  loro  folenne  giorno,  dedicato  alla  dicol- 
lazione di  San  Giovanni  Battida.Si  mifero  in  arme  le  Ve- 
nete truppe  ; c il  Barbaro  forgendo  la  notte  prevenne  il  So- 
le con  la  marcia  in  tre  ben' ordinati  corpi  all’  attacco  . Sa- 
lì un’afpro  monte,  che  riparava  à gli  oppugnatori  le  fpal- 
le,  là  dove  fpiegata  quantità  grande  di  bandiere  fcefe,  co’ 

Coliti  urli,  che  rifuonavano,  al  piano.  Se  l’ affalto  non  era 
improvifo,  improvifa  riufeì  la  parte  affaldai  onde  al  pri- 
mo urto  parca,  che  s’avanzaffero  i Turchi . Contuttociò  camici- 
incontrati  da  gli  Schiavoni,  che  alloggiavano  all’ombra  di  """*•• 
effo , ed  accorrendovi  il  battaglione  di  Malta  unito  à quel- 
lo del  Papa  fu  arredato  l’empito  de’nimici.  Mentre  Spin- 
geva il  Generale  Konigfmark  altri  reggimenti  in  foccorfo,da’ 
legnali  additato  il  foprapprcndimento  al  Capitan  Generale 
non  folo  difarmò  fubiro  le  galee  della  gente  di  marina  mo- 
vendola à fodenere  il  combattimento,  ma  fmontò  egli  def- 
1 o affine  d’incoraggirc  in  tanta  azione  con  la  prefenza  i fuoi. 

A' chiarificare  l’evento  fufficiente  fu,  che  ccffaffe  la  poca 
confulìone  del  principio,  e fi  riduceflè  à pari  conofcenza  la 
pugna.  Affrontandoli  i Cridiani  co’ Munfulmani  gli  carica- 
rono di  tal  modo,  che  feritine  quattrocento  ne  defero  pre-  RotM 
do  più  di  dugento  al  fuolo . Eran’  adretti  dal  valore  de’  gl’ 

L avver- 
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t 685.  avvcrfarj  à dietreggiare  i Turchi,  c fi  rincularono  sii  la  ci- 
ma d'  un’  erta  collina  ivi  contigua;  ma  incalzati  da  un  di- 
flaccamento  comporto  di  foldati  Pontificj,  Maltefi,  Sartò- 
ri, e di  Marina  tolfero  finalmente  la  rotta.  Al  moto  dell’ 
^fanteria  Turchefca  concorde  quello  della  Cavalleria  . Sta- 
va quella  apportata  in  faccia  delle  linee  con  ordine  d’inve- 
flirle  sii  l’efpettazione  di  buon  fuccefiò;  onde  dalla  caccia, 
che  vide  darli  a’ compagni,  mutato  configlio  ritirofli  in  fret- 
ta fuor  d’ogni  rifehio.  La  battaglia,  che  da’ cadaveri  fpar- 
fi  diefli  à vedere  fanguinofa  a’  vinti , non  corto  a’  vincitori , 
che  fertànta  tra  morti,  e feriti,  ed  in  quelli  il  più  riguarde- 
vole il  Dortan  Cavaliere  Gerofol imitano  , che  al  dimane 
vololfone  à ricevere  l’immortale  corona  in  Cielo.  Sempre 
uguale  nella  condotta  il  Generale  di  Konigfmark  adempiè 
le  veci  di  perfetto  Capitano,  ora  foccorrendo  con  le  fpedi- 
zioni,  or’ animando  con  l’efcmpio;  e gran  fortuna  egli  hcb- 
be,  che  illefa  rimanelTe  la  perfona  ammazzatogli  fotro  il 
lm  vuXVt  deftricro . Confeguente  fu  la  caduta  della  Piazza . Gli  alTe- 
j,  nndt.  <1^1  ^ chc  volean  fortire  , rientrarono  con  difperazione  d’ 
altro  fuflìdio  ad  elporre  bandiera  bianca  per  patteggiare . 
Sofpefe  l’armi,  tre  de’ più  qualificati  fi  portarono  al  Capi- 
co tan  ceneraie  chiedendo  venti  giorni  da  evacuare  il  ricin- 
to, la  facultà  di  trasferire  in  Alia  roba,  fchiavi,  Ebrei, 
e Mori,  c la  conceflione  di  due  loro  galee  , che  rtavano  in 
porto.  La  grazia  della  libertà  , c della  roba  fù  accordata 
col  foto  termine  di  giorni  dieci  all’  imbarco  per  le  ripe  rim- 

Eetto  al  Tenedo,  come  haveano  dimandato.  Obbligati dal- 
i ncceflità  à fottoferivere  le  condizioni,  e dati  gli  ortaggi 
e'*/!?/! ^confegnarono  la  mattina  vegnente  il  Cartello  à mare  guer- 
m*rt.  niro  con  dicifette  groffi  pezzi  di  bronzo;  Tal  che  pafsò  nel 
porto  la  galea  del  Capitan  Generale  con  le  due  Capitane 
di  Roma,  e Malta  à prenderne  il  portefib.  Ufciti  i Turchi 
luìTiyt  Ct*  cntrati  1 Veneti  nella  Città  , quante  apparivano  le  rovi- 
nar ' * ne,  tanto  meglio  la  trovarono  provveduta  di  artiglieria,  e 
di  munizioni  da  vivere,  e da  guerra.  Muftafà  Bafsà,  e Àf. 
fan  il  fratello  temuto  il  gaftigo  del  Sultano  per  la  dedizio- 
ne lafciaron  gire  al  luogo  concertato  i compatrioti , per» 
che  il  Capitan  Generale  li  confolafle  d’inviar  loro  con  le 
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famiglie  à Venezia.  Non  vi  u trattennero  però  lungo  tem-  1 686. 
po  accecati  dagli  errori  della  lor  fetta,  in  cui  volendo  per- 
derli tragittarono  di  qua  in  Affrica  per  Livorno.  Il  gaudio 
delle  Armate  navale,  e terreftre  venne  palefato  dalla  ftra- 
ordinaria  efultanza  , laflò  ciafcheduno  de’  (offèrti  travagli, 
e giulivo  di  veder  condotta  à felice  fine  un’  opera  grande, 
che  fin’  all’  ultimo  momento  feorgeafi  difaftrofa,  ed  incer- 
ta. Dal  Capitan  Generale  furono  porti  divoti  rendimenti 
di  grazie  in  una  Mefchita  confecrara  fubito  à Dio  fommo 
Duce  della  vittoria.  Anche  in  Venezia  fcftcggiofli  la  con- 
quifta  c con  atti  di  religiofa  pietà  , e con  fuochi  d’ alle- 
grezza; Indi  pure  verfb  i due,  che  principalmente  vi  co- 
operarono, usò  il  Senato  generofi  guiderdoni  : al  Generale  p ■ dim 
Konigfmark  fc  prefentare  in  dono  un  bacino  d’oro  valuta- /?'»*<• 
to  fei  mila  ducati  : alla  cala  del  Generale  Morofini  confe- 
rì ereditario  di  primogenito  in  primogenito  V ordine  di  Ca- 
valiere, onorandone  fubito  Pietro  il  nipote,  che  lo  fer vi- 
va in  ufficio  di  fuo  Tenente.  Avvegnaché  non  paragona- 
bili, ma  degne  di  rilevarli,  altre  due  Fortezze,  che  fin’ora 
ommettemmo  per  non  interrompere  il  racconto , havea  ag- 
giunto il  Morofini  al  dominio  della  Repubblica  , Arcadia  , jtK*du  . . 
e Termis:  quella  in  tempo  dell’attacco  di  Modone,  quella  te 
di  Napoli.  Arcadia  accennata  nel  libro  precedente  cflèndo 
in  guardia  di  pochi  Turchi  il  Capitan  Generale  fpedito  ha- 
vea il  Capitan  CorponefeOltramarino  contre  galeotte,  per- 
che la  forprendelfe . Non  potè  egli  sì  di  nafcollo  avanzar- 
li, che  i Barbari  non  Io  feopriffero  ; Attenti  però  più  torto 
à falvare  fe  ftefli,  che  à difendere  il  luogo  , meflòlo  in  ab- 
bandono , immantinente  per  l’oppofto  calle  (camparono. 

Con  mezzo  diverfo,  e con  limile  felicità  cadde  Termis,  ò 
Termi  (fi,  che  voltato  il  promontorio  Schili  ftà  rimirando 
d’Engia  il  golfo.  L’Agà  da  lèg rete  pratiche  , che  havreb- 
be  dovuto  muoverli  all’cfempio  di  Navarino  , e Modone, 
nè  afpettare  l’ efpugnazione  di  Romania,  dopo  cui  non  vi 
farebbe  tempo  al  conliglio  , lafciofli  vincere.  Dal  Capitan 
Generale  fù  inviato  l’Almirante  Pietro  Duodo  con  tre  na- 
vi à riceverlo,  e trafportarlo  col  prefidio  à Capodoro  nell* 

Ifola  di  Negroponte  . Voleva  il  Morofini  fegnalarfi  czian- 
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1686.  dio  con  qualche  incontro  profperevolc  fui  mare  . Lafciare 
pertanto  in  porto  di  Napoli  le  galeazze  c per  clfere  più 
’ì*'* Àrcip?-  fciolto,  c per  impiegare  le  loro  ciurme  in  riftaurazion  del- 
/j'°-  le  mura  egli  ordinò  , che  il  reftantc  dell’ Armata  fai  palle  . 
v^wtdht-  Diè  avanti  di  partire  il  governo  della  Città  à Fauftino  Ri- 
ri  nmvi  * va  con  titolo  di  Provveditore  llraordinario  , di  ordinario  à 
Benedetto  Bollani,  e del  Cartello  à Marco  Prioli:  benché 
mancato  di  vita  in  pochi  dì  il  Riva  vi  furtituirte  Galparo 
Bragadino.  Vcrfo  l’Arcipelago  dirizzate  le  prore  i venti 
contrarj , ed  oftinati  interruppero  nel  meglio  la  navigazio- 
ne obbligando  le  galee  prender  porto  all’  Ifola  di  San  Gi- 
orgio. Dopo  la  pazienza  di  qualche  giorno  veggendo  ca- 
dente la  campagna  rifolvè  il  Capitan  Generale  reftituir/ì 
in  Morca,  dove  lo  richiamavano  gli  affari  delle  nuove  con- 
qUifte  , e più  la  cura  delle  truppe  , le  quali  nel  quartiere 
d’ inverno  preparato  à Napoli  da  morbo  acuto  venivano 
con  lagrimofa  ftrage  aflorbite.  Se  il  Cielo  havea  negato  al 
Morofini  la  fortuna  d’un  combattimento  navale,  due  volte 
alla  flotta  del  Veniero  ne  permife  quantunque  fcarfo  il  ci- 
mento . Staccata  una  ricca  carovana  da  Aleffandria  veleg- 
giava à provvedere  Coftantinopoli , enei  dubbio  d’incon- 
trare vafcelli  Veneti  ne  havea  di  feorta  nove  del  Sultano  , 
il  e otto  de’ Tripolini  corfari.  Nelle  acque  di  Niffia  aflfron- 
vmitr  u toj]a  jj  Veniero,  ma  fofTc  l’ardore  fuo  , che  troppo  avanti 
, ni  confo  c*  Jo  fpjgnefle  , o tarde  le  conferve  in  feguitarlo  trovoffi  folo 
>»»»*.  tra  nimici  cinto,  c berfagliato.  Marco  Pifani  penetrò  à foc- 
correrlo  accendendo  i cuori  in  guifa  , che  per  qualche  ora 
durò  il  contrailo;  In  fine  hebbero  i Turchi  il  rofsorc  di  ri- 
tirarli, ma  condufsero  falva  la  carovana  alla  Reggia  eoa 
non  altra  perdita  confidcrabilc  , che  della  vita  del  loro  co- 
mandante Baban  Bafsà  da  palla  di  cannone  cflinto.  Di  af- 
falitorc  divenne  poi  afsalito  lortefso  Veniero,  quando  di  ri- 
torno dall’  Alia  Minore  havea  porto  à terra  gli  abitatori  di 
Napoli  di  Romania  trafportati  con  undici  navi  da  guerra 
. Usto  incon-  à que’ lidi.  Da  Focchies  ridotto  àMetellino  il  Capitan Baf- 
riSr  sà  forte  per  la  giunta  di  nove  Sultane  alle  fue  galee  fpiava 
gli  andamenti  della  Iquadra  Veneta  avido  di  trovare  il  ma- 
re in  calma.  Abbonacciò  anche,  ed  ei  fcopertala  fenz.a 
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moto  la  invertì  da  più  iati  dando  fiato  alle  Sultane  col  rimor- 
chio de'  legni  leggieri  che  le  guidava  alla  pugna  . Lunga 
fu  quefta  con  le  vicende  del  vento,  che  l’animava  . Se  che- 
to , T Armata  Ortomanna  ardita  forzava  d’  appartarli  all* 
oftilc  , e col  cannone  la  tormentava  ; fe  fvegliato  , timida 
di  foggiacere  al  furiofo  difcarico  del  fianco  s’allontanava; 
Infornata  verfo  la  fera  rinfrefeandofi  l’aura  non  potè  quel- 
la fofferire  i danni , e aflèntolfi  , non  fenza  qualche  oflfcfa 
de’  Veneti  e ne’ gli  alberi,  e ne’ gli  uomini  feriti,  e morti. 
Ne  men’oziofe  fra  tanto  fi  contennero  l’armi  in  Dalmazia. 
Alla  foprintendenza  di  quelle  Provincie  havea  il  Senato  fpe- 
dito  ( dicemmo  ) il  Cavalier  Girolamo  Cornaro  in  cambio 
del  Valiero  , al  Commiflario  Marino  Michele  fuftituitoAn- 
tonio  Molino,  e rinnovato  l’impiego  di  Provveditor  Gene- 
rale della  cavalleria  nella  perfona  di  Paolo  Michele  . I pri- 
mi à muoverli  furono  i Turchi  , c l'intenzione  era  fiata  ri- 
volta più  al  comodo  de’  fuddir i , che  al  fervigio  del  Gran 
Signore  . Imperocché  abborrita  da’  confinanti  la  marcia  in 
Ungheria  cercavan’efli  il  pretefto  di  non  andarvi  , nè  il  più 
.plaufibile  appariva,  che  l’impegno  di  qualche  azione.  Ap- 
provata anche  dalla  Corte  credettero  1’  imprefa  del  Forte 
Opus  per  le  fue  confeguenze  ; Onde  il  Balsà  d’  Erzegovi- 
na havendo  raccolto  verfo  Narenta  quanta  gente  potè  mai 
dal  fuo  governo  , volle  farli  ftrada  col  racquifto  della  Tor- 
re di  Norino  perduta  la  precedente  campagna  . Dal  preli- 
dio con  coraggio  li  ricevette  l’attacco  , non  per  lungamen- 
te difendere  sì  debile  luogo , ma  per  fiancare  il  nimico  ; in- 
di dopo  alcuni  giorni  dato  fuoco  alle  mine,  che  per  innan- 
zi eranfi  con  tale  oggetto  fcavate , lafciolla  in  abbandono  . 
Alla  reliftenza  provata  della  Torre  , ò conofcefTe  il  Bafsà 

* inoltrarli  la  ftagione , e l’obbligo  di  partire  per  l’Unghe- 

f ria  , ò temefle  l’evento  del  Forte  Opus  contrario  a’ dilegni 

* Tuoi , ne  fofpefe  l’ alfedio  . Contuttociò  il  Provveditor  Ge- 
1 nerale  Cornaro  non  tacque  al  Senato  i dubbj  di  confèrvare 

quel  porto  ; E veramente  perfuafi  dalle  ragioni  allegate 
i Savj  del  Collegio  portarono  la  propofta  , che  folTe  demo- 
lito . Quando  Pietro  Valiero  con  impulfi  e di  genio  al  la- 
t voro  da  lui  ordinato , e di  pubblico  riguardo  fàlì  la  rin- 
> L 3 ghie- 
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i6%6.  ghiera,  e in  riftretto  dille  : II  Forte  ejfere  del  Scruto  , non 
fuo  : Architetto  , e Trinci pe  il  Senato  , Il  Generale  efecutore , 
e (oggetto  . Ma  fe  piacque  il  difiegno  , perche  in  pochi  me/i 
cancellarlo  , e di/lruggerlo  ? Il  pii*  eccelfo  attributo  de'  Trinci- 
pi  , con  cui  avvicinanfi  a Dio  , e/fere  la  immutabilità  ; bi- 
lanciar deono  ficrupulofiamente  il  coniglio  ricordevoli  di  non  po- 
ter à loro  voglia  fempre  mutarlo  . Le  lor‘  opere  majfimamente 
vijibili  , il  Mondo  ritrattate  d’  imprudenti  le  accufia  . Qual 
cagione  inforgere  , che  fo/fe  rafo  il  Forte  ? Haver  guadagnato 
tanta  fama  , che  i Turchi  quantunque  Jitibondi  d‘  impadro- 
nirfiene  nell'  atto  d'  invejìirlo  perdute  le  fperanze  fe  n erano 
ritirati  . Che  dovea  prender  fi  la  mifura  della  fua  importanza 
dalla  pajfione , che  bavean  efi  di  occuparlo  . Mirabile  il  fuo 
/ito  : che  à cavaliere  del  fiume  Narenta  dominava  la  naviga- 
zione , e confcquentemcnte  il  traffico  , che  copiofo  vi  /correa  . 
Che  con  poco  aiuto  al  prefidio  bavrcbbeji  potuto  dilatare  il 
. confine  sì  vantaggio fo  da  quella  parte  per  la  qualità  del  pae- 
fe  fertile  , popolato  , e bellico/o  . Cbe  fe  il  terreno  paludofo  in- 
feriva all’aria  qualche  nocumento  , non  era  paragonabile  col  be- 
ne  fi  ciò  , cbe  il  Forte  recava  à gl'  intere/fi  della  Repubblica  . 
Che  inoltrando  le  conquifte  fi  bavrebbe  potuto  co/lituire  altra 
frontiera  , e trafportare  la  guemigione  : Cbe  allora  fi  farebbe 
alzato  con  quella  mutazione  un  nuovo  trofeo  di  gloria  , ma 
con  1'  abbandonamelo  propofto  Jlamperebbefi  una  nota  indeìebi- 
Orazione  le  di  timore . Toccò  ad  Alcanio  fecondo  Giuftiniano  Sa- 
i'L  effigi  vio  maggiore  di  foftenere  il  fentimento  de’ Colleghi , on- 
fiT  ^ molle  à rifondergli  ; I propugnacoli  più  validi  de' 
tefl*?  ” " Stati  dover  fi  confiderare  gli  uomini  : in  quelli  la  di/efia  , e la 
univer fiale  Calvezza  . Il  Forte  Opus  efiferfi  con  la  fperienza  co - 
nofeiuto  un  infelice  J pedale  , ò più  vero  un  cimitero  delle  mi- 
lizie . Ter  munire  quel  pofto  avanzato  richiedere  la  neceffità 
di  collocarvi  il  fior  de'  fidati  della  Dalmazia  , e così  fipoglia- 
te  le  altre  Fortezze  fieppellire  i mifieri  in  que’  pantani  . Cbe 
fo/J'e  flato  almeno  utile  il  confiumamento  di  tanta  gente  ; ma  le 
fortificazioni  imperfette  non  dar  modo  di  ripararlo  . Il  Trov - 
veditor  Generale  Cornaro  dar  à vedere  nelle  fiue  lettere  i di- 
fetti , e la  debolezza  ; Tercbe  contro  la  carità  verfio  i bene- 
meriti , e contra  il  fervigio  della  Tatria  mandare  alla  morte 
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»7  prefidio  , ò fottoponcndolo  al  taglio  del  ferro  nimico  , </«<*>-  1686. 
do  I’  attaccale  , ò a gli  aliti  pcfiUenziali  della  terra  ? Il  Baf- 
sà  di  Erzegovina  non  /’  ha  invafo  ? La  ftagione  baverlo  chia- 
mato alla  guerra  più  dura  dell ’ Ungheria  , ma  per  la  vicinan- 
za fovraffar  in  ogni  fante  il  pericolo  dell'  afedio  . A'  Trinci - 
pi  una  delle  grazie  , che  deono  fempre  fofpirare  dal  Cielo  , 
fere  la  docilità  del  cuore  . Che  baveafi  dal  Trovveditor  Generale 
Valicro  dipinto  allora  al  Senato  proprio  il  ftto  da  ergerji  il  For- 
te . In  ijcoprirlo  , qual'  era  , indifinfibile  , ed  ejiziale  } voler 
prudenza  3 che  il  Decreto  ft  rivocafe  , e la  fabbrica  fi  fpia- 
nafe  . Il  Senato  pefate  le  ragioni  rigettò  la  propoli  a de’ 

Sav; , e non  volle  cambiare  lèntenza  . In  quello  mezzo  MSmom. 
il  Baisi  di  Bofna  havea  fomminillraro  rinforzi  alI’Agà  di 
Sign  , ed  altri  confinanti  , perche  fcorrelTero  il  propin- 
quo territorio  , onde  divertito  reftafle  al  Generale  Vene- 
to il  penfiero  di  qualche  imprefa  , allorché  con  le  mi- 
gliori truppe  fofle  ei  pailato  in  Ungheria  . Quando  heb-  ScorrtrU 
ber' elfi  unito  tre  mila  uomini  marciarono  verfo  la  Pro-  ^ ‘f^Z* 
vincia  di  Poglizza  con  fiducia  di  vincere  la  llrettezza  de’  £ 
varchi , e penetrar  nel  paefe  . Arrife  loro  nel  principio 
la  fortuna  ; mentre  fuperati  i palli  cominciavano  col  fer- 
ro , e col  fuoco  ad  affliggere  gli  abitanti . Dal  Cornaro 
giuntogli  ravvilo  della  molla  eranfi  fpinte  à Salona  due 

{;alee  con  milizie  , accioche  fmontando  à terra  defièro 
ena  a’  Morlacchi  nativi  di  prender  T armi , e di  vendi- 
care le  off efe  . Neghitofi  non  llavano  i Crilliani  del  vi- 
cinato afpettando  gli  ordini  del  Generale  . Ma  confidati 
nell’  afprezza  de’  liti  , e nella  propria  bravura  haveano 
di  già  occupato  i luoghi  più  eminenti , e da  quelli  fca-  5 
gliando  à man  falva  fopra  i nimici  una  furiofa  tempella 
di  colpi  gli  cacciarono  in  fuga  . Spcrti  coloro  di  quelle 
balze  più  di  quattrocento  ne  ferrarono  , dove  la  maggior 
parte  fu  fermata  prigione  , in  quelli  1'  Agà  fuddetto  con 
molte  perfone  di  conto  da  Cliuno , c trucidato  il  rima- 
nente . Inutile  pure  riufeì  il  tentativo  del  Bafsà  d’  Anti-  u 
vari  contra  la  Fortezza  di  Budua  . Meditava  egli  di  a C-  Antivari 
fa  1 irla  , e à tal’ effetto  havea  raccolto  numero  confiderà- 
bile  di  gente  . Da  gli  apparati  feopertone  il  difegno  fu 
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1 685.  chiamato  al  foccor/o  il  Generale  3 che  imbarcati  fopra  le 
galee  , c legni  di  tralporto  mille  fanti  veterani  9 e cin- 
quecento di  Spalato  , e luoghi  convicini  andò  follecira- 
mente  in  aiuto  . Nel  difeendere  al  piano  i Veneti  incon- 
trato il  Bafsà  si  gagliardamente  lo  caricarono  che  riti— 
rolli  , e fu  ad  evidente  rifehio  di  perderli  . Con  fuccelfi 
più  felici  dal  canto  della  Repubblica  ad  offefa  guerreg- 
giofli . Non  folo  con  molte  partite  entrarono  i Morlacchi 
TUr%P  nel  confine  Ottomanno  faccheggiando  terre  , e villaggi  : 
[oCCd?Èr'.  °nc*e  §ran  C0Pia  di  famiglie  Criftiane  tralfe  il  timore  ad 
UcM.  abbandonare  il  paefe  Turchefco  , quantunque  patrio  ri- 
covrarfi  fotto  la  Veneta  giurifdizionc  , c fpremere  dalla 
carità  pubblica  l’alimento,  Mail  Generale  Cornaro  pre- 
cvrnììro^À  fèntofli  all’ attacco  di  Sign  . Dopo  d’haver  veduta  immu- 
«»’  ««««.  ne  da’ pericoli  Budua  erafi  reftituito  à Spalato  Piazza  fcel- 
i>sun.  ta  per  j]  dffegnato  apparecchio  , e per  l’unione  de’ gli 
Ufficiali  primar;  , a’  quali  volea  appoggiare  la  direzione 
di  quell’  imprefa  . Il  porto  principale  tra  loro  era  tenu- 
to dal  Principe  AlelTandro  Farnelè  , fuccedeva  il  Conte 
di  San  Polo  paflato  dal  Levante  à militare  in  Dalmazia  : 
poi  li  due  Sergenti  Maggiori  di  battaglia  Lodovico  Con- 
te di  Mutiè  fuo  figliuolo  , e il  Marchefe  Niccolò  dal  Bor- 
ro figliuolo  del  benemerito  Generale  AlelTandro , che  con 
egregia  fama  fervi  , c fagrificò  fe  ftertò  nella  guerra  di 
Candia  . Comporto  il  treno  dell’artiglieria  } che  confirte- 
va  in  due  cannoni  da  cinquanta , dieci  pezzi  minori  9 e 
quattro  mortari  à bombe  } ne  fìi  data  la  fòprintendenza 
à Stefano  Bucò  vecchio  Condotto  della  Signoria  . Quinci 
paflato  ciafcuno  à Salona  , dove  fatta  la  raccolta  di  tre 
mila  foldati  levati  dalle  gucrnigioni  , e dalle  galeotte  , di 
pari  numero  di  Morlacchi , c di  lèccnto  cavalli , 1'  Ar- 
mata ricevette  la  benedizione  dall’  Arcivefcovo  di  Spala- 
to , e fi  mife  in  marcia  . Precedeano  con  1’  infanteria  di- 
fciplinata  i Generali  dell’ armi  affine  di  riconofcere  la  For- 
tezza , invertirla  , ed  impedirne  i foccorfi  ; feguitavagli  il 
Provveditor  Generale  accompagnato  da’  Morlacchi  > e con 
l’artiglieria,  che  in  onta  di  falite  alpeftri  co’ftenti,  e fudo- 
ri  di  que’ divoti  fudditi  fè  ftralcinare  al  luogo  del  bifogno  , 
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Correa  il  principio  di  Ottobre  , quando  fi  aperfero  le  trin-  16$$, 
cee  ; ficche  dubitando  , che  foflero  in  breve  di  ritorno 
dall’  Ungheria  i nimici  confinanti  alle  cafe  loro  , accele- 
ravanfi  poflibilmente  le  operazioni . Giuocavano  però  in- 
cefiantemente  le  batterie , ed  efiendo  dirizzate  contro  d’ 
una  gran  Torre  , che  fiancheggiava  la  porta,  e il  fito  de- 
fluiate à romperli  , prefto  apparve  la  breccia  /ufficiente 
al  cafo  . Senza  indugio  fu  di/porto  1’  all'alto  , e dal  Ge- 
nerale impiegolfi  il  valore  d’  un  drappello  d’Abbruzzefi, 
che  fuorufeiti  non  poterono  mai  falvarfi  dalla  giulta  ira 
del  Vice  Rè  , fe  non  con  partire  dal  Regno  di  Napoli , 
e fcriverfi  d’  ordine  Tuo  nel  ruolo  della  milizia  Venera 
in  Dalmazia  . Quelli  arditi  in  montare  la  franta  mura 
fuperarono  il  primo  ricinto  de’  tre  , che  in  altro  luogo 
narrammo  . Rinvigorito  1’  attacco  efpugnoffi  torto  il  le-  Efpufna. 
condo  , indi  anche  il  terzo  , in  cui  crani!  ritirati  i Tur-  Ji 
chi  , i quali  dopo  ha  veri!  ortinatamcntc  difefo  reftarono 
tutti  tagliati  à pezzi  . Commi/è  il  Cornaro  ad  Antonio 
Bollani  , che  pofe  dentro  alla  Fortezza  con  titolo  di  Prov- 
veditore , il  rifacimento  della  rottura  , chiamato  egli  à 
coprire  il  territorio  di  Zara  nuovamente  invafo  . Sopra 
la  motivata  gelofia  di  Sign  vegliando  gli  Ottomanni  ad 
ogni  andamento  del  Provveditor  Generale  , allorché  fep- 
pero  1’  unione  di  gente  à Salona  , fpedirono  la  novella 
dell’  imminente  afledio  alla  Porta  . Nè  dal  Sultano  fu  ne- 
gletto 1’  avvifo  , ma  torto  all’  aliente  Bafsà  di  Bofna  fu- 
/litui  1’  Atlaglich  , perfona  del  confine  , c capace  , per  tentata 
che  riparate  al  bifogno  . Coftui  con  un  mirto  atei 
cace  di  dolcezza,  e d’autorità  potè  ammanare  fopra  die- 
ci  mila  foldati  , e dubbiofo  di  non  recare  in  tempo  il  fòc- 
corfo  firivolfe  per  diverfione  contra  il  tener  della  Città  Ca- 
pitale . Non  fi  fmarrì  il  Cornaro  ; imperocché  credendo  le 
truppe  nimichc  ine/perte  nel  meftiere  dell’ armi , confidava 
nelle  fue  , benché  di  numero  inferiori , di  oliare  almeno  a’ 
progreffi  . Così  accampatoli  il  Generale  in  fito  vantag- 
gio/o fotto  Scardona  l’ Atlaglich  non  tentò  di  forzarlo  , e 
dopo  leggiere  fcaramucce  da’  Crirtiani  valoro/àmentc  fòfte- 
nute  battè  con  non  altro  profitto  , che  poca  preda  d’  ani- 
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i6$6.  mali  la  ritirata.  Chiufa  in  quello  modo  la  campagna  1 686. 
dalla  parte  della  Repubblica  di  Venezia  è adattato  ripiglia- 
re dove  lafciammo  i Collegati  dopo  gli  avventurofi  trava- 
gli della  pattata  . Anche  avanti  di  aprirli  la  nuova  llagio- 
e>rr*vm  i ne  da' Generali  dell’ Impcradore  erali  colta  l'opportunità  di 
fèria  li  !"  offèndere  il  comun  nimico  , e di  riportare  qualche  vantag- 
gio . Il  primo  fu  il  Mercy , che  tirati  in  3guato  cinqueccn- 
jtni in-  to  Giannizzeri  del  prclìdio  di  Arad  Callello  tra  Giula  , e 
d^'c’tnt-  Temifivar  fui  fiume  Maroz  , ove  cullodivano  un  copiofo 
utrc].  magazzino  di  munizioni  , non  lolo  gli  sbaragliò  , ma  en- 
trando con  loro  in  perfcguitargli  nel  ricinto  , dopo  il  fac- 
^ co , lo  mandò  alle  fiamme  . Egli  affali  pure  un  grolTo  lino- 
niTmebi,  lo  di  Tartari  , che  fparfi  trattenevanfi  ne’  contorni  di  Se- 
fittLsigZ  gcd‘no  • A'  gli  urli  de’  Barbari  e allo  ftrepito  della  zuffa 
“ dettati  accoderò  duemila  cavalli  Turchi,  che  non  lungi 
alloggiavano  : nè  per  lo  rinforzo  atterriti  gli  Alemanni  , 
anzi  più  animati  alla  gloria  , gli  affrontarono  , ruppero  , c 
cacciarono  tutti  fin’  alle  porte  di  quella  Piazza  . Con  pari 
felicità  dal  Generale  Antonio  Caraffa  invertirti  il  Cartello 
stn  c;»ibt  di  San  Giobbe  fei  miglia  dittante  da  Varadino  . Havea  fe- 
dZ*Gtmn*-  co  condotto  un  mortaio  à bombe  , e datogli  fuoco  una  di 
u caraffa.  effe  cadde  fatalmente  nella  torre  della  munizione  , che  an- 
dando in  aria  fpaventata  la  guernigionc  di  cinquecento  fol- 
dati  p-attovì  incontanente  la  refa  lalve  le  vite  , c il  baga- 
glio . Cefare  però  defiderava  più  di  quelli  luoghi  la  con- 
quifta  di  Mongatz , in  cui  confervavafi  contumace  la  Ra- 
gozzi  moglie  del  Conte  Tekely  in  onta  (lei  perdono  , che 
le  havea  offerito.  Appoggia  vanii  le  di  lei  fperanze  nel  ma- 
rito , e nella  qualità  della  Fortezza  : quello  reftituito  in  li- 
bertà dal  Sultano  lo  credea  ballante  di  difenderla,  c di  am- 
pliare il  partito  de’ malcontenti:  quella  nel  Contado  di  Pc- 
regh  circondata  da  una  palude,  e piantata  con  architettura 
militare  fopra  una  balza  non  le  lafciava  verun  dubbio  di 
Monnaix  n0n  Mancare  il  nimico  . Mandato  1’  ordine  al  Marefciallo 
daTca'ra  ^ aPrar a j che  l’inveftitte,  nel  principio  di  Marzo  al  difpet- 
ra . to  de’  freddi , che  pertinacemente  duravano , c d’un  difa- 
ftrofo  cammino  , ch’era  d’intoppo  all’ artiglieria  , cinfe  d’ 
alfedio  la  Piazza  . Tormentolla  con  le  bombe  , una  delle 
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quali  fu  prolfima  à colpire  la  Principelia  medefima  : e col  16I6. 
cannone  aperlè  larga  breccia  nella  muraglia  j Contuttociò 
non  potendo  calar  nel  follò  à cagione  delle  acque  , che  vi  m * fi  riti- 
furgevano  , deftinò  l'Imperadore  , che  ad  altro  tempo  fof-T<’ 
fé  riferbato  il  fine  , e il  Caprara  preftalfe  1'  opra  fua  con 
quelle  milizie  à maggiore  itnprefa  . Eranfi  raccolte  podero- 
fe  forze,  c degne  di  fiflare  lo  fguardo  nella  piu  ardua,  co- 
me più  gloriola  meta  dell’ Armi  in  Ungheria  . Havea  age- 
volato le  reclute  il  molto  danaro  /porto  dal  zelo  di  Papa 
Innocenzio  XI.,  l’afletto  de*  Aidditi , e la  felicità , che  con 
piena  di  benedizioni  fperimentavafi  in  campo  . I Principi 
dell’ Imperio  continuavano  à fomminiftrare  le  loro  porzio- 
ni : altre  truppe  ricevea  1’  Imneradore  à foldo  , come  da  r«y.  fc*-‘ 
Svezia  , SalTonia  e Brandemburgo  : e dal  Genero  di  Bz~fniaU' 
viera  conducevanh  in  perfona  le  proprie  all’azione . Si  fer- 
vidi ufcivano  i voti  della  Criftianità  che  interelTandofi  nell’ 
evento  dalle  Provincie  più  nobili  dell’  Europa  paflarono  fei 
mila  Venturieri  qualificati  ò per  nafcimento  , ò per  grado 
à militare  fotto  il  sì  celebre  comando  del  Duca  Carlo  di 
Lorena  Luogotenente  Generale  . Quello  fedendo  nel  Con- 
figlio Cefareo  inchinò  al  nuovo  afièdio  di  Buda  : il  Prefi- 
dente di  guerra  Baden  impugnava  la  propofta  con  le  ragio- 
ni , che  vinfero  l’animo  de'  votanti  ad  aftencrfene  la  de- 
corfa  campagna  , e che  pure  nella  corrente  gli  perfuadet- 
tero  à deliberare  l’attacco  d’  Alba-Reale.  Allora  il  Duca 
gittò  via  il  profelfiuo  riferbo , e à parte  diede  tali  fperanze 
della  conquifta  all’  Imperadore  , che  il  credito  , e l’ amore  D,Uh«,» 
verfo  tanto  Capitano  piegarono  anteporre  la  di  lui  fenten-  * di 
za  ad  ogni  altra  . Prefa  fu  adunque  dall'  efercito  di  venti 
mila  cavalli , e lòpra  trenta  mila  fanti  la  marcia  divifo  in 
due  Armate  : la  più  numerofa  retta  da  Lorena  , e la  mi- 
nore dall'  Elettor  di  Baviera  : la  prima  alla  dritta  , la  fe- 
conda alla  finiftra  del  Danubio  . Ambidue  camminando  di 
concerto  fi  trovarono  lidiciotto  Giugno  ad  invertire  la  Piaz- 
za di  Buda . Quando  li  difenlòri  fcoper/èrogfre  alla  lor  vol- 
ta il  Bavaro  , abbandonarono  la  piccola  Città  di  Peli  , che  gÌJJ** 
le  fi  comunica  con  un  ponte  , come  delcrivemmo  nel  libro 
fecondo  , disfacendolo  fubito  valicati  per  levare  il  comodo 
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j686.  a’nimici . Ritiraronfi  pure  in  Buda  dopo  momentanea  rcfi- 
ftenza  quei  del  Cartello  di  San  Gerardo  j Onde  potè  1*  E- 
lettore  fenza  contrafto  à piè  del  monte  ripigliare  nel  pri- 
miero porto  il  travaglio  . Con  lavoro  di  due  giorni  nelle 
nivipontdi  trincee  fi  aperfero  tre  gran  piazze  d’ armi  rifolvendofi  di  fa- 
irtMdtebì.  tre  attacchi  : quello  , che  accennammo  di  Baviera  con- 

tra  il  Cartello  della  Città  : altro  comandato  dal  Duca  di 
Lorena  al  Torrione  maggiore  verfo  Strigonia  ; il  terzo  al 
contiguo  dalle  truppe  di  Brandemburgo  . Moftravano  pe- 
rò gli  alTediati  di  non  temergli  e per  i ripari  nuovamente 
coftrutti  e per  il  forte  prefidio  di  dicci  mila  Munfulmani, 
ma  fopra  tutto  incoraggiti  dal  noto  valore  di  Abdì  Baisi  , 
uì jtHdtf  che  nell’antecedente  oppugnazione  gli  havea  fi  bravamen- 
te fortenuti , e difefi  . Non  contenti  erti  di  fcaricare  in  ogni 
ftante  la  lor  grofsa  , e numerofa  artiglieria  fopra  il  campo, 
Tr'ma.  far • prefto  pure  lanciarono  trcceRto  cavalli,  ed  altrettanti  Gian- 
tlmV uizzeri  contra  un  Ridotto  de’  gl’  Imperiali  ; L’  urto  fu  af- 
fai gagliardo  affine  d’ imprimer  terrore  con  la  prima  fortita; 
Nulladimeno  loro  convenne  tortamente  ritirarli  fcacciati 
con  erave  danno  fin  fotto  il  mòfchctto  della  Piazza . Le 
0cin>ataU  batterie  intanto  fulminavano  la  muraglia  della  Città  bafla. 
Cut* bjjjé * e jn  p0Chf  di  atterrata  , e data  ftrada  all’  alTalto  la  cedet- 
tero i Turchi  avanzandoli  i Cefarei  contra  il  fecondo  ricin- 
to con  l’ ordine  , che  divifammo  . Faceafi  in  quello  mezzo 
berfagliar  dall’  Elettore  con  terribile  batteria  il  gran  Tor- 
rione del  Cartello  : progredivano  gli  approcci  per  avvici- 
narvifi  : e volendo  offendere  eziandio  dall’  alto  i nimici  e- 
rano  flati  di  fuo  ordine  condotti  alcuni  cannoni  sii  la  cima 
del  Monte  San  Gerardo  , che  mirabilmente  giocavano  . 
Smitt  nn-  Sopra  quella  parte  ancora  tentarono  la  lor  fortuna  gli  aflè- 
tri  iBiv*.  diati  ^ c l’ aflalimento  fìi  sì  furiofo  , che  non  potendo  refi- 
fterc  all’  impeto  i Bavari  rinculavano  i Quando  trattoli  in- 
nanzi l’Elettore  fteflò  quantunque  debole  di  falute  perle 
fatiche  fofferte  , fveglio  l’animo  a’fuoi , che  fpinfero  fuor 
jtUrt  f.?r 4 delle  linee  i Barbari  , e ricuperarono  il  porto  . Nè  meno 
ì ur "ufi Zi  vollero  coloro  lafciar  efenti  i Brandemburghefi  dalle  forti- 
ftr-  te  ; La  prima  con  poco  frutto  : la  feconda  con  irtenderne 
à terra  feffanta  : Ma  più  infidiofa  la  terza  all’alba  di  nove 
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Luglio,  nella  quale  fgomentatigli  col  volo  d’ un  tornei-  16S6. 
lo  li  confufero  in  guifa  , che  togliendo  la  vira  à più  di 
dugcnto  , diftruggevano  i lavori  , fé  accorti  gl'  Imperiali 
vicini  non  havcllero  rincorato  gli  amici  , ed  obbligato  i 
Turchi  ad  arretrarti  . E pure  ardeva  ormai  Buda  col  git-  Rovini  del. 
to  de’ carcatTi,  e bombe,  che  {cagliate  da  molte  batte- 
rie  di,  e notte  portavano  in  ogni  lato  orribili  incend;  , 
c difolazioni  . Videti  una  volta  chiaramente  appiccato  il 
fuoco  , e durare  la  vampa  tei  ore  intere  5 Nientedimeno 
indefelfi  gli  atTcdiati  , e fpreggiatori  de’  pericoli  ti  fagri- 
lìcavano  intrepidi  alla  morte.  Doppio  tormento  rodea  la 
Torre  ^tll'  attacco  del  Duca  di  Lorena  ; la  batteria  prin- 
cipale formata  di  dodici  pezzi  da  cinquanta,  che  co’  tiri 
incelanti  la  facttava  : e T arte  de’  minatori,  che  da’  di- 
fenfori  udivanfi  à fcavare  il  terreno  . Affaticavanfi  però  Brtccì.t  ft  t- 
quelli  di  sfiatare  le  mine , e allegri  crcdeano  haverle  in- 
contratei  ma  fatto  à tal’ oggetto  volare  un  lor  forno  non 
rimafe  tocco  il  lavoro  de’  Celarci  , c sbalzò  in  aria  un 
fianco  della  torre.  Alla  villa  della  breccia  deliberotfi  dal 
Duca,  che  per  la  mattina  vegnente  fotte  preparato  raf- 
fililo ; Scelte  furono  le  truppe  per  darlo  , e con  gara  d’ 
onore  offerivantì  i Volontarj  al  rifehio,  e alla  gloria.  Al 
tuono  del  legno  fi  mottèro  , e falirono  franchi  i Critlia-  ( 

ni  , ma  con  fortezza  ricevuti  ; Gli  atTalitori  uccidcano  i ctfmi. 
primi  efpotli  j etfi,  e chi  gli  feguiva  , inevitabilmente  Te- 
ttavano da  gli  attediati  ettinti.  Ineguale  l’ azione , perche 
quelli  dal  batto  all’alto  fenza  difeta  , quelli  dietro  a’  rj-  Con  dsnny 
pari  di  falde  palificcate  direttamente , e obbliquamente  fe-  dtL(  4r°’ 
rivano  . Infomma  dopo  d’  havergli  foftenuti  à piè  della 
breccia  in  perfona  con  frefico  battaglione  il  Duca  di  Lo- 
rena fè  chiamare  alla  ritirata.  Fù  fparfo  in  quello  atten- 
tato non  poco  fangue  elTendo  morti  de'  foldati  ordinarj 
trecento,  e de' noti  per  condizione  li  Principi  di  Valdenz, 
e Piccolomini,  uno  de’ fratelli  Duca  di  Vexar  Grande  di 
Spagna  , un  figliuolo  del  Principe  Roberto  Inglefe , il  Ba- 
ron  di  Rotte,  alcuni  Cavalieri  di  varie  nazioni,  e Tettan- 
ti Ufficiali:  de’ feriti  intorno  à quattrocento,  ed  anche  in 
etti  de’ graduati  il  Principe  di  Commercy,  il  Conte  Gui- 
do 
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\6Z$.  do  di  Staremberg,  il  Conte  di  Ausberg  l’altro  Duca  di 
Vcxar,  il  Duca  di  Afcalona,  il  Marchc/e  di  Villars,di- 
cinove  Capitani,  e fdlanti  Alfieri,  Sergenti,  e Caporali. 
Veggendo  impiegati  quc’del  pofto  Cefarco,  onde  non  po- 
scnit * d.'  teang  foccorrere  i compagni  , i T urchi  nel  tempo  mede- 
pTtoMndi  fimo  diedero  fuoco  à due  fornelli  fotto  di  Brandembur- 
hnrt.hr [ì  ri-  ghefi,  c fortirono  per  maltrattargli;  andò  però  à voto  il 
]0r  penficro,  e reftarono  vigorolamentc  rigettati  . Era  di 
acuto  fprone  alla  gloria  dell’  Elettore  di  Baviera  1’  alfalto 
Ormoni  Lorena  , avvegnaché  non  riufeito  al  difegno  . Stimo- 
li lava  e‘  Pertant0  ingegneri,  perche  foflero  follecitati  i 
* lavori  fotterranci  , e col  loro  feoppio  dilatata  la  freccia, 
che  ormai  nel  muro  appariva  . Sfortunate  per  lo  più  in 
quell’ alfcdio  le  mine  ò per  l’imperizia  , ò per  dolo  de’ 
guaftatori  feppcllivano  di  quando  in  quando  e foldati  , e 
^.operaj;  Tuttavia  col  reiterato  fcotimcnto  de’  fornelli  aper- 
'tnTjiudl’  ta  la  via  s’ impadroni  d’un  pofto  sii  l’orlo  del  follo  di* 
avari.  rimpetto  alla  ftefta,  che  coftò  la  vita  del  Conte  Fontana 
Tenente  Marefcialio  di  Campo  , e d’  altri  valorofi  com- 
battenti ancora.  Reftarono  delL’  acquifto  colpiti  gli  Otto- 
ni}” v"  manni , e per  ifcacciarvela  non  valuta  la  prima  fortita 
replicarono  più  forti  la  feconda  , in  cui  incalzati  i Bava- 
ri,  pofeia  i Safloni,  ch’eranfi  molli  à foftenerli  , rovina- 
rono gli  approcci,  e inchiodarono  tre  cannoni  e un  mor- 
taio à bombe.  Sovraggiunfe  l’Elettore,  e il  luo  efempio 
rimife  alla  pugna  i vacillanti , ma  in  maniera  dell’  onde 
or’ innanzi,  or’ indietro  fpinte;,  quando  un  repente  tremuo- 
to,  creduto  da'Barbari  effetto  di  gran  mina,  gli  confufc, 
e induflè  fubito  à ritirarli.  Gitto  provvido  d’  una  bomba 
borni»  port*  havea  fatto  crollare  il  terreno,  e recato  lo  fconvoglimen- 
r’uadr^r-  to*  Cade  quefta  avventuratamente  per  i Criftiani  in  un 
ih.  magazzino  di  polvere  del  Cartello  , dove  portando  irre- 
parabili inccndj  dirocollo  , e con  eflò  non  folo  le  abita- 
zioni del  vicinato,  ma  un  lungo  tratto  delle  mura  verfo 
il  fuddetto  attacco  . Quanto  fpalancò  larga  breccia  , al- 
trettanto erta,  e difficile  feorgeafi  la  falitaf  Nei  Turchi, 
benché  danneggiati  nelle  munizioni , e opprelfi  molti  di 
loro  dal  cafo  fatale  omraifero  con  diligenti  palificcate  di 
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turarla.  Volle  il  Duca  provare  co’ mezzi  corte/i,  fe  àgli  1626. 
avvilì  del  Ciclo  pen fallerò  di  piegarli  , e porger  mano 
all’ invito,  che  lor  mandalTe.  Concertatali  una  triegua  di lÓtA^'Ù 
tre  ore  avanzo®  il  Conte  di  Kinigzeg  Aiutante  Genera- 
le  di  campo  alla  breccia  con  lettera  in  nome  del  Duca 
di  Lorena  contenente  impubi  alla  refa.  Abdi  Bafsà  chiu- 
fe  nel  foglio  di  rifpofta  fcnlì  di  coraggio , c di  orgoglio 
incolpando  d’ ingiullo  il  Duca  nel  tentativo  e proteftan- 
do  elTer  egli  parato  alla  difefa  eftrema.  Sin’  al  principio  lnd4rm- 
deU’alTedio  havea  fatto  promulgar  un’ordine  del  Sultano, 
galligo  di  morte  à coloro  , che  parlallèro  di  renderli  : e 
havea  condannato  al  laccio  qualche  Giannizzero  per  elli- 
mazione  dinotata  dell’efercito  Criltiano.  Più  feroci,  che 
mai  adunque  furono  riaflunte  le  offelè  . Havrebbelì  deli- 
derato  dal  Duca  riedere  il  lèguente  giorno  all’  aflàlto  Ma 
rivolta  à danno  de’fuoi  una  mina,  che  havea  fatto  Scop- 
piare, gli  convenne  differirlo  a’  ventifette  di  Luglio.  Non 
dormirono  intanto  gli  aflèdiati,  e ò feoperti  gli  apparecchi 
dalle  mura,  ò trattane  la  verità  con  la  forza  de’ tormenti  jw»  w 
da  qualche  prigione  gittaronlì  con  impetuofe  fortite  fopra  T"rcfci* 
gli  attacchi  de’Cefarei,e  de’Brandemburghefi  affine  di  ftur- 
barne  l’efecuzione.  Incontrata  dura  refiftenza  ne’ primi  paf 
farono  contra  i fecondi:  e quelli  con  pari  bravura  affron- 
tandogli fu  acconcio  a’  Turchi  l’ufo  dello  llratagemma  mili- 
tare di  dare  addietro,  e tirar  loro  in  una  imbofeata  da  al- 
cune mine  nafeofa.  Quivi  fi  accefe  mifchia  affai  calda.  I 
Brandemburghefi  rinculati  allo  difcarico  inopinato  venne- 
ro  rinvigoriti  dallo  fteflb  Lorena  alla  refta  d’un  battaglio- 
ne , e i nimici  animati  à fofpignerli  dal  nervo  della  guer- 
nigione;  finalmente  dopo  due  ore  di  contrailo  li  ritirarono 
i Barbari  con  copiofo  , ma  non  minor  ne’  Crilliani  fpargi- 
mento  di  fangue.  Al  dimane,  che  correva  l’ ordine  del  gc-  MA»  g- 
nerale  allalto  fu  più  cruenta  l’azione  . Stando  fchierato  ii>  ntr“u  **** 
torno  l’efercito  feronli  avanzare  in  tutti  e tre  gli  attacchi  i 
foldatì  deftinati  à montare  le  breccie.  Con  cannoni , bom- 
be, carcaffi  , granate,  e fuochi  incllinguibili  li  prefenta- 
ron’  elfi  con  tal’  ardore  da  fgomentare  i cuori  più  intrepidi  ; 
Nientedimeno  fparando  furiofamente  l’ artiglieria  ollile  ac- 
i com- 
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compagnata  da  grandine  di  /affi  a palle  infocate,  factte,  c 
dardi  i ogni  paflo  era  prezzo  di  molte  vite  , efpotti  gli  af- 
falitori  difvamaggiofamente  à corpo  feoperto  perire  ; Ma 
nettùn’  intoppo  più  formidabile  à muovere  il  piè , che  il  tra- 
ballar del  terreno.  Faceano  i difenfori  giuocare  à mano  à 
mano  i fornelli  fcavati  fotto  la  breccia  de’ Ccfarei , co’quali 
vedeanfi  à faltare  in  aria  due , ò tre  uomini  per  volta . In 
quell’ondeggiamento  avventatigli!!  gli  rifpinlero  tre  fiate; 
Contuttociò  calcando  orrido  Arato  di  tronche  membra , 
c de’ cadaveri  ancor  boccheggianti  tale  Arada  gl’  Imperiali 
fi  aperferofrà  leAragi,  chcgiunfcro  à fermare  1 loro  allog- 
giamenti , dove  i nimici  tencan  piantati  i ripari  . Emuli 
dell’ onore  i Bavari,  e Brandemburghcfi  in  mezzo  a’ mede- 
finn'  rifehi  eranfi  impadroniti  de’  pofii  da  etti  attaccati;  e 
come  del  felice  evento  accordavafi  il  merito  principale  a' 
loro  Generali  l’Elettore  di  Baviera,  e lo  Schoningdi Bran- 
demburgo  : così  dell’  Imperiale  attribuivafi  à Lorena  : il 
quale  rincorando  i foldati  con  la  voce,  c con  nuove  truppe 
da  lui  condotte  alla  breccia  havea  rilevato  un  grave  colpo 
di  pietra  in  una  gamba . Altri  ottocento  fi  numeravano  nel- 
le tre  piazze  d’ armi  CriAiane  i feriti  , in  gran  parte  Ventu- 
rieri , c Ufficiali,  e non  manco  di  trecento  trenta  gli  ucci- 
fi  . Se  gl’infedeli  havean  dovuto  cedere  la  muraglia,  com- 
battere difperatamente  , e oAare  a’ progreffi  con  tagliate, 
manifeAe  fi  conofceano  , e confiderabili  le  loro  perdite. 
Ad  ogni  modo  feorgendo  li  Generali  quanto  fangue  bat- 
tezzato havrebbe  confunto  il  terzo,  fè  il  Duca  di  Lorena 
reiterare  al  Bafsà  l’ offerta  cortefe  della  refa.  Inutile  però 
ancor  quefia  rifpondendo  lui  di  voler  confegnare  in  vece  di 
Buda  altra  Piazza  in  Ungheria*,  e che  fi  Aabihttc  la  pace  ; 
Onde  corfi  gli  ordini  di  accelerare  il  travaglio  de’  fotterra- 
nei  lavori  fu  difpoAo  l’apparecchio  per  Sforzarlo  . Venuto 
il  giorno  preferitto,  e dato  il  fuoco  alle  mine  gli  afialitori 
! voìfero  tutto  l’impeto  contra  gli  Aeccati  avverfarj  ; e tanto 
li  batterono.,  che  gl’  Imperiali  , e Brandemburghefi  , quan- 
tunque molti  di  loro  cadcfTero  efiinti , avanzarono  ad  al- 
log"iarfi  fotto  il  terzo  muro  , che  cinge  quella  fronte  del- 
la Città  verfo  Maefiro,  e i Bavari  nelle  torri  contra  il  cor- 
po 
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po  interiore  del  Cartello . Reftava  1’  ultimo  atto  da  farli  16 85. 
per  compimento  della  vittoria  ; ma  pareva  , che  poterte 
imporre  alcun  dubbio  alla  deliberazione  1'  avvicinamento 
del  Primo  Vifir  attento  ò di  gittarvi  dentro  foccorfo  , ò Awiti»*- 
di  rompere  le  linee  del  campo  Criftiano . Comandava  c-  pi 
gli  un’  Armata  forte  di  lefTantamila  uomini  , in  cui  ha- A. 
vea  riporto  le  fperanze  del  fuo  vivere  , e della  fua  gloria; 
la  liberazione  di  Buda  n’  era  il  mezzo  , e per  conleguir- 
la  fi  animare  gli  aflediati  il  giorno  ottavo  d’  Agofto  dal 
Scrafchicrc  con  quattro  mila  cavalli  rtefi  fopra  alcune  e- 
minenze  in  moftra  del  vicino  aiuto  . Non  ignorava!?  nel 
campo  Criftiano  Y unione  de’ gli  Ottomanni  in  Belgrado, 
ed  haveanc  dedotto  la  proflìma  coniparfa  dalla  prodezza, 
con  la  quale  in  que’  dì  combatteva  il  prefidio  della  Piaz- 
za oppugnata  ; Ne  havea  pertanto  il  Duca  di  Lorena  vo-  1#rw4  rhtm 
luto  prevenire  1’  arrivo  con  fpedizioni  a’  Generali  Du- /•*» 
newald  , Scharffembcrg  , Caraffa  , Heislcr  , ed  ài  Conte ,f,TC,n' 
Budiani  , perche  marciaftero  incontanente  alla  fua  volta. 

Budiani  batteva  con  due  mila  Ungheri  la  campagna  : Du- 
newald  trattenevafi  alle  ripe  del  fiume  Sarviz  : Caraffa  , 
ed  Heisler  ne’  contorni  di  Zolnoch  : e in  Tranfilvania  lo 
Scharffemberg  per  coftrignere  con  la  forza  il  Principe  Mi- 
chele Abaffi  (invalidi  gli  ufficj  de’  miniftri  inviatigli)  à 
fepararfi  dal  Sultano,  c dichiararli  à favor  dell’  Impera- 
dore  . RingrofTato  con  quelle  truppe  1’  efercito  Cefareo  , 
che  à cagione  delle  molte  fazioni , ed  infermità  era  non 
poco  indebolito  , il  Duca  riftrinfe  la  circonvallazione  , 
munì  i porti,  e trafeelfe  un  corpo  di  dodici  mila  fanti,  e 
di  diciotto  mila  cavalli  per  affrontare  il  nimico.  Più  vol- 
te à lui  prefentolfi  ; ma  non  havendo  in  difegno  il  Vifir  di 
venire  à battaglia  , fc  ne  fottraeva  , e fpigneva  ftaccamcn- 
ti  feelti  , affine  di  far’ entrare  per  forprefij  qualche  foccor- 
fo. Fra  quelli’ il  giorno  decimo  quarto  videli  à fpuntare  in 
due  grand’  ale  1’  efercito  , che  in  ordinanza  feendeva  al 
piano  verfo  le  trincee  de’  gl’  Imperiali . Indi  fpiccofli  un 
corpo  di  cinque  mila  Giannizzeri , c di  tre  mila  Spahì  con 
dieci  cannoni  da  campagna  guidato  dal  Seralchiere  al  fine 
mentovato , c follenuto  apparentemente  dal  grollo  , che 
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lo  feguiva  . Fatto  fubito  avanzare  il  Generale  Dunewald 
con  alcuni  reggimenti  Alemanni  , e con  la  cavalleria  Un- 
ghcra  , allo  difcarico  dell’  artiglieria  Turchcfca  , e all* 
impeto  , con  cui  furono  adaliti , non  reitero  eli  Ungheri 
c rincularono  . Ma  fottentrando  i Tcdefchi  li  cambiò  in 
un  momento  la  fortuna  , perche  non  refiftenti  al  fuoco  i 
Spahì  arretraronfi  , confuterò  anche  i Giannizzeri , e po- 
feia  tutti  fuggirono  . Bella  tanto  più  la  vittoria  , quanto 
non  morirono  de’  Criftiani  , che  centotrenta  in  circa  e 
de'  Munfulmani  mille  cinquecento  , cinquecento  prigioni 
quaranta  infegne  , perduti  i cannoni  , ed  altri  irtrumenti 
preparati  da  introdurre  in  Buda  . Tirava  innanzi  il  Du- 
ca di  Lorena  per  combattere  pur’  egli  col  rimanente  , e 
decidere  il  fato  della  Città  con  la  giornata  ; gli  conven- 
ne però  torto  far’  alto  , mentre  il  Vifir  diè  volta  allonta- 
nandoli col  beneficio  della  fera  , che  fovraftava  . Difpo- 
fto  con  T intervallo  di  fei  dì  un  nuovo  attentato  fè  il 
Primo  Vifir  calare  fui  principio  dell’alba  per  la  valle  di 
San  Paolo  due  mila  cavalli  de’  più  arditi , che  havelTe 
corfi  à briglia  fciolra,  e giunti  alle  linee  cinquecento  di 
loro  balzarono  di  fella,  e rapidamente  penetrarono  in  ef- 
fe . Vi  fi  oppofe  con  alcune  bande  di  cavalli  il  General 
Hcisler  , che  flava  in  arme  fui  dubbio  d’  una  fortita  ; 
que’  Barbari  menarono  furiofamente  le  mani  : dugento  di 
loro  non  invendicati  fi  fecero  tagliare  à pezzi , e gli  al- 
tri ricovraronfi  con  fortuna  migliore  nella  Piazza  . Da 
quelli  sforzamenti  infurgeva  la  cautela  di  raddoppiare  le 
guardie  a’  porti , di  munire  con  maggior  numero  di  gen- 
te le  trincee  , e di  volger  1’  occhio  alle  fpalle  , da  che 
venivan  dirtratte  le  operazioni  dell’  aftedio  . Proteftavano 
ciò  non  oftante  i difenfori  co’  fegreti  melfaggi  al  Primo 
Vifire  d’  elfere  ridotti  all’  eftrcmo  ; quindi  egli  molTo  1’ 
efcrcito  intero  fè  all’  aurora  di  ventinove  precedere  , e 
fpuntare  da  tre  parti  tre  battaglioni  di  Giannizzeri  , à 
ciafcuno  de’ quali  havea  prometto  in  premio  venti  taleri, 
e di  paga  venti  alpri  in  vita  al  giorno . Da  coftoro  fù 
inveftigato  diligentemente  ogni  palTo  : chi  la  contravalla- 
zione  alla  falda  del  colle  : chi  il  fito  1’  ultima  fiata  fu- 
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perato  . Incontravano  pronto  ovunque  il  contrailo  : fe  i <58 6. 
alcuno  rompeva  al  primo  ricinto  la  linea  } trovava  Ja 
morte  alla  più  lunga  nel  fecondo  ; Finalmente  di  tre  mi- 
la , che  tanti  li  elpofero  al  cimento  , quc’  Giannizzeri  e-  Con  djnvo 
letti , dopo  d'haver  girato  la  trincea  , e dato  pruove  del^"- 
più  fino  ardimento , pochilfimi  riedcro  fimi  alle  tende  . 

Nello  Hello  tempo  ufciti  gli  alfediati  fopra  i Bavari  noti 
goderono  più  favorevole  forte  ; Nè  apertagli  la  Hrada 
da’  fuddetti  battaglioni  volle  il  Primo  Vilìre  inoltrarli  col 
grolfo  delle  truppe  all’  attacco  . Provvido  aliai  ad  inco- 
raggire  i Crilliani , e à difanimare  i nimici  fu  1’  arrivo 
dello  Scharfifèmberg  , che  in  quello  ftante  con  fci  reggi- 
menti cominciò  à pallare  il  fiume  fui  ponte  di  Baviera  » 
e unirli  al  campo  . Vi  giunfe  pure  con  altro  rinforzo  il 
Generale  Piccolomini  i onde  non  folo  ritirato  il  Vilìre  , 
ma  rinvigoriti  gli  oppugnatori  ftabilì  il  Conlìglio  di  guer- 
ra per  li  due  di  Settembre  di  ritentare  il  generale  alTal- 
to  . Alla  fottoferizione  però  di  tale  decreto  giovò  molto 
r autorità  dell’  Imperadore  y che  per  conciliare  le  opinio- 
ni de’  Generali  havea  colà  inviato  il  Conte  Teodoro  Strat- 
man  Cancelliere  di  Corte  . Sentiva  alcun  d’  elfi , dover  fi  Dtcrttt  d: 
prima  dare  la  battaglia  al  tffire  fui  motivo  , che  quando  ei  * 

vedeffe  a montare  la  breccia  , fi  bavrebbe  a qualunque  rifebio  lai*.  ^ 
gittata  per  forzare  le  linee  . In  contrario  foltenea  il  Duca 
di  Lorena  y non  effervi , che  temere  da  quella  parte  : men- 
treebe  le  truppe  Crifiiane  ajftcurate  della  vittoria  } e animate 
dalla  fperanza  del  bottino  pugnarebbono  con  piu  vigore  , ebe 
condotte  contra  un'  Armata  > dalla  quale  altro  non  bavrebbono 
potuto  riportar  , ebe  ferite  . Pubblicò  intanto  il  Duca  , che  ft 

volea  combattere  1’  efercito  Ottomanno  , cd  il  giorno  « 
preferitto  tralfe  dalle  trincee  quaranta  mila  foldati , che  c,mb*tùr • 
pofe  in  ordinanza  nel  piano  oppoflo  alla  fronte  del  ter- 
reno  dall’avverfario  occupato  . A' quella  villa  credè  , che 
il  Vilir  difperallè  approfittarli  del  tempo  dell*  aflalto  ; Nè 
fu  fallace  1*  intento  ; perche  apprendendoli  dal  Barbaro 
il  valore  delle  milizie  Imperiali  non  fpinfc  t che  pochi 
cavalli  à provocare  la  fcaramuccia  , c fermarli  immobile 
all’  agonia  della  Piazza  . Rare  volte  vide  la  guerra  ad 
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i6$6.  imprenderli  con  pari  ardore,  ed  intrepidezza  un’  aflaltò, 
c rare  volte  à fari!  una  sì  cortame , e risoluta  difefa  . Gran 
yij*Uo.  bocche  aprivano  le  brcccie  à falirfi  . La  principale  in  fac- 
cia à gli  approcci  di  Lorena  di  cento  partì  di  larghezza  : 
à dritta  della  medefima  capace  pure  quella  de’  Brandem- 
burghefi  : e li  Bavari  alloggiati  fui  muro  » e dentro  il  ri- 
cinto del  Cartello  fi  havean’ anch’erti  faplancato  l'adito  all' 
attacco  . Con  lo  fparo  di  fei  grofli  cannoni  dato  il  legno 
all’  azione  fi  mollerò  tre  mila  Celarci , tre  mila  Brandem- 
burghefi  , mille  cinquecento  Bavari  , ciafcuno  al  proprio 

f»ofto  , preceduti  da’ granatieri , e mifchiati  con  mille  Vo- 
ontarj  . Non  riportato  con  l’artiglieria  l’attefo  effetto  nel- 
le palificate  , fi  piantarono  gli  affèdiati  à difenderle  vi- 
gorofamente , foftenendo  à tutto  rifehio  le  rotture  , per 
dove  era  necelfario  di  penetrarli  , con  pietre  à mano , ba- 
leftrc,  armi  bianche,  bombe  , granate  , ed  altri  varj  fuo- 
chi inventati  dalla  natura,  e dall'arte . Allo  sforzo  di  quel- 
li per  entrare  , c di  quelli  per  folpingere , duriflìmo  il  con- 
flitto , molte  vite  in  un  palfo  , or’  andante  , ora  retrogra- 
do , c fempre  in  un  teatro  orribile  di  morte  . Caligine  , 
gemiti,  Arida  , tuoni  , feotimenti  della  terra  , catafte  di 
uomini  caduti , e fra  elfi  i più  arditi,  e i più  forti . Fatale 
à Buda  l'uccifione  di  Abdì  Bafsà  , il  quale  difperato  della 
forte  del  Gran  Vifire  , ò della  fua  tepidezza  in  foccorrcrlo 
elafi  efpofto  fra  i primi  à contendere  il  progreffò  sù  la  brec- 
cia Imperiale  a’  Criftiani  accefi  dalla  prefenza  del  Duca  , 
che  havea  lafciato  al  Generale  Caprara  la  fovrintendenza 
del  campo  . Alla  perdita  del  loro  Governatore  fmarrito  il 
coraggio  de’  Turchi  formontò  l’impeto  de’  Cefarei , enel- 
u ctn_  lo  fteffò  tempo  de’  Brandemburghefi  . Mentre  da  quella 
W/Ì4.-4  4 parte  entrate  innondavano  le  milizie  faziandofi  di  rapina, 
e di  fangue  ; dall’altra  non  flette  guari  l’Elettore  di  Ba- 
viera à impadronirli  del  Cartello . Toccò  à molti  de’  fuo» 
perire  di  ferro  , e reftar’  opprefli  dalle  rovine  d’  una  mi- 
na improvifamentc  feoppiata;  Tuttavia  fuperata  qualunque 
refiftenza  eran  con  valore  partati  per  la  loro  breccia  , e 
Icorreano  vittoriofi  le  ftrade  ripiene  d’  orrore  , e di  lutto . 
Mandati  quanti  Barbari  venivano  Icoperti  à fil  di  fpada  , 
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erafi  chiufo  in  una  Piazza  tra  la  Città , e il  Cartello  il  Vice-  i68£. 
Comandante  , che  bravamente  havea  difefo  la  parte  oppu- 
gnata da  Baviera  con  1’  Agà  de’  Giannizzeri , il  Muftì  , e 
due  mille  altri  d’ ogni  condizione,  efeflò  . Implorò  egli  pie- 
tà con  bandiera  bianca,  c l’ottenne  da  amendue  li  iuprcmi 
Generali,  che  per  fai  vare  la  vitaà  que’ miferi  dovettero  im- 
porre legge  fevera  a’ foldati  ebbri  di  vendetta  ,e  di  furore. 

Alla  rtrage  , e al  facco  fu  aggiunto  l'incendio  da  cui  fa- 
rebbonlì  divorati  interi  gli  cdinzj , fe  il  Commifiario  Gene- 
rale Rabatta  non  vi  havcfle  frappoflo  prontamente  il  ripa- 
ro , riunendogli  di  prefervare  intatto  il  famofo  Tempio  di 
San  Stefano  Rè  d’ Ungheria  , e due  copiofiffimi  magazzi- 
ni da  vivere  , ed  a guerra  . Ritrovaronfi  tre  in  quattrocen- 
to cannoni  di  bronzo,  e feflànra  morrari , che  armavano  la 
Piazza  , e il  Cartello  , oltre  un  numero  incredibile  di  arre- 
di militari  . Squalide  le  firade  , e le  abitazioni,  fu  fuftitui- 
to  la  mattina  feguente  alla  facra  cerimonia  del  Te  Dcum  ^HXrttxU. 
un  padiglione  in  campagna  , dove  intervennero  i più  illu-  ««««d». 
(tri  Suggetti  dell'efercito  con  dimoftrazione  di  vivo  debi- 
to al  Cielo  . In  quali  atti  di  riconofcitnento  fi  accendeflè 
pure  Leopoldo  Impcradore  , può  dedurli  dall’  animo  fuo 
religiofo  , e dal  bel  dono,  ch’era  Buda  capitale  del  Regno, 
c conquida  di  due  aflèdj , l'ultimo  dc’quali  coftava  due  me- 
li, e mezzo  di  afpro  , e fanguinofo  travaglio  . Ordinate  le 
riftaurazioni  necdTaric  delle  breccie  riaflùnfe  dopo  quattro 
giorni  diripofò  il  Duca  di  Lorena  la  marcia  verfo  il  Primo  Urtnt  f,m 
Vifire,  benché  lo  fapefTe  la  fera  medefima  dell’  cfpugnazio-  s*;« usVrim 
ne  col  beneficio  delle  tenebre  velocemente  allontanato . "" 
Havea  anche  innanzi  tentato  con  ftaccamenti  di  cavalle- 
ria leggiera  di  farlo  raggiugnerc  ; ma  intefo  , eh'  erafi 
accampato  nelle  vicinanze  di  Darda  in  fito  inaccefllbile  , 
nè  potendo  egli  in  quel  contorno  mantcncrfi  per  manca- 
mento di  foraggio  , difolato  accortamente  dal  nimico  il 
paefe  , pafsò  il  Danubio  à Tolna  , c ritornò  à Pcft  con 
la  fua  Armata  . Da  quella  cavò  due  còrpi,  l’uno  per  l’Un-  p'JjjT*4  * 
ghcria  inferiore  raccomandandolo  al  Principe  Luigi  di  Ba- 
den  , l’ altro  al  Conte  Caraffa  per  la  fuperiore  con  le  loro 
iftruzioni.  Dovea  il  Caraffa  rinforzare  l’imprefa  di  Segedi- 
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1686.  no  , ricca  , e mercantile  Città  al  Tibifco  sii  l’imboccatura 
del  Marocz  , fotto  cui  havea  perduto  glorio  frinente  la  vita 
il  Tenente  Generale  Conte  di  Avergna  , che  fòprintendeva 
Stordir.}  all’  attacco  • Ma  ormai  dal  Conte  Federigo  Veterani  Ser- 
•«"/>««.  gente  Generale  battuti  due  volte  gl’ infedeli,  che  medita- 
vano introdurvi  foccorfo,  la  guernigione  era  ftata  obbliga- 
ta à capitolare  la  refa  col  Generale  Valis  fucce/Tore  dell’  e- 
ftinto . Con  maggiore  felicità  Badcn  occupò  à patti  Kapos* 
Viwar  fui  fiume  Saruitz  , e à difcrezionc  le  Piazze  di  Cin- 
y.vv'itT  quechiefe,  Siclos,  e Darda  al  Dravo  abbandonato  dal  Pri- 

010  Vifire  quel  porto  . Col  filo  de’fcritti  accidenti , come  i 
Dtrd».  ’ più  effenziali  all’  armi  della  Sacra  Lega  potreflìmo  quali 

chiudere  l’anno  1686.  ; Imperocché  ne  meno  in  erto  laPol- 
lonia  ci  fomminiftra  appendice  d’ azioni  rifpondenti  a’  Con- 
federati , e al  ricantato  valore  della  Nazione  . E pure  con- 
tro l’ Avvcrfario  comune  molle  negoziati  , e forze  : ma  gli 
uni , e le  altre  non  producendo  gli  effetti  fperati  rimafe 

11  Mondo  in  defiderio  di  vedere  ravvivata  la  primiera  fama 
del  Rè  Giovanni . Il  confine  può  alfomigliarfi  à gli  elemen- 
ti, che  fono  fimbolid  . Quelli  non  convenendo  in  una  del- 
le loro  qualità  efercitano  fèmpre  vicendevolmente  qual- 
che contrarietà  ; Ma  perche  nell’altra  convengono  , più  fa- 
cilmente poi  trà  fe  ftefli  fi  trafmutano . Dalla  contiguità  de’ 
Stati  Pollacchi  e Molcoviti  erano  nate  guerre  mortali  fra 
loro  avvidi  di  Ipogliare  il  vicino,  ed  ingrandire  il  proprio 

u'Jìm  TtU  dominio  • Sofpefa  haveano  la  nemiftà  l’anno  1656.  contrie- 
gua , che  andavano  prorogando  , e intanto  il  Gran  Duca  di 
Mofcovia  godeva  il  pofTediracnro  de’  Palatinati  di  Kiovia , 
e Smolensko  porti  al  Nieper  , ò Borirtene , levati  alla  Re- 
pubblica , e Corona  di  Pollonia  . Credettero  i Pollacchi , 
che  quando  rinunciafTero  à i Mofcoviti  il  titolo  de’  fuddetti 
acquirti  con  iftabilire  ferma  pace  , fi  fofTero  quefti  collega- 
ti divertendo  i Tartari , e portando  le  offefe  fino  nelle  vi- 
feere  dell’  Imperio  Turchefco  . Anche  da  Cefare  veniva 
procurata;  Mentre  fpediti  per tal’effetro  Miniftri  à Moskua, 
refidenza  de’ due  fratelli  Czari , che  in  quell’idioma  fuona 
Imperadori  , Giovanni,  e Pietro,  havea  follecitato  la  con- 
chiufion  dell’ affare  . Come  affine  d’ indurgli  all'intento  ha- 
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veano  i Mofcoviti  inquietato  con  qualche  fcorreria  i Poi-  1 686. 
lacchi . e loro  comunicavano  gli  ufficj  del  Sultano  , perche  _ 
feco  fi  umifero  j cosi  inchinandovi,  quantunque  con  oggct- ìa{c,vìù. 
to  diverfo  , ambedue  le  parti  furono  i capitoli  agevolmente 
accordati . Rileveremo  i più  degni  di  memoria  . Tace  perpe- 
tua tra  il  Gran  Ducato  , e la  Repubblica  . Lega  loro  contra  il 
Turco  , à cui  i Moscoviti  dicbiarerebbono  la  guerra  : cejjìone  li- 
bera di  Kiovia  , e Smolensko , ma  con  /’  efercizio  dtlla  Religione 
Cattolica  ri  (erbato  in  uno  de'  borghi  delle  dette  Città : reflit  unio- 
ne d'altri  luoghi  tolti  a'  Tollaccbi  : sborfo  d’un  millione  , e mez- 
zo di  fiorini  a’  Tollaccbi  : mejfione  d’un'  efercito  Mofcovita  per  re- 
primere i Tartari  : e reciproca  difefa  . Applaudite  da’  Criilia- 
ni  con  prclàgio  di  trionfi  le  accennate  convenzioni , e da’ 

Turchi  ititele  con  apprenfione  , non  partorirono  però  in 
quella  campagna,  che  qualche  corfa  dc’Colàcchi  fudditidi 
Mofcovfa . Paleremo  adunque  alle  imprefe  de’  Pollacchi 
fteifi  . Rifvegliaronfi  nel  cuor  del  Rè  gli  affetti  gcnerofi  al 
Budziak  , c di  filfar  il  piè  in  Bialogrod  fopra  il  Mir  Nero . 

Vi  volean  forti  , e robufte  truppe  per  combattere  i nimici, 
e refiftere  a’ patimenti  di  lunga  marcia  ; Ma  dal  pubblico 
Erario  non  potendo  efiggere  il  contante  bifognevole , e 
diminuindofi  i fuifidj  del  Papa  mife  egli  la  mano  fopra  il  [( 
fuo  teforo  con  farne  preftito  di  quattrocento  mila  fiorini  , citx  l'xm- 
accioche  poteflèro  à tempo  opportuno  eifere  ammalare  . ZffTfZl 
Solo  al  cader  di  Giugno  ne  vide  lòtto  l’infegne  un’ade-'1’- 
guato  numero  ; ficche  pollofi  alla  tella  andò  ad  accam- 
parli oltre  Sniatyn  tra  il  Nieller  , e il  Prut  ivi  afpettando 
il  compimento  delle  milizie  . Fè  in  quello  mezzo  palfar  al- 
la villa  di  Caminietz  tre  mila  foldati  » accioche  lluzzicato 
à qualche  fcaramuccia  il  prefidio  , e riportatone  vantaggio 
non  follò  fpefo  inutilmente  il  tempo.  Sorti  un  drappello  di 
Tartari  dalle  mura  , e i Pollacchi  lo  rigettarono  ; Indi  fin- 
gendo d’ allontanarli , e foprapprendendo  un  corpo  di  Tur- 
chi ufeito  della  Piazza  mille  ne  trucidarono , e molti  ne 
condulfero  prigioni . Con  quelli  principi  lieto  il  Rè,  quan- 
do vide  raccolto  tutto  l' efercito  , tragittò  il  Prut , e volto 
il  cammino  verfo  Ialfi  Capitale  della  Moldavia  vi  giunte  ^ 
alla  metà  del  mete  di  Agollo  . Di  là  era  precedentemente 
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l6Ì6.  partito  il  Principe  della  Provincia  , il  quale  fcufandofi  per 
il  figliuolo  dato  in  ortaggio  alla  Porta  non  poterli  dichiari- 
re à favore'  della  Lega  trattenevafi  appreflò  Noradino  Kant 
ìurtì*  de’ Tartari.  Dubbiofa  la  fede  di  quegli  abitatori , e perciò 
lafciatavi  conveniente  guernigione  conrinuoffi  dal  Rè  la  mar- 
cia per  faftidiofe  folitudini  fui*  alle  terre  del  Budziak  . Le 
prime  moleftie  fèntironle  i Pollacchi  da  i Tartari  , che 
fciolti  > e vaganti  or’  alla  coda  , or’  a’  fianchi  gl’  infultava- 
no;  Poi  da’ Turchi  del  Serafchiere,  à cui  militava  unito  No- 
radino . Quarantatre  giorni  furono  confumati  in  sì  deferto 
viaggio  , dove  la  maggior  fofferenza  non  co’  gli  uomini  , 
«comodi  ma  co’  gl'  elementi . Appena  cadde  in  quel  tempo  una  rtil- 
fùu*  la  d’ acqua  dal  Cielo  à temperare  gli  ardori  dell’ aria,  e ad 
irrigare  il  terreno  ; onde  erano  tratti  dalla  neceflìtà  al  tor- 
tuol'o  corfo  del  Prut  per  dirtetare  fc  ftefli,  ed  i cavalli.  A* 
tale  penuria  v’aggiunfero  i Tartari  la  piaga  del  fuoco.  Sec- 
che, ed  aride  l’erbe  non  folo  fi  confumavano  con  fadlità  , 
ma  l’inccndiaron’  elfi  per  ogni  lato  della  via  , in  guifa  che 
convenne  tal  volta  a’  Pollacchi  ammorzar  le  fiamme  per  a- 
vanzarfi  . Non  aflueffatti  a’ calori  eccellivi  del  Clima  , ac-» 
crefciuti  eziandio  dall’  arte  , cadevano  infermi  i fòldati  , e 
ultima  » temen^°  il  Rè  di  efporrc  col  progreflò  à maggiori  pericoli 
* l’efcrcito,  rtimò  di  prudenza  far  alto,  c riedere  à Iaflì.  Spe- 
ravano i Barbari  haverlo  colto  , e che  di  giorno  in  giorno 
perir  doveffe  : Col  fuo grand’ animo  die  lena  a’ compagni, 
confufe  i nimici , e fuperò  qualunque  difagio  . Nel  donare 
qualche  refpiro  alle  truppe  pofe  il  Rè  sii  la  bilancia , fedo- 
vea  confervare  alla  fua  Repubblica  Iaflì  lafciandovi  prefi- 
dio,  ò abbandonarla;  ma  difaminata  la  diftanza  , la  debo- 
lezza della  Città  , e la  imperfezione  del  Cartello  la  cedette 
alla  fortuna  . Rimafe  però  à quegli  abitatori  un’  infelice 
memoria  di  quefta  fpedizione  ; mentrechc  i Cofacchi  , che 
feguitavano  il  campo  , avidi  dello  fpoglio , appiccandovi  il 
fuoco  andò  quafi  tutto  il  ricinto  miferamente  avvampato,  e. 
T>,u  u-  diftrutto.  Alla  metà  d’Ottobre  reftituiflì  il  Rè  in  Iavarowa., 
%4T0VV*  . fuo  folito  foggiorno  , e dipofe  il  comando  dell’  efercito 
che  per  la  travagliofa  marcia  , e per  i frequenti  aflalimenti 
de’  Tartari  era  confidcrabilniente  feemato  . Riufcito  vana 
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il  magnanimo  penfiero  , e dannofo  alle  milizie  fremevano  i6$6. 
alcun?  Senatori  maflimamente  al  paragone  da  loro  ingrandì* 
to  de’ Confederati.  Efpugnarfi,  dicevano  liberamente,  Cittì, 
e conqutflarft  Trovincie  dall’  armi  alleate , ed  ejft  non  baver  ricu- 
perato in  quattro  campagne  un  Cali  elio  ; Le  imprefe  più  mala- 
gevoli ridurfi  a termine  felice  dall'  Imperadore  , non  per  il  folo 
fenno  de'fuoi  Generali , ma  per  la  loro  diverftone  ; Che  niente  ri- 
conosceva  Cefare  il  merito  di  e[ft  , bavendofi  quaft  [cordato  del 
quanto  baveano  giovato  alla  liberazione  di  Vienna  ; che  le  ope- 
razioni manifeflavano  da  dovero  il  cuore  de  gli  uomini  , e pe- 
ro bavrebbe  dovuto  Leopoldo  concertare  i difegni  della  guerra , 
fiancheggiare  l'armata  Tollacca  con  qualche  corpo  valido  di  gen- 
te Alemanna  , e procacciare  la  comun  gloria  , ed  inter effe  . Nè 
meno  il  Re  havea  l'animo  in  calma  : veniva  agirato  dall’e-  Ed.iRi. 
fito  sfortunato  dell’ultima  condotta , dall’affetto  verfo  la  Pa- 
tria dall'emulazione  co’ gli  altri  egregj  Capitani  , e dalla 
irrifoluzione,  che  moftrava  l’Impcradore  di  acconfentire  al- 
le nozze  d’una  Principetfa  Neoburghefe  forella  dell’ Augu-  ...  , 

fta  moglie  col  Principe  Giacomo  fuo  primogenito  quali  irt 
premio  della  Lega  promefTc  . Velava  i amore  gli  occhi  al 
Padre  non  Sciandogli  feorgere,  che  rcndevafi  difuguale  la 
condizione  de’Spofi,  allorché  sii  l’incertezza  di  falire  il  fi- 
gliuolo al  Solio  Reale  dopo  la  fua  morte  correa  rifehio  il 
medefimo  di  rimanetene  privato,  e da  non  afpirare  alla  con-  . * 
giunzione  doppia  diCafa  d’Aufiria  . Serviva  di  mantice  all' 
inquietudine  il  Marchefe  di  Bettunes  Minifiro  del  Crifiia- 
niffimo  e cognato  della  Regina , proponendo  al  matrimonio  * , 
una  Principeflà  del  fangue  di  Francia  . Il  Re  tuttavia  Ret- 
te cofiante  e per  il  genio  Aufiriaco  , e per  il  fofpetto,  che 
non  inclinandovi  i principali  Palatini  in  tempo  d’ eleggere 
il  Succeffore  eglino  difficultaffero  à Giacomo  il  Trono  . 

Sprezzò  pure  le  voci  querule  fopra  le  direzioni  de’  Col-; 
legati,  e di  fe  RelTo , conofcendo  derivar  in  gran  par- 
te dalla  mancanza  del  pubblico  danaro  , e dalle  difeor-  v 
die  interne  il  ritardo  de’ gli  apparati  , eia  profperita  de|i 
fuccefli  . Da  lui  pertanto  non  fi  ommetteva  lo  Rudio  di 
riconciliare  i voti  della  Dieta  al  nutrimento  della  guer- 
ra e di  coltivare  i Principi  Alleati  alla  corrifponden- 
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i68d.  za  , col  qual  fine  deftinofli  alle  Corti  di  Roma,  Vien- 
na , e Venezia  il  Vefcovo  di  Prefmilia  , i di  cui  maneggi 
riferiremo  à fuo  luogo  . Nafcevano  quelli  fentimenri  nel  Rè 
non  folo  dalla  giurata  fede  della  Sacra  Lega  , ma  vie  più 
raccendeva  il  riHeRo  di  non  perdere  la  congiuntura  sipro- 
confaponi  pizia  all’  armi  Criltiane  » Anguftie  ellreme  premevano  la 
dt’Tunhi.  porta  Ottomanna  > vota  la  Camera  dell*  Imperio , gli  efer- 
citi  battuti , in  fmarrimcnto  i popoli  per  tante  jatture  , c 

Itarticolarmente  delle  due  Capitali  Euda  , e Romania  fiotto 
’ occhio  del  Primo  Vifire  , e d’un  Serafchiere  accorfi  per 
follenerle  . Giunti  fucceflivamente  gl’infaufti  avvili»  quan- 
tunque in  cireollanze  temperate  non  potea  acquetarli  Io 
fpirito  altero  del  Sultano  ufo  da  tanti  anni  all’  idolatria  de’ 
vallalli , e al  timore  de’  fuoi  nimici . Elfiendo  conofciuta  da 
tutti  gli  uomini  eziandio  allevati  Irà  Saracini  mificredenti  , 
e da  rari  empiamente  non  confelfiata  una  prima  Cagione 
regolatrice  del  Mondo,  rivolle  egli  la  mente  al  fello  Profe- 
lm  ^ ta  con  invocare  il  fiuo  aiuto  . Quindi  premeflò  un  digiuno 
r hun  *i  univerfale  di  tre  giorni,  che  le  rigorofiamente  intimare,  ulci 
de’  ferragli  di  Coftantinopoli  in  vellito  dimetto  ad  efempio 
de’  fudditi , e portofli  in  mollra  divota  ad  orare  in  una  Mc- 
St ntimmtì  fruita  • Stimavano  i più  de’ fletti  Munfiulmani  (manifeftan- 
tht  h» do  la  lor’  opinione  ne’  privati  difeorlì  ) ficaricarlì  il  flagello 
^ntiud.f.  ^ jj10  fopra  ]a  Monarchia  per  la  rotta  fede  all’  Imperado- 
re  Germanico  ; Ad  ogni  modo  falito  il  pergamo  un  Profef- 
fore  dell’  Alcorano  accusò  , » vizj  del  Gran  Signore  baver 
invativ*  partorito  la  mutazione  della  buona  in  ria  forte  i Poi  con  inau- 
Vniutifiofo  dita  licenza  convertendoli  à lui  fgridollo , ebe  bavejfe  co ’ 
llUtrW  fU0‘  errori  attratta  f ira  del  Cielo.  » Cbe  i fuoi  Antenati  chiari 
Suiuno . pud  de ’ guerrieri  baveano  con  la  feimitarra  alla  mano  dilatato 
il  Maomettismo  , ed  egli  riflringtva  le  fue  glorie  alla  cacci  ag- 
gi un  e di  fere  , lafiiando  la  cura  del  Governo  » e dell'  Armate 
all'  altrui  voglia : Cbe  raccogliendo  avidamente  il  danaro  ò la  fp- 
pelliva  ne' frigni  , ò Io  gittava  in  nutrir  cani  , e in  [enfiatiti 
nel  ferraglio  ; Che  troppo  dedito  al  vile  ripofà  tra  indegno  di  più 
regnare  . Si  commolle  à quelle  voci  la  moltitudine  ivi  pre- 
fente  c il  Sultano  paventò  gl’  impeti  del  volgo  , non  me-» 
no  del  mare,  impetuofo,  e infido  . Dagli  atteggiamenti  lin- 
fe 
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fe  di  ricevere  in  ammenda  l’ammonizione  : chi  mirava  con  1686. 
cortcfia , e vinceva  ; chi  con  feverità , c atterriva  j in  fom- 
ma  forti  fenza  maggiore  ftrepito  della  Mofchea  , e à gran 
fua  ventura  inchinato  daila  plebe  fi  riconduce  alla  Sede  . 
Bench’egli  deffe  fubito  qualche  moderazione  alle  Ipefc  del- 
la caccia  , e del  luflò  , a’  Vifiri  di  Banca  , che  fono  i Con- 
figlieri  di  Stato  , non  mancò  ardito  zelo  di  fuggente  , che 
dovefle  Maometto  fcacciarfi  dal  Trono,  e fuftituirfi  ò Soli- 
mano il  fratello , ò Muftafà  il  figliuolo  . J1  cambiamento 
fu  creduto  nocevole  ; ma  che  il  Sultano  aprilTe  i tefori  e 
foddisfacefie  alle  brame  del  popolo  dipanare  alla  teftadelT 
eferciro  in  Ungheria.  Come  quello  promife,  e non  attenne: 
cosi  defide rava  le  antiche  ricchezze  per  fporle  a’  bifogni 
della  guerra  . Spremette  la  poffibile  copia  d’  oro  dalla  prò-  JWwz*. 
pria  Catta  , c non  ballando  porfe  in  vendita  preziofiffime 
gemme  della  Corona  , che  in  poca  parte  furono  efitate  e 
per  l’alto  prezzo,  e per  dubbio  di  non  comperare  la  morte 
in  ifcoprirfi  pecuniofi  al  poter  del  Sovrano  . Ufaronfi  per- 
tanto due  altri  mezzi  al  provvedimento  ; il  primo  di  fpedi- 
re  Commiflarj  per  le  Provincie  , acciochc  invitati  i fudditi 
à fpontaneamente  offerire  fi  mafcheralTe  la  forza  lòtto  gli  a- 
biti  d’amore  verlo  il  lor  Principe  ; il  fecondo  fu  di  elèrarre 
qualche  foccorfo  dalle  rendite  lacre  , e Icemarle  , come  vi 
havea  il  Sultano  afpirato  nell’ incominciamento  della  guer- 
ra , ora  più  accefo  dalla  neceffitd  , e da  llimoli  di  vendetta 
contra  i Dottori  della  Legge  per  l’invettiva,  di  cui  poco 
avanti  dicemmo  . Adunato  il  Configlio  alia  fua  prelenza 
per  rinvigorir  tal  penfiero  il  Muftì  capo  di  coloro  P im- 
pugnò con  tutto  il  vigore  ; ma  indarno  ; onde  in  ubbidien- 
za dell’ordine  regale  furono  tratti  molti  danari  da’  dipoli- 
ti  delle  Mofchee  , adoperati  gli  alTegnamenti  , e angariati  u 
i Religiofi  fin’  à quello  tempo  con  la  venerazione  de’  popo-  **’ 
li  , e col  favore  della  milizia  allor  lontana  efenti . Mao- 
metto fpogliò  rollo  del  grado  il  Muftì  e rclegollo  nell’I- 
fola  di  Scio  in  pena  dell’  oppofizione  , e più  forfè  affine  di 
blandire  l’animo  della  plebe  avverfa  allo  fielTo  . perche  à 
fuggellione  di  Kard  Mullafd  Primo  Vifire  folTc  concorfo  in 
opinione  di  frangere  infedelmente  , c infelicemente  la  trie- 
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ì6%6.  gua  . Il  foldo  doveafi  impiegare  in  appreftamenti  s e in  ri- 
colta di  foldatefche , delle  quali  per  gl’ incontri  campali 
e per  le  fughe  effendo  feguita  notabile  diminuzione  Soli- 
mano Primo  Vifire  follecitava  fervidamente  , che  gli  fof- 
Trimc  r;pr  fero  riempiuti  i ruoli . Si  fottraflè  fotto  fpccie  di  neceflìrà, 
ch’ei  fi  tratteneflè  il  Verno  in  Ungheria  , di  ritornare  al- 
la Corte  creduta  non  confaccvole  alla  propria  conferva- 
zione  . Piazza  d’  arme  era  divenuta  Belgrado  : vegliava 
non  oliarne  ancora  fopra  le  altre  Città  di  frontiera  , in- 
certa eflendo  qual  dovefle  cflère  la  meta  de’  Cefarei  la 
ventura  Campagna , che  prevedeva  egualmente  periglio— 
nvrim^y,-  fa  . Il  mezzo  però  più  falutifero  ci  feorgeva  elTcrc  la  pa- 
ftTZi  ce  • Quinci  ferivendo  al  Sultano  gliene  infinuava  la  utilità. 
Si, imo.  e diceva  baver  con  cuore  intrepido  } e divoto  fervilo  , pronto  à 
(porgere  in  qualunque  cimento  il  f angue  : ma  che  da'  li  fri  fuoi 
predecejfori  rilevati  gravi  colpi  in  affedj  , e in  battaglie  era  /tata 
confunta  quajt  tutta  la  milizia  veterana,  e nella  rozza  entrato  un 
tale  timore  , che  non  patea  prometterfi  la  fortuna  rifpondente  a' 


fuoi  voti  ; che  ad  oggetto  di  donar  re/piro  all'  Imperio  3 e difei - 
plinar  le  truppe  dovrebbe  creduto  vantaggiofo  qualche  tempo  di 
quiete . Piena  haveane  il  Primo  Vifir  la  facultà  a’  trattati  3 
e allor  quando  partì  di  Coflantinopoli,  gli  protetto  il  Gran 
Signore  ò il  mantenimento  di  Buda  , ò la  conchiufìon  della 
l*  propmt  Pace  • Perciò  impiegato  prima  infruttuofamente  Aleflandro 
Maurocordato  già  Turcimanno  dellTmperadore  alla  Porta  } 
$rrl ‘fcrittit  egli  fletto  inviò  un  fuo  foglio  al  Marchefe  Ermanno  di  Ba- 
u dffUft. jden  Prefidente  di  guerra  , accioche  fotte  aperto  l’orecchio 
al  maneggio  . Dichiarò  la  fu  a pa/fwne  della  rottura  , ed  inte- 
nerir ft  i gli  oltraggi  de' poveri  fudditi  d'  ambo  i dominj  : Cbe  fi 
Ce  far  e bave/fe  inclinato  al  negozio , intanto , cbe  dal  me  de  fimo  fifi 
fe  fato  (fedito  mini/lro  al  luogo  dell’  abboccamento  , egli  partici- 
pandolo  al  fuo  Monarca  bavrebbe  follecitato  , e fperato  il  comun 
ad  riP°f°  • Ricevuta  , e configliata  la  lettera  il  Prefidente  heb- 
be  ordine  di  rifponderc  , cbe  violata  in  molte  guife  la  triegua 
anche  avanti  di  pubblicarne  la  guerra  era  fi  Ce  fare  collegato  con 
la  Tollonia  , e Repubblica  di  Venezia  : cbe  fe  la  ‘Torta  teneva 
veramente  cupidigia  della  pace  , la  moftraffe  in  proporre  con- 
dizioni ragionevoli  ver  fi  ciaf  uno  de'  gli  Alleati  } e procedere 
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con  [merita  , che  non  appariva  fin  tanto  , bavejfc  protetto  il  16Ì6. 
ribello  Tekely  . Quella  rifpofta  non  fu  concepita  , nè  ren- 
duta  , fé  innanzi  T Imperadore  col  mezzo  de’  gli  Amba- 
fciadori  alle  due  Corti  non  hebbe  raccolto  i fcntimcnti 
de’  Principi  Confederati  . Dal  Miniltro  Pollacco  in  Vien-  Sfinimenti 
na  ratificoffi  la  coftanza  del  Rè  in  feguire  la  forte  de’  <«*•&»»*■ 
gli  altri  : 11  Senato  Veneto  havea  qualche  accidente  d’ 
aggiugnere  in  pruova  della  fua  Fede  . Solimano  contrat- 
ta amicizia  con  Gio:  Battifta  Donato  già  Bailo  in  Coftan* 
ftinopoli  cercò  ravvivarla  dopo  il  ritorno  alla  Patria,  e 
anche  prima  d’efière  alTunto  all’ufficio  di  Gran  Vifirpro- 
curando  co’  caratteri , che  il  Donato  iftradaflc  appretto  la 
Repubblica  qualche  motivo  di  pace  . Volle  il  Governo  3EJeiu  ar- 
che folle  troncato  il  filo  ad  ogni  palfo  ; Poi  venendo  l’oc-  * 
cafione  fuddetta  confermò  al  Conte  Francefco  della  Tor- 
re Ambafciadorc  Cefareo  T unione  fua  indilTolubile  alla 
Lega  , e fè  , che  Federigo  Cornaro  fuo  Ambafciadorc  in 
Vienna  fpiegalfe  il  fofpetto  del  Senato  fovra  le  propofle 
vane  de’  Turchi  , i quali  niente  offerivano  tendendo  folo  à 
ricidcrc  sì  bel  nodo  benedetto  dal  Cielo , c poter  rinvigo- 
riti vendicar  in  altro  tempo  feparatamente  le  offefe  . Gra- 
dita la  fpofizione  dall’  Imperadore  fu  indirizzato  il  foglio 
co’  fenfi  , che  toccammo  } al  Vifire  j onde  quello  ò veg- 
gendo  feoperta  1’  arte  , ò difperando  la  riconciliazione  , 
tralafciò  di  parlarne  , e fi  diè  à fortificar  ElTech  , ed  Alba- 
Reale  , come  le  Piazze  à fuo  parere  piu  minacciate  . Gli 
apparecchi  bellici  de’  gli  Alleati  farà  bene  di  trasferirgli 
nel  libro  venturo  , e chiuder  l’anno  con  cofc  fpettanti  alla 
Repubblica  , e Città  , di  cui  particolarmente  io  ferivo  . 

Soffiò  il  vento  Scilocco  sì  fattamente  nel  principio  di  No- 
vembre , che  non  potendo  reggere  all’impeto  dell’ onde  i 
lidi  , che  difendono  la  laguna  di  Venezia  , ne  rovinò 
gran  parte  verfo  Chioggia  , e Malamocco  , e alzando  le 
acque  il  mare  le  versò  fino  fopra  le  ripe  con  allagare  le  ,nf',a*X‘a. 
ftrade  , e la  lìelfa  Piazza  di  San  Marco  . Ne  fentì  molto 
incomodo  il  popolo  per  la  falfedine  penetrata  ne’ pozzi, 
per  il  danno  , che  patirono  le  mercatanzie  ne’  magazzini, 
e per  l’aggravio  , che  impofe  il  Senato  alla  rilìaurazionc 
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1686.  della  linea  , e delle  palificcate  , dove  contento  di  bac- 
ciare  il  lembo  della  Tua  Regina  và  à rompere  1’  Adriati- 
co . Tra  il  mare  turgido  y che  foftenea  le  foci , e le  piog- 
ge , che  dirotte  in  quei  giorni  cadeano,  i fiumi,  maflìma- 
mente  l’ Adicc , fi  gonfiarono  . Ufcì  cflò  del  letto  , e por- 
tando lagrimevoli  innondazioni  nel  Polefine  , c Padova- 
KUt,i  nt  no  s deftinati  furono  tre  Senatori  Gioì  Battifta  Gradenigo , 
Troyutdì.  Pietro  Emo , e Gio:  Arfenio  Prioli  con  titolo  di  Provve- 
Tmì"*  ditori  fopra  T Adice  . A'  loro  cura  appoggio®  non  folo, 
che  foflèro  riparati  gli  argini  per  tenere  incapate  le  ac- 

J[ue  t ma  anche  fi  diftruggciTcro  gl*  impedimenti  al  cor- 
o . 
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L defiderio  di  rapprefentarc  tutti  inGeme  X5g7. 
i fatti  , e non  trasferire  altrove  il  no- 
ftro  lettore  ? ci  fc  fcorrcrc  tropp’  oltre  , 
onde  farà  di  ragione  accoppiare  i tempi, 
c raggiugnere  co’  meG  palfati  i ven- 
turi . Lo  ftellò  giorno  , che  gl’  Im- 
periali inalberarono  sii  le  mura  di  Bu- 
da il  Veflillo  trionfale  di  Crifto  Signor 
Noftro , il  fuo  Vicario  in  Roma  dopo  porte  molte  ora- 
zioni e per  1’  efpugnazionc  della  Piazza  , e per  lume  al- 
la eletta  , quaG  celeftemente  Bruito  , invitò  alla  letizia 
di  tanta  vittoria  con  la  creazione  di  ventifette  Cardina- 
li . 
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: 687.  li . In  elfi  furono  annoverati  due  Veneti , Marc’ Antonio 
Creati  Car-  Barbarigo  Arcivescovo  di  Corfu  , e Leandro  Colloredo 
AUrJ  An-  Prete  della  Congregazione  dell’  Oratorio  . Per  il  Collo- 
bZw  fr  rcd°  moftrottène  gradito  il  Senato  rcftando  deliberato  , 
Leandro  che  fi  ringraziane  dal  Landò  il  Pontefice  à pubblico  no- 
ttum  ».  me  ^ e fi  foccorrefle  il  promoflo  del  Solito  prefitto  di  da- 
i^«ce»-nari;  Ma  per  gli  accidenti  fopranarrati  del  Barbarigo 
ilrLSt-  niun  fegno  volle  , che  fi  delle  di  approvazione  , anzi  ne 
ì urUrit».  meno  rifpondere  alla  lettera  di  comunicamento  , eh’  egli 
Scritte  in  atto  di  filiale  riconofcenza  . Gran  male  delle 
Repubbliche,  che  afpirino  i Cittadini  à ricevere  dignità 
da  Principi  Stranieri  . Sono  morti  alla  Patria  , perche  Sen- 
za cuore  , tenendolo  fififo  al  luogo  delle  Iperanze  . Nell' 
Ariftocrazia  di  Venezia  è chiuSo  1’  adito  à conlèguirne 
dalle  altre  Corti  s iella  aperta  la  grazia  del  Papa  Sotto 
il  colore  della  Religione,  e di  Servire  alla  ChieSa.  Il  ca* 
So  del  Barbarigo  non  era  il  Solo  difordine  corrente  , e 
dovea  oliarli  all’  efempio  , che  il  non  ubbidire  alle  leg- 
gi portaflfe  à gradi  Eminenti  dell’ Ecclefiaftica  Gerarchia. 
Cadde  circa  il  tempo  accennato  la  congiuntura  ad  Inno- 
cenzio  XI.  di  dare  1’  ultima  efccuzione  alle  protette  , che 
non  havrebbe  mai  ammetto  nuovi  Ambafciadori  di  Tette 
Coronate , Se  di  mano  in  mano  non  diSdicettèro  l’ ingiu- 
fto  diritto  della  franchigia  , e dell’  afilo  . Del  Veneto  già 
riferimmo  1'  avvenimento  > Partendo  lo  Spagnuolo  Mar- 
chefc  del  Carpio  ad  aflumere  il  Governo  del  Regno  di 
Napoli  patteggiarono  Subito  i birri  la  piazza  , c ftrade 
vicine  del  Suo  palagio  , nè  il  Papa  acconfcnti  di  ricono- 
scere fucceflore  del  Carpio  il  Marchcfe  di  Cocogliudo 
finche  quello  non  dichiarò  , che  havrebbe  ceduto  per  co- 
mando del  Suo  Monarca  1*  immunità  de’  Quartieri . Con- 
venne pure  al  Conte  di  Caftelmen  AmbaSciadorc  ttraor- 
dinario  di  Giacomo  IL  Rè  della  gran  Bretagna  , benché 
tanto  SoSpirata  la  riconciliazione  di  que’ Regni,  fare  il  ri* 
vH!"di  e-  Humùamento  , Se  voleva  inchinarli  a’  piedi  del  Santo  Pa- 
tre  Amba-  drc  . Alla  fine  levato  quali  repentinamente  dal  Mondo 
criflianìffi-  il  Duca  di  Etrè  , che  per  il  Criftianilfimo  in  Roma  rifie- 
de  va  , sfoderò  il  Cardinale  Suo  fratello  lettere  del  Rè  , 
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con  le  quali  invertendolo  del  Carattere  del  defunto  pre-  1687. 
tendeva  continuare  nell’  operamento  primiero  . Inutile  o- 
gni  attentato;  non  DOtè  mai  il  Cardinale  fuperar  d’eflc* 
re  ricevuto  : egli  uicì  di  Roma  : e il  Pontefice  fc  cam- 
minare il  Sergente  della  Giuftizia  per  Piazza  Farnefe  t 
fovra  cui  alloggiava  in  vita  il  Miniftro  , e trattenevafi  la 
famiglia  , ordinando  inGeme  al  Cardinale  Ranucci  fuo 
Legato  in  Francia  , che  al  Rè  fpiegafle  le  ragioni  , e il 
fatto  . Indi  per  avvalorare  con  l’  altrui  la  propria  opi- 
nione  promulgò  una  Bolla  conceputa  nel  principio  del  bit  ex  un* 
fuo  Pontificato  , e fottoferitta  da  tutti  i Cardinali  colà 
dimoranti , eccettuati  Etrè  , e Maildachino  , con  repetere  turi. 
le  pene  de’ Predccertori , e con  aggiugnervi  la  fcomunica 
rifèibata  contro  à chiunque  impadronirli , ò fervirfi  vo- 
lerti: . Softenevafi . dalla  Corte  del  Criftianiffimo  , che  il 
portello  di  molti  anni  ; maflìmamente  ventilato  fotto  Cle- 
mente X. , quando  uniti  lo  difelèro  gli  Ambafciadori  Ce- 
fareo  , Francefc  , Spagnuolo  , e Veneziano  , non  poteflc 
che  indebitamente  turbarli  : Onde  fua  Maefti  nominò 
Ambafciadorc  ftraordinario  à Roma  il  Marchefe  Enrico 
Carlo  Lavardino  . Non  fu  ommerto  dal  Ranucci  di  pub-  Mtrch,rt 
blicare  à Parigi  la  coftanza  del  Papa  , e allo  fteflo  La-  L*v*rd  in 9 
vardino  con  1’  occalione  d’  elTere  vifitato  per  1’  andata  bi'r'lifr?' 
atteftò  , eh’  ei  gittava  al  vento  il  viaggio  , ogni  qual 
volta  non  havefle  in  animo  di  deporre  la  prerogativa  dell’  di  Fr*iu ,1 
Alilo.  Contuttociò  fpiccofli  erto  dopo  qualche  mefe  dal-  * 
la  Reggia  verfo  1’  Italia  con  lente  giornate  mandando 
per  mare  la  famiglia  , alla  quale  s’  incorporò  buon  ner- 
vo d'  Ufficiali  , e faldati . Raunati  i feguaci  entrò  Lavar- 
dino in  Roma  ; Era  preceduto  nella  marcia  da  dugento  S(i7,?uó'f.T 
uomini  armati  lenza  dire  la  promifeua  moltitudine  di  pag- 
gi , trombetti , familiari , cavalieri  , cocchi  , c carriaggi 
tanti , che  atterriva  il  numero  , e rartèmbrava  un’  eferci- 
to  . Altri  quattrocento  guerrieri  haveano  già  prefo  1’  al- 
loggiamento nelle  vicinanze  del  palazzo  Farnefe  atten- 
dendo l’arrivo  dell’ Ambafciadore  , poi  diftribuito  ciafcu- 
no  all' ufficio  , c coftume  militare  teneanfi  difpofte  le  fen- 
tinelle  . Intrepido  Innocenzio  alle  minacce  , c inflef- 
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fibile  alle  lufinghe , che  vi  fi  mefcolavano  , ricusò  tem- 
pre di  accettarlo  ; Sicché  teneva  aflai  lofpefo  il  Configlio 
della  Francia  ; Rinunziare  il  titolo  dopo  un  sì  ftrepitofo 
impegno  contrattavate  il  roflore  ; ufare  maggior  forza  vi 
rendeva  la  profetata  pietà  : fermarli  in  Roma  fi  cono- 
fceva  violento , e vano  : Un’  incontro  diè  il  tracollo  al- 
la rifoluzione  d’  allontanarli . Volle  il  Marchefe  la  notte 
del  Santo  Natale  udire  con  molto  concorfo  della  lua  gen- 
te nel  tempio  di  San  Luigi  , Parrocchiale  de’  Francefi  , 
Meda  folenne  , e dal  Curato  farli  amminiftrare  i Sa- 
cramenti . All’ intenderlo  il  Papa  3 che  havea  commef- 
fo  al  Cardinal  Cibo  Segretario  di  Stato  3 e à ciafcun’ al- 
tro Prelato  non  trattare  con  Lavardino , come  notoria- 
mente Scomunicato  3 tutto  s’ infiammò,  e brandì  1’  armi 
Ipirituali  interdicendo  e Sacerdoti  , e Chiefa  . Aggravof- 
lene  altamente  1’  Ambafciadore  : fpargcva  efier  offefo  il 
diritto  delle  Genti  nella  fua  perfona , e 1*  onore  dovuto 
al  fuo  Re  , eh’  egli  rapprefentava  : indi  fè  figger  alcune 
protette  , che  la  Curia  Romana  havefle  operato  in  onta 
delle  buone  regole  , e delle  leggi  : Intanto  à Parigi  il 
Procuratore  Regale  piantò  avanti  il  Parlamento  le  fue 
Querele  contro  le  Bolle  , c atti  del  Pontefice  appellando- 
li al  futuro  Concilio  univerlale  legittimamente  convoca- 
to  j e il  Parlamento  medefimo  dopo  haver  afcoltato  l’ e- 
loqucnti  invettive  del  Talon  Avvocato  Generale  dichia- 
rò nulli  gli  ordini  fuddetti  di  Roma  approvando  l’appel- 
lazione al  Concilio  , perche  folte  regiftrata  . In  mezzo 
di  tali  cocimenti  non  potè  chiuderli  il  fuoco , che  qual- 
che fcintilla  non  avvampale  ; toccò  fentirle  a’  Miniftri 
Ecclefia.ftici  d’  Avvignone  ; Le  milizie  Francefi  gli  fcac- 
ciarono  togliendo  il  dominio  di  quella  Città  al  Papa  3 e 
alzando  le  infegne  del  Criftianiflimo  . Oltre  però  non  a- 
vanzoffi  il  rigore  . Anzi  pentito  forte  il  Rè  richiamò  il 
Marchefe  di  Lavardino  3 il  quale  forti  di  Roma  con  1* 
accompagnamento  ftelTo  , che  nell’  ingreflo  dicifette  meli 
innanzi  havea  in  mirto  fembiante  magnificamente  condot- 
to . Ora  come  chi  torfe  dal  fuo  dritto  fenticro  per  qualche 
accidente  , raddoppia  tolto  , che  può  , follecito  i patti  i co. 
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sì  effendo  noi  flati  dal  noftro  propofito  deviati  ripigliare-  16S7. 
mo  fenza  indugio  il  cammino  della  Lega  , eh1  è la  meta  prin- 
cipale del  noftro  viaggio  . A'  tanti  provvedimenti  neceffarj 
per  la  Campagna  1687.,  di  cui  dobbiamo  ragionare,  chia- 
mava la  prudenza  della  Repubblica , che  fotte  raccolto  Trow,a. 
molto  danaro  , alimento  vitale  della  guerra  . Si  volfero  al 
Papa  le  iftanze  di  qualche  foccorfo  ; Ma  in  vece  di  aliar-  di  Peneri* 
gare  la  mano  per  raddolcire  almeno  l’affenzio  dell’  accen* 
nata  promozione  del  Barbarigo  continuò  à tenerla  chiufa  , 
e negò  quali  apertamente  gli  aiuti.  Furono  adunque  ado-  oiUntn: 
prati  i mezzi  foliti  di  ammettere  l’efibizioni  volontarie,  che 
deferivemmo,  di  aprire  djpofiti  in  Zecca  eziandio  vitalizj, 
e di  aggravare  li  iudditi  con  ordinarie  , e ftraordinarie 
impofte  . La  fpefa  , che  più  ne  attòrbiva  , era  della  mi-  E i‘  miU~ 
lizia  affai  numerofa  fopra  i navilj  , in  campo  nelle  guer-  v*' 
nigioni  delle  Piazze  in  Morea  , Ifole  , e Dalmazia  non 
foto  per  i ftipcndj , ma  per  le  reclute  , che  à rimettere 
le  vite  mancate  ò di  ferro  , ò d’ infermità  annualmente 
fi  ricercavano  . Da’  Stati  ftranieri  dell’ Italia  con  la  difpen- 
fa  delle  Patenti  ne  venivano  eftratti  cinquecento  in  circa 
al  mefe  ; Tutto  ciò  non  rifpondendo  al  infogno  condifce- 
fe  il  Senato , che  fc  ne  ammattàffero  tre  mila  nella  Terra- 
ferma Veneta  con  riconofcimento  a’  foldati , e con  permit 
fione  alle  Città  di  eleggere  i Colonnelli  de’  reggimenti  lo- 
ro , c i Capitani  delle  compagnie  . Nè  men  quelli  ba- 
dando altri  fei  mila  cinquecento  nc  furono  condotti  à prez> 
zi  e condizioni  rigorofe  dall’  Alemagna  , cioè  quattro- 
mila in  contratto  co’  Principi  della  Cafa  di  Brandemburgo, 
Landgravio  d’Haflia  , Giorgio  Federigo  di  Waldcch  , e 
due  mila  cinquecento  col  Duca  d’  Hannover  . Mentre  à 
quelli  lidi  venivano  le  foldatcfche  per  effere  fpedite  in_» 
Levante  , agitava  Napoli  di  Romania  fra  i pericoli  della  V'P» 
pelle  . Quivi  fermandofi  1*  Armata  navale  affine  che  nell’  SSmut 
ozio  del  Verno  potettero  le  ciurme  travagliare  intorno  la 
riftaurazione  , e difefa  della  Piazza  , barca  Francefe  carica 
de’  viveri  tratti  dall’  Ifole  dell’  Arcipelago  le  portò  la  mo- 
rìa. Scoperto  il  morbo  nella  cafa  del  Vefcovo  Greco  fi  di- 
latò rapidamente  à ferire  molti  abitatori , le  milizie  , la 
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1687.  gente  di  mare,  c altre  parti  del  Regno.  Le  {correrie  ni* 
C*ri‘uchu  m*c^e  ^otto  ^ cannone  della  Città  indurerò  il  Capi- 
wTà'f'Vi  tan  Generale  à chiamare  in  Napoli  Giacomo  Cornar© 
w°cr»fM-  Provveditor  Generale  delle  quattro  Ifole , che  trovavafi 
u al  riparo  delle  brcccic  di  Corone;  ed  egli  diftaccoflene 
/VfrmaM  veleggiando  verfo  il  porto  di  Navarino.  Scelfe  quel  luo- 
rìtnv-5^  S°  comc  acconcio  all’intenzione  di  dividerei  fa  ni  da  gl’ 
Dilani  e in^crm^»  1 ficur‘  da  * lòfpetci,  t legni  da  i legni;  Acche 

р, ?"ìlr$- [< òpra  i fcogli  di  Sapienze  fattane  la  diftribuzione,  e in- 
«r/4.  ftituendo  guardie,  termini,  rigori,  piacque  à Dio  Signo- 
» </•»»«.  re  di  ridonare  in  tempo  anche  opportuno  la  falutc,  rico- 

nofeiuta  per  opera  della  fua  mifcricordiofa  mano  , e per 
prefagio  di  continuata  felicità  dall’ Armata  . Indi  lafciarl 
fhanCene'-  a rihaverfi  i deboli  fc  il  Capitan  Generale  falparc  , e 
nUÀ  cu.  fccfe  nel  porto  Gliminò  fopra  l’Ifola  di  Lefcada  , dove 
credeva,  andaflèro  le  fquadre  Aufiliarie  ; ma  fvanite  le 

с, nf»u*  a fpcranzc  per  i motivi,  che  trafporteremo  altrove,  adunò 
fMÌnuarg  la  Confulta  per  iftabilirc  1 le  imprefe  della  Campagna  . 

rt*'  Allora  non  havea  condotto  feco , che  ottomila  fanti  , e 
millequattrocento  cavalli  > nientedimeno  fu  à pieni  voti 
deliberato  fecondare  la  fortuna  dell’  armi  nella  Morea  pro- 
curando d’ efpugnare  le  rcflanti  Piazze , c di  fcacciare 
fuori  deiriftmo  i Turchi  con  que’  modi,  che  follerò  al- 
1’ occafione  incontrati.  A’  venti  di  Luglio  dierono  i remi 
all’acqua,  e cclcremente  fi  prefentarono  alle  ripe  dell’A- 
n'Mvont  Q baia.  Metropoli  di  quella  Provincia  è PatrafTo  fantifìcata 
da’  fodori,  c dal  fanguc  dell’  Appoftolo  Sant’ Andrea  , e 
avanti  la  guerra  Rimata  per  il  commercio,  che  vi  abbon- 
dava. Sorge  mille  palli  lontana  dal  mare  fopra  un’altez- 
za la  Città  col  borgo,  e nella  fommità  una  piccola  For- 
tezza con  doppio  ricinto,  e follò  all’intorno.  Dilungava- 
fi  già  fino  al  porto , per  il  comodo  del  quale  veggendola 
Cefare  Augufto  sì  adattata  al  traffico  la  fé  Colonia  con 
l’onore  del  fuo  nome,  e fpopolò  per  riempirla  le  vicine 
Città  ; 11  che  feorgefi  dalle  nobili  rovine  , che  ih  quello 
fpazio  fpuntano  ancora.  Dura  à quella  Chicfa  il  privile- 
gio della  Sede  Arcivefcovilc  foggetti  al  fuo  grado  i Vefco- 
vati  di  Ccrvizza,  e Gaflunni,  Modone,  c Corone  . Sono 
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deliziofi  per  i giardini  di  rari  , e fecondi  agrumi  i luo-  1687. 
ghi  fuburbani  ; Nel  fuo  territorio  chiude  una  campagna 
lunga  fette  miglia,  c tre  larga  , ma  molto  di  montuofo, 
e Aerile,  ed  un  falò  bofeo  gira  quarantun  miglio . Ha-  Sbircino  i 
vea  il  Serafchiere  fatto  sii  le  profittile  fpiagge  alzar  trin-  f"£u!u' 
cee,  e ridotti  ad  oggetto  di  contraffare  Io  sbarco;  un  fi- 
to  bailo , e paluftre  era  fiato  negletto;  e quello  appunto 
adocchiando  i Veneti  l’afferrarono  mettendo  à terra  con 
follecitudine  la  gente  . Corfo  di  ciò  l'avvifo  à lui  che  ^ cuccici 
flava  accampato  in  poca  diftanza  da  Patraflò , fpinfe  tre- 
cento  cavalli  ad  afialire  l'ala  dritta  dell'infanteria  ; ma  fpinj.». . 
trovandola  in  ordinanza  , e foftenura  dal  valore  de'  gli 
Olrramarini,  e di  Brunfuich  prcfto  ritiraronfi.  Da  quefto 
principio  derivando  la  necelfità  d’allontanare  il  nimico  fìl 
inveftigato  dal  Capitan  Generale , e dal  Conte  di  Konig- 
fmark , come  in  mare , e in  terra  offenderlo  fi  poteffe . Ven- 
ne riportato  al  Morofini,  che  dall’oppofta  lponda  tragit- 
tando il  Golfo  Corintiaco  , ò di  Lepanto  numerofe  bar- 
chette rendeffero  il  Campo  Ottomanno  abbondante  di  vet- 
tovaglie , e foccorfi  . A’  rompere  tale  tranfito  conveniva  j a 
paflare  fotto  le  batterie  di  due  Cartelli  piantati  alla  ftret-  b^fchUr!. 
ta  imboccatura  di  quel  feno,  l’uno  della  Romelia,  e del- 
la Morea  l’altro.  Sii  le  punte  de' liti  dalla  natura  piega-  Dtfcri%itn* 
ti  all’incontro  quali  cuftodi  dell' ingreffo , dette  antica- 
mente  promontori  Rio,  e Antirio,  difeofti  tra  fe  ftefli  non  tornili*. 
più,  che  fecento  venticinque  palli,  quello  nella  Provin- 
cia dell’Achaia  Peloponnefiaca  , e quefto  ne’ confini  dell’ 

Etolia , c Locride  fon’  efli  fiati  coftrutti , ma  piccoli , ed 
irregolari . Il  Cartello  della  Morea  tende  alla  figura  di 
triangolo:  hà  nel  più  acuto,  che  mira  dritto  per  Tramon- 
tana il  Cartello  di  Romelia,  tre  Torrioni,  ed  alla  fchie- 
na  un  follò,  che  lo  divide  dal  Continente,  e difqjde.  Da 
un  follo  pure  viene  tagliata  la  lingua  di  terra  , fopra  la 
quale  giace  l’altro  di  Romelia  guardato  per  Offro.  A* 
Benedetto  Sanuto  Capitano  dell’Adriatico  date  di  confer- 
va le  galee  de’  Sopracomiti  Giufeppe  Boliani,  Daniello  Ve- 
rnerò, Federigo  Badoaro,  Luigi  Fofcsri,  Angelo  Orio,  e 
il  Cavalier  Sicuro  Zantiotto  il  Capitan  Generale  racco- 
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16S7.  mandò  l’ attentato.  Il  Sanino,  come  guida  de’ Compagni, 
//*<>>».<•  efpoftoli  prima  la  notte  di  ventitré  alla  tempefta  dell’arri- 
o^hcZu-  glieria  de’ Cartelli,  da  cui  fu  folo  ad  alcuni  Tuoi  remiganti 
dì  {Sita. tolta  la  vita»  entrò  feguitato  dalla  fquadra  felicemente  ad 
•'*«  "i*m  efequire  la  commiflìone  , e à impadronirli  del  feno , che 
Corintiaco,  jarg0  jj  pjjj  trcnta  ^ e il  meno  quindici  fi  ftende  circa  no- 
vanta miglia  da  gli  oltraferitti  promontori  fino  all’Iftmo  di 
n co- ji  K>-  Corinto.  Veniamo  al  Contedi  Konigfmark.  Scelto  havea 
i)  Serafchier’un  porto  affai  vantaggiofo,  perche  alle  fpalle 
Tomh*t,n7  Patraflò,  e alla  fronte  un’ampia  palude  l’ affioravano.  Da 
iisnnfihif  un  paefano  apprefe  cfTervi  altra  via,  benché  malagevole  , 
e lunga,  che  conduceva  alla  Città.  La  notte  mollo  in  mar- 
cia fotto  la  feorta  del  Greco  circuì  egli  con  l’efcrcito  che- 
tamente l’alloggiamento  nimico,  ficche  la  mattina  di  ven- 
tiquattro comparve  incamminato  alla  fua  volta  tre  foli  mi- 
glia  lontano.  Non  afpettarono  i Turchi,  che  gli  affaltaflc; 
ma  ordinate  le  fchierc,  e fatto  il  fegno  della  battaglia  lì 
molfero  con  impeto  barbaro  ad  invertirlo . Non  gli  arreftò 
l’oppofta  grandine  di  mofehetto:  anzi  facendo  vacillare  le 
prime  file  de'  Criftiani  eran  quelle  à rilchio  di  qualche  di- 
fòrdine,  fe  non  follerò  Hate  difefe  dal  parapetto  delle  tra- 
vi forate  con  legni  in  croce  armati  à guifà  di  picca,  e dette 
volgarmente  cavalli  di  Frifia.  Inferociti  gli  Ottomanni  ten- 
tando di  rompere  à forza  di  feimitarra  l’ intoppo  diedero 
tempo  a’  Veneti  di  fcaricare  il  fecondo  colpo , che  più  vi- 
cino, e mortale  molti  ne  ftefe  al  fuolo,  e tutti  rigettò  gli 
avauzati.  Introdotta  nell’animo  loro  l’apprenlione  del  pe- 
riglio fini  d’ imprimergliela  il  fuo  Generale.  Scoperte  egli 
dall'alto  gire  in  rinforzo  de’  gli  avverfar;  un  corpo  di  gen- 
te, che  all’occhio  ralTembrava  numerofa  , e forte.  Quelli 
erano  mille  cinquecento  uomiui  di  Marina  , che  con  la  fo- 
lita  arte  havea  il  Capitan  Generale  melTo  à terra , e fpedi- 
to  à combattere  per  fchiena  il  nimico.  Facean  moftra  terri- 
bile dalla  fronte  lata,  con  cui  fagaccmentc  marciavano; 
onde  alla  villa  volò  un  fubito  ordine  del  Serafchiere , che 
non  s’ inoltraffero  i fuoi,  e vcglialfero  al  tergo.  Sparla  la 
y tu  or  in  i,- voce  PC1  campo  quei  alla  coda  arretraronli  : gli  altri  alla 
renni.  teda  ri/pinci  dal  continuo  fuoco,  fentendofi  anche  incalzati 
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dal  reggimento  di  Dragoni,  e da  gli  Oltramarini,  vollero  1687. 
le  /palle,  e fi  falvarono  al  monte.  Allora  univerfalc  la  fu- 
ga; infeene,  e ftendardo  generalizie  di  tre  Code,  arciglie-  * 
ria,  e tende  rimafero  m mano  de  vincitori,  ne  credendoli  m»™*  « 4- 
i Comandanti  di  Patraflo , e del  profilino  Cartello  di  Morea 
/opra  il  golfo  di  Lepanto  ficuri  ufeirono  incontanente  con 
le  guernigioni.  Caddero  in  quella  zuffa  ertinti  fetteccnto 
Munfulmani  oltre  i tanti  feriti,  che  per  la  forefta  fuggiti- 
vi mancarono.  De’  Criftiani  pochilfimi  defiderati . I Tur- 
chi men  confufi , c fani  alla  sfilata  andavano  frettolofi  ver- 
fo  Corinto;  ma  calcando  la  ftrada  della  /piaggia,  come  più 
battuta,  fi  renderono  berfaglio  delle  galee  elidenti  in  gol- 
fo , le  quali  col  cannone  gli  tormentavano,  e chi  perdeva 
vita,  e chi  per  rinfelvarfi  gittava  la  roba,  unico  avanzo  di 
fua  fortuna . In  sì  manifefto  loro  fmarrimento  pensò  il  Ca- 
pitan Generale  valerli  della  congiuntura  propizia,  entrar Ctf-,un 
dentro  anch’ egli , fuperare  il  Cartello  di  Romelia,  e Le- »"«*  <»- 
panto,  pofeia  dirizzarli  all’Iftmo  per  tentare  la  fortuna  lo-  fi'/uld] 
pra  Corinto.  Alzando  pertanto  la  mattina  vegnente  il  fe-  m,u*- 
gnale  d'  attacco  lanciofli  ad  invertire  prima  il  Cartello, 
/prezzando  qualunque  contrailo,  che  havertè  potuto  incon- 
trare da  un  Bafsà  con  fei  mila  foldati  à canto  del  medefimo 
alloggiato.  Contuttociò  all’appreflamento  dell’Armata  Ve- 
neta fu  /limato  meglio  dal  Barbaro  darlo  alle  fiamme,  che 
alla  virtù  de’  nimici;  onde  fece  rollo  appiccare  il  fuoco  nel- 
le munizioni  ripofte  in  un  magazzino  alla  fronte  , che  ri-  j Dlrc.cc  dt  9 
guardava  l’oppofto  Cartello  , dalla  cui  violenza  faltando 
in  aria  due  Torrioni,  quello  di  mezzo,  e l’altro  verfo  Lc- 

Jianto,  reftò  nella  più  bella,  e forte  parte  diroccato  . Al- 
ontanate  ripiene  di  timore  quelle  truppe  Turchefcheil  Ca-  IMM  mnth* 
pitan  Generale  non  perde  un  momento  di  tempo,  e à remi  L’?4M- 
battenti  fi  portò  fotto  la  Piazza  di  Lepanto . Quella  pure 
trovò  derelitta:  nido  de' Pirati,  e appellata  da  alcuni  il  pic- 
colo Algeri,  sì  per  l’infame  meftiere  del  coriò  , sì  per  i 
molti  Mori  nati  da  genitori  Affricani  ivi  partati.  Noine  ri- 
ferberemo  la  definizione  ad  altro  luogo,  quando  più  dovre- 
mo pofarci,  ora  non  convenevole,  perche  il  conquiftatore 
appena  riprefonc  il  pofleflò  dopo  cento  ottantotto  anni  , e 
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1687.  cantata  la  Meda  in  ringraziamento  à Dio  profeguì  il  viag- 
gio verfo  l’Iftmo.  Mentre  egli  unita  all' Armata  T infante- 
ria con  la  giunta  di  quattordici  galeotte  prefe  in  quel  feno 
fendeva  le  acque,  per  terra  fotto  l’occhio  fuo  marciava  il 
Conte  di  Konigfmark  Con  la  cavalleria  , affine  di  arrivare 
Srrnfchìn*  ambidue  nello  (ledo  (fante  alla  villa  di  Corinto . Afferrata 
mo  il1  R*  la  ripa,  e sbarcata  la  milizia  recarono  lieta  novella  i Pae- 
fani,  il  Serafchier’edcr  ufcito  di  Morca  con  1’ efercito  , e 
Corinto  chiave  del  Regno,  vota  di  prefidio . Quanta  Tali e- 
grezza  de’  Criftiani  difficile  à mifurarfi,  non  folo  al  riflef- 
fo  d’ havere  occupato  con  mirabile  felicità  una  sì  celebra- 
ta regione,  ma  di  fcorgerc  sì  avvilito  il  cuore  de’  gli  Ot- 
ri; nini  tomann‘  > e to^ra  ^oro  ^a  (pa£ìa  miniftra  per  più  fecoli  del- 
„ X°"r*V  le  Divine  vendette.  Sopranaturale  à dir  vero  era  lo  sbi- 
<b‘  ■ gottimcnto  : i villani  nutriti  alla  fchiavitù,  e trepidi  alla 
comparfa  d’un  Turbante  Turchcfco  faceano  (frage  col  ba- 
ffone , e un  garzoncello  di  galea  con  al  fianco  il  folo  fpa- 
dino  rifeontrandofi  in  un  foldato  Maomettano  alto  di  fta- 
* tura  quafi  gigantefea  veftito  di  tutte  l’armi  lo  arredò  pri- 
gione.  La  pruova  però  chiariffima  del  lo’ro  terrore  fu  la 
fuga  dalla  fortezza  di  Corinto:  il  (ito,  l’arte,  l’onore 
obbligavano  alla  difefa  > parleremo  anche  delle  fue  quali- 
tà più  avanti:  baderà  al  prefente,  ch’era  cinta  di  grolla 
artiglieria,  in  cui  quaranta  pezzi  di  bronzo,  ma  tutti  ò ' 
fatti  crepare  , ò inchiodati  dalla  gucrnigione  , prima  che 
lo  lalciaffe  . Fornitala  di  Provveditore  ftraordinario  con 
jtmtUMi-  Angelo  Michele,  di  munizioni,  e di  gente  abile  à foftener- 
'!’u'nr?v'  lì,  deliberò  la  Confulta,  che  il  Capitan  Generale  con  i na- 
jtnndmM.  vjjj  gira(fe  il  Regno,  e all’Iffmo  nel  Golfo  d’Egina imbar- 
cate fodero  le  foldatefche  per  condurle,  quando  laftagione 
lo  permettede^  all’  imprefa  di  Ncgroponte,  ò d’ Atene.  In 
panando  vifìto  di  nuovo  Lepanto,  dove  havea  deftinato 
IT«Ìl?p‘ì7o  Provveditore  ftraordinario  Taddeo  Gradenigo,  e ordinario 
oridVniro  Giufeppe  Maria  Meli  j come  à Patradò  Girolamo  Prioli,  e 
« Ginflppt  ’ per  Caftellano  Giovanni  Grioni  j Nel  Caftello  di  Morea 
tu,,*  ai*.  jvjarco  uarbarigo,  c Girolamo  Tiepolo,  e nell’ altro  di  Ro- 
mc^ia  » che  riftauravad , Luigi  Sagredo . Dal  porto,  ò fpiag- 
vritUtc*-  eia  di  Chiarenza , veftigie  dell’antica  Cilene  Patria  di  Mer» 
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curio  fiede  lontana  cinque  miglia  in  circa  la  Fortezza  di  1687. 
Cafteì  Tornefe  su  la  cima  d’un  colle  . Rendendofi  quella 
alla  comparfa  dell’Armata  Veneta  feorfero  le  galee  fino  al 
lido  di  Pafiavà  in  Maina,  e vi  gittarono  l’ ancora  per  ileo- 
prire,  fe  in  Miftrà  folTe  cambiato  il  penfiero.  Havea  al- «g#; 
la  Primavera  il  Provveditore  di  Zernata  Niccolò  Pollani  nefe  fi  reti - 
fperimenrato  d’attaccarla  con  fei  mila  Mainotti  ridotti  fiotto  c%;,i  a- 
le  infegne;  Ma  dopo  elTerfi  felicemente  de’ borghi  impa- 
dronito  perduti  i fuoi  dietro  al  bottino,  fettanta  foli  Tur-  (.vi. 
chi  gli  alfialirono  con  tal  vigore  , che  coloro  dipoficro  il 
coraggio,  la  preda,  l’armi,  e fuggendo  sbandaronfi.  Mu- 
tata  la  forte,  perche  rotto  il  Serafchiere  dal  Conte  di  Ko-flr*. 
nigfimark , e lortito  del  Regno , alla  novella , che  il  Capi- 
tan Generale  folTe  pervenuto  alle  Spiagge , il  Bafisà  fpedi 
otto  de’ principali  ad  inchinarlo , e à trattare  la  refa  . Pro- 
curò il  Morofini  d’indurgli  allo  sborfo  di  dugento  mila  rea- 
li in  pubblica  calla , ed  elfi  inoltravano , che  vi  farebbono 
volentieri  concorfi , fe  havelfero  tanto  potuto  fpremere  da’ 
loro  averi . Offerivano  d’ufcire  dal  ricinto  coperti  fohmen- 
te  di  povero  grigio,  elafciare  tutte  le  robe  in  poter  de’  vin- 
citori. Un’accidente  fatale  n’ impedi  l’efecuzione.  Sifpar- 
fe  in  quello  dante  (e  allora  hebbelì  per  voce  maliziofa  de' 

Miftrani  ) che  folTe  entrato  tra  loro  il  morbo  contagiofo.  tu  di  >ii- 
Rimafe  perciò  ftabilito , e capitolato,  che  veni Jfe  fatta  la  con- 11’*- 
legna  de’  cavalli , ed  armi , e dovtjft  chiuder  fi  la  gente  ne’  Ca- 
fielli  di  Miftrà , e Bardugna , finche  cefajfe  il  dubbio  del  ma- 
le . Jflìcurato  lo  Stato  di  finità  gli  Ottomanni  evacuarebbono  la 
Tiazza  falve  le  vite  loro  ; ma  che  intanto  il  Provveditore 
Pollani  gli  difarmalfe  , e renelle  cultodia  dell’uno,  e dell* 
altro  Cartello.  Ignota  Bardugna , quantonobile  Miftrà  ; rie- 
fca  à quella  di  pregio  l’ equivoco  d’ alcuni , che  fia  rinata 
dalle  ceneri  di  Sparta,  ò la  prolfimità  delle  famofe  ruine, 

Miftrà  fabbricata  fui  dorfo  d’  un’  alto  monte  in  figura  bis- 
lunga domina  fertile  campagna  di  quindici  miglia  di  lun- 
ghezza, e larga  quattro  in  cinque,  copiofa  di  biade,  vini, 
fete,  frutta,  eia  più  dilettevole  della  Morea.  Vifcaturifco- 
no frequenti,  e dolci  fontane,  e il  fiume  Eurota,  che  ha  la 
fua  forgente  in  una  montagna  otto  miglia  l'opra  Sparta,  pa£ 
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1687.  fa  per  mezzo  della  fletta  campagna  lino  al  mare.  Scorgonfi 
due  miglia  dittanti  le  reliquie  della  vera  Sparta  , overo  La- 
cedemone, che  fiedeva  fopra  piccola  collina  fccndendo,  e 
ftendendofi  ài  piano.  In  Miftrà  1'  Arcivefcovo  Greco  fog- 
giorna,  e continua  à fottofcriverfi  Metropolitano  di  Lace- 
demone. Altre  Piazze  non  Tettavano  à fupcrarfi,  che  Mal- 
valla, Rocca  quali  inefpugnabile,  come  diremo  al  tempo 
del  fuo  attedio.  A*  due  di  Settembre  vi  giunfe  col  parere 
della  Confulta  l’Armata  navale,  non  per  confumarvi  fot- 
to  il  Tettante  della  Campagna  temendo  molto  dell’elito, 
btmbTrU  ra3  per  tentare  la  Provvidenza.  Crede  bene  col  favore  di 
• tante  vittorie  prefentarlì  in  oftentazione  di  combatterla , c 
invitare  gli  abitatori  alla  refa,  indi  dar  mano  al  tormento 
terribile  delle  bombe,  e col  gitto  di  due  mila  fperare  dal 
Signor  Iddio  la  benedizione,  che  con  un  colpo  fortunato 
fi  appiccale  il  fuoco  in  magazzino  di  munizioni  da  guerra  , 
ò da  vivere,  c fodero  condotti  à qualche  partito.  Dopo  le 
chiamate,  alle  quali  non  dierono  coloro  altra  rifpotta  , che 
di  voler  collantemente  difenderli,  mandando  ancora  ilDra- 
gomano  per  efortargli  rifpofero  alla  bandiera  bianca  con 
una  falva  di  mofehettate.  Si  accefe  d’indignazione  il  Ca- 
pitan Generale  , e ordinò  fubito  al  Veniero  Capitan  delle 
navi,  che  con  dodici  delle  più  poderofe  falpaflè  per  Scari- 
care co’ bordi  tutto  il  cannone  fopra  quel  luogo.  Alla  quan- 
tità de’  tiri  fulminati  nella  prima  pattata  manifeftotti  la  con- 
fulìone  de’  Turchi,  perche  appena  faceano  qualche  fparo  : 
uttv'G*  ma  ne^a  feconda  riprefero  l’animo  fmarrito  per  1*  incendio 
Mv.ftStn-  della  nave  Santa  Maria  Genovefe  comandata  da  un  valo- 
u^4r<4.  r0fo  Cavaliere  Antonio  Carattino  . Cofa  lagrimevole ! In 
un  momento  con  lo  fparire  del  fumo  niente  apparve,  come 
fe  fotte  fiata  di  carta:  di  trecento  e più  perfone  folo  fei  ri- 
cuperò la  galea  del  Provveditor  dell’Armata  Garzoni,  che 
con  la  fua  fquadra  fiancheggiava  l’azione:  nè  il  come  fi 
feppe  mai,  dicendo  que’ fopravivuti  non  havere  altra  noti- 
zia, che  d’etterfi  trovati  improvifamente  nel  mare.  Ado- 
emwU*  Pc™  *1  Capitan  Generale  le  palandrecon  le  bombe,  eveg- 
t4  allo  gcndo  inutile  l’attentato  rifolvè  di  veleggiare  vcrlo  l’Ift- 
fr""  ' mo  conforme  alla  primiera  deliberazione . Fù  prevenuto  1’ 
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arrivo  dell’Armata  da  un  Convoglio  di. milizie,  ed  appre-  1587. 
{lamenti  fpedito  da  Venezia  , le  quali  fervirono  à riempi- 
re i prefidj  delle  Piazze  conquiftate,  e lafciarono  l’ufo  del- 
le veterane  all’attacco,  che  fi  fcieglietfe.  Giunti  però,  ed  c.nfaiufn 
uniti  tutti  i corpi  allo  Stretto  fi  dibatte  in  nuovo  Configlio 
dove  dirizzarli  : v’era  chi  defiderava  Negroponte  per  [tufo  dal- 
la propizia  congiuntura  , e di  non  donar  tempo  à gli  Ottomanni 
di  maggiormente  fortificarlo  : che  la  f funzione  di  gitene  non  pro- 
metteva ficurtà  di  mantenimento , e che  à buon  conto  farebbefi 
gittato  un’annuo  tributo  di  Reali  novemila . In  contrario  veniva 
introdotto,  che  avanzati  alla  metà  di  Settembre  non  potea  fi 
non  afpettarfi  il  foffio  di  venti  oppojli  alla  navigazione:  cbt-, 
quanto  ditene  era  imprefa  vicina , e riufeibile  in  pochi  giorni , 
piu  remota , guernita , e ardua  Negroponte  bavrebbe  forfè  delufo 
le  mifure  del  tempo : fioche  [opraff atti  dal  Verno  gli  affé  diati  met - 
teaft  à periglio  V Armata  nel  ritorno , e la  Morea  in  abbandono  : 

Che  [incedendo  la  conquida  d' gitene  coprivaf  il  Teloponnefo  , e 
da  quella  parte  fi  allontanavano  i T urchi . Per  Atene  adun-  fj 
que  piegando  i voti  fi  difpofe  all’efecuzione  l’imbarco.  In  IT* 
una  notte  ne  feguì  il  tragitto,  e affacciaronfi  nella  levata 
del  Sole  diilefi  i navilj  ali’introito  di  Porto  Lione,  {limato 
volgarmente  il  Pireo . Alla  chiara  fama  di  Atene  nocivo 
ogni  ritoccamento , come  fopra  una  vecchia  pittura  di  eccel- 
lente Maeftro.  Lafciar  conviene  l’immagine  nella  fua  pri- 
fca  venerazione:  meglio  comparifce  {colorita  , che  imper- 
fettamente ravvivata.  Parleremo  dell’Antica,  quanto  veg- 
gatì  la  moderna  , c ci  guida  l’obbligo  di  rapprefentarne  1* 
affodio . Aperta  effondo  la  bocca  del  porto  , non  però  più 
larga  che  per  due  galee  di  fronte,  entrovvi  fenza  contra- 
ilo l’Armata.  Vivente  quella  illuftre  Repubblica  era  dife- 
fo  l’ingrefToda  una  torre  quadra,  e da  altri  ripari,  de’ 
quali  lungo  di  ellò  reftano  ancor  Legnati  1 fondamenti.  Pe- 
ricle ne’  moti  della  guerra  Peloponnefiaca  vi  havea  alzato 
una  grotta  muraglia  alta  quaranta  cubiti,-  e lunga  cinque 
miglia  dal  mare  fino  alla  Città  d’ Atene , à cui  il  Pireo  con- 
giungevafi.  Da  Siila  incendiato,  e diftrutto  non  vi  trovò 
il  Morofini  altra  guardia,  fenon  lainfenfata  di  un  bel  Lio- 
ne di  marmo,  che  potè  cancellare  l’antico,  c donare  il  pro- 
prio 
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i6Sj.  prio  nome  al  porto.  Fatto  prontamente  feguire  lo  sbarco 
delle  milizie,  e corfane  la  novella,  i Greci  abitatori  della 
Città,  ò più  torto  borgo,  sfafciata,  e fenza  ricinto  fi  allon- 
tanarono, e i Turchi  fi  chiufero  nella  Cittadella  , che  nel 
natio  vetufto  idioma  Acropoli  s’appella.  Acropoli  èpian- 
tata  fopra  d’un  fallo,  erto  fuor  che  à Ponente,  dove  hai’ 
entrata;  di  figura  irregolare,  perche  come  a Levante,  e 
Mezzodì  le  due  facciate  inclinano  al  quadrato  , cosi  il  ri- 
manente s’accomoda  alle  punte  , e giro  del  greppo.  Le  fo- 
no difcorte  quali  egualmente  due  eminenze  di  pari  altezza, 
cioè  à Garbino  il  Mufeo,  el’ Anchefmoà  Maeftro,  ma  dif- 
**  fàcile  querto  à montarli.  Il  Conte  di  Konigfmark  pertanto 
anticipata  la  marcia  fè  la  mattina  fèguente  vederli  accam- 
pato lotto  la  Fortezza  , e vi  piantò  due  batterie , l' una  di 
quattro  pezzi  di  cannone à Levante:  l'altra à Ponente  di  ot- 
to, tutti  rtrafcinati  fin  là  dalle  benemerite  ciurme  con  eli  re- 
ma fatica;  e raccomandò  quella  à Daniello  Delfino  eletto 
Provveditore  in  campo,  la  quale  giuocò  mirabilmente  in 
battere  le  mura,  e in  fcavalcare  l’artiglieria  nimica.  Par ea, 
che  lufingatigliaflediati  dalla  vicinanza  del  Serafchicre,  che 
foggiornavaà  Tebe,  e dalla  natura  del  forte  fito  voleflcro 
qualche  tempo  opporli  all’attacco.  Del  Serafchiere  prefto 
fchiat.  fi  difingannarono  ; Impercioche  molTe  da  lui  le  truppe,  c 
condotte  non  lungi  dalla  Città,  all’ apparire  della  cavalle- 
ria Crilliana  trepidarono  dapprima  i fuoi  foldati:  Indi  per 
fchifare  l’incontro  ritirolfi  mezzo  fuggitivo  al  quartiere.  Al 
mancamento  de’gli  cllerni  aiuti  giunto  un  colpo  fatale  fmar- 
Ttm  • tant0  ^ prclidio,  che  gli  fpinfe  à rendere  la  Piazza  . Tra 
MintrV»  ‘le  celebri,  ed  erudite  memorie,  che  arreccavano  mara vi- 
ctiplU ■ glia  in  Atene,  e intorno  d’erta,  forgeva  il  Tempio  di  Mi- 
nerva, chiamato  da  Paufania  Parthenon,  un  miracolodell’ 
arte,  e del  tempo  havendo  potuto  refiftere  a’ denti  divora- 
tori de’ fecoli  di  tante  guerre,  e mutazioni.  Era  fabbri- 
cato quali  nel  centro  della  Cittadella  due  volte  più  lungo, 
che  largo,  con  un  portico  attorno  foftenuto  da  quaranta- 
fei  gran  colonne , e con  un’antiporto  magnificamente  lavo- 
rato. Nel  frontifpicio  vi  haveano  fudato  i più  delicati  , e 
dotti  fcarpelli  dell’ Attica  con  figure,  ed  intagli,  che  trae- 
vano 
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vano  tutto  il  cuore  à gli  occhi,  e confondevano  con  Tarn-  1687. 
mirazione  dell’ opera  l’oflcquio  al  Nume  rapprefentato  . 

Dentro  del  Tempio  vi  camminavano  due  ordini  di  colon- 
ne di  marmo,  ventitré  in  alto,  e ventidue  abballò  , che 
rcndcano  maeflofo  l’interno,  e infieme  un  facro  orrore  , 
perche  fecondo  il  coftume  de’ Gentili  non  v’entrava  lume 
che  dalla  porta  anche  per  l’Antiporto  indebolito.  Radica- 
to il  Vangelo  nella  Grecia  i Criftiani  antichi  lo  fantificaro- 
no , c ve  ne  aperfero  un’  altro  nel  fóndo  facendovi  il  Coro  ; 
cosi  lo  lafciarono  i Turchi , allorché  vinta  Atene  da  Mao- 
metto Secondo  Imperadore  Ottomanno  la  profanarono  in 
Mofchea,  e durava  al  tempo  del  prefente  affcdio.  Quando 
fi  videro  aflaliti  dall’ armi  Venete,  c battuti  da’mortari  à 
bombe,  la  riduffero  in  magazzino  trasferendovi  molta  co- 
pia di  munizioni  à lor  mal  prò  ; Mentrechc  cadutane  una  colpa  a bx 
franfe  il  tetto,  arrivò  al  fuolo,  e accefe  il  fuoco  nella  poi- 
vere  in  guifa , che  sbalzando  in  aria  una  parte  del  fuperbo  Mirurv*  , c 
cdifizio  eftinfc  dugento,  e più  perfone  riamate.  I difen-  tZr^ù. 
fori  atterriti  dal  cafo  penfarono  concordemente  à fai  vai  li  ; 
iicchc  efpofta  bandiera  bianca  in  capo  à fei  foli  giorni  dell’ 
oppugnazione  ne  fu /labilità  la  refa.  Da  tre  mila  Turchi 
dell’uno,  e dell’altro  fe/To  era  abitata  la  Piazza,  de’ quali 
cinquecento  abili  à guernirla,  e tutti  pacarono  à Smirne 
condottivi  da’ legni  Veneti  ne’  patti  loro  promeffi,  e fom- 
miniftrati.  Fortunato credeafi  l’acquiflo , marcflando  co-  *«**«'"* 
me  frontiera  e fpofto. all’ in  vallone  pensò  il  Capitan  Gene-'*""'’ 
rale  à reintegrare  i danni  delle  mura,  à collocarvi  un  vali- 
do prefidio , e à reggerla  col  mezzo  d’ un  Provveditore  di 
credito  nominandovi  il  mentovato  Delfino . Che  lervire  po- 
■ ielle  pure  ad  intera  ficurezza,  e infieme  d’alloggiamento 
a/Tai  comodo  alle  milizie  nel  Verno  il  circuito  d’ Atene,  Fu  JZZTJZ 
prefo  dalla  Confulta;  e affinché  il  tranfito  dal  Pirco  alla 
Città  non  foggiaceffc  à gl’infulti  nimici,  di  tratto  in  tratto 
alzarono  ridotti,  che  valeflèroàcuftodirc  il  cammino.  An- 
che 1 Armata  navale  pofaffe  nel  porto,  fu  deliberato  , on- 
^havefle  ella  potuto  predare  maggior  difefa  al  ricinto 
abbondanza  alle  truppe  del  mare  , c fòccorfo  vicino  alla 
Morea  > fc  il  Serafchicre  fi  folle  mollò  per  alTalirla  . Non 

do- 
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KJ87.  dovendoli  però  Iafciare  fenza  guardia  immediata  l’Iftmo, 
al  Michele  Provveditore  di  Corinto  furono  deftinati  con 
fpcrti  Ufficiali  feccnto  fanti  , e all*  Almirante  Gio:  Za- 
guri  ottocento  fopra  cinque  navigj  , accioche  paflaife  nel 
Golfo  di  Lepanto  , e ftcfle  in  concerto  del  Michele  filTo 
allo  Stretto  . Perche  Venezia  , in  cui  fi  mirano  tanti  fram- 
menti antichi  dalle  fpoglie  trionfali  di  Coftantinopoli  , e 
della  Grecia  , ne  haveìtc  eziandio  di  Atene , e maffima- 
mente  attinenti  al  Veffillo  della  Repubblica,  il  Capitan 
marmo  ' Generale  levò  il  fuddetto  Lione  , e una  Lioncflà  , e fpe- 
Ì dilli  al  Senato.  Rimafero  quelli  due  gravi  falli  per  pub- 
rofii'air  blico  Decreto  dirizzati  avanti  le  porte  dell’  Arlènale  con 
^irj tn*i* . jnfcrjzjone  # che  rende  perpetuo  il  trofeo,  ò più  tollo  al 
Morofini  un’  elogio  immortale  . Quelle  non  furono  le  fo- 
le teftimonianze  di  lode  date  à lui  , e ad  altri  dal  Sena- 
to per  le  felicità  della  Campagna  in  Levante  , che  noi 
qui  riferbammo  per  non  interrompere  i racconti  . Della 
vittoria  campale  fotto  PatralTo  , delle  Città  , e Cartella 
confeguentemente  cadute  in  dominio  , e della  ritirata  del 
'fnTJ^a  Serafchiere  fuori  del  Regno  , fpuntò  l’ apportatrice  feluc- 
it  ftini-  ca  al  lido  in  tempo,  che  i Patrizj  eranfi  uniti  per  l’elc- 
’vattti.  L,m  2 ioni  ordinarie  de’  M agili  rati  nel  Maggior  Configlio  . 
Corfe  la  novella  dell’arrivo  ; Quindi  nel  paflàggio  avan- 
ti la  Piazza  di  San  Marco  manifertandofi  da’ remiganti  la 
cagione  della  venuta  con  bandiere  Turchefchc  fpiegate  li 
riempì  ciafcuno  di  tale  allegrezza  , che  à foddisfarla  la 
Signoria  con  modo  inufitato , perche  i difpacci  de’  pub- 
blici Rapprefcntanti  fi  leggono  , e deliberano  in  Senato, 
fè  ricevere  le  lettere  del  Capitan  Generale  , e torto  reci- 
tarle . In  udire  le  grazie  piovute  fopra  1’  armi  della  Re- 
pubblica , fi  rivolfe  la  mente  al  Cielo  , e difciolta  fubi- 
to  l’ adunanza  , calò  il  Doge  feguito  da  tutta  la  Nobil- 
tà nella  Balilica  di  San  Marco  , dove  in  Merta  folenne, 
e conferii  muficali  fu  adorato  Dio  , come  autore  delle 
continuate  benedizioni . Per  1’  intcrceffione  di  Sant’  An- 
tonio Taumaturgo  di  Padova  fcacciato  il  morbo  , che  di- 
cemmo , dall’  Armata  , ftimò  proprio  il  Senato  , che  al  di 
lui  Altare  nella  pubblica  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Sa- 
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Iute  ricca  tavola  votiva  d’  argento  fi  appendere . Pofcia  1687. 
verfo  molti  Capitani,  che  cooperarono,  fi  diffufe  la  be- 
neficenza del  Senato  . Ne  riferiremo  folo  d’  alcuni . Al  Premi  dei 
Morofini  ferono  i Padri  ergere  nelle  Sale  del  Con  figlio  s,n*"> 
di  Dieci  mezza  ftatua  di  bronzo  dandogli  con  infolito  e- 
fempio  il  foprannome  di  Peloponnefiaco,  ed  ivi  porre  lo 
ftendardo  dal  Serafchiere  perduto  nella  battaglia  . Deli- 
berarono pure  T aumento  di  fei  mila  ducati  annui  allo 
ftipendio  del  benemerito  Generale  Konigfmark  , il  dona- 
tivo di  ricca  gemma  al  Principe  Maffimiliano  di  Brun- 
fuich  , al  Signor  di  Turena  una  Ipada  gioiellata  , il  tito- 
lo di  Sergente  Generale  di  battaglia  al  Marchefe  di  Cour- 
boa  , al  Conte  Gafpardis  accrefciuta  la  condotta , e co- 
sì ad  altri  Ufficiali  ò collane  d’  oro  , ò annovali  ricono- 
feenze  . E letizia  , e premj  anche  la  Dalmazia  potè  quell’ 
anno  efiggere  dal  cuore  , e dalla  mano  del  Senato  ; Al 
che  ci  andiamo  accollando  dopo  un  cenno  della  flotta  , 
c d’ un’  accidente  infelice  fopra  il  Rettore  di  Città  Nuo- 
va . Girato  indarno  dal  Veniero  1’  Arcipelago  con  dici-  I{  relliert 
fette  navi , e quattro  brullotti  in  traccia  del  Capitan»,  */'du.  •»- 
Bafsà  , c rifeoffi  dalle  Ilole  i tributi  piegò  verfo  Rodi 
con  fperanza  d’incontrare  la  Carovana  veniente  d’ Alef- 
fandria . Non  caddero  del  tutto  a voto  1 penfieri  ; Men*  to  di  Redi  . 
tre  navigando  ella  con  gran  riguardo  , quantunque  affi- 
ttita da  navi  di  Barbcria  , di  Francia  , e d’ Inghilterra 
lucrofamente  noleggiate,  erafi  fermata  in  quel  porto.  Fè 
gagliardi  tentativi  il  Veniero  per  combatterla  , ò per  ab- 
bruciarla fagrificando  la  vita  d’  un  Meffinefc  rinnegato , 
che  haveafi  offèrto  di  appiccarvi  il  fuoco  ; Ma  vegliando 
i Turchi , e difendendone  1’  ingrefTo  con  forti  catene  fù 
forza  al  Veniero  dopo  il  blocco  di  più  giorni  portarli  all' 
ubbidienza  del  Capitan  Generale  , e lafciare  a’  nimici  li- 
bero il  palfo  . Più  fcaltrita  fu  l’ infidia  de’  Corfari  di 
Dolcigno  à danno  de’  Veneti . Armate  da  loro  alcune  d‘ 
fulle  , e infettate  le  ripe  di  lòttovento  fi  voltaron’  effi Jj 
verfo  l’ Iftria  , e giunterò  al  porto  di  Città  Nuova  in 
tempo  notturno.  Quivi  fotto  la  feorta  d’ un  Rinnegato 
Piranefe  sbarcati  entrarono  in  quel  luogo  , e colfero  im- 

pro- 
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prò vifamcntc  Gio:  Bardila  Barozzi,  che  n' era  il  Podeltà. 
Non  hebbe  egli  modo  à riparare  fe  Hello,  nè  la  famiglia, 
onde  ftralcinato  in  fchiavitù  con  la  moglie,  una  figliuola 
nubile,  e pochi  abitatori  gli  conduflèro  volando  à Dolci- 
gno.  Fu  fenrito  con  doppia  paflione  dal  Senato  il  cafo  e 
liberiti  dal  PCT  ^ Cittadino  rapito,  e per  l’audacia  de’ Pirati  di  for- 
Striato.  prendere  un  fito  quali  da  Venezia  guardato.  Nientedimeno 
allora  efercitofli  folo  la  carità . In  mano  de’  Barbari , che 
vollero  quattro  mila  zecchini  per  rifeatto  del  Barozzi,  c 
mille  cinquecento  per  la  famiglia,  pafsò  il  danaro  tutto  u- 
feito  della  pubblica  CalTa,  c per  gli  altri  hebbe  il  Provvc- 
ditor  Generale  di  Dalmazia  permilfione  d’impiegare  Turchi 
prigioni  in  loro  tramutamento.  Addio  che  à fortuna  toc- 
cammo quella  Provincia,  non  polliamo  più  oltre  divertire 
la  penna,  e dobbiamo  fcriverne  i fucceffi  precedentemente 
jtiifiubfi  Aditati  • Cuoceva  aliai  all’  Atlaglich  Bafsà  di  Bofna  la  per- 
ptruaU'at-  dita  di  Sign , nè  potea  darli  pace:  si  perche  nel  fuo  tenere 
fi  chiudevano  alcune  campagne  à lui  lpettanti  : si  perche  ri- 
cuperando quel  pollo  opportuno  d’aprire  llradaalle  conqui- 
fte  gli  ferviva  di  pretefto  per  trattenerli  colà , e lottrarlt  a’ 
travagli  dell’Ungheria.  Il  mefe  d’Aprile pertanto  havendo 
formato  un’elèrcito  di  dieci  mila  foldati,  e apparecchiato  gli 
ordigni  per  lalTedio  marciò  il  Bafsà,  e cinfc diligentemente 
BoiuZ*”*  Piazza . Comandava  in  ella  Provveditore  Antonio  Boi-. 

^an‘  > havendo  leco  Governatore  dell’  armi  il  Colonnello 
di.  ‘ ’>cn'  Marco  Pizzamano,  efoprintendentedclla  difefa  il  Marcitele 
dal  Borro  con  prefidiofeeltodi  cinquecento  fanti.  Erette  più 
batterie,  e incamminati  gli  approcci  feoprendófi  il  lordebil’ 
MtUi,cùr  e^ett0  r*fi>lvè  l' Atlaglich  di  portar  tutto  l’impeto  contra  la 
uT  ‘ °r'  parte  ellcriore,  detta  Corlat,  e dopo  fpianata  col  cannone 
la  via  trasferirne  i Tuoi  all’ all'alto.  Di  mala  voglia  vifipre- 
bml ru‘ri‘  fientarc>no  le  milizie,  anzi  venivano  dalla  forza  cacciateli  On-^ 
de  tra  la  falita lerapre  dura,  illor  poco  animo,  il  molto  de’ 
Criltiani  furono  uccifi  dugento  Turchi,  e gli  altri  ributtati. 

GtnnaU  Fin  dalla  prima  molla  dc’gli  Ottomanni  havea  il  Provveditor 
u Generale  Girolamo  Cornaro  con  fervore  follecitato  l’unio- 
/««r/i . ne  di  truppe  per  volgerle  in  foccorfo  di  Sign , e giacche  la 
coilanza  de’  gli  aflediaci  gliel’ agevolava,  eranfi  fotto  lui 
..  ri- 
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ridotte  à Cafeo  fòpra  Clifla  in  numero  di  fei  mila  fol-  168/. 
datefchc  regolate.  Territoriali,  Morlacchi , c la  cavalle- 
ria guidata  dal  fuo  Provveditor  Generale  Antonio  Zeno 
fucceduto  à Paolo  Michele  mancato  di  vita  nell'attuali- 
tà del  pubblico  fervigio  . Quindi  prefa  la  volta  verfo  cmmtt  • 
Sign,  e giunti  à Difino,  che  l’è  fei  miglia  in  circa  di-  i* 
ftante , lù  dato  ordine  al  Conte  Stefano  Bucò , che  facef-  9«Nf  ttrocMw 
fe  caricare  quattro  pezzi  di  cannone,  c nell’ore  più  tacite 
della  vegnente  notte  fpararli . L'oggetto  era  di  avvertire  Btfti  p 
la  Piazza,  che  T Armata  fi  appreifava  per  portarle  ad  ogni 
rifehio  l’ aiuto j gli  udirono  con  indicibile  allegrezza  quei 
di  dentro,  e quei  di  fuori  con  fpavento,  econfufione.  Il 
campo  tutto  a’  tiri  commoflò  non  fi  credè  forte  à baftanza 
per  foftenere  l’ attacco  ; Perciò  nel  medefimo  ftante  ritirò 
l’artiglieria,  e all’alba  l’cfercito  fcguicolla  . Valicò  eflo 
con  tanta  fretta  il  fiume  , che  quantunque  al  ragguaglio 
del  fuccc/To  fpingeffc  il  Cornaro  molti  Morlacchi  per  co- 
glierlo alla  coda  , vana  fu  la  fpedizione  trovandolo  paf- 
futo, e ficuro.  Gradita  ritnafe  la  novella  della  liberazione  ^ 
dopo  ventiquattro  giorni  di  alfedio,  e oltre  le  lodi  date  dal 
Senato  alla  direzione  del  Provveditor  Generale  la  Repubbli- 
ca rimunerò  generoftmente  li  tre  difenfbri , che  di  fopra 
nominammo.  Dall’efito  di  Sign  tirò  faggiamente  le  linee  a' 
difegni  fuoi  lo  ftefiò  Cornaro,  che  avido  di  gloria  afpira- 
va  aH’imprcfa  di  Caftelnuovo  . Al  Bafsà  di  Bofna  era 
flato  d’  uopo  chinare  il  capo,  e palTarfene  con  le  truppe 
più  difciplinate  in  Ungheria}  Del  che  il  Generale  eralcne 
certificato  e col  mezzo  de’  confidenti  e con  le  feorrerie, 
che  penetrate  à faccheggiare  il  confine  lo  haveano  tro- 
vato di  forze  totalmente  diferto.  Valutofi  il  Generale  del- 
le  congiunture  propizie  offerfe  al  Senato  la  bella  occafione  di  pudici' 
fpiantare  un  nido  de'  Corfari  fui  Golfo  Adriatico , e di  occupa - • 

re  una  Piazza  ajfai  riputata  perii  ftoì  perle  conseguenze , e 
per  la  fama.  Egli  bavrebbe  impiegato  ogni  indufria , le  milizie , 
e genti  delle  ‘Provincie , ma  che  non  compivano  il  bi fogno  : vo- 
lervi danari , permijftone  dì  ano! are  tre  in  quattro  mila  CrifUa - 
ni  dell'  Erzegovina  , che  trarrebbe  a’  ftipendj  della  Signoria , 
e per  rinforzo  qualche  reggimento  di  foldatefca  veterana  . À* 

O mio 


Digitized  by  Google 


aro  DELL  ISTORIA  VENETA 

1687.  mio  credere  non  potea  meglio  efprimerfi  da  colui  in 
una  Imprcfa  la  Divina  Provvidenza,  che  con  un  falcio  d' 
erbe  , e di  fiori  cinto  da  un  orrida  ferpe  . Atterrifce  il 
primo  guardo  : poi  compongono  infieme  falutiferi  medi- 
camenti à difendere,  e confervare  la  vita.  Havea  il  con- 
tagio, del  quale  più  avanti  fi  fè  menzione,  confido  nel 
principio  della  Campagna  le  fpcranze  dell’  Armata  ; ad 
ogni  modo  con  privilegio  di  benedizione  havea  quali  tut- 
ta in  buon  vigore  potuto  con  l’arrivo  à Gliminò  preveni- 
re le  fquadre  Pontificia,  e Gerofolimitana  , quando  giun- 
fero  elle  all’Ifola  della  Ceflfaloniain  porto  Vifcardo.  Pala- 
rono i melfi  dell’  una,  e dell’  altra  parte,  invitandogli  il 
Capitan  Generale  ad  unirli  feco  fenza  fcrupolo  d’infezio- 
ne, e bufandoli  gli  Aufiliarj  fopra  le  riferbe  del  Papa,  e 
della  Religione  . Sicché  veduti  inutili  gli  eccitamenti,  il 
primo  fi  volfe  à travagliare  nella  Morea  con  la  fortuna  dc- 
fcritra,  e i fecondi  dando  volta  ritornarono  à Gallipoli  per 
i/jrn.M  attendere  il  cenno  de’ fuperiori.  Avvifatone  il  Senato,  e 
’ ih  ricevuti  gl’impulfi  or’ ora  rapprefentati  dal  Generale  Cor- 
c,rntn  naro  * Padri  commifero  al  Landò  in  Roma,  che  fvelalTeal) 
Pontefice  l'incontro  di  operare  in  Golfo,  e giacche  il  de- 
ttino havea  impedito  alle  fue  galee  di  congiugnerli  conquel- 
Trecnrt,  je  Repubblica  , le  facerfe  quivi  trafcorrerc,  ove  loro 
EllltlfKt  !t  farebbe  aperto  un  campo  di  militare  forfè  con  maggior  prò- 
fru/ared*'  fitto,  e interefle  del  fuo  Stato.  Innocenzio  prontamente  vi 
rl'pZ’oéV  aderì,  tirò  al  proprio  fcntimcnto  il  Gran  Maeftro,  e fu  ri- 
lafciato  l’ordine  alli  Generale,  e Governatore  dell’anno 
Ordina  u (p‘rat0>  Herbeftein,  e Ferretti,  che  s’ incamminaflero  alle 
frrdi'^nr*  /piagge  della  Dalmazia.  Intanto  non  ettendo  ancora  parti- 
ti  per  Levante  due  mila  cinquecento  foldati  Oltramontani 
“in  deftmati  al  Capitan  Generale,  fopra  il  ritiramento  de’ gli 
uvanJ”  Aufiliarj  da  lui  participato  mutò  fentenza  il  Senato,  e /la- 
bili, che  fi  mandaflcro  per  il  difegno  di  Caftclnuovo  al 
Cornaro.  Non  è da  tacerli  una  opinione  in  Armata,  che 
quello  cambiamento  pofla  havere  divertito  dall’animo  del 
Morofini  l’ imprefa  di  Negroponte , dalla  cui  dilazione  ciò , 
che  ne  derivane,  vedraffi  à tuo  luogo.  Magli  errori de’gli 
uomini  fono  permiflìoni  della  Somma  Mente,  che  muove, 
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diftribuifce,  e governa  goffamente  le  cole  del  Mondo.  1687. 
Volle  il  Senato,  che  incontanente  fi  deffe  l’imbarco  à cin- 
quecento fanti  Iffriani  delle  Ordinanze  ; gli  feguitaffero  i 
due  mila  cinquecento,  haveffe  facultà  il  Generale  di  asol- 
dare i tre  in  quattro  mille  Illirici  ricordati;  à tal’  effetto  gli 
fofle  inviato  danaro,  e non  gli  mancaffcro  munizioni,  e 
arredi  per  1’  attacco.  Quelli  apparati  richiefero  qualche  Sptu„ 
tempo;  e avvegnaché  il  Cornaro  in  Spalato,  fui  piazza  a* 
d’arme,  procacciaffc  fervidamente  la  motta,  non  potè  ri- 
durla  all’atto,  che  a’ventifettc  d’ Agoffo.  In  quel  giorno  11  GnurtU 
concertò,  che  marciatte  il  Zeno  Provvcditor  Generale  del 
la  cavalleria  con  le  fue  truppe,  e con  i Morlacchi  di  Se- sc- 
hema), e Zara  per  divertire  il  nimico  con  grande  feorre- 
ria  nelle  campagne  di  Cliwno,  ed  egli  feiogliefle  dal  por-  V", 
to  . Staccofli  con  cento  venti  legni,  de’ quali  eccettuate'0^'”"  l“ 
quattro  galee,  due  grotte  navi,  fatte  feendere  dalle  boc-*” 
che  del  golfo,  che  guardava  Pietro  Duodo  Governatore, 
due  palandre,  e ventotto  galeotte,  il  rimanente  era  com- 
porto di  vele  quadre  da  carico.  Per  altre  provvigioni  trat- 
tenuto tra  Lefina,  e Curzola  parti  follmente  da  quella 
Ifola  la  mattina  di  trenta  fatandogli  dietro  di  Uffa  gli  Au- 
filiarj,  che  à mifura  de’ patti,  quantunque  fcparari,  navi- 
gavano in  vifta  de’Veneti.  Eran’  alcuni  di  prima  ivi  appro- 
dati; fettegalee,  cioè  cinque  del  Papa,  educdella  Repub- 
blica di  Genova  mandate  à fuo  defidcrio  formavano  la 
fquadra  di  Roma;  otto  quella  di  Malta;  e fopra  ambedue 
ftavano  montati  mille  cinquecento  fanti  da  porli  à terra  in 
occafione  di  attedio.  Al  giugnere  loro  in  Dalmazia  Ipedi- ctntnvnft 
to  dal  Cornaro  in  ufficio  di  complimento  il  Sergente  Mag- 
giore  di  battaglia  Borro  nacque  un  dubbio  per  fciorlo  fo-  il  Vrovve - 
pra  la  precedenza.  Il  Provveditor  Generale  aderiva  di  go-  dT‘“u 
derc  i gradi  d’ intero  comando  in  quelle  Provincie,  ed  al 
contrario  il  Generale  di  Malta  allegava  non  effergli  per- 
meffò  dalle  inftruzioni  del  Configlio  d’ ubbidire,  fe  non  al 
Generaliflimo,  overo  al  Provvcditor  Generale  d’ Armata 
con  l’autorità  d’inalberare  il  Gonfalone  della  Repubblica. 
Appuntarono  però,  che  ficcomc  nella  navigazione  farebbo- f n a 
aio  ite  le  fquadre  Aufiliarie  divife  in  moderata  diftanza  dal  °nv,nMtt- 
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1687.  corpo  dell'Armata  del  Provveditor  Generale  , cosi  le  fun- 
zioni di  terra , non  potendovi  cadere  in  eiTe  controverfia  alp 
cuna,  dovcflero  farli  unitamente,  edicomun  parere.  Do- 
po l’accordo  ricevette  il  Cornaro  una  Ducale  del  Senato, 
dalla  cui  faviezza  prevedendoli  la  renitenza  delia  Religio- 
ne gli  veniva  conceduto  di  adoperare  per  allora  le  infegne 
di  Capitan  Generale,  che  da  lui  non  furono  sfoderate  cef- 
fatone  il  motivo  con  le  accennate  convenzioni.  A’ forza 
di  remi,  e molto  contrattato  dal  vento  fu  il  cammino  lino  à 
Raguli , dove  benché  ftanche  le  ciurme  volca  il  Cornaro 
profeguire  nel  fofpetto,  ch’eglino  mantenettero  fegrete  in- 
telligenze co’ Turchi,  e penetrato  avvifattèro  1*  intento. 
Non  ommife  quel  Governo  d’indirizzare  due  de’ principali 
Cittadini  à ciafcheduno  de’ Generali  con  copiolì  rinfrefea- 
mentii  e frd  tanto  rendendoli  favorevole  l’aura  avanza- 
ronli  la  fletta  fera  à vele  piene  tutti  i navilj  Criftiani  nelle 
CrijhìnL  dittare  acque  di  Caftelnuovo.  Dentro  le  bocche  del  feno 
Rizonico,  ora  canale  di  Cattaro,  Caftelnuovo  è pollo.  Sta 
‘("A-  quali  dirimpetto  all’ ingreflò sii  ladifeefa  d’una collina  mifta 
l,‘  di  greppo,  e terra  girando  fino  alla  ripa  del  mare  con  un 
lato , che  vien  difelo  da  una  piattaforma  capace  di  batte- 
ntferiximt  ria  reale . h‘  bislungo,  e un  forte  muro  à traverfo  , come 
mJvl.  per  ritirata,  lo  divide  in  Città  batta,  e alta,  circondata 
l’una,  e l’altra  da  muraglia  antica,  e grotta  fenza  terrapie- 
no con  torri  di  diftanza  in  diftanza.  Nella  fommità  hi  un 
piccolo  Cartello  pur  irregolare,  che  fignoreggia  la  Piazza, 
Tettando  ognuno  de’  ricinri  col  difètto  d’ettere  feoperti 
dalle  vicine  colline  all'intorno  , e dominati.  Per  quefto 
gli  Spagnuoli  l’anno  1538.,  quando  uniti  con  l'armi  della 
Repubblica  l’occuparono,  v’.erfero  per  confervarlo,  ma 
indarno,  più  ad  alto  circa  mezzo  miglio  una  Fortezza  guar- 
data, e ben  terrapienata  con  quattro  gran  Torrionià  gli  an- 
goli, la  quale  tiene comunicamentocon la  Città, elefovrafta. 
Si  diftende  il  fuo  territorio  per  Maeftro  fin’ à Zarina  confine 
Ragufeo,  e le  vailidi  Trcbigne,Coronich,  e Popovich, per 
Greco  Gracovo,  e per  Levante  Rifano  caduto  in  dominio 
L'n'dJt  ^e’  Veneti  ne'  gli  elòrdj  della  prefente  guerra . Prefero  dun- 
- que  terra  alla  parte  d’ Oriente  dietro  una  punta  chiamata 
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Combur,  dove  sbarcò  la  foldarcfca  confiftentc  in  ottomila  1687. 
cinquecento  uomini,  che  fu  dipoi  rinvigorita  non  folo  con 
la  cavalleria  , eMorlacchi  adempiuta  la  fuddetta  corfix,  ma  n infin» 
con  trecento  fanti  ancora,  fpeditivi  fotto  la  guida  del  Ca-  dL^iU 
pirano  Cancellieri  dal  Gran  Duca  di  Tofcana.  Tra  Capi 
militari  della  Repubblica  era  foftenuto  il  primario  porto 
dal  Generale  San  Polo,  fucccdevano  li  due  Sergenti  Mag- 
giori di  battaglia  Mutiè,  e Borro  con  numero  adeguato  a /.‘X?*,.* 
Ufficiali,  e come  Provveditore  in  campo  vi  tcnea  degno 
luogo  Francefco  Grimani  nipote  del  Provveditore  Gene- 
rale. Haveano  tentato  i Turchi  d’impedire  lo  sbarco  con- 
fidati nel  vantaggio  de’ lìti,  donde  fcaricando  una  tempe- 
ra di  mofehetteria  ferivano  maffimamente  il  battaglione 
Pontifìcio,  c quello  di  Malta.  La  difparità  non  fgomentò 
punto  l’animo  de’  gli  Aufiliarj,  anzi  inolrrandofi  con  bel- 
liifima  ordinanza  fi  avanzaron’  erti  coraggiofamenre  contro 
a’  nimici.  Nel  lungo  contratto  di  alcune  ore,  ed  oftinateC01f 
fcaramucce  prevalfe  il  valore  de’  Fedeli,  a’  quali  difefi  dal  rtafr»»- 
cannone  delle  galee,  e delle  galeotte,  c fiancheggiati  dal- 
le milizie  Venete  forti  la  gloria  di  coftrigncre  i Barbari  à 
ritirarli.  Il  fangue  fparfo  fegnalò  maggiormente  l’azione, 
perche  fe  molti  Turchi  perirono,  cento  foldati  pure  della 
Repubblica,  e fe  (Tanta  de’ gli  Aufiliarj , tra’ quali  alcuni 
Cavalieri  di  Malta,  furono  gli  offefi,  ed  eftinti.  Contutto- 
ciò  non  vollero  ancora  chiuderli  dentro  la  Piazza  gli  Otto- 
manni,  ma  fatti  forti  dietro  alcune  cafe,  e fui  monte  di 
Santa  Veneranda  alla  banda  verfo  Cattaro,  che  chiame-  7ur(M 
remo  la  delira,  infettarono  gli  attàlitori  in  guifit,  che  con  feti  imo  »;#r- 
l’ufo  di  falconetti  diftrutti  que’ ripari  il  fettimo  giorno  folo  %nf\ ch,H' 
convenne  loro  abbandonar  la  campagna . Allora  fi  diftri- 
buì  l’ artiglieria  per  faettare  il  ricinto  ; Fè  il  Generale  San  BtturU  »- 
Polo,  che  folTero  alzate  più  batterie  con  pezzi  di  cinquan- 
ta  nel  piano,  ed  una  fopra  l’eminenza  di  Santa  Veneran- 
da, con  cui  veniva  l’interno  delh  Città  malamente  colpi- 
to. Pur  dal  Provveditore  Generale  ordinofli,  chefiapprcf- 
fafTero  le  palandre  con  i mortari  à bombe  , e due  navi  col 
cannone,  accioche  berfagliata  folTe  la  fronte  verfo  il  mare. 
Moftravano  gli  attediati  di  niente  temere,  perche  non  fo- 
ci 3 lo 
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1687.  lo  rispondevano  con  molto  fuoco  dalle  mura,  ma  frequenti 
erano  le  fortite,  con  le  quali  inquietavano  il  campo.  Da’ 
confidenti  havea  il  Cornaro  tratto  il  numero,  e la  qualità 
de’difenfori;  venti  Crifliani  cuflodi  d’una  Torre  avanzata 
neuroni  l'abbandonarono,  e riferirono,  il  Comandante  dt  Cafielnuo- 
dttuvut:  ^j0  uorro  jf  valore,  folto  di  lui  efjtrvi  mille  bravi  faldati , ba- 
ver  munizioni  in  abbondanza  , ed  affettare  da’  Bafìà  confinanti 
n»u;t>  di  l’ aiuto  . Di  queft’ ultimo  particolare  hebbefi  la  conferma- 
(>^•10.  zjonc  in  una  lettera  intercettai  onde  non  eflèndo  ancora 
perfezionate  le  linee  à cagione  delle  piogge  dirotte,  e du- 
bitandofi,  che  al  canto  fìniflro,  ove  pattare  per  dietro  la 
Piazza  le  ftrade  malagevoli  non  permettevano,  tentato  fof- 
fu  fe  da’ Turchi  il  foccorfo,  il  Provveditor  Generale  alla  ripa 
ffl'  I‘ni'  di  e^°  condufle  le  galee,  e galeotte  per  trafportare  le  mi- 
lizie, e praticar  nuovo  sbarco.  Poco  oflacolo  facendo  alle 
truppe  gl’inimici  fmontaron’  efie  felicemente,  e occuparono 
alcuni  polli  per  flrignere  anche  in  quella  parte  l’ attedio. 
Anzi  non  contenti  i Maltefi  vollero  incamminarli  più  oltre 
eziandio  fenza  commiflionc  del  loro  Generale , e pel  fervo- 
re confufamente:  Sicché  prefo  cuore  da  gli  Ottomanni  nel 
difordine  fcopcrto  ufcì  fuori  un  forte  drappello  con  la  fei- 
mitarra  alla  mano  affittito  da  grandine  terribile  di  mofehee- 
to,  che  fc  piegargli,  e cedere  il  luogo  ultimamente  acqui- 
eto. Il  valore  de’ Cavalieri  fottentrò  à rimettere  il  batta- 


glione, e foflentar  gli  altri  lìti:  i Turchi  rifletterò;  ma  il 
n*r.n<>  dt  lucro  fu  minore  della  perdita  coflando  la  vita  di  cinque 
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fnfóLf.  degni  Crociati  Fra  Bernardino  di  Neira,  Niccolò  di  Sefual , 
Giufeppe  Dolz,  Aldello  Borghefe,  e Augufto  Caflellana, 
di  venticinque  foldati,  e fettantacinque  feriti,  de’ quali  pu- 
re tredici  Cavalieri.  A’ quello  fecondo  attacco  piantate  due 
batterie  una  di  quattro,  ed  altra  di  cinque  grotti  canno* 
Vfibf'fof  tii , gli  fu  deflinata  la  foprintendenza  di  Gio:  Battifta  Cai- 
printtnden - bo  Provveditore  flraordinario  di  Cattaro,  dal  cui  governo 
Zuul»'"1'  per  la  importante  occafione  erafi  allontanato . Tormenta- 
vafi  in  due  lati  da  terra  , e in  quello  da  mare  il  ricinto;  tut- 
tavolta  lì  defideravano  comunemente  più  vigorofe  l’ope- 
razioni  imputata  di  lentezza  la  cadente  età  del  Generale 
S&n  Polo . Crefceva  in  quello  mentre  il  fofpetto,  che  fof- 
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fe  ben  pretto  per  avvicinarli  il  foccorfo  nimico;  per  lo  che  1687. 
dal  Provveditor  Generale  efTendofi  facto  un  diftaccamento 
di  mille  foldati  Peraftini,  e Montenegrini  haveaegli  ordina- 
to, che  fi  portaflero  a’varchi  loro  noti  per  fraftornareilpaf- 
faggio . Niente  valfe  la  fpedizione;  imperocché  alla  metà  c»mp*rif.; 
del  mefe  videfià  calare  dalle  montagne  Urtain  Bafsà  di  Bof-  ‘nimicò'  * 
na  fuftituito  all'Atlaglich  dopo  T elìco  sfortunato  di  Sign 
con  quattro  mila  uomini,  che  guidava  ad  invertire  le  linee 
finiftre.  Quantunque  il  Cornaro  haverte  rinforzata  quella 
gelofa  parte,  non  reffero  alfui-rode’ Barbari  le  milizie,  che 
guardavano  le  trincee,  e fi  mifero  in  un  tratto  à fuggire  . 
Saltarono  à terra  gli  Oltramarini  delle  galeotte,  e fi  mof-  fj. 
fero  i battaglioni;  ma  più  di  tutti  fù  polTente  la  prefenza?4"- 
dello  fteflò  Provveditor  Generale,  che  marciò  torto  verlò 
di  loro.  Talmente  rimafero  incoraggiti,  che  voltando  fac-  con  »„/>« 
eia  hebbero  vigore  di  rifpinaer  gli  arfalitori:  poi  ulciri  del-  A*4^"4- 
le  linee  gli  fcacciarono  inlcguendo  , ed  uccidendo  chiun- 
que veniva  loro  alle  mani.  Sette  bandiere  in  potere  de’ 

Veneti,  alcuni  prigioni  di  condizione,  e più  di  trecento 
tefte  le  portate  alla  tenda  del  Provveditor  Generale,  che 
lenti  il  doppio  contento  in  ritrovare  feriti , ò morti  pochifi' 
fimi  de’fuoi  . Molto  merito  Temendone  al  Senato  il  fuc-  m 
ceflo  ei  rilevò  nel  Provveditore  Grimani,  in  Bernardo  Bar-  w’gwI*. 
baro,  ein  Giovanni  Loredano  Venturieri,  che  bravamente 
in  quello  fi  diportarono.  La  mattina  vegnente  fatta  à gli 
artèdiati  una  chiamata  efficace,  perche  fi  rendertero,  alzan-  ttìu  ' m». 
do  per  atterrirgli  in  funefta  mortra  i tefehi  da’ gli  crtinti , £4*4 
dierono  in  rifpofta  eflère  ancor  tempo  di  combattere,  non  di 
di  feendere  à patti.  Onde  come  affine  di  divertire  la  men- 
te  di  Solimano  Bafsà  di  Albania,  di  cui  correa  qualche  vo- 
ce, forte  per  tentare  la  forte  di  altro  foccorfo,  fùfpedito  il  vittrtDltt_ 
Governatore  delle  navi  Pietro  Duodo  alle  fpiagge  di  Dol-  do  [ptdito 
cigno  con  ordine  di  fimulare  uno  sbarco;  Così  rinnovoffi 
nella  parte  di  prima  lo  sforzo  maggiore  sì  in  avanzare  gli  Lo  ^ 
approcci,  sì  in  moltiplicarei  cannoni,  e i mortari,  co’qua-  i'UUn*«o 
li  reftalfe  gagliardamente  bombardata,  e incendiatala  Piaz-  die" 
za.  Tanti  colpi  vibraronfi,  che  ormai  fi  feorgeainuna  cor- t>'lnu'>VI,  • 
tina  della  Città  un'apertura  di  quaranta  palli.  Parea,  che 
' . * O 4 invi- 
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1687.  invitato  all'  atolto  ; quando  fcoperfero  gli  oppugnatori  , 
ch’etondo  fiata  dall’ artiglieria  pcrcoffa  la  fominità  del  mu- 
ro le  pietre  cadute  haveano  eretto  un  terrapieno  che  non 
lafciava  fvellere  la  radice,  nè  agevolare  la  firada  all’ingref- 
fo  . Vi  volca  dunque  lo  feoppio  delle  mine  che  fi  lavora- 
vano : ma  tra  le  piogge,  la  durezza  del  fallo  , e il  contra- 
ngiioitì  de’nimici,  che  haveano  fin  ferito  gl’ingegneri  Bortolo- 
it'Umin *.  meo  Camucio,  c Francefco  Barbieri , diferivafi  conpaflione, 
e danno  del  campo  l’ effetto  . Sovraggiunfc  in  quello  men- 
tre qualche  accidente,  che  ratorenò  le  fperanze  di  ciafche- 
pV°unTU  duno.  Al  Marchefe  del  Borro  riufei  impadronirli  d’una  Tor- 
zone. re,  con  l’acquiflo  della  quale  taglia  vali  totalmente  la  comu- 
nicazione della  Piazza  col  prefìdio  del  Cartello  fuperiore. 
Approdò  pure  un  Convoglio  di  Venezia  comporto  di  ven- 
ù ^c»n‘  con  quattrocento  fanti  Italiani , e mille  dugento  de’ 
reggimenti  Tedefchi  accordati,  che  già  toccammo  . In  oltre 
fuggirono  due  Albanefi , che  fervivano  nella  guernigione 
di  Cartelnuovo  , c fi  prefentarono  alla  tenda  del  Provvedi* 
tor  Generale  : narrarono  etore  nata  difeordia  tra  gli  affe- 
diati  : ibi  volta  renderf  a condizione  , chi  fojìentrfi  fino  alla 
morte  : ritrovar  fi  arrotati  compagni  molti  della  lor  nazione  afsai 
flambi  da'  difaggi  , e non  difperare  di  pervadergli  allo  fcampo  . 
11  Cornaro  gli  accarezzò  , gl’  incoraggi  all’  opra , e promife 
d’aggiugnere  premj  alla  libertà  . Coftoro  in  tempo  nottur- 
ìa'lu  e'iiU.  no  fi  rintroduffero  nel  ricinto  , c in  poche  ore  con  altri  du- 
gento quaranta  armati  ritornar©  al  campo  accolti  con  al- 
legrezza da  ciafcheduno  , e dal  Provveditor  Generale  ri- 
compcnfati . Scemato  in  quella  maniera  il  numero  de’  di- 
fenfori , e credendo  i Generali  Criftiani  dover’  una  volta 
cimentarfi  all’  affato  cominciarono  nell’  ora  ftabilita  le  bat- 
L'fidi  V teric  da  terra  à berfagliere  più  dell’ordinario  la  Piazza  con 
*i4  furia  grande  sì  di  cannonate  , come  di  bombe  . Permife  il 
Cielo  , eh’  una  di  quelle  feoppiato  dentro  un  Torrione  vi- 
cino alla  marina  , in  cui  cuftodita  teneano  la  munizione  : 
in  un’attimo  precipitò,  e rimafero  inceneriti  centocinquan- 
ta tra  femmine,  e fanciulli  colà  per  maggior  fìcurezza  rico- 
vrati . Anche  le  galee  voltate  le  prore  faettavano  col  can- 
none di  corfìa  la  Città,  e fiaccandoli  i palifcalmi  per  pop- 

pa 
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pa  carichi  di  gente  con  infegnc  , e con  fcale  fingevano 
voler  falire  le  mura  dalla  parte  del  mare  . Spiegata  per 
fegno  preordinato  una  bandiera  rotta  fi  mottcro  mille  du- 
gento  fanti  feelti  dalle  trincee  incamminandoli  con  corag- 
gio alla  breccia  . Montaronla  i foldati  Veneti  alla  finiftra 
bravamente  , ed  occuparono  un  gran  Torrione  con  altra 
piccola  torre  contigua  > ma  i Maltefi  alla  delira  non  poten- 
do per  l’altezza  interiore  , e per  alcune  palificate  calare 
nella  Piazza  Tettavano  sii  la  cima  elpofti  a’  colpi  de’  gli 
attediati  , e maffimamente  del  Cartello  . Sfilavano  elfi  con- 
tra  l’ordine  verfo  la  finiftra  ; perciò  dal  Marchefe  del  Bor- 
ro direttore  dell’azione  fattane  iftanza  , che  volertèro  mar- 
ciare , non  rifiutarono  i Cavalieri  della  Religione  l’ono- 
revole offerta  , e à petto  feoperto  s’avanzarono  nel  luo- 
go prefitto  ftandovi  immobili  per  qualche  tempo . Indi 
conolciuta  inutile  la  grandezza  dell'  animo  alla  difeefa 
convenne  eziandio  loro  ritirarli  dopo  la  perdita  del  Ca- 
valier  Emanuello  Brìi  , ed  altri  cinque  feriti . Il  loro  fan- 
gue  più  nobile  fu  mefehiato  da  quello  di  quattrocento 
foldati  , che  in  quel  giorno  perirono  : Nè  il  danno  fìi  fo- 
lo  nel  mentovato  pollo  , ma  crebbe  nel  fine  per  impenfa- 
to  movimento  . Penetrato  era  nel  ricinto  con  dodici  Dra- 
goni un  marinaio  della  Maeftrale  di  Malta , che  con  ardire 
fconfigliato  volle  piantare  una  piccola  bandiera  della  fua 
galea  fopra  un  baftione . Al  cenno  avventaronfi- furiofi  i 
Turchi  contro  di  lui  ; e allora  ravvedendoli  tardi  dell’  er- 
rore fvelfe  l'infegna  per  non  lafciarla  in  preda  de’  nimi- 
ci  , e fi  die  à fuggire  . Le  truppe  di  Barair , che  /lavano 
alloggiate  intorno  l’acquiftato  Torrione,  quando  miraro- 
no quegli  à correre  con  lo  ftendardo  in  mano  , il  credet- 
tero della  Religione  , e niente  oltre  attendendo  prefero 
verfo  il  mare  la  fuga  . II  marinaio  , i Dragoni  , e molti 
altri  furono  da  gli  Ottomanni  tagliati  à pezzi  , nè  fi  ag- 
giunfe  poca  lode  al  Borro  di  confervare  il  fuddetto  Tor- 
rione nella  infinta  coufufione  . La  ritirata  non  difanimò  i 
Morlacchi  del  Campo , anzi  arditi  chiefero  facultà  di  là- 
lire  la  breccia  , e per  mercede  il  facco  . Si  milèro  il  giornp 
ieguente  in  arme  , e nel  principio  sforzarono  con  valore  Ù 


21 8 DELL'  IST  OBJ  A VENETA 

1687.  patto  ; ma  poi  quantunque  haveflero  avanti  gli"  occhi  il 
beirefempio  di  Lucio  Balbi  Provveditore  di  Catraro  e 
Bernardo  Barbaro  Vcnturicre  molto  amati  dalla  nazione 
pochi  entrarono  e tutti  rifofpinti  in  fine  . Ben’ alla  Com- 
pagnia de’  gli  Abbruzzefi  riufeì  dal  Torrione  occupato  a- 
vanzarrt  per  ftrada  angufta  dentro  la  Città  , c impadro- 
nirli di  due  quartieri  inferendo  la  notte  gran  moleftia  à 
gli  attediati  . Sicché  latti  quefti  dalla  fatica  , e trepidi  à 
gl’ imminenti  pericoli  fu  men  difficile  fotto  la  feorta  de’ 
pattati  maneggi  corromperne  col  danaro  alcuni , che  guar- 
davano un  Torrione  fopra  la  marina  , e recare  fpavento 
a gli  altri . Torto  che  il  Comandante  vide  inalberate  in 
SjKX  *Ju.el  Pofto  Infegne  Venete  difperò  di  più  foftentarfi , 
e la  mattina  di  trenta  cfpofe  il  fegno  di  dedizione  . Ac- 
cordaronfi  prefto  le  capitolazioni  in  permettere  a’  Turchi 
ridotti  in  due  mila  dugento  frà  militanti  e abitatori  l’u- 
feita  con  1 armi , c robe  , che  poteano  portar  /eco  . E- 
ra  la  Piazza  ancora  provveduta  abbondantemente  d’ogni 
forta  di  munizioni , e difela  con  cinquantafctte  pezzi  di 
bronzo  . Il  Provveditor  Generale  la  raccomandò  à Giro- 
lamo Donato  inftituito  da  lui  Rettore  , e ne  fpedì  l’an- 
nunzio à Venezia  accolto  con  molto  giubilo  e gradi- 
mento per  l’importanza  dell’acquifto . Pare,  che  la  vici- 
nanza del  Paefé  dovrebbe  condurci  allo  feoprimento  del- 
le operazioni  in  Ungheria  : ma  farà  forfè  grato  al  letto- 
re chiudere  1 anno  più  torto  con  i gloriofì  vantaggi  dell* 
armi  Cefaree  , che  con  la  fcarfa  fortuna  del  terzo  Col- 
ci»  legato  . Ci  sbrigaremo  torto  della  Pollonia  . L’efito  non 

in  ^bee  della  decorfa  Campagna  , e la  poca  concordia  del 

Governo  fermavano  il  coraggio  al  Rè  , e le  fperanze  al- 
la Repubblica  di  più  approntarli  in  quella  guerra  . On- 
deggiava 1 animo  di  Sua  Maerta  , le  dovea  reggere  in 
perfona  l’efercito  , ò lafciarne  la  cura  al  Gran  Generale! 
Come  la  Regina  ftudiava  di  perfuaderlo  > che  non  efpo- 
nefle  à nuovi  difàggi  la  falute  pur  troppo  infiacchita  dal- 
le fatiche  , e da  gli  anni  : in  contrario  cuocevalonon  po- 
co la  gelofia  , che  l’altro  guidando  l’Armata  potette  bat- 
tere il  nimico  , riportare  applaufi  , c contrattare  al  Prin- 
' ci- 
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cipe  Giacomo  fuo  figliuolo  la  fucceflìone  della  Corona  . 1687. 
Vinfe  l’amore  della  Moglie  avvalorato  dal  parere  de’ Me- 
dici s e per  temperare  i riguardi  della  Cafa  Reale  fu  pern- 
iato di  fpcdire  nel  calore  di  qualche  imprefa  lo  ftertò 
Principe  Giacomo  à guadagnarli  il  merito  con  le  fue  a- 
zioni . Intanto  che  agitava  1’  accennata  rifoluzione  , c 
fcorrea  inutilmente  il  tempo  negligendoli  da  i Pollacchi  i 
necclTarj  apparati , il  Rè  non  mancò  di  premere  i Mof- 
coviti } perche  in  elècuzione  de’  trattari  fi  movelfero  con- 
tra  la  Crimea  affine  di  privare  delle  affiftenze  i Tartari 
del  Budziak  . Rilpondeano  i Czari  baver’  ornai  incaricato 
un  buon  corpo  di  ìor  Cofaccbi  , che  occupaffcro  , e guarà  affe- 
rò i puffi  : che  quanto  prima  fi  metterebbe  in  marcia  con  po- 
tenti fftmo  efercito  il  loro  Generale  "Principe  Bufiti  io  Galliamo  : . 

ma  cbe  per  cogliere  perfetto  il  frutto  operafero  di  conferto  i 
\ Tollaccbi  , e fi  fpingeffero  nel  medefimo  fante  contro  i ninni- 
ci comuni . In  fatto  nel  Mefe  di  Maggio  il  fuddctto  Ge-  M*fctvki 
nerale , che  teneva  anche  il  porto  di  Primo  Miniftro  , la-  *« 
fciò  la  Corte  , c prefe  la  volta  del  Borirtene  alla  tcfta  Tonati. 

( ricantaron’  elfi  ) di  trecento  mila  foldati  con  treno  di 
mille  dugento  pezzi  d’artiglieria  , e con  innumerabili  car- 
ri di  munizione  à lòftentamento  di  tante  forze  . Tirandoli 
egli  verfo  l’imboccatura  di  quel  fiume  , ove  giunfe  circa 
la  metà  di  Giugno  , fpediva  mefiaggi  al  Rè  di  Pollonia, 
acciochc  facelTe  camminare  le  fue  truppe  , e ufcire  delle 
frontiere  . I Pollacchi  avvolti  nelle  tocche  difcordanze  di- 
ferirono in  Agofto  la  molla  > allorché  il  Campo  Molco- 
vita  erafi  reftituito  a’ quartieri . Imperocché  attenti  i Tar-  Mt  g,nvt 
tari  di  difturbarlo  non  folo  l’infcftavano  di  parto  in  paf-  f'""*- 
fo  con  veloci  partite  , ma  diedero  il  fuoco  all’  erbe  , con 
che  diftrutto  il  foraggio  perì  gran  numero  de’  cavalli,  e 
convenne  al  Principe  ritornarlene  addietro  . Non  andò 
immune  dal  fofpetto  d’ intelligenza  fegrcta  co’  Tartari  il 
Samvelovitz  Capo  de’  Cofacchi  : dal  Gallizino  fu  fatto 
arredare  , e condurre  fotto  il  giudizio  de’  Czari  . Indi 
cominciofli  la  Campagna  da’ Pollacchi  con  uno  ftaccamen- 
to  di  cinque  mila  cavalli  ordinato  dal  Generale  per  rovi- 
nare le  biade  de' terreni  guardati  dal  cannone  di  Cami- 

nietz . 
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1537.  nietz . Grotto  il  prefidio  non  foftcrfe  il  danno,  e volle 
fortire  buona  parte  par  vendicare  gl’  infulti . Attacco!!!  la 
to  Tnrchi  zuffa  , ma  dopo  un  feroce  contratto  cedettero  i Turchi  al 
w"zC**“'  valore  de’  Criftiani , lafciando  fecento  compagni  morti  fui 
campo,  e falvandofi  il  rimanente  con  la  fuga  dentro  al 
ricinto  . Da  sì  faufto  principio  fembrava  , che  potette  la 
Nazione  riaccendere  gli  fpiriri  bellico/! , e cercare  nuove 
occafioni  di  gloria  . Havea  già  deliberato  il  Configlio  di 
guerra  , che  fi  gittaffe  anche  queft’anno  un  ponte  fui  Nie- 
fter  per  Timprefa  tante  volte  propofta  , e sfortunatamen- 
te clequita  d’  entrare  in  Vallachia  , e pattare  al  Budziak, 
come  pure  diceano  di  fperare  i Mo/coviti . Il  ponte  fu  co- 
ftrutto  ; contuttociò  debile  T efercito  , e tardo  il  movi- 
tcmitrJ 4-  mcnto  l’ acque'  lo  disfecero  , e rupero  il  difegno.  Rifolu- 
»•  c*mi-  to  fu  in  fine  di  terminare  le  azioni  contro  à Caminietz  , e 
credcron’  etti , che  bombardandola  al  fuoco  di  qud  tor- 
mento fotte  per  ifmarire  la  guernigione  , e dette  modo  di 
fuperare  la  Piazza.  Vi  fi  accoftarono  le  truppe  della  Coro- 
na : piantarono  alcune  batterie  di  mortari  , e avanti  di  fra- 
ncargli vi  giunfe  il  Principe  Giacomo  fecondo  il  divifato 
accolto  da’ Generali  à mifura  del  grado  , eh’  ci  veftiva  di 
Primogenito  del  Rè  , e immagine  di  sì  riverito  Capitano  . 
Le  bombe  per  più  giorni  volarono  , e v*  impreffero  qual- 
che danno  j II  prefidio  però  niente  fi  confufe  , e rimanda- 
va col  cannone  quante  offefe  , potea  mai  : anzi  rinver/à- 
ctnftrìttb  to  il  parapetto  d’una  batteria,  a cui  il  Principe  erafi  ap- 
fìcuctmt.  Pattato  , la  terra  fconvolta  quafi  affogollo , come  ne  vide 
il  funefto  efempio  in  un’  Ufficiale  à lui  vicino  . Troppo  i- 
noltrata  la  ftagionc  fi  levò  pofeia  l’ efercito  riducendofi  a’ 
quartieri  d’inverno  ; e allora  i Tartari  , che  haveano  di- 
fetto Caminietz  , ufeirono  ben  torto  à /correre  la  Volinia, 
F»ttì :n  un- e * portare  i Politi  difolamenti  . Ma  da  querte  memorie  an- 
t>*ru.  diamo  alle  altre  di  maggiore  foddisfazione  , che  ne’  rac- 
conti de’  gli  Alleati  promettemmo  di  rilevare  . Dopo  la 
perdita  di  Buda  colmo  di  roflòrc  Solimano  Primo  Vifir 
(come  toccammo)  volle  non  allontanarli  dall’Ungheria, 
e quivi  cogliere  il  tempo  ( fcriveva  egli  al  Gran  Signore  ) 
di  rimettere  con  la  feonfitta  de’Tedefchi  la  riputazione  , e 
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li  fortuna  de’  Munfulmani . Attendeva  egli  indeffeflamen-  1687. 
te  à difporre  le  reclute  , munire  le  frontiere  , e riparare  i “V7 
ponti  d’ EfTech  in  maniera  molto  più  forte  di  prima  5 on-  m, 
de  i nimici  con  difficultà  da  quella  parte  , quantunque  ar-  fZJE*** 
ridette  loro  la  forte  , potettero  progredire  , e dilatar  le 
conquifte  . Dalla  fua  prefenza  prendeano  fiato  i fubordi- 
nati  , e ciafcuno  vegliava  al  paefe  raccomandatogli  . I 
Comandanti  dell’  Ungheria  fupcriorc  Ottomanna  coope- 
rando reciprocamente  eran  fi/fi  ad  introdurre  foccorfo  in 
Agria  , che  lèmpre  più  ftretta  dal  blocco  efficacemente  lo 
dimandava  . Penuriava  anche  Mongatz  , e dal  Tekely 
piantato  in  Temifwar  adopravanfi  tutte  le  induftrie  col 
mezzo  de’  Turchi  # e de’  ribelli  di  farvi  penetrar  qual- 
che aiuto  . In  ciò  pertanto  , che  non  valea  di  forza  , 
tentava  colui  di  fupplire  con  1’  arte  s e col  tradimen- 
to . Benché  mendacemente  fpargeflè  , che  godea  afliften- 
ze  vigorolè  dalla  Porta  , che  havrebbe  iollevato  gli  a- 
derenti  à porti  d’  onore  , e che  per  lo  contrario  làreb- 
bono  flati  quelli  dell’  avverfo  partito  maltrattati  # non 
mancarono  molti  à muoverli  9 e ormai  ordinavanfi  trame 
infedeli  anche  nella  Città  di  Caflovia  , e d’  Epcries  . In-  . 

nanzi  che  feoppiaflè  la  mina  , permife  Dio  Signore  lo  feo-  diari  vrn- 

primento  , e pagarono  la  pena  della  fellonia  i principali 
con  1’  ultimo  fupplicio  . Provvido  pure  fu  } che  fi  rive-  ° 
la  fièro  le  infidie  tefe  alla  Città  di  Buda  dal  Bafsà  di  Al-  * 

ba-Reale  . Stava  deferitto  nel  prefidio  di  erta  Finck  di 
Finckenftein  , naturale  di  Pruflia  , che  chiamano  Ducale 
pofleduta  dall’  Elettore  di  Brandemburgo  à diftinzione  dell* 
altra  Pruflia  fpettante  alla  Corona  di  Pollonia  , giovane 
di  fangue  nobile  in  età  di  ventiquattro  anni , e che  ha* 
vea  dato  fegni  di  coraggio  nell’  aflèdio  della  Piazza  ef- 
fendo  Tenente  d’  una  compagnia  d’ infanteria  nel  reggi- 
mento del  Principe  di  Salm  . A'  quello  infelice  nella  di- 
■firibuzionc  appartenne  il  bottino  di  quattro  fchiavi  > e da* 
medefimi  ò perAiafo  all’orrendo  delitto  , ò valuto!!  di  pre* 
tefto  introdotte  maneggio  col  fuddetto  Bal*à  per  il  loro  ri- 
fcatto  . Avanzoflì  in  guifa  ' tale  il  trattato , che  sborfan- 
do  anticipatamente  due  mila  ungheri  di  moneta , e lufin- 

gan- 
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1687.  gandolo  di  più  alte  mercedi  promettea  il  Prufliano  d’  a- 
prirgli  la  porta  della  breccia  Imperiale  una  notte  , quan- 
do à lui  folle  toccata  la  guardia  . Allorché  eran  dilpofle 
le  milizie  dell’Ungheria  inferiore  per  la  marcia  verfo  Bu- 
da , e lo  Hello  Primo  Vifir  ne  havea  llaccato  da  Belgrado 
à quello  effetto  , prodigiofamentc  manifeftoffi  la  tradigio- 
ne  . Acconfentì  il  Bafsà  di  Alba-Reale  nel  medefìmo  tem- 
po contra  le  leggi  della  cautela  al  cambio  d’  un  Turco 
con  un  Dragone  di  Giavarino  fuo  prigione  di  guerra,  al 
qual’ era  trapelato,  eh’ egli  tenefle  corrifpondenza  con  un 
Tenente  di  Buda  . Subito  renduto  in  Giavarino  corfe  à 
fpiegare  l' arcano  al  Governatore  Baron  Pcterski  , e que- 
llo incontanente  ne  fpedi  il  ragguaglio  alla  Corte  di  Vien- 
na . Da  Cefare  con  corriere  Itraordinario  inviatone  l’av- 
vifo  al  Governatore  di  Buda  Barone  di  Beck  er  convocò 
fenza  indugio  in  fua  cafa  i Colonnelli,  ed  altri  Ufficiali 
della  guernigione  ; tante  invefligazioni  fi  fecero , che  fu 
colto  di  ritorno  un  paefano  Unghero  confidente  del  Fin- 
ckenftein  con  lettere  del  Bafsà  ; fi  venne  alla  tortura  d’ 
ambidue  : confefTarono  l’atto  , e negarono  l’intenzione  ef- 
fendo  di  voler  deludere  il  Maomettano  , e trargli  1’  oro 
dalle  mani  j ma  i Giudici  gli  condannarono  , il  paefano  à 
morire  in  un  palo  , cil  Tenente  ad  effcrc  decapitato  , fpar- 
te  le  membra  , e confìtte  tcfla  , c delira  fopra  quella  brec- 
cia ad  efempio  , e terrore  de’  Ribaldi  . Invitate  à campeg- 
giare le  parti  dalla  Primavera  , eh’  era  fpuntata  , fofpefe- 
ro  1'  ufo  de’  gl’  inganni  , e vennero  palefementc  alla  for- 
za. Fu  al  Duca  di  Lorena  continuata  da  Cefare  la  fu- 
£££"  prema  direzione  delle  fue  armi  ; Quindi  agitando  in  di- 
in'P.nait  verfità  di  pareri  il  Configlio  di  guerra  Imperiale  fopra  la 
eletta  delle  imprefe  chi  volta  V attacco  di  Gran  gradino  , 
Str[>i>lcbi  di  Ejfecb  ; gli  perfuadette  Lorena  , che  dovea  cercarfi 
Gmrrtie  di  tifare  il  nimico  k battaglia  , occajione  di  tempo  , e trava - 
"7*.  ‘ ‘ glio  , majftmamente  fi  foffe  flato  alieno  il  "Primo  Vifir  d’  in- 
contrarla i Che  in  cafio  di  vittoria  bavrtbbe  potuto  gittarfi  fo- 
pra una  , ò più  "Piazze  a mifura  della  felicità  , e della  fa- 
giane avanzata  ; ebe  ben  inclinava  a quanto  fentiva  il  Car- , 
dinaie  Francefilo  Bonvifi  Legato  Pontificio  , che  tanto  il  mag- 
gior 
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gior  numero  di  truppe  da  lui  comandate  , quanto  le\a\tre  dall'  \6%’j. 
Elettore  di  Baviera  pajfajjtro  unitamente  il  Dravo  . Cosi  ap- 
provata da  Cefare  l’opinione,  e dedinati  al  folito  corpi  ordini  ìm 
dipinti  sì  da  profcguire  i blocchi  di  Agria  , e Mongatz  lmr,T4Ì,Tt‘ 
nella  fuperiore  , come  da  dendere  gli  acquidi  nella  infe- 
riore , giunfe  il  Duca  alle  Campagne  di  Parkan  fcelte  à 
piazza  d’ armi  per  la  copia  de’  foraggi  , per  il  fico  da  voi»1 
gerii  in  ambe  le  Ungherie  , e per  il  comodo  del  Danubio 
al  trafporto  delle  vettovaglie , appredamenri , e munizio- 
ni da  guerra  . Valicato  il  fiume  prefe  il  Duca  la  molla  col 
fuo  cfercito  verfo  i ponti  d’ElTech  continuando  il  cammi- 
no  nell' oppofto  lato  V Elettore,  ma  lentamente  per  le ul-  d'EH"h. 
time  piogge  , che  1*  havean  fatto  più  malagevole  ancora . 

Colà  pervenuto  Lorena  diè  1’  ordine  allo  ftruggimenro 
de’ Forti  innalzati  da’  nimici  alla  tefla  del  ponte  . Vi  vol- 
le valore  , e fangue  à vincerli  ; finalmente  cacciati  i di- 
fenfori  , melfo  il  fuoco  per  tutto  , e rovinato  un  grand’ 
argine  (lavoro  di  più  meli)  credette  aperta  la  via  d' ac- 
codarli al  Primo  Vifirc  , che  incerti  gli  avvili  diceali , ò 
ad  ElTech  , ò à Peter-waradino  . Il  Primo  Vifirc  veramen- 
te con  un’efcrciro  forte  di  fettanta  ìnila  foldati  da  Bel- 
grado tragittato  il  Savo  erafi  fermato  à Peter-waradino  , 
dove  col  mezzo  de’  ponti  fui  Danubio  quali  in  guardia 
dell’ una,  e dell’  altra  Ungheria  dava  oflervando  gli  an- 
damenti de’  gl’imperiali  per  accorrere  al  bifogno  , ma  ri- 
lòluto  di  non  cimentarli  , che  con  vantaggio  eccedente  à 
battaglia  . Quando  da’  Spiatori  gii  fù  recata  la  novella  , 
che  il  Duca  havea  pigliato  il  viaggio  di  ElTech  , calò 
prontamente  all’  ingiù  prevenendolo  di  qualche  giorno  per 
fortificarli  in  maniera  , che  volea  ò confumare  il  nimico,  Prim,np, 
od  obbligarlo  à perigliofiflimo  combattimento  . In  una  jj|££  S’r,im 
mezzaluna  , il  di  cui  giro  principiava  alla  dedra  sù  la  ripa^*’ 
del  Dravo  con  mille  dugento  palli  di  fronte  , con  dop- 
pia folfa  larga , e profonda  una  picca  , con  due  ordini 
di  palificate  , e con  cento  pezzi  di  cannone  gucrnita 
egli  accampolfi  lotto  le  muraglie  della  Città  , e Cadello,  Vnfn.  t 
che  lo  adicuravan'  al  tergo  . Era  intanto  fopra  ponti  l’E-  numero 
lettor  di  Baviera  arrivato  all’altra  lponda  , dal  congiun- 
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1687.  gimcnto  delle  cui  fchiere  con  quelle  di  Lorena  divenuto 
T cfercito  Ccfareo  numerofo  di  leffanta  mila  uomini  pen- 
farono  i Capitani  di  paflare  quel  fiume , e appreffàrn  al 
nimico.  Superato  con  poca  refiftenza  il  varco,  governan- 
do il  Duca  perlònalmentc  la  vanguardia  in  concerto  dell’ 
Elettore  cominciò  à porre  1’  Armata  in  battaglia  , ma  non 
lènza  molta  difficulti  à cagione  d'  un  folto  bofeo , eh’  à 
Tr, fatar*  yi^a  di  Effech  impediva  la  conceduta  ordinanza  . All’  av- 
uluziuai  vicinamente  non  rifpofero  i Turchi , che  con  lo  fparo  dell’ 
«r,'7w»  artiglieria  , la  quale  inferi  qualche  danno  a’  Criftiani  , 
r*atu*.  n£  pCr  quanto  quelli  gli  attizzaffero  con  la  disfida,  vol- 
_ le  il  Vifire  , che  fi  attaccafiè  la  zuffa  . Segui  qualche  lee- 
cUcond**  giera  lcaramuccia  , e in  una  troppo  impegnandoli  alcuni 
Battaglioni  di  Croati  più  di  trecento  ne  rimafero  eftinti. 
La  trincea  inefpugnabile  , il  jpropofito  manifello  del  Ge- 
nerale Turco,  l’aria  paludola  , la  mancanza  de’ foraggi, 
e il  patimento  inutile  di  due  giorni  illuminarono  il  Duca', 
che  conveniva  l’ ufo  de’  ftratagemmi  militari , à chi  volca 
ravvivare  la  fperanza  di  pugna  . Fù  conofciuta  anche  dal 
i arma  ri-  Configlio  di  guerra  neceffaria  la  deliberazione  , onde  il 
p*ir*  u Duca  difpofe  la  ritirata  sù  gli  occhi  de’  Barbari  , in  ter- 
reno  difaftrofo,  e al  tranfito  del  fiume  con  sì  fperto  av- 
vedimento , che  vani  gli  attentati  oltili  alla  Retroguar- 
dia foftenuta  dall’  Elettore  l’efcrcito  felicemente  ripaffol- 
lo  . Contuttociò  il  Primo  Vifire  ne  cantava  un  trionfo 
fpargendo  lettere  gonfie  per  1*  Ungheria  à Audio  d’inna- 
nimare  i Munfulmani , che  havea  battuto  , e rivolto  in  fu- 
Tr'fmtrifir  ga  gl'imperiali.  Con  tale  fuppofto,  ò per  colorire  la  fi- 
HT«  n mulazione  datoli  fei  giorni  dopo  à feguire  T efercito  Ce- 
Vrdxt'  fareo  tragittò  il  Dravo  andando  ad  alloggiare  à Darda 
imptridti  i difefo  da  paludi,  e da  fortiflìmi  ripari.  Dal  Duca  erafi 
m—k-  pofto  il  campo  in  vicinanza  di  Moatz  contro  à Darda  , 
ma  tra  gl’  incomodi  , che  ricevea  cadendo  quali  Tempre 
i foraggieri  nelle  mani  de’  Tartari , c tra  l’ arte  di  ritira- 
re da  un  luogo  all’altro  l’Armata  , come  fuffe  prelb  dal 
timore  , incamminofli  verfo  la  montagna  d' Arlca  all’  af- 
Mnin unti  petto  occidentale  di  Siclos . Non  lafciarono  però  ì Tur- 
chi  quieto  il  muovimento  » mentreche  da  cinque  in  fei 
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mille  cavalli  fu  aflalita  la  Vanguardia  , che  conduceva  il  i6ij. 
Duca  , c da  confimile  partita  la  Retroguardia  , che  dall’ 

Elettore  comandava!!  . Ri/pinti  bravamente  i nimici  e pre- 
fo  rirtoro  la  notte  , all’  Alba  di  dodici  Agofto  riaflunle  la 
marcia  verfo  Sidos  , che  tendea  pure  à falvare  il  prefidio 
di  quel  Cartello  , e farne  la  demolizione  nel  dubbio,  eh* 
elfo  non  potelTe  refi fiere  à tutte  le  forze  contigue  de’  gl* 
Ottomanni.  Si  perfuadette  più  che  mai  il  Primo  Vifire, 
che  da  Lorena  fi  sfuggifiè  la  battaglia  , e riiblvè  di  fpi- 
gnere  nuovi  ftaccamenti  per  dare  adolfo  la  Retroguardia 
e bagaglio  . Appena  dunque  avanzata  la  Vanguardia  , alt  Si  ttuccé 
aperto  della  campagna  comparvero  dieci  mila  Spahi  , e 
cinque  mila  Giannizzeri  , che  marciavano  ad  invertire  la 
Retroguardia,  Anzi  da  i Giannizzeri  venendo fubito  occu- 
pata una  eminenza  con  qualche  pezzo  di  cannone  fi  die* 
dero  incefla ntementc  à battere  l' ultime  file  della  medefima 
non  più  che  ottanta  palli  lontana  . Si  approflimarono  in 
quello  mezzo  i Spahi  attaccandola  vigorofamente  j In  che 
l’Elettore  fè  torto  volger  faccia  alle  truppe  per  fronte  à 
gli  aflaiitori , e in  foftenerc  la  pugna  adempiè  le  parti  di 
eccellente  Capitano.  Nc  fpedi  egli  immantinente  1’avvi- 
fo  al  Duca  , il  quale  al  moto  de’  Turchi  havea  ormai  in- 
dirizzato il  Generale  Piccolomini  con  quattro  reggimenti 
di  cavalleria  per  congiugnerli  con  la  feconda  linea  della 
Retroguardia  , e havea  voltato  il  lato  deliro  dell’ala  drit- 
ta verfo  il  fianco  de’  nimici  . Lungo  , lànguinofo  , e dal 
canto  de’  Barbari  condotto  con  miglior  regola  del  folito 
fu  il  combattimento  . Il  Vifir , ò non  credefle,  che  si  pron- 
tamente fi  accendete  la  mifchia  , e che  le  fue  milizie  non 
caricalTero  con  tal  precipizio  le  Criftiane  , ò non  flimaf- 
fe  , che  quelle  validamente  refirtelfero  , non  havea  anco- 
ra pollo  tutta  la  fua  gente  in  battaglia  ; onde  predo  fi  feon- 
certò  , e difpenfava  gli  ordini  si  imbrogliati  , che  non  era 
poflibile  à mifura  dell’  occorrenza  efequirli  . Scorreva  , è 
vero  > in  ogni  luogo  , ove  feorgefie  il  periglio  maggiore 
per  riunir  le  fue  truppe  ; ma  dalla  confusone  prevaluraap- 
proffittandofene  il  Duca  di  Lorena  , e l'Elettore  di  Baviera  £«* 
rovefeiarono  i Turchi,  e ne  fecero  molta  firage  . Ne  Refe- 
v P ro' 
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ro  morti  al  fuolo  ottomille,  in  gran  parte  Giannizzeri , per- 
che i cavalli  furono  i primi  à piegare , indi  à fuggire  , e 
l’infanteria  rimafe  per  conièguente  abbandonata  . Affai  ne 
fommerfe  il  Dravo  , altri  fpintivi  dal  timore  , altri  caduti- 
vi per  lo  frangimcnto  del  ponte  fui  fiume  3 che  non  reffe 
alla  calca  . Due  mila  cinquecento  aftogaronfi  tra  le  paludi 
feoperti  al  calar  dell’ acque  il  giorno  vegnente.  Abbondan- 
te poi  à dovizia  il  bottino  ; fieffantotto  pezzi  d'  artiglieria, 
dieci  mortari,  immenfità  di  munizioni  da  guerra,  e provvi- 
gioni di  viveri  , à migliaia  i cavalli , e bovi , à centinaia  i 
buffali,  e cammelli,  come  fenza  numero  gli  animali  minuti. 
Di  più  oflervabile  le  caflette  d’  oro  , e le  tende  , quali  ri- 
trovaronfi  eziandio  tefe  in  fegno  , che  il  Vifir  non  alletta- 
va mai  la  battaglia  , ò la  rotta  : la  fua  principalmente  fab- 
bricata quali  à gara  del  predeceffore  Karà  Muftafà  conlul- 
fo  , e magnificenza  eltrema.  Quella  loccò  all’Elettore, che 
primo  vi  mife  il  piè  dentro  , e eh’  hebbe  sì  diftinto  merito 
del  felice  evento  reftando  altresì  nella  mano  del Ira  legger- 
mente ferito  . Ferito  pure  il  Principe  di  Commercy  > tra 
gli  uccilì  di  nome  fi  annoverarono  folamente  il  Baron  di 
Pletterfdorf  Tenente  Colonnello  del  reggimento  Heisler  , e 
il  Conte  diZinzendorf  Alfier  Colonnello  del  Principe  Euge- 
nio di  Savoia  i ancora  mille  i foldati  ordinar; . La  fpaziofa 
tenda  del  Primo  Vifir,  che  girava  (fcrivono)  un  quarto  di 
lega,  fervi- di  Tempio  alla  pietà  Cattolica  i Concioiìache  ra- 
dunati fotto  di  ella  i Capitani  con  moltitudine  di  bandiere 
fpiegate  fu  intonato  dal  Padre  Fra  Marco  di  Aviano  fervi- 
do Capuccino  , e Commiflario  Appollolico  il  Te  Deum  . 
Dee  ciafchcduno  riconofcere  da  Dio  Signore  i benefic;  : 
ma  dall’occafione  , e luogo  parea  infiammarli  per  gratitu- 
dine il  cuore  de’  Fedeli  nel  mirare  cangiati  in  grazie  sì  am- 
pie terribili  gallighi . Nel  fito  Hello  , in  cui  T armi  di  Leo- 

{>oldo  ottennero  quella  fegnalata  vittoria  , vide  l’Ungheria 
'anno  15*6.  à feonfiggere  , c fpirare  il  fuo  Rè  Lodovico 
piangendo  à caldi  occhi  la  fmarrita  libertà.  A' continuato 
filo  delle  opere  felici  de’  gl'imperiali  fofpenderemo  la  pen- 
na circa  i palli  del  primo  Vifir,  efuoi  avvenimenti  ; Ci  ba- 
llerà per  ora  il  dire  , ch’ei  fi  falvò  valicando  con  un  bat- 
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tello  il  Dravo  à raccogliere  le  reliquie  dell’  efercito  battu-  1687. 
to  , edifperfo  . Havca  prefo  quattro  giorni  di  ripofo  l’Ar- 
mata  Cefarea  , quando  rifolverono  dividere  le  truppe  in  iruppt. 
aumento  delle  imprefc  per  il  rimanente  di  quella  memora- 
bile campagna  , Al  Generale  Conte  di  Dunewald  afiegnò 
il  Duca  di  Lorena  fei  mille  cavalli,  e cinque  mille  fanti  con D"J£vvìl* 
ordine  al  Conte  Erdedi  Governatore  di  Croazia  , che  gl  t il  Dr*vo. 
fi  congiungefse  , e unitamente  s’incamminaflero  oltre  il  Dra- 
vo. Egli  allatcfta  di  trentamila  combattenti  volea  fcendere 
in  Tranfilvania,  non  folo  à quartieri  d’  Inverno  per  alleg- 
gerire dal  pcfo  i Stati  ereditar;  del  fuo  Sovrano  , ma  per 
ritogliere  una  Provincia  pertinente  alla  Corona  d’Ungheria 
dal  tributo,  c dalla  dipendenza  de’ gli  Ottomanni  . Si  mofi 
fe  adunque  il  Duncwald  , efìfsò  lo  fguardoad  Eflcch,  og- 
getto comune  di  chiunque  guidava  in  quella  ftagione  efer- 
citi  Imperiali  . Nella  campagna  di  Virovizza  però  potè  fo- 
lo à cagione  dell'  acque  gonfie  ritrovar’  il  paifaggio  del 
fiume  , per  cui  hebbe  1’  ingreifo  nel  paefe  nimico  rinvi- 
gorito à tempo  proprio  dal  Conte  Batteanicon  tremila  Un- 
gheri  , c da  cinque  mila  Croati  del  Bannato  . Primo  ofta-  ffy*™ 11 
colo  al  difegno  gli  fi  fe  incontro  il  Cartello  Butfchin  col-  RmfMn. 
locato  in  mezzo  d.’  una  valle  circondata  da  monti , che  ta- 

Jjliava  la  comunicazione  del  ponte  ? e che  non  dovea  la- 
ciarfi  alle  fpallc  . Il  Conte  l’ inverti,  e la  guernigione  mo- 
rtrava  ardire  : pofeia  (paventata  dalla  breccia,  che  haveafi 
aperto  il  cannone,  convenne  rimettere  fe  ftcfTa  alla  difere- 
zione  del  vincitore.  > Introdottovi  prefidio  profeguì  la  via  , 
e fi  avvicinò  alle  trincee,  che  già  il  Primo  Vifir  havea  al- 
zato fotto  d’Eflèch  , e che  noi  à fuo  luogo  deferiremmo  . 

Quivi  da  un  contadino  del  diftretto  gli  fu  recata  la  lieta , e 
allora  non  intieramente  creduta  novella  eflèrc  i Turchi  fug- 
giti dalla  Città,  e Cartello.  Per  aflicurarfene  fpinfe  il  Con- 
te  di  Lodron  conundiftaccamentodi  mille  cavalli,  à cui  riu-f"6- 
fcì  truovare  avverato  l’avvifo,  vota  la  Piazza  d’abitatori,  cht  ,nr 
e foldati , ma  ancora  munita  con  cinquantafei  cannoni , 
con  quantità  grande  di  vittuaglie  . Spedito  il  ragguaglio  al 
Dunewald  , d quale  nello  fteflò  flante  erafi  condotto  all’ 
attacco  del  Cartello  Walpo  , che  il  terzo  dì  cadde  libera-  yWtp‘  ‘L  ’* 
: P 2 mcn- 
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1687.  mente  in  fuo  potere  , egli  pofe  aL  governo  d’ Eflech  il  Ge- 
nerale di  Afpremont  col  comando  di  due  mila  cinque- 
cento uomini . Altre  Piazze  non  reftavano  da  efpugnarfi 
d«»»v  fino  al  Danubio  ; Sicché  follecito  ripigliò  la  marcia  , e 
ItuÀ'hii'  fcefe  nella  bada  Schiavonia  . Havca  il  timore  prefo  sì 
i,f,m  fattamcnre  l'animo  de’ Turchi  , e de’  popoli  lor  foggetri , 
che  il  tratto  della  Provincia  fembrava  derelitto  , e mu- 
to non  veggendofi  più  nimici , ò paefani  cercato  da  tut- 
cht  ri tnv»  « il  ricovero  oltre  il  Savo  . Per  lo  che  appena  comparito 
Fot^  ^enza  verun  contrailo  occupare  i Cartelli  Schernck , 
/r*"’  Bellaftina  , Patrask , Scirask , Telicha  , e la  Città  Capita- 
le Poflega  egualmente  abbandonata  . Viaggiava  in  que- 
rt°  mentre  il  Duca  di  I.orena  > e ha  vendo  tragittato  il 
*>•  verfoU  Danubio  non  lungi  da  Moatz  finfè  indirizzarli  verfo  Te- 
afljne  di  deludere  il  Primo  Vifir  » da  cui  al  fof- 
petto  fu  un  groflb  corpo  di  milizie  per  quella  parte  im- 
mantinente fpedito  . Hebbe  lufìnga  il  Duca  di  poter  con- 
tinuare la  ftrada  à fianco  del  Danubio  , ed  ertere  quali 
femore  dalle  vicine  barche  provveduto  ; Ma  dalle  palu- 
di fparfe  per  1*  innondazione  del  fiume  renduto  imprati- 
cabilc  il  cammino  gli  fu  d’  uopo  rivolgere  il  palfo  , ri- 
tornartene addietro  fino  à Erdedi , e di  là  verfo  Siege- 
dino  . A’  marcia  più  lunga  , più  laboriofa  , c piu  /offeri- 
ta non  foggiacquero  gli  Alemanni  in  quella  guerra  , per- 
che loro  convenne  calcare  un  mezzo  deferto  fenza  pa- 
fcoli  , fenza  alberi , fenz’  acqua  e qualche  giorno  fenza 
pane  . La  difciplina  militare  , e la  fpcranza  del  prortimo 
ripofo  gli  traile  in  vigore  alle  frontiere  di  Tranfilvania, 
dove  dal  Duca  furono  fatti  precedere  Commiffarj  à ne- 
goziare col  Principe  Abaffi,  che  gli  accordafle  i quar- 
tieri . L’  Abaffi  pensò  addormentarlo  con  un’  Ambasceria 
il  d»c»  n del  TekeJy  fuo  primo  Miniftro  feufandofi  per  il  timore 
tu  04  ile 4-  de’  Turchi , indi  offerendogl’  il  comodo  per  qualche  reg- 
urnuLk,  g'raento  ; ma  oppofta  da  Lorena  la  forza  all’ arte  s’inol- 
trò nel  paefe:  s’  impadronì  del  Cartello  di  Samblock  sii 
quel  fentiere  , e dopo  d’  haverlo  fortificato  per  afficurarfi 
Mi  ci™,  il  paflaggio  prefeiitofli  avanti  Claudiopoli , detta  altri- 
Ànftiì.  nienti  Claufemburg  , Città  confiderabile  , in  cui  fi  adu- 
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nano  i Stati . Parve  ritrofo  al  principio  il  Comandante  di  1^87. 
ricevervi  dentro  le  truppe  col  pretefto  , che  richiedeva/i  à 
tale  rifoluzione  il  confenrimento  del  Principe  ; contuttociò 
mettendoli  Lorena  in  iftato  di  attaccare  la  Piazza  erto  gli  a- 
pcrfe  le  porte  , e fatta  fortirc  la  guernigione  dell’  Abaffi 
v*  entrarono  tre  mila  Tedefchi  con  tamburo  battente  9 e Ermn/ud, 
bandiere  fpiegate  . Altre  Città  fcguirono  l'efempio  , c am*  eakrt  cii- 
mifero  prefidio  dell’  Imperadore  . Allorché  dal  Principe  s* 
intele  guernita  di  milizie  Cefaree  Claudiopoli , ritirolfi  à 
Cibigno  , ò lia  Ermenftad  Capitale  della  Provincia  , e fua 
rclìdenza  ; fperava  di  mantenere  almeno  la  medefima  im- 
mune dall’  arbitrio  de’  gli  ftranicri  : e volea  3 che  gli  abi- 
latori  lì  armalTcro  in  difefa  della  loro  libertà  . Ma  temendo  »u  f Z' 
la  polfanza  de’  gli  Alemanni  ricufarono  di  ubbidirlo  , ed  e-  * 
gli  pafsò  à chiuderli  con  la  fua  Corte  nel  Cartello  di  Fo-  prot*\iont 
garatz  , ove  diè  1’  approvazione  a’  capitoli  fotto  li  27.  di  «1/T.' 
Ottobre  conchiuli  col  mezzo  de’  Plenipotenziari  nel  campo  rÌ"v'£,1 
di  Palaslava  . Furono  i punti  principali  : L’ obbligo  delle  con - /«Tw 
tribuzioni  , e quartieri  dì  Inverno  nella  Tranftlvania  ; Liberta 
a Tranflvani  di  ufeire  di  Cibigno  , delle  altre  Città  , e Cajlel- 
li  ; Confermazione  della  Jolita  autorità  nel  'Principe  padre  , e Mi- 
chele fuo  primogenito  , già  dichiarato  fuccejfore  : conjervazione 
de'  privi/eg/  a'  popoli  , e l’efercizio  permefo  delle  quattro  Reli- 
gioni . Cosi  dal  valore  del  Duca  di  Lorena  fu  fenza  fangue 
fciolta  dalle  catene  de’  Turchi , e ridotta  fotto  la  protezio- 
ne dell’ Imperadore  Leopoldo  , e Rè  d’  Ungheria  la  Tran- 
filvania  , antico  regno  de’  Dacj , grande  , fertile  , e bel- 
licofo  . Depofc  quello  prode  Capitano  con  la  gloria  di  tan- 
ta imprefa  il  travaglio  dell’ armi , e li  reftituì  alla  Corte  di 
Vienna  accolto  da  Cefare  fempre  amorofamente  per  la  con- 
giunzione , per  le  fue  ammirabili  doti  3 c per  1’  aggregato 
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«g^SOn  v’è  Leena  nel  teatro  del  Mondo  , in 
cui  ò non  fi  ordifcano  , ò non  fi  rap- 
prefentino  gran  mutazioni  de'  perfonag- 
gi  , c varietà  de’  fuccelfi . Chi  Tale  à 
nuovo  trono  : Chi  fignoreggiava  con 
manto  regale  , ne  viene  fpogliato  , e ca- 
de improvifamente  dal  Sogno  . In  ogni 
Secolo  qualche  alto  efempio  ; e avve- 
gnaché fia  ordinario  coftumc  del  Cielo  punire  il  Princi- 
pe malvagio,  c innalzare  il  pio,  dobbiamo  ammirare  l’ar- 
te della  Provvidenza  , la  quale  mettendo  in  pubblica 
mofira  1*  evento  vorrebbe  difingannare  i mortali  d non 
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fidarfi  , ò piu  torto  non  Innamorar/!  delle  umane  appa-  1687. 
renze  . Nell’ anno,  che  andavamo  fcrivendo , ci  reftava 
à rammemorare  due  cafi  tefiuti  con  la  folita  ftrana  peri- 

{>ezia  , che  gireranno  nella  cfaltazione  di  un  Rè  , e nel-  y* „»«« 
a deprelfionc  d’  un’  altro  j ma  gli  habbiamo  trafportati  fcefcfrf?,r 
in  quello  libro  , perche  meritano  pelato  racconto  , e prò-  . 
cedettero  da  gli  accidenti  rei , e felici  della  fin’  ora  ad- 
ditata Campagna  . Dopo  la  battaglia  di  Moatz  havendo 
il  Primo  Vilìre  trapaflato  il  Dravo  nel  modo  , che  pre- 
cedentemente accennammo , non  fi  trattenne  in  ElTcch 
che  à Audio  di  riunire  le  milizie  fuggitive  , e formare 
bagaglio  , pofeia  fi  avanzò  à piantare  il  campo  preflò 
Pcter-waradino  . Quivi  convocato  il  Configlio  di  guerra 
fii  difeorfo  , fc  per  la  divifione  delle  forze  Imperiali  da’  r*d,n*' 
fpiatori  rapportata  fi  havefle  dovuto  cercare  il  corpo  mi- 
nore , e combatterlo  : ovcro  inviare  uno  ftaccamenro  di 
truppe  al  Scrafchier  nell’  Ungheria  fuperiore  per  il  pon- 
te di  Peter-waradino  ad  uno  dclli  due  fini , ò ad  ambi- 
due  , perche  pugnar  poteflè  col  Duca  di  Lorena  e 1 oc- 
correre la  Città  di  Agria . Ma  era  troppo  forte  rimprefi 
fione  di  timore,  e d’odio  nell’infanteria  Turchefca  ; quel- 
lo , de’  nimici , che  havean  loro  ammazzato  i compa- 
gni ; quello  , contra  li  Spahì , che  gli  haveflero  abban- 
donati ( dicea  con  rotte  voci  ) al  furore  de’  gli  Ale- 
manni . Dcliberofli  pertanto , che  follerò  fpediti  dieci  mi-  ori;n*  «■ 
la  Spahì  con  un  Tacco  di  farina  in  groppa  de’  cavalli  per 
provar  d’introdurre  alimento  nella  fuddetta  Piazza  rtret -M'^ 
tamente  bloccata  . I Spahì  in  maggior  colpa , ne  con  d’Vb&. 
maggior  cuore  paventavano  il  dubbio  eziandio  del  ci- 
mento : c per  fottrarfene  cercando  pretefto  , che  loro 
non  folTero  fiate  tre  meli  dirtribuite  le  paghe  , ricu faro- 
no  d’  ubbidire  . Si  aumentò  infenfibihnente  la  rivolta  ; 
Imperocché  dalla  negativa  palparono  ad  una  fempliee  mor- 
morazione , dalla  mormorazione  alla  dimanda  d’  elfere 
foddisfatti  e dalla  dimanda  ad  un  licenziofo  commovi-  Commovi- 
mcnto  dell’  Armata . Vi  voleva  un  Capo  , e come  fatto  mtni?  d‘ù' 
à lor  bifogno  gittaron  1’  occhio  i fediziofi  fopra  Siaus  r"rX/i,. 
Bafsà  uomo  adorno  di  talenti  naturali  , audace,  e con sumBafu 

P,  c.  Capo  rfc’/ir- 

4 f<t-  di\iop. 


Digitized  by  Google 


1687* 


Trino  Tifi  1 
a Co  fiati  li- 
no peti. 


'incito  C t- 
f eretto  mar- 
cii nerfo 

Co/Unttno - 
foli. 


23z  DELL  ISTOBJA  VENETA 

fama  di  valore.  Coftui  parve  coftretto  ad  a/Tumcre  la  tu- 
tela della  foldatefca  > fi  trasferì  al  padiglione  del  Pri- 
mo Vifir  i gli  riebiefe  ora  dolcemente  , or  acremente  quindi- 
ci mila  borje  , ( olite  di  cinquecento  reali  /’  una  , a conto  del 
/or  credito  . Il  Vifir  diffimulando  profondamente  1*  inful- 
to  dichiarava/!  pronto  a consolargli  : gli  bavrebbe  fenza  in- 
dugio faldati  j e fatte  loro  contar  tre  paghe  di  più  in  ricom- 
pensa del  fangue  nell'  ultima  battaglia  fparfo  , e à J limolo 
dell'  ocra  foni  venture  . Dalla  manfueta  rifpofta  arrogante 
Siaus  gli  foggiunfe  , che  bavra  convertito  il  danaro  della 
Teforcria  a proprio  ingrandimento  : che  con  la  fua  mala  con- 
dotta bavea  donato  un  infgne  trionfo  a'  Crifiani  , e Spinto 
alla  rovina  il  Maomettifmo  ; ebe  perciò  gli  confignajfe  lo  Sten- 
dardo del  Profeta  } r fi  cavajfe  il  Sigillo  Imperiale  inca- 
pace del  fupremo  minifiero  . Con  gravità  , ma  tollerante 
fi  difefe  il  Vifir  , non  poter  fare  la  reftituzione  delle  Infe - 
gne  3 ebe  al  Gran  Signore  , da  cui  filo  le  bavea  ricevute  ; 
Quinci  attento  di  fopire  fin’  al  giorno  /èguente  il  tumul- 
to egli  la  notte  ftefla  à feconda  del  Danubio  calò  che- 
tamente à Belgrado  . Abboccatoli  col  Bafsà  Governato- 
re per  alcuni  ordini , fe  havellero  incontrato  la  fortuna 
d’  e/Ter’  efequiti , profeguì  follccito  la  via  fino  à Coftan- 
tinopoli  , facendo  precorrere  una  lettera  al  Kaimecan 
fuo  amico , accioche  colorifle  al  Sultano  l’  efito  del  com- 
battimento 3 la  contumacia  dell’  efercito  , c la  neceflità 
di  falvarc  dalle  violenze  fc  fteflò  , e il  fuo  grado  . In- 
utile e/Tendo  ogni  ufficio  fu  al  Primo  Vifir  ordinato  , 
che  guardar  dove/Tc  in  figura  di  colpevole  la  Cafa  ; e 1’ 
impulfo  forfè  ne  diè  il  proffimo  arrivo  (a’  18.  Settem- 
bre ) di  fei  Deputati  dell’  Armata  , i quali  con  foglio 
fottoferitto  da’  Capi  della  medefima  chiedevano  il  cam- 
biamento del  Vifir  , c del  Kaimecan  5 c la  fuflituzione 
di  Siaus  , c di  Chiuprilì  fuo  cognato  . Mentre  fi  dibat- 
teva la  maniera  di  ridurre  in  calma  la  turbolenza  con 
decoro  del  Gran  Signore  > e con  amore  de’  fudditi , ac- 
celeravano la  marcia  gli  ammutinati  ver/o  la  Reggia  con- 
dotti dall’  ambizione  di  Siaus  . Alla  corrente  impetuofa 
di  coltili  credè  bene  far’  argine  Con  la  beneficenza  il  Sul- 
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tano . Gli  elpedì  prima  incontro  un  Capigì  con  una  car-  1587. 
ra  , in  cui  lodava  l’ operato  , e promettea  d’  inviargli  ro- 
llo lo  Stendardo  , c il  Sigillo  purché  lì  arrctralle  , e HGr*ns;- 
volgelfe  Tarmi  contra  i nimici  dell’  Imperio  j Poi  il  Seli-  fjj£4  pd£ 
dlar  con  ambe  le  cofe  ; ma  lo  ritrovò  incamminato  à So-  y$r 
fia  in  fìnto  fembiante  di  dolore  , quali  tratto  à viva  forza  tì**'  U‘~ 
nel  viaggio  . Usò  il  miniftro  ogn’  indufiria  per  fermarlo  ; 
ma  egli  con  più  fina  fagacità  protelìava  non  poter  accetta- 
re la  nuova  dignità  , fe  non  s’  inchinava  al  Gran  Signore 
fepra  i difordini  del  Governo  . Intanto  progrediva  j e fi-  Stnrx*t» 
nalmente  fotto  titolo  d’  ubbidienza  affinile  il  carattere  per 
illabilirlì  nel  pollo  , e vedere  troncate  le  tellc  del  Prede-  <W°r*  • 
cellore  , Kyaià  , e altri  Ufficiali  9 che  ripugnalTero  alle 
fue  idee  . Quando  lì  udì  avvicinato  à Coflantinopoli  le- 
fcrcito  , tutto  gli  fi  volle  accordare  , le  paghe  a’  foldati 
abbondanti , la  primaria  Carica  à Siaus  confermata  , pro- 
mofli  i fuoi  dipendenti , gli  emuli  llrozzati , e alla  Politica 
fagrificati  . Nientedimeno  inquieta  , e minacciofa  ancora 
la  milizia  articolò  qualche  ardita  lìlhba  , che  gioverebbe  l*  milieu 
alla  Monarchia  la  mutazion  del  .Sultano  . Giunfe  T or- 
rendo  mormorio  all’  orecchio  di  elio  , e incontanenre  $»&«■•- 
pieno  d’  ira  , e deliberato  inlìeme  d’  inchiodare  in  due 
colpi  la  ruota  del  fuo  dellino  , corfe  al  Serraglio  con  i 
paggi  per  trucidare  Solimano  , e Achmetto  fuoi  inno- 
centi fratelli  , che  del  fangue  Ottomanno  potean’  elfere 
innalzati  al  Trono  . Dal  Bullangi  Bafsì  n’  era  fiato  pre- 
veduto il  difegno  : feguitollo  : rcfiftette  all’  attentato  , e 
ne  divertì  felicemente  l’effetto  . Quella  rilòluzione  le  for- 
fc  affrettare  la  fua  caduta  ; Perche  fovraggiungendo  alla 
Porta  gli  Agà  de’  Giannizzeri  , e Spahi  fi  videro  col  nuo-  f 
vo  Kaimecan  Chiuprilì  y e librarono  . tra  loro  , fe  à ri- 
mettere  la  perduta  profpcrità  de’  Munfulmani  valcfle  un 
nuovo  Capo  . Varj  furono  i riflcfli  ; i tanti  anni  , che  re- 
gnava il  Sultano  s e le  conquifte  pallate  , che  lo  illuftraro- 
no  y perfuadevano  à confervarlo  ; La  negligenza  fua  , il 
gitto  de’  tefori  in  lulfi  , c cacce  > le  prefenti  difgrazie  , e 
le  querele  de’ popoli  invitavano- à diacciamelo.  In  fine 
fopra  la  regola  maffìma  > che  gli  affetti  dominano  in  quelle 
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1687.  rivoluzioni,  conchiufero  uniformi  la  dipofizione  di  Mao- 
metto, e la  elevazione  di  Solimano.  Con  quello  conlèrto 
tirati  nel  fentimento  loroi  Capi  della  Legge  li  unirono  tut- 
ti nel  Tempio  di  Santa  Sofia  fotto  fpezie  di  orare;  Indi  ' 
Nachiz  Effendi , che  godeva  il  primato  de’  fuppofli  difeefi 
dal  falfo  Profeta,  leguito  da  gli  altri  Dottori  dell’Alcora- 
no lì  prefentò  à gli  appartamenti  Imperiali.  Introdotto  a- 
; vanti  Maometto  Nachiz  gli  dille,  ebe  con  pajftonc  dove  a /igni- 
ni,maVt  jjcargij  un  qUanto  ingiufto  ^ altrettanto  inferno , e feroce  proposto 
delia  milizia  di  mutar  Gran  Signore  : ih'  era  meglio  condi  fen- 
dere quietamente  alle  inclinazioni  della  medeftma , che  foggi deer e 
alla  forza:  e ibe  però  lo  Jupplicava  rafftgnarfi  al  Fato)  rinunzia- 
re con  genero/ì ta  lo  feettro  , e menare  il  re/lo  della  vita  in  pri- 
vato ripofo.  All’afpra  infinuazione  portata  da  un  fuddi- 
to  ad  un  Principe,  ch’era  quali  nato  in  comando,  bar- 
baro di  collume,  c dominatore  di  llerminate  Provincie,  e 
Regni,  ei  fremette  prima  confufo  tra  il  dolore,  e lo  fde- 
gno;  havrebbe  voluto  precipitare  alle  vendette,  ed  efer- 
citare  l’abituata  autorità;  Ma  quando  la  memoria  gli  lug- 
ger! gli  efempj  tragici  della  lua  Cala , e fi  vide  cinto  da 
gente  avida  di  novità,  diè  in  tfagger azioni  del  fuo  buon  go- 
verno , de ’ i prem j difpenfati  all’  ordine  militare  , di  Can- 
dia , Caminietz , e Ntukaifel  acqui/late  , e che  non  potea  mai 
cedere  alla  ragione  de ’ fuoi  natali  , e al  lungo  pojfedimento  . 
Da  Nachiz  allora  gli  fu  fatta  una  protella  sì  rifoluta, 
che  difperato  Maometto  di  ritrovare  più  ubbidienza , ò pietà 
mollrò  di  conformarli  a’ filli  voleri  del  Cielo:  tacque:  paf- 
sò  in  alcune  ftanze  deftinategli , dove  venne  rinchiufo,  e 
Mtimttu  condannato  à finire  miferamente  i fuoi  giorni.  Non  v’à 
t/hXUfi'.  parere  de’  Savj  la  più  acuta  infelicità,  che  reflère  fia- 
to una  volta  felice.  Non  refle  l’animo  dell’afflitto  Prin- 
cipe al  fiero  colpo,  licchc  immergendoli  in  una  efirema 
infirmo  malinconia  fu  forprefo  da  gravilfima  infermità  , che  lo 
PLTr*!  confumava,  e quali  gli  cambiò  pretto  il  fèpolcro.  Ad  o- 
gni  modo  dal  gran  popolo  di  Coftantinopoli  non  compa- 
tito il  fuo  deplorabile  cafo  fefteggiavali  l’efaltazione  di 
Solimano  il  fecondo,  fperando,  che  ò ravvivali  la  pro- 
serà fortuna  del  fuo  Nome,  ò pure  temperali  l’avverfa 
• ' “ * col 
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col  maneggio,  e con  la  reftituzion  della  pace.  Era  al  tra-  1687. 
montar  dell’uno  furto  l’altro  havendoil  Chislar  AgàeArat-  v,”*u  fi- 
lo Solimano  dalle  anguftie  d’ una  carcere  civile  guardata  il  Soli- mano 
cor fò  di  quarantatre  anni,  c da  lui  condotto  à gl’inchini, ,l- 
e alle  acclamazioni  de’  MiniAri.  Dopo  qualche  giorno  , che 
havea  prefo  l’ aria  del  trono , ignaro  totalmente  de’  gli  affa- 
ri del  Mondo,  e dell’arte  del  governare,  fu  pubblicamen- 
te riconofciuto  Sultano  con  la  folennità  della  fcimitarra, 
che  il  Muftì  fuole  cingerli  al  fianco . Alla  porta  del  giardi-  yimt  fim 
no  del  Serraglio  montato  in  un  brigantino  dorato,  e fervi- 
to  da’ principali  Suggetti  del  Divano  fi  portò  in  una  fuper-  *‘“nolc"" 
ba  Mefchita , detta  Aigul,  al  fondo  del  porto,  dove  fi  fé 
la  fuddettafunzionc,  e dipoi  con  pompofa  cavalcata  fi  rin- 
troduffe  al  regale  Palagio  . Benché  gli  venifTcro  nafcofi 
molti  intereffi,  cominciò  à fentire  qualche  agitazione  per 
le  riftrcttezze  dell'Erario;  la  foldatefca  afluefatta  nelle  Tllrb,imXe 
afTunzioni  de’  gl’ Imperadori  Ortomanni  à ricevere  ricchi  J'l4u"‘fc 
doni,  trovavafi  in  credito  di  paghe,  e non  veggendo  da-  ftit?  di  pj. 
naro  mandava  altiffime  Arida . Il  numero  appariva  confi-  gl>‘  ’ 
derabile  elTendo  i Giannizzeri  quarantamila , e venticinque 
mila  i Spahì  ; onde  in  mancamento  della  Camera  'fi  rivol- 
fcro  fcandalofamente  contra  le  facultà  de’  privati . Dan- 
doli però  molti  di  loro  à feorrere  per  la  Città  diventò 
efTa  un  bofeo  di  confufione,  e rapine:  invafe  le  botteghe, 
le  calè,  i magazzini  di  mercatanzia  , e non  ficure  dallo 
fpogliamento  le  Aefle  perfone.  In  rimedio  di  tante  violen-  Rimedi» 
ze  non  feppe  la  mente  del  Primo  Vifir  ritrovar  miglior 
partito  d’  un’  altra  ; Fu  imprigionare  tutti  coloro , che  vi- 
veano  in  fama  di  danaro»  non  rallentando  l’ordine  Ara -««4/’" 
vagante  ne  meno  contra  i profeflòri  della  Legge  per  l’ ad- 
dietro immuni  da  qualunque  efecuzione,  e univerfalmen- 
tc  venerati.  Chi  per  redimere  la  libertà  da’  rigori  del  Mi- 
niAro,  chi  per  fottrarfi  à gl’impeti  de’  foldati  offeriva,  e 
contribuiva  argento  , ed  oro  ; vi  fi  aggiunfero  gli  averi 
confifcati  di  Solimano  primo  Vifir,  Kaimecan  , e infelici 
compagni  ò dipoAi , ò Arozzati  ; Infomma  gli  riufeì  di 
raccogliere  quantità  di  danaro,  fatollare  la  fame  delle 
milizie,  racquetare  i romori,  e allora  prefervare  fc  Aef- 
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1687.  fo.  Ma  pochi  giorni  durò  la  calma  ritornando  più  che  mal 
Ritornano  ì tempo  fio  fi  i commovimenti . Correa  fofpetto,  che  confuma» 
te  predo  le  paghe,  fe  le  milizie  non  fodero  date  foccorfe, 
fi  farian  vedute  à rinnovare  l’edorfionipalfate,  e forfè  mag- 
giori. Additava  la  prudenza  prevenire  il  male  co’ mezzi  a- 
dattati,  e opportuni.  Il  primo,  e più  ficuro  farebbe  dato 

10  sborfo:  ma  la  Teforeria  regale  non  potea  fupplire  à tut- 
ti i difpendj  della  guerra.  Il  fecondo  levare  i Caporioni 
all’  efercito , e quedo  dilicato  affai  ; perciò  vi  volea  Io  du- 
dio  di  colorirlo  fotto  fpezie  d’onore.  Per  porre  ad  effetto 

11  penderò  fè  il  Primo  Vidr  invitare  alle  fuc  danze  un* 
Ufficiale  Giannizzero,  trattollocon  finezze,  eglidiffe,  che 
meritando  di  falirc  nel  fuo  ordine  lo  havea  dedinaro  Agà 
in  Babilonia  . Si  dorfe  lo  fcaltro,  e andava  fottraendofi 
con  mille  ragioni;  quando  il  Primo  Vifir  troppo  accefo  di 
voglia,  e fondato  sù  l’autorità  comandò,  che  all’ufo  Tur* 
chefco  gli  folfe  fovrapoda  la  vede  in  fegno  di  nuovo  gra- 
do ; ma  colui  arditamente  fi  diè  alla  fuga  alzando  per  le 
pubbliche  vie  la  voce,  che  i compagni  fi  guardaffèro  dal 
tradimento.  Accorfi  alle  grida,  ed  uniti  molti  Giannizze- 
ri, e Spahi  condannarono  l’arte,  e l’autore  del  truovamen- 
to  da  loro  creduto  il  Kaimccan  Chiuprilioglù  fuo  cognato. 
Indi  con  impeto  fi  conduiTero  avanti  il  Primo  Vifir  à chie- 
derli alpra  vendetta  : fù  1*  uno , c 1*  altro  in  rUchio  della  vi- 
ta: alla  fine  badò  loro  di  vedere  il  Chiuprili  fotto  la  pena 
del  taglione,  cioè  allontanato  dalla  Corte  conia  relegazio- 
ne alla  Canea  nell’Ifola  di  Candia,  il  cui  governo  havea 
egli  già  tempo  occupato.  Vollero  anche  dipodi  il  Muftì,  e 
li  Cadilelchieri , e ludituiti  in  elTe  principali  cariche  alcuni 
loro  dipendenti;  Nè  dal  Vifir,  che  folo  penfava  d’ acque- 
targli per  mantenerli  nel  podo,  ardivafidi  opporre  chinan- 
do ciecamente  alle  loro  benché  ingiude,  e drabocchevoli 
domande  . Ritirate  le  milizie  parea  dileguato  ogni  torbi- 
do, e il  Vifir  entrò  con  l’animo  à gli  apparecchi  d’una 
buona,  c forte  Campagna.  Non  può  alcun  Principe  bran- 
dirla in  guerra,  fe  non  ha  fornito  con  elfi  d’oro  la  fpa- 
da.  Premuto  perciò  il  Tefterdar  ad  efiggerne  in  copia  fi 
feusò  delle  anguftic,  e ricordò  non  haverfi  ancor  contri- 
buito 
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buito  i foliti  dritti  da  i nuovamente  invertiti  ne’ gli  Uf-  1687. 
ficj  dell’  Imperio . Il  pagamento  potea  inacerbire  eflendo 
i più  cofpicui  foftenuti  da’  Spahi  e aderenti  faziofi;  Ad 
ogni  modo  il  Primo  Vifir  commife , che  ò ne  fofTero  fpo- 
gliati , ò rigorofamente  coftretti  allo  sborfo  . A'  quefto 
attizzamento  altro  ne  aggiunfe , che  toccava  l’ univerfa- 
lej  Impofe  l’ angaria  d’ un  zecchino  per  ciafcun  cammino 
di  cafa.  Nella  promulgazione  dell’editto  fu  forprefò  ge- 
neralmente il  popolo , ondeggiante  fé  dovea  ubbidire , ò 
fcuoterfì  alla  novità  . Solo  uno  de’ loro  Ipocriti  diè  ani- 
mo à tutti  ricorrendo  al  Sultano  per  la  follccitudine  del 
rimedio . Solimano  , che  oftentava  rettitudine,  fe  chia- 
mare il  Gran  Vifire,  e interrogollo,  fe  ne’ tempi  de’fuoi 
Anteceflori  havea  alcun’  efempio  di  fimile  gravezza  ? Al 
che  rendette  in  rilpofta  che  nò;  ma  che  li  Giannizzeri,- 
e Spahi  l’haveano  forzato  confentire  ad  un  sì  divagan- 
te dettame  > che  da’  Giannizzeri  idolatrandoli  Fetfagì  ( co- 
ftuiera  quel  tale,  che  havea  ricufato  di  gire  Agà  in  Ba- 
bilonia,) havean’eflì  feguito  il  fuo  voto,  e che  la  mede- 
fìma  autorità  efcrcitava  trà  gli  Spahi  Aggi  Ali  uomo  fa- 
cinorofo,  e capace  di  fcelleratiffime  azioni.  Preftò  credi- 
to alle  mentite  infinuazioni  il  Sultano , ordinando  all*  A- 
gà  de’  Giannizzeri , che  fenza  indugio  facefTe  arredare 
quc’due  ribaldi,  e gli  mandafle  alla  morte.  La  forte  pro- 
tefTe  Aggi  fortito  di  cafa,  ma  colto  l’altro  fu  immanti- 
nente fti  angolato.  Si  commodòro  alla  calunnia,  e al  fup- 
plicio  di  Fetfagì  ambe  le  milizie  . Raccolte  in  Piazza 
dcU’Ofmeidan  volfero  il  primo  furore  contra  la  vira,  c 
la  cafa  del  Tefterdar:  pofeia  incontrato  l’Agà  de’ Gian- 
nizzeri, che  fperava  di  frenargli,  lo  gittaron  di  fella,  e 
trucidarono.  L’ultima  vittima  à fagrificarfi  reftava  il  Pri-  yfe,y,  su. 
mo  Vifir  i ferbavano  ancor  qualche  riguardo  al  Sigillo  rea- Po"« 
le  , che  portava  , ma  con  tanti  giuramenti  prometteva-  ’ * 
no  di  non  offenderlo,  e co’ più  folenni  il  Muftì  faceva- 
fì  mallevadore  , che  in  fua  mano  troppo  credulo  dipofì- 
tollo;  ed  ecco  fciolta  l’ira  alle  vendette;  sbranato  Siaus, 
e con  Siaus  l’infelice  fua  moglie;  alla  quale  ricifero  mem- 
bra per  rapir  le  gioie  d’  ornamento  , feordati  de’  fuoi 
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illultri  natali,  figliuola,  e Torcila  di  due  famofi  Viti  ri  Chiu- 
prilì,  ftrafcinandola  poi  per  Coftantinopoli  lorda  di  fango 
c di  fangue.  A‘  tali  ferità  rifpofcro  i maggiori  ecccfli  dj 
ruberie,  e d’altre  violenze  non  fenza  timore  del  medefi- 
mo  Solimano  , che  la  follevazione  giraffe  contra  la  fua 
perfona  in  favore  ò d’un  fratello,  ò d’un  nipote  al  tro- 
no. Havea  durato  tre  giorni  la  licenza  militare  quando 
corfe  voce,  che  conveniva  fpiegarfi  il  Veffìllo  del  Profe- 
ta, e chiamare  il  popolo  alla  confervazione  generale  Un’ 

Emir  (così  appellano  gli  affèriti  difcendenti  del  Profeta 
che  portano  in  tcfta  il  tulipano  di  color  verde)  inalberò 
lopra  d’un  palo  poca  tela  gridando  d’e/Tere  feguitaro  con 
quel  fegnale,  donde  il  vero  appariffè  ; e incamminoffl  ver- 
lo  il  Palagio  del  Sultano.  In  un  fubito  affollatali  la  gen- 
te dietro  di  coftui  reffava  atterrito  il  Gran  Signore  fin- 
che all’  efpreflioni  d’offequio,  e di  fedeltà  avvivatolo  fpi- 
rJto  fè  e /porre  lo  ftendardo  richiefto.  Allora  dalla  fuper- 
ffizione  e dalla  neceflità  ragunatinc  più  di  cento  mila  la 
Joldatefca  delinquente  non  pensò,  che  ad  occultarli  ne’ 
più  fegreti  nafcondigli;  ma  tutto  indarno , perche  cerchi 
a morte,  e fcoperti  ne  furono  melfi  in  pezzi  oltre  cinque 
mila  d’ambi  gli  ordini  contumaci.  Sedato  l’ intorbidamen- 
to Solimano  onorò  del  Sigillo , e grado  di  primo  Miniftro 
Ilmaelio  Bafsà  di  coftumi  manfueti,  c fertuagenario  di  e- 
tà  : reftituì  la  Carica  di  Multi  all’indebitamente  diporto, 
e riempì  il  luogo  di  Giannizzero  Agà  . Dopo  la  quiete  ' 
della  Città  appoggiò  il  Sultano  al  Primo  Vifir  la  cura 
di  J veliere  anche  le  fedizioni,  che  lì  fentivano  vicine  sì 
in  Europa,  come  nell’ Alia  . Capo  di  quella  era  Ofman 
Gengien  riputato  in  molte  occafioni  uomo  di  valore,  e mal-  1 

(imamente  Kyaià  , ò Luogotenente  d’Ibraim  Bafsa  nella 
difefa  del  primo  attedio  di  Buda  . DiTguftato  de’  g l’ in- 
grati trattamenti  della  Corte  tratteneva!!  Beglierbey  della 
Grecia  in  Sofia  con  feguito  di  milizie,  ò malcontente,  ò 
non  pagate.  Di  quella  reggeva  le  volontà  Gedik:  era  u- 
na  mamada  numerofa  di  malviventi,  che  infettava  le  vie 
e rendeva  sì  perigliofo  il  cammino  di  Coftantinopoli,  che 
ne  meno  perdonò  alla  Carovana  veniente  dalla  Mecca  da’ 

*•  ‘ Mun- 
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Munfulmani  altamente  nfpettata.  Ifmacllo  non  valfe  a vin-  i68t 

cere  coloro  nè  co  blandimenti,  nè  col  rigore;  ma  no n 'f- 

gradito  dal  Padrone,  e per  i vizi  /velati  nel  breve  fnar!n  ì„ì-Vri: 
di  due  meli  efofo  al  popolo  fi  die  prefto  à conofcere  inetto 
di  tanta  amminiftrazione,  e maneggio.  Fù  egli  bandeggia- 
to  ad  una  Villa,  che  havea  fopra  il  canale  del  Mar  Nero 
poi  a Rodi,  e fuftituito  Multala  Suggetto  fperto,  il  qua- 
le Aga  de  Giannizzeri  in  tempo  di  Solimano  Primo  Vi- 
brerà flato  ne’  tumulti  fpogliato  del  Carico,  e da  Siaus 
meflb  in  guardia  a’ Dardanelli . Come  di  quello  nuovo 
Miniftro  riferiremo  le  maffime,  e la  fortuna  altrove;  così 
dallo  feonmento,  per  cui  cadde  di  feggio  Maometto  IV. 
e da  gli  ondeggiamenti,  che  turbarono  la  Metropoli  dell’’ 

narem°r  P^ef'oaHa  giunta  de’ benedizioni  do- 
nate da  Dio  a Leopoldo  Imperadorc  Germanico  in  au- 
mento di  Stato,  nell  o/Tequio  de’ fudditi , e in  multipli- 
cazione  d ereditane  Corone  alla  fua  augufta  pofterità 

^ C°j  mr(0rza  havca  Cefare  Adotto  in  fua  podefta  la 
parte  dell  Ungheria  occupata  da’ Turchi,  e frenato  vigo- 
rofamentc  1 ribelli,  feorgeva  , che  ancora  dopo  la  pace 
a mantenerlo  libero  dalle  inquietudini  3 vi  voleva  rifòr- 
ma  di  coftituzioni,  e di  governo.  Il  mezzo  più  adattato 

j ir  4°®  j°  C1  CJ?car  1 G£an  Padre,  fo/Tc  la  promozione  d,lp°ne  u 
dell  Arciduca  Giufeppe  fuo  primogenito  à quella  Corona  ; 2T3E 
mentre  co  .nuovo  Re  fi  farebbe  potuto  introdurre  nuovo 

”rline r! ■°lltl5i°1 LC  a or JPIU  agevolmente,  quando  veniife  d‘Un^’r“<‘ 
da  la  Dieta  dichiarato  fucceflivo  il  Regno.  Sperava  Leo - 

poMo  propizia  la  congiuntura,  fc  eiTendo  à fronte  gli  efer- 
citi  il  fuo  have/Te  trionfato  delI’Ottomanno.  Incerto  pe- 
ro fempre  1 efito  delle  battaglie,  dubbiofo  pure  il  prin- 
cipio;  poicche  venivano  dal  campo  gli  avvilì  il  nimico 

vorrai  r^00  <hlU  iPUfna’  nè  acccttarJa  te  non  col  fa- 
w > ?C01?  la  ficurezza  più  che  probabile  della 
\ S:  ^ant,fe  a pm  infiammargli  il  cuore  di  quefto 
defiderio  fu  un  ufficio  del  Bqnvifi  Cardinale  Nunzio  à 

le°zTonedCl|PfiPr5  ^ cflb  havrcbbc  tenut0  Ia  Addetta  e- 
d T10  Un  parto  d’ottimo  con figlio.  Per  ti- 
rare dunque  le  linee  à quello  importante  punto  deputò 

Ce- 
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i6tj.  Ccfarc  quattro  de’  Tuoi  intimi  Configlieli  il  Maggiordomo 
maggiore  Principe  Ferdinando  di  Dietrichftein  , il  Gran 
Cancelliere  di  Boemia  Conte  Franccfco  Udalrico  Kinsky, 
il  Prefidente  della  Camera  Conte  Volfango  Andrea  di 
Rofembcrg,  e il  Cancelliere  di  Corte  Conte  Teodoro  di 
Stratman  ad  qnirfi  col  Cardinale  Colonitz  pienamente  in- 
tuito fopra  le  cole  dell’Ungheria.  Stimò  queft’Afiem- 
blca  che  dovefie  convocarfi  la  Dieta;  il  luogo  forte  la 
Città’di  Pofonia*non  lontana  da  Vienna  alla  finiftra  del 
Danubio  , comoda  al  commercio  per  la  navigazione , e 
Capo  del  Regno  dopo  la  caduta  di  Buda  in  potere  di  So- 
limano; fi  coronalTe  quanto  prima  Giufeppe  1’ Arciduca; 
fi  dichiarane  apertamente  il  diritto  ereditario  ; fi  mode- 
rafie  il  giuramento  fopra  il  Decreto  del  Rè  Andrea  IL; 
c per  tali  oggetti  s’invitafiero  il  Vice-Rè  , volgarmente 
Palatino,  Conte  Paolo  Efterafi,  e principali  Magnati  al- 
ia Corte5-  Pronti  loro  alla  chiamata,  c ad  un'ubbidien- 
te confentimento  il  Cielo  approvò  V intenzione , e ne  a- 
oevolò  i mezzi  con  la  feonfitta  de’  Turchi  nelle  campa- 
gne diMoatz.  Fè  perciò  1’  Imperadore  intimare  la  Die- 
ta Generale  per  li  diciotto  di  Ottobre  in  Pofonia , in  di 
cui  prefidio  havendo  fiaccato  dall’  efercito  i reggimenti 
Palfi  e Staremberg  rifolvè  , che  à falvezza  del  popo- 
lo che  farebbe  colà  concorfo,  fi  voltafièro  dinanzi  all* 
efpugnazione  de'  Cartelli  Ciokaku,  e Paletta . Pochi  mi- 
glia l'un  dall’altro  difgiunti,  ed  ambo  due  fole  leghe  da 
Alba-Reale  arrecavano  grand'incomodo  al  paefe  vici- 
no feorrendo  le  guernigioni  fin  fotto  le  mura  di  Pappa, 
M»,'  Fdemburgo,  e Giavarino  . Li  prevenne  però  il  Barone 
t'tn'ù'hi  Areizaga  Governatore  di  Lcopolftad  con  fargli  in  vefii- 
SESi.  re,  e ««tingete  alla  teli  i Onde  i reggimenti  (tefli  prò- 
a J feeuir  poterono  verfo  Pofonia  la  marcia.  Ad  efordio  del- 
la5 celebre  funzione  vi  fpedì  Cefare  la  Corona  di  San 
Stefano  cuftodita  fin’ allora  in  Vienna;  Indi  egli  vi  s in- 
camminò coll’ Imperadrice , c Arciduca  venerato  con  fo- 
lenni  Ambafcierie  , e pompofi  incontri  da  Prelati,  Ma- 
gnai, Nobili,  e Cittadini  Ipediti  dalle  Citta  libere  del 

Reeno.  Adunavanfi  anticamente  gli  Unghcn  nella  Cam- 
6 pagna 
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pagna  vicina  di  Peli,  chiamata  il  Rakos  , fotto  le  ten-  1^87. 
de  ; ma  per  evitare  i molti  dilòrdini  , che  {decedevano,  . 
fu  trafportata  la  Dieta  in  un  murato  ricinto  , e la  for- 
ma ne’  gli  oltraferitti  quattro  ordini , che  compongono  i 
Stati.  Saliti  nella  più  fpaziofa  anticamera  del  Reale  ap- 
partamento di  Pofonia  diciotto  Vefcovi , ventifette  Con- 
ti , venticinque  Baroni  , e più  di  cento  Inviati  vi  s’ in- 
troduce 1’  Impevadorc  , à di  cui  nome  dal  Cancelliere 
Vefcovo  di  Nitria  in  lingua  Unghcra  fu  efpofto  il  fuo 
delìderio.  Tre  propofizioni  contenne  fpczialmentc  il  diC- 
corfo;  la  coronazione  del  figliuolo;  che  la  medefima  fof- 
fe  in  eredità  di  Cafa  d’Auftria;  e che  venittè  modifica- 
to il  Decreto  del  Rè  Andrea  II:.  La  prima  era  applau- 
dita, quantunque  Giufcppe  non  havette  ancora  finito  il 
decimo  anno  dell’  età  fua  . La  feconda  fondava!»  fopra 
le  ragioni  di  un  contratto  , nominato  patto  di  concor- 
dia, tra  rimperadore  Federigo  III.,  e il  Rè  Mattia  con 
tutto  il  Regno  , fopra  la  fucceflìone  della  Regina  Anna 
forella,  ed  crede  del  defonto  Lodovico  pattata  alle  noz- 
ze di  Ferdinando  I.  Imperadore , e fopra  la  elezione 
dello  fteflò  Ferdinando  fatta  regolarmente  da  gli  Stati 
in  Polonia  dopo  d’  haver  vinto  Giovanni  Sepufio,  che 
havea  ufurpato  la  Corona.  La  terza  parea  , che  proce- 
dette dalla  necefliti  di  prefcrvare  il  Rè  , e i fudditi  da 
mille  inconvenienti.  Andrea  II.  ritornato  l'anno  im. 
dalla  guerra  di  Terra  Santa  fcrvito  da’fuoi  nobili  Un- 
gheri  pensò  di  rimunerarli  con  la  conccflione  de' Privi- 
legi: tra  quelli,  che  fe  da  alcuno  de’  Rè  fuoi  fucceflòri 
fottèro  violate  le  franchigie  , potette  impunemente  ciaf- 
cun  Nobile  prender  T armi  contro  di  etto  , ed  ogni  Rè 
avanti  d’  eflere  coronato  giuraflè  T oflèrvanza  di  quello 
Decreto.  Leopoldo  dopo  la  fpiegazione  fatta  dal  Can- 
celliere fi  ritirò  dando  modo  alia  libertà,  ed  al  configlio. 

Prefo  il  tempo  di  qualche  giorno  la  Dieta  fi  riunì  , e 
accettò  concordemente  le  propofizioni  dell’  Imperadore  flT- 
con  riconofcere  per  Rè  ereditario  l’Arciduca,  e in  tem- 
prarc  il  Decreto  del  Rè  Andrea,  purché  rimanettèro  in- 
teri  gli  altri  privilegi  del  Rè  medefimo . Seguì  la  gran  LI  u «*- 

pi  r-_:  crtitdti  Iti 

’ Vi.  Ceri-  Andr<*  U. 
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1687.  cerimonia  il  di  nove  Deccmbre  nella  Chiefa  Cattedrale  dì 
rNVNL  San  Martino  per  mano  dell’ Arcivcfcovo  di  Strigonia  Pri- 
Yrr*.  ""  mate  del  Regno,  c del  Palatino,  i quali  con  la  Corona 
di  San  Stefano  gli  cinfero  la  facra  fronte  . Quindi  fé 
paleggio  il  nuovo  Rè  al  Tempio  di  San  Franccfco,  in 
i cre°  Cavalieri,  c in  tratto  andava  un  Ba- 
rone delle  Città  Montane  fpargendogli  dietro  monete  la- 
tine d’oro,  e d’ argento  , fognate  nel  ritto  col  Nome, 
anno,  e giorno  della  Coronazione,  e nel  rovefeio  una 
fpada  fguainata  con  ramo  d’  alloro  avviticchiatole , e col 
motto  amore , 6-  dimore.  Montato  dipoi  à cavallo  fi  con- 
duflc  fuori  della  porta  del  Pez  in  aperto  campo  , dove 
fopra  eminente  teatro  1’  Arcivefcovo  di  Strigonia  ricevet- 
te da  lui  il  giuramento  conforme  a’  capitoli  ultimamente 
accordati.  Finalmente  portatoli  ad  un  piccol  colle,  lima- 
to nell’  altra  parte  di  Pofonia  in  riva  del  Danubio  vol- 
toli verfo  il  reftante  d’Europa,  1’ Affrica  , e l’Afia,  e 
vibrò  tre  colpi  di  feimitarra  in  atto,  che  farebbe  flato 
pronto  à difendere  l' Ungheria  da  tutto  il  Mondo  . Co- 
sì fu  impoflo  termine  all’  opera  eccelfa , ma  non  alle  con- 
quifle  ancorché  fatta  orrida  la  Ragione  dal  gelo  . In- 
nanzi che  l’ Elettore  di  Baviera  ripafTafTe  il  Danubio  à 
iruiìct 1"  congiugnerli  col  Duca  di  Lorena  nel  principio  della  Cam- 
**"?£"*  "L  Pagna,  difegnò  il  blocco  d’Agria,  e ne  commife  l’efècu- 
Dcru’.*  zione  al  Marchefe  Gio:  Battifta  Doria  , perche  col  reg- 
gimento Caraffa,  in  cui  Tenente  Colonnello  militava,  cin- 
quecento Mofchettieri  mandati  dal  Conte  Caraffa  Coman- 
dante Generale  nell’ Ungheria  Superiore,  due  mila  Un- 
gheri  del  Conte  Koary  Vice-Generale  de’  confini  Ante- 
montani , e con  le  forze  de’  vicini  Caftelli  potefTe  ftri- 
gnere , c angui! iare  la  Piazza . A‘  dir  vero  il  bifogno  ur- 
geva; Mentre  tenendo  i Turchi  ben  guerniti  Cerep,  Sci- 
roch , e Sarvasku  dentro  de’  monti  intorno  ad  clfa  ftende- 

Dtftmùni  vano  * danni  ^°Pla  <lua^  tutta  Rue^a  Partej  e n’efiggeva- 
<rhir!l.  no  gravofe  contribuzioni.  E’  chiamata  Agria  con  vaino- 
mi, come  altre  Città  dell’Ungheria;  Erla  da  gli  Unghc- 
ri,  e Turchi;  Eger  da  gli  Alemanni  ; e Agria  da’  La- 
tini, forfè  per  i campi  fèrtili  del  fuo  diflretto  tra  i mi- 
glio* 
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gliori  del  Regno  . Tutti  e tre  quelli  nomi  fono  comuni  1687. 
ad  un  piccolo  fiume  , che  nafcendole  fopra  non  molto 
lungi  T attraverfa , e và  à perderli  nel  Tibifco . Hà  in  col- 
le un’alto  Cartello  , ed  è circondata  da  tali  fortificazio- 
ni, che  rigettati  numerolìflìmi  eferciti  in  più  alTcdj  cad- 
de l’anno  1596.  per  interna  follevazione . Ne  fofteneva 
il  governo  Ruften  Bafsà  fperto,  e capace  à reggere  quell’ 
importante  porto  con  prefidio  di  tre  mila  fanti,  e cinque- 
cento cavalli.  Il  primo  colpo,  che  le  delfe  il  Doria,  fù 
l’incendio  de'  feminati  » e benché  i Turchi  voleflero  co- 
prirgli coll’ armi,  ogni  sforzo  andò  voto,  anzi  toccò  lo- 
ro reftar  più  volte  battuti,  e difcacciati  : il  fecondo,  to- 
gliere la  comunicazione  della  Piazza  con  li  mentovati  Ca- 
rtelli: e il  terzo,  alzare  un  Forte  di  quattro  baluardi,  nel 
quale  introduce  fufficiente  guernigione  à reprimere  le  for- 
tite  de’  gli  aflediati.  Dopo  qualche  mefe  di  veglia  inde- 
felfa , perche  non  ufeiffe  alcuno  del  ricinto  , c non  entraf- 
fe  provvedimento,  il  Doria  fi  volle  all’oppugnazione  de’ 
Cartelli,  che  in  brieve  fuperò;  Infomma  rinforzato  anche 
da  qualche  ftaccamento,  quando  il  Duca  di  Lorena  pafsò 
in  Tranfilvania  , tanto  gli  tenne  chiufi  , che  confumata 
la  vittuaglia,  e necelfitati  à nutrirli  di  cibi  ftomachevoli 
tumultuarono  i foldati,  e Cittadini,  e coftrinfero  il  Baf- 
sà à capitolare  ne’  giorni  prolfimi  alla  Coronazione  del 
Re  Giufeppc  la  refa  . Si  traile  il  Conte  Caraffa  à vi(ì-Tm<ierfi' 
tarla,  nè  vi  trovò  altro  bifogno,  che  di  alimento,  cf- 
fendo  in  ogni  genere  e di  artiglierie,  e di  munizioni  da 
guerra  abbondantemente  fornita  . Al  corfo  pofeia  delle  ìu  a 
profperità  trasferirti  fotto  Mongatz,  che  dal  Conte  Terzi 
Sergente  Maggiore  del  fuo  reggimento  veniva  con  dili- 
genriflimo  blocco  guardata  , e rirtretta  . Era  quella  For- 
tezza ridotta  all’eftremo  della  miferia,  nè  potea  più  fo- 
ftenerlì;  onde  à mifura  delle  infinuazioni  Cclaree  fu  fatto 
dal  Caraffa  avanzare  un’  Araldo,  che  le  intimalTe  con  ca- 
pitoli clementi  la  dedizione  . 'Prometteva  alla  Trincipejfa 
Ragazzi  moglie  del  Tekelj , e a gli  abitatori  il  perdono  : paf- 
fute ella  a Vienna  Ubera  , ma  obbligata  a non  partir  fi  fenza  licen- 
za del  Sovrano ; i pupilli  Ragazzi  fotto  la  tutela  di  Ce  fare: 

Q 2 Mon- 
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1 687.  Afongatz  fife  confegnata,  cintemele  divife  , con  le  quali  era 
flato  invejlito  Trincile  dell’ Ungheria  il  Tekelj  dal  Turco.  La 
PrincipefTa  abbracciò  le  condizioni  propofte;  e Noi  dare- 
mo fine  à gli  avvenimenti  militari  di  quell’anno  Tettando- 
ci à far  cenno  de’  negoziati  tra  alcun  de’  Principi  della  Le- 
ga, e di  ordinazioni  à regola  di  governo  prefe  da  i Vene- 
d?r7bM.r‘'.  Zl3ni  Pcr  la  Morca  • Ritornato,  che  1»  di  Pofonia  l’Impe- 
uiii  4 f'ìtn-  radore  alla  folita  refidenza,  vi  giunfero  due  Ambalcierie, 
quella  di  Pollonia  fopramotivata,  ed  altra  de’ Czari  di  Mo- 
feovia.  Credea  la  Corte,  che  da’  Mofcoviti,  gente  remo- 
ta di  fito,  e di  commercio  fotte  ftata  diretta  la  fpedizione 
à grandi  oggetti,  d trattati  di  leghe,  c d motte  di  eferciti 
in  ftruggimento  totale  dell’ Ottomanno.  Deputati  Miniftri 
à conferire  con  li  quattro  Suggerii,  che  la  componevano, 
quelli  fpiegarono  la  commiflione  : e fere  iti  à ratificare  V a- 
micizia  de’  Czari  : defiderar  quefli  dt  vedere  disfatto  il  nimi- 
co comune : a ’ Tartari  fuoi  tributari  haver  deliberato  di  muove- 
re un  offra  guerra:  e voler  cacciare  i Turchi  da’  Forti  eretti  al 
Fiume  Bort/lene , co’  quali  veniva  chiù  fa  l’ufcita  a’  Co  face  hi  fui 
Mar  Nero,  perche  di  concerto  poi  con  i mede  fimi  farebbono  em- 
irati à figgiogar  la  Crimea . Allor  che  dalla  Corte  fu  feo- 
v„,d,>t u perto  mancar’  à gli  Ambafciadori  l’ordine,  e la  facultà  di 
AbAicu-  avanzarli  a’  maneggi , bramo®  , che  pretto  cefTattTero  gl» 
* aggravj  folki  di  tali  comparfe;  tre  riedero  alla  Patria,  ed 
uno  feorfe  con  la  fletta  figura  à Venezia . Quivi  ammetto 
in  Collegio  fi  contenne  in  cfprelfioni  di  buona  corrifpon- 
denza,  e in  protette  d’  operare  contra  i Barbari  à favore 
rtfcivc  di  de’  Principi  confederati.  Di  tenue  frutto  parimente  riufeì 
^tmba'fàa-  1*  Legazione  di  Pollonia  foftenuta  da  Gio:  Stanislao  Sbas- 
<7‘,n'r“n-  Vefcovo  di  Prefmilia  . Tra  le  fperanze  conccpute  dal 
■4  Rè  Giovanni  in  rompere  la  guerra  annoveravafi  l’acqui- 
fto  di  Vallachia  , e Moldavia  regioni  contigue  , e per 
ciò  volute  à dipendere  dal  Regno.  Con  la  feorreria  fat- 
ta già  due  Campagne  in  Moldavia  havea  egli  comincia- 
to porre  ad  efccuzione  il  difegnoj  Ma  quando  udì  Ce- 
fare  impadronito  della  Tranlìlvania  , il  lorprefe  la  gelo- 
fia  , e dubitò  , che  le  due  Provincie  foggiaceffero  alla 
forte  deli’  altra  . Il  Vefcovo  pertanto  arrivato  in  Vien- 
na 
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na  rinnovò  alla  Corte  la  memoria  de'meriti  p affati , e lafiffa  ap - \6% r. 
plicazione  di  accumularne  de'  nuovi  : Il  (ito  Rè  baver  intraprefò 
malagevoli  fpedizioni  per  la  falute  ì e per  i vantaggi  de' Prin- 
cipi alleati,  e la  fu  a Repubblica  baver  rinunziato  ampj  Stati 
alla  Mofcovia  per  multiplicare  gli  ajfalitori  al  nimico  : Che  fa- 
rebbe molto  utile  la  unione  de'  gli  eferciti  Imperiale , e Pollacco  : 

Che  non  potea  non  credere  nell'  occupazione  de  paeft  deflinate  dal 
Jito  , e dalla  ragione  la  Moldavia , e la  Vallacbia  alla  Corona  di 
Polloni  ai  Cbe  h vincolo  più  tenace , e in  teftimonianza  maggiore 
dell'  amor  di  Cefare  verfo  il  Rè  prometteafi  vedere  fpofato  il  Prin- 
cipe Giacomo  con  Principe ffa  congiunta  di  Cafa  d'jfujlria . Dall* 
Imperadorc  con  finezza  rifpofio  ; conservar  nel  cuore  le  prua - 
ve  di  valore , e di  affetto  date  dal  Rèi  baver ft  rallegrato  coru* 
fue  lettere  della  conquida  di  laffì  , e augurargli  eziandio  /’  intero 
poffcdimcnto  delle  Provincie-,  che  quanto  d' a ff oziar  le  truppe  lo 
J limava  impraticabile , e da  ciafcuno  de' Collegati  foffe  pur  trava- 
gliato in  conformiti  de'  Capitoli  con  le  proprie  forze.  Le  parole 
dell’  Imperadore  rapportate  a’  Senatori  Pollaceli!  vaifero  per 
dileguare  dall’ animo  loro  i fofpetti  introdotti  fopra  il  punto 
delle  Provincie,  e à confermargli  nella  coftanza;  onde  con- 
venientemente pago  il  Vefcovo  di  PrcfmiJia  fi  congedò,  e 
prefe  la  volta  di  Venezia  per  corrifponderc  all’  Amba- 
lcieria  già  adempiuta  da  Angelo  Morofini  . Non  versò  v*' 

T ufficio  , che  in  fentimenti  di  ejìimazione  verfo  la  Signo- 
ria , e in  applaufi  delle  tante  vittorie  : che  la  fua  Repubbli- 
ca farebbe  fempre  imperturbabile  nella  guerra , nè  mai  ba- 
vrebbe  aderito  alla  pace , fi  non  concordandovi  tutti  i Prin- 
cipi della  Lega  . Dal  Senato  Veneto  intanto  ftudiavafi  al 
governo  de'fuoi  Stati,  le  ad  aumentargli  con  le  conqui- 
de. Era  di  mefticre  dare  un  Capo  al  Regno  della  Mo- 
rca,  che  la  guardale  da’  nimici,  fovrintendcfTe  alle  ren- 
dite , e veglia/Te  fopra  que’  Cittadini  , a’  quali  i nuovi 
fudditi  fofTero  dati  in  governo.  Fu  perciò  decretato,  che 
s’inftituilfe  la  Carica  di  Provveditor  Generale,  in  cui  ri- 
mafe  feelto  Giacomo  Cornaro , che  havea  fervito  con 
fama  d’integrità,  e coraggio  si  nella  guerra  di  Candia, 
si  nella  prefente  , ed  ultimamente  nel  Generalato  del-  ot- 
te tre  Ifolc  del  Levante  . Per  mettere  à regola  l’ eco-  . 

*•  Q 3 nomia. 
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168 7.  nomia,  e della  maniera  tirannica  ridurre  que’  popoli  al- 
sir.dic-y  « ia  retta  della  Repubblica  , vennero  fpediti  tre  Senatori 
Girolamo  Renier , Domenico  Gritti , e Marino  Michele 
Zt K«S  col  titolo  volgare  di  Sindici,  e Catafticatori.  Loro  aflun- 
Domenico  to  dovea  eficre  di  ripartire  il  Regno  in  territorj  con  i fuoi 
Marino  Mi - confini,  formar  difegni,  e catalogi  de’  beni,  nelle  Città 
chti,.  rilevare  gli  edificj,  che  foflero  proprj  à convertirli  in  Chic- 
?;c±tlr  fe  Latine,  in  domicilj  de’  Religiofi,  in  abitazioni  di  pub- 
blici Rapprefcntanti,  c Miniftri,  in  quartieri  de’  foldati, 
c in  magazzini  da  munizioni:  imporre  decime,  ò altro  ag- 
gravio a’  terreni  de’  Greci,  confifcare  que’  de’  Turchi,  e 
ricuperargli  da  gli  ufurpatori:  inftituire  Camere  per  l’efa- 
zione  de5  dritti  : imporre  Dazj , e procacciare  vantaggi  al 
commercio.  Indi  tré  i molti  ordini , che  fopra  il  parere 
del  Capitan  Generale  Morofini , de’  Sindici , e de’  Magi- 
ci ^rat*  diftribui  *1  Senato,  notabile  fu  la  divifione  delle  Pro- 
Mor.ì  \n  vincie  confermata  anche  dal  Maggior  Configlio  . Le  ri- 
ZCV”'  ftrinfe  in  quattro , cioè  Romania , Laconia  , Meflènia  , e 
Achaia:  della  prima  forte  Metropoli  Napoli,  della  fecon- 
da Malvalla,  dopo  l’ efpugnazione  , che  à fuo  luogo  ri- 
feriremo , della  terza  Navarino  Nuovo , e della  quarta 
Patraflò.  In  ciafcuna  delle  fuddette  Capitali  fondofli  la 
Camera  dell’ entrate,  e vi  harelTero  la  refidenza  due  pub- 
blici Rapprefentanti , un  Rettore , ed  un  Provveditore  , 
quello  nel  civile,  ed  economico  dentro  della  Città,  que- 
llo nel  militare,  c nella  direzione  de’ Territorj.  Al  Prov- 
vedine Generale  delle  tre  Ifole , allor’  Andrea  Navagiero, 
fu  pure  aggiunto  il  reggimento  di  quella  di  Santa  Mau- 
ra , di  Lepanto , e del  paefe  littorale  porto  fra  l’ una , e 
^X^raltro-  Affine  di  più  ftenderc  il  dominio  con  l’imprefe 
v/mtìvt.  della  futura  Campagna  fi  raccoglievano  [foldati  traendo- 
ne al  folito  da  varie  parti;  ne  fomminiftrò  tre  mila  l’A- 
lemagna  condotto  a’  ftipendj  pubblici  il  Principe  Carlo 
Alertandro  figliuolo  di  Federigo  Carlo  Duca  di  Wirtem- 
berg  ; due  mila  da’  Cantoni  de’  Svizzeri  Cattolici , accor- 
dati col  mezzo  di  Girolamo  Squadroni  Refidente  Veneto 
in  Milano  colà  inviato  ; mille  cinquecento  veterani  levati 
da'  prefidj  della  Dalmazia , c rimeffi  in  loro  vece  altret- 

tan- 
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tanti  dell’ Ordinanze,  milizie  mitiche  di  Terraferma.  Fìi  1687. 
però  faggio  il  provvedimento;  perche  oltre  lo  fcemamen- n 
to  cagionato  dalle  fazioni,  e da’  difaggi  della  guerra  gli"' 
accidenti  del  Verno  ne  ficcano  provare  fenfibilmente  il 
bifogno  . Havea  il  Capitan  Generale,  come  altrove  di-  DlU.Aim;. 
cemmo,  ordinato  all’AÌmirante  Zaguri,  che  nel  Golfo  di 
Lepanto  fi  fermalTe  con  cinque  valcelli  di  guardia  all’ 
fimo  intendendofi  in  cafo  di  movimento  nimico  con  An- 
gelo Michele  Provveditor  di  Corinto.  A’  dieci  di  Feb- 
braio melfo  in  tempefta  da  furiofiflima  Tramontana  il  ma- 
re non  potè  reggere  la  fquadra  all’impeto,  nè  guari  man- 
cò, che  tutta  non  lommergeflè.  L' Almirante  à miracolo 
fi  falvò  naufrago  , e due  conferve  perirono  infelicemen- 
te. Anzi  non  ommetreremo  la  naturale  ollèrvazione,  che 
fpinti  alla  {piaggia  dall' onde  piu  di  quattrocento  cadaveri 
era  cofa  orrida  à vedere  rurme  d’  Aquile  ufeite  della  vici- 
na catena  de’  Monti  difotterrargli , dove  gli  havea  fatti 
feppellire  la  carità  del  Zaguri,  e avidamente  Centrargli. 

In  que’  giorni  altra  fiera  burrafea  colfe  un  convoglio  di 
foldati , c arredi  militari,  che  guidavafi  da  Paolo  Nani 
CommilTario  Pagadore  dell’Armata:  lo  difiìpò,  c due  le- 
gni andarono  à rompere  con  grave  pubblica  iattura,  e 
danno.  La  novella  fu  amaramente  fentita  dal  Capitan  Ge- 
nerale, il  quale  ha  vendo  conceputo  di  volger  l’armi  all’ 
attacco  di  Negroponte  nell’  imminente  Campagna  nume- 
rava le  truppe,  e defideravalc  più  dell’ordinario  accrefciu- 
te,  e forti.  Nel  mentre  che  ne  attendeva  l’unione,  e che 
raddoIcifTe  la  Ragione,  volle  egli  difgombrare  la  Morea 
dalle  genti  di  Miftrà  à fuo  credere  contumaci,  e perciò 
falpando  da  porto  Lione  con  undeci  galee  trafportofli  à 
quello  di  Romania.  In  vece  del  Pollani  era  fottentrato  £»«>  J* 
Giorgio  Benzone  Provveditore  ftraordinario  in  Regno  al-  ddnnatì  al- 
la  guardia  loro;  ma  effe  ò impazienti  di  ftarfene  rinchiu- 
lè,  ò falfamente  accufate  corfe  voce,  che  haveflèro  trac-  ^ 
tato  co’ Turchi  di  Malvalla  per  fuggire,  mandato  avvi-  ,T0"e'- 
fi  à Coftantinopoli,  e pollo  mano  ne’  magazzini  del  mi- 
glio . Certa  cofa  è , che  giunto  il  tempo  di  votare  la 
Piazza  negarono  al  Benzone  otto  giorni  continui  la  con- 
ci 4 fe- 
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1688.  fogna  del  Cartello;  onde  venendo  alla  forza  , eflfì  allora 
obbligati  à renderli  dimandavano  pietà.  Dal  Capitan  Ge- 
nerale furono  giudicati  rei  , e non  degni  di  perdono]; 
Sicché  fatti  panare  ad  Argo  in  numero  di  due  mille 
quattrocento  venti  , ne  dettino  fcttecento  fettantotto  da 
gli  anni  fedici  a’  cinquanta  in  galea  per  il  remo,  cento 
vecchi  coir  Agà  per  rifearto  , lècento  [ragazzi  per  divi- 
derli con  le  fpoglic  tra  l’ Armata  , e circa  mille  femmi- 
ne fopra  le  Marchiane  per  dare  loro  la  libertà.  Della 
defcricta  temenza  fpcculazioni  liniftre  ne  formò  il  Mon- 
do, ò ignaro  del  fatto,  ò con  la  regola  fallaciflima  de’ 
gli  accidenti  pofteriormentc  veduti . Siccome  è riterbata 
al  Cielo  l' approvazione  delle  imprefe , cosi  de'  gli  even- 
ti impenetrabile  à gl'  occhi  noftri  la  vera  cagione , e il 
metodo  de’  gli  Abiffi  . Molti  imputarono  al  cambiamen-  N 
to  de’  patti  con  Mittrà  quello  della  fortuna  ; altri  alla 
mortc  del  Doge  Giuttiniani,  Principe  di  rare  parti,  c di  ' 
iunUm  17.  memoria  da  venerarli  per  la  felicità  , che  i fuoi  aufpizj 
. *m.  influjrono  all’ intcreflc  della  Patria.  Era  preparato  il  Suc- 
ceteorc  ad  empire  il  trono  vacante;  Imperciocché  riluce- 
*tu  d,.„ì.  va  con  tal  fama  il  [nome  del  Capkan  Generale  Morofi- 
ni , che  non  comparvero  nel  Foro  Candidati  a preten- 
dere il  Grado  fupremo  , ed  egli  co’  titoli , e colle  pre- 
c!,.Umo  minenze  retto  acclamato  meritevole  del  Corno  Ducale. 
c'vXHÌ' c Per  temPcrare  l’autorità  , che  parea  tutta  riporta  in  ma- 
TSorcnTL  no  del  Principe  al  comando  dell’ armi,  gli  furono  invia- 
ZZi  lTP'. a lato  due  Configlieri  Girolamo  Grimani  Cavaliere  ; 
preUoiiuo-Q  Lorenzo  Donato.  Con  quelli  , e col  Provveditore  dell' 
Armata  il  Doge  formava  la  Confitta  deliberante , ma 
ndìniT*1  C°1  privilegio  , che  in  parità  de’  voti  dclTc  trabocco  al- 
u.  scuri-  la  parte  il  fuo  . Si  fpedì  Giuteppe  Zuccato  Segretario 
etto  le  pori*  del  Senato  à portargli  le  Infogne,  accioche  foftener’  ei 
ti  infi’m . potette  al  cofpetto  de’  nimici  , de’  ftranieri  , c de’  Grc- 
*rm*t*i„Cl  co^  dovuto  decoro  la  figura  del  Principato.  Il  lieto 
l'orto  vtrT.  annuncio  ritrovollo  in  Porto  Poro,  piccolo  fono  aper- 
to nel  Golfo  d’Egina  trà  l’Ifoletta  Poros  , e la  Mo- 
rea , che  in  que’  lidi  porge  copiote  acque  di  fiume  , 
e gran  pianura  per  1’  eforcizio  di  molte  truppe  . Quat- 
tro 
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tro  giorni  fpefe  l'Armata  per  1’  cfaltazione  del  fuo  Ca-  x6$S. 
pitano  in  cerimonie  , e in  felle  , quanto  piu  permetteva 
di  inoltrarle  giulive  il  luogo  , e il  tempo . Adempiuto  1* 
ufficio  riaccefc  alla  guerra  i fpiriti  del  Doge  la  gratitu- 
dine verfo  la  Patria , e lo  llimolo  , che  rialfumendo  do- 
po il  giro  de’  fecoli  l’autorità  de’  fuoi  glorioli  Predcccf- 
iori  dovea  ufare  azioni  da  Principe  , e gareggiar  con  le 
loro  memorie  nella  nobiltà  , e felicità  ddl’Imprefe  . Un 
nuovo  Regno  la  meta  de’  fuoi  penfieri  j c così  mentre  e-  ^ di 
gli  confermava  1’  animo  all’  attacco  di  Negropontc  , lu-  undl*.  "* 
fingoQì  , che  la  fortuna  volelfe  dargliene  due  . Giunfc 
avvilo  col  mezzo  de’  confidenti  di  Candia  , che  in  quel- 
la Capitale  levata  fedizione  dal  prelidio  per  mancamen- 
to di  paghe  haveflero  i foldati  ammazzato  il  Bafsà  , e 
quattro  de’  migliori  Ufficiali  ; non  dlèrvi  chi  potellc  farli 
capo  di  quel  corpo  tumultuante  i remoto  il  Monarca  i 
c da  lui  non  allettarli  } che  ineforabili  galtighi  . Creda 
il  Doge  , che  non  dovelle  negligerli  la  congiuntura , c 
almeno  li  donalfc  il  brieve  incomodo  d’ un  viaggio  > Nel- 
le confulioni  nafeervi  in  molti  il  timore  ; onde  dalla  fua 
pronta  comparfa  in  quell’  acque  li  potean  muovere  alcu- 
ni , e forfè  tutti  ò per  girtarfi  nel  fuo  partito  y ò per  ab- 
bandonare il  ricinto . Ne’  primi  però  di  Giugno  mife  al- 
la vela  ventidue  galee , e à Cerigo  unitoli  con  otto  del-  u o*?»  fi 
la  Religione  di  Malta  comandate  quell’  anno  dal  Gene- 
rale  Frà  Camillo  Spinelli  Bali  d’  Armenia  , il  quale  fin’  <w* 
allora  era  flato  lontano  col  fofpetto  di  morbo  contagio-  ftn\*  jriu- 
fo  fopra  i Veneti  legni  , feorfe  à villa  di  Candia  . Ivi  **• 

1’  odio  de’  nimici  fuperando  qualunque  altra  paffione  , c 
fervendo  loro  di  fperaaza  ad  impetrare  il  perdono  , con- 
cordi gli  ammutinati  fi  armarono , ed  elelfero  un  giova- 
ne Giannizzero  , che  in  opinione  di  fperienza  militare  li 
reggelTe  alla  difefa  . L’  occhio  flelfo  dava  à feoprire  dal- 
le mura  la  rifoluzione  de’  Turchi  j pure  trattane  la  cer- 
tezza da’  rapporti  de’  fpiatori  3 e confiderando  prezio- 
fo  ogni  momento  a’  divifati  travagli  fè  il  Doge  vol- 
tar le  prore  per  rellituirfi  celerementc  à Poro  . Non  lè- 
guitollo  colà  la  fquadra  della  Religione  divertita  dall’ 
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XÓ82.  obbligo  di  ritornare  à Cerigo  ; ma  dopo  qualche  giorno 
riunicavifi  fìi  ufato  ogni  termine  d’  onore  verfo  la  mede- 
fima  , alle  fai  ve  reali  delle  galee  Maltcfi  rilpondendo  c- 
gualmente  quelle  della  Repubblica  , e ricevendo  il  Ge- 
nerale fotto  poppa  nella  guifa  appunto  , che  trattanfi  ia 
Collegio  di  Venezia  i Miniftri  Maggiori  de’  Principi  Co- 
ronati . Avanti  che  quello  vi  pervenifse  , haveafi  dalla 
Confulra  difaminato  pofìtivamente  il  problema  /e  fot se 
cc»r»u*  f».  ^ato  ^ pubblico  vantaggio  dirizzare  tutte  le  /orze  con- 
tro  di  Candia  , ò più  torto  di  Negroponte  . L' amore  an- 
tico  TJfr/ò  la  prima  , i vicini  torbidi  infurti  , /’  improvifò  af 
fahmento  , e la  morale  ficurezza  di  mai  più  non  perderla 
traevano  in  quella  parte.  La  impugnava  il  riflefso  cbcJ 
tanto  allontanando fi  /’  firmata  dalla  Morea  non  filo  re/lava  ef- 
poflo  alle  inva  foni  del  Serafcbiere  il  Regno , ma  la  necejfitì 
di  munire  con  nervo  di  gente  l'  lflmo  h contrafo  dell'  ingrejfo 
diminuiva  le  febiere  , e allora  quafì  difperata  rendeaf  la  ri - 
cuperagione  per  la  fortezza  della  Cittì  , che  meno  di  tre  an- 
ni , della  prefenza  del  Gran  Vtfir  prode  Capitano  , di  formi- 
dabili eferciti  , e dì  un  fiume  di  / angue  fparfo  non  vi  volle 
ad  efpugnarla  . A’  favore  della  feconda  allegavano , la  prof- 
fimi  tà  del  luogo  , e /’  utile  conseguente  3 ebe  ne  farebbe  dalla 
conquifa  derivato  , cioè  che  Negroponte  havrebbe  coperto  la  Mo- 
rea , e da  i Turchi  il  primo  fempre  affamato  . Il  Generale 
Conte  di  Konigfmark  oppofe  eziandio  all’impre/à  di  Ne- 
groponte proteflandola  inoperabile  , fe  dalla  Terraferma  foffe 
continuata  la  liberti  de’  (òccorfi  ; ebe  per  impedirgli  havrebbe 
dovuto  batterfi  il  nimico  di  fuori , ma  che  conosceva  non  trovar  fi 
fotto  le  infegne  milizie  s)  numerofe  da  poter  campeggiare  in 
una  parte  , e nello  ftcjfo  tempo  frignerò  il  ricinto  dall'  altra  . 
sì  jeiikn*  l>rcva^ero  contuttociò  i voti  alla  eletta  di  Negroponte , 
ìutiu  d,  onde  arrivati  i convogli , raffegnate  le  foldarefchc  e poi 
HjgnpMst.  imbarcate  nel  principio  di  Luglio  fi  die  ordine  dal  Doge 
per  la  morta  . Oltre  le  guernigioni  delle  Piazze  havea  fa- 
lciato poca  milizia  all’  Iftmo  confidando  * che  i Barbari 
occupati  in  riparare  Negroponte  dall’oflidione  non  fi  vol- 
Aunt  «t-  gelfero  ad  infettarlo  . In  quella  fpedizionc  erali  valuto 
dìevtnuL  ^ prefidio  d’  Atene  , perche  circondata  la  Fortezza  dal 
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faefe  Ottoraanno  vi  voleva  troppo  copiofo , e gagliardo  i6Sj. 

difenderla  . L’  havea  precedentemente  fatta  demolire 
ed  ifpogliare  dell’  artiglieria  , delle  munizioni  , e de’  gli 
abitatori  diftribuendoli  nell’  Ifòle  di  Coluri  , Egina , Zan- 
te  , e in  Morea  con  provvedimenti  congrui  al  loro  loften- 
tamento  . La  mattina  dunque  ottava  del  Mcfe  fteflo  fai-  p 
pando  1’  un  dopo  1*  altro  dugento  legni  alzarono  coro  mww  vtr- 
pompa  viftofa  le  vele.  Tutti  dirittamente  à Negroponte; 
ma  il  Venicro  dovea  con  nove  navi,  c un  brullorto,  una 
fquadra  di  fei  galee  retta  dal  Pifani  Governatore  de’  Con- 
dannati , e alcune  galeotte  di  Corfali  Criftiani  montare 
Capo  d’oro , girare  l’Ifola  , entrare  per  la  bocca  al  Pro- 
montorio Litar  , e poi  feendere  nel  canale  in  quella  par- 
te all’  attacco  . Appena  ufeiti  del  porto  con  infaufto  pre- 
fagio  incominciò  à moftrarfi  non  favorevole  la  fortuna* 
mentreche  un  vafcello  Fiammingo  noleggiato  con  carico 
di  foldatefchc , di  arredi  militari , e di  otto  cannoni  da 
cinquanta  invertì  miferamente  uno  feoglietro  , nè  potè  fal- 
varfi  che  con  molto  travaglio  la  gente  : Indi  voltandoli 
il  vento  , e fpirando  alTai  fretto  da  Tramontana  le  ga- 
lee furono  coftrette  dar  fondo  à Capo  Colonna  , e gli 
altri  difciolti  penare  sii  i bordi.  Ne^ primi  momenti  di 
bonaccia  giudicando  il  Doge  , che  baftaflero  le  truppe 
melTe  fopra  i n avilj  da  remo  per  occupare  i polli  oppor- 
tuni allo  sbarco,  lì  avanzò  con  elfi  à prendere  la  /piag- 
gia fufficientemente  comoda  in  una  punta  vicina  della  Tor- 
re , che  cinque  miglia  in  circa  dittante  dalla  Città  guar- 
da  la  bocca  ftretta  del  canale  , ò più  totto  del  porto  . 

Quivi  fattati  à terra  gli  Oltramarini , che  furono  feguiti 
dal  battaglione  di  mille  fanti  della  Religione  di  Malta 
c da  qualche  reggimento  , il  Generale  di  Konigfmark  u 
moflc  con  trecento  cavalli  à riconofccre  un  botto  , nel 
di  cui  mezzo  dovea  trapalare  1'  èfercito  per  prettntarfì 
all’ attedio . I Turchi  quantunque  dentro  in  numero  più 
forte  ò non  ardirono , ò non  vollero  affrontarlo  che  con 
leggiere  fcaramucce  , ond’  egli  riedè  al  fuo  campo , e 
fquadronollo  in  modo  di  refiftere  à gli  allatti  , fe  ì muri- 
ci fi  follerò  provati  avanti , che  giungerti:  il  Tettante  del- 
la 
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i6$S.  la  milizia  caricata  fopra  i legni  grofli  tenuti  ancora  lon- 
tani dal  vento  . Intanto  il  Doge  s’ inoltrò  nel  porto , do- 
ve feoprendo  abbandonata  la  fuddetta  Torre  v’introdufi. 
fe  piccola  guernigione,  e con  lo  fletto  Generale  di  Konig- 
fmark  , Ingegneri , e Capi  principali  di  Terra  , c di  Ma- 
rc fi  trasferì  fcrvito  da  tre  galee  ad  ofservare  diligente- 
mente il  fito  della  Piazza  , c le  fortificazioni  cftcriori  . 
Toreri  ioni  Dal  vocabolo  di  Ncgroponte  nafee  1*  equivocazione  , fc 
con  cfso  l’ Ifola  , ò la  Città  fi  appelli  ; c con  ragione  in 
p,”“m  un  folo  il  nome  di  amendue  , perche  à dominare  quella 
balla  impadronirli  di  quella . Eubea  anticamente  chiama- 
vafi  I’  Ifola  con  1’  aggiunto  datole  dal  Poeta  Omero  di 
Divina  , celebre  non  meno  per  la  grandezza  , e ricchez- 
za , che  per  l’ ornamento  , e pompa  di  alcune  nobili  Cit- 
tà Maellrc  in  lettere  della  Grecia  . La  divide  un  mari- 
cello  dall’  Achaia , cui  Uà  apporta  à Borea  : bislunga  lì 
Ilcndc  dall’  Orto  all’  Occafo  cento  trenta  miglia  in  circ3, 
trenta  nella  maggiore  larghezza  , c ne  gira  poco  più  di 
trecento  . La  Repubblica  ne  fu  Signora  oltre  il  corfò  di 
due  fccoli , finche  Maometto  II.  l'anno  1470.  col  dettino 
di  Coftantinopoli  , che  havea  foggiogato  , unilla  al  luo 
grande  imperio  . Kalcide  fabbricata  avanti  la  guerra  di 
Troia  foftenne  per  lunghe  età  il  primato  fovra  l’altre  deli* 
Ifola  con  la  fortuna  , che  prima  vi  dimorafsc  Ariftotele, 
c vi  morifse  . Su  le  ruine  di  efsa  è alzata  Ncgroponte  ; 
non  eccede  due  miglia  Italiche  di  circuito  , in  pianura 
cinta  di  fofsa  profonda  venti  piedi , cento  larga  , e difefa 
con  Torrioni  la  muraglia  . Viene  bagnata  dall'  Euripo , 
ftretto  del  Mar  Egeo  , famofo  per  il  flufso  > e rifluflo  non 
ancora  da’  ftudiofi  caputo  ; diciotto  , e dicinovc  giorni  in 
ciafcun  mele  t ò Luna  cammina  regolatamente  , come 
quello  di  Venezia  , fei  ore  in  crefccrc  , e fei  in  calare; 
undici  e in  guifa  tale  difordinato  , che  in  ventiquattro  , 
ò venticinque  ore  undici , dodici  , tredici , c quattordici 
volte  cambiano  le  fue  acque  il  corfo . A Ncgroponte  è 
la  fua  maggiore  anguftia  ettcndovi  un  ponte  di  trenta  paf- 
fi  fopra  cinque  piccoli  archi  fino  ad  una  Torre , ed  altri 

venti  palli  dalla,  Torre  alla  Città  con  un  j*onte  levatoio, 
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fotto  il  quale  può  tranfitarvi  una  galea  , ma  con  ritrarne  i 1688. 
remi  . Si  veggono  sù  le  porte  di  quella  Torre  iLioni  alati, 
infegne  della  Repubblica  , come  in  tempo  del  fuo  domi- 
nio fabbricata  j mentre  pure  Ieggelì  in  Srrabonc  , che  due 
Torri  erano  piantate  , una  alla  ripa  di  Beozia  , or*  Achaia, 
l’altra  di  Kalcide  con  un  ponte  tra  loro  coftrutto  fopra 
l’turipo  , che  congiugneva  le  forze  , e gl’  animi  di  que’ 
popoli  . Ritrovò  il  Doge  , che  oltre  gli  apparecchi  fatti 
à ripararli  dentro  della  Piazza  haveano  i Turchi  tirato 
una  trincea  di  fuori  à tiro  di  mofehetto  dalle  mura  . Que- 
lla benché  formalfe  un  largo  giro , che  chiudeva  il  borgo  , 
e tutto  il  rimanente  fpazio  lino  alla  marina  in  ambi  i la- 
ti , parca  nulladimeno  difficile  à fuperarlì  non  folo  per 
terreno  alzato  , e follenuto  da  denfe  palifìccate  , ma  per 
T artiglieria  maflìmamente  di  quattro  batterie  piantate  in 
colline  , ed  elevazioni  nella  linea  dello  ftelfo  ellrinfeco 
ricinto  . L’inventore  di  quella  fortificazione  Girolamo  Ga- 
loppo da  Gualtalla  rinnegato  , che  militando  nel  campo 
Veneto  fotto  Napoli  di  Romania  era  fuggito  fra  i Tur- 
chi , havea  pure  fiiggerito  , ed  eretto  nell’altra  parte  dell’ 

Euripo  un  Forte  fopra  montagnuola  dirupata  , detta  Ca- 
rababà  , rimpetto  al  ponte  , con  cui  in  dillanza  di  palli 
trecento  con  llrada  fcavata  nel  fallo  vivo  comunicava  . 

In  figura  triangolare  l'havea  dilegnato  , armandolo  di  grof- 
fo  cannone  , e di  vigorofo  prciìdio  , con  oggetto  di  man- 
tenere durante  l’attacco  aperta  la  porta  à i loccorfi  . Ve- 
dute quelle  opere  , e raccolti  i ragguagli , che  à loro  di- 
fefa  vi  folfe  guernigione  di  fei  mila  foldati  con  Ibraim 
Serafchier  , e Mullafà  Bafsà  Comandante  della  Piazza  , 4 

aggirò  la  Confulta  di  guerra  circa  P ordine  d’ incam- 
minar  quell’  alTedio  . Il  voto  del  Conte  di  Konigl- 
mark  fu  , che  fi  paffajfc  con  tutte  le  forze  V Euripo  , c ve - 
nife  immantinente  inve fìtto  il  Carababà  non  potendo  la  buon 
arte  acconfentire  , che  rcjlajft  all'  arbitrio  de' turnici  /’  introdur- 
re gente  frefea  in  difefa  della  Piazza  attaccata  . Folfe  T o- 
pinione  ormai  abituale  di  fempre  vincere  malcherata  da 
una  erronea  informazione  , dicevano  gli  altri , e gli  av- 
valorava il  Doge  , troppo  perigliofa  quella  imprefa  con  l’in- 
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(ertezza  di  f armarvi  fi  qualche  giorno  , mentre  non  fcaturiva 
acqua  dolce  per  /’  efcrcito  , che  lungi  cinque  miglia  dal  Forte . 
£ pure  fi  feoperfe  dapoi  con  tardo  pentimento  , che  la 
fuppofizionc  avveravafi  /blamente  nel  canto  deliro  di  det- 
to Forte,  dove  mirava  l’Armata;  Ma  feorfi  anche  nel 
finiftro  , come  farebbe  feguito  certamente  per  circondar- 
lo , havrebbono  trovato  le  acque  necertàrie  in  pozzi , e 
in  una  fontana  poco  dal  luogo  Hello  difco/le . Dalla  de- 
liberazione di  marciare  à dirittura  contra  Ncgroponte  fur* 
fc  nuova  quefiionc  , fc  dove/Tc  torto  artaltarfi  la  gran_» 
trincea  ( non  ancora  perfezionata  ) ovcro  avvicinarli  al- 
la medclima  co’  gli  approcci  . Come  le  fallaci  relazioni 
haveano  potuto  combattere  la  fentenza  falutare  del  Ko- 
nigfmark  nel  primo  dubbio  ; cosi  intorno  al  fecondo  po- 
tè egli  trarre  gli  altri  nella  propria  , quantunque  perni- 
ziofa  , e mortale  . Quanto  faggiamente  il  Filofofo  pofe 
la  prudenza  virtù  necelTaria  à conlèguire  in  quella  vita 
la  Felicità  ; perche  ftando  ella  circa  le  cofe  contingenti 
fallifce  l’uomo  eziandio  giudiciofo  nella  elezione  de’ mez- 
zi , e non  può  giugnere  al  fine  defiderato  ! Vedrà  il  Let- 
tore ciò  , che  alla  tentata  conquirta  , e alla  gloria  di  due 
Capitani  fortunati  , ed  eccellenti  , il  Doge  , e il  Genera- 
le di  Konigfmark  dalle  opinioni  ne  rifultafle  . Solleone 
dunque  il  Konigfmark  , e indulfe  i votanti  à rifolverlo  , 
che  con  vie  obblique  , e lavori  fi  cominciarti:  1’  attacco 
della  trincea  ; e così  fece  efequire  , arrivato  eh’  ci  fu  à 
i giardini  in  fico  d’ un  miglio  lontano.  Due  giorni  tutta- 
volta  vi  andarono  malamente  confumati  prima  di  muo- 
verli dal  luogo  dello  sbarco  ; Imperocché  di  quattordici 
mila  fanti  , e ottocento  cavalli  fmontata  I3  fola  metà 
non  fufficicnte  al  travaglio  , conofceva  1’  obbligazione  di 
attendere  i vafcclli  , da’ quali  conducevafi  l’altra  gente, 
il  cannone  , e la  malfa  de’  gli  ordigni  da  ufare  nelle  di- 
vilate operazioni  . Volea  pur  differire  ; ma  compatendo 
il  martirio  delle  foldatcfche  efpofte  a’  raggi  del  Sole  in 
quell’  ardente  rtagione  con  detrimento  della  falute  , che 
diremo  , e ortèrvando  congiurato  il  vento  à rifpignerc  i 
legni  determinò  di  procedere  , ed  alloggiare  il  campo  . 

Di 
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Di  buon'  ora  dunque  data  la  marcia  alle  truppe  per  la  1688. 
parte  della  marina  fcortate  dall'  Armata  fottile , in  vici- 
nanza de’  gli  archi  d’  un  grande  Acquidotto  , luogo  pa- 
ludofo,  e la  Hate  non  abitato  da’  Turchi , polarono.  Alla 
comparfa  haveano  voluto  i difenfori  pubblicarli  con  l’ ar- 
tiglieria collanti  fulminando  dalla  Piazza  , dalle  Palizza- 
te , e dal  Forte  1’efercito  , e T Armata  . Elfi  vcggendo  ì 
Ilare  oziofi  i Crilliani  lì  fecero  arditi  à provocargli  con  le 
fcaramucce  ; Indi  al  creduto  fopore  infolentivauo  con  fpef- 
fe  infellagioni  ora  di  leggiere  , ora  di  grolle  fortite  , e 
Tempre  con  mutuo  fpargimento  di  fangue . In  fine  dopo 
T elpettazione  di  undici  giorni  prefero  terra  le  rimanenti 
vele,;  grande  di  ciò  l’allegrezza,  e brieve  intervallo  an- 
che Tacerebbe  , quando  vi  pervenne  di  rinforzo  Camillo  Arrivi  dti~ 
Guidi  Ammiraglio  del  Gran  Duca  di  Tofcana  con  quat- 
tro  galee  , due  navi , ottocento  fanti  , c felTanta  Cava- 
lieri. Si  vedeva  pure  oltre  il  ponte  calata  prelTo  alla  Città 
la  fquadra  del  Venicro  , come  gli  era  flato  commclTo  , 
ma  lènza  le  galee  del  Pilani  dal  vento  ributtate  , e per 
non  poterlo  feguitare  riunite  con  T altre  . Dellinato  per- 
tanto Provveditore  in  Campo  Daniello  Delfino  , e sbar- 
cati follecitamente  cannoni , e mortari  à bombe  erano 
impazienti  i Capitani  , che  fi  delTc  principio  alle  offefe  . 

Tanto  di  fervore  apparve  nelle  prime  operazioni , che  in 
due  foli  giorni  fu  formata  una  linea  di  circonvallazione 
foprallantc  alla  nimica  : vi  fi  piantarono  cinque  batte- 
rie , e la  fella  in  uno  feoglietto  prolfima  à ferire  per  fron- 
te il  lato  finillro  delle  palizzate  . Sicché  la  mattina  di 
trenta  furon’  aperte  le  trincee  Venete , e cominciolfi  à s:  u 

tormentare  le  avverfe  . Lo  llellb  dì  havea  toccato  a’  Mal-  r*~ 
teli  effere  i primi  à lavorare  gli  approcci , dal  qual  mo- 
vimento dubitando  i Turchi  qualche  rilevante  attentato 
mille  n’  ufeirono  à cavallo  , e à piedi  per  frallornare  ii 
difegno  . Solleone  il  Battaglione  immobile  per  due  ore  jt- 
continue  la  fcaramuccia  fparando  Colo  quelle  compagnie  ;£,r‘  tfu,i 
di  Granatieri , e di  Fucilieri  ordinate  dal  fuo  Generale  luitip. 
di  Sbarco  Mechatin  sì  aggi u natamente  , che  non  ardiro- 
no i Barbari  d’ inoltrarli . Non  perdè  la  Religione  in  qufr 
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1688.  fla  lortita  , che  il  Cavalier  Enrico  di  Montenon  e un 
Fuciliere  , feriti  ventiquattro  foldati , e due  Cavalieri  Pa- 
ry  Fontain  , c Felice  di  Gufman  . Avanzate  appena  le 
opere  fuddette  ecco  dall*  accenfione  delle  fatiche  , dal 
primiero  difaggio  accennato  , e dall'  aria  fumante  per  il 
fito  baffo  feoppiare  un’  infermità  quali  univerfale  ; Men- 
Mtmki  treche  ,n  Poch*  giorni  ne  caddero  quattromila  ammalati 
urlanti  della  Repubblica,  quattrocento  de*  Maltcfi  , feflanta  di 
c"mp*'  centoventi  Cavalieri  dell’ordine,  tra  quali  il  medefimo 
Generale  Mechatin  , e la  maggior  parte  de’  gli  Ufficia- 
li . Mieteva  la  morte  ciecamente  le  vite  de’  foldati  , c 
de’  Generali . Amara  la  perdita , che  lì  fè  di  Carlo  Lo- 
dovico Palatino  primo  Brigadiere  del  Duca  Ernefto  di 
Brunfuich  , e allora  Sergente  Generale  di  battaglia  , del 
Sergente  Maggior  di  battaglia  Conte  Scipione  Gafpardis, 
c di  Matteo  Bono  Patrizio  volontario  , ma  fenlìbile  ol- 
tre mifura  , che  folle  ftato  obbligato  à letto  il  Genera- 
fmrt  le  di  Konigfmark  , e parimente  il  Provveditore  Delfino  . 
12».'"'  Come  à quello  il  Doge  fuftituì  Vittore  Vendramino , c 
Pietro  Donato  Nobili  in  Armata,  l’uno  dopo  l’altro  , c 
ambidue  prello  colpiti  dall’ infezione  ; Così  à quello  lucce- 
dendo  regolarmente  il  Generale  Principe  Maflimiliano  di 
Brunfuich  gli  diede  al  fianco  Ermanno  Filippo  Ork  Ser- 
gente Generale  di  battaglia  , e già  fuo  Brigadiere  , col 
di  cui  configlio  poreflc  indirizzare  le  azioni  . Trà  le  feia- 
gure  della  maligna  influenza  , che  quotidianamente  dila- 
tavalì  , nè  fmarriva  1’  animo  de’  Fedeli  affaticando  d’ av- 
vicinarli con  la  zappa  alle  prime  difèfe  dc’nimici,  nè  la- 
r»° a-7. dt  feiavano  i Turchi  di  fiancare  i fani  con  la  frequenza  dell’  . 
invalioni . Segnalata  fu  la  notte  de’  gli  undici  d’  Ago- 
Ro  , nella  quale  dopo  fatto  inutilmente  gran  fuoco  dal- 
le palizzate  per  divertire  le  operazioni  ulcì  un  groffò 
numero  di  Munfulmani , c attaccò  le  linee  de’  Veneti  . 


Urtando  nel  reggimento  del  Principe  di  Brunfuich  , e va- 
lorofamentc  ributtati  fi  voltaron’  effi  in  altra  parte  racco- 
mandata à Frà  Marc’ Antonio  di  Voyer  Cavaliere  di  Mal- 
ta » Pur’  egli  con  pochi  de’  fuoi  , e con  alcune  compa- 
gnie di  Schiavoni  affrontatili  dentro  ve  li  rifpinfè  , e in 
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mezzo  delle  tenebre  potè  far  profeguire  comodamente  il  la-  1688. 
voro.  In  etta  fortita  mancarono  quaranta  Criftiani,  e molto 
più  de’ Turchi;  ma  dopo  tre  giorni  in  nuova  mifchia  ripor- 
tarono quelli  uccidendone  fopra  cinquanta  qualche  vantag- 
gio  . Per  la  ftrada  del  Carababà  libero  il  pallò  , come  mo- 
flrammo,  erafi  il  Serafchiere  con  fei  mila  uomini  ridotto  à * 
Tebe  quattro  ore  di  cammino  lontana  da  Negroponte  fpe- 
dendo  gente  al  bifogno.  Intcfo  l’ultimo  fucceflo  concertò  di 
fecondarlo  con  uno  ftaccamento  , à cui  incontanente  diè  la 
marcia  , perche  potette  valerfene  il  Bafsà  à maggiore  atten- 
tato . Melfi  perciò  in  arme  due  mila  fanti  , e quattrocento 
cavalli  hebber’  ordine  di  chetamente  iòrtire  3 avanti  che 
fpuntafle  l’Alba,  e di  alfalire  due  delle  trinceepiù  avanzate. 

Giovò  loro  illìlenzio  del  primo  movimento;  mentreche  im- 
merfe  molte  fentinclle  nel  Tonno , c atterriti  i foldati  dal  fo- 
prapprendimento  pofero  nella  fuga  la  fperanza  della  fa- 
iute  ; feguiti  da  i Barbari  ne  caddero  tagliati  à pezzi  ferito 
il  Colonnello  Nafcinben  Catti  , che  folleneva  della  fini- 
lira  il  comando  . Ne  meno  poterono  refillere  al  doppio 
ìmpeto  de’  fuggitivi , c de’  nimici  alla  delira  i Fiorentini, 
che  dopo  la  morte  di  alcuni  Cavalieri  rovcfciati  rimafe- 
ro . Si  apprettavano  alle  batterie  orgogliofi  i Turchi , la 
prima  delie  quali  afliftevafi  con  coraggio  da  Gio:  Matteo 
Bembo  ; Quando  incontrati  dal  Principe  Enrico  d’ Harco- 
urt  della  Cafa  di  Lorena  con  una  banda  di  Venturieri , 
dal  Marchefe  di  Courbon  con  cavalleria  , dal  Luogote- 
nente Generale  Marovil  con  la  truppa  benché  piccola  del- 
la Religione  Gerofolimitana  , dal  Brigadier  Baron  Carlo 
di  Spar  col  reggimento  Barait  , e da  molti  Ufficiali  fi  ac- 
cefc  un  fanguinofo-conflitto  : ma  in  fine  vincendo  la  Cro- 
ce abbandonarono  i polli  guadagnati , e furono  collretti 
volgere  difpettofamente  il  tergo  . Oltre  li  nominati  , de- 
gni ancora  di  memoria  li  Colonnelli  Clcuter  , e Pompei, 
Jnfieme  con  li  feriti  Conte  di  Waldck  , Conte  Tori  , e 
Conte  di  San  Felice  ; e ripeteremo  le  lodi  dell’  Harcourt , 
che  incalzò  gli  Attediati  fino  all’  ultima  ritirata  quantun- 
que offefo  nella  mano  , c nel  fianco  di  mofehettate . La 
perdita  non  lieve  dell’  una  , e dell’  altra  parte  : de’  Criftia* 
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1688.  ni  dugento  : la  dove  de’  gl’Ottomanni  crebbe  il  numero  e 
per  i lafciati  fui  campo  , e per  i femivivi , eh’  hebbero  tan- 
ro  di  vigore  da  ftrafeinarfi  dentro  al  ricinto  . Abbattuti  d’ 
itooft  ?r<>-  animo  gli  A vverfarj  dall’ infelice  riufeita  parve  al  Doge 
f,r’d!ue*1'  non  doverli  più  negligere  contra  le  loro  palificate  1’  alTal- 
to . Tur  troppo  , dicea  , gittato  fin ’ ora  il  tempo  , convertite 
m“"c'  le  tende  militari  in  [pedali  , refi  audacijfimi  i dtfenfori  , e an- 
cora quafi  non  cominciato  /’  affedio . Ad  efcquirlo  un  convo- 
glio in  que’  giorni  da  Venezia  con  reggimento  di  mille 
cento  cinquantotto  fanti  condotto  a’  ftipendj  pubblici  dal 
Principe  di  Wirtembergh  coftituiva  non  infufficienti  le  for- 
ze ; Sicché  aggiuntine  mille  fcttccento  , che  traffe  dalle 
navi  , e galee  , trova vanfi  pronti  undici  mila  foldati  . Ef- 
pofto  il  lentimento  al  Configlio  di  guerra , avvegnaché  1* 
LtcnfuU 4 ampio  giro  d'  attaccarfi  chiamafTc  quantità  di  gente  mag- 
ifdtiiZT.  giore  , sì  per  il  credito  di  chi  lo  proponeva , sì  tutti  pen- 
titi di  non  havcrlo  à principio  deliberato  concordemente 
r abbracciarono  . Venne  preferitto  , che  all’  aurora  di  ven- 
oraine dtic  ti  da  cinque  parti , quanti  erano  i polli  del  nimico  , folTe- 
«>»««.  rQ  CjUejje  trincec  allalice  . La  lingua  di  terra,  che  fi  ftende 
in  mare  alla  mano  delira  , fu  desinata  à novecento  uomi- 
ni fmontati  dalle  navi  del  Veniero  , che  havea  dato  fon- 
do in  quel  contorno  , come  fopra  riferimmo  . Seguitava 
poco  lungi  una  collina  molto  guernita  con  batteria  , e Ri- 
dotto chiamato  comunemente  Marabuto  alla  punta  del 
Borgo  : in  un  lato  la  inveltilTero  trecento  Maltefi  fotto 
il  Cavalier  Voyer  con  venti  Cavalieri  , otto  di  quali  fcel- 
ti  à forte  dal  Governo  delle  galee  in  fupplimento  de’  gl’ 
infermi  , infieme  col  reggimento  Barait  comandato  dal- 
lo Spar  : nell’  altra  i Maltefi . Verfo  4a  collina  di  mezzo 
i Fiorentini  , il  reggimento  Italiano  del  Sergente  Mag- 
giore di  battaglia  Michel  Angelo  Furictti  , e co’  Tuoi 
Schiavoni  il  Governatore  della  Nazione  Giovanni  Gio- 
ca . Contra  il  monte  , che  viene  bagnato  alla  finiltra  dal 
Mare  , e fopra  cui  terminava  con  batterie  la  gran  linea  # 
dovean  muoverli  millecinquecento  tra  Perallini , Marina- 
ri , e remiganti  di  libertà  . V’  erano  i reggimenti  di  ri - 
ferbo  ; e la  cavalieri^  sì  leggiera , come  di  Dragoni  ha- 
vea 


Digitized  by  Google 


L I B B^O  SESTO.  . 25P 

vea  à (tare  leda  per  accorrere  , ovunque  forte  il  bifo-  itf88. 
gno  ò per  fiancheggiare  i combattenti  , ò per  moltipli- 
care a’  Barbari  il  timore . Anche  le  galee  falpalfero  c lì 
dividelTero  in  tre  fquadre  ; Quattro  di  Venezia  e altret- 
tante di  Malta  incontro  al  monte  ; Dirimpetto  ’alla  pia- 
nura tra  le  trincee  Veneta  , e Turchefca  fi  collocale  con 
la  fua  il  Capitano  del  Golfo , e quella  del  Governato- 
re de’  Condannati  aumentata  con  due  di  Tolcana  alla 
bocca  dell’  Euripo  . Sopra  i ferri  redaflero  la  Reale  di 
Venezia  , la  Capitana  di  Malta  , del  Gran  Duca  , c del 
Provveditore  s per  quanto  lor  potelfe  la  fortuna  offerire  . 
Appena  cominciavafi  à feoprire  1’  Alba  , che  al  fcgnale 
di  tre  cannonate  fi  fagliarono  fecondo  il  concerto  tut- 
ti  i corpi  fenza  potergli  ò rattenerc  , ò (comporre  la 
tempeda  dell’  artiglieria  , e mofehetreria  nimica  . Toccò 
la  gloria  a’  Fiorentini  , reggimento  Italiano,  e Schiavo- 
ni  d’ cifre  i primi  à (veliere  la  palificata  , fuperarc  le 
trincee  , e mettere  il  piè  dentro  allo  (leccato  . Brievi  mo- 
menti contcfero  a’  Compagni  forniti  di  pari  ardore  lo 
(ledo  contento  ; Il  contrailo  più  duro  feguì  al  Marabu- 
to  , come  cudodito  da  gente  migliore , che  dopo  d’  ha- 
yer  ributtato  due  volte  gli  alfalitori  gli  convenne  alla 
terza  correre  la  forte  comune  . Intanto  eh’  erano  quelli 
proflimi  ad  entrare  3 entrati  i primi  vi  li  oppofero  i Tur- 
chi in  grolTo  numero  à rifehio  di  rifpignerli  , fe  dal  Mar- 
chcfe  di  Courbon  non  venivano  gagliardamente  fodenu- 
ti-.  Piegava  anche  un  drappello  di  Venturieri  , quando 
Girolamo  Garzoni  * eh’  erali  fatto  Commilitone  del  Ser- 
gente Maggior  di  battaglia  Furietti  alla  teda  del  reggi- 
mento  , ftaccofli  per  animargli . Come  la  fua  prefenza,  "*• 
od  efempio  gl  infiammò  à rendere  ; cosi  altrove  loro  ri- 
volti , ed  clTo  con  pochi  avanzandoli  un  tiro  fatale  di 
cannone  dalle  mura  della  Città  lo  colle  con  facchetto 
di  palle  da  mofehetto  nella  cofcia  , e ginocchio  dedro 
e arredollo . Sopraggiunta  todo  una  turma  d’ Ottoman- 
ni  egli  die  1’  ultime  pruove  d’ intrepidezza  fparando  1’ 
armi , anzi  gridava  a’  vicini  , che  combattefsero  in  ono- 
re della  Fede , c della  Patria  : ma  indarno  , poiché  ri- 
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itf88.  mafo  folo  , e attorniato  con  cinque  colpi  di  fcimitarra 
i «#»».  crudelmente  lo  trucidarono  . Mentreche  gli  havean  qua- 
li ricifo  il  capo  per  portarlo  in  trionfo  , fè  uno  fcarico 
contra  i feritori  il  Gicca  co’  Tuoi  Oltramarini  , da  cui  fte- 
fi  à terra  lo  vendicò  in  parte  col  barbaro  fangue  , e fal- 
vò  intero  il  corpo  del  benemerito  eftinto  . All’  incontro 
con  favorevole  fortuna  fi  motte  il  Courbone  . Introdotto 
con  la  cavalleria  per  la  ftrada  fpianatagli  , e quivi  vaio- 
rofamente  pugnando  mife  pretto  in  totale  fpa vento  i ni- 
mici  . Volt3ron’  etti  la  faccia  cacciati  dal  timore  , e lu- 
fingati  infieme  dalla  confidanza  di  ricovrarfi  fotto  la  Piaz- 
za ; Ma  egli  tagliando  loro  il  cammino  li  coftrinfe  à di- 
fperati  partiti , ò d’ incontrare  il  fuòco  de’  vincitori  , ò di 
precipitarli  nell’  acque  . La  maggior  parte  fi  gittò  nell’ 
Euripo  ; molti  farebbono  penetrati  dentro  le  porte  del- 
la Città  , fe  i cuftodi  veggendo  mifchiati  co’  gl’  infede- 
li i Criftiani  non  haveflèro  in  chiuderle  fatto  prevale- 
re la  cautela  alla  compaflìonc  de’  fuggitivi  , che  ftavano 
efpofti  alle  ftragi  . Procuraron’  altri  di  mantenerli  nel 
borgo  fortificati  in  alcune  cafe  : combatteron’  un  poco 
coll’  aiuto  del  riparo  : pofcia  veggcndofi  à periglio  di 
cader  fotto  le  ruine  cercarono  in  varj  modi  lo  fcampo 
inumerà  d*'  In  una  fol’  ora  di  azzuffamento  $’  impadronirono  i Ve- 
neti  dcna  palificcata  , di  trentanove  pezzi  di  cannone, 
e di  cinque  mortari  eftendo  morti  de’  difenfori  millecin- 
quecento col  figliuolo  del  Serafchiere  oltre  gran  copia 
de’  feriti  d’  ambe  le  parti  . De’  principali  feriti  Criftia- 
ni il  Signor  di  Turena  in  un  braccia,  il  Gicca  , Furiet- 
ti , Sergente  Maggior  di  battaglia  Domenico  Bonometti , 
Colonnello  Fabio  Lanoia  , c li  Cavalieri  di  Malta  Vo- 
yer  , La  Varene  , Tefenville  » Crevccourt  Doria  , Co- 
zion  , Dauvillc  , Seratin  , Sciartier  , ed  Efpina  . Sicco- 
me dugento  cinquanta  furono  gli  uccifi  de’  migliori  fol- 
dati , e non  pochi  gli  Ufficiali  , cosi  comparve  il  cordo- 
glio più  acerbo  per  1*  avvenimento  funefto  del  Garzoni . 
m’gTÌ  ^on  ttuanci  Potc  raccogliere  1’  Armata  doppieri  s’  uni- 
ni.  *TV'  rono  Patrizj  , Suggctti  militari  , e marittimi  ad  accompa- 
gnare in  moltifiimo  numero  il  di  lui  cadavero  feguiti  da 
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mefti  tiri  dell*  artiglieria  fino  alla  Chiefa  Greca  dedica- 
ta à gli  Appoftoli  Santi  Pietro , e Paolo  fopra  una  col- 
lina non  lungi  dalla  fpiaggia  , ove  fu  porto  onoratamen- 
te fotterra  . Giacche  la  diftanza  del  luogo  ci  proibì  d’ 
intervenire  al  funerale  , fia  ufficio  di  fraterna  pietà  in- 
ciderne la  memoria  quali  in  lapida  fepolcrale  . Giova- 
netto erafi  addeftrato  nel  meftiere  dell'  armi  fervendo 
fotto  Andrea  Cornaro  Capitan  Generale  fuo  Zio  mater- 
no in  tempo  della  guerra  di  Candia  su  le  galee  , e sii 
le  navi . Il  primo  movimento  della  prefente  lo  trovò  fa- 
lito  per  i gradi  delle  cariche  di  mare  à quella  di  Provve- 
ditor  dell'Armata  , in  cui  per  il  corfo  di  quattro  Campa- 
gne moftroffi  infiammato  d’ammirabile  ardore  per  la  gloria 
di  Dio  , e per  il  pubblico  bene  . Se  fcrupolofa  la  penna 
in  quefta  Storia  non  rilevò  didimamente  le  fuc  azioni,  non 
dee  ommettere  , che  vi  vollero  reiterati  ordini  del  Senato, 
accioche  fi  lafciartè  fpirato  ormai  di  molto  il  folito  trien- 
nio deporre  l’impiego  . Ripugnava  il  Doge  referivendo  una 
volta  , che  fenza  di  lui  non  potea  reggere  al  pefo  : e ciò 

Jiuafi  prefago  della  propria  fortuna  j perche  fiivrono  col 
uo  fine  gli  acquifti . In  vece  di  partàrlène  Senatore  a’  Pa- 
trj  ripofi  , fermoffi  Venturiere  in  Campo  a'  travagli . Ve- 
dea  , ò pareagli  di  vedere  co’  gli  occhi  dell’  anima  nell’ at- 
tacco delle  trincee  deftinata  all*  ultimo  fagrifizio  la  vita  . 
Pure  non  fi  ritirò  ; anzi  eleffc  un  porto  degno  fol  del  fuo 
cuore  . Mirò  fenza  impallidir’  à venire  la  morte , e lènti 
il  colpo  fenza  volgere  dal  terribile  oggetto  lo  fguardo  . 
Il  vero  fegno  del  merito  fi  è il  dolore  univerfale . In_* 
tanta  diverfità  di  nazioni,  d’ intereflì  , di  Pentimenti , e 
di  coftumi  tra  coloro , che  componevano  l’ Armata  , tut- 
ti trovaronfi  conformi  nella  ftima  , e à deplorare  la  per- 
dita di  quell’  uomo . Temprato  rimale  a'  fopravviventi  dal- 
la vittoria  , e dalla  fiducia  della  confeguente  elpugnazione 
il  rammarico  de’  gli  ertimi . Agevolmente  induconfi  gli  uo- 
mini à credere  ciò , che  vorrebbono  , avvenirti  . Parve 
ancora  , che  lèguito  nello  fteflo  dì  l’ arrivo  di  nuovo  con- 
voglio con  un  reggimento  del  Principe  di  Darmftat,  di  mil- 
le dodici  foldati  con  altre  milizie  fi  avvalorarti  il  penfie- 
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1 6SS.  ro  ; Tuttavia  dileguaronfi  pretto  le  fperanze  , c fi  argo- 
mentò Tempre  più  difficile  1*  acquifto  . Imperocché  rinvi- 
Strtìt * di’  goriti  i nimici  dalla  TerraTerma  con  la  comunicazione  del 
i-ni,,.  Fortc  ^arai,abà  era  trafcorfo  appena  un  giorno  , che  in 
numero  di  mille  cinquecento  diedero  addotto  a’  Fioren- 
tini a e faceano  ritirargli  . Corfe  ad  affrontare  i Turchi 
R/fmu  da  un  ^anco  d Sergente  Generale  Ork  col  Principe  di 
‘fMU'  Wirtemberg  , feguito  da  molti  Ufficiali  , c dall*  altro  con 
Feriti  il  la  cavalleria  il  Courbon  , in  modo  che  tagliandone  à pezzi 
rr"CuZ-di  trecento  i compagni  furono  rifpinti  , e fugati . Toccò  pure 
a’  Criftiani  qualche  fpargimento  di  fanguc  : al  Wirtemberg 
teiu  2w  tra  graduati  con  mofchettata  nel  petto,  c ad  Aurelio 
" Marcello  Nobile  in  Armata  , allora  nell’  Ufficio  di  Prov- 
veditore in  Campo  , nel  piede  . Indifpenfabile  conobbe- 
ro i Generali  non  folo  il  chiuderli  con  linea  di  circon- 
tìuovì  w vallazione , ma  eziandio  ergere  nuove  batterie  , c dar 
principio  alla  fabbrica  de’  gli  approcci  contra  la  Piazza 
per  accingerli  regolarmente  all’  attalt©  „ Latti  i Guaftato- 
ri  , e foldati  confutnoflì  gran  tempo  in  quello  travaglio, 
e intanto  logorandoli  1’  efercito  dalle  continue  fazioni  , 
dalle  infermità , e dalle  morti  difperava  ornai  ciafcuno 
di  felice  evento . Avvegnaché  non  interamente  rifa  nato 
il  Konigfinark  dal  Tuo  inimitabile  fervore  fu  tratto  al  pa- 
diglione  per  accendere  le  troppo  languide  operazioni  . 
Quanto  giovava  l’occhio  Tuo  , tanto  ferale  aU'imprefa  dee 
dirfi  , e confettarli  il  fuo  cafo  . Debile  , eh’  era  di  forze  , 
quell’  aria  inclemente  di  corto  1’  abbattè  i Sicché  inutili 
tutti  i rimedj  dell’  Arte  dopo  una  lotta  di  venti  giorni  tri 
YJfÌTmifV  il  v,gore  del  temperamento  , e la  nequizia  del  morbo 
foggiacquc  la  natura,  ed  ei  immaturamente  fpirò.  Anche 
de’  gl’  Ingegneri  ettèndone  alcuni  per  malattia  lontani 
lento  camminava  il  lavoro  , e maggiormente  lo  rirardò 
Mi!”"  il  *a  morte  di  Milaus  Verneda  uno  de'  più  fperti , il  quale 
* delincando  in  notte  chiara  un  Ridotto  per  aflicurare  i ra- 
ln*at'  mi  della  trincea  nella  contrafcarpa  fi  elpolè  al  mofehet- 
to  della  Piazza  , che  gli  tolfe  con  un  colpo  la  vita  . Due 
attacchi  fi  erano  formati  j II  più  vigorofo  contro  di  un 
Torrione  fituato  alla  fponda  del  mare  nella  parte  finiftra  , 
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fcelto  con  errore , perche  difficiliflimo  da  efpugnarfi  ; Nel-  1688. 
la  deftra  il  fecondo  conrra  un’  altro  Torrione  per  diftrar- 
re  ancora  i difenfori  dal  primo  . Con  fette  batterie  , e 
le  due  di  effe  più  gelofe  aififtitc  da’  Patrizj  Pietro  Giu- 
ftiniano  , e Niccolò  Marcello  , armate  di  trentadue  pezzi 
di  cannone  > e di  dodici  mortari  à bombe  , già  s’impri- 
mevano rovine  nella  muraglia , incendj  , e ftrage  dentro 
al  ricinto  . Nientedimeno  Icoprivali  audace  , e infetto  il 
nimico  facendo  condurre  à Tebe  i feriti , e riempiendo 
le  compagnie  co’  pronti  foccorlì  , malfimamente  allor  che 
dal  Capitan  Bafsà  con  tredici  galee  nel  Golfo  del  Volo 
havea  il  Serafchiere  ricevuto  di  gente  fmontata  qualche 
rinforzo  . Pensò  il  Doge  di  divertirgliene  il  comodo  con 
far  piantare  sii  la  ripa  alla  deftra  quattro  colubrine,  che 
faettaflèro  il  ponte  ; Ma  come  nell’ ore  del  giorno  anda- 
vano cauti  i Turchi  , cosi  fotto  la  feorta  delle  tenebre  aneda  „,i 
continuarono  liberamente  à goderli  l’utilità  del  patteggio. 

Tanto  però  fu  bombardato  il  Torrione  liniftro  } e tanto 
lì  affaticaron  gli  operaj  in  avanzare  gli  approcci , che 
apparendo  in  quello  la  breccia  offerfe  il  Capitano  Te- 
nente Valerio  Uber  di  falirla  con  cinquanta  foldati , e 0f,ru  di 
dièjpromelfa  di  alloggiarvi  per  aprire  poi  à gli  altri  l’in-^"»  ti- 
gretto nella  Piazza  . Deftinata  la  mattina  folenne  de’ gli  u.tr~ 
otto  Settembre  adempiè  l’Uber  in  fatti  l’efibizione:  pe- 
netrò coraggiofamente  co’  fèguaci  nel  follò  , e con  for- 
tunato afeendimento  giunfe  à piantar  nella  cima  del  Tor- 
rione la  bandiera  di  San  Marco  . Di  già  cominciavano  -Jnmut» 
ad  avvilirli  i Turchi  da  quella  sì  ardita  rifoluzione  , c i l'if9  ’ 
Veneti  à fperarne  il  trionfo  . Ma  come  mai  lòno  frego-  ptrl  ‘^rai 
lati  gli  affetti  ! Corfa  gran  quantità  di  milizia  più  à 1 li- 
molo d’ interelfe  , che  della  gloria  , in  vece  di  coadiuva- 
re , fervi  d’ intoppo  nell’  adito  ftretto  , che  v'  era  , à gli 
alTalitori  impedendo  loro  di  ordinatamente  inoltrarli , e 
nello  fteflò  tempo  chiufe  il  palio  à coloro  9 che  dovea- 
no  portar  facchi  di  terra  , e materiali  da  coprire  il  pollo 
occupato  . Allora  prefo  cuore  da  gli  allediati  fcaricaro- 
no  loro  fopra  una  sì  folta  grandine  di  mofehettate  , che 
cogliendogli  à petto  feoperto  accrebbe  notabilmente  la 
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|58$.  confufione.  Comuttociò  ancora  combartca  mirabilmente 
l'Ubcr,  nè  diffidava  di  fortificarvi!! , fc  piu  dall’ acci- 
dente , che  dall’  oftacolo  de’  nimici  non  veniva  /concerta- 
to il  difegno  . In  mezzo  al  contrailo  fi  appiccò  il  fuoco 
nella  munizione  d’ un  foldato  Veneto,  che  faliva  , e dal- 
la fcoppiata  temendo  gli  altri , che  nel  Torrione  folle  vo- 
lato un  fornello  , principiofli  tolto  à sfilare  , e ritirar- 
li . Non  vi  fu  più  ritegno  ; perocché  avventatili  i Bar- 
bari contra  i Crilliani , che  vedeano  trepidanti , gli  fo- 
praffecero  con  impeto  tale  , che  data  la  volta  rimale  il 
fito  totalmente  ricuperato  . Non  fenza  rammarico  del 
Campo  feguì  l’accennato  dilordine  c per  1’  inutile  tenta- 
tivo , c per  il  confeguente  fuo  danno  . Oltre  à cento  altri 
v*m*  rii*,  vi  lanciarono  la  vita  due  Colonnelli , il  Conte  Enrico  Con- 
rZti.*411'  rado  di  Waldek  , e il  Wilz  di  Wirtcmberg  j feriti  più  di 
trecento  , de’  quali  mortalmente  Fra  Gio:  Bardila  Lafcaris 
Cavaliere  di  Malta  , e il  Conte  Rodrigo  Pompei  Capi- 
tano del  reggimento  Veneto  Reale  . Maggiore  fu  ripu- 
tato quello  de’  Turchi  per  gl’inceffànti  tiri , che  nel  tem- 
po dell’  alfalto  furono  fparati  di  cannonate  , e bombe  con- 
tro di  loro  , il  che  venne  da’  ragguagli  d’un  prigione  mi- 
nutamente raffermato  . Paragonando  ad  ogni  modo  gli  ef- 
fetti , prefio  a’  difenfori  rimeflo  dal  Seralchiere  il  nume- 
ro de’  perduti  : 1’  efercito  Veneto  feemarfi  eziandio  per 
1’  andata  de’  gli  Aufiliarj  , per  i malati , e per  le  morti 
naturali , che  giornalmente  accadevano  . I Fiorentini  con- 
fiderato  il  lor  lungo  viaggio  vollero  partire  , e la  notte 
di  venti  Settembre  veleggiarono  verfo  l’ Italia  lafciando 
le  due  navi , e trecento  fanti  à continuar  nel  travaglio  . 
Ne’  i tanti  rammemoraremo  le  infermità  più  nocevoli  de’ 
gl’ingegneri  Grancombè,  e Baflignani , del  Generale  Ork  , 
“ e di  Aurelio  Marcello  Provveditore  in  Campo  , rapito  poi 
Clima,  micidiale  all’  altra  vita  , à cui  iottentrò  Pietro 
Quirini  il  Capitano  ftraordinario  delle  galeazze  . Per  la 
privazione  de’  Suggetti  più  pratici  non  effendo  condotti 
con  la  regola  perfetta  dell’  arte  gli  approcci  venivano 
feoperti  dal  mofehetto  Ufficiali , e foldati  : nè  poterono 
Htn!rfIn'  fottrarfi  a>  colpi  funefti  gl’  Ingegneri  Romagnac  , il  Mi- 
' lors. 
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lors  e la  Ruè  fucccffivamcnte  partaci  nell’ ufficio,  c nell  1688. 
infortunio.  Arrivati  in  quefto  mentre  gli  opcraj  alla  con-  y*nttì  all* 
trafearpa  fi  affaticavano  intorno  la  fabbrica  della  Galleria 
per  divenire  pofeia  all’  attacco  del  minatore , e difporre  op- 
portunamente l’affalto.  Quivi  attraverfarono  il  difegnodif- 
ficultà  maggiori  di  quelle,  che  haveano  per  addietro  in- 
contrate. Da  fperte  fortite  de’  nimici  almeno  intiepidito, 
fe  non  disfatto  il  lavoro:  e all' eftremità  del  largo  follo, 
l’acqua  del  mare  entrando  ne  trovarono  copia  tale,  che 
dovettefi  penfare  ad  altro  ripiego . Fu  prima  cercata  ogni 
via  con  gabbionate,  con  traverfe,  e con  fangue  in  abbon- 
danza fparfo  fiotto  il  mofchetto.de’  difenfon  , 1 quali  co, 
fiori  aperti  nella  falfabraga  ferivano  à dirittura  gli  oppugna- 
tori. Pofeia  à ricordo  del  Grancorabè  rifanato  formoffi  su 
la  còntrafcarpa  una  batteria  d’otto  cannoni  da  cinquanta  “TTfa. 
interrata  affine  di  rompere  lino  alla  radice  il  muro,  e di 
fpalancare  breccia  capace  per  l’effetto  divifato.  Fulminava- 
no fenza  intervallo  i pezzi:  il  Doge  con  vifite  perfonali  ve- 
deva le  opre,  e animava  con  la  voce,  e co  premj  Capita- 
ni e foldati  : da  quelli  abbracciavanfi  nuovi  nfichi , e an- 
cor non  appariva  maturo  il  tempo  di  cimentarli  all'  ultime 
pruove  Quando  ei  fiperava,  che  fi  avvicinarti:,  alla  prima  w«„B- 
luce  di’  quattro  Ottobre  dallo  feotimento  della  terra  per  fó; 
fuoco  dato  da  gli  affediati  ad  un  forno  atterrite  le  guardie, ««•<*. 
d’un  porto  avanzato  , e della  proflima  batteria  interrata 
lafciarono  tutto  in  abbandono.  Attenti  i Turchi  al  mo- 
vimento fi  vaifero  della  congiuntura  correndo  dietro  a’  fug-  . 
gitivi  fino  alla  batteria , dove  riufeì  loro  d’inchiodare  tre 
cannoni i e maggior  male  farebbe  accaduto,  fe  dal  Conte 
di  Wcinsfelt  colà  deftinato  , e dal  Conte  Enea  Ripctta 
fovrintendente  della  trincea  non  foffero  flati  rifofpinti. 

Vollero  gli  Ottomanni  tentare  di  nuovo  la  forte , c far- 
li credere  con  qualche  vantaggio  nel  combattimento  del- 
la mattina  j Onde  dopo  il  mezzodì  fiottiti  furiofamentc 
nello  fteflo  fito  feguì  un’afpra  zuffa,  ma  in  fine  con  la 
peggio  rimanendo  la  feconda  volta  discacciati . Cadde  ^ itl 
tra  gli  altri  il  Cavaliere  Barlot , con  la  cui  degna  mor- 
te  figillercmo  in  quefta  Campagna  le  benemerite  azioni 
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della  facra  Religione  di  Malta;  Imperocché  (limando  il  Tuo 
fìuadrVd,  Generale  Spinelli  troppo  inoltrata  la  ftagione  inftantemen- 
te  richiefe  al  Doge  il  congedo,  che  gli  fu  sii  ragionevoli 
morivi  accordato.  Infaufto  pronoftico  per  la  partenza  del- 
la fquadra  fi  concepì  dall’Armata  interpetrando,  che,  fc 
folle  rimafia  qualche  favilla  di  fperanza  nel  cuor  genero- 
fo  dì  que’  Cavalieri , havrebbono  voluto  elTere  partecipi 
del  contento,  e della  gloria,  com’erano  fiati  de’fudori, 
e del  fangue.  E fenza  dubbio  dava  affai  à temere  la  per- 
tinacia del  morbo , che  non  volea  far  triegua  quantunque 
finita  la  State,  e la  coftanza  de’  nimici,  che  infieriva,  c 
a*r»^«.co.ntraftava  °gni  palmo.  In  que’  giorni  molti  i feppelliti , 
in  ir  ini  C in  efli  non  poflìamo  preterire  Matteo  Quirini  Patrizio  fer- 
mato  colà  Venturiere  all’inclemenza  di  quel  Cielo,  e à i 
difaggi  del  Campo.  I Turchi  poi  oltre  il  fuoco  (caricato 
da  Negroponte  haveano  erette  due  batterie  fuori  delle  mu- 
ra del  Carababà,  con  le  quali  trapalando  l’Euripo  infila- 
vano alcune  delle  Venere  linee,  e giugnevano  fino  al  bor- 
go , ove  flava  il  quartiere  de’ gli  Oltramarini,  e de’ mi- 
Jjjncltffi  di  gliori  Ufficiali.  Tra  i non  pochi  trafitti  memorabile  fovra 
gl'  altri  Niccolò  Grimaldi  Marchefe  di  Courbon  colpito, 
«•la.  e ftefo  à terra  da  cannonata,  mentre  refiituivafi  al  fuo  al- 
loggiamento: Sergente  Generale  di  battaglia  applaudito,  e 
eh’  era  afeefo  in  vece  de’  gli  infermi  anziani  à (foftene- 
rc  con  (ingoiar  lode  le  prime  parti  dell’alledio.  Quali 
nello  ftefiò  momento  era  convenuto  ritirarli  al  Sergente 
Maggiore  di  battaglia  Conte  Ripetta  ferito  di  mofehettata 
" Ript,u-  nel  petto;  contuttociò  il  forte  animo  del  Doge  non  fapea 
fmarrirfi,  e non  fervendogli  la  lena  di  portarli  à vedere  i 
luoghi  berfagliati  per  antecedenti  tocchi  di  febbre,  sii  le 
relazioni  de’ Generali,  c del  Provveditore,  che  con  l’in- 
Si  dtlibtr*  cclTabile  tormento  dell  artiglieria  foffe  fufficienreraente  apcr- 
w breccia  ,n  ambedue  i Torrioni,  ordinò  gli’ apparecchi 
i»  per  un  doppio,  e grande  aflàlto.  Non  pertanto  volle  om- 
mettere  ntiove  efamine  ad  inveftigazione  piì>  efatra  della 
verità;  onde  al  dimane  della  giornata  fè  convocare  il  Con- 
figlio di  guerra,  econdurre  il  Balfignani  in  una  fedia,  con- 
valelcente  ancora  per  ferita  in  teda,  à gli  attacchi.  Nè  il 
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Conte  di  San  Felice  era  interamente  guarito  da  un  colpo  ri-  i58t. 
levato,  e da  malattia;  Pure  ubbidì:  fu  à vifitare  i porti , e 
nell’  adunanza  fentì  d’ impugnare  la  propofta . Egli  foftene- 
va,  che  le  breocie  bave  (fero  bi fogno  dì  eff ere  dilatate;  In  quella 
alla  finijìra  la  batteria  interrata  baver  rovinato  fola  la  juperfìcie 
di  quattro , è cinque  piedi  oltre  i merli , e al  livello  dell ’ aequa 
le  palle  penetrate  dentro  a'  mattoni  della  muraglia  con  buco  poco 
maggiore  del  loro  diametro  : baver'  effe  fatto  bensì  cadere  qualche 
rotarne  , che  additava  fpecie  di  / alita , ma  troppo  ripida , fdruc- 
ciolofa)  e fretta ; particolarmente  la  montata  della  dejlra  diffi 
cullata  da  un'  opera  de' gli  Ottomanni  all'  alto  del  muro  di  travi  in 
forma  di  dado  fìtte  in/teme , e riempiute  di  terra.  Se  pure  il  Si- 
gnor Iddio  bavejfe  fecondato  i voti  di  afeendere  fopra  dì  una , e 
dell’  altra , feoprirf  in  ambe  il  luogo  angujlo  per  potervi  for- 
mare alloggiamenti  in  onta  de'  fornelli  , e cannone  del  Cara- 
babà,  ebe  dirittamente  batteva . Aggiunfe,  che  dopo  il  f alimen- 
to per  pajfare  in  Città , fante  # chela  muraglia  ntn  trovavafi  à 
bafianza  diroccata  vi  volevano  le  f cale , le  quali  potè an'  e fere  le- 
vate al  piede  5 e rotte  da’  Turchi , ebe  dovean  fupporfi  ivi  ripa- 
rati, e coperti.  Ricordava,  dover  fi  più  toflo  travagliare  ad  un 
livellino  , ò Ridotto  guadagnato  , colà  con  mine  rovesciare  la 
cpntrafcarpa  nel  fojfo , con  gallerie  avanzare  il  pajfo  fin  alle  mu- 
ra , e con  lavori  fotterranei  aprir  fi  larga  breccia  , e ficurezza 
all' ingreffo.  Anchedal  Balfignani  proteftoffi  irriufeibile  l' af- 
fai to  , e con  fondate  Speranze  di  prof  pero  evento  dimandava fi  t un 
termine  di  giorni  quindici  per  /cavare  un  pozzo , e dar  fuoco  ad 
una  gran  mina  contea  l’ultimo  Torrione  fui  mare  alla  dritta } 
dove  flava  la  batteria  eretta  per  tirare  al  ponte  . Immutabili  gli 
altri  voti  della  Confulta,  emaflìraamente  del  Provveditore 
Quirini,  chea  piena  bocca efaggerava  fpaziofiffime  lebrec- 
cie  fuddette  , prevalle  il  numero  alla  conferma  dell’or- 
dine comandandone  il  Doge  la  pronta  efccuzione.  A'rin- 
forzo  dell’efcrcito  e in  inoltra  di  forze  maggiori  ufeiro- 
no  à terra  tutti  i loldati  delle  navi,  fecento  delle  galeot* 
te  Corlàrc,  molti  Venturieri,  e cinquecento  galeotti,  che 
finito  il  tempo  delle  loro  condannagioni  fervi  vano  anco- 
ra al  remo,  i Generali  Brunfuich,  e Ork  diedero  il  pri- 
mo porto  d’onore  à gli  Oltramarini,  poiché  tanto  nella 
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1688.  delira,  quanto  nella  liniftra  fù  la  nazione  rtelTa  prefeelta 
al  cimento.  In  quella  dunque  dovea  precedere  una  loro 
fquadra , e (lare  accinti  à fortcnerla  mille  fccento  uomini 
di  vario  genere  fotto  la  direzione  del  Barone  di  Spar,  c 
del  Principe  Darmftat . In  quella , altra  di  Oltramarini  col 
Sergente  Maggiore  di  battaglia  Gio:  Luigi  Magnanini,  à 
cui  dato  un  buon  corpo  di  gente  poco  minore  dell’ accen- 
nato era  appoggiata  la  cura  del  luogo,  e del  foccorfo.  Af- 
fine di  fra ftornare  gli  aiuti,  che  poteano  elfere  fpediti  dal 
Forte  Carababà , hebbe  commiflione  Alertandro  Bono  Ca- 
pitano del  Golfo  di  muoverli  con  dieci  galee  nel  punto  dell’ 
attacco  in  apparenza  di  sbarco  contro  di  elio,  c il  Capita- 
no Itraordinario  Vernerò  di  fpingere  dall’oppofla  parte  ver- 
fo  la  di  lui  ripa  armati  i palilcalmi  delle  navi.  ElTendo  le 
truppe  fotto  Tarmi,  i fornelli  acconci  per  far  volare  lacon- 
rralcarpa,  c ribaltarla  nel  follò,  preparata  quantità  grande 
difafeine,  e facchi  di  terra  per  gittarvi  dentro,  e appia- 
nare la  ftrada,  e difpolte  infomma  tutte  le  cofe  per  T offe- 
fa,  fi  mutaron  le  guardie  ne’ lìti  avanzati,  accioche  reità  fi- 
fero  delufi  i Turchi,  e credeflero  nafcerc  da  tal  cagione  il 
movimento.  Quindi  appiccato  il  fuoco  alle  mine,  e con 
due  bombe  feoppiate  fatto  il  fegno  fubito  corfero  nell’ 
una  » e ne^’  a^tra  breccia  i foldati  all’  allalto.  Come  la 
liniftra  era  Hata  la  principalmente  eletta  al  travaglio:  co- 
sì la  invertirono  con  empito  impareggiabile,  c con  deprez- 
zo magnanimo  della  morte.  Ma  nell’atto  trovaron  sì  erta, 
e lubrica  la  falita  , che  invalida  riufeiva  la  gagliardi 
delle  membra , e il  vigor  dello  fpirito  à montarla . Al- 
lora da’  difenlori  con  orribile  procella  di  palle,  di  (af- 
fi, e d ’ incendi  leminavanfì  tra  i piu  animofi  ferite  , e 
ftragi  ftendendo  à terra  quanti,  annelavano  d’  inoltrar- 
li. Tuttavia  non  mancava  a’  Criftiani  il  coraggio,  e va- 
lendoli delle  catafte  de’  cadaveri  c di  fgabello , e di  pa- 
rapetto lanciavano  ne’ gli  nimici  col  rendere  offefe  ad  of- 
fefe.  Dall’  errore  prefo  nel  non  ifeoprire  avanti  il  vero 
flato  della  breccia , e dalla  caduta  di  tanti  compagni 
inevitabile  la  confulione,  e lo  sbigottimento  di  molti; 
onde  non  empiendoli  la  folla  con  le  materie  apparec- 
. . " ' " chia- 


Digitized  by  Googt 


LIBICO  SESTO.  2<yP 
chiate , ò ritardavafi  il  tranfìto , ò reftavano  nell’  acqua 
quali  fino  à mezza  la  perfona  efpofti  a’  ficuri  colpi  de’ 
gli  affediati.  Si  rivolfero  però  ad  affalire  il  vicino  porto 
attaccato  , vinto , e perduto  il  di  ottavo  di  Settembre 
dall*  Uber  ; felicemente  1*  afeefero  , e v*  innalzarono  le 
pubbliche  Infegne  > ma  veduta  da* Turchi  l’occupazione, 
mentre  cercavano  i Veneti  la  forma  di  feendere  nella 
Città  , furon’effi  à ferro  , e à fuoco  coftretti  con  qual- 
che difordine  ritirarli  . Accefi  di  ro/Tore  , e di  fdegno  gli 
Ufficiali  vendicarono  il  torto  , pafTando  tra  il  fangue  , e 
le  morti , fin  che  s’ impadronirono  novamente  della  cima 
del  Torrione . Quivi  giunti  tardi  conobbero  gittate  le  fa- 
tiche , ed  affacciarli  due  ineftricabili  difficultà  ; la  prima 
sì  riftretto  il  luogo  , che  non  permettea  d*  alloggiarvi  ; 
la  feconda  da  quel  fico  non  polfibile  il  calamento  , c pc- 
netragion  nella  Piazza  . Sicché  volontariamente  rifolvero- 
no  di  abbandonarlo  . Alla  delira  diverfo  il  principio  , e 
'non  dilfimile  il  fine . Avanzoffi  fpecialmente  Antonio  Me- 
dini  Governatore  de*  gli  diramarmi  avanti  gli  altri , e 
quantunque  tcntallèro  i difenfori  con  molti  fcarichi  di  at- 
terrarlo, falì  bravamente  fin*  alla  traverfa,  che  in  tempo 
della  Confulta  deferiveramo.  Fu  ad  ogni  modo  inutile  la 
prodezza,  perocché  alla  prima  grandine  di  mofehettate 
trafitti  trenta  de’fuoi,  e non  rinforzato  con  qualche  nota 
del  Magnanini  dalle  milizie  deftinate , le  quali  fi  ferma- 
rono allo  sboccar  della  foffa  , ei  non  potè  mai  fuperarla. 
Ne  meno  recato  fuffidio  à gli  altri  compagni  , che  foprav- 
viveano  , e combatteano  valorofamente  co*  Turchi;  onde 
quelli  non  invigoriti  e battuti  dal  cannone  del  Cara- 
babà  coloro,  che  dalla  piazza  d’arme  marciavano  all’a- 
zione , dopo  fatti  più  sforzi  fi  convenne  anche  in  quella 
parte  penfarc  alla  ritirata  . In  un’ora  , e mezza  , che  du* 
rò  la  zuffa  , moriron  de’  Criftiani  circa  mille  ; più  centi- 
naia ne  riraalèro  feriti,  tra  quali  il  Principe  Darmftat,  ed 
il  Barone  di  Spar.  Caddero,  c vero  » non  invendicati, 
perche  da  gli  affalitori , dalle  fchierc  , c dalle  batterie 
ìàettavafi  continuamente , e quanti  de’  nimici  venivano  feo* 
perii,  tanti  per  Io  più  colpiti , ed  offefi . Ma  le  confe- 
. ..i  ’ guen- 
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1688,  gucnze  rifultaron’  a’  Veneti  peggiori . Sensibile  pure  ri- 
portoffi  il  danno  ne’  legni  modi  à vifta  dei  Carababà  t 
conciofiache  tratte  le  galee  del  Capitano  Bono,  e di  dieci  , 
Sopracomiti  dal  corfo  dell’  acqua  si  impetuofo  , che  pre/To 
il  ponte  volge  le  macini  à comodo  de'  gli  abitatori,  fotto 
le  batterie  della  Città  recarono  maltrattate , e Marino  Gior- 
gio uno  di  effi  da  fcheggia  nel  collo  in  periglio  di  morte* 
Scemato  pertanto  di  numero,  e di  coraggio  il  Campo  vide- 
fi  impraticabile  il  ritentare  in  quella  ftagione  nuove  aper- 
ture di  breccia,  c di  adalto;  partirli,  e abbandonare  l’im- 
prefa  non  fapea  foffcrirlo  l’animo  dei  Doge;  onde  inchina- 
va à fortificarli  in  guifa,  che  folle  mantenuto  un  blocco 
filetto,  impedita  la  rcparazione  delle  breccie , cringro/Tato 
à primo  tempo  co’  convogli  di  Venezia  non  potelfe  mancar- 
gliene il  conquido.  Si  ripartiflero  in  quello  mentre,  fuor- 
ché le  guardie,  i foldati  al  ripofo  in  quartieri  comodi,  e 
facili  da  fabbricarli  co’  materiali  del  borgo  nelle  cafe  de* 
giardini  e fopra  l’Armata  fiottile,  che  il  Verno  havrebbe 
tenuto  Icala  fotto  il  proflimo  Monte  di  Muslkat.  Sii  quello 
difegno  diè  l’ ordine , che  di  notte  fi  lcvalfe  la  batteria  in- 
terrata, come  troppo  efpolla  all'invafione.  Sortirono  ap- 
punto la  prima  fera  al  Ridotto  vicino  i Turchi  forlè  per  di- 
vertirne l’operazione,  e ne  feguì  un  caldo  contrailo  col 
Tenente  Colonnello  Giufeppe  Vifconri , che  in  fine  gli 
rifpinfc;  ma  la  feconda  furono  i cannoni  chetamente  tra- 
dottati. Al  divolgamcnto  del  penderò  corfcun’alra  fuf* 
lurrazionc  de’  reggimenti  llranieri , che  dovean  confor- 
me à gli  accordi  edere  condotti  à pofati  alloggiamenti  ; 
rJjffi/Và  Gli  Ufficiali  eccitati  à pazientare  il  travaglio  ne  impu- 
tifsrepontt.  tavano  i foldati  ; poi  fegretamente  gli  dimoiavano  alle 
querele  ; ed  eflendo  loro  la  parte  maggiore  dell’  efcrcito 
fu  d’  uopo  al  Doge  rinnegare  la  propria  volontà  , e per- 
mettere , che  fi  fciogliedè  del  tutto  l’adcdio.  Fatti  im- 
barcare gl’infermi,  feriti,  e bagaglio  ei  comandò  , che 
forte  raccolto  il  rimanente  dell’  artiglieria  , e co’  gli  ar- 
redi militari  rimeda  ogni  cofa  alle  navi.  Lo  fmarrimen- 
to  , in  cui  fi  pofero  gl’  Ifolani  , che  havendo  offerto  fe 
delfi  al  partito  della  Repubblica  prevedeano  dalle  fei- 
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ftiirarre  Turchefche  il  loro  eccidio,  aumentò  il  difordine 
delle  truppe  quali  indifpenfabile  nelle  ritirate.  Cinque  in 
lei  mila  ne  furono  di  quei  miferi  ricevuti,  ma  dando  loro 
dietro  gli  Ottomanni  fino  alla  fponda,  non  pochi  fotto  il 
ferro,  molti  in  più  dura  fervitù,  e altri  in  mare  perfalvar- 
fi  affogati . Reftò  la  Città  di  Negropontc  dalle  bombe  nel 
fuo  interno  difolata,  e diftrutta.  La  fua  difefa  sùl’eftremo  : 
e per  lollenerla  havean  contribuito  i Turchi  à ragguaglio 
de’  fchiavi  fuggiti  la  vita  di  fei  mila  uomini  in  circa  : Con 
palfione  il  Doge  abbandonala  in  tale  flato,  e non  medi- 
cando il  fuo  dolore,  chela  fperanza  di  un  nuovo  attacco, 

{piegate  le  vele  riduflè  l'Armata  in  porto  di  Romania  à do- 
narie  il  conveniente  riftoro.  Accompagnofli  à riguardo  de’  a»  as- 
pirati la  Vedova  del  Generale  Konigfmark  con  l’Armata 
una  nave  deftinatale,  fopra  cui  trasferiva  alle  patrie  regio- 
ni il  cadavero  del  marito;  Indi  pervenuta  à Venezia  ram- 
mentando la  perdita  di  sì  acclamato  Capitano  non  pochi 
gradi  aggiunfe  al  rammarico  del  mal  fucceflò.  Havea  egli 
militato  con  grido  ne’  gli  eferciti  della  Francia  in  figura  di  ** 
Luogotenente  Generale,  e poi  quantunque  dal  Re  di  Sve- Kwi’ifmtrk'. 
zia  fuo  Signore  creato  Marefciallo,  e Governatore  della 
Pomerania,  intraprefe  il  fervigio  della  Repubblica,  à cui 
parea  nato.  Indicibile  la  cortena  del  tratto,  lo  Audio  del 
configlio,  il  fervore  dell'opere,  l’applaufo,  che  riporta- 
va, e l’utile,  che  rendeva.  In  due  Campagne,  che  fo- 
ftenne  il  comando  dell’  armi  in  terra , fè  vedere  nel  fenno , 
nel  valore,  e nella  fortuna,  ciò  che  non  videro  i lècoli 
paflati  contra  i Turchi.  Nella  terza,  ed  ultima  dovea  mo- 
rire . Morì  afflitto  feoprendo  i difetti  dell’  aflèdio , e morì 
gloriofo,  perche  defiderato  dall’univerfale,  e col  concetto, 
che , fc  fofle  vivuto , havrebbe  finalmente  vinto , ed  elpu- 
gnato  la  Piazza.  Il  Senato  in  grata  teftimonianza  verfo  il 
fuo  gran  merito  volle,  che  fe  ne  affìggere  perpetua  memo-  *»£ 
ria  in  ftatua,  ed infcrizione  marmorea  neH'ingreìfo  dell’Ar- 
fenale.  Ora  fervi  à mitigare  un  poco  le  amarezze  l’imprcfà  d‘ 
di  Knin  in  Dalmazia.  Dalle  moleftie,  che  fovente  inferiva 
il  prefidio  di  quella  Fortezza  a’  territor;  ài  Sebenico , e Za- 
ra deftoffi  nel  Provveditor  Generale  Girolamo  Cornaro  il 
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1687.  penderò,  che  coll’  impadronirfene  liberarebbe  in  un  tempo 
que’  fudditi , e (tenderebbe  molto  il  confine  del  dominio 
eflendo  avanzata  feffanra,  e più  miglia  fra  terra.  Profitte- 
voli, e generofi  gli  oggetti,  ma  difficili  à confeguirfi,  maf- 
fimamentc  per  la  condotta  dell’  artiglieria , e per  la  marcia 
delle  milizie  folite  fin’à  quel  tempo  guerreggiar  poco  lun- 
gi dal  mare.  Tutto  però  fi  diè  à diftribuire  gli  ordini  ac- 
cioche  fofle  in  pronto  ogni  cofa  alla  partenza  annovalè  de* 
vicini  Turchi  verfo  1'  Ungheria  in  rinforzo  deH’clercito  pri- 
mario: e in  quello  mezzo  ficea  anche  con  varie  corfe  de  Mor- 
lacchi  incomodare  i paefi  contigui , e divertire  a’  nimici  la 
conofcenza  del  vero  intento.  Finalmente  perfezionato  l’ap- 
parecchio , e giunta  l’opportunità  egli  s’indirizzò  con  le 
galee  à Scardona  dando  nello  fteflò  dante  la  moda  a’  Ter- 
ritoriali, e Morlacchi  per  Dernis  luogo  fcelto  al  ricoglimen- 
wr/Ts™  to.  Accadde,  che  un  groflo  di  Ottomanni  dopo  havercon- 
dotto  in  Knin  danari,  eprovvifioni  ignaro  de’ gli  andamen- 
ti avverfarj  voltaflc  contro  à Dernis  affine  di  danneggiar  le 
campagne,  dove  inafpettatamentc  urtò  nel  Capitan  di  ca- 
valli Giulio  Fenzi,  che  à gran  fortuna  potè  coprirli  fotto 
il  ricinto . Ivi  quello  inferiore  di  forze  (lette  in  difela , e 
tenne  à bada  i Barbari,  finche  avvertitone  il  Colonnello  , 
Gio:  Alberti , che  guidava  una  banda  di  Dragoni , e Spa- 
latini , lo  traile  in  aiuto  ; Allora  dando  di  concerto  addolTo 
con  vigore  à gli  aflàlitori  alcuni  ne  trafiflè,  altri  ne  fermò 
prigioni,  e mifc  il  rimanente  in  fuga.  Con  tale  faullo prin- 
cipio sbarcata  dal  Cornaro  à Scardona  la  foldatefca,  e l’ar- 
tiglieria confidente  in  ventidue  pezzi  tra  mortari,  e canno- 
ni, fi  avviò  à Knin  accompagnato  dal  Provveditore  Gene- 
rale della  Cavalleria  Zeno  dal  Generale  San  Polo,  da* 
Sergenti  Maggiori  di  battaglia  Borri,  e Mutiè,  e da  Fran- 
cefco  Grimani  fuo  Tenente  Generale.  A’  lui  anches’aflò- 
ziarono  le  redanti  truppe,  colle  quali  in  tutte  componendo 
il  numero  d’ ottomila  (oldati,  dopo  otto  giorni  di  cammino 
Pervenne  * vida  della  Piazza . Da  Knin  con  tre  ricinti  vie- 
ne  occupata  una  parte  del  monte,  dove  il  fiume, Kerka  do- 
po (laveria  quali  circondata  fi  accoppia  con  quello  di  Bu- 
tindizza.  Il  primo  comincia  alla  ripa  del  Kerka,  e và  pia- 
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cevolmente  alzandoci  fino  al  fecondo . Il  fecondo  fabbrica-  i<S88. 
to  in  un  greppo  formonra  , e parta  ad  unirli  col  terzo  da 
cui  girali  il  Cartello  . Di  eguale , e forfè  maggiore  altez- 
za del  Cartello  ftà  eretto  in  una  punta  difgiunta  dallo  ftefi. 
fo  monte  un  più  torto  Ridotto,  che  Rocca  , nominato  Cor- 
fat , per  guardare  una  Torre  , e ponte  Ipaziofo  ivi  conti- 
guo fopra  il  Kerka.  Il  Bafsà  Atlaglich,  che  per  V attenta-  r 
to  infelice  di  Sign  era  flato  deporto  dal  governo  della  Bof- 
na  , trovava!!  con  due  nipoti , alcuni  Agà  # e quattrocen- 
to foldati  à difenderlo  . Per  piantarvi  le  batterie  contro  fìx 
fcelta  una  collina  cento  trenta  parti  in  circa  lontana  dalla 
Fortezza  , di  cui  prendendo  la  cuftodia  due  corpi  d’ Alba- 
nefi  fotto  il  comando  del  Grimani , l’Armata  fi  diè  à chiu- 
dere lo  fpazio  tra  il  Butinftizza,  c il  fiumicello  Oroviza  con 
ben’  intefa  linea  di  circonvallazione.  Aperta  follecitamente 
la  trincea  e fatta  conveniente  breccia  nella  prima  mura- 
glia  difpole  il  Generale  , che  le  li  delTe  l’artalto  . Già  Ha-  r‘* 
ya  in  battaglia  al  piano  la  cavalleria , ed  infanteria  , c *' 
già  pronta  à muoverli  la  gente  deftinata  : Quando  i Turchi 
ò per  timore  , ò per  arte  inoltrarono  di  ritirarli  nel  fecondo 
incinto  . Allora  cerfe  dentro  la  milizia  Morlacca  per  avidi- 
tà di  bottino  , e perciò  con  tal  difordine  , che  i difenfori  rùtutnm. 
invitati  dall’  occafione  à fortire  in  cento  cinquanta  de’  gli 
fparfi  imprelTero  ferite  , e tolfèro  à quaranta  la  vita  . Con 
dirtaccamenti  di  lòldarefca  veterana  rinforzati  i Morlacchi 
e rimefli  non  folo  coftrinfero  i Turchi  à nuovamente  ab- 
bandonare lo  Hello  primo  ricinto } ma  fneli  al  falto  mala- 
gevole delle  rupi  riufei  loro  per  erte  vie  di  occupare  irn- 
provifamente  la  Torre  dell'  acqua  , unico  lòftegno  de’  gli 
abitatori  elfendo  fenza.  cifterne  la  Piazza  . Fingea  contutto-  * 
ciò  l’ Atlaglich  d’ eflère  ancora  collante  j onde  accollata  1’ 
artiglieria  à tiro  di  pillola  faceafi  dal  Cornaro  battere  fu- 
rioiamente  il  fecondo  ricinto  , e ormai  n’  appariva  la  brec- 
cia . L imminente  rifehio  atterrivagli  : Non  però  di  minor 
travaglio  , che  forte  vicina  à confumarfi  l’acqua  ne’  vafi 
raccolta  : e di  fpa vento  maggiore  , che  ò à calo,  ò col  gir- 
lo di  bomba  accelo  il  fuoco  in  un  magazzino  di  polvere 
feon volte  foflero  Hate  le  lor  batterie  , eftintine  molti , c 
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1688.  levato  l'animo  à tutti . A'  tanti  accidenti  non  potendo  r-e- 
d*”inÀ  filiere  il  Bafsà  trattò  di  renderli  , c gli  convenne  farlo  à 
enfiane,  difcrczione  , mandato  pofeia  lui  in  Cartello  di  Brefcia  con 
pochi  altri  prigione  , gli  uomini  in  galea  , le  femmine  di  vi- 
le , e liberati  cento  cinquanta  miferi  Criftiani  dalla  fervi- 
tu  . Torto  , che  volò  quella  novella  di  Knin  al  Cartello  di 
Vedimi  » che  gli  è venti  miglia  per  Levante  lontano  , il 
it*  prefidio  intimorito  volle  patteggiatela  dedizione  . Sta  fab- 
bricato nella  parte  delira  della  campagna  di  Cettina  sii  la 
cima  d’ un  colle  quali  tutto  fcolcefo  , e dove  pare  men  ri- 
gido , hà  una  piccola  folla  intagliata  nel  fallò  ; circondato 
di  buone  mura , ma  fenza  terrapieno  . Dal  lato  pure  verfo 
Ponente  derelitto  da  i Turchi  il  paefe  l’armi  Venete  occu- 
zw*W,P3rono  Zuonigrad  inlìcme  co’  gli  altri  luoghi  fino  al  confi- 
ne  ^ mom*  * C£1  inoliati  nella  Licci  pofero  prefidio  in 
GralTaz  . Non  pago  ancora  il  fervore  del  Generale  afpira- 
Gtmrai,  va  alla  conquida  diCitclut  dentro  il  fiume  Narenta  : la  fla- 
to™”*'- 8ione  s chc  intaccato  havea  l'Autunno  , gliene  raddoppia- 
pr.ftdicìt-  va  le  difficultà  ; Nientedimeno  porto  Provveditore  in  Knin 
Antonio  Loredano  , e Governatore  dell’ armi  con  fufficien- 
te  guernigionc  il  Marchefe  de’  gli  Oddi  /pedi  colà  per  ter- 
ra con  la  cavalleria  , e Morlacchi  il  Grimani , ed  ci  rim- 
barcato à Scardona  dopo  il  rinforzo  di  gente  , e di  navigj 
prefe  la  ftefifa  volta  per  mare  . Se  faticofa  fu  la  marcia  del 
Grimani,  contrattata  da  venti  hebbe  il  Generale  la  naviga- 
zione; finalmente  l’uno  , e l’altro  capitato  à porto  Tollc- 
fJucch  *di  r0  nc^e  bocche  della  Narenta  , ma  difpcrfi  ancora  i legni 
. col  nervo  dell’  infanteria  , c co’  gli  appreftamenti  non  po- 
teafi  intraprendere  l’attacco  defiderato  . Dopo  l’indugio  di 
qualche  giorno  fi  rifolvè  far  avanzare  le  galee , invertire 
la  Torre  di  Norin  con  la  milizia  guidata  dal  Grimani , bat- 
terla col  cannone  di  corfia  , c procurarne  il  racquifto  . Re- 
TUcqui/tt  centi  i ripari  pretto  caddero  , onde  i Turchi  veggendo  non 
vJr7E dl  poterla  difendere  cranfi  dati  in  ore  chete  alla  fuga  ; à tem- 
po fcopcrti , ed  infeguiti  fu  prefo  il  Comandante  , e alcu- 
ni de’ men  veloci  tagliati  . Intanto  , che  andavanfi  unendo 
i vafcelli  afpettati , s’inoltrò  à Meteo vich  , c fé  gittare  fò- 
pra  le  fufte  armate  un  ponte  per  comunicare  con  la  caval- 
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Ieria  dimorante  all’altra  fponda  . Indi  perfuafo  da’ rappor-  id$3. 
ti  de’  confidenti  , che  fé  fi  fofic  impadronito  del  ponte  fui 
fiume  Trebifach  , per  cui  folo  poteano  feendere  à Citclut  i 
foccorfi  , l'havrcbbe  in  brieve  tempo  forzata  à capitolare, 
il  Generale  marciando  rafente  il  monte  di  San  Stefano,  che 
domina  la  Piazza  , con  la  cavalleria  , c con  un  reggimento 
d’  Oltramarini  vi  fopraggiunfe  . Impcnfatamentc  però  tro- 
vollo  munito  di  quattrocento  foldati , e sì  ben  guardato  , 
che  quantunque  con  impeto  gli  aflaliflc  , non  valfe  à fupe- 
rarlo  , ficche  ringroflandofi  i confinanti  alla  difefa  efequì  il 
configlio  di  battere  la  ritirata  , ritornare  à Mctcovich  , e R;j  ^ 4 
pofeia  ridurfi  d Spalato  fpinto  anche  da’  primi  rigori  del  st*u,0* 
Verno . 
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Enche  con  forte  ineguale  fuccedellèro  in 
quell’  anno  le  imprcfc  de’  Principi  Allea- 
ti # pari  Audio  à riparare  le  Piazze  mi- 
nacciate erafi  ufato  da  M urta  fi  Primo  Vi- 
fir  ultimamente  eletto  . All’  urto  di  tante 
fconfitte  , di  tante  perdite  s e di  tante  re- 
voluzioni  feudo  di  tempra  più  fina  , fug- 
geriva  ilMinillro,  none/Tervi  del  tempo: 
doverli  fiaccare  con  la  difefa  i nimici  introdurre  tratta- 
ti di  pace  , e rimettere  lentamente  nel  prillino  vigore  1 
Imperio  . Vi  aderivano  gli  altri  Balsà  ; Ma  il  Gran  Si- 
gnore nell*  ozio  lungo  della  pallata  vita  dedito  a’  Audj 
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della  Legge  veniva  contrattato  dallo  fcrupolo  parendo-  i$88. 
gli  di  piegarli  a’  Criftiani  con  la  domanda  della  pace . 

£i  nientedimeno  cercava  con  qualche  colore  di  farlo  Por- 
gendo , che  quella  guerra  non  1’  havrebbe  Iafciato  tran- 
quillamente regnare  , condannata  perciò  da  lui , come  ia- 
giufta  , e rotta  da  Maometto  prima  , che  fpirata  fotte  la 
triegua  . Non  fu  difficile  al  Divano  il  trovamento  ; che 
come  dal  Sultano  giufta  lo  Itile  de’  gli  Antecettori  con 
alcuni  Principi  fpedivanfi  Chiaus  à quei  di  Moldavia  , e 
Vallachia  per  participare  loro  l’ innalzamento  al  Trono  : 

Cosi  indirizzane  due  Inviati  alla  Corte  di  Vienna  con 
lettere  all’Imperador  de’  Romani , al  Rè  di  Pollonia  , o 
alla  Repubblica  di  Venezia  , che  contencflèro  Io  fletto 
avvifo  , e la  fua  inclinazione  alla  quiete  . Solimano  re—  Stiinimì 
ftando  perfuafo  poterli  in  quella  maniera  falvare  il  deco- 
ro  , e promuovere  il  negoziato  , feelfe  al  grave  ufficio  ftndi  ’ * 
Sulficar  Effendi , e gli  diede  per  compagno  il  Greco  A-  d.'Ttnlu- 
leflandro  Maurocordato  , che  havea  corfo  lo  fcritto  peri-  $££££ 
colo  nel  tragico  fine  di  Karà  Muftafà  , ora  riforto  col 
titolo  di  primo  interpetre  della  Porta  , e onorato  con  la 
facoltà  di  Plenipotenziario  . Mentre  coftoro  fi  alleniva- 
no al  viaggio  , dal  Vifir  Muftafà  davafi  esecuzione  all’ 
approvato  con  figlio  di  guardare  le  frontiere  dall’  armi 
confederate , ciò  che  havendo  fatto  alla  cuftodia  di  Ne- 
groponte  col  di/porre  le  nuove  fortificazioni , e con  ab- 
bondanti provvedimenti  di  munizioni  , e di  gente  pre- 
venne T attacco  della  Città  , e prefervò  l'Ifola  nella  gui- 
fa  , che  per  addietro  contammo . Con  la  medefima  for- 
tuna camminarono  le  fue  direzioni  à tutela  del  confine 
contra  il  difegno  , e motte  della  Pollonia  . Caminietz  ere-  MtiTt  inutim 
deafi  il  berfaglio  del  Rè:  e veramente  dopo  lo  fpiacc- fi dTvd? 
vole  tedio  delle  Diete,  nelle  quali  apparirono  le  difeor- Utthi' 
die  , e non  fi  porfe  contra  la  loro  iuftituzione  rimedio 
alle  pubbliche  urgenze  , il  Re  vi  fi  trasferì  , c fu  proffi- 
mo  à piantarvi  1’  attedio  . Ma  ò ne  temette  dell’  efiro 
ò dubitaflè  delle  truppe  s che  in  vicinanza  della  Piazza 
erano  condotte  al  loccorfo  da  Muftafà  Serale!, ’er  , nel 
principio  di  Settembre  con  qualche  meraviglia  uri  Mon- 
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1688.  do  rit/roffi  , difciolfe  I’cfercito,  e lo  rimile  a’  quartieri. 
Non  meno  attento  il  Primo  Vifir  in  ogni  parte  dell’  Un- 
gheria per  rimediare  à tanti  pericoli  , che  le  fovraltava- 
no  , havea  fatto  ringrolfarc  poflibiimente  le  guernigioni 
de’  ricinti  9 deftinato  in  Campagna  à portar  loro  i fu/fidj 
Ofman  Gengien  col  carattere  da  lui  bramato  di  Seraf- 
chicr , e così  chetato  la  fedizione  . Tutto  ciò  non  po- 
tè fraltornare  le  vittorie  de’  gl*  Imperiali  che  noi  pren- 
diamo à riferire . Diftefi  oltre  il  Dravo  gli  acquifti  con- 
cepì 1’  animo  generofo  di  Cefare  , che  le  fuc  Armate 
paffalTero  eziandio  il  Savo , e inveftiflcro  la  famofa  Piaz- 
itUrUtU  za  Belgrado  , chiave  delle  altre  , che  le  reltano  alle 
fpalle  . Al  gran  penfiero  dovea  dar  mano  lo  Iperimenta- 
to  valore  del  Duca  di  Lorena  , ma  elio  caduto  grave- 
Elmort  di  mente  infermo  fupplì  perfettamente  il  benemerito  Elet- 
pin«o*Ìr torc  Baviera  , à cui  1*  Imperadore  diè  1*  autorità  del 
cimando,  comando  . Intanto  che  riduceanfì  à fine  gli  apparecchi  t 
tre  Generali  dovean’  avanzarli  per  diverle  vie  , e tirare 
le  linee  al  punto  dell’  attacco  ; cioè  à dire , il  Conte 
Caprara  accelerali  il  concorfo  , e 1’  unione  dell’  eferci- 
to  nelle  vicinanze  di  Elicli , il  Principe  Luigi  di  Baden 
con  un  corpo  forte  di  gente  travagliali  nell’  Ungheria 
inferiore  , e nella  fuperiore  con  altro  il  Conte  Caraffa  . 
Avanti  di  accompagnarci  con  li  fuddetri  Capitani  farà 
proprio  il  racconto  della  prima  quanto  utile  , tanto  a- 
ni,ea  di  gcv°le  » e fortunata  conquifta  . Dalla  caduta  prenarrata 
Aibt'Rta-  di  Ciokaku  , e Palotta  apparve  la  congiuntura  d’ inco- 
u’  minciare  il  blocco  contra  la  Città  di  Alba-Reale  giacen- 
do all’  afpetto  meridionale  di  ella  li  due  Caftelli . Trà 
tante  Piazze  d’  Ungheria  niuna  potea  contendere  il  pri- 
. mato  à Buda  , che  Alba-Reale  ; e fe  quella  haveano  lcel- 
d!'f*Tn'  to  i Rè  per  refidenza  , in  quella  faceano  feguire  la  co- 
ronazione , c fepoltura  , gli  atti  più  celebri  della  Jor  vi- 
ta , e morte  . Siede  ben  fortificata  e con  cinque  borghi 
in  mezzo  d’  una  pianura  ridotta  paludofa  dal  fiume  Ser- 
vitz  , che  prolfimo  le  feorre  . Dopo  la  foggiogazione  di 
Buda  lontana  folo  dicci  leghe  in  circa  , e fituata  quali 
diametralmente , il  Bafsà  d’  Alba-Reale  pigliò  il  titolo  , 
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e 1*  infegne  di  Vifir  dell’  Ungheria  aumentatole  grande-  1688. 
mente  il  prefidio  . Avvezzo  il  popolo  all’  abbondanza  , 
che  traeva  da  quella  parte , fubito  che  lenti  chiuli  i paf- 
fi  , chi  prorompeva  in  querele , chi  meditava  , e difpo- 
seva  lo  fcampo . Ne’  primi  giorni  ducento  Spani  forzata 
la  guardia  d’  una  porta  fuggivano  verfo  Zigher  , dove 
fperavano  , e trovarono  aperto  il  varco;  il  Bafsà  lì  diè 
à leguitargli  con  trecento  de’  più  fedeli  r ma  nè  1’  amo- 
re , nè  la  forza  valle  à fuperarc  il  fermo  , e difpcrato 
configlio  . Indi  per  cingere  da  ogni  lato  la  Fortezza  , c 
porgerla  nelle  ultime  angultie  avanti  , che  marciar  do- 
veflcro  le  truppe  alle  azioni  in  Campagna  , fu  delibera- 
to , che  à gli  Alemanni  fi  accoppiai  la  cavalleria  Un- 
ghera  delle  vicine  guernigioni  y c venillè  appoggiata  la 
direzione  al  Colonnello  Barone  di  Areyzaga  . Rinvigo- 
riti però  , e provveduti  i polli  immediati  tentavano  i 
Turchi  di  quando  in  quando  per  obblique  ftrade  di  pro- 
cacciarli qualche  foccorfo  : pronta  femprc  la  refillenza  , 
in  vece  dell’  alimento  incontravano  ò la  lervitìr , ò la 
morte . Il  Bafsà  più  d’  una  volta  cacciò  fuori  del  ricinto 
affine  di  liberarli  dalle  bocche  inutili  qualche  partita 
che  poi  erano  dilperlè  , e à viliflimo  prezzo  vendute  . 
Finalmente  fpuntata  la  Primavera  volle  il  Configlio  di 
guerra  Imperiale  » che  fi  affrettaffe  1’  elpugnazione , e fé 
non  ballava  il  blocco  , fi  pafTafTe  alle  bombarde  , e à 
piantarvi  un  formale  aflcdio  . Cosi  trafportata  da  Gia- 
varino  1’  artiglieria  , e condotta  à villa  de’  gli  Ottoman- 
ni , allorché  mirarono  alzarli  le  batterie  , ferrarli  Uretra- 
mente  la  Piazza  , e porli  in  contingenza  un  caritatevole 
trattamento  y tanti  infurfero  i tumulti  3 che  il  Bafsà  ce- 
dette alle  leggi  della  prudenza  , ò più  tolto  della  nccet 
fità  . Accennato  il  confentimento  di  renderli  prcllo  con- 
vennero  le  parti  , e furono  cllefe  le  condizioni  di  Agria 
con  reciproca  allegrezza , de*  gli  afiediati  per  fottrarfi  al- 
le pene  , e de’  vincitori  per  haver  fenza  fangue  ricupera- 
to una  tale  Città  , e con  efifa  un  gran  tratto  dell’  Unghe- 
ria inferiore . Recata  la  novella  alla  Corte  di  Vienna  con 
la  fpedizionc  del  Conte  Stefano  Zicki , che  a’  dicci  di 
. S 4 Mag- 
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1688.  Maggio  Alba-Reale  havcfse  capitolato  > Celare  ordinò 
che  fi  divertile  qualche  porzione  delle  milizie  , e fpc- 
*hZ'dÌcÌ  cialmcntc  Unghere  à rinforzare  i blocchi  di  Zighet , e 
«J«  ! * *"  Canifla  , 1’  una  , e l’altra  di  rilevanti  confeguenze  . Traf- 
corfe  di  poco  un  mele  , che  giunfero  anche  i ragguagli 
nc,-.c<r*f.  de’  vantaggi  riportati  dalla  condotta  del  Generale  Caraf- 
/*.  inv'Pt  fa  . Dal  prefidio  di  Lippa  prcfiò  al  Maros  infettandoli 
la  navigazione  di  quel  fiume,  che  tributa  le  fuc  acque 
al  Tibifco  , rifolvè  il  Conte  di  liberamela  per  il  com- 
mercio dell’  Ungheria  fuperiore  , e d’invertire  la  Piazza. 
Imbarcato  à quell’  effetto  il  treno  dell’  artiglieria  , can- 
noni , e mortari  , egli  con  la  fua  gente  corteggiava  i le- 
gni da  carico  , fin  che  vicini  à Lippa  fè  metterlo  sii  la 
ripa  , e fpinfe  il  Conte  Veterani  con  mille  cavalli  ad 
impadronirli  de’  porti  . Ito  pofeia  il  Generale  à ricofio- 
feere  le  muraglie  , e difporre  1’  attacco  , in  brieve  tem- 
po vide  erette  le  batterie  , e nel  fecondo  giorno  aperta 
la  breccia  capace  di  venti  uomini  di  fronte  . Mentrcche 
apparecchiava  1’  alfalto  , da  gli  Octomanni  fu  appiccato 
il  fuoco  ad  una  gran  contrada  della  Fortezza  , ed  elfi  ri- 
tiraronfi  nel  Cartello . Ma  allora  dal  Generale  fatte  ap- 
prelTar  le  batterie  , e volar  incellanteraentc  le  bombe 
contro  del  folo  Cartello  fi  empì  quel  ricinto  di  terribili 
lìragi  à cagione  della  riftrettezza  del  fito  , e del  copio- 
fo  numero  di  abitatori  : onde  non  tardarono  ad  elporre 
bandiera  bianca  , e ad  implorare  con  i clamori  la  fof- 
tUfrtndt  penfionc  delle  oftilità  . In  sì  manifefto  Ipavento  non  po- 
tean  gli  alfediati  clìmerfi  dalla  legge  del  Vincitore  . Tut- 
tavia à confinone  de’  Turchi,  e à lode  della  Criftiana 
clemenza  ne’  capitoli  fu  loro  afficurata  la  vita  , e pro- 
meflò  , che  refterebbono  prigioni  di  guerra  . Penetrato 
dalla  guernigione  di  Solmoz  Cartello  pollo  nell’altra  fpon- 
a.  . da  del  Maros  il  cafo  di  Lippa  efpugnata  in  tre  giorni 
ruttai  fi  ralTegnò  alla  prima  intimazione , che  le  mandò  il  Ca- 
""*•  rafia  . Quivi  fpedì  il  Generale  fotto  il  Colonnello  Pace 
un  corpo  di  cinquecento  trà  cavalli , e Dragoni , e otto- 
cento tra  Ungheri  , e Rafciani  , i quali  facendo  precor- 
* rere  la  voce  a che  fi  forte  morto  tutto  l’efercito  , alla  com- 
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parfa  fotto  Lugos  Caftcllo  forte  fui  Temes  il  prefidio  atter-  1688. 
rito  dalla  fama  patteggiò  ciecamente  la  dedizione.  Lo  ftef- 
fo  fuccedea  di  Karanlebes  tre  leghe  difeofto,  fe  da  un  fug- 
gitivo non  veniva  opportunamente  difingannato  col  recar- 
gli la  vera  notizia  delle  poche  truppe,  e che  l’artiglieria 
loro  mancava . Ormai  giunta  la  State  non  potea  il  Caraffa 
dilungare  in  quella  parte  il  foggiorno,  tenendo  l’ obbligo 
di  portarli  in  Schiavonia  all’unione,  e imprefa  concertata.  Ctnit  ct 
Havea  intanto  molto  fofferto  il  Generale  Caprara  à con- PJr/aj  lf. 
durre  oltre  il  Dravo  il  Campo.  Sin  dopo  la  metà  di  Giu- 
gno  piovolò  il  Cielo  torrenti,  rivi,  c fiumi  allagavano  il 
terreno,  e contrafta  vano  il  palio:  onde  col  gitto  di  tre  nuo- 
vi ponti,  c con  marcia  affai  laboriofa  pervenne  ad  Effech, 
e di  là  à Valkovar  per  migliorare  il  foraggio.  Tra  le  For- 
tezze, che  giaciono  sii  la  Iponda  del  Danubio  prima  di  ar- 
rivare al  Savo,  due  fembravano  offervabili,  e da  non  la- 
feiarfiin  mano'de’  nimici  allelpalle,  Illok,  e Peter- waradi- 
no.  Saggia  la  preconofcenza,  ma  reftava  un  dubbio,  che 
fe  qualunque  di  effe  haveffe  con  vigore  refiftito  all’at- 
tacco , potea  confumare  il  tempo  deftinato  al  principale 
oggetto  di  Belgrado.  Nella  guerra  l’arte  fopranna  è va- 
lerli dell’occafione.  Cauti  col  nimico  fvcgliato,  col  con- 
fufo  arditi.  Dallo  fmarrimcnto  de’  Turchi  attendeva  il  Ca- 
prara, ò niuno  , ò debole  l’oftacolo  a’  fuoi  difegni,  e 
così  avvenne.  Al  prelìdio  d’ Illok  da’ fp/atori  riferita  la 0cCH^  ^ 
moffa  dell’elercito  Imperiale  alla  fua  volta  non  pensò  cheM,«rw- 
fuggire:  in  fretta  mile  il  fuoco  nelle  cafe,  e fi  feordò  di  vv4r<  ***' 
darlo  alle  munizioni,  che  con  buona  artiglieria  capitarono 
in  mano  del  Vincitore.  Anzi  in  vece  di  falvarfi  fopra  le 


barche  per  il  Danubio  à Belgrado  prefe  la  via  di  terra,  per 
cui  rincacciato  dalla  cavalleria  Unghera  molti  ne  rimalero 
arreftati , ed  uccifi  con  lo  fpogliamento  del  bagaglio . En- 
trati gli  Alemanni  in  Illok  quei  di  Peter-waradino  fi  die— 
rono  allo  fcavamento  d’ alcuni  forni,  dove  introdotta  la 
feminella , e nel  ritirarli  accefa  sfigurò  l’ incendio  con  le 
rovine  quali  del  tutto  la  Piazza . Non  volea  ragione, 
che  fi  abbandonali  quel  fito  molto  importante  per  fe 
fteffo,  e per  la  comunicazione , che  preftava  con  l’ Un- 
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1688.  gheria  Superiore;  Al  qual’ effetto  non  folo  fc  incontanente 
il  Caprara  riftaurarc  il  ricinto,  ma  ftabilire  un  ponte,  che 
fopra  il  fiume  vi  teneano  i Turchi . Prelto  pure  ne  colfe  il 
frutto  in  vedervifì  valicanti  le  truppe  del  Caraffa , che  con 
r.tH.pref».  nuoya  d’haver  nel  paflaggio  luperato  Titur  , unico  po- 
llo, che  confervavano  gli  Ottomanni,  alla  ripa  defila  del 
Tibifco  quattro  miglia  avanti,  che  vadi  à confonderli  col 
Danubio,  rallegrarono  doppiamente  l’Armata.  Vi  manca- 
va il  Principe  Luigi  di  Baaen  calato  in  Schiavonia  con  fei 
mila  Tedefchi  , e un  groffo  di  alquanti  migliaia  Croati  per 
oppugnare  Gradiska,  e per  quelle  operazioni,  che  gli  det- 
tallero  l’ occafione , e il  valore.  Ma  lui  occupato  dalla  gon- 
fiezza del  Savo,  che  gli  difficultava  il  tragitto,  c dalla  ri- 
colta di  gente y che  leco  havea  ilBafsà  diBofna,  poco  più 
oltre  meglio  s'intenderanno  i fuccefli , e noi  continuere- 
(J.m°  la  marcia  dell’efercito  primario,  à cui  era  giunto  T 
Elettore  Bavaro  il  giorno  ventinove  di  Luglio.  Meflbfi  l* 
etjUnin*'  Llettorc  a^a  te^a  quaranta  mila  bravi  Alemanni  lènza 
vtrft  Bei-  annoverarli  gli  Ungheri , che  accrefcevano  le  forze  del 
1,1  *'  Campo,  gl’ incamminò  verfo  il  Savo,  e in  vicinanza  di 
Semlin  fu  giudicato  opportuno  il  deporre  da  carri  fet- 
tanta  fei  barche,  con  le  quali  doveaft  trionfare  del  tran- 
lito.  Il  Conte  Sereni  Generale  delle  fue  truppe  li  tras- 
ferì ad  ifeoprire  la  Iponda,  in  che  veniva  ricordata  un' 
Ifola  del  Savo,  chiamata  di  Zingari,  come  quella , che 
tagliando  in  due  Tacque  rendeva  il  primo  braccio  non 
tanto  precipitofo , e il  fecondo  più  llrctto  , e men  pro- 
fondo. I Turchi,  che  vegliavano  ad  ogni  movimento  , e 
T'uìip*(-  pericolo,  corfero  dilperatamente  àguernirla;  onde  il  Du- 
j'w,  ' ca  Elettore  li  rivolle  cheto  cheto  à cercare  all' insù  per 
fenderò  alTai  ingombrato,  e nafeofo  da  gli  alberi,  che  il 
fiume  produce  nelle  fue  margini,  e ritrovò  due  ore  lonta- 
no un  fito  più  angufto,  placido  , e adattato  al  bifògno. 
Conformi  alla  fua  le  opinioni  delli  due  Generali  Capra- 
ra, e Sereni,  che  quivi  li  tentallè  il  varco  , fu  deliberato 
doverli  efequire  alla  metà  della  notte  , e condurre  sù  la  s 
ripa  con  rigorofo  lilenzio  le  barche.  Tutto  adempierono 
gli  Ufficiali  prontamente  , ma  lo  llrepito  inevitabile  nel 
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gittare  i legni  all'acqua  tralTe  il  nimico  nell’oppofla  par*  z688. 
te,  che  alla  cieca  facea  molti  difcarichi  di  mofchettate. 

Erano  fenza  effetto  i tiri  ; ad  ogni  modo  non  montato  an- 
cora un  reggimento  intero  rimafero  sì  atterriti  i rematori 
dal  fifchio  delle  palle,  che  abbandonando  le  barche  falca- 
rono tra  le  tenebre , e l’ opacità  delle  piante  à celarli . 

Scorreva  il  tempo  ; nè  le  diligenze  valevano;  Allora  l’E- 
lettore con  magnanimità  correlfe  il  difendine,  promettendo 
con  alta  voce  due  ducati  d’oro  à quanti  pratici  di  vogare 
haveffero  intraprefo  il  fervigio  fenza  accettar  ne  meno  i 
proprj  barcaiuoli  fuggiti.  Riluffe  l’oro  fra  l’ombre.  I pri- 
mi , ed  altri  in  copia  prefero  à momenti  il  remo  : entrarono 
dentro  le  milizie  animate  dall’efempio  del  Conte  di  Afpre- 
mont  Generale  di  battaglia , e in  replicati  viaggi  fin’  alla 
mattina  trafportaronfi  cinque  mila  fanti  con  un’Ingegnere, 
ftrumenti  d’alzar  terreno  , e ordigni  da  riparo  , cavalli 
di  Frifia.  In  arme  i Turchi  con  dodici  mila  cavalli,  e con 
due  grofTe  partite  di  Tartari  , e di  Ungheri  ribelli  co- 
mandati dal  Conte  Tekely  nell’  udire  V avvicinamento 
fparavano  il  mofehetto  per  rifpignerc  i Criftiani  : ma  que- 
fti  con  ordinate  , c reiterate  lalve  crefcendo  il  fuoco  a menu  fitti- 
mifura  dell'avanzarfì  fecero  decollargli , e lafciar  libero^*- 
loro  lo  sbarco  . Al  nafeer  del  Sole  fremette  il  Serafchier 
in  vedere  gl’imperiali  à levar  terra  , e alloggiarli . Il  Te- 
kely fu  mandato  con  fei  mila  foldati  dell’ infanteria  , e ca- 
valleria ad  afTalirgli  in  un  fianco  non  totalmente  coperto: 
però  con  lo  ftefTo  dito  , e maggior  danno  della  fcorla  not- 
te . Senza  fòfpendere  pur’  uno  flante  Y operazione  del- 
le  barche  dato  principio  alla  fabbrica  , e ridotto  con  T in- 1* T*  ?•**- 
ceflabile  afliftenza  dell’Elettore  in  ventiquattr’  ore  à perfe- 
zione  il  ponte,  nell’ imbrunirli  della  fera  feguente  comin- 
ciò à paflare  il  rimanente  dell’efercito  , e a’ dieci  d’ Agoflo 
£ molle  dirittamente  contro  à Belgrado  . Belgrado  , ò Al-  p»/<rrv«w 
ba  Greca  rinata  sii  le  ruine  delf  antico  Tauruno  fiede  al^*' r ' 
confine  dell’ Ungheria  , ma  nell’ angolo  della  Servia  , che 
viene  formato  da  due  fiumi  Danubio  , e Savo  , dove  que- 
llo corre  à perderli  in  quello . Rende  di  fe  una  maeltofa , e 
fuperba  villa , di  borghi  alla  parte  , che  guarda  la  fusi 
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1688.  fruttifera  Campagna  , di  Città  , un  di  cui  gran  lato  ba- 
gnano le  acque  del  Savo  , c di  forte  Cartello  , che  figno- 
reggia  i ricinti  , e levato  nel  mezzo  fopra  d’ un  colle  . Vi 
tenean’i  Turchi  piantati  fuori  delle  mura  i quartieri  delle 
milizie , e cuftoditi  con  una  trincea  , che  à guadagnarla 
sntlfthsn  con  l’armi  havrebbe  coftato  e tempo  , e fangue  . Contut- 
ftacctnitv  tociò  alzando  gli  occhi  il  Campo  Criftiano  vide  à folle- 
ucutT,  « varfi  nella  Città  dal  canto  della  terra  , e ne’  borghi  nu- 
titira!  * ^ vole  di  fumo  , dalle  quali  dipingevafi  in  lontananza  l’or- 
ridezza d' un  vafto  incendio  . Per  verificare  fe  forte  flato 


miniftro  delle  fiamme  il  cafo  , ò il  furore  , e fc  la  confu- 
fionc  derte  l’adito  à qualche  vantaggio,  l’Elettore  fè  or- 
dinare al  Principe  Eugenio  di  Savoia  , che  col  fuo  reggi- 
mento di  cavalleria  fi  avanzarti  . Entrò  il  Principe  lenza 
difficultà  ritrovando  in  abbandonamento  la  trincea,  e quar- 
tieri , incenerite  à migliaia  le  abitazioni , anfante  il  numc- 
rofo  popolo  in  traccia  della  falute  , ò alle  porte  della  Città 
dall’acqua  , c Cartello,  e non  caputi  proftrarfi  Greci , e 
Rafciani  alla  pietà  de’ gl'imperiali  ò gittarfi  nelle  barche 
alla  ventura  , e alla  dilcrezion  de’ fiumi.  Raccontavano  gl’ 
infelici  , che  il  Serafcbier  convocate  le  perfine  principali  di  Bel - 
grado  haveffe  protefiato  , che  effendo  lui  forefiiero  , ed  ejft  figli- 
uoli della  Tatria  , toccava  loro  difenderla  , e cb'  egli  ferì  andava 
altrove  . Che  bavejfe  raccomandato  k Maometto  Bafsi  il  governo 
della  Fortezza  con  ficurtk  di  celere  foccorfo  , e che  in  pegno  delle 
promefiìoni  baveffe  con  tre  mila  Ae’fuoi  migliori  Giannizzeri  rin- 
grojfato  il  prefidio.  Che  non  potea  mai  credere  la  rifoluzione  dell* 
ajfcdio  , nè  per  la  'Piazza  validamente  munita  di  gente  e dentro, 
e fuori  , nè  per  il  periglio  della  fame  in  tanta  di  fan  za  bevendo 
difirutto  il  paefe  molte  leghe  all’intorno  . E pure  dal  Signor  Id- 
dio , portentofo  condottiero  delle  imprefe  , fpaventoffi  la 
mente  del  Serafchier  in  guifa  , che  ritirandoli  dalla  trincea 
intatte  lafciaflc  immenfe  provvifioni  di  biade  , c di  forag- 
gio , quali  à riferbo  , c nutrimento  dell’  efercito  Criftia- 
tutitrt  af.  no  • Dopo  riconofciuta  dall’  Elettore  , e Generali  la  po- 
tid,.  Bit-  fitura  della  Piazza  fu  delineata  la  circonvallazione  dal 
Savo  al  Danubio  , e fcelto  all’  attacco  lo  fpazio  , che  per 
la  mano  finirtra  mirava  il  Campo  . Indi  con  aflìdua  fati- 
ca fa- 
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ca  faceano  travagliare  molti  foldati,  e guaftatori  intorno  168$. 
le  trincee,  e gli  approcci,  accioche  all’arrivo  dell’ arti- 
glieria, che  da  Buda  attendeva!!,  potelfe  ufarfi  contra  la 
muraglia  prontamente  la  mina  . Avanzaronli  fenza  gran 
contrailo  i lavori  ; perocché  di  tre  fortite  , con  le  quali 
fperimentò  l’ ardire  de’  gli  alfediati , le  riulciva  loro  rovi- 
nargli, ciafcuna  invalida,  ed  effi  Tempre  con  danno  den- 
tro le  palizzate  rifpinti  . Ma  per  il  difetto  elei  cannone 
poco  veniva  molcllata  la  Città , e quali  havrebbe  patito  la 
generofa  impazienza  de’  gli  oppugnatori,  Te  da  due  novel- 
le non  folle  flato  prefaggito  felice  il  fine.  La  prima,  che4i£" 
in  pacando  il  Serafchier  per  Semendria  nel  lato  deliro 
dcl  Danubio  trenta  miglia  in  circa  lontana  da  Belgrado  x«r««4«  . 
le  havelfe  levato  la  guardia,  e appiccato  il  fuoco.  La  fe- 
conda da’  Turchi  lenza  refiflcnza  confegnato  al  Conte 
Veterani  Karancebes,  pollo  llimabilc  fpecialmentc  per  la 
Tranlìlvania  e che  defiderò  il  Generale  Caraffa  , come 
avanti  dimoftrammo  . Da  ciò  deduccvali  indubitabile  Io 
sbigottimento  de’ gli  Ottomanni;  quantunque  in  Belgrado 
laccffero  fronte,  e vi  volelfc  à domargli  il  tormento  delle 
bombarde  afpcttate  , che  giunfero  folo  verfo  il  chiuderli  ^ 
del  Mefe.  Allora  corretto  fu  l’indugio  con  doppia  dili- Uvtri}.::» 
genza;  mentre  armate  fubito,  è replicate  le  batterie  ap- 
parve  in  tre , ò quattro  giorni  la  rottura  nel  muro , e 
dalle  bombe  li  diffufero  nell’interno  della  Città  orride 
flragi.  Con  lo  fleffo  fervore  maneggiava!!  la  zappa?  a’ 
ventinove  d’ Agollo  arrivarono  al  labbro  della  folTa  in  mo- 
do che  tolto  al  Prelidio  l’ ufo  del  cannone  il  dì  primo  Set- 
tembre principiolfi  à turarla  con  terra , ed  altri  materiali 
per  ifpianare  la  llrada  all’  alTalto  generale.  Coronavano  nn*u. 
quella  fronte  alTcdiata  otto  gran  Torri,  fei  rotonde,  e due 

Quadrate  , 1’  una  delle  quali  infìeme  con  le  cortine  de’  i 
anchi  era  fiata  eletta  per  berfaglio  delle  batterie . I col- 
pi havean  sì  dilatato  le  breccic , che  nel  canto  deliro  ca- 
pivano al  pari  andanti  cinquanta  uomini,  e nel  finiflro  qua- 
ranta, diroccata,  c ridotta  fenza  difefa  la  Torre.  Niente- 
dimeno non  potè  l’Elettore  veder  preparate  le  mine  ad 
oggetto  di  maggiormente  fpalancare  la  falita,  che  per  li 
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1688.  fei  del  mele,  e intanto  fè  correr  l’ordine  per  ciò,  che 
tràine  M fpettava  alla  forma  dell’  affilio . Duemila,  e cento  folda- 
£urono  diftribuiti;  havcan’eflì  da  procedere  in  due  linee 
fotto  li  Tenenti  Marefciali  di  Campo  Conti  di  Scarffcmberg, 
e Stenau  , Sergenti  Generali  Baron  d’Heuller,  e Contedi 
Etting,  due  Colonnelli  Conte  di  Aufperg,  e Baron  Sarto- 
ri, due  Tenenti  Colonnelli  Conte  Kaunitz,  e P/èfferkofFen, 
ma  in  ambi  gli  attacchi  la  fuperior  direzione  al  Generale 
Sereni.  Perche  i Turchi  fo/fcro  tenuti  à dividerli  in  più 
luoghi,  difpofe ancora  l’Elettore,  che  la  cavalleria,  e Dra- 
goni /montando moftraffero di  muoverli contra  gli  altri  lati, 
e che  molte  barche  armate  di  milizia  giù  per  il  Savo,  e 
Danubio  fìeffero  in  atto  d’ invertire  la  Città,  detta  dell’ac- 
qua, oppofta  alla  parte  , incuicranolebreccie  aperte,  c a f 
/aitate . Alla  terz’  ora  dopo  il  forger  del  Sole  uditoli  il  fe- 
**r*u.  gno  , come  gl’ Imperiali  palTarono  intrepidamente  il  follò, 
così  tolto  videli  l’alto  delle  breccie  fornito  di  molti  Infede- 
li apparecchiati  ad  incontrargli,  e difenderle.  Indifprezzo 
di  qualunque  rifehio  afeendevano  gli  alTalitori  la  finilira 
affillita  perfonalmente  dal  Conte  Sereni,  dove  quantunque 
morti,  c feriti  di  varie  piaghe  foldati.  Ufficiali,  c il  Ge- 
nerale Stenau  colpito  di  grave  fallò,  bravamente  montava- 
no . Ma  nella  dritta  eftinto  di  mofehettara  il  Generale 
Scharffembcrg , malamente  ferito  il  Conte  di  Aufperg  , e 
fultituiro  à quello  il  Conte  Emanucllo  di  Furltemberg  an- 
che lui  in  brievc  caduto,  cominciavano  à titubare;  Quan- 


do 1’  Elettore  vegliarne  à tutto  fcefe  con  la  fpada  alla  ma- 
no nel  Zolfo,  e con  parole  degne  della  fua  eroica  intrepi- 
dezza infpirò  tal  coraggio  à coloro  dilpofti  alla  ritirata ,, 
che  fpintili  impctuofàmente  tacciarono  i nimici  dal  pollo. 
Sierrano  It  Speravano  di  già  haver  vinto,  quando  loro  affàcciolfi  un 
*ruc«.  profondo  follo  intcriore,  dietro  il  quale  lì  erano  di  nuovo 
riparati  i Turchi.  Formato  però  dagl’imperiali  /opra  le 
breccie  l’alloggiamento,  e copertili  con  facchi  di  terra,  e 
fatine  dalia  mofchcttcria  della  guernigione»  mandò  l'E- 
Icttote  frefehi  reggimenti  à rinforzare  l’alfalto,  e riempire 
i luoghi  de’  feriti,  e morti  nella  prima  azione  . Indi  fal- 
lando nel  feflò,  e quali  trvendo  di  ponte  il  furore,  battn- 
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ti  da  ogni  parte  i difenfori,  fu  fuperata  la  palizzata  della  1688. 
trincea,  e aperto  il  cammino  à penetrar  nella  Piazza.  Al 
porvi,  che  dentro  vi  fecero  il  piede  i foldati , entrò  la  v‘ 
crudeltà,  e il  terribile  del  difordine,  che  feco  porta  in  ta- 
li fpaventevoli  avvenimenti  il  volgo  militare.  Nelle  ftra- 
dc  fangue,  gemiti  , c cadaveri  le  cafe  fpogliate  dall’a- 
varizia , e contaminate  dalla  fenfualità  ; Chi  fuggiva  al 
Cartello,  ò non  porea  giugnervi,  ò non  trovava  ricetto; 

Chi  alla  porta  del  Danubio,  e chi  alla  Città  dell’acqua 
feontravafi  co'  vincitori  ; Imperocché  il  Tenente  Marc- 
fciallo  di  Campo  Conte  Gio:  Battifta  d’ Arco  , e il  Conte 
di  Rabutin  fucceduto  al  Principe  di  Commercy  , à cui  era 
toccata  una  gran  ferita  , con  quattrocento  fmontati  havea- 
no  guadagnato  la  porta  principale  , che  à mano  manca 
guarda  il  Danubio  . Con  limile  milizia  , c fortuna  havea 
forzato  i ripari  , e contraili  alla  porta  verfo  il  Savo  il  Ge- 
neral Heisler  ; c da  più  torrenti  d’armati  ormai  innondate 
le  vie  potè  il  Sergente  Maggior  Pini  con  qualche  centinaio 
di  molchettieri  diftribuiti  fopra  le  barche  aprirli  fenza  mol- 
to danno  la  porta  della  Città  dall’acqua  , e renderli  com- 
pagno benemerito  del  trionfo.  Dugento  cinquanta  de’chiu- 
li  nel  Cartello  volcan  pure  far  tefta  , e combattere  : ma 
gli  altri  tolfero  loro  l’arbitrio  inalberando  bandiera  bianca:  *’ 
al  che  celTaro no  le  oftilità  , c fu  prefto  conchiufa  la  capi- 
tolazione conliflente  in  un  folo  punro  , di  falvare  à Mao- 
metto Bafsà  , e al  rimanente  prigione  la  vita  . Quella  , eh’ 
era  Hata  la  gran  Piazza  d’arme  à tante  , e quali  innumera- 
bili imprcfelcondottc  dal  fuo  Gran  conquillatore  Solimano, 
e da’  Succeflòri  fopra  la  Corona  d’ Ungheria , e dipendenze 
della  meddima  , rellituifli  fotto  Solimano  II.  dopo  il  corfo 
di  cento  felTantotto  anni  al  vero  culto  di  Dio,  calla  lìcurez- 
za  d’Europa.  Nè  il  giorno  dell’efpugnazione  corto  all’efcr- 
cito  Criftiano  piu  che  dugento  novantotto  morti  , e nove- 
cento cinquanta  quattro  feriti , anche  vendicati  con  la  llra- 
ge  di  molti  migliaia  de’Turchi.  A’gli  otto,  in  cui  la  Chiefa 
celebra  la  commemorazione  del  nalcimento  della  Salutifera 
Vergine,  c Madre,  li  rendettero  le  grazie  al  Divino  fuo  Fi- 
gliuolo per  la  vittoria  eoa  Meflà  , e Cantico  gaudiofo;  c 
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j688.  la  fleto  mattina  giunfe  1’  Ambafcicria  Ottomanna , che  di 
tArril*  . di'  forra  riferimmo  deftinata  , da  Semcndria  convogliata  con 
rJS^t  trecento  Croati  del  reggimento  di  Lodron  . Tentato  havea 
B,iSrtd».  5crafchicr  di  prevenire  con  l’ arrivo  de’  gl’  Inviati  la  ca- 
duta di  Belgrado  fcrivendo  all'  Elettore  da  Nifla  , che  tc- 
nevan’elfi  una  carta  importante  del  fuo  Imperadore  da  pre- 
sentare all’  Imperadore  d’  Alcmagna  , ma  che  loro  era  d’ 
uopo  havere  un  falvocondotto  , e feorta  ballante  al  viag- 
gio . L’ Elettore  gli  havea  rifpofto  » che  dal  Comandante 
di  Semendria  ritroverebbono  quei  Miniftri  aflìftenza,  epaf- 
laporto  : e in  quello  mezzo  profeguì  con  calore  l’ imprc- 
fa  , che  ridulle  gloriofamcnte  à fine  . Il  macello  de’  fuoi, 
la  perdita  della  Piazza  , la  confeguente  dilficultà  della  pace 
gli  facean’  afiai  melli  : e palTando  per  1’  efcrcito  pollo  in 
battaglia  fi  vide  qualche  lagrima  sii  le  guancie  dell’ Effen- 
di; con  voci  però  virili,  e di  edificazione,  à chi  le  udiva, 
eccitava  il  Maurocordato  à conformarli  con  la  volontà  dell’ 
Altilfimo  dicendogli  in  balle  note  , che  non  era  il  valor  de* 
Crifiiani  la  cagione  del  male  , ma  i proprj  peccati  . Furon’am- 
melfi  all’  Audienza  dell’  Elettore  , nella  quale  dichiararono 
la  buona  intenzione  del  Sultano  in  ordine  ifiabilire  una  pace  fer- 
ma , fmeera  , e durabile  tri  ambi  gl’  Imperj  ; che  era  d’ indole 
differente  del  fuo  ^fnteceffore  , di  cui  con  ragione  fi  lamentavano 
i Crifiiani  ; Che  Dio  l* havea  gafiigato  con  la  privazione  del  Tro- 
no ; e che  Solimano  nutriva  in  cuore  majfime  oppofte  i quelle y 
che  bavean  prodotto  tante  rovine  de' popoli  , e fpargimento  fi  co - 
piofo  di  [angue  . Quindi  chiclèro  la  Ipedizionc  follecita  in- 
orriditi forfè  dal  lingue  ancor  fumante  dell'  ultima  taglia- 
ta ; In  che  il  Bavaro  gli  compiacque  facendogli  ;ia  mede- 
lima  notte  dormire  à Scmlin  per  incamminargli  verfo  V 
Aullria  , dove  feguirono  i negoziati  , che  à fuo  luogo 
raccontaremo  . Egli  fi  fermò  fol , quanto  vi  volea  à di - 
flribuirfi  gli  ordini  per  la  riltaurazione  , e cullodia  del- 
la Città  ; poi  fatti  varj  fiaccameli  di  truppe  , e parti- 
colarmente per  la  Schiavonia  prefe  la  volta  di  Vienna 
al  giudo  ripofo , e a’  degni  applaufi  , che  gli  fi  doveano 
dalla  Corte  . Poco  calore  però  porca  la  giunta  delle  mi- 
lizie accrefccrc  à quelle  , che  travagliavano  in  Schiavo- 
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nia;  Mentreche  ertendo  condotte  dal  Principe  Luigi  di  Ba- 
den  havean  pur’  avanti  il  felice  cafo  di  Belgrado  faputo 
con  eguale  profperità  fconfiggere  i nimici  in  Campagna 
e (tendere  in  quella  Provincia  gli  acquifti.  Scorfo  il  Prin- 
cipe vittoriofo  fino  al  fiume  Unna  havea  con  leggier’affe- 
dio  coftretto  à patteggiare  Coftanizza  porta  in  un’  Ifola 
dello  fteflò  , indi  rilalcndo  occupato  Gradiska  al  Savo  in- 
cendiata, e derelitta  da'  Turchi,  e finalmente  Brodt.  Qui- 
vi con  oggetto  di  tenere  netto  il  Savo,  c di  poter  vol- 
gerli ficuramentc  ò alla  delira  , ò alla  finiftra  facea  er- 
gere un  Forte,  e gittar' un  ponte  di  comunicazione  libe- 
ra tra  ambe  le  fponde . Quando  da’  fpiatori  fù  rapporta- 
to farli  in  Deuta,  cinque  leghe  lontano , l’unione  di  fette 
in  otto  mila  uomini  dal  Bafsà  di  Bofna  con  apparato  di 
cercarlo , c combatterlo . Subito  prefo  il  parere  de’  Mag- 
giori Ufficiali  fopra  quello  avvilo  convennero  , non  do- 
verli afpettare  il  nimicoà  Brodt,  miglior  partito  eflfère  l’an- 
dargli incontro,  e tentare  la  forte  avanti,  che  raccolto 
e ordinato  ha  verte  le  forze.  Cosi  /celti  dal  Principe  tre 
mila  cavalli.  Corazze,  e Dragoni,  marciò  la  notte  alla 
mutola  , e prima  del  giorno  giunfe  à fcoprire  i fuochi 
della  Vanguardia  Ortomanna.  S’ avvidero  torto  i Criftia- 
ni  ritrovarli  il  Campo  infedele  grortò  il  doppio , di  quan- 
to era  /lato  dipinto  al  lor  Generale;  contuttociò  non  vo- 
Jean  mutar  cuore,  nè  rifoluzione,  che  li  havea  si  appref 
fati  al  cimento  . Supplì  1*  indurtria  alla  difuguaglianza  . 
Senza  dar  tempo  a’  Barbari  il  Principe  Luigi  gli  aflaltò 
per  fianco,  ed  erti  moftrarono  di  riceverlo  intrepidamen- 
te confidati  nell  incomparabile  fuperiorità  , già  chiara  la 
luce,  c fchierato  I’efèrcito  in  battaglia;  Ma  non  reggen- 
do all’urto,  alla  di/ciplina,  e al  difcarico  piegoffi  la  metà 
dell’ infanteria  : quella  fconvol/e  il  rimanente,  i più  corag- 
giofi  furono  morti  à pezzi,  egli  altri  per  la  fòrefta  difperfi. 
Non  formontò  I3  perdita  de  ' gl’ Imperiali  dugento,  come 

f rande  quella  de’  Turchi  comprovata  da  trentaquartro 
andicrc  inviate  per  il  Conte  Schlich  con  la  nuova  di  sì 
rilevante  prodezza  à Cefare . Fcfteggiolla  con  ragione 
Vienna,  quanto  actriftoflène  Coftantinopoli.  A’,  sì  reitc- 
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,$88.  rate  iatture  fi  commofie  il  popolo,  che  à guifa  del  mare 
Ccrnm&w-  feomponendofi  con  l’inftabile  aura  delle  paffioni,  e de’ 
/limino^  gli  accidenti  agitava  in  fé  fteflò,  fé  dovea  rinferrare  co- 
me  inutile  Solimano  , e rendere  à Maometto  il  Trono  , 
Dicrono  fiato  all’ondeggiamento  1’  Agà  de’ Giannizzeri, 
e alcuno  de’ Capi  militari,  i quali  difegnando  nelle  rivo- 
luzioni il  proprio  innalzamento  cofpirarono  di  porre  ad 
effetto  il  fuddetto  penfiero,  toglier  la  vita  al  Primo  Vi- 
fir,  riformare  i Miniftri,  e ripartire  in  mano  loro  gli  Uf- 
ficj  più  gravi  dell’Imperio.  Svelata  al  Vifir  la  trama  da 
uno  de’ congiurati  malcontento  nella  divifione  delle  cariche 
egli  immantinente  li  prevenne,  e col  fupplizio  di  molti  la 
ricifc.  Nientedimeno  credè  bene  non  più  fidarli  di  Cortan- 
tinopoli  troppo  ampia,  e popolata;  perfuadette  al  Regnan- 
te di  trasferire  il  foggiorno  in  Andrinopoli  Città  rirtretta, 
ed  ivi  fegrcramente  condurre  à di  lui  ficurtà , e à nuovo 
carcere  il  diporto  Maometto  con  i figliuoli.  Le  interne  in- 
quietudini de’  Turchi,  i tanti  colpi  patiti,  quante  le  bat- 
taglie; la  milizia  fen za  cuore,  e fenza  condotta  dall’un 
canto,  e dall’altro  la  facilità  di  vincere,  che  donava  Dio 
all’  armi  di  Leopoldo , il  valore  de’  Capitani , i progredì 
di  due  Collegati,  e il  concerto  delle  marcie  de’ gli  efer- 
citi  Cefarei  da  farli  con  le  Armate  navali  della  Repubblica 
_promctteano  alla  Criftianità  di  vedere  in  poche  Campagne 
fcacciato  dall’Europa  l'ufurpatore  Ottomanno.  Ma  ò in- 

Giratamente  rifpondendo  a’  beneficj,  ò non  ancor’ appagata 
a giufta  ira  del  Cielo  permife  l’ Altiflimo , che  intereflì  di 
Stato  fturbartero  le  conccpute  fperanze  , e l’ alto  dife- 
gno;  onde  tratto  dalla  neceflità  di  non  ofeurare  Ja  chia- 
rezza deH’Iftoria  col  filenzio,  mi  conviene  ^ quantunque 
con  dolore,  introdurre  altri  fini,  altri  fatti , e altre  guer- 
ckbiito  di  re  , che  tutte  alleneranno  la  Sacra  , di  cui  fin’  ora  hò 
dr‘,w'?la  fciitto3  e fcrivere  debbo.  Chiudendo  l’anno  16  8y.  im- 
maturamente i Tuoi  giorni  Carlo  Elettore  Palatino  del 
Reno  fi  aperfero  due  vocazioni  , T una  di  Filippo  Gu- 
glielmo Duca  di  Neoburgo  Cattolico , e fuocero  dell’  , 
Imperadore,  l’altra  dell’unica  foreHa  del  Defunto  moglie 
di  Filippo  Duca  d' Orleans  fratello  del  Criflianiflìmo  fo- 
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pra  li  mobili , beni  allodiali  , e feudi  ereditar/.  La  prima  1688. 
non  potea  foggiacere  ad  alcun  contrailo  eflTendo  lui  il  prof- 
fimo  della  linea  mafcolina  di  quella  Cafa  , c chiamato 
neirinvcftitura  : Sicché  nc  pigliò  un  pieno  , e legittimo 
pofledimento  . Per  la  feconda  alle  querele  dell’  Orleans 
rilpondeva  il  nuovo  Elettore  , ch’era  pronto  di  rimetterli 
nell’  arbitrio  altrui  ; e il  Rè  di  Francia  proponendo  di 
compromettere  la  lite  alla  mediazione  del  Papa,  come  Pa- 
dre comune , 1*  Elettore  v’  aderì  , tenne  fuo  Miniftro  in 
Roma  un’  anno  intero , ma  per  1*  Avverfario  niuno  à tal* 
effètto  comparve  . Ben  per  parte  del  Rè  fu  cfibito  al  Papa , 
eh'  egli  havrebbe  mutato  in  perpetua  pace  la  triegua  di 
vent’an ni  /biennemente  conchiufa  in  Ratisbona  fotto  li  iy. 

Agolìo  1684.  tra  l’Imperadore  , e la  fua  Corona  . Que- 
lla dichiarazione  più  tolto,  che  dileguare  aumentò  l’ ombre 
nell’  animo  de’  Principi  dell’  Imperio.  Era  Hata  fri  loro 
/labilità  una  Lega  difenfiva  in  Augufta  , sì  mal’intefadal 
Crillianiffimo  , che  ne  havea  apertamente  fatto  chiedere  il 
difcioglimentos  Quindi  all’offerta  fuddetta  confiderà van’ef> 
fi  , che  la  Francia  bavea  con  prete  fi  titoli  /pagliato  molti  dopo  li’ 
trattati  di  Munfier  , e Simtga  1648: , e 1678:  Che  con  l' oc- 
cupazione di  Lucemburgo  teneva  imbrigliato  gli  Qllandcfi  y e pae- 
fe  d’  intorno  , con  Argentina  il  Reno  , con  Cafale  il  'Piemonte  y 
e Milanefe  iCbe  due  /pine  le  pungevano  il  cuore  » la  Lega  cF 
lAugufa  , e le  Segnalate  vittorie  di  Cefare  contea  il  T ureo  : Che 
però  tendeva  V arte  fua  à confermar'  , e ad  accrefcere  V usurpa- 
to y a dividere  le  forze  della  Germania  , ed  ì fmembrarle  i Sta- 
ti . Diè  Leopoldo  in  rifpolla  , non  e/Jere  di  fua  libertà  tra  i 
tanti , che  fi  lagnavano  : Che  non  fo/Je  conceputa  gelo  fi  a ve- 
runa dell ’ accennata  Lega  mentre  gli  atti  della  fiejfa  correa - 
no  per  le  mani  di  tutti , palefi , e pubblici  à ciafcbeduno  : 

Cbe  J e dal  Rè  volta  fi  dar  luogo  à legale  di/cujfione  delle  cau- 
Je  pendenti  y ei  promettea  di  fare  à ragione  : come  pur  fareb- 
be fiata  fedelmente  dal  canto  /uo  mantenuta  , e ofiervata  la 
triegua  . A'  Parigi  lignificata  dal  Minillro  del  Pontefice  la 
intenzione  di  Cefare  non  fi  acquetava  la  Corte  : ella  agi- 
tava -fe  non  oliami  i patti  dovea  rompere  la  guerra  , e 
alla  fine  incontratali  nuova  materia  di  fuoco  appiccolii  un 
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j688.  grande  , e miferabile  incendio  . O*  à proprio  genio  ò ad 
impulfo  del  Criftianilfimo  havea  l’ Arcivescovo  Maflimilia- 
no  Enrico  confidato  la  cura  , e 1’ amminillrazione  di  Co- 
lonia al  Cardinale  Guglielmo  di  Furftemberg . Indi  colcon- 
fentimento  dell’  Arcivefcovo  perfuafi  dicinove  voti  del  Ca- 
pitolo à dimandarlo  Coadiutore  di  quella  Chiefa  , in  tem- 
po che  fi  batteva  Innocenzio  XI.  per  l'approvazione,  andò 
al  Cielo  l' Arcivefcovo  , che  fu  a’ tre  di  Giugno  dell’anno 
corrente  . Due  ufcirono  in  campo  i Competitori  per  l’Ar- 
civelcovato , il  detto  Cardinale , e il  Principe  Clemente  fra- 
tello dell’  Elettore  di  Baviera  già  inftituito  Vefcovo  di  Ra- 
tisbona  , e di  Freifingen  . Dal  Papa  il  primo  elfendo  anche 
Vefcovo  d’ Argentina  non  potè  mai  impetrare  il  Breve  della 
cligibilità  , e l’ottenne  il  fecondo  ; al  Cardinale  aififteva 
la  Corona  di  Francia  e co' gli  ufficj , e con  truppe  , che  fi 
accollavano  a’ confini  dell’Elettorato:  Al  Principe  dava 
fianco  la  protezione  dell'  Imperadore  . Sedette  il  Concilio 
Capitolare:  di  dicinove  fei  fi  ritirarono,  e il  Cardinale  non 
havendo  i voti  necelTarj  per  la  canonica  dimandagione  ( fe- 
condo le  leggi  quando  il  Candidato  è provveduto  d’  un’  al- 
tro beneficio  , ne  vogliono  due  terzi  per  havere  la  facultà  » 
di  concorrere  , che  chiamali  Poltulazione  ) rimale  conlc- 
guentementc  il  Bavaro  eletto.  Il  Rè  dopo  invalidi  fperin^en- 
ti , perche  in  Roma  non  feguille  la  confermazione , fé  pub- 
blicare un  Manifello  continente  le  ragioni  , che  l’ obbliga- 
vano à ripigliare  l’ armi  : diceva  il  per  difendere  il  Furftem - 
beri  fua  promozione  all'  ^ {reivefeovato  di  Colonia  , e man- 
tenere al  Capitolo  i privile ij  ; sì  per  far ’ entrare  la  Cognata  Fa- 
latina ne'  beni  , tbe  le  spettavano  in  ordine  alle  fuccejponi  de  gli 
Elettori  Tadre  , e Fratello  ; sì  ancora  per  muovere  la  guerra  a 
quelli  , de'  quali  la  potenza  gli  era  fofpetta  , e a' popoli , che  ap- 
poggi avano  con  le  loro  forze  i Juoi  nimici  ; formate  nuove  Leghe  in 
oflemagna  , e ricufata  la  propofa  di  cambiare  in  pace  la  fofpen- 
fone  non  capace  di  arre  fare  i difegni  dell'  Imperadore  , che  vici- 
no ad  ufetre  dal  travaglio  d’ Ungheria  per  la  fopravenienza  de’  gl* 

Inviati  Turche febi b avrebbe  rivoltole  oflilith  verfo  il  Reno.  Col 
colore  dunque  di  dover’  invadere  una  Piazza  , che  potelTe 
agevolare  à gl’  Imperiali  l’ingrelTo  dentro  al  Regno,  fìi 
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invertita  a’ ventinove  di  Settembre  la  famofa  di  Filisburgo.  1688. 
Filisburg  in  idioma  Tedefco  vale  Città  di  Filippo,  cosi  ap- 
pellata da  Filippo  Criftoforo  di  Zotern  Elettore  di  Treve- 
ri , e Vefcovo  di  Spira  , che  ne’ primi  lurtri  del  Secolo  di 
nuove  fortificazioni  la  cinfc.  Dell’efercito  formidabile  era 
Capitano  il  Delfino,  efotro  di  lui  dirigeva  l’attacco  ilMa- 
refciallo  di  Duras  . Durò  l’ artedio  un  Mefe  con  gloria  de’ 
vincitori , ma  non  fenza  merito  de’  vinti , regolando  gli 
articoli  della  capitolazione  conforme  alle  condizioni , che  4 rmi  Fr*n* 
a’Franccfi  erano  fiate  l’anno  1676.  dal  Duca  di  Lorena"^' 
Generale  Celareo  prefcrittc  . Il  Rè  pubblicata  con  fuochi 
di  gioia  , e con  altre  dimoftrazioni  la  fua  letizia  per  la 
prima  fpedizione  felicemente  condotta  dal  Figliuolo  gli  or- 
dinò avanzarli  fopra  Maneim  , e Franchendal , come  ap- 
partenenti ( aderiva  ) alle  azioni  della  Cognata  . In  un’  al-  R«t »««  . <■ 
tro  Mefe  caddero  ambedue  infieme  con  Treveri  , Heidel-  ’tJuÌLm. 
berg,  e Wormazia  {correndo  , e diftruggendo  il  Palatinato 
con  le  rapine,  col  ferro,  e con  le  fiamme;  enei  tempo  me- 
defimo  quantunque  havefièro  le  Città  di  Spira,  Magonza,  rnvni, 
Bonna  , e Bingen  aperto  amichevolmente  le  porte,  alcune 
di  erte  reftarono  difo late  , demoliti  i Tempj  , faccheggiati  *•••■ . 
da  gl’ incendiar;  gli  Altari  , e difotterrati  in  Spira  gli  orna-  &m*en  di • 
ti  cadaveri  de’gl’Imperadori . Dopo  le  rovine  deplorabili^*"*' 
fo lo  accennate  , fp.arfero  i Miniftri  del  Criftianiflimo  una 
fcrittura  delle  ragioni , che  haveano  indotto  il  loro  Monar- 
ca à trattar  nuovamente  l’ armi  , in  cui  offeriva  fua  Maeftà 
di  rendere  fmantellata  Filisburgo  all’antico  Padrone  Vefco- 
vo di  Spira  , di  reftituire  à Cefare  Friburgo  , e di  ricevere 
in  danaro  1’  equivalente  delle  pretenfioni  dell’  Orleans  col 
Palatino  regolato  à ftima  de’ Comm  irta  r;  rimettendoli  nelle 
cofe  dubbiofè  all’  arbitrio  dell’Inghilterra  , c di  Venezia  . 

Furono  con  le  (lampe,  e più  con  la  forza  impugnate  le  ob- 
lazioni; ma  noi  intanto  ne  dammo  un  tocco,  in  quanto  ci 
fervilferodi  pa (faggio à gli  affari  della  Gran  Brettagna,  che 
fono  affai  confacevoli  alla  diverfione  prefente  . Reggeva  Sm„Ki,ir 
que  Popoli  Giacomo  II:  rammemorato  più  avanti , Prin- 
cipe  pio  , e si  zelante  della  noftra  Religione,  che  volendo 
fervidamente  diffonderla  non  godeva  1’  affetto  de’  fuddi- 
' T 3 ti  nel 
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688.  ti  nel  maggior  numero  d’errori  intrifi  . Fremean’ elfi  , che 
havclTc  tentato  di  annullare  il  giuramento  da  darfi  à gli 
eletti  in  pubbliche  Cariche , col  qual’  eran  tenuti  di  ri- 
nunziare a’  dogmi  della  Cattolica  Fede  : che  in  onta  di 
detta  Legge  haveflè  introdotto  Cattolici  ne’ gl’impieghi  : 
che  havefle  ammeflb  in  Londra  manifeftamentc  Monlìgnor 
d’Adda  Legato  Appoftolico  , riaperto  Chiefe  Cattoliche 
ne’  tre  Regni  dell’  Inghilterra  , Scozia  , ed  Irlanda  , di- 
putato  una  Camera  di  fette  Ecclelìartici  per  fovertire  il 
Rito  Anglicano  , e chiamato  à rendere  conto  que’  Vefco- 
vi  Protertanti  dell’Inghilterra,  che  nc’loro  tempj  haveano 
rictifato  di  promulgare  la  dichiarazione  Reale  della  liber- 
tà di  cofcienza  . Da’  malcontenti  ftudiavali  d’ordire  qual- 
che trama  contro  del  Rè , nè  fapeano  meglio  indirizzare 
i lor  voti  , che  à Guglielmo  Enrico  di  Naflàu  Principe 
d’Oranges  . Quello  difendente  dell’altro  Guglielmo  , che 
fcolfc  dal  dominio  di  Filippo  II.  le  Provincie  unite  , te- 
neva un  mirto  di  foggezione  , ed’  autorità  fopra  quella 
Repubblica  > fuo  perpetuo  Governator  Generale  , uomo 
di  gran  penlìeri , e di  attitudine  eguale  . Genero  di  Gia- 
como fperava  per  il  titolo  di  Maria  fua  moglie  di  mon- 
tare un  di  fui  trono  Brittannico  , elfendo  il  Suocero  fen- 
za  prole  mafcolina  giunto  all’età  di  cinquantacinqu’anni ; 
Quando  del  fecondo  matrimonio  con  la  Eftcnlè  il  giorno 
diciotto  di  Giugno  gli  donò  Dio  la  benedizione  d’  un_. 
bambino  , che  appellofli  Giacomo  Principe  di  Galles . L’ 
intenfo  dolore  de’ gli  avverfi  facea,  che  Istraderò  co’dub- 
bj  divolgati  del  parto  . Macchinare  violenze  parea  troppo 
arduo  a’  fudditi , perche  vegliava  armato  il  Rè  non  folo 
con  un’efercito  in  Campagna  , e con  podcrofa  dotta  fui 
mare  , ma  rinvigorito  dall’  unione  con  la  Francia  . Una 
tale  amicizia  veniva  quali  al  pari  della  Religione  odiata, 
e fpargevafi  il  veleno  , come  fo/Te  tra  loro  maneggiato 
di  abbattere  la  Setta  Proteftante,  riformare  il  Parlamen- 
to in  Inghilterra  , c fottopporre  unitamente  l’Ollanda  . Vi 
volea  dunque  l’Oranges  gelofo  di  quella  Corona  , e ni- 
mico acerrimo  del  Criftianilfimo  , che  imprcndelTe  la 
grand’  opra  , e muovelfe  gli  Stati  Generali  à fommini- 
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Arargli  danari  , e forze  per  milizie  , ed  Armata  da  rrat 
portarlo  a’  lidi  della  Brettagna  . A*  gl’  inviti , preghiere  9 
promeflìoni  de’  Milordi,  de’ Zelanti,  d’inquieti,  de’pof- 
feflòri  de’ beni  Lcclefiaftici , d’ Ufficiali  politici , e guer- 
rieri , che  volavano  , potè  egli  chiaramente  argomenta- 
re la  difpofizione  interna  del  Regno  , e che  tutto  dipen- 
dea  dal  modo  di  porre  il  difegno  ad  effetto  . Rivolfc  per- 
tanto all’ AfTemblea  gli  ufficj  ; Ma  confederando  la  necef- 
fità  d’  un  profondo  fegreto  , e confegucntcmente  troppo 
difficile  la  cuflodia  in  molti  , dille  dover  (piegar  un  nego- 
zio di  grave  utilità  , e di  fomma  gloria  alla  Repubblica  : che 
lo  combatteva  ( blamente  il  pericolo  , che  veni(Jc  feminato  , e 
che  h avrebbe  fi  potuto  diputargli  tre  Suggetti  di  credito  , da' 
quali  udita  „ bilanciata  , e approvata  la  propojla  deffer»  poi 
le  'Provincie  Unite  su  la  lor  fede  i mezzi  tutti  all ' imprefa . 
I/ordine  quantunque  infoino  fu  fuperato  dalla  poffànza, 
e facondia  del  Principe  : concorfe  il  Governo  alla  richie- 
da , e gli  dettino  non  fenza  fuo  ftudio  tre  Perfonaggi  à 
lui  parziali  , e divoti  ► Il  primo  patto  fè  ftrada  al  fecon- 
do ; batto  , che  i Deputati  applaudettero  alla  comunica- 
zione , perche  da  gli  Stati  fotte  aperto  l’Erario  à difpen- 
dj  pronti , ed  immenfì  . Al  movimento  de'  fmifurati  ap- 
parecchi s’  ingelofìrono  gli  amici  del  Rè  , e tanto  dal 
Marchefe  di  Albe  ville  Inviato  ttraordinario  d’  Inghilter- 
ra , quanto  dal  Conte  di  Avo  Ambafciadore  di  Francia 
all’  Haya  furono  prefentati  memoriali  : Quello  , che  men- 
tre dall'  Ambafciadore  de'  gli  Stati  in  Londra  non  veniva  da- 
ta notizia  de'  vafli  preparamenti  di  guerra  per  mare  , e per 
terra  in  una  flagione  , nella  quale  ccjfar  fogltono  le  operazio- 
ni , il  Britannico  , come  Alleato  , bave  a giudo  riguardo  di 
ricercarne  la  cagione  , e protiflava  di  trovarfi  obbligato  à rin- 
forzare la  fua  fotta  , e à metter  fi  in  ifiato  di  far  mantenere 
la  pace  di  Criflianità  . Quello  , che  il  Criflianijftmo  defide - 
rava  di  confervare  ìa  tranquillità  dell'  Europa  ; che  alle  fpefe 
/ferminate  sì  in  affaldare  milizie  foredxere  , come  in  mettere 
alla  vela  in  fine  delta  State  una  numerofì/fìma  Armata  lo  fi- 
cea dubitare  di  qualche  difegno  ri/pondentc  alla  grandezza  de * 
gli  apparati  r Che  fi  perjuadeva  tali  armamenti  mirare  1’  In « 

• • - T 4 giil- 
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Ió88.  gbiltcrra  ; Sapeffero  però  , che  i legami  d' amicizia  5 e di  con - 
federazione  con  quel  Rè  V bavrebbono  tratto  a ( occorrerlo  di- 
chiarando fi  s che  il  primo  atto  di  o/ìilità  contra  il  Britannico 
farebbe  da  lui  fentito  come  un  aperta  rottura  con  la  fua  Co- 
rona . Nuocono  , ò almen  non  giovano  i rimedj  } allorché 
dee  pericolare  T infermo  . Dalle  fpofizioni  di  quelli  due 
Miniftri  confcrmoflì  maggiormente  l’ opinione  non  folo  nel 
corpo  de’  gli  Stati  Generali , ma  nel  popolo  , che  tra  li 
loro  Re  foflc  giurato  il  concerto  contro  alla  quiete  co- 
mune , à grintcrcfli  particolari  della  Ollanda  t e della 
Religione  Prt>teftante  in  Inghilterra  . Da  ciò  deduffero 
gli  Ollandefi  dover  con  la  maggior  lòllecitudine  rendere 
perfetto  Talleftimento  divifato  : intanto  niente  dire  al  Con* 
tc  di  Avo  , perche  non  dimandava  rifpofta  , e coll’  Albe- 
ville  elprimerfi  , che  fi  armavano  ad  immitazione  del  Britan- 
nico , e ebe  di  lungo  tempo  erano  perfiuafi  dell'  alleanza  del  Rè 
fuo  Signore  con  la  Francia  3 della  quale  il  Conte  di  <Avò  ne’ firn 
difeor/i  bavea  loro  fiefo  manifefi amente  il  trattato  . Così  cre- 
dendo il  Rè  Giacomo  d’havere  feoperto  indubitabilmente 
l’ intento  dell’  Oranges  ringrofsò  la  fua  flotta  riducendola  à 
quaranta  navi  fenza  contare  i brullotti,  e vafcelli  inferio- 
ri s e pofe  fotto  Tarmi  venticinque  mila  foldati  , forze  in 
apparenza  sì  valide  à difenderli  di  dentro , e di  fuori , 
che  Barillon  Minillro  Francelè  offerendogli  aiuti  fu  da* 
fuoi  maliziofamente  conlìgliato  à ricufarli  , perche  un'Ar- 
mata Cattolica  forelliera  non  deffe  gelofia  , e maggior 
pruova  della  Lega  tra  loro  fegretarnente  conchiufa  . Be- 
ne con  una  grida  fé  pubblicare  il  giorno  ottavo  di  Ot- 
tobre , tbe  da  certijjìmi  avvi  fi  un  Armata  dovea  topo  fiac- 
car fi  dall'  Ollanda  per  invadere  i fimi  Regni  fotto  falfi  prete- 
fii  di  libertà  , di  privilegi  } e di  Religione  con  intelligenza  for- 
fè di  qualche  fuddito  torbido  , e iniquo  : che  non  bavea  voluto 
chiamare  in  aiuto  foccorfi  efierni  , ma  J limato  meglio  ripofare  do- 
po Dio  fui  vero  y ed  antico  valore  de'  fuoi  popoli  fedeli  : tbe 
comi  egli  bavea  fpeffo  ejpofio  la  vita  per  l' onore  delta  Nazio- 
ne , rosi  era  pronto  à morire  contro  a'  nimici  della  medefima  : 
Perciò  pregava  ifiantemerttc  i fuoi  fudditi  à deporre  i fofpet - 
ti  t e unir  fi  amorfamente  in  difefa  di  lui  3 e della  loro  Patria  , 
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e comandava  a tutti  i Governatori  , e Luogotenenti  delle  'Pro-  tfi88. 

vinci  e che  impiegò0  &li  ultimi  sJoTZ’  ?”  re?.<ar'  cluaUin' 
aue  0 Pile  attentalo  . Come  quefta  promulgazione  non  prò- 
dulie  gli  effetti  dcfiderati  effendo  la  mente  di  coloro  pre- 
venuta j così  ridotta  in  pronto  dalla  diligenza  dell  Oran- 
ees  l’Armata  forte  di  feffantacinque  navi  da  guerra  , dieci 
brullotti , e quattrocento  altri  legni  da  trafportare  quindi- 
ci mila  foldati  con  ftraordinarj  provvedimenti  , egli  fi  pre- 
Tentò  avanti  l’Affemblca  , à cui  dichiaro  gli  oggetti  Tuoi, 
e porfe  mille  ringraziamenti  per  1 alliftcnza  predatagli  . 

Indi  a’  trenta  fè  levar  1’  ancore  : e benché  pareffe  non 
fecondato  dal  Cielo  l’ intento  per  la  gagliarda  burrafea  , *. 

che  mandò  più  giorni  difperfa  la  flotta  , il  di  undici  di  n 
Novembre  fpirando  favorevole  il  vento  di  Levante  fi  ri-£-(r/- 
mife  alla  vela  , e a’  quindici  andò  tripartita  in  fquadre 
ad  afferrare  fenza  oppofizione  i porti  di  Darmouth  , Tour- 
bav  ed  Efmouth  nella  Provincia  di  Devonshire  , Regno 
dell’ Inahilterra  . Trovavafi  la  medefima  in  languido  flato, 
c ma  Almamente  la  cavalleria  quali  tutta  /montata  non  effen- 
dofi  potuto  da  i deftricri  foftenere  il  travaglio  delle  tem- 
pcfte  e la  percoffa  dell’  onde  . Corfe  ferma  opinione , 
che  fe  haveffe  il  Principe  incontrato  refiftenza  allo  sbarco, 
farebbe!!  ridotto  in  grave  contingenza  l’impegno  ; ma  dan- 
do coperto  il  Mare  di  denfa  nebbia  la  flotta  Reale  rifpm- 
ta  dall’  aura  contraria  non  hebbe  giammai  modo  di  vede- 
re d’ avvicinarli  , e di  combattere  la  Ollandefc  conforme 
al  defiderio  dell’  Ammiraglio , e al  comando , che  ne  te- 
neva . Meffo  il  piede  à terra  , e acclamato  il  Principe 
da  fili  abitanti  , come  loro  liberatore  , pafso  ad  Exce- 
fter  dove  ricevuto  quafi  trionfante  fè  leggere  nella  Chie- 
fa  Cattedrale  un  Manifefto  pubblicato  anche  in  Amlter- 
dam  col  quale  dichiara  vali  d’ efler’  entrato  nella  Bretta- 
gna folo  per  confcrvazione  della  Religione  Protcftante  , 
c per  riflabilimento  delle  leggi  , e della  liberta  . Quefto 
Manifefto  fu  fparfo  fino  per  Londra  ; ne  fi  può  fpiegare  il 
commovimento  , e il  tumulto  de’  popoli  . Chi  domandava 
al  Rè  la  convocazione  d’ un  Parlamento  libero  . Chi  intu- 

riavafi  conu*  le  infegne  Cattoliche  fpogliando  gli  Alta- 
- • ri* 
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1688.  ri  , e ftrafcinando  le  facrc  immagini  de’  Santi  . Chi  fe- 
rteegiava  fenza  verun  riguardo  la  prolfima  comparla  dell' 
Oranges  . In  ogni  ftante  s' intendeva  haverli  fiaccato  ò 
reggimenti  dall'Armata  terreflre  , ò vafcelli  dalla  nava- 
le per  congiugnerli  con  le  di  lui  forze  . Il  nervo  de'  Si- 
gnori , e della  Nobiltà  in  favore  di  elio  confideravafi  : 
cd  anche  il  Principe  Giorgio  di  Danimarca  dimorante  ap- 
preso il  Kè  fuo  fecondo  Genero  , e fpofo  della  Princi- 
peiTa  Anna  , cra/ì  rivolto  , e gittato  nel  Campo  avverfò. 
Marciavano  in  quello  mezzo  divife  le  truppe  Ollandefir 
alcune  condotte  dall’  Oranges  : altre  dal  Marefciallo  di 
Sciombcrg  , che  nella  famola  rifoluzione  del  Crirtianiffi- 
mo  di  fcacciarc  l’anno  1687.  gli  Ugonotti  dal  Regno  di 
Francia  havca  più  torto  voluto  gire  profugo  , che  rartc- 
gnarli  con  doppio  vantaggio  di  fc  Hello  à gli  arbitrj  del 
proprio  Monarca  . Allorché  apprertaronfi  à Londra  , fi 
confufc  1'  animo  del  Rè  Giacomo  : per  fedare  tanti  fcon- 
voglimenti  non  fcntiva  nel  fuo  braccio  fufficiente  vigore: 
efporfi  alle  violenze  della  Nazione  glielo  vietava  Torn- 
ii iG<vo  e^cmP10  del  Padre:  Sicché  fotto  abito  mentito  tentò 
m/màndlài  fuggire  in  Francia,  ove  già  era n felicemente  giunti  i 
j"  n'zmT'  due  ^uo‘  P'ì*  car*  pegni  3 la  Regina  , e il  Principino  di 
4j GAu‘/pt  ^a^es  * Ributtato  dal  vento  , feoperto  , àrreflato  , e fer- 
*l“'  vito  alla  Reggia  da  quella  incollante  gente,  tutta  lieta, 
havea  riaffilino  qualche  trattato  d’  aggiuftamento , ed  e- 
rafi  indotto  di  fcriverc  al  Principe  d’  Oranges  ; Ma  il 
Conte  di  Feversham  fuo  Generale  , portatore  della  let- 
tera , elfendo  flato  fermato  prigione , poi  entrati  in  Lon- 
dra due  mila  uomini  d’ infanteria  , e due  reggimenti  di 
cavalleria  dell’  Oranges  con  commilfione  di  fare  la  guar- 
, dn'i  ‘1  d'a  3 ^ua  5 c avviandolo  il  Principe  , che  non 

1 utTfiri-  poteano  ambidue  quivi  Ilare  , il  Rè  ritirofli  primamente 
£ Rocheftcr  , e di  là  in  Francia  . Alla  partita  del  Rè  fc- 
guì  l’accoglienza  dell’  altro  con  quali  univerfale  efultan- 
za  , T offerta  del  governo  , e il  fucceflìvo  innalzamento 
Se  mancava  à que’  fudditi  il  diritto  di  unire  un  Parla- 
mento non  potendoli  farne  la  convocazione  fecondo  le 
leggi , che  per  ordine  cfprefTo  del  Rè  , fi  adunarono  le 
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due  Camere  , Alta  de’  Signori , c Baila  de’  Comuni  fot-  168$. 
to  titolo  di  Convenzione  . In  efla  fu  dichiarata  a’  16:,  e 
17.  di  Febbraio  la  vacanza  del  Trono  per  /’ abbandonarne nto  d*11*  c«»; 
di  Giacomo  II : , e per  la  fua  proferirne  di  Cattolico  Romano  , 
ed  elevato  d riempirlo  il  Trincipe  d'  Oranges  col  nome  di  Gn- 
glielmo  III:  infieme  con  la  moglie  Marta  erede  presuntiva  del - »*«  ut.  , * 
la  Corona  : che  in  cafo  morire  Maria  fenza  figliuoli  apparte-  ' 
nejfe  ad  oinna  Trincipejfa  di  Danimarca  , e a ’ fuoi  figliuoli 
la  fuccejftone  , t dopo  di  loro  d quelli  dell'  Oranges  fi  ne  ba- 
vejj'e  d'altra  Regina.  Separata  in  due  partiti  la  Scozia  ri- 
tardò per  qualche  mele  ad  immitar  1*  Inghilterra  , ma 
perduta  la  Speranza  de1  foce  orli  le  convenne  ceder  alla 


maggior  forza  , e fortuna  . Dell’ Irlanda  , che  più  fedele 
lì  mantenne  > perche  abbondante  di  Cattolici } diremo  ri- 
ftrettamente  à fuo  luogo  , non  havendo  potuto  del  me- 
morabile palTato  accidente  tanto  ftudiare  la  brevità  . Per 
il  noftro  aflfunto  notabile  fi  è , che  nella  prima  rifpofta 
data  dall’  Oranges  alla  Convenzione  la  eccitò  non  folo 
ftabilire  la  quiete  della  Brettagna  , ma  di  procurare  an-  p^dlVi 
cora  la  fteurezza  dell’Europa.  Niente  più  da  lui  brama- 
vali  , che  la  guerra  contra  la  Francia  Alleato  con  le  Pro-  «««> 
vincie  Unite  i Ciò  pure  ottenne  appena  afeefo  al  Soglio,  rrin“*‘ 
c fubito  chiamato  il  Parlamento  , dal  cui  ardore  , e do- 
vizia traile  vigorolìlfime  aflìflenze  , e fomme  copiolìlTime 
d’  oro  . Già  il  Criflianiifimo  l’havca  rotta  à gli  Stati  Ge- 
nerali con  pubblicazione  il  giorno  26.  Novembre,  e con 
atti  di  nemifta  , ma  dopo  il  colpo  non  preveduto  fopra 
lo  fventurato  Britannico  , amico  , e congiunto  . Non  po- 
tea  capir  fi  dal  Mondo  Politico  , come  1’  alta  Mente  di 
Luigi  XIV. , feoperto  , che  havea  il  difegno  dell’  Oran- 
ges in  vece  d’  invadere  per  mare  , e per  terra  V Ollan- 
da  , ei  fpedifle  gli  eferciti  à gli  attacchi  di  Piazze  fui  Re- 
no , e lafciafle  liberamente  paflarc  quel  Principe  alle  fpiag- 
ge  dell’  Inghilterra  . Alcuni  giudicarono  , che  il  Rè  Già- 
corno  troppo  confidando  nelle  fue  forze  , e nell’  ampie 
promeflioni  de’  Ridditi  reftaffe  lusingata  la  Francia  , che 
in  partirli  la  flotta  con  molte  truppe  dall’  Ollanda  verfo 
Ja  Brettagna  fi  dtfarmaflero  le  Provincie  , e che  l’ Oran- 
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ges  andaflc  ad  accendere  una  guerra  Civile  , in  cui  fi- 
nalmente perdere  fi  dovette  . Che  intanto  il  Criftianiffi- 
mo  diftratti  gli  Ollandefi  da  quell’  imprefa , e le  armi  dell* 
Imperadore  occupate  in  Ungheria  per  la  Sacra  Lega  , fi 
figurafle  dilatare  à Tuo  talento  gli  acquifti  in  Alemagna, 
e poi  rivolgierfi  contro  di  loro  , e disfargli  . Se  tali  fu- 
rono i penfieri , ordinato  havea  diverfamente  la  Provvi- 
denza , che  ci  addita  , gli  uomini  cooperare  bensì  , ma 
volervi  prima  la  direzione  , e il  concorfb  del  Cielo  . L' 
ordimento  dee  però  confeflarfi  prodigiofo  , e ftrano  . Ar*. 
mato  l’Oranges  lenza  faperfi  il  come  dalla  Repubblica  , 
che  non  vivea  totalmente  quieta  della  fua  eccedente  au- 
torità . Scacciò  egli  oltre  forfè  le  fue  fperanze  il  Zio  , 
ed  infieme  Suocero  dal  Trono  : v’  aderì  la  figliuola  : non 
lo  foccorfe  il  potente  Confederato  : i fudditi  T abbando- 
narono : e ritornò  à fpiantarfi  la  Religione  Cattolica  ia 
quei  tre  Regni , dove  con  piena  di  benedizioni  parea  ri- 
forgere  , c rifiorire  . Dedurre  lice  , effere  derivati  gl’in- 
felici , e inopinati  avvenimenti  per  le  colpe  della  Criftia- 
nità  , sì  nella  Gran  Brettagna  non  ancora  meritevole  del- 
la Divina  Grazia  , sì  nel  reftante  dell’  Europa  , jperchc 
con  la  guerra  del  T ureo  altra  ne  arfe  , di  cui  habbiamo 
toccato  i principe , e dovremo  feguirne , per  quanto  fpet- 
ta  alla  diverfione  , il  racconto  . A’  Celare  convenne  ri- 
chiamare dal  Danubio  molte  milizie  , e fortnofli  una  ter- 
ribile lega  tra  lui  , T Inghilterra  , le  Provincie  Unite  , i 
Principi  dell’  Imperio  , e in  fine  il  Cattolico  provocato  , 
tutti  contra  la  Corona  di  Francia  . Varj  li  capitoli , e 
condizioni  del  trattato  , ma  il  più  oflervabile  un  fegreto 
del  nuovo  Rè  Guglielmo,  e Stati  Generali  con  l'Impe- 
radore  , che  in  cafò  folle  pacato  tra’ morti  il  Rè  di  Spa- 
gna fenza  linea  , con  le  loro  forze  gli  havrebbon’  alfifti- 
to  per  iftabilirlo  nella  fucccflion  della  Monarchia  , come 
dovuta  alla  fua  Cala  . Mentre  le  azioni  loro  e per  la 
Cronologia  , e per  eflère  cafuali  alla  prefente  Iftoria  van- 
no trasferite  , farà  bene  premettere  le  intrinlcche  nolìre, 
e intanto  narrare  il  maneggio  de’ gl’ Inviati  Turchefchi, 
come  avanti  promettemmo  . Fatta  confapevole  la  Porta 
' dall' 


Digitized  by  Google 


LIBERO  SETTIMO.  Sor 

dall’  Ambafciadore  di  Francia  in  Coftantinopoli  , che  1689. 
dal  fuo  Hè  era  Hata  pure  rotta  la  tr/egua  con  portar  1* 
armi  nel  cuore  della  Germania  , refpirarono  i Munful-  04  in  Co- 
mani , e deftandofi  immantinente  nel  lor’  animo  belle  fpe- 
ranze  di  miglior  forte,  quali  li  pentivano  d’  elfere  corlì»*««r4- 
alla  fuddetta  ipcdizione . Tuttavia  camminando  gl’Invia- 
ti  cinti  di  guardie  Tedefche  nel  tempo  de’  primi  clamori 
contro  alle  improvilè  oftilità  de’  Franceli  non  potè  non 
. trapelare  il  nuovo  grave  emergente  ; onde  concepiron* 
elfi  di  foftenere  il  decoro  , e valerli  della  congiuntura  re- 
cata dalie  fatali  difcordie  del  Criftianefimo  . Prudenti  e- 
rano  le  Jor  mifure  ; Imperocché  come  l’ Impcradore  havea 
chiufo  gli  orecchi  alle  inlinuazioni  già  fattegli  per  la  Porta, 
ora  apprendendo  il  proflimo  pefo  di  due  potenti  nimici 
nel  tempo  medefimo  sii  le  braccia  difponevali  à feemar- 

10  col  non  rigettare  gl’  inviti  del  Gran  Signore  . Niu- 
no  forfè  più  fervidamente  ftrignevalo  à fofpendere  le  of- 
fe fe  col  Turco,  che  il  Duca  Carlo  di  Lorena  fuo  cogna- 
to perfualo  anche  dall’  interelfc  di  ricuperare  i propr j 
Stati  detenuti  dalla  Francia,  riflettendo,  ebe  quando  guada- 
gnava paefi  deferti  in  Ungheria  j al  Reno  conjiderabili  perdite 
gli  fovrajiavano  . Eralì  lulìngato  Cefare  , che  dopo  l’  oc- 
cupazione d’  Argentina  , e di  Luccmburgo  il  Criftianik 
fimo  guardar  volelTe  il  ripofo  , ò almeno  non  veniflè  si 
facilmente  alle  mani  con  lui  dopo  tante  vittorie  riporta- 
te fopra  gli  Ottomanni,  e in  di  cui  favore  parea  dichiarato 

11  Cielo  . Ma  allorché  Io  feorfe  à foftenere  il  Cardina- 

le di  Furftemberg  i minacciare  il  Palatinato , fpignere 
truppe  verfo  Colonia  , e mettere  in  piè  un  sì  poderofo 
efercito  , conobbe  inevitabile  la  guerra  , e perciò  appog- 
giò allo  fteflò  Duca  fornito  di  fenno , c di  calore  il  trat- 
tato della  pace  co’  Turchi . Torto  che  fi  fentì  in  lena  di 
foiferirc  T incomodo  del  viaggio  , erto  fi  portò  à Bu-  TT». 

da  : quivi  abboccolfi  co’  gl’  Inviati  , e da  loro  gli  furo- 

no  prontamente  efibite  le  commiflìoni . Sul  punto  d’  en-  *•**/’ 
trare  in  conferenza  la  febbre  lo  foprapprele  in  guifa , 
che  gli  convenne  ritornare  ad  Eflech  , donde  hebbe  licen- 
za  dall’  Imperadore  di  farli  condurre  in  Infpruk  per  ri- 

met- 
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1 689.  metterli  in  feline  , e per  gl’  Inviati  corfe  1’  ordine  , che 
paffaffero  alla  Città  di  Vienna  giuntivi  nel  fondo  del  Ver- 
no . Havea  intanto  l’ Imperadore  comunicato  l’ ingreflò 
de’  fuddetti  ne’  Tuoi  Regni  col  Rè  di  Pollonia  } c col  Se- 
nato di  Venezia  , sì  per  adempire  i patti  della  Sacra  Le- 
ga , si  per  trarre  i Ior  fentimcnti  circa  la  pace  , ò la  con- 
ni difillo  tinuazion  della  guerra . Al  Rè  di  Pollonia  fembrava  non 
elfere  gratamente  corrifpofto  , e che  le  maniere  di  Cefare 
icntmio^  in  quefto  dilicatiilìmo  negozio  fodero  troppo  rifolute,  qua-  • 
fi  come  ci  operaffe  in  forma  d’arbitro  , non  di  confedera- 
to , e così  al  fuo  Inviato  ftraordinario  Michele  Racquos- 
ki  non  volle  dare  maggior  facultà  , che  di  udire  e riferi- 
re , quantunque  pofeia  fi  piegaflè  à deftinarc  il  Cavalicr 
Potoski  Palatino  di  Pomcrania  Ambafciadore  ftraordina- 
àoZ/bàór-  rio  al  Convento  di  Vienna.  La  Repubblica  di  Venezia, 
affi*  che  vedeva  dover  correre  il  dettino  de’ gli  altri  per  nonre- 
fiar  fola  , e che  principiava  à rifenrirfi  della  franchezza  , 
deliberò  di  predarvi  prontamente  il  configlio  , e la  mano. 

Te  dtri*o  Rifiedeva  per  fuo  Ambafciadore  à quella  Corte  Federigo 
urnV/ub-  Cornaro  Cavaliere  : à quello  conferì  il  Senato  la  Plenipo- 
t/,v«  din-  tenza;  edefiderofo  » che  net  maneggio  molti  occhi  vegliaf- 
"'v*'  fero  , benché  fapeffe  , che  per  ordine  della  Porta  Tomma- 
rljurtr-  Tarfia  Turcimanno  della  Repubblica  feguilfe  gl’Invia- 
timMntnr*-  ti , fpedì  Gio:  Cappello  Segretario  del  Configlio  di  Dieci, 
cli-.CMfpttu uomo  pratico  del  coflume  de’ Turchi , e maturo,  à dipen- 
^cre  dallo  dello  Ambafciadore  . Impetrato  dopo  qualche 
Ambtfcu-  giorno  dall’ Effendi  , e Maurqcordato  l’onore  dell’ udicn- 
«fcr*  c„r n*-  za  * comc  prefcntaron’  effi  all’  Imperadore  la  lettera  del 
Sultano  , così  fecero  pervenire  al  Cornaro  , e al  Racquos- 
ki  le  altre  due  per  i loro  Signori  del  tenore  di  fopra  riferi- 
ti apre  ilio  . Si  aperfe  nella  Cafe  della  Città  la  Ragunazione  , in 
Crùnn*.m  cui  hebber  luogo  il  Conte  di  Staremberg  Vice- Prefidente 
di  guerra  , il  Conte  Kinski , e il  Conte  Caraffa  Deputati 
Celarci  y e li  Minidri  Venero,  ePollacco  ferviti  tutti  da'Sc- 
gretarj  à trattare  co’  gl’  Inviati . Nacque  fubito  controver- 
ccHtrovrtft  fia  fopra  l’órdine  del  federe  ; Imperocché  effendo  rimpet- 
t'ritj.rt.  to  ajja  p0rta  delia  danza  quattro  feggie  pari  per  gl’Impe- 
- riali , e Veneto  , e nell’  oppoda  parte  per  gli  Ottomanni 

due 
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due  fcanni  limili  del  preparato  al  Pollacco  in  riguardo  1 6S9. 
del  folo  carattere  d’ Inviati , che  tutti  e tre  portavano , 
voleano  li  Effendi , e Maurocordato  porli  in  capo  della 
tavola  , che  gli  divideva , Il  che  negato  loro  da  gli  al- 
tri" fi  fiaccarono  fette  in  otto  paffi  voltando  alla  porta 
non  il  tergo , ma  quanto  più  poteano  il  fianco  . Pallate 
fiotto  l’occhio,  e riconofciute  le  faculcà  de’  Principi , vol- 
garmente dette  le  Plenipotenze  , non  mancarono  nuove 
deputazioni  ne’  preliminari . Che  inanzi  d’  accingerli  alle 
domande  folle  confiegnato  il  Tekely  ribello  , ed  efea  prin- 
cipale di  tanto  fuoco , e che  dal  canto  de’  Turchi  venifi- 
fero  prima  efpofle  le  condizioni  della  difiata  pace , fen- 
tivano  i Celarci . Infiuperabili  nel  primo  punto  gli  Ot- 
tomanni  condificefero  al  fecondo  , ma  dopo  il  contrailo , 
che  il  Racquoski  non  folle  munito  di  fùfficienti  poteri  à 
rifpondere  . Contenevano  i loro  progetti  , che  a Cefare  , Vr^ue 
e alla  Repubblica  di  Venezia*  offeriva  fi  e pace  , e triegua  : in  T"rch>  ■ 
cafo  di  brieve  triegua  refiaffero  al  poffeffo  de'  luoghi  occupati r, 
non  compre  fa  la  Tronfi Ivani a > dalla  quale  fi  dovrebbe  paga- 
re , come  per  lo  paffato  , il  tributo  ad  ambo  gl'lmperj  : fe 
poi  intendevano  ridurre  il  trattato  h titolo  di  pace  , /offe  re- 
Jlituita  una  parte  delle  conquifie  ; Che  vi  fole  inclufa  la  Tol- 
lonia  , e davafi  intenzione  di  renderle  la  Piazza  di  Camini - 
etz  , ma  demolita  . Diceano  i Plenipotenziarj  Crilliani  , 
che  tollo  follerò  migliorate  le  propolle  , come  poco  con- 
facenti al  tempo  , c alle  giulle  azioni  de’  Principi  Con- 
federati con  quali  rigettarle  ; Nientedimeno  facendoli  for- 
ti gl’inviati  Turchclchi,  non  haver’ autorità  d’ aggiugne- 
re  , ed  attendere , che  anche  gli  altri  fi  fpiegalTero , da’ 

Ccfarei  ( in  abboccamento  però  fe  parato)  fu  prodotta  la 
propria  domanda  , e rifpolla  . Chiedevan’  erti  la  ceffone  di 
quanto  ab  antico  apparteneva  al  Reame  d'  Ungheria  , cioè Df  c,'*rn' 
Tranfilvania  , Vallacbia  , Moldavia  , Bofna  , Servia  , e Bul- 
garia -,  che  da'  Greci  ritornaffe  la  tuftodia  del  Santo  Sepolcro 
di  Gerufalemme  a'  Padri  Religiofi  di  San  Framefio  > che  a' 
pellegrini  fi  lafciaffe  libero  il  tranfito  , e a'  Cattolici  ne'  pae- 
fi  Ottomanni  /’  efercizio  della  Religione  -,  e che  Joffe  dato  in 
mano  loro  il  Tekely . Fecero  gl’inviati  mollra  di  rollare  for- 

pre- 
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prefi  da  tali  dichiarazioni , e con  altre  protefte  le  impu- 
gnarono ; anzi  apparecchiandoli  i Miniftri  Veneto  , e Pol- 
acco di  profeguire  ricufarono  qualche  giorno  d’  udirgli 
confufi  ( aflèrivano,)  dalle  feonvenienze  inrefe  s e refi  in- 
capaci d’ammaffare  nuova  materia  , fe  non  veniva  fciol- 
ta  e riformata  la  prima  . Pure  alle  iftanze  de’  gP  Impe- 
riali fi  acconfenti  di  afcoltare  ; Sicché  adunandoli  co’ i Tur- 
chi il  Veneto  , e Pollacco  l’uno  dopo  l’altro  sfoderarono 
per  elfcre  confidente  le  petizioni  . Dall’  Ambafciadore 
Cornato  ricercolfi  , cbe  fojfe  reflituita  alla  Signoria  di  Ve- 
nezia VI  fola  di  Negroponte  col  littorale  dall'  fimo  di  Corinto 
fmo  a Corju  y allora  quafi  per  intero  in  poter  fuo  : Che  fi  af- 
fegnaffe  per  fteuro  , e fermo  confine  della  Repubblica  in  Dalma - 
zia  il  contenuto  tra  li  fiumi  Kerka  , e Boiana  , e il  Mare  fino 
alle  Montagne  : come  ancora  rilafciare  le  Fortezze  di  Dolcigno 
e ntivari  nidi  de’  Corfari , ne’  tempi  decorfi  dall’  armi  de 
Turchi  occupate  . Dal  Racquoslci  finalmente  il  rinter amento 
de’  danni  di  lungo  tempo  dati  da’  Tartari  alla  To/lonia  } le 
Jpefe  della  guerra  , e la  refiituzione  di  Caminietz  » che  le  fi- 
fe rinunziata  la  Vallai bia  Moldavia  ì Crimea  y e tutto  ciò  , che 
giace  trh  il  Borifiene  , e il  Danubio  : Cbe  fi  rendcjfe  a’  Latini 
il  governo  de’  Sacri  luoghi  di  T erra  Santa  ; cbe  potejfe  nell’  Im- 
perio correre  l'  ufi  della  Fede  Cattolica  , e follevarfi  da  i tri- 
buti i Crifiiani  . Si  Icoflero  più  che  mai  gl’inviati  } e do- 
po varie  conferenze  fempre  inutili  , intervenutovi  anche 
nell’  ultime  l’ Ambafciadore  ftraordinario  di  Pollonia  arri- 
vato in  Corte , perche  dalla  parte  de'  Turchi  introduce- 
vafi  l’impotenza  di  aderire  à richiede  sì  eccedenti  , e da 
quella  de’ gli  Alleati  fi  condannavano  troppo  riftrette  le 
offerte  Avverfarie  , rimafe  fofpefo  , e differito  il  tratta- 
to . Agitava  P animo  di  Cefare  fra  il  defiderio  della  pa- 
ce , e gl’  impulfi  della  guerra  : A‘  quefta  era  di  /prone  1* 
ottima  congiuntura  , e il  rimorfo  di  non  fecondare  le  gra- 
zie del  Cielo  effendo  à occhi  veggenti  apparita  la  mano 
di  Dio  in  falvarlo  nelle  anguftie  , e ricambiare  i perigli 
in  glorie  , e trionfi  j A‘  quella  fi  fentiva  affai  tentato  da 
gl’  infulti  del  nuovo  nimico  , e non  mancavano  di  fomen- 
tarlo i Miniftri  di  molti  Principi  appreffo  di  lui  efiften- 
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ti,  accioche  cdTando  1'  occafione  di  tenere  tante  forze  i68?. 
alle  Frontiere  d’Ungheria  folTero  al  Reno  tutte  rivolte, 
e adoperate.  Quei  d’Inghilterra,  ed’Ollanda,  nazioni 
accolte  nelle  Scale  della  Turchia  per  il  commercio  , ri- 
folvcrono  trasferirli  alla  vilìta  de’  gl*  Inviati , le  loro  fot 
fe  fortito  di  ridurre  à maggiore  agevolezza  il  negozia- 
to: ma  indarno  . Ogn’arte  affine  di  trarveli  reltando  de-  VImftTt. 
lufa,  l’Imperadore,  accioche  non  fi  IchermilTero  col  man-  dorè  concede 
camento  della  facultà  di  più  dare,  adcri , che  inviafiero 
un  corriero  alla  Porta  , col  cui  ritorno  fi  farebbe  leva- 
ta  la  mafehera  à gli  Ottomanni  di  volere,  ò non  volere " 
la  pace  . Intanto  non  havea  afpettato  il  Sultano , che 
gli  giugnefic  il  corrilo  fpedito  folamente  nel  Mele  di 
Giugno  , e à dir  più  vero  il  Primo  Vifir,  per  apparec- 
chiarli à trattare  vigorofamente  l’ armi  nella  ventura 
Campagna  . Di  tre  mezzi  fi  valle  il  Vifir  à quell’  ogget- 
to, eftirpare  i ribelli,  che  con  guerra  civile  detraevano 
1*  citeriore  i ( occorrere  l'Erario,1  ch’era  voto;  e ammaf- y,slrJ’r  u 
fare  milizie,  che  richiedevanfi  à neceflario  rinforzo  de'  gli 
eferciti  contra i tre  nimici  Alleati.  Due  confiderava  egli  i 
pubblici  (turbatori’,  Gehglen  c Gedich;  il  primo  con  peg- 
giore ricadimento  nel  male  li  mantenea  in  Albania  alfai 
forte,  e il  fecondo  havea  ofato  dalla  Natòlia,  fede  del- 
le fue  rivoluzioni,  avvicinarli  fino  à Scutari  rimpetto  di  . 
Coltantinopoli  , e introdurre  confulione  nella  fleffa  Me-  . Yf/rfblìu 
tropoli  dell’Imperio.'  A’ danni  dell’uno,  e dell’  altro  gS".  ’ * 
bandì  una  unione  de’  Munfulmani , appellata  il  Nefiran; 

Gengien  fu  nella  Città  d’  Ocrida  tradito  dal  Sangiacco 
fuo  dipendente,  e morto:  Gedich  dopo  molte  infeltagio- 
ni  à Piazze  , e popoli  venuto  à battaglia  prefso  di  Ico- 
nia  reltò  rotto,  poi  da  un  fervo  ingannato,  cd  uccifo  . 

Per  la  ricolta  del  danaro,  non  recandoli  ne’ governi  impul-  /•*■ 
fo  maggiore  dell’efempio,  mandò  il  Primo  Vifir  à sborfàr-  n*n\  * 
ne  buona  fomma  del  proprio  nella  Camera  Reale,  indi  à 
fpremerne  con  generale  impolla  non  folo  da’  Criltiani, 

-Ebrei,  e fudditi  naturali,  ma  da’ Religiofi  Maomettani, 
e dal  loro  Capo  Muftì  in  onta  delle  protette  , e con 
frangimento  de’  privilegi . Fù  aggiunto  qualche  fummo  vi- 

V men- 
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mento  nel  popolo  di  Coftantinopoli  dall’ordine  rilafcfa- 
to  ad  Ali  Bafsà  di  banca,  che  in  quella  Città,  e nel  vi- 
cinato arrolattè  tre  foldati  per  quartiere,  ò da’  renitenti 
eGgette  l’equivalente  in  danaro;  etto  diè  l’ efecuzione  con 
rigore:  come  pure  à gli  altri  Bafsà  dell’ Alia,  Egitto,  e 
Provincie  remote  convenne  ufare  l’autorità , fe  vollero  fpi- 
gnere  nuove  milizie  in  Europa  . Havuto  il  piano  delle 
forze,  che  vedea  fotto  l’armi,  e che  potea  altronde  fpe- 
rare,  ne  fè  la  diftribuzione  il  Primo  Vifir:  e noi  in  pri- 
mo luogo  parleremo  delle  difpofte  à fronte  di  quelle  del- 
la Repubblica  di  Venezia  in  principale  adempimento  del 
noftro  ufficio.  Caleva  a’ Turchi  oltre  modo  la  conferva- 
zione  di  Negroponte,  per  afficurar  la  quale  ftudiavano  la 
maniera  di  guardare  la  Piazza  in  cafo  d’aifedio,  e di  di- 
vertirle ancora  il  travaglio.  V’introduflero  però  un  nu- 
merofo  presidio  di  fei  mila  uomini  provvedendola  di  ab- 
bondanti munizioni  riftorando  le  mura  dalle  rovine,  e 
migliorando  le  difele  di  efla,  come  del  Forte  Carababà 
conofciuto  si  profittevole  nell’attacco  pattato . Quinci  al 
Serafchier  fii  dato  «n  corpo  à reggere  di  dieci  mila  fol- 
cati , accioche  unito  con  Liberio  Gerachari,.  chiamato  co- 
munemente Liberacchi,  nativo  della  Provincia  di  Maina, 
uomo  ora  deprettò  dalla  fortuna  fino  à menare  il  remo 
in  una  galea  de’  Bei , ora  elevato  à porto  di  comando 
lui  vanto  di  ricuperare  il  Regno  della  Marea  col  favore 
de’  congiunti,  e col  credito  pretto  della  Nazione,  che  ne 
havea  di  vario  feguito  cinque  mila,  minacciaffe  d’entra- 
re all’  Iflmo  di  Corinto  . Nè  il  Capitan  Bafsà  flette  o- 
ziolò,  commife  ftrettamentc  il  Gran  Signore  , ma  confe- 
guandogli  una  rilevante . Armata  di  mare , cioè  dieci  na- 
vi  Sultane  delcritte  altrove , trenta  galee , c 1’  ordine  di 
aflòziare  con  lui  venti  va/celli  di  Corfari  Algerini , e 
Tripolini , dovette  opporli  alla  Veneta  , ò almeno  tener- 
la à bada  in  guifa  che  non  ardifle  il  Doge  impegnar- 
li nell'  ardua  imprela  di  Negroponte . Veramente  quelle 
difpofizioni  li  oppofero  diametralmente  all’intento,  c de- 
fiderj  del  Doge  Capitan  Generale . Tanta  era  Hata  la 
fua  paffionc  dell’  elico  sfortunato , che  non  potendo  fo- 

ftc- 
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flenerfi  la  grave  età  maggiormente  indebolita  da  gl’inco- 
modi  {offerti  foggiacque  egli  nel  Verno  à lunga  malat- 
tia , e à pronoftico  sì  incerto  della  vita  , che  il  Sena- 
to venne  à deliberazione  di  eleggere  Girolamo  Cornaro 
Generale  di  Dalmazia  in  Provveditor  Generale  di  mare.. 

Riforto  dal  letto  ardeva  il  di  lui  cuore  per  ritentare  la 
forte  , e lufingavafi , che  avvifato  del  che  fare  da  gli  er- 
rori prefi  la  decorfa  Campagna  non  potefie  mancargli , fe 
aflìftito  de’ mezzi  adequati  , l’acquifto  . Ma  à cagione  del- 
la guerra  mo/Ta  tra’  Principi  Criftiani  non  havendo  volu* 
to  la  Germania  concedere  quell'anno  le  folite  levate  al- 
la Repubblica  eranfi  riftrette  le  fpedrzioni  di  milizia  in 
Levante  à qualche  numero  di  compagnie  fciolte  tratto  dall' 

Italia,  e à due  mila  fanti  veterani  da’ ruoli  della  Dalma- 
zia . Onde  non  formontando  le  truppe  undici  mila  Coìti a-  cor»confur. 
ti  , nè  fperandofi  allora  vederle  aumentate  convocofli  dal 
Doge  la  Confulta  per  raccogliere  i voti  Ce  Cotto  di  Ne- 
groponte,,  ò à qual’ altra  imprefa  dovefTe  ufarfi  la  fortu- 
na dell’  armi . Era  la  medefima  comporta  oltre  i Capi 
Veneti  del  Generale  di  Malta  giunto  con  la  fua  fquadra 
di  galee  , di  Carlo  Felice  Gallian  Avignonefe  Duca  di 
Guadagno,  Capitano  fpertonc’gli  eferciti  del  Criftianil- 
fimo  , furrogato  al  Conte  di  Konigfmark  , e di  Enrico 
Principe  di  Harcourt  promoflò  al  grado  di  Generale . Gli 
ordini  de’  Turchi  , che  il  Doge  havea  penetrato  , furono  i 
primi  comunicati  : Sicché  feorgendofi  la  confeguente  ne- 
ceffità  di  munire  con  parte  della  gente  lo  Stretto  di  Co- 
rinto , e con  altra  di  armare  piu  che  mai  le  navi , dedu- 
cevano i Configlicri  doverli  efcludere  il  penfiero  da  Negro- 
ponte  - Tuttavia  fi  fofpefe  il  pofitivo  giudicio  al  dimane, 
accioche  dal  Generale  Guadagne  intefo  fopra  diligenti  rag- 
guagli della  Piazza  il  parere  de’ gli  Ufficiali,  e Coman- 
danti da  terra  potefie  la  Confulta  fondatamente  deliberare. 
Conofciuta  però  di  comune  fentimento  impraticabile  la 
divifata  oppugnazione  e per  le  poche  forze , e per  il 
dubbio , che  T Armata  nimica  la  fraftornafie , diverfe  u- 
dironfi  le  opinioni  de’  Votanti  j Alcuni  voleano  portarli 
alla  Canea  : Altri  alla  Vallona  , e Dolcigno^:  Chi  à Sa- 

Va  Ionich; 
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1689.  lonich  : Chi  in  traccia  del  Capitan  Bafsà  , e procurare 
d’  incendiarlo  /otto  la  Fortezza  di  Focchies  , ov'  orafi  ri* 
covrato  : e finalmente  il  Doge , il  quale  con  1*  autoriti 
n itufdi  Prcv?^e  » inchinò  al  blocco  di  Malvalla  da  farli  con  due 
!kf4 ! Forti  , c con  i navigj  ad  effetto  di  affamare  il  prefiche  c 
coronare  con  la  fua  refa  l'intera  conquifta  della  Morea. 
Surgendo  allora  l’Armata  Veneta  à vi/la  di  Malvalla  fu- 
rono torto  fiaccate  per  Romania  tre  galee  , e una  fquadra 
di  vafcelli  con  dne  mila  Settecento  foldati  fotte  la  condot- 
ta dell’  Harcourt  fpedito  à guardare  il  paffo  di  Corinto  , e 
il  Doge  le  precorrere  la  commiffionc  à Giacomo  Cornaro 
Provveditor  Generale  del  Regno  , accioche  vi  Soprinten- 
de , c rinforzarti:  quella  milizia  con  qualche  numero 
di  paefani  feelti , ed  alfembrati . Poi  fi  diè  principio  alla 
fabbrica  de’ lavori  intorno  la  Piazza  adocchiata  ; ma  per- 
che con  la  deferizione  di  effa  fi  agevolerebbe  l’ intendimeli- 
to  , vagliamci  delle  vere  notizie  à /piegarne  la  mirabile 
collruttura  , Uro  , e dilegno  . Nel  Zeno  Argolico  , ora 
d'fCAulvV-  ^ Napoli  di  Romania  ergefi  un’  alto  fcoglio , la 
>4  cu*  circonferenza  forma  la  figura  d’  una  teftuggine  , lon- 
tano dalla  Spiaggia  lèflànta  partì  Geometrici  in  circa  . Il 
vicino  continente  è della  Provincia  di  Laconia , nella 
quale  anch’elfo  viene  incorporato,  anzi  prefen temente  1* 
è Capo  , non  effendogli  dirtante  , che  due  in  tre  giorna- 
te l’ antica  Sparta . Sovra  la  cima  di  quella  rupe  inaccclfi- 
bile , e alpertre  , dove  fi  flende  una  fpianata  d’  un  mi- 
glio , Uà  piantata  la  Fortezza  di  Napoli  di  Malvalla.  Ha 
due  Torri  : nella  parte  più  eminente  v’  è quella  , che 
fcuopre  , e batte  la  Campagna  : con  la  feconda  fi  riguar- 
da la  punta  oppofta  . Al  piè  verfo  il  Mezzodì  è fabbri- 
cato un  borgo  capace  con  buona  muraglia  fopra  il  mare, 
e con  à gli  angoli  due  Torrioni . Dal  borgo  alla  Città , 
la  Salica  erta  , tortuolà,  ed  angulla,  per  cui  non  più,  che 
due  pedoni  di  fronte  , ò un  cavallo  poflòno  entrarvi  , e fi 
giugne  ad  una  doppia  porta  fortemente  difefa  . Il  tranfito 
dalla  terraferma  all’  1 Soletta  .•feffi  per  un  ponte  di  quat- 
tordici archi  di  pietra  . Si  gira  tutta  per  una  llrada  alTai 
malagevole , e la  men’  afpra  è dal  ponte  alla  delira  , fo- 
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lita  à calcarli  , e che  conduce  al  borgo  . Le  rovine  del-  1 6S9. 
la  vecchia  Malvada  , appellata  Epidauro , giaciono  in- 
fepolte  quattro  , ò cinque  miglia  dilcollc , e la  nuova  prò 
priamente  fi  chiama  da’  Greci  Monobafia  i cioè  fola  en- 
trata . Come  la  natura  1*  ha  coftituita  inefpugnabile , così 
il  Cielo  le  donò  il  privilegio  dell’  aria  facendole  godere 
la  più  felice  , c perfetta  della  Morta  . V arte  pure  oltre 
le  fortificazioni  volle  interelTarvifi  con  la  giunta  d’  un 

{►rovvedimento  neceflario  à follenere  lunghi  afl'edj  , eh*  c 
'acqua;  Nel  ricinto  non  hà  fontane  vive,  bensì  prolfi- 
ma  al  mare  nel  lato  dirittamente  avverfo  al  borgo  fca- 
turilce  una  forgente  falmaftra  ; onde  vafta  cifierna  , det- 
ta la  galea  ò per  la  grandezza  , ò per  la  forma  , piantò 
ne’  Iccoli  pattaci  in  mezzo  alla  Città  la  Repubblica  allor 
padrona  , e ogni  Cafa  de’  gli  abitatori  hà  una  conferva 
d’  acqua  con  entro  un’  anguilla , ò due  à diftruggimento 
de’  vermini  nafeenti , con  che  mai  non  fi  corrompe  . Co* 
fallì  duuque  potendo  difenderli  la  Piazza  , e difficiliflimo 
riufeendo  eziandio  l' attacco  del  borgo  , perche  manca  il 
terreno  à riparo  de’  gli  attalitori , fù  ftabilita  1’  erezione 
di  fuddetti  due  Forti  ; L’  uno  alla  mano  delira  verfo  i gì-  /» 
ardim  , ove  fi  cominciava  a Icoprire  il  borgo,  per  tor-'W#«». 
mentare  i ricinti  con  1’ artiglieria.,  e battere  quei.legni, 
che  fi  avvicinallcro  co’ foccorfi: ; L’altro  in  faccia  al  pon- 
te per  opporre  a’ Turchi  l’ufcita  ih  terraferma  ,-  rompere 
col  cannone  un  Bonetto  elevato  fuori  del  ponce  alla  fua 
cultodia  , e rovinare  le  batterie  de’nimici  fopra  il  rocchio 
allo  fletto  fine  accomodate  . Ordinotti  pure  l’alzamento 
d'una  batteria  di  mortari  poco  lungi  dai  ponte,  perche 
col  gitto  delle  bombe  li  pendette  ad  impedire  1’ ufo  dei- 
loro  cannone  , disfare  le  cillerne  , c diftruggere  i dipofiti 
delle  munizioni.  Vi  voleva  anche  in  terra  un  Patrizio 
con  carica  , che  diriggelTe  il  blocco  : così  all’ubbidienza: 
del  Doge  fi  trasferì  Antonio  Molino  Provveditore  lira  - 
ordinario  in  Regno  , e ad  effetto  di  darglielo  in  alloga 
giamento  fu  rillaurato  , e fortificato  un  Momllero  de’  Ca-  Prtvvtih- 
logeri  alla  falda  d’un  monte  dietro  d • Forte;  de’  giardini , 
che  prima  accennammo.  A’ quello  Forte,  c al  fecondo;  «'r-". 

V 3 die- 
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i6Sf.  diedero  pofcia  il  nome  delle  lór  famiglie  i Sergenti  Mag- 
giori di  battaglia  Conte  Carlo  Montanari  , e Fabio  La- 
noia  : perocché  fatti  sbarcare  i reggimenti , che  comanda- 
vano , amendue  con  infaticabile  diligenza  affittendo  fepa- 
ratamentc  al  travaglio  riportarono  la  laude  dell’opera  , e 
molto  merito  nell’imprefa  . Appena  mcffi  in  difefa  i Forti, 

. „ . e fcaricata  l’artiglieria  fì  vide  conquafiato  il  Bonetto  nimi- 
**«»»  u co  , che  occuparono , ed  armarono  x Veneti  a piu  ftretta- 
ms7,"°  **  mente  chiudere  il  paflaggio  del  'ponte  ; e pretto  comparve 
qualche  fuggitivo  di  Malvalla  con  relazioni , che  la  guer- 
nigione  confitteli  in  cinquecento  Turchi,  e che  ormai  sbi- 
gottita a’  danni  delle  bombe  non  promettette  coftanza  . Da 
tali  faufti  principj  lunfìgato  il  Doge  fperava  dentro  almeno 
il  periodo  della  Campagna  conquidere  F animo  de’  più  otti- 
nati  , rifoluto  egli  anche  dalla  parte  del  mare  e di  angu- 
ftiargli  con  la  penuria , e di  affliggergli  col  fuoco  . Ma  due 
accidenti  l’un  dopo  l’altro,  fe  non  gli  tolfero  affatto  la 
confidenza , potea  farli  à congetturar  da  etti  l’ incertezza  , 
i perigli  , e le  difficultà  . Oltre  la  neccttària  confuetudine  , 
che  ferbavafi  di  fiaccare  da  Venezia  per  meffioni  di  dana- 
ro , e per  vittovaglie , gente , e munizioni  reiterati  con- 
vogli à fuffidio  , e rinfòrzo  dell’  Armata  , allora  maffima- 
mente  yno  attcndevafene  , che  toccando  le  rive  della  Dal- 
mazia havrebbe  condotto  il  Provveditor  Generale  Girolamo 
7>t%,  Cornaro  . Hebbcfi  dal  Doge  à partito  di  cautela  fpingergl’ 
incontro  fino  all’  Ifola  del  Zante  una  forte  fquadra  di  dodi- 
hh*  ti»*-  cj  galee  , e fe i vafcelli , che  lo  guardattè  da  gl’ infiliti  , e 
da  gli  agguati  de’corfari.  Il  Provveditore  deir  Armata  Ado- 
ttino Sagredo  , come  di  grado  fupcriore  , dovea  guidarla  , 
con  ordine  efpreflo  di  veleggiare  unito  alle  navi  , à quali 
foprinrendeva  Lorenzo  Veniero . Metto  il  Sagredo  alla  na- 
vigazione, e fottratto  all’occhio  del  Capitan  Generale  fcel- 
fe,  che  il  Veniero  da  lui  fi  allontanali,  ediverfo  bordo  ci 
prendeffei  ed  ecco  non  guari  difeofto  da’  fcogli  di  Sapienze 
frrffin*  una  flotta  di  fedici  legni,  immediate  creduta  il  con- 

voglio da  feortarfì  : Contuttociò  fi  avanzaflero  , commife, 
le  due  galee  di  Pietro  Donato  , e di  Enrico  Papafava  per 
ritrarne  il  certo . Con  gara  di  velocità , c di  merito  appref- 
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fo  il  Supporto  Provvcditor  Generale  Cornaro  andavan’  effe  à 1 689. 
voga  rancata  per  giugnere  ad  inchinarlo . Quando  ridotte 
in  naturale  diftanza  videro  inalberate  non  le  Venete  , ma 
le  bandiere  di  Francia  ; Dipoi  tardi  accorteli  della  frode, 
che  le  navi  fodero  Barbaresche , e che  cadeano  nella  re- 
te , quella  del  Papafava  alzando  lubito  la  vela  maeffra  , e 
dando  con  forza  i remi  all' acque , potè  quantunque  col- 
pita da  cannonate  , che  le  ammazzarono  il  Comito  , al- 
cuni foldati , e galeotti , arretrarli , e rivolgere  fortunata- 
mente il  cammino  : Non  con  eguale  forte  1*  altra  , per- 
che troppo  inoltrata  fotto  il  fianco , e il  mofehetto  del- 
le  navi  ; fu  miferamente  fopraffatta  , eftinta  molta  gente, ^ 
il  Sopracomito  fuddetto  ferito  in  un  braccio  , e prigione  nato  con 
inlìeme  con  Francefco  fuo  fratello  , che  dopo  il  quinquen- 
nio  havea  rinunziato  la  ftefla  Carica  à Pietro  , e fcrviva 
egli  Venturiero  in  Levante  . Scritto  il  fuccrilò  dal  Doge 
il  Senato  l'eccitò  à liquidare  con  formazione  di  procedo 
le  cagioni  dell’ inconveniente  per  paffàrne  al  gaftigo  . Gi- 
rolamo Cornaro  intanto  arrivato  felicemente  con  copio  fo 
convoglio  all’  Armata  , volle  il  Doge  , che  affine  di  Iprov- 
vedere  gli  aflèdiati  fi  diiponefle  1’  incendio  d’ una  Londra , 
e di  alcune  galeotte  coperte  fotto  il  borgo  di  Malvada  . 

Quattro  navi  da  guerra  dovean'  accoffarvifi  , e fulminare  ^f***r-£ 
furiolamente  le  mura  , accioche  falendo  il  fumo  ad  an-  TmT.'d'T 
nebbiare  1’  aria  poteffero  piccole  barche  nafeoft amente 
trarfi  avanti , e gittarc  il  fuoco  anifiziale  in  quei  legni. **£•■ 
Abbracciavafi  di  buon  cuore  l'azione  dal  Capitano  ftra- 
ordinario  Veniero , fe  il  Doge  glie  1’  havefle  acconfenti- 
to  . Grave  il  rifehio , e il  frutto  non  rifpondente  ; onde 
egli  fmontò  , e Spettatore  collocoffi  alla  tefta  del  ponte, 
dove  pur'erafi  ringroffata  la  milizia  in  muovimento  Sopra 
il  timore  fperato  de' gl’ inimici , Non  permife  mai  il  ven- 
to di  Tramontana  , che  fi  appreffafTero  le  navi  , c i difen-  imu™*, 
fori  contra  la  gente  concordi  al  ponte  Scaricando  terribil- 
mente l’ artiglieria  fcefcro  fin  col  mofehetto  à ferirla . Anzi 
non  folo  a’ Soldati  ferono  per  le  offefe  battere  laritirata, 
ma  reftò  colpito  di  Saffo  Francefco  Grimani  ancora  no- 
minato nipote  del  Cornaro , ed  in  oltre  con  palla  di  can- 

V 4 none 
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158$.  none  nel  capo  tolta  la  benemerita  vita  à Lorenzo  Venie- 
ro  • Maggiore  tale  iattura  di  quella  della  galea.  Dirado 
feo  Crìmd - .fi  j veggono  unite  inficine  le  parti,  che  havea  quello  Ca- 
pitano  : tratto  di  nobile,  e avvenente  perfona , ardore 
ytlìZ°ò a infaticabile,  liberalità  , coraggio,  fperienza  militare;  c à 
l cri^o  yc-  giudicio  univerlalc  non  fecondo  nell’  ellimazione  a'  Citta* 
dini  fuoi  coetanei,  che  allora  fopravviveano,  c travaglia- 
vano nella  marittima  profeflione.  Dopo  la  morte  del  Ve- 
rniero fu  conferito  dal  Doge  il  comando  delle  navi  à ‘Do- 
cfmf  ",*/*  menico  Diedo,  uomo  attempato  , e confumato  fui  mare^ 
Dud> • affinché  con  quattro  di  elle  ripigliaflc  il  cimento  primiero. 

Secondato  il  fuo  valore  dal  vento  avvicinolfi  ; fracafsò 
con  le  cannonate  le  barche;  fé  gittar  via  quantità  di  pol- 
vere dalla  Piazza  inutilmente  contro  di  lui;  e offefa  an- 
che con  molti  tiri  la  parte  inferiore  fi  ridufic  applaudi- 
t0  à debita  diftanza.  Ricordava  il  Generale  Guadagnc, 
letivn e*f-  che  più  tolto  fi  cimentaffe  l’ affatto  formale  del  borgo 
{%  J'Jc-  fui  rifleffo  , che  occupatolo  avviliti  fi  farebbono  i Tur- 
ìUdw,  ° totalmente  impedito  loro  almeno  il  foccorfo . Al 
progetto  non  aderì  il  Doge  apprendendo  verifimilmen- 
tc  , che  in  sì  fpinofo  attentato  havrebbe  fàgrificato  non 
Eiocc/irtt-  piccol  numero  delle  fue  truppe.;  Già  erano  perfezionati 
"•  i due  Forti,  c il  Ridotto,  o Bonetto  al  ponte  , co’  qua- 
li rendeva!!  chiufa  ftrcttamcntc  la  Piazza;  ad  ogni  mo- 
do conofcendo  egli  non  poterli  in  brieve  terminare  1' 
imprefa  rifolvè  di  fare  una  confa  per  l’ Arcipelago  in 
traccia  del  Capitan  Bafsà , lenza  che  fi  rallentane  nè  dal 
Provveditore  Molino  al  cantò  della  terraferma  , nè  da’ 
diputati  navigj  à quello  del  marc.il  blocco.  Sciolto  ap- 
pena havendo  da’ lidi  di  Malvalla  con  ventifette  galee 
fìi  foprapprefo  dalla  febbre  i,.  che  fè  abbandonargli  il 
pcnficro  del  viaggio,  e deliberare  di  ricondurli  in  Pa- 
it*Zm£Ì£  • Raccomandata  peto  alla  prudenza  del  Prowediror 
- ciroUmo  Generale  Girolamo  Cornaro  , che  fottcntrò  Capitan  Gc- 
pxrt*rper  ’ nerale  , la  direzione  dell’  Armata , partì  la  notte  di  tre- 
jici  Settembre  $ù  la  galea  Capitana  de’ Condannati , e 
con  altre  tre  Venote  , accompagnato  pure  cortcfcmcnte 
fingila  bocca  del  Golfo  di  Venezia  dalla  /quadra  del- 
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la  Religione  Gerofolimitana  . Prefe  terra  à Spalato  Ai-  158?. 
mando  più  comodo  , c proprio  della  Tua  dignità  lo  fpur- 
gamento  da’  fofpetri  d’  infezione  , che  fempre  ofTervafi  f*  u **«- 
ne’  legni  fiaccati  da  fpiagge  vicine  a’  paefi  Turchefchi  % u™™,,? 
nel  lazzeretto  di  detta  Città  , che  in  quei  di  Venezia 
e in  quello  mezzo  fi  concertate  dal  Senato  il  fuo  ono- 
revole accoglimento  . Mentre  egli  dunque  quivi  pofa  à 
fare  la  quarantena  intera  conforme  alle  regole  indiriz- 
zategli dal  Magiflrato  lòpra  la  Sanità  , noi  trovandoli  in 
Dalmazia  toccheremo  ciò  , che  d’  importante  3 c degno 
di  memoria  quell'  anno  fotto  il  nuovo  Provveditor  Ge- 
nerale Alcfiandro  Molino  è accaduto  . Erede  il  Molino  ^ 
del  dilègno  , che  havea  nutrito  il  Predeceflore  , riYolfc  m,!LT 
l’animo  all’attacco  di  Citclut  : tcnea  le  medefime  forze? 
la  politura  della  Piazza  la  più  defìderabile  della  Provin-  /•  <a  d*i- 
cia  : e quando  non  fi  folle  condotto  in  ftagione  sì  inol-  Ztimpnf* 
trata  , come  il  Cornaro  , fperava  certamente  il  tenta- 
tivo  profpcrevole  , e gloriofo  . Sopra  le  mifure  del  tem- 
po di  pervenire  opportunamente  in  vicinanza  della  Tor- 
re di  Norin  erafi  mollo  Antonio  Loredano  Provvedito- 
re di  Knin  con  la  cavalleria  3 e Morlacchi  s ■ che  coman- 
dava , per  la  via  di  terra  , allorché  il  Provveditor  Ge- 
nerale fatto  imbarcare  il  treno  dell’  artiglieria  s genti , e 
munizioni  da  vivere  , e da  guerra  in  molti  navilj  nel 
porto  di  Spalato  il  Mefe  prima  , che  vi  giugnefic  il  Dò- 
ge , arrivò  lo  fteflò  giorno  del  Loredano  al  luogo  ante- 
cedentemente. ordinato  . Smontati  i fanti  fi  unirono  con 
la  cavalleria  , e . valicato  il  piccolo  fiume  Norin  fopra 
ponti  à quell’ effetto  coflrutti  marciando  in  battaglia  com- 
parvero à villa  di  Citclut  . Dal  loro  Condottiere  Ge- 
nerale Conte  di  San  Polo  con  gli  Ufficiali  fubalrcrni  s 
Conte  di  Mutiè  Sergente).  Generale  luo  figliuolo  Conte 
Porto  , e Marchefe  de’ gl’ Oddi  Sergenti  Maggiori  di  bat-  Mt 
taglia  fu  ftabilito  , che  s’ invertite  il  Monte  di  San  Ste-  vitmt  riti - 
fano  dalli  Granatieri  , e dal  reggimento  del  Colonnel-  r*T^' 
lo  Corponcfe  ; il  borgo  dalla  cavalleria  , e infanteria 
Morlacca  con  quella  de’  Territoriali  » e la  cavalleria  9 e 
infanteria  regolata  flefle  da  dietro  in  ordinanza,  per  fo- 
’ . . fle- 
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1689.  Genere  , fe  alcun’  havefle  piegato  . Per  lo  contrario  ca- 
pitato di  dentro  il  Bafsà  con  cinquecento  cavalli , e mol- 
ti pedoni  havea  ben’  armato  il  porto  di  San  Stefano , ed 
crafi  niellò  con  i Spahì  nel  borgo  afpettando  1*  artàlto  . 
Quando  il  Colonnello  Corponefe  à poco  à poco  per  la 
difficultà  dell’  afeendimento  fi  avanzava  , i Morlacchi  à 
briglia  fciolta  , e confufamente  corfero  per  entrare  nel 
borgo  . Incontrati  quelli  con  bravura  da  i Turchi  rima- 
fero le  parti  qualche  tempo  mefcolate  , e pendenti  ; ma 
i Morlacchi  alla  lunga  refiftenza  voltando  faccia  calpe- 
rtarono  fi  la  loro  , come  pur’  altra  infanteria , che  li  fe- 
guitava  , e prclero  uniti  vergognolìflima  fuga  . Intanto 
dall’  altezza  di  San  Stefano  veduta  la  viltà  de’  Morlac- 
chi forti  grofla  partita  à caricare  in  guila  tale  gli  aflà- 
litori  fianchi , e lenza  foccorfo  , che  cadendo  prigione  il 
Corponelè , e morto  il  Soprintendente  de’  Dragoni  eoa.» 
diverfi  Ufficiali , c pedone  di  minor  conto  gli  fece  dilòr- 
dinatamente  ritirare  fino  à piè  del  monte , ove  la  gen- 
te di  difciplina  era  fchierata  in  battaglia  . Stette  cosi  il 
Provveditore  Generale  il  rimanente  del  giorno  , perche 
tramontato  il  Sole  fofiè  imbarcata  l’artiglieria  , e paffaf- 
fe  la  milizia  fotto  la  Torre  di  Norin  * indi  à Cartelnuo- 
vo . Dcfiderava  pure  il  Molino , che  non  ufeirtè  la  Cam- 
pagna fenza  qualche  frutto  , in  che  gliene  rifvegliò  le 
fperanze  la  vicina  Valle  di  Trebigne  . Addietro  più  di- 
rtintamente  ne  parleremo  , badando  per  ora  dire  alTai  ri* 
T*Ùu£t£  Ovante  il  fi to  , ed  utile  fempre  1’  acquirto  . E‘  guardata 
ri  n Triti  la  medefima  da  molte  Torri  : dieci  prefto  cedettero  all’ 
z"*  ' armi  Venete  , delle  quali  fette  andarono  diftrutte  , e 
confcrvatc  le  tre  maggiori  . Vi  lafciò  alcune  truppe  di 
feelta  ioldatefca  con  mira  non  folo  di  mantenere  l’occu- 
cht  <u'  pato  j ma  di  ftendere  in  effa  il  dominio  ; Tuttavia  alle 
Zinchi  fé»»  forze  del  Bafsà  di  Erzegovina  pervenutovi  pochi  dì  do- 
r“*'  po  la  partenza  del  Generale  non  reitero  , e riferrate  nel- 
la Torre  principale  convenne  loro  patteggiar  per  man- 
canza di  viveri  la  refa  ritornandofene  l’intera  Valle  (òt- 
to il  Dominio  primiero  . Non  fervendo  più  il  tempo  di 
efporfi  à nuovi  tentativi  credè  il  Molino  adattato  al  rif- 
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petto  dovuto  verfo  la  fuprema  Dignità  della  Patria  chi-  x68p. 
narfi  al  Doge , avanti  eh’  ei  fi  moveffe  di  Spalato  . Qual- 
che dì  oltre  il  termine  prefeitto  dalle  leggi  a’  riguardi  del- 
la falute  ivi  foggiornò  lua  Serenità  , nè  fece  vela  per  Ve- 
nezia , che  dopo  la  metà  di  Decembre  . Arrivato  al  lido,  UDe*iM$. 
e alloggiato  nel  Monaftero  di  San  Niccolò  andò  il  Sena-  £ 
to  à riceverlo  fopra  il  Bucentoro  con  la  prefidenza  de' Ma-  iennementc 
giftrati , e co’ gli  ufi  de’ folenni  accompagnamenti.  Pofcia r:ttvut*- 
egli  paflando  in  quello  pompofo  navilio  fervito  dalle  ga- 
lee , e da  fiuoli  d’ infiniti  piccoli  legni  fino  alla  riva  , 
chiamata  volgarmente  la  Piazzetta  di  San  Marco  , per 
mezzo  à popolo  inuumerabile  falì  la  fcala  de’  Giganti , 
dove  attendevanlo  due  Configlieri , un  Capo  di  quaran- 
ta , e il  Gran  Cancelliere  , foliti  à vicenda  per  l’aflènza 
del  Principe  , fermarli  nel  Palagio  Ducale  . Allora  fi  con- 
gedarono i Senatori , e accolto  dalli  quarantuno  Elettori, 
che  l’havean  promofifo  co’ loro  fuffràgj  al  Grado  , fù  con- 
dotto nelle  Sale  defluiate  , affinché  con  lui  ancora  fi  a* 
dempifTero  fuffequcntemente  le  forme  circa  le  creazioni 
de’  Dogi  fin’  à quel  tempo  fofpefe  . Non  è da  tacerli  un 
rifleflo  , che  quantunque  ordinario  ne’  gl’  accidenti  deè 
Mondo  pare  non  ofTervato  . Che  à gli  applaufi  inefpli- 
cabili  guadagnatili  dal  Morofini  nelle  occafioni  delle  fue 
conquide  non  li  trovò  corrifpondenti  al  fuo  ritorno  . Tan- 
to havea  turbato  gli  animi  T efito  infelice  dell’  imprefa 
di  Negroponte  , e tanto  poco  dee  fidarli  1’  uomo  delle 
altrui  Todi , e approvaggioni  . Nientedimeno  la  flima  di 
Gran  Capitano  non  gli  mancava  , e prima  del  fuo  giu- 
gnere  à Venezia  Aleffitndro  Vili:  di  recente  affunto  al 
Sommo  Pontificato  T havea  con  inligni  doni , ed  efpref- 
fioni  onorato  . A’  dodici  d’  Agofto  in  età  di  fettantotto  Metti  di 

anni  era  volato  al  Cielo  Papa  Innocenzio  XI:,  vero  fpcc- 
chio  delle  virtù  de’  gli  AntecdTori  per  l' innocenza  della 
vita  , per  il  zelo  dell’  Ecclcfiaftica  difciplina  , per  lo  ftac-  s»>  Elegìe. 
camento  dal  fuo  fteflo  faogue  , ed  efficace  efempio  a’  Sue- 
cellòri  per  la  gloria  d’  havere  con  la  Lega  da  lui  promof 
fa  co’  fulfidj  preftativi , e col  merito  delle  fue  preghiere 
veduto  à domare  i Barbari  oltre  le  fperanze  de’  Secoli  prc- 
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1 6X9.  fenti , e palliti . In  fua  vece  fu  efaltato  Pietro  Otthobo- 
div^LUt.  n‘  Patr*z‘°  Veneto  , vecchio  venerabile  , e Suggetto  per 
ugnato  fenno  , e dottrina  tra  i più  riputati  del  Sacro  Collegio 
,,u‘  de’  Cardinali , che  volle  chiamarli  , come  toccammo  , 
Alcflandro  Vili: . Dopo  Paolo  II.  non  havendo  feduto  in 
Roma  Vicario  di  Crifto  alcun  figliuolo  della  Repubblica 
parve  al  Senato  doverne  dar  legni  d’ efultanza  , e con  ciò 
preparare  anche  l’ animo  del  nuovo  Regnante  alle  benefi- 
cenze verfo  la  Patria  ne’  gravi  dilpcndj  della  guerra  „ 
Sparifcono  à guifa  di  celefli  vapori  i fuochi  di  gioia  , ed 
n.'vV.” r“  altre  feflofe  dimollrazioni  ; Tutte  però  magnificamente  li 
fecero , ma  per  lafciarne  durevole  memoria  llefe  il  Pub- 
blico gli  atti  fuoi  fopra  le  perfone  della  Cafa  . Due  Ni- 
poti havea  il  Papa  , Antonio  Padre  di  Pietro  , e Marco  ; 
pensò  egli  di  tralportare  la  difeendenza  in  Marco  con  am- 
mogliarlo in  donna  Romana  , e aferivere  il  pronipote  Pie- 
tro giovane  d’  anni  ventitré  , prediletto  e per  il  nome  e 
per  lo  fpirito  vivace  nella.  Gerarchia  della  Chiefa  . Ad  An- 
tonio pertanto  i titoli,  e prerogative  di  Cavalier  , e Pro- 
0n( r.  curatore  di  San  Marco , e à Marco  , e fuoi  venturi  pfi- 
dé”u‘  k"  mogeniti  in  perpetuo  il  fregio  di  Cavaliere  del  Senato 
*,  comparti  il  Governo.  Onori  tali  fervidamente  da’ primi 
cui*  ih  Senatori  ambiti , ma  più  diftinti  in  quella  Famiglia  , pe- 
rocché era  una  delle  aggregate  alla  Nobiltà  ne’  gli  clor-' 
dj  della  guerra  di  Candia  , quantunque  nel  fecondo  Or-  * 
dine  Tempre  (limata  per  antica  civiltà  , fortune  , e bene-' 
inerenze  , con  le  quali  tre  di  elfa  in  varj  tempi  furono 
follevati  alla  Carica  aliai  riguardevole  di  Gran  Cancel- 
liere . Con  più  larga  mano  à mifura  del  potere  fparfe  i 
benefici  fòpra  la  medelìma  il  Pontefice  { Generale  di  San- 
ta Chiefa  dichiarò  Antonio  chiamato  à Roma  col  fratel- 
lo per  havergli  tutti  appreflo  di  fé  : e Pietro  creato  Car- 
dinale Avellendolo  eziandio  della  Vice-Cancellaria  con 
altre  rendite  à dovizia  vacate  lotto  la  felice  memoria  d’In- 
nocenzio  . Anzi  diffufe  il  fuo  affetto  verlo  un  pronipote 
per  forella  , che  fu  Gio:  Battilla  Rubini  Vefcovo  di  Vi- 
cenza , e Prelato  di  conofciuta  abilità  : lo  infignì  della- 
Porpora  , c lo  deflinò  Segretario  di  Stato  . AlelTandro 
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dunque  ne’  primi  dì  della  Tua  incoronazione  deliberò  d*  1689. 
inviare  al  Doge  Morofini  immantinente  , eh’  ei  folfe  ar- 
rivato in  Venezia  , lo  Stocco  , e Cappello  militare  , detto  T'p* 
latinamente  Pileo  , benedetti , e confueti  trafmetterfi  da’  \uusmII, 
Pontefici  a’  Principi  guerrieri , e illuftri  Capitani  in  pre-  *t 
mio  de’ gran  meriti  con  la  Fede.  A' portare  il  prefcntc,  rofini'  ‘ 
e un  Breve  molto  elegante  , con  cui  veniva  accompagna- 
to , reftò  eletto  Michel’  Angelo  Conti  luo  Camerier  d’ o- 
nore  ; La  cerimonia  fi  fé  nella  Bafilica  Ducale  con  la  mag- 
gior pompa  , e divozione  , accioche  fpiccaflè  la  riconofcen- 
za  della  Repubblica  , e l’ingenito  rifpetto  verfo  il  Dona- 
tore , Governatore  di  tutta  la  Chiefa  , e Sommo  Sacer- 
dote . In  que’  Mefi  à forza  d’ urgenti  ufficj , e della  paf-  eludei» 
fione  , che  nutre  per  la  concordia  de’  Principi  d’ Italia  , 
concorfe  il  Senato  ad  aflumere  un  Giudizio  tra  Cofimo  myV” 
III.  Gran  Duca  di  Tofana  , e Ranuccio  II.  Duca  di  "" 
Parma  , Verteva  antico  litigio  fui  confine  all’ Appcnino , P4r“* 
dove  giace  Borgo  di  Faro  lpettante  al  Parmiggiano  , e la 
Terra  di  Pontriemoli  al  Fiorentino  : alle  volte  acccfi  gli 
animi  de’fudditi  dalle  querele  fi  palTava  all’ armi,  ed  u.Vtntri'mtlì- 
rigavano  l’ incolto  , e duro  terreno  col  fangue  . Se  do- 
vefie  tirarli  la  linea  diviforia  fopra  la  cima  de’ monti, 
come  intendeva  Parma  , ò nel  pendio  fecondo  il  pare- 
re di  Fiorenza  , quella  era  la  controverfia  ; Inutile  ogni 
altra  interpofizione  , e nominazione  de’  CommilTarj  defi- 
derarono  i Principi  , che  folle  à porte  aperte  portata  in 
Senato  dalla  eloquenza  de’  gli  Oratori  la  loro  ragione  . 

Per  compiacergli  convennero  farli  riduzioni  llraordina- 
rie  , c affine  di  perfettamente  conolcere  Ipedirono  i Pa- 
dri il  Senatore  AlelTandro  Zeno  fopra  il  luogo  conten- 
ziofo  col  Conte  Gio:  Maria  Bertoli  pubblico  Giurecon- 
fulto  . Havutane  la  relazione  dello  ileiTo  Commifiario , 
indi  udite  in  più  giornate  le  deputazioni  nacque  fen- 
tenza  di  voti  quali  tutti  uniformi , la  quale  rallegrò  il 
Duca  di  Parma  , perche  vincitore  , e rendè  non  conten- 
to il  Gran  Duca  , perche  perdente  . Forle  à cagione  di  ’ 
legittimi  impedimenti  dopo  la  riferita  decifione  non  com- 
parve nel  torfo  delle  rimanenti  Campagne  fquadra  , ò 
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1689.  navilio  alcuno  di  Tofcana  ad  unirli  con  le  Armate  del- 
la Repubblica  ; Noi  non  dobbiamo  eh’  efporre  il  fatto 
e per  divertirne  da  qualunque  oflcrvazione  anche  il  pen- 
derò volgeremo  più  torto  à remota  parte  il  racconto  . Se 
la  decorfa  Campagna  non  rifuonarono  le  operazioni  de’ 
Mofcoviti  , da  gli  apparati  rtrepitort , che  pubblicò  la  fa- 
ma in  quella  , di  cui  continuatilo  à regiftrare  i fuccelfi  , 
argomentali , che  il  ceffàmento  lia  ftato  un’ arretrarli  per 
vibrare  più  gagliardo  il  colpo  . Hcbbe  in  difègno  il  Cza- 
Tar,*rL  ro  Pietro , c lo  concertò  col  Pollacco  , che  mentre  il  fuo 
efercito  fi  movefle  contra  la  Taurica  Cherfonefo , peni- 
fola  fui  Mar  Nero  , e Sede  del  Katn  de'  Tartari  , mar- 
ciali il  Confederato  ad  invadere  il  Budziak  conforme  a’ 
defiderj  , e tentativi  rtcrti  del  Rè  Giovanni  . A’  primo 
tempo  alleftite  numerofiflime  truppe  di  quattrocento  mi- 
la loldati  con  mille  trecento  pezzi  d’  artiglieria  ed  infi- 
nità d’  altri  arredi  ne  fu  dato  il  comando  al 5 Principe 
Gallizino  , il  quale  anco  verfo  la  fine  di  Maggio  giunfe 
con  felice  corwlorta  a<1  invertire  Przekop  . Quella  Fortez- 
za  piantata  alla  gola  dell’Iftmo  , detto  Or  , difende  non 
folo  1’  ingrelTo  , ma  tutto  il  Regno  : Imperocché  al  gc^ 
nio  feroce  della  nativa  gente  gradifee  più  il  vagare  ne' 
campi  y e nelle  felve , che  chiuderli  in  Città  , e luoghi 
murati  . Al  comune  pericolo  corfi  i Tartari  Precopcn/i , 
cioè  quelli  che  dentro  , e fuori  ubbidirono  ar  Kam  , fi 
mifero  da  ogni  parte  ad  infelkre  incelfimtemente  il  Cam- 
po nimico  . La  notte  gli  rubavano  il  ripolò  , e il  di  fa- 
cendo travagliare  fotto  il  pelò  dell’  armi  , ora  con  ag- 
guati infidiofi  coglievano  i foraggieri  » ora  le  guardie  : 
un  giorno  in  un  Iato  , poi  nell’  altro  , e deludendo  le  vi- 
cende alle  volte  fi  fentiva  un  porto  reiteratamente  alTali- 
to  . Per  l’erbe  dalla  quantità  de’  cavalli,  e dall’  arte  lo- 
lita de"  Barbari  nella  vicinanza  diftrutte  agitava  1’  animo 
del  Gallizino  , c nulladimeno  fofferire  voleva  . Vennero 
finalmente  i Tartari  all’  ultime  pruove.  Ammaliato  un 
gran  corpo  di  loro  fi  fagliarono  fopra  le  trincee  . Non 
eran’  erte  di  terreno  alzato , ma  di  carri  coftrutte  > onde 
cedendo  il  riparo  all’  impeto  difperato  le  ruppero  , e per 
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netrarono  . Se  la  bravura  de’  Cofacchi  non  poneva  qual-  1689. 
che  argine  , farebbe  flato  lànguinofo  il  macello  ; Con- 
tuttociò  reftarono  tagliati  trentamila  Mofcoviti , e qua- 
ranta cannoni  perduti . Non  refle  piu  à quello  colpo  la 
coftanza  del  Generale  ; anzi  dalla  penuria  d’  acqua  , e fa"’ 
dal  dubbio  , che  dettero  fuoco  all’  erba  del  cammino  , 
intimorito  rifolvè  di  levare  1’  alTedio  . La  lunga  marcia 
animò  i Tartari  alla  Iperanza  di  maggiori  vendette  ; e 
in  vero  col  battere  alla  coda  di  palio  in  palio  Rancaro- 
no l’ cfercito  di  tal  modo  , che  gli  convenne  lafciare  più 
di  cento  pezzi  d’  artiglieria  in  abbandono  ? e à propor- 
zione uomini , ed  animali  ò prelì  ò trucidati  . Quante 
furono  le  querele  de’  Mofcoviti  lopra  il  Pollacco  , per- 
che non  havelTe  adempiuto  1’  obbligo  de’  movimenti , al- 
trettanto fcftevoli  vantarono  gloriole , c vincitrici  le  Ior’ 
armi . Al  Condotticre  Generale  , c a’  Maggiori  Ufficiali 
diftribuire  fece  il  Czaro  in  fegno  di  fua  foddisfazione  do- 
ni : e pareagli  molto  d’haver  fatto  in  attaccare  la  Metro- 
poli della  minore  Tartaria  e rovinarle  il  paefe  per  lèt- 
tanta  miglia  all’  intorno.  Il  Rè  di  Pollonia  ò folpettaflè 
non  fedeli  le  promelfioni  de’  Molcoviti  in  volerli  cimen- 
tare all’  imprefa  di  Przekop  , overo  flimalfe  migliore  al 
fervigio  della  fua  Corona  V unione  della  Provincia  di 
Vallachia  , à quella  teneva  filli  gli  affetti.  Lufingavanlo 
anche  quelli  popoli  moftrandofi  inclinati  al  fuo  dominio:  ^ r“u 4* 
il  che  agevolmente  pcrfuadevali  e dalla  limiglianza  della 
Religione  , e dal  prefunto  deliderio  di  fottrarli  loro  alla 
tirannide  Ottomanna  . Ma  la  Dieta  fi  difciolfe  fenza  con- 
correre all’indifpenfabile  pagamento  dell’  eferciro  : il  Re 
l’havrebbe  fovvenuto  col  proprio  danaro  , fe  la  gelolia 
entrata  in  cuore  de’  Senatori , eh’  ci  fludiaffe  di  cattivar- 
li l’arbitrio  delle  milizie,  non  gli  haveffe  indotti  à rica- 
lare si  benemerita  obblazione  ; Onde  la  poca  armonia  , 
che  pattava  allora  in  quella  Repubblica  , fra  (tornò  la  riu- 
feita  di  qualunque  generofo  penfiero , c non  permife  à 
fua  Maeftà  di  men  condurfi  sù  le  frontiere  del  Regno  . 

Quali  derelitte  quelle  alla  diferezione  de’  Tartari  ferviro- 
no  d’ incentivo  alle  rapine , e alle  flragi  . Coloro  in  for- 
' te 
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te  partita  varcato  il  Boriitene  , e introdotti  per  le  regna- 
te vie  nella  Volinia  , forprefero  quella  mifera  gente  ftra- 
fcinandone  gran  numero  in  fchiavitù  , e lafciando  il  pac- 
fe  fumante  di  fuoco  , e di  fangue  . Parve  , che  arrivate 
le  grida  di  quegl’  infelici  all’ orecchie  de’ Palatini  fcuotef- 
fcro  dal  letargo  il  Gran  Generale  del  Regno  , e il  Gene- 
rale della  Littuania  à raccogliere  il  nervo  della  cavalle- 
ria , e fanteria  in  loro  aiuto  . Ma  tarda  ogni  mofTa  per 
tal’  effetto  fi  fcoperfe  poi , che  con  quefto  colore  havean’ 
i Generali  fuddetti  meditato  un’  azione  egualmente  impor- 
tante , e gloriofa  . Difegnaron’  effi  di  marciare  in  tempo 
notturno  fin  fiotto  alle  mura  di  Caminietz  , e quivi  co’ gli 
ordigni  neceflarj  alla  falira  , e alla  forza  procurare  1' 
improvifa  efpugnazion  della  Piazza.  Fotte  loro  l’errore, 
ò delle  guide,  non  fi  prcfentarono  à Caminietz,  che  già  for- 
to  il  Sole  j 1'  ora  avanzata  non  gli  fmarrì  : vollero  non 
oftante  efporfi  all’  attacco  : ma  fpaventati  i più  audaci 
dalla  furiofa  tempefta  de’  tiri  , che  alla  fcoperta  flagel- 
lavangli , fù  dato  il  fegno  della  ritirata  . Contratto  l’im- 
pegno crederono  bene  i Generali  con  nuova  arte  di  pro- 
feguirlo  ; Chiamate  però  fiotto  le  infegnc  le  rimanenti 
fòldatefche  finfero  un  formale  affedio  . Con  tre  batterie 
faettavano  le  muraglie  , e haveano  conceputo  di  poter  fa- 
cilmente fcendere  nella  fofTa  , fimulare  altri  affiliti , e nel 
medefimo  ftantc  occupando  un  fito  vanraggiofo  penetrare 
dentro  al  ricinto  . Preveduto  da'  difenfori  l’ intento  lo  de- 
lulcro  con  forti  apparecchi  nel  (otto  ; Indi  di  affatiti  di- 
ventando aflalitori  caricarono  con  tre  fortite  in  sì  fat- 
ta guifa  il  Campo , che  arrivati  fin’  alla  batteria  Litua- 
na hebbero  il  valore  di  ucciderne  fecento  , afportar  fet- 
te pezzi  di  cannone  , inchiodare  due  mortari  à bombe  , 
e coftrignerc  i Generali  tantofto  alla  ritirata  . Non  con 
lo  fi  elfo  dettino  l’armi  dell’ Imperadorc;  Vittoriofe  in  ogni 
parte  fcorrevano  : eferciti  d’ Oriente  battuti  , Città  cadu- 
te c fuperatc  farà  la  materia  dello  fcrivere;  Stenderà  la 
fortuna  gl’influffidi  felicità  e contrai’ emulo  in  Occiden- 
te, c fopra  i negoziati  à prò  dell’Augufta  prole;  ma  que- 
lli5 fatti  , come  dipendenti  dalla  diverfione  della  Lega  , 
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remeranno  in  ultimo  luogo  à trattarli.  Havea  con  l’ufo  1689. 
delle  maggiori  diligenze  unito  il  Primo  Vilìr  cinquanta  mi- 
la foldati  per  mettergli  à fronte  delle'  truppe  Cefaree  ; e 
quantunque  ci  fperafTe  , che  diftratto  il  nimico  dalla  po- 
tente invalione  della  Francia  deboli  fodero  le  fue  forze 
in  Ungheria  , non  volle  mai  allontanarli  dal  fianco  del 
Gran  Signore  . Confegnò  pertanto  l’ Armata  al  Bafsà  Re-  Rtchlb  Stm 
cheb  con  titolo  di  Serafchiere  , c con  ordine  di  non  vfr  rrfthùr . 
nire  à battaglia le  non  in  cafo  di  aperto  vantaggio  j 
Poi  affine  d’  incalorirlo  , e di  trarre  merito  dal  muovi- 
mento  perfuafe  il  Sultano  di  trasferirli  à Sofia  , dove  con 
1’  occhio  del  Monarca  vicino  , c con  la  mano  del  Supre-  « 
mo  Miniftro  imminente  potean  crederli,  animati  Capitani  , 
c fudditi  alla  difefa  , e gloria  del  Maomettifmo  . Dinanzi- 
che  però  la  Corte  li  fiaccarti:  da  Andrinopoli  , apparve 
nel  principio  della  Primavera  il  vero  prefagio  della  ventu- 
ra Campagna  . Zighet  , celebre  per  la  fortezza  del  fico 
attorniata  da  paludi  ,pcr  1’  arte  , e per  la  refiftenza  adUS/n- 
eferciti  Ottomanni,  c per  la  morte  del  famolò  Solimano  fpi-f""* 
ratole  a’  piedi  tre  giorni  prima  d’haverne  finto  ancor  vivo 
il  trionfo  , ritornò  in  potere  de’  Criftiani  . Blocco  fret- 
to , e lungo  , dal  tempo  , che  accennammo  , rendè  si  e- 
ftenuara  la  guernigione  , che  fcacciati  gl’  inutili  , e confu- 
mate fin’  all’  ellremo  le  milizie  forzò  il  Bafsà  Comandante 
cederla  all’  Imperadore  . Col  faufto  pronoftico  di  tanto 
acquifto  fi  mife  alla  tefta  di  ventiquattro  mila  foldati  Ge- 
nerale contra  i Turchi  il  Principe  Luigi  di  Badcn  in  vece  "Principe  di 
del  Duca  di  Lorena  , rifanato  sì  , ma  eletto  à vendica- 
re  i fjpogliamenti  fatti  da’  Francefi  fui  Reno  . Da’  fpiatori  » Tl,r' 
fìi  riferito  , che  in  Nifia  Città  porta  tra  Belgrado  , e So-  * 
fia  fui  battuto  cammino  di  Coftantinopoli  havelfero  gli 
Ottomanni  riempiuto  i magazzini  di  vittuaglie  à comodo 
univerfale  . Stimò  Baden  un  colpo  maeftro  , fc  gli  folTc 
fortito  di  occuparla  ; levato  havrebbe  a’nimici  il  loftenta- 
mento  , foccorfo  abbondantemente  le  proprie  truppe , e im- 
padronito d’ un  gran  tratto  della  Servia  nelle  vifcerc  dell’ 

Imperio  . Prefa  verfo  colà  la  marcia  tragittò  il  fiume  Mo- 
rava, e li  avanzava  ancora  , quando  per  le  piogge  dirotte, 
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che  in  que’  giorni  caddero  rendute  intranfitabili  le  vie,  eli 
convenne  far' alto,  e difegnò  apprettarli  al  Danubio,  lo. 
pra  cui  feguitandolo  le  barche  de’  viveri  traea  il  nutrimen- 
to. Havea  lafciato  alle  fpalle  il  ponte,  e riparta  vaio;  Ma 
lulìngandoli  il  Serafchier  derivare  tali  moti,  c rivolgimen- 
ti più  torto  da  timore,  che  da  conlìglio,  forte  molto  più  il 
fuo dell’efcrcito  Criftiano  rifolvè  di  tracciarlo,  e combat- 
talo . Mentre  con  piè  affrettato  calava  in  lìto  inferiore  al 
Tbjuhc°ntl  varc0  della  Morava  un  gran  corpo  delle  truppe  Turche- 
si'""r?- lì  avviarono  dieci  mila  cavalli  dritti  al  ponte  per 
chiudere  co’  gl’ altri  in  largo  giro  la  nimica  Armata.  Quivi 
ritrovarono  alcuni  reggimenti  Alemanni  non  ancora  pafsa- 
ti  j e gli  attalirono . All’  improvifo  affrontamento  piegava- 
no quelli,  e fi  farebbono  più  confufi  , le  prima  non  facea 
argine  all’impeto  il  valore  de’  gli  Ufficiali,  indi  lo  fletto 
Baden  , che  voltata  faccia  prontamente  con  la  cavalleria 
tornò  addietro,  rimile  ne’  fuoi  il  coraggio,  e potè  diac- 
ciare i Barbari  con  pari,  fpargimento  di  /angue . Allora  do- 
po un  brieve  refpiro  ambidue  i Generali  conduttèro  la 
cavalleria,  e le  rettami  foldatefche  oltre  il  fiume,  ove  la 
maggior  parte  era  arrivata , e piantò  l’ uno , e l’ altro  in 
s.orJo  «ó-poca  diftanza  i proprj  alloggiamenti.  Conobbe  il  Princi- 
louimtnto  pC  non  doverli  perdere  il  vicino  incontro,  giacche  la  for- 
luna  glielo  porgeva,  confidato  nella  bravura  de’  luoi  , c 
nella  viltà  fpcrtc  fiate  fpcrimentata  de'  Turchi.  Era  necefi 
fario  il  tranlìto  per  una  felva  , feorfa  la  quale  fi  apriva 
il  teatro  d’una  bella,  e affai  capace  pianura.  Non  ciechi 
gl'inimici,  ò tardi  ad  impadronirfene  , nafeoftifi  fra  gli 
alberi  li  frettavano  col  mofehetto , ma  quantunque  ne 
/fendettero  à terra  , non  poterono  mai  impedire  l’ordine 
della  marcia  . Parea  molto  al  Serafchier  d’haver  foftenu- 
to  fenza  rottura  il  primo  cimento  , e aumcntavagli  l’ardire 
il  numero  maggiore  maflimamente  della  cavalleria  in  cam- 
po piano,  ed  aperto.  Tanto  coftui  credette  propizia  l’oc- 
cafione  , quanto  che  all’  avvifo  dell’  accoftamento  Ichie- 
ratc  incontanente  le  fue  truppe  fc  accender  la  mifchia  . 
V urto  veramente  fù  feroce , ma  invalido  à muovere  i 
Tedeschi  di  patto  . Inconculfi  ricevettero  elfi  gli  alfalito- 
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ri , e in  quel  momento  li  rifpinlèro  con  mifurato  , e ter* 
ribile  difcarico  . Smarrì  il  cuore  à gli  Ottomanni  la  fer- 
mezza de’  gl’  Imperiali , e più  il  fuoco  j cominciarono  à 
titubare,  pofeia  à difordinarfi  -,  onde  invertiti  dalla  ca- 
valleria Alemanna  non  fapendo  réfi rt ere  volfero  cavalli  , 
e fanti  indegnamente  il  tergo  . Spinti  gli  Uflari  ad  in- 
calzar’ i fuggitivi  fi  avanzarono  ad  un  Fortino  prefiò  d* 
una  palude  , ove  teneano  i Turchi  piantato  il  loro  ac- 
campamento  . Anche  quello  rimale  in  abbandono  : fio- 
che entrati  i Vincitori  hebbero  in  preda  padiglioni  , ba- 
gaglio , morrari  e cento  cinque  pezzi  di  cannone  . Vol- 
le il  Principe  Luigi  trarne  ancora  frutto  maggiore  : im- 

Jjerciò  valicando  nuovamente  la  Morava  prelc  folleciro 
a via  verfo  Nifla  otto  leghe  difeofta  al  dileguo  primie- 
ro , e alla  gloria  di  calcare  paefi  ignoti  da  due  Secoli 
alle  Armate  Criftianc.  Temuto  havea  il  Serafchier  della 
mofTa  ; crcdea  però  d’ haverla  riparata  fcicgliendo  un  po- 
llo , che  folfe  atto  à deludere  l’animofità  , e l’arte  de’ 
fuoi  nimici  . Difpofe  egli  fotto  NilTa  l’alloggiamento  in_» 
modo  , che  la  fronte  veniva  guardata  da  ben  munite  trin- 
cee , il  lato  deliro  dalla  Città  , il  finiftro  dal  fiume  Nif- 
fava  , e le  fpalle  parte  dallo  ftelfo  , parte  da  gran, 
montagna  . Le  fue  forze  confiderabili  , perche  compofte 
di  quaranta  mila  uomini  , cioè  venticinque  dell'  efercito 
sbaragliato  , e quindici  , che  da  Sofia  gli  havea  fpedito  ^ * vtt. 
il  Primo  Vifir  in  rinforzo.  Da  un  difertore  avvifato  Ba- “In  jiUfi 
den  dell’  ordine  del  campo  lo  circuì  lungo  il  fiume  , e W*»  ,«  u 
giunto  al  monte,  quivi  fu  dalla  confulta  di  guerra  deli- 
berato  1’  attacco  . Non  più  che  fedici  mila  foldati  guida- 
va il  Principe  : all’  arduo  fpcrimento  conobbe  doverli  in- 
fiammare i compagni  c con  la  voce  , e con  1’  efeinpio  . 
Rammemorò  la  codardia  de’  Contrari  , le  battaglie  y e le  /con - 
Jitte  loro  date  : eh'  erari  dejft  li  fuggiti  : che  fi avan  colli  chi  ti- 
fi per  ifpavento  : ebe  in  Nijj'a  sì  vicina  trovarebbono  il  rifa- 
rò delle  fatiche  : e cb ’ egli  aprirebbe  la  via  alle  vittorie , e 
a prem)  con  la  fiua  fipada  . Pi  gli  Ufficiali  raccomandò  , che 
accadendo  la  fua  morte  folle  nafeofa  alle  milizie  ; Indi 
lènza  indugio  niellò  fra  i primi  diè  un  vigoroiò  alTalto 
•*  X a à quel- 
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à quella  parte  : la  fupcrò  : e atterrando  quanti  fi  oppo- 
nevano , tale  fcorapiglio  jfù  ^impreflò  , che  dal  ferro  , 
e nell’  acque  caddero  diecimila  Barbari  eftinti . Alla  glo- 
ria del  trionfo  fi  aggiunfe  la  ricchezza  del  bottino  , tre 
mila  Spahì  prigioni  co’ cavalli,  ventinove  cannoni,  l’in- 
tero Campo  , c in  fine  la  Piazza  di  Nifla  . Trattò  il  Ge- 
nerale à proporzione  del  merito  le  fue  truppe , c intan- 
to , che  in  mezzo  alla  copia  delle  munizioni  ripofava- 
no  , fc  uno  ftaccamcnto  di  due  mila  cavalli  fotto  il  Te- 
nente Marcfciallo  Piccolomini  per  riconofccre  Sofia  , e 
rifolvere  , fe  do  verte  feguitarlo  ; ma  il  cammino  mala- 
gevole , e più  1’  intoppo  d’  un  pafiò  angufto  dai  Turchi 
fortificato  1'  obbligarono  arretrarli , e riunirli  . Fù  dun- 
que conchiufo  , che  Nifla  diventale  la  Piazza  di  Fron- 
tiera ì armolla  Baden  di  quattro  mila  , e col  rimanente 
fi  trasferì  à dilatare  circa.  il  Danubio  gli  acquifti  . Per 
fianco  quali  à ietta  linea  giace  Viddin  su  la  riva  del 
fiume  non  lungi  dalle  rovine  del  ponte  Traiano  . Quivi 
pure  hebbe  contrailo  , ma  che  come  gli  altri  ridondò  in 
laude  fua  , c à vantaggio  dell’  Imperadore  . Battè  una 
grofla  partita  de’  Turchi  d piè  del  Cartello  : asfaltatolo 
in  uno  ftante  1’  efpugnò  , e da  Nifla  ftefe  il  dominio  li- 
no à quel  lito  . Reftava  à vincerli  la  parte  fuperiorc  di 
quella  Provincia  . Sarebbe  forfè  flato  1’  efecutore  il  fud- 
detto  Piccolomini  , fc  non  prevenuto  dalla  morte  > così, 
ricevuto  un  corpo  volante  , con  cui  andava  Aggiogan- 
do popoli  , e terre  il  Sergente  Generale  Duca  d’  Hol- 
flein  , fi  apprefsò  ad  Ufcopia  Città  mercantile  porta  a’ 
confini  della  Macedonia  , ò Albania  non  guari  lontana 
dalla  fonte  del  fiume  Aflio  , ora  Vardari  , che  la  ba- 
gna , e che  fendendo  quali  tutta  la  Servia  corre  à per- 
derli nel  Danubio  . Sottratti  con  la  fuga  al  rifehio  del 
facco  gli  habitatori  lafciaronla  vota  ; onde  datole  1’  in- 
cendio profeguì  la  marcia  oltre  i monti . Finalmente  ar- 
dì d’ affrontarlo  un  Bafsà  con  cinque  mila  Turchi  , L’Hol- 
ftein  , benché  con  la  metà  della  gente  , accettò  l’ incon- 
tro : pugnò  valorofamentc  , e lo  battè  tagliandone  due 
mila  di  loro  . Con  lo  fteflò  favore  di  fortuna  il  Conte 
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di  Herbeftein  Generale  di  Carloflat  fcacciò  dalla  Licca  1689. 
gli  Ottomanni  : anzi  non  dobbiamo  preterire,  che  r an-®£* 
no  precedente  dopo  la  pre/à  di  Knin  havendo  i Veneti  [li  farci* 
diftrutto  Graflaz , che  vi  s’ interna  , in  quello  di  fuo  or-  <uu*LU<t- 
dine  fu  occupato . 
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JL1’  avvilo.,  che  della  feonfitta  vicino  del 
^ fiume  Morava  giunfe  al  Sultano  ,’egli 
quafi  non  chiamandoli  ficuro  in  Sofìa  à 
Filippopoli  , indi  ad  Andrinopoli  fi  ri- 
conduflè  . Sin  d’ allora  non  erafi  curato 
di  fpacciare  il  corriero  portatore  delle 
controverfie  vertenti  nel  Convento  de* 
^ Plenipotenziarj  sii  la  confidanza  , che  tri 

le  Tue  forze  , e quelle  della  Francia  non  potefle  V Impe* 
radore  refiftere  , onde  ò farebbero  fiate  proficue  le  con- 
dizioni della  pace,  ò al  Danubio,  e al  Reno  inevitabili  le 
di  lui  perdite  . Abbandonato  à tal  penfiero  tanto  più  lo 


Digitized  by  Google 


LIBICO  OTTAVO.  327 

iorprefe  l’infaufta  novella,  e vide  non  doverli  neglige-  ifàf. 
re  il  trattato  ; ma  quando  a’  ventiquattro  di  . Settembre 
feguì  poi  l’altra  rotta  fotto  Nilfa  , non  frappofe  più  in- 
dugio , commettendo  che  torto  folte  lpedita  la  rifpofta  a’  n 
Tuoi  Inviati  . Pafsò  il  corriero  di  ritorno  al  Campo  del 
Principe  Luigi  , e inrtruito  voleva  entrare  feco  in  nego .gFhnuìi. 
zio  forfè  per  fofpenderc  con  quello  colore  i progredì 
dell’  armi  i Elfo  fe  ne  fottrafle  fiancandogli  i poteri  , 

Capitan  di  Cefare  in’  guerra  , non  fuo  Miniftro  di  pace. 
Pervenuto  à Vienna  in  tempo  , che  Leopoldo  trovava!! 
in  Augufta  per  la  elezione  del  Primogenito  à Rè  de’ Ro- 
mani , l’ Effendi  eljbì  al  Prefidente  Baden  un  foglio  del 
Primo  Vifir  , con  cui  aderiva  co/fante  la  difpoflzione  del 
proprio  Monarca  alla  quiete  : Che  gl'  Inviati  tenevano  le  (uffi- 
cienti /acuità  : Che  fe  poi  da'  ‘Principi  confederati  non  erano 
ricevute  , facejfe  fubito  congedarli  . Anche  il  Maurocordato 
volle  far  giugnere  a’  Deputati  in  ifcritto  effere  flati  battuti 
al  Trzekop  i Mofcoviti  ,-  danneggiati  i Tollaccbi  e dalle  corfe 
de' Tartari  , t dalla  guernigione  di  Caminietz  , ributtati  fotta 
Malva  fa  malamente  i Veneti , e perbebe  pel  Jolo  raggio  di  for- 
tuna goduto  da  gli  Alemanni  in  Servia  non  doveano  gli  Al- 
leati rigettare  la  convenienza  delle  offerte . Dell’ una  e dell’ 
altra  carta  ne  fu  fatta  comunicazione  al  Cavalier  Giro- 
lamo Veniero  nuovo  Ambafciadore  della  Repubblica  , c 
infieme  dal  Conte  della  Torre  in  Collegio  di  Venezia  , 
e per  puntuale  corrifoondcnza , e per  efiggere  dopo  il  fi-’ 

% lenzio  di  cinque  meli  il  continuato  confentimento  al  ma-  /v  . 
neggio  . Non  potean  darli  à credere  i Miniftri  Imperia- 
li,  eh’  cffendo  vincitrici  1’  armi  del  loro  Sovrano  havef- 
fe  il  Gran  Signore  ripugnato  ancora  di  ampliare  le  com*  ■ 

miflioni . tifarono  pertanto  molta  induftria  affine  di  rica- 
vare la  verità  : Ma  per  quanto  vcnilTero  richiefti  , ed  ec- 
citati 1’  Effendi  , e Maurocordato  non  forti  mai  di  trar- 
re ne  meno  un  motto  , che  indicaffe  minimo  aumento 
* dell’  autorità  antecedentemente  dichiarata  , e prodotta  . 

Sul  ragguaglio  della  loro  fermezza  havutone  il  concorfo 
del  Rè  di  Pollonia,  e del  Senato  Veneto,  fcrilTe  Ccfa-  *?«• 
re,  che  fi  licenziafTero  . Quantunque  in  uomini  forniti }Ìn"d*U4‘ 
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1^89.  d’arte,  maflimamente.il  Greco,  apparve  fpiacevole  l’ in- 
timazione . Si  querclavan’  efli  , che  dopo  la  venuta  del 
corriero  dovca  formarli  un’  altro  abboccamento  : à parti- 
re ora  introducevano  difficultà  circa  1’  accompagnamen- 
to , ora  negavano  porli  in  viaggio  fui  Danubio,  come 
minacciato  dalle  ftelfe  : finalmente  l’ intraprefero  dopo  va- 
tonnnif  rJ  futtcr^ugj  Pcr  terra  • Ordinò  Cefare  , che  il  filo  , c il 
detta  Re-  troncamento  de’  trattati  li  pubblicale  alla  flampa  , rile- 
yando  à merito  della  Repubblica  , che  tentato  il  di  lei 
* Ambafciadorc  di  fepararfi  dalla  l.ega  rinunziato  havefle 
la  medelima  rcligioiamente  ogni  profitto  , e vantaggio. 
Dal  Principe  di  Baden  in  quello  mezzo  animavali  Sua 
Maeltà  alle  vittorie  fopra  il  comune  nimico  confidando 
avanzarli  fino  à Collant inopoli , quando  trenta  mila  Col- 
dati  veterani  gli  havefle  fomminillrato  . Contuttociò  à 
f/nJ fe^ti  Comorra  furono  gl’  Inviati  trattenuti , deliderofa  grande- 
* cemerra . mente  la  Corte  à forza  di  ftanchczza  indurgli  à miglio- 
rare i progetti  , e Itabilirc  con  la  Porta  la  pace  . Per 
qualche  Mefe  ancora  guardarono  coloro  la  le gretezza , 
e poi  condotti  à Pottendorf  rifolverono  di  elibire  al  Se- 
gretario Wertemburg  nuovi  articoli  , co’  quali  ricercan- 
do la  rejìituzione  di  Belgrado  fi  efpr ime  vano  rilafciare  all * 
Imperadore  oltre  /’  occupato  tra  il  Savo  , e il  Danubio  Te- 
si f iegàn'  tuifvvar  , e alla  Repubblica  di  Venezia  il  pojfeduto  . Du- 
xtriejUne'.  ro  doglio  a’  configli  la  domanda  di  Belgrado  j eflà  fò 
tanto  combattere  , e diferire  la  deliberazione  , che  quan- 
do piegavafi  dalla  parte  de’  Collegati  ad  abbracciare  la 
propolla,  da  quella  de’ Turchi  mutate  le  congiunture  mu- 
Mt  tófli  à convenevoli  motivi  la  volontà  . Quali  gli  acciden- 
fntme.  ti  , e le  cagioni  del  cambiamento  , poco  avanti  meglio 
s’ intenderà  , quando  prima  vegganfi  compendiati  i forc- 
ftieri  ( chiamiamo  cosa  i fatti  fuor  della  Sacra  Lega  ) che 
v’  hanno  malamente  influito  . Sopra  le  rotture  della  Fran- 
cia promulgò  al  Mondo  la  Dieta  di  Ratisbona  tredici 
Capitoli , cioè  fette  in  querela  delle  violenze  , e dell’in- 
Rttnbmi*  *rang‘mcnt<>  della  triegua  , e de’  trattati  di  Munfter  , c 
9tmtT4  idi  Nimega  , aggiugnendo  , che  da  quella  Corona  fi  era  in* 
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tra  il  Turco , c fei  di  dichiarazione,  che  la  Francia  fof-  1689'. 
fe  nimica  dell*  Imperio  , con  ordine  inferito  nel  Capito- 
lo quinto  di  fupplrcar  Cefare  , che  riconciliar  fi  voleflè 
con  1*  Ottomanno  affine  di  volgere  le  truppe  à danni,  del- 
la infultatrice  Potenza  . Come  allora  Leopoldo  permife  à 
gl*  Inviati  Turchefchi  , che  fpedifTero  lo  fcritto  corriero 
alla  Porta  , così  perche  foffe  operato  con  vigore  al  Reno 
richiamò  dall’  Ungheria  fei  reggimenti  di  cavalleria  , e 
quattro  d’  infanteria  . Per  Generale  inclinava  all’  Eletto- 
re di  Baviera  , non  folo  confidato  nella  fua  prodezza,  ma 
à ragione  de’  gl’  intcrcffi  e fuoi  j e del  Principe  Clemente 
fuo  fratello  , che  maggiormente  1’  havrebbono  infiamma- 
to alla  guerra  . Nientedimeno  perfuafo  dal  Duca  di  Lo- 
rena  , che  al  Danubio  farebbe  fiato  foftenuto  con  gloria  rati  al  Kena 
il  comando  dal  Principe  di  Baden  come  fece  , e vedem* 
mo  , ftabilì  di  partire  le  forze  , un’  efercito  il  Duca  , e un’ 
altro  1’  Elettor  ne  reggelfe . Così  Lorena  licenziatoli  con-  ' 
tento  da  Vienna  giunfe  à Coblens  con  quindici  mila  fol- 
dati  , dove  gli  fi  dovean  unire  le  milizie  dell’  Elettore  di 
Saflònia  , e del  Landgravio  d’  Halfia . L’  Elettore  marciò 
all’  alto  Reno  con  dieci  mila  Bavari  , lètte  mila  Imperia- 
li , e quattro  mila  del  Circolo  di  Svevia  , e di  pari  palTo 
1’  Elettore  di  Brandemburgo  verfo  Cleves  con  venti  mila 
uomini  , il  quale  anche  gitrandofi  fopra  Kcyfèrfwert  in 
quattro  giorni  di  trincea  aperta  primo  hebbe  de’  rac- 
quifti  1’  onore  . Dopo  sì  felice  principio  fi  ragunarono 
tutti  i Generali  à Francfort  , e quivi  ceduto  il  fuprema 
grado  dell’  armi  al  Duca  di  Lorena  fìi  deliberato  in  ma- 
tura confulta  1’  alfedio  di  Magonza  , e di  Bonna  , non  el- 
fendo  agevole  1’  avanzarli  nel  paefe  nimico  , fe  quelle  Cit- 
tà non  cadevano  . A’  dicifette  di  Luglio  il  Duca  con 
polfente  Armata  invertì  la  Piazza  Elettorale  di  Magonza  > Lwaru. 
Qucfta  nel  tempo  , che  fu  occupata  da’  Francefi , folo  con- 
fiderabile  per  la  umazione  diventò  in  pochi  Mefi  per  la 
rara  diligenza  » con  cui  fe  cingerla  il  Marchefc  di  Uflcl- 
les  fuo  Governatore  di  forti  , e regolari  lavori , quali  in- 
fuperabile  . Guardavala  egli  fperto  Capitano  con  dicci 
mila  foldati  di  prefidio  , e aumenta vanfi  le  Iperanze  del-, 
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la  difefa  dalla  molfa  dell'  efercito  Regio  comandato  dal 
Marefciallo  di  Duras  in  Alemagna.  Chiufo  il  ricinto  con 
linee  di  militare  circonvallazione  in  onta  de’  gli  aflediati  y 
che  fortendo  tentarono  di  fraftornarle  , fu  flretto  l’attacco 
principalmente  in  tre  luoghi  : nel  primo  alfilteva  il  Duca 
Carlo,  nel  fecondo  gli  Elettori  di  Saflònia  , e di  Baviera  , 
c nel  terzo  il  Landgravio  d’  Halfia  . Approcci  avanzati 
dall'un  canto,  e fortite  vigorofe  dall’  altro  erano  lo  (lecca- 
to cruento  , e il  cotidiano  travaglio.  Fra  i giorni  , che  fu- 
rono fognati  di  fangue  , dura  memorabile  il  decimofello  d‘ 
Agollo  , in  cui  lanciandoli  due  mila  della  guernigione  fo- 
pra  il  quartiere  de’  Saffoni  haveano  rovefeiato  le  prime  fi- 
le, e confufo  le  rimanenti . A'  riparo  di  maggior  difordine 
accorfe  lo  Hello  Lorena  col  nervo  della  lua  gente  , nc 
manco  vi  volea  à ribattere,  c obbligare  gli  aflalicori  alla 
ritirata.  Fatti  però  da  quello  incontro  piu  audaci  reiteraro- 
no le  fortite  fino  à tre  in  un  dì , ma  fopra  tutte  una  ne  dif- 
pofe  rUfielles  in  numero  di  tre  mila  con  tamburi  battenti; 
c con  bandiere  (piegate  , che  forprefe  inafpcttatamente  il 
Campo.  Rcftarono  al  primo  impeto  tagliati  à pezzi  cinque- 
cento Tedefchi,  inchiodati  due  pezzi  di  cannone,  riempiu- 
ti li  fcavamenti  più  cfpofli , e i nimici  cacciati  in  qualche 
(ito  al  fondo  delle  trincee . Da  un  grande  allarme  dellatcy 
lo  fpirito  più  bellicofo  furono  i Francefi  rifpinti , e à caro 
prezzo  ricuperati  i podi  ; contuttociò  non  comparendo  il 
foccorfo  , che  pubblica vafi  lagacemente  vicino  , i lavori 
tèmpre  più  s’inoltrarono  , e ormai  dilatate  le  breccie  nella 
contrafcarpa  ordinofli  dal  Duc3  di  Lorena  un  generale  afi 
falto  . Niuno  de’ primi , e de’  fecondi  hebbe  la  gloria  di 
afcenderla  , ò fotrerrati  dalle  mine,  ò caduti  dal  ferro,  e 
dal  fuoco  de’  difenfori  ; ma  al  torrente  impetuofo  d’armati 
non  havendo  elfi  argine  da  opporre  fù  dopo  alcune  ore  di 
mutua  Itrage  formontata  , e vinta . Già  gli  Alemanni  cala- 
ti nel  follo  preparavanlì  ad  un  nuovo  terribile  cimento  : ma 
rufièlles  à gli  undici  di  Settembre  rifolvc  di  condifcenderc 
alla  capitolazione  fcrittone  lo  fcolpamento  sù  i tanti  cada- 
veri de’  gli  oppugnatori  fvenati , e nelle  reliquie  del  bene- 
merito prefidio,  che  prefervava.  Altrove  voltate  le  truppe 
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Saltane  , il  Duca  di  Lorena  fi  molta  con  le  Imperiali  , Ba-  1689. 
vare,  d’ Halfia  , e Lunebourg  verta  Bonna  à ringrofiarc 
i'efercito  dell’  Elettore  di  Brandcmburgo , ftringente  quel-  M' 
la  Città  con  forte  afiedio  . L’havea  egli  indarno  tormen- 
tata , c quali  tutta  nell’  interno  incenerita  con  le  bombe  ; 
ma  refi Rendo  gencrofamente  la  guernigione  tatto  la  difei- 
plina  del  Conte  d’ Asfelt  era  convenuto  all’  Elettore  cam- 
biar’ arte  , e configlio  . Mentre  progrediva  co’  gli  approc- 
ci, tapraggiunfe  Lorena  ; Quivi  raddoppiandoli  gli  sforzi 
in  brieve  fi  ridulTero  in  illato  di  poter’  aflaltarc  le  tre  for- 
tificazioni citeriori  , che  guardavano  principalmente  la 
Piazza  . Furono  perciò  divili  i polli , à Brandcmburgo  la 
contrafcarpa , alle  milizie  di  Munlter,  ed  Ollanda  la  mez- 
zaluna , e à Lorena  co’  fuddetti  Alleati  1’  opera  à corno  ^ 

Emule  trà  loro  le  Nazioni  fupcrarono  eziandio  la  fpcranza 
.de’  Capitani  , tutte  e tre  montando  le  breccie  , e brava- 
mente alloggiandovi!!  , ma  à collo  di  vite  , e di  fanguc , 
che  in  copia  tralfc  loro  il  valore  della  taldatefca  Francefc. 

Perdute  le  difefe  , c gravemente  ferito  il  Conte  Governa- 
tore fu  cita  coltrato  à renderli,  e a’ dodici  d’Ottobre  fe  ne 
flefero  di  comune  contantimento  i patti , e le  condizioni . 

Poche  ore  d’  intervallo  fi  frappofero  all’arrivo  della  nuo- 
va, che  due  vittorie  eranfi  riportate  da  gl’eferciti  Imperia- 
li al  fiume  Morava,  e tal  Reno  à Magonza  , come  pochi 
di  tra  le  altre  due  di  Nillà  , c di  Bonna  , eltando  fiato  il 
tempo  anteriore  di  quelle  contrappofto  dalla  minore  difian- 
za  di  quelle  . Militava  si  lontano  Baden  , che  meno  di 
viaggio  gli  reftava  per  Coftantinopoli , che  di  ritorno  per 
Vienna  : onde  vaglia  di  sfogo  la  rifleflione  , che  fe  havea 
lei  anni  avanti  nel  cuore  dell’  Auftria  pianto  sii  i pericoli 
della  foa  libertà  l’Europa  Criftiana  , allora  per  le  feonfit- 
tc  in  mezzo  della  Servia  1'  Alia  tremava  . Ma  Celare  an-  vtmper». 
cor  più  difeofto  trovavafi  e ficndo  già  in  Augufta  per  il 
grave  negozio  , che  accennammo  . Le  lunge  pratiche  , C elisene  del 
la  forza  del  Criftianiflimo  co’ Principi  della  Germania,  fo- 
fpettava  Leopoldo,  tata  tendeflero  alla  fcduzionc  d' alcu-  mtni- 
ni  con  1’  interefle  , ed  altri  col  timore  , accioche  folta 
conferito  al  Delfiao  il  titolo  di  Rè  de’  Romani  , e tra» 
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vcntù  Maria  Lodovica  Borbona  moglie  di  Carlo  II*.  Rè  1 6S$. 
Cattolico  , ed  egli  per  le  feconde  nozze  sì  necdfaric  alla 
quiete  del  Crittianefimo  havea  dato  la  fede  alla  Principef- 
fa  Mariana  di  Neoburgo  forella  della  Imperadrice.  L’efer- 
cito  dunque  di  Francia  fotto  il  fuddetto  Marefciallo  entra- 
to in  quel  Regno  fi  mife  all'  attedio  di  Campredon  ; fe  c”ZÌZ‘*. 
pretto  fu  acquiftata  la  Città  Don  Diego  Rodado  , che  ^ V"4 c‘- 
comandava  il  Caftello , molti  giorni  lo  foftenne  , e diè 
tempo  al  Duca  di  Villermofa  di  raccogliere  le  milizie , c 
ricuperarlo.  Al  Rè  Giacomo  pure  havea  preftato  alfiften-  *'• 
ze  il  Criftianilfimo  .*  perche  riedendo  a'  fuoi  Reami  vedef-  incitar*. 
fè  di  confervare  al  proprio  partito  i popoli  fedeli,  e di  fot- 
topporre  i ribelli . Premette  da  quella  Sventurato  Principe 
lettere  circolari  d’ invito  alla  riconofcenza  , c al  perdono , 
montò  egli  à Breft  , porto  della  minore  Brettagna  , fopra 
flotta  Francefc  apparecchiatagli  con  danaro  , truppe  da 
sbarco,  copia  grande  di  munizioni,  e apprettamene  mili- 
tari. Felicemente  approdò  à Kinfale  in  Irlanda,  dove  ac- 
colto con  lagrime  di  tenerezza  da’ fudditi,  quali  tutti  Cat- 
tolici Fu  condotto  à Dublin  capitale  del  Regno  , ed  ivi 
compofe  unJ  efcrcito  di  trenta  mila  uomini  per  contrattare 
le  invafioni , che  difegnava  l’ Oranges , e per  ridurre  all’ 
ubbidienza  le  Piazze  di  Londondcry  , e Iniskilling  , che  w CUe9_ 
fole  Tettavano  contumaci . Stretta  con  lungo  , c regolare 
attedio  Londondery  ripiena  d’  abitatori  feredenti  mantene-  ìajrUnII. 
vaia  coftante  la  pertinacia  , eia  voce  di  un  Miniftro  Pro- 
tettante : le  mancava  il  cibo  naturale  : c fe  volea  vivere 
la  plebe,  pafeevafi  con  carne  di  gatto,  c di  cavallo.  Ad  £•*’  fi  "'*• 
ogni  modo  tanto  potè  la  pazienza  , che  introdotto  cheta- 
mente per  il  finme  un'  abbondante  foccorfo  difperofli  il 
Rè  di  più  Superarla,  e fi  ritirò  dall’  imprefa.  Il  mal’  efito 
fu  principio,  e cagione  della  perdita  uniycrfalc.  Dall’ una 
parte  1’ efercito  Regio  fi  difciolfc  : Dqll’  altra  il  Duca  di.  mttUn€  u 
Sciomberg  alla  tetta  delle  milizie  congiurate  feorreva  il  partii»  Kt- 
paefe , e induttè  alcune  Città  à fcuotere  il  legittimo  vaffal- 
laggio  , c inchinarli  all'  Oranges  : Con  fine  ancor  più  prc- 
cipitofo  terminarono,  in  Scozia  le  rivolte . Non  reftava  trà 
gli  aderenti  del  Rè  un  cuore  limile  al  Conte  di  Dondè,  che 
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i58?.,  per  moltifllmi  valea  , e in  di  lui  potere  1'  inefpugnabile 
Cartello  di  Edimburgo  confidata  al  Duca  di  Gourdon, 
f.  pé?*/»  in  Oltre  le  nazionali  ammaliate  fatto  forte  il  Conte  con  trup» 
pe  d’ Irlanda  Speditegli  dal  Rè  campeggiava  bravamente, 
c non  ricusò  rincontro  di  batterli  con  l’cfcrcito  avver- 
fario  guidato  dal  Generale  Machay.  iofeonfirte;  ma  nel- 
la pugna  rilevatali  dal  Conte  una  ferita,,  per  cui  cefsò  di 
vivere,  la  vittoria  fi  convertì  in  deplorabile  rotta  sban- 
dandoli in  mancamento  di  Capo  le  foldatefche,  cadendo 
il  CaftclLo  , e il  rimanente  della  Scozia  lèguendo  la  for-: 
7Z™  fr‘1  te , che  dominava.  Datante  combuftionr  in  mezzo  della 
le  difcirdit  Criftianità  non  potea  qualche  fcintilla  non  avvivare  lo- 
fpirito  de’  Turchi,  e illuminargli , che  durando  almeno  la 
guerra  in  Germania  continuerebbe  Cefare  piu  torto  à di- 
minuire, che  à rimettere  le  forze  in  Ungheria,  c à loro 
fotto  aniraofi  Condottieri  d’ un  polfente  efercito  agevola- 
ne»^» rebbefi  il  modo  di  riha  vere  il  perduto»  Ch/ulò  pertanto 
il  periodo  della  Campagna  fu  fatto  dal  Gran  Signore 
ftrozzare  il  Serafchier  ttecheb  , come  reo  de’  gl’infelici 
avvenimenti  ; Indi  aprendo  1’  orecchio  alle  maligne  infi- 
nuazioni  de’  Cortigiani  fè  per  le  fteflc  colpe  fpogliarc  del- 
la fuprema  carica  Muftafà  confifcatigli  i beni,  c rilegato- 
lo à Malgara  Cartello  della  Tracia  fra  Andrinopoli  , e 
Rodolfo  d finire  di  dolore  in  poche  fettimane  i fuoi  gior- 
iuflsU  nj_  Tri  le  opre  migliori  di  Solimano  II:  dee  confiderarfi 
la  fuftituzione  di  Muftafà  Chiuprilioglù,  alla  dignità  di 
‘Prima Yìfir.  pr-nia  yifir:  la  memoria  del  padre,  e del  fratello  rendea- 
lo  rifpettato,  ne  fi  moftrava  degenerante,  ò ineguale  ne’ 
, dd  8^  impieghi , che  andava  con  fama  di  fervido  , e perfetto 
nùfva* f'ìfi*  Miniftro  foftenendo.  Elevato  coftui  in  un  porto  da  elèr- 
n.igavcmj.  cjtarc  R fenno,  c;  l’autorità  fifsò  fubito  à conciliarli  l’a- 
more univerfaley  e à riempire  1’  Erario  , oggetti  degni, 
al  pari  difficili,  e quali  opporti.  Pure  feppc  dare  nel  fe* 
gno  d’ amendue  ; Imperocché  per  il  primo  eflèndo  i mez- 
zi più  efficaci  la  giuftizia,  e l’inregrirà,  di  chi  governa, 
egli  1’  effettuò  più  di  quello  , che  porta  il  coftume  de’ 
Barbari , e non  volle  mai  permettere , che  foffero  i popo- 
li indebitamente  aggravati.  Per  il  fecondo  fi  valle  di  ri- 
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fparmio  , arte  più  ficura  d’  arricchire  ; Non  folo  ei  s’a-  16I9. 
doprò  co’  Miniftri , e co  Profeflòri  della  Legge  (treman- 
do loro  i groffi  adeguamenti , ma  il  Sultano  fi  compiac- 
que, che  gli  riformaflè  la  regale  famiglia  , e il  lufTo  de' 
ferragli.  Tanto  confeguì  il  Primo  Vifir  l’uno,  c l’altro 
fine  ; che  fi  provvide  abbondantemente  a’  bifogni  della 
Camera  Imperiale  deputandovi  eziandio  amminiftratori 
fedeli , c fi  armò  di  feudo  alle  infidie  dell’  emulazione 
Il  Chislar  Agà  ò per  invidia  j compagna  infeparabilc 
delle  Corti,  o aizzato  da  alcuni  Bafsà  non  contenti  dell’ 
economia  prelènte  tentò  di  rimuoverlo  dalla  grazia  del 
Gran  Signore  . Quando  trapalato  alla  notizia  de’  Capi 
militari  l’ ordimento  proteftaroufi  più  pronti  in  foftenc- 
re  Muftafà  nel  miniftero,  che  Solimano  fui  trono.  Men- 
tre facea  inftancabilmente  correre  ordini  per  un  vado 
apparecchio  della  ventura  Campagna  , prudente  eh'  egli 
era . ftimò  accomodato  verfare  anche  (òpra  la  pace , me- r f 
ta  del  travaglio  3 e dell  armi  • Adunati  perciò  i princi-  o«mm  r«- 
pali  Suggetti  del  Divano  comunicò  loro  le  propofte  di 
Leopoldo  Celare  , che  intende»  di  conferva™  1’  occupa- 
to , ricevute  fin  nella  decorfa  State  con  le  lettere  de' 
gl'  Inviati  : e quantunque  dopo  la  battaglia  di  NiiTa  fof- 
fc  fiata  ad  effi  lignificata  la  Regia  volontà  , defiderava 
fapere  , fc  credeano  acconcio  allo  fiato  dell'  Imperio  , e 
alle  furte  difeordie  de'  Crifiiani  il  riftrignerfi  } ò aumen- 
tarli le  commiflioni  , c i poteri . Varj  ufeirono  i pareri 
inclinavano  alla  quiete  il  Muftì , e il  Cadilefdiier  di 
Romelia  , nè  ripugnavano  , che  venifle  qualche  cdfione 
accordata  . Non  così  il  Cadilcfchier  di  Natòlia  con  al- 
cuni de’  pili  ofiervanti , ricordando  l' ubbidienza  dovuta 
al  Rito  Munfulmano , che  vieta  la  rinunzia  di  Città  po£ 
fedute  a’  feguaci  del  Mcflia  . Dopo  molte  diferepanze 
tempraronfi  le  opinioni  3 c fù  conchiufo  , doverli  confer- 
mare à gl’  Inviati  , che  non  confentilfero  mai  alla  pace 
fenza  la  reftituzione  di  Belgrado  col  paefe  tutto  fino  al 
Savo  , ed  allora  ufalfero  la  facultà  del  concambio  . So- 
pra gli  altri  Alleati  non  dimorarono  i Confultori  rimet- 
tendoli alle  infiruzioni  primiere  , che  ne’  difeorfi  , e nel- 
le con- 
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ta  dal  merito  del  lor  Sovrano  . Con  1’  arte  induftriofa  di  1590. 
chiudere  i palli , e ftrignere  in  difianza  le  Città  provata  5£V:l*  *** 
Tempre  profittevole  havea  commelTo  l’Imperadorc,  che  me-  bUct*.  " 
defimamente  fi  anguftialfe  Canitfa  polla  in  una  palude  nell’ 
eflrema  parte  dell’  Ungheria  inferiore  , dove  fi  Teparano  i 
confini  di  Stiria  , e di  Croazia  . Dopo  due  tentativi  nel 
precedente  Secolo  l’anno  1600.  fu  con  grave  danno  del 
Crillianefimo  Tuperata  quella  da  Ibraim  Primo  Vifir  ; e 
benché  due  volte  pure  fi  forzallero  di  racquiftarla  gli  efer- 
citi  Aullriaci  , riulcì  vano  , e inutile  I’affrontaraento  . Pre- 
veduto dal  Bafsà  Comandante  il  pericolo  dcll’alTedio  mol- 
ti meli  innanzi  fece  introdurvi  grani  fufficienti  à foftentarc 
una  guernigione  di  due  mille  Giannizzeri , fecento  Spalli  , 
e più  di  cinque  mille  abitatori  tenendo  à riferbo  mille  ielle 
di  armento  maggiore  , ed  altra  molta  quantità  del  minore . 

Oltre  due  anni  durò  il  blocco  : il  confumatr.enro  fu  anche 
più  grande  del  fuppoflo  ; e fe  l’oro  non  ha  velie  contami- 
nato l’avarizia  , e la  fede  de’  vicini  à portar  loro  furtiva- 
mente gli  alimenti  farebbono  fiati  gli  alfcdiati  coftrctti  più  sirtm,. 
prefto  fottometterfi  alla  violenza  d’  irreparabile  neceflìtà  . 
L'allegrezza  della  relà  parea  , che  folfe  per  risvegliare  il 
cuore  della  Corte  à nuove  imprefe  contro  de’  Turchi  ma 
prima  di  mofirare  il  piano  della  Campagna  , e le  dilpofi- 
zioni  di  Vienna  , è di  meftiere , che  premettiamo  quelle  di 
Venezia  . Reftato  alla  partenza  del  Doge  Morofini  il  co-  p„VW(<;. 
mando  dell’Armi  in  mano  di  Girolamo  Cornaro  nuovo  Ca- 
pitan  Generale  volca  ragione  , che  non  s’ intiepidilfero  le  l’TciVfZ 
diligenze  per  rinvigorire  le  forze  , c ripigliare  opportuna-  2<M* 
mente  le  azioni . Come  però  dal  Senato  fi  fòllecitavano  gli 
apparati , le  reclute  3 le  levate  di  gente  , e l’unione  di  da- 
naro ; Così  mancando  il  calor  naturale  per  sì  lunghi  , e 
copiofi  falafli  conveniva  volgerli  à gli  aiuti  eftrinfeci  > che 
alcun  rifoccillamento  recare  potettero  . Il  Cielo  ne  porgeva 
l'incontro  efaltato  ultimamente  un  figliuolo  della  Repubblica  n Stnttt 
alla  Prima  Sede  , e al  Principato  di  Roma  . Giovanni  Lan-  d<m*«d*. 
do  che  dal  romperli  della  guerra  crafi  fempre  colà  ferma-  v%f, tri- 
to a coltivare  l’ animo  del  Predeceflore  , non  fu  tardo  in 
ricordargli  gl’  immenfi  difpendj  che  à gloria  della  Santa  c*rìm*i 
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itfpo.  Fede  portava  la  Patria  , tanto  piu  benemerita  , quanto 
/lanca  per  i proflimi  travagli  di  Candia . Oltre  alle  pa- 
role del  fuo  Miniftro  in  Roma  ufofli  dal  Senato  una  fi- 
nezza , che  col  confronto  de’  tempi  partati  fu  dal  Papa 
ertremamente  gradita  . Rimile  in  grazia  pubblica  il  Car- 
dinal marc’  Antonio  Barbarigo  ; molte  rifleflioni  vi  fé  fo- 
pra  > finalmente  non  hebbe  cuore  da  rigettare  le  iftanze 
d’un  Pontefice  sì  amorofo  , c parziale  . Aleflàndro  Vili, 
à giunta  dell’  ufficio  fuo  paftorale  commoffo  dalla  grati- 
tudine , e dall'amore  nativo  s’intenerì  , e promilè  d’afli- 
rterla  paternamente  > Così  mefla  appena  in  calma  la  Cor- 
te dopo  l’agitazione  di  molti  anni  per  la  controvcrfia  del 
quartiere  , à cui  tutti  li  Miniftri  de’  Principi  foreftieri  ap- 
prerto  Aleflàndro  Vili,  in  grazia  di  lui  rinunziarono  , e- 
gli  die  l’occhio  à mezzi  3 ed  eccitò  il  Landò  à fuggerirglie- 
Cttfctit  io  li  in  adeguato  foccorfo  . Affinché  nell’  Erario  di  Venezia 
£rn"’dÌliu  riforgefse  la  vena  de’  beni  Ecclefiaftici , rinnovò  il  Breve 
IY/m  fhè  Dec*me  pofledute  con  giuftizia  da  tanti  fecoli  , c 
\ufaA\-  concedette  la  foppreflione  della  ricca  Abbadia  delle  Carce- 
Mt*ju  ri  j veniva  da’  Monaci  Camaldolenfi  goduta  . Non  cf- 
dtiu  c*r-  fendo  ò pronti , ò fufficienti  all’  imminente  bifogno  quelli 
fuflidj  pensò  à milizie  , à galee  , à vafcelli,  co’ quali  rin- 
groffàndo  la  fquadra  Pontificia  poteffè  fenza  indugio  farne 
la  fpedizione  in  Morea  . A’  dir  il  vero  coadiuvata  molto 
fu  l’ elocuzione  dal  favore  di  due  nipoti  fecolari  , maffima- 
mcnte  di  Antonio  , e tanto  fi  adoprarono  , che  fecondo  le 
{ brame  del  Zio  forti  del  porto  di  Civita  Vecchia  fotto  la  di- 
/?««m  . rezione  del  Cavalier  Buffi  il  giorno  di  San  Marco  la  fqua- 
dra , cioè  cinque  galee  della  Chiefa  , due  della  Repubbli- 
ca di  Genova  impetrate  dal  Papa  , tre  vafcelli  , e cinque 
Tartane  con  abbondanti  provvifioni  , c con  mille  quattro- 
fc?JiuHÌm  ccnto  faldati  da  sbarco  . Alzate  le  vele  prefe  la  volta  del 
Autiif*.  Farro  di  Meflina , verfo  dove  navigava  quella  di  Malta 
con  ottanta  Cavalieri  della  Sacra  Religione  , e fecento 
fanti  da  porli  à terra  > comporta  di  otto  galee  , un  va- 
r ^ce^°  » e tre  Tartane  ; Perche  unite  in  un  foto  corpo 
tcn  e *4t.  dovea  il  Balli  , ò Governatore  Fra  Claudio  de  Moret- 
comandarle  , c condurle  in  Levante  ad  aflembrarfi 
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con  la  Veneta  Armata  . Eflfo  però  non  pervenne  all’ acque  1690. 
di  Malvalla  , che  a’  dicinove  di  Giugno  , tempo  in  cui  con- 
tinuando il  blocco  cominciato  dal  Doge  lungamente  trava- 
gliava il  Capitan  Generale  à ftrigncre  la  Piazza . Spinto  il  s*t,  auu 
Cornaro  dal  rigore  della  Cagione  à ricovrare  i legni  lottili 
nel  porto  di  Romania  , benché  havefle  raccomandato  al 
Provveditore  ftraordinario  Molino  l’occhio  l'opra  i due  For- 
ti Lanoia  , e Montanari , e compartito  più  navilj  à tellère 
il  mare  , accioche  da  nelfuna  parte  penetrar  dovcfle  fovve- 
nimento  à gli  aflediati , egli  Hello  nel  fondo  eziandio  del 
Verno  facea  qualche  viiita  , e tratteneafi  alcun  di  al  con- 
trailo de’  venti , e dell'  onde  . Contuttociò  impaziente  di 
vedere  domata  la  lor’  oftinazione  tolto  , che  lì  apprefsò  la 
Primavera  , tralTe  dal  quartiere  le  milizie  , e ritornò  a 
piantarvi!!  fotto  riloluto  d’  ufare  ogni  arte  per  confeguire 
1*  intento  . Per  lo  contrario  dal  Primo  Vilìre  havealt  com- 
meflò  al  Capitan  Balsà  , che  dovelfc  à qualunque  rifchio 
procacciare  il  foccorfo  , ed  à tal  fine  con  infolita  anticipa- 
zione havea  armato  le  navi  , e fatte  ulcire  delle  bocche  de’ 
Dardanelli . Scefe  dieci  di  quelle , e due  d’Algieri  ncllac- 
que  di  Milo  per  affettare  le  conferve  , feoperfero  verfo  la 
fera  de’ venticinque  Marzo  due  navi , che  credettero  nimi- 
che,  ed  eran  tali,  dell’  Almirante  Veneto  AlelTandro  Valle- 
rò . La  notte  fu  veduto  anche  dalle  Veneziane  lume  in  di- 
flanza  , pretto  ammorzato  ? ma  fuppofto  dall’ Almirante  di  *>>• 
barca  pelatrice  non  curò  1 olfervazione  , e in  vece  di  C-  Pinete  coi» 
llinguere  ad  immitazione  dell’  altro  il  fuo  3 che  arde- 
va  , lo  mantenne  femprc  acccfo  in  fanalle  . Toltolo  dun-  ynieuief. 
que  di  berfaglio  i Turchi  accorti  hebbero  aggio  di  con-  <,>"0”  r*~ 
durvifi  vicini  , c la  mattina  all’  Alba  gli  fi  trovarono 
•tre  per  poppa  fotto  vento  , e fette  per  prora  . A’  tanto 
fvantaggio  non  fmarrì  il  cuore  intrepido  del  giovane  Co- 
mandante ; fe  alzare  bandiera  di  battaglia  ; mandava  ordi- 
ni di  coraggio  alla  compagna  nominata  San  Marco  » a'  fuoi 
del  San  Giulèppe  infondeva  coltanza  , e rifolvè  tenerli 
verfo  capo  Sant’Angelo  con  due  riguardi  : Il  primo  , che 
veggendo  lui  Malvalla  le  guardie  dal  monte  havrebbono 
avvifato  del  combattimento  Marco  Pifani  Capitan  delle  na- 
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\tgo.  vi  colà  dimorante  , e farebbe  corfo  alla  gloria  del  cimento: 
Il  fecondo  , che  lufingavafi  andar  dalla  parte  di  Spezie 
in  fuo  rinforzo  due  navi . Fallaci  affatto  riufeirono  le  fpe- 
ranze  ; Imperocché  ambe  quelle  giunte  à tiro  , la  Capi- 
tana d'Algicri  , e fua  conferva  , gli  voltarono  il  bordo  , 
e diedero  principio  alla  pugna  . Pallava,  c ripagava  la  flot- 
ta nimica  à ferire  le  Venete  , le  quali  vigorofamentc  refi- 
ftevano  , ed  offendevano  , ma  con  la  inegualità  del  tor- 
mento . Dopo  quattro  ore  di  conflitto  appiccatoli  il  fuoco 
nel  San  Marco  lpai*i  in  pochi  momenti  dall’  occhio  . Allo- 
ra crebbero  i pericoli  del  San  Giufeppe  rirnallo  folo  à i 
colpi,  e à gli  alTalti.  Si  follcnnc  fin’ alle  ore  ventitré,  che 
ville  l’AImirante  caduto,  ò per  meglio  dire  portato  al  Cic- 
lo da  una  cannonata  nel  fianco  . Sarcbbeli  ancor  difeli  la 
nave  , fe  ferito  gravemente  in  faccia  Agollino  Petrina  fuo 
Capitano  , traforata  , e rotto  1’  albero  della  maellra  non 
vedeanfi  foldati,  e marinari  perduti,  e vicino  à fommerger- 
lì  il  legno  . Ne  dubitarono  in  guifa  tale  i Barbari , che 
non  olando  di  montarla  molti  de’  Veneti  gittato  il  palifcal- 
mo  all’  acqua  fi  ridulfero  col  beneficio  delle  tenebre  in  li- 
bertà . Allo  feoprimento  , che  havean  fatto  della  zuffa  le 
fentinelle  dalla  fommità  delle  montagne  , recata  la  novel- 
la al  Capitan  Generale  , e da  lui  manciata  al  Pifani  Ca- 
pitano delle  navi  tanto  fìi  ritardata  la  tnolTa  , che  andò 
u senato  confumato  inutilmente  il  viaggio  . Il  dolore  , che  lènti  il 
Senato  del  cafo  tragico  , fi  converti  à pena  del  Pifani  : 
t^hì  c*  nc  coman(iò  la  formazione  del  procedo  , e 1’  arredo  del- 
fìlin  diiù  la  perfona  ; e non  ricevute  per  conchiudenti  le  dife- 
nivi.  fe  rimafe  privato  della  carica  , c condannato  con  len- 
tenza  alle  carceri  . Infiammofli  maggiormente  il  Capitan 
Generale  all’  imprefa  , c perche  accelerandone  il  fine  ri- 
cadeva i tentativi  à i foccorfi  , c perche  vendicava  con 
ftabile  monumento  l’infulto.  Una  grand’ obbiezione  frap- 
• Gt  Ponevafi  creduta  , c univerfalmente  approvata,  ed  era  il 
nnakHfilì  mancamento  di  fico  confacente  ad  ergerli  batterie  , ed  al- 
%'ìì‘mIì  zarfi  terreno  in  vicinanza  del  borgo  . Prevalfe  tuttavia 
^ °P'n*onc  Generale  Guadagne  , che  à dirittura  dal- 
*nr"'  la  parte  de’  Porti  fi  fpignelfero  itaccamenti  di  gente 
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verfo  il  borgo  , alle  mura  del  quale  piantare  fi  dovelTe  1690. 
incontanente  il  minatore  . Così  datane  la  direzione  alli 
Sergenti  Maggiori  di  battaglia  Pompei  , e Bonometti  con 
fcelra  di  foldatefca  , e buon  provvedimento  di  mantelletti, 
legnami  e Tacchi  di  terra  da  potàbilmente  coprirli  paf- 
farono  il  ponte  , mettendoli  à calcare  il  fenderò  alla  de- 
lira antecedentemente  deferitto  . Vi  giunfcro  anche  à tiro 
di  pillola  la  fera  ; quindi  addocchiati  la  mattina  da’  Tur- 
chi fulminavagli  Tartiglicria  della  Piazza  , fioccavano  i faf- 
fi  , e forti  uno  duolo  del  prefidio  ad  alTaltargli  . Sicché 
per  fronte  per  fianco  , e in  teda  battuti  infurlè  la  confu- 
fione , e li  cominciò  da'  Granatieri  à temere  . Non  potè 
allora  contenerli  il  Bonometti  valentitàmo  Ufficiale,  il  qua- 
le dalle  guerre  di  Germania  , e di  Fiandra  palTando  à fer- 
vire  il  fuo  Principe  naturale  in  quella  contra  il  Turco  ha- 
vca  fegnato  tutti  gl’  incontri  più  perigliofi  col  proprio  fan- 
guc  . Accorlè  al  muovimento  , e lor’  infufe  coraggio  ; ma 
trafitto  in  più  parti , e poi  colpito  di  mofehettata  nel  pet- 
to combattendo  fpirò  . Pure  ò elercitando  T ardire  , ò a- 
nimandofi  alle  vendette  vollero  i Veneti  inoltrarli  j ed  i- 
vi  fi  fermarono  lèllanta  , e più  giorni  rimanendone  du- 
gcnto  uccifi , ed  altrettanti  feriti  . Havca  fatto  il  Guada- 
gne  figgere  un'  altro  alloggiamento  col  medefimo  ordine 
alla  finillra  , nè  quello  con  maggiori  fperanze  . Onde  lò- 
praggiunte  le  fquadre  Aufiliarie  , che  dicevammo  , fu  co- 
flretto  dall*  obbligo  della  carità  , e dell’  ufficio  il  Capi- 
tan Generale  adunare  per  nuove  deliberazioni  il  Confi- 
glio . Confumotà  più  d’ una  riduzione  nella  difamina  del-  c*pù*a 
la  materia  ; I Sergenti  Generali  , c Sergenti  Maggiori  di  convoca  lx 
battaglia  fentivano  non  doverli  prolèguire  quella  forma 
di  attacco  clpollo  , ed  incerto  , ma  levandoli  da'  liti  oc- 
cupati  milizie  , inllrumenti  da  difefa  , e mortari  da  cento 
fi  riftrignelfe  il  blocco  à i due  Forti  primieri . Il  folo  Gua- 
dagne  perfilleva  nel  fuo  parere  ; Gli  altri  impugnandolo 
conchiudevano  , che  con  que’  mezzi  non  havrebbefi  mai 
fuperato  il  borgo  ; che  fe  anche  folle  infperata mente  fuc- 
ccduto  propizio  il  tentativo  , con  ciò  non  potcafi  con- 
durre all’  acquillo  della  Città  alta  i c che  dovelfe  pra* 
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i6$o.  ticarfi  il  modo  della  decorSa  Campagna  . Contraila  va  pe- 
rò T animo  delia  Confulta  la  rifleffione,  che  i Turchi  veg- 
gcndo  abbandonare  quei  podi  avanzati  havrebbono  prelo 
cuore  à rofferire  i difagi  » e con  la  pazienza  difperare  gli 
oppugnatori . Quantunque  da’  fuggitivi  s’ ingrandiscano  le 
relazioni  à motivo  di  guadagnarli  benivolenza  , T unifor- 
mità accreditava  i ragguagli  riferendo  tutti  la  penuria  di 
• n i'U-  v,ttuae^c  oliere  quali  eftretna  in  Malvada  , e la  riloluzio- 
ift  .ti*  fi  ne  di  cacciare  fuori  del  ricinto  cento  venti  femmine  Greche 
T/"nS*u  P3rca  C^1C  ne  autenticale  le  voci . Ciò  non  oliarne  fìi  fta- 
bilito  , che  dal  General  Guadagne  fi  concertalle  T esecu- 
zione della  difeorfa  ritirata.  Intanto,  ch’egli  fido  nel  pro- 
prio Sentimento  andava  artifizioSamcnte  protracndola  , gli 
allcdiati  non  celiavano  di  travagliare  quegli  alloggiamenti^ 
c dal  Capitan  Bafsà  dudiavafi  la  ficura  maniera  d’intro- 
durre foccor So  nella  Piazza  - Pensò  , e credette  riufeibi- 
le  , Se  fi  folfc  valuto  della  Nazione  , e bandiera  Francefe. 
Perciò  trasferitofi  cdò  à Smirne  con  Speranza  di  trovar- 
ne alcuno  in  quel  porto  mercantile  incontrofli  nel  vafccl- 
lo  del  Capitan  Rebut  i l'oro  acceca  il  lume  della  ragio- 
ne: Kebut  fi  lafciò  vincere  allo  sborSo  di  tre  mila  Reali  : 
A'  Scio  ricevè  il  carico  di  frumento  ; c fcefe  nell’  Ifola  di 
Candia  per  palfitre  con  buona  veleggiata  Sotto  Malvada  . 
d‘  Mentre  attendeva  il  vento  favorevole  , fu  colto  da  una 
Squadra  de’  legni  Veneti  , che  à quello  effetto  Solcava  il 
mare  . Hebbe  la  deda  Sorte  una  Londra  , che  piena  di 
viveri  orafi  fiaccata  dalla  Canea  ; Ma  Se  ballò  trattenere 
lontano  il  vafccllo  Suddetto  , furono  condotti  à villa  di 
Malvada  Turchi , e Greci  della  Londra  , dileggiando  1’ 
attentato  per  trarre  il  prefidio  all’  ultima  confufione  . 
Quindi  con  la  fuga  di  tre  Greci  riferito  di  nuovo  al  Ca- 
pitan Generale  lo  fcarfo  vitto  t e che  non  pochi  della 
gucrnigione  havean  minacciato  troncare  il  capo  all’Agà, 
'Le  ft>.%nert  fc  non  rifolvcva  la  refa  , egli  cambiò  difpofizione  dell’ 
* ' ordine  prefo  inveftigando  più  tofto  di  avanzare  V affé- 

dio.  Il  Mutoni  Conte  di  San  Felice  riSpolc  alle  Sue  bra- 
me con  fortunata  olTcrvazionc  Sopra  le  Sepolture  de’  Tur- 
chi vicine  al  borgo  9 che  additavano  edervi  qualche  ter- 
reno 
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reno  da  fcavarfi  , e gliene  efibì  in  ifcritto  il  voto . De- 
duceva rifiretto  il  numero  de’  difènfari  } tenue  la  quanti  tà  del- 
la polvere  , e debole  il  loro  cannone  in  non  l/aver  mai  potuto  pe- 
netrare che  due  piedi  ne’  parapetti  de*  mortori  k bombe  . Che 
fi  potrebbe  procedere  con  doppia  trincea  fino  k trenta  pajfi  geo- 
metrici preffo  del  borgo  coperti  da  fiacchi  di  terra  t e caval- 
letti da  fofienerne  il  pefo  . Che  alla  tefta  del  po/lo  maggiore  fi 
farebbe  alzata  una  batteria  di  quattro  pezzi  da  cinquanta  per 
levare  le  difefe  a ’ nimici  . Che  fatto  il  calore  della  medefima 
fi  profeguirebbe  la  trincea  , ò galleria  , finche  paffuta  Jòjf  'e  la 
Torre  a marina  5 ove  fi  Jlabilirebbe  un  alloggiamento  à po- 
ter fare  breccia  ò con  l’  ufo  de’  trapani  } ò con  la  mina  . 
Che  al  poflo  de'  Scbiavoni  feguendo  la  roccia  fi  potrebbono  met- 
tere altri  due  cannoni  da  cinquanta  in  batteria  . Cbe  col  be- 
neficio delle  dette  due  batterie  , e de’  mortaci  delle  due  palan- 
dre  fi  faciliterebbon  gli  approcci  . Aderì  il  Capitan  Gene- 
rale alla  propofta  > i materiali  Ci  apparecchiarono  pronta- 
mente ; dall’  Ingegner  Ballìgnani  fi  tirò  un’  ammantatura 
per  coprir  la  gente  dal  ponte  all’alloggiamento  : E il  Con- 
te Mutoni  principiando  porre  ad  effetto  il  ricordo  in  otte 
giorni  reftò  appreftata  la  batteria  grande  con  perfetta  co- 
flruttura  delle  gallerie  , e d’altri  lavori . Tormentavafi  or- 
mai fuor  dell’  efpettazione  dal  cannone  il  borgo  , e con  le 
palandre  rovinato  un’  angolo  del  Torrione  à mare  , da  cui 
potea  giugnere  qualche  danno  > la  felicità  delle  operazioni 
maggiore  non  defideravafi  , fe  da  un  cafo  non  ne  veniva 
intorbidato  il  contento  . In  tempo  , che  con  una  delle 
palandre  berlagliavan’  i Veneti  il  borgo  , cadde  rrafeura- 
tamente  dalla  canna  del  tabacco  , che  il  fuo  Nocchie- 
ro fumava  , una  favilla  , da  cui  accefo  orribile  incendio 
rimafe  torto  divorata  con  la  fubitanea  morte  di  quali  tut- 
ti li  ferventi  fopra  di  erta  , e con  la  perdita  di  otto  groffi 
pezzi  d’  artiglieria  ivi  affondati  . Dal  fìniftro  accidente 
dovea  per  le  maflimc  de’  gli  umani  giudicj  paventarli 
improfperevole  1’  attacco  ; ad  ogni  modo  forprefi } e at- 
territi gli  Ottomanni  dal  progrcflo  delle  linee  , dalla  no- 
vità delle  batterie  3 e dall’  inceffante  fuoco  chiefero  il  gi- 
orno feguente  di  parlamentare  . Non  adeguate  le  loro 
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1690.  prime  propofte  , e perciò  non  ammertè  fu  fatto  ripigliare 
dal  Capitan  Generale  l’ufo  più  fervido  delle  oftilità  ; on- 
de erti  abbandonando  l’alterigia  fottofcrifTero  dopo  var ; di* 
Malvada  ft  battimenti  gli  articoli;  Che  havrebbono  confinatola  Ti  azza 
r,ni'  • col  cannone  , munizioni  da  vivere  , e da  guerra  , fi  biavi  Cri - 
fiiani , e i rinnegati  ; che  poteffero  Jcnza  ejfere  vifitati  portare 
f opra  di  loro  le  robe  da  ufo  : e che  foffero  trasferiti  alle  [piagge 
di  Candia.  Ufciti  la  mattina  di  dodici  Agofto  trecento  fal- 
dati con  altre  novecento  anime  ne  fu  ripprefo  immediate- 
mente  il  poftelfa  dalle  milizie  Venete  dando  lode  à Dio 
con  religiofo  canto,  con  falve  reali  dalle  mura,  c dall’Ar- 
mata , e col  fupplicio  giufto  di  dieci  federati.  Tanti  fi  tro- 
varono dentro  gli  apportati  della  Fede  di  Gesù  Crirto  , e 
tra  quelli  un  Capo  Bombardiere  della  Repubblica  già  fug- 
gito dal  fervizio,  il  quale  un’anno  avanti  appunto  col  col- 
po fatale  havea  tolto  di  vita  il  Capitano  delle  navi  Verne- 
rò. I nove  compagni  mcn'  infelici  di  lui  appefi  all’  anten- 
na , ed  egli  falò  doppiamente  reo  volendo  oftinatamente 
morire  Turco  fu  à terrore  di  fimil  gente  tra  quattro  galee 
La c<,ni»ita  v.ivo  fquarrato.  Giacche  reftava  ancor  tempo  da  operare  , 
propofe  il  Capitan  Generale,  fe  havertero  dovuto  con  mo- 
\ayfivtn' t0  contrar,°  andare  in  cerca  dell’  Armata  nimica  per  T Ar- 
4 '°nx‘  cipelago  , ò calare  alla  Vallona  per  tentarne  improvifa- 
mente  l’acquifto.  La  ftagione  troppo  inoltrata  con  l’immi- 
nenza delle  Tramontane,  che  fogliono  fpirare  in  quei  ma- 
ri , fc  efcludere  la  prima:  e la  fperanza  di  metter  piè  in 
un  sì  ferace  paefa  , efpcllere  i Barbarefchi  dal  Golfo  di 
Venezia  , c rendere  fìcura  al  commercio  la  navigazione 
perfuafe  la  Confulta  di  abbracciar  la  feconda  . Volea 
però  la  cautela  non  allontanarli , fa  non  reftava  in  di- 
fefa  il  Regno  della  Morea  . Non  tenendo  il  Serafchiere 
mfiL'fìù  nel  fuo  alloggiamento  di  Petra  che  tre  mila  uomini  , di 
Mor.a . tanti  ftimò  bene  il  Capitan  Generale , che  forte  prov- 
veduto il  Campo  di  Corinto  , cioè  di  due  mille  quat- 
trocento fanti , e fecento  cavalli . Mandò  in  oltre  com- 
. miflìonc  , che  il  Provvcditor  Generale  Giacomo  Corna- 


ro  ftefle  co’  gli  occhi  aperti  fapra  que’  Capi  militari  , e 
che  il  Provvcditor  Generale  delle  quattro  lfale  Andrea 
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Navagiero  fi  riducenc  à MdTolongi  per  fpignere  galee,  e 1690. 
foldatefche  in  cafo  di  muovimento  oftilc  allo  Stretto . Die- 
de pure  al  Capitan  Delfino  una  fquadra  di  dodici  grofTe  na- 
vi, c due  brullotti , perche  fi  avanzale  alle  parti  iuperiori, 
ò à combattere  il  Capitan  Bafsà  , ò almeno  à divertirne  la 
difccfa  nell’  acque  della  Morea  . Mentre  naviga  dunque 
contrattata  da’  venti  l’ Armata  Veneta  , noi  narreremo  un’ 
incontro  dello  fletto  Delfino  , eziandio  per  regola  di  tem- 
po , eflendo  feguito  avanti  clic  fuccedeflc  lo  sbarco  . Uni- 
te dal  Capitan  Bafsà  trentadue  navi  con  Attan  Mezzo-  BétuSiu 
morto  , e venti fei  galee  havea  gittato  il  ferro  poco  lungi  ™ n‘L*u'Z;- 
da  Metellino  afpettando  la  congiuntura  di  muoverli , en- 
trare  nel  golfo  d’  Egina  , e incalorire  il  Serafchier  all’  „» 1 aleni- 
imprefa . Il  Delfino  l'copertone  il  difegno  , e incorporato 
alla  fua  flotta  il  vafccllo  Corfaro  del  Capitan  Bianchi  fi  di 
condufie  felicemente  in  quel  canale  con  l’onore  della  van- 
guardia  à fe  , e con  la  retroguardia  al  Capitan  ordinario 
Bortolomeo  Contarmi  . Mutoflì  allora  il  vento  favorevo- 
le , e appena  potè  la  fua  nave  tenendo  tutte  le  altre  in 
ben  regolato  cordone  prelèntarfi  à fronte  dell’  inimico  . 

Quivi  fatta  immobile  , come  non  potea  ricevere  foccorfo  - 
che  dalle  vicine  della  lacra  Lega  Governatore  Fabio  Bon- 
vicini , e del  San  Domenico  , così  per  quattro  ore  conti- 
nue alcune  delle  Ottomanne  , e delle  galee  col  vantaggio 
della  calma  fieramente  la  faettavano  . Prefero  fin  cuore  i 
Barbari  di  montarla  , ma  ributtati  con  perpetuo  fuoco  con- 
venne loro  difordinatamente  arretrarli  . Nell’  ardore  del  * 
conflitto  una  cannonata  trafilTe  à morte  il  bravo  Capita-  umlnVp. 
no  della  fua  nave  Gio:  Bugiò  , ed  à lui  altro  colpo  fquar-  w'/fc* ..  « 
ciò  la  mano  finiftra  ; Tuttavia  dopo  brieve  medicamen- 
to  fall  nuovamente  fopra  il  Catterò  , ne  fi  ritirò  dal  tra-  Bu'ie- 
vaglio  , finche  ritornata  profperevole  1’  aura  col  volgere 
il  fianco  a’  nimici  , e con  l’ aiuto  del  Contarmi  , del  Bon- 
vicini  , ed  altri  non  gli  vide  battuti } e fugati . II  gior- 
no addietro  comparve  men  numerofa  1’  Armata  Turche- 
fca  in  prova  de’  danni  , che  riparava  , e in  argomento 
maggiore  sfidandola  due  volte  il  Delfino  femprc  ricusò  la 
battaglia  , anzi  fi  concentrò  ne’  Dardanelli , in  guifa  che 
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1690.  nè  in  quella  ardi  più  di  fortirc  , nè  meno  nella  fuffe- 
gucnte  Campagna  . Erafi  meffo  in  marcia  il  Seralchicr  , 
e giunto  à Corinto  , quando  intefe  à mancargli  le  con- 
certate affillenze  marittime  , diè  volta  ; onde  il  Capitan 
Generale  potè  francamente  perfeverare  ne’deliberati  con- 
figli . Per  burrafca  fermatoli  lui  due  giorni  allo  Scoglio 
del  Safeno  , rincontro  della  Vallona  , fu  un’  arrecare  il 
minaccevole  annunzio  di  affalimento  al  paefe  d’ intorno  . 
Dentro  al  primo  feno  , che  forman  le  acque  dell*  Adria- 
TJu'iXìZ  tico  ( partendoli  dalla  Morca  ; è piantata  quella  Piazza 
"*•  su  le  rive  dell’Albania,  non  forte  , ma  di  altilfimc  con- 
feguenze.  Non  è lontana  dalla  fpiaggia  che  fettanta  paf- 
fi  geometrici , e più  di  altrettanto  dall' accollamento  delle 
galee  , fenza  porto  , anzi  proccllofo  , e ftravagantc  quel 
golfo  . Havea  il  giro  di  bada  muraglia  in  figura  ottago- 
na  sì  rillrctto  , che  non  comprendeva  fe  non  centocin- 
quanta abitazioni  . Il  fuo  fito  affai  fvantaggiofo  per  il 
dominio  de’ monti  vicini;  La  difefa  confilleva  in  torrette 
angolari  capaci  folo  d’  un  cannone  per  fianco  , troppo 
angulìe  nel  difcarico  , e con  femplice  parapetto  di  mu- 
ro ; Nell’  intrinfeco  un  Mafchio  verlb  la  marina  , Tor- 
rione circolare  d’antica  co/lruttura,  alto  piedi  quaranta  , 
nella  cui  fommità  con  quattro,  ò cinque  pezzi  d'artiglie- 
ria poteafi  battere  la  campagna  ; Nell’  ellrinfeco  à piè 
delle  mura  principali  camminava  altro  muretto  con  qual- 
che fpczie  di  falfabraga  , ed  à fronte  di  quella  lìendeafi 
un  piccolo  follo  , ma  dalla  parte  della  marina  non  con- 
tinuava nè  la  falfabraga  , nè  il  follo  . Non  fuo  il  Ca- 
flello  , come  già  alcuni  credettero  , e l’occhio  inganna  , 
r.  a uni-  che  in  dillanza  lo  mira  : quella  è Canina,  ch’ergefi  fo- 
pra  d’ un  colle  , difcolla  à retta  linea  due  miglia  dal  ma- 
re , c molto  più  per  il  battuto  fentiero  : di  figura  irrego- 
lare, con  muraglie  deboli  , e allora  in  più  d’un  luogo  ca- 
denti . Alla  comparfa  dell’  Armata  prevalendoli  i Turchi 
dell’  agio  , che  hebbero  dalla  tempella  di  provvedere  alle 
cofe  loro  , adunarono  con  maravigliofa  prontezza  un  nu- 
mero confiderabile  di  gente  dalle  circonvicine  Provincie 
in  aiuto  . Offervate  però  quelle  riviere  ripiene  di  uomini 

arma- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO.  347 

armati  à piede  , e à cavallo  nacque  controverlìa  tra’  Ca-  1690. 
pi  militari  Veneti  , in  qual  parte  dovette  praticarli  lo 
sbarco  : Piegò  il  Capitan  Generale  , che  fi  facette  sii  la 
finiftra  della  Vallona  alla  forgencc  d’ Acqua  Fredda,  do- 
ve concertato  nello  fletto  tempo  1’  avanzamento  per  ter- 
ra di  cinquecento  Ciraariotti  , e Albanefi  venuti  alla  di- 
vozione della  Repubblica,  fi  prefentarono  i legni  alP ef- 
fetto. A’ fulmini,  che  fcoccava  il  cannone  delle  galee  ìsbtrC,aiu 
poco  refirterono  i ninnici,  tutto  che  da  principio  fi  mo-^""4- 
ftraflero  arditi  di  voler  contrattare  l’ intento  ; andavanfi 
ritirando,  ma  invertiti  dalli  fuddetti  maggiormente  fi  con- 
fiderò, e prelà  da  loro  la  ftrada  delle  montagne  retto  il 
campo  aperto  di  mettere  il  piede  in  terra  all’elercito  Cri- 
ftiano  . Il  Battaglione  Gerolblimitano  fù  il  primo,  che 
fmontaffe  , indi  li  Pontifici  , e poi  di  mano  in  mano  le 
Venete  milizie  . Nel  mentre  , che  quelle  fi  dilponevano 
in  ordinanza,  il  Sergente  Generale  Carlo  Spar  alla  tetta 
del  Tuo  reggimento  , e de’ gli  Oltramarini  sbarcati  dalle 
galeotte  inleguì  i Barbari  fuggitivi , e inoltrandoli  fin’  al 
borgo  di  Canina  fi  refe  padrone  dell’  eminenze . Sicco- 
me fopraggiunta  la  notte  convenne  al  grotto  delle  trup- 
pe far’  alto  per  non  camminare  fra  le  tenebre  in  paefe 
oftile  } cosi  la  féguente  mattina  col  rimanente  della  lo  1- 
datefea  , che  tutta  era  di  otto  mila  con  cinquecento  caval- 
li, il  Generale  Guadagne  prefe  anch’  egli  la  marcia  vcr- 
fò  Canina  per  fotto  il  monte  . A'  mi  fura  de’  patti , che 
facean’  i Veneti , abbandonavano  si  vcrgognolàmente  il 
porto  i nimici,  che  non  havendo  più  cuore  di  affrontarli 
molti  di  etti  fi  chilifero,  e fortificarono  dentro  del  borgo. 

In  mezzo  della  felicità  , con  cui  vedealì  progredire  l’im- 
prefa,  retto  afflitto  il  Campo  da  un  colpo  di  mofeherta- 
ta  , che  gravemente  feri  nel  fianco  deliro  il  Cavaliere 
Gianettincs  Generale  di  Sbarco  Maltcfc  ; ma  fottcntran-  o.n.rai.n 
do  all’  ufficio  il  Cavalier  di  Marovil  Luogotenente  Gene-  /■,_ 
rale  agognò  inficmc  co’  gli  altri  Te  vendette.  Si  trasferi 
anche  il  Capitan  Generale  fopra  il  luogo,  c fatti  condur- 
re con  merito  delle  ciurme  tra  balze  , e dirupi  due  can-  * 
noni  da  cinquanta  , e due  mortati  à bombe  trovofii  pian-  »<*■«/ 
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tata  la  batteria  in  meno  di  due  giorni . Quivi  dalla  Con- 
fulta  tu  determinato  , che  lo  Spar  con  tre  mila  fanti , e 
r quattrocento  cavalli  fi  avanzaflc  à combattere  il  corpo 
; principale  de’  gli  Ottomanni  accampato  alla  deftra  , e il 
Guadagne  contra  il  borgo  difponede  1’  aflalto  . Allorché 
il  primo  con  marcia  malagevole  sii  i monti  fi  approdava 
; à gli  avverfarj  , c appena  fatto  un  difcarico  gli  cacciò  in 
fuga:  Il  fecondo  dopo  d’ haver  berfagliato  con  1’ artiglie- 
rie il  borgo , e aperta  la  ftrada  ordinò  il  fegno  all'  attac- 
co • Quanto  furono  codardi  i Turchi  à difenderlo  , al- 
trettanto animofi  , e forti  i Cridiani  in  occuparlo  . L’ac- 
quido  dovea  valere  aliai,  perche  oltre  il  fangue  di  mol- 
ti feriti  , c particolarmente  del  Vcnturiere  Luigi  Sagredo 
Patrizio,  e la  morte  d’un  centinaio  di  foldari,  e del  Ca- 
r.valicr  di  Brulli  codò  la  vita  del  Generale  Niccolò  Bor- 
ri compianto  per  il  zelo  verfo  il  pubblico  , per  il  pro- 
prio valore  , e per  l' ereditarie  benemerenze  del  Padre. . 
La  notte  ftclTa  impiegatoli  alle  mura  di  Canina  il  Mi- 
natore , dove  per  follicitare  i travagli  il  Luogotenente 
Generale  Marovil  fu  colpito  di  mofehetto  in  una  co- 
feia  , fpaventati  reftarono  i nimici , ed  efpolta  bandiera 
bianca  ne  patteggiarono  la  dedizione  . Correva  ormai 
| il  terzo  di  , eh’  eranfi  accodate  alla  Piazza  della  Vallo- 
« na  due  galeazze  con  una  palandra  , e la  tormentavano 
incelTantemente,  quelle  col  cannone  , c quella  con  bom- 
be . Sicché  credendo  il  Capitan  Generale  , che  dall’  c- 
fempio  di  Canina  fodero  ancor  più  avviliti  gli  abitato- 
ri , rifolvè  con  l’ avvicinamento  d’ una  filucca  intimar 
loro  la  refa  . Chiefero  elfi  il  termine  d'  un  folo  dì  alla 


jtbbtnb-  rifpolta  , ma  negatolo  con  minacce  , c rigorofe  protede 
VtTi  ri  ì * rov*nc  > mattina  quando  rifpcdì  per  ultimo  mornen- 

. to  à deliberare  , rapportò  il  medo  con  dupore  comune 
haverc  ritrovato  voto  , e derelitto  il  ricinto  . AlTtcurata 
T Armata  della  verità  il  Capitan  Generale  lèguitato  da 
tutte  le  galee,  e galeazze  s’incamminò  à quella  volta1, 
ove  fi  videro  fpalancate  le  porte  della  Città  , le  bandie- 
re Turchefche  inalberate  su  le  mura  , e due  foli  pove- 
ri languenti  per  mortali  ferite  , i quali  più  col  loro  ab- 
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bandonamcnto , che  con  la  voce  confermavano  il  timor  pa-  i6go. 
nico  de'  compatrioti  fuggiti . La  Piazza  era  fornita  d’arti- 
glieria, di  munizioni,  e d’apprcdamenti  ; onde  giuftamen- 
te  attribuendo  la  conquida  à Dio,  Signoreggiatore  de’cuo- 
ri  umani  , in  rendimento  di  grazie  per  le  due  vittorie  con- 
feguitc  dentro  il  breve  fpazio  di  fci  giorni  fu  cantata  la 
Lolita  laude  della  Chiefa , e folennizzato  il  riconofcimen- 
to  con  lieti,  c fede  voli  rimbombi.  Parve  todo  al  Confi- 
glio  di  guerra,  cheli  dovefle  abbracciare  la  felicità  della  ,«7(7  di'' 
congiuntura,  dilatare  il  dominio  in  quelle  parti,  e fcende-  Dur*w- 
re  à Durazzo  , fcala  di  gran  traffico  poda  nel  mezzo  del- 
le riviere  dell’  Albania  . Giunta  l’ Armata  fotto  la  Piazza  £ impedì  e 
hebbe  sì  contraria  la  forte  , che  per  tre  giorni  continovi 
le  fù  impedito  dal  vento  frcfco  1’  apprellàmento  alla  ter- 
ra. Non  potei  colà  trattenerli  il  Generale  di  Malta,  che 
per  tutto  Settembre,  e ormai  era  arrivato  il  ventèlimo  fe- 
do dì  ; Durava  l'ondeggiamento  , e minacciava  imminen- 
te la  rottura  de’  tempi , Tempre  da  fuggirli , minimamente 
in  fpiaggia  sì  perigliofa  ; Ma  fopra  tutto  infermatoli  il 
Capitan  Generale  gli  convenne  ritornare  co' i legni  Veneti  tl  Ct -tt 
all3  Vallona  , c gli  Aufiliarj  rovefeiarono  il  bordo  per  i Gm4ìun 
lor  mari  . Quivi  credendo  il  male  al  Cornaro  invalido  carni'7  «•- 
l’ ufo  dell’  Arte  , e de'  voti  univerlali  per  la  fua  falute  ,^r"l*n‘xLUt 
la  forza  di  febbre  maligna  gli  fpenfc  in  età  di  cinquan-  munì* ' * 
totto  anni  la  vita  . Se  quelli  , che  cedano  di  vivere  nel 
mezzo,  ò nel  fine  di  qualche  bella  azione,  muoiono  s»*»»/»*». 
Lenza  dolore,  e fono  reputati  felici,  non  dovea  egli  fen- 
tire  alla  vida  della  Vallona  l’ ultime  trafitture.  Ma  trop- 
po fervido  lo  fpirito  feorgeva  il  principio , e non  il  ter- 
mine delle  fue  imprefe  . Co’  due  Generalati  di  Dalma- 
zia havea  conofciuto  à pruova , di  quanto  giovamento 
fo ffe  alla  Patria  la  didenfione  del  confine  in  Albania  > 

Gli  era  però  riufeito  introdurli  nell’  affetto  de’  popoli  , e 
prometterli  tali  rivolte  in  quella  Provincia  , che  con  le 
pratiche  avanzate,  c col  terrore  dell’ armi  credca  di  trar- 
re all’  ubbidienza  e Città  * e paefi  . Era  perfona  di  no- 
bili maniere  , e blande,  attivo  , e cupido  di  gloria  ; Sic- 
ché palfando  da’  Magidrati  a’  governi  militari  Teppe  in_j 
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ogni  grado  comparire  degno  , e capace  , guadagnarli  1’  a- 
more  de’  fudditi  , e de*  loldati , e lalciare  uguale  defide- 
rio  di  lui  , e fama  del  fuo  nome  . I fuoi  acquifti  in  Dal- 
mazia valevano  di  ftimolo  a’  fucccflòri  » c fe  non  molto  era 
flato  Aleflandro  Molino  affittito  dalla  fortuna  la  trafeorfx 
Campagna  , inveftigava  le  aperture  di  operar  la  prefente  . 
Uno  de’  mezzi  prevenienti  ftimoffi  à primo  tempo  la  difo- 
lazionc  delle  feorrerie  nelle  vicine  regioni,  acciochc  gli  abi- 
tatori fi  ricovrattero  nello  Stato  Veneto,  e fotte  tolto  il 
modo  di  campeggiare  a’  nimici . Ne  prefe  la  cura  il  Bri- 
gadier  Crutta  : portò  attài  oltre  le  rovine  : e tratte  non  pic- 
colo numero  di  famiglie  alla  Repubblica  ».  Tuttavia  ne  de- 
rivò obbliquamente  gran  gclolia  , e danno  , credendo  cia- 
feuno  , che  i Morlacchi  haveflero  portato  con  le  fpoglie 
Turchefche  la  pefte  . Si  appiccò  , c durò  alcuni  mefi  la 
moria  nelle  Terre  della  Dalmazia , e Città  , fpecialmente 
in  Sebenico  , con  interdire  il  commercio  , ftruggere  i fud- 
diti , ed  arrecare  lagrimevoli  mali  . Il  Senato  motto  dalla 
paterna  fua  carità  fpedì  in  Provincia  Provveditore  fopra 
la  Sanità  Angelo  Morofini  Senatore,  e fuoi  dipendenti  à 
guardare  il  paefe  dilatato  due  nobili  Pietro  Bafadonna  , e 
Gafparo  Bragadino . Come  pure  ad  oggetto  di  chiudere  i 
patti  verfo  la  Dominante  furono  inviati  due  altri  Senato- 
ri , Aleflandro  Zeno  in  Iftria  y c Gio:  Bartifta  Gradenigo 
nel  Frioli  dalla  parte  di  Monfalcone  . Allettato-  forfè  Ali 
di  fopranome  Zin  Bafsà  d’  Erzegovina  da  quello  incon- 
tro, per  cui  fperava,  mancaflè  ogni  foccorfo  a’  popoli  Nif- 
fichi  , e Cuzzi  di  fua  giurilHizione , s’ inoltrò  tutto  fuoco 
nel  Monte  Nero  per  conquidergli  in  guifa  tale  , che  mai 
più  non  ardiflero  alzare  il  capo  all’  onte  del  Dominio  Ot- 
tomanno  . Coftoro  con  opportuno  avvilo  metti  in  arme  , e 
fatta  unione  di  mille  fanti  andarono  animofamente  ad  af- 
frontarlo in  alcuni  polli,  vantaggiofi  pretto  del  fiume  Set- 
ta ..  L’  aflalimento  fu  sì  imperitelo , e inafpetcato  , che  i 
fuoi  perduti  quattrocento  compagni  abbandonarono  il  Baf- 
sà , ed  egli  fuggendo  per  la  forefta  cadde  prigione  in  ma- 
no di  alcuni  banditi  da  Rifano  , che  lo  conduflèro  al  Prov- 
veditore ftraordinario  di  Cattaro  Pietro  Duodo  , indi  da 
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lui  mandato  al  Provveditor  Generale,  c da  quello  à Vene-  1690. 
zia  . Il  cafo  benché  fucceduto  in  fine  della  ftagione  , in- 
fiammò lo  fteflò  Provveditor  Generale  à tentare  nel  me- 
fe  di  Novembre  1*  imprefa  di  Vergoraz  . Mirali  quella  col-  Deferirne 
locata  nella  Provincia  di  Macarfca  , dove  fopralla  ad  un’<i'/'‘rSl’r<'-- 
ampia  campagna  , che  fi  unilce  con  Duare  , e alficura  il 
pofleflò  di  un  gran  tratto  Iittorale  ; liede  sii  la  cima  d‘  un’ 
alto  greppo  , da  Ponente  tagliato  , e feofeelò  , e da  Le- 
vante con  qualche  fianco , che  termina  con  la  Fortezza  . 

Riufcì  al  Molino  di  penetrare,  che  il  Difiiar  del  luogo  fo£ 
fe  ufeito  à cercar  provvedimenti  nelle  angullie  della  fame  4«<e* 
per  un  largo  blocco  de’  Morlacchi  patita  : onde  fubito  die 
commiffioni  à quei  di  Narenta  , e Primorie  , che  fi  racco- 
glicflero  à Zaoltrogh  fotto  pretello  di  fpignergli  in  partita. 

Pacato  follccicamente  à quell’  ammaramento  il  Sergente 
Generale  Conte  di  Mutiè  , che  dovea  diriggere  1’  attacco, 
il  Colonnello  Salamonich  con  un  corpo  fiaccato  di  quat- 
trocento Oltramarini  occupa  il  ponte , ed  il  Governatore 
Anticich  con  mille  Morlacchi  già  alla  cuftodia  d’  un  var- 
co più  avanzato  fi  muove  ad  invertire  il  ricinto  . Felice  fu 
la  falita  , e feguitato  con  un  mortaio  da  cinquanta  , e due 
pettardi  dalla  foldatefca  fi  fè  ogni  sforzo  per  incontanen- 
te Spugnarlo  . Moftravano  vigore  i Turchi  rigettandone 
gli  aflalitori , ficche  à fol  difprezzo  de’  pericoli  tentato  , 
e ritentato  un  mantelletto  per  coprire  il  Minatore  riduflè- 
ro  i Veneti  quali  à perfezione  il  fottcrraneo  lavoro  . Al- 
lora volò  il  Difdar  in  lòccorfo  , ma  trovando  perduto  il 
ponte  difperò  del  rimedio  , c battè  la  ritirata . Con  1’  ab- 
bandono del  Comandante  non  refiè  più  il  Prefidio  al  tra- 
vaglio ; pensò  anch’  egli  di  laivare  fc  fteflò  : c polle  in 
trattato  le  domande  gli  fu  accordata  con  onorevoli  con-  ^ 
dizioni  la  refa.  Ciò  c quanto,  che  di  più  illuftre  fpetta  all’ 
armi  Venete  in  quell’  anno  ; ma  avanti  che  fcrivere  in 
confonanza  delle  Alleate,  dee  farli  memoria  di  alcune  co- 
fè  urbane  , e de’ Brevi  Appofiolici  , che  in  onore  della 
Repubblica  formò  allora  il  Sommo  Pontefice  Aleflandro 
Vili.  Per  efplicazione  di  quelle  però  farà  bene  volgerli 
addietro,  e fupporre,  che  nel  Secolo  decimo  terzo  di  no- 
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1C90.  Ara  fa  Iute  la  Città  di  Venezia  fuperava  qualunque  altra 
nella  fama,  nelle  opulenze,  e nel  commercio  , divenuta  1* 
Emporio  del  Mondo  . Onde  dal  mirabile  difeernimento  del 
Petrarca  in  una  fua  lettera  al  Generale  dal  Verme  intorno 
alla  metà  di  dio  fu  appellata  , ampìijfma  Urbium  tioflri  Or- 
bis.  Quindi  è,  che  foreftieri  in  gran  copia,  c d’ogni  gra- 
do fino  Regale  chiedevano  d’  effère  invertiti  del  carattere 
di  Cittadino  , alcuni  per  fol’  ornamento  , altri  per  trarne 
profitti  dalla  protezione  , e nel  traffico  . Dalla  prudenza 
del  Governo  venivano  à mifura  del  merito  conceduti  , e 
Tr!vilt;i  di  diftinti  in  quattro  generi  li  Privilegi  facendoli  ftendere  tut- 
« con  frale  di  que’  tempi  in  latino  , e dichiarare  Cives  ò 
de  intus , ò de  intus , ò extra , od  ariginarii , ò nobiles.  Del 
primo , l’ufo  de’  i benefici  fi  riftringeva  meramente  in  Ve- 
nezia. Col  fecondo  , li  godevano  c dentro  della  Città  , c 
fuori,  eziandio  per  le  fcale  del  Levante,  e del  Ponente  . 
Non  diffimile  il  terzo , con  cui  nafeendo  di  Cittadini  fi  di- 
cevano capaci  de’  vantaggi  conferiti  à quei  della  feconda 
forta.  Perii  quarto  più  fpeciofo  non  folo  rimanevan’ abi- 
litati alla  mercatura,  ma  ancor’ aggregati  al  Maggior  Con- 
figlio  , e tra  que'  Signori  , che  unitamente  1’  Ariftocrazia 
compongono  . L’  anno  dunque  1338.  elTendone  fiati  dati 
due  di  quegli  de  intus , & extra  alla  Famiglia  Peppoli , 1’ 
fTrlmf’iu  uno  Per  Taddeo  Governatore  perpetuo  di  Bologna  , 1’  al- 
7 >crf,ii*ptr  tro  per  Zeira  fuo  fratello  , ambi  co’ loro  figliuoli  , & Erc- 
u 2i<>bUu.  ^ Ercole  per  fangue  , e per  meriti  vero  difendente  di 
Taddeo  fotto  li  18.  Febbraio  1683.  produrte  il  fuo  avanti 
gli  Avvogadori  del  Comune  per  farne  le  pruove,  e render- 
li abile  della  Veneta  Nobiltà  . Parve , che  convincerti 
affai  la  prefunzione  , non  haverfi  da  i Maggiori  potuto 
adottare  in  Cittadino  un  fuggetto  di  tale  figura  , fe  non 
per  ammetterlo  nel  Configlio  . Tanta  è la  forza  del  co- 
flume  , che  non  lafcia  credere  ciò  , che  non  fà  . Dopo 
la  celebre  navigazione  del  Capo  di  buona  fperanza  rapi- 
to da  gran  parte  de’  ftranieri  il  traffico  dieronfi  i Patri- 
zj  à cercare  frutto  de’  lor  capitali  nelle  ficurc  quantun- 
que minori  rendite  della  Terraferma  ; Cosi  la  frugalità 
mercantile  fi  corruppe  in  luflo , feemò  d’  affluenza  Ve- 
nezia , 
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nezìa  , s*  intiepidì  il  defiderio  della  Cittadinanza  ; e , fe  1690. 
alcuno  or’  aderiva  , che  il  privilegio  Peppoli  folfe  per 
fregio  ufuale  , ò per  fàcultà  di  negoziare  , fembrava  in- 
congruo > nuovo  , e Arano  il  difcorfo  . Nulladimcno  vi 
fi  oppofe  validamente  in  Collegio  Solenne  , Confefio  e- 
letto  per  le  caule  di  Nobiltà  , Natale  Donato  Senatore  , Ef4llli!tt 
che  havea  più  volte  feduto  nel  MagiArato  de’  gli  Avvo- 
gadori  ; ma  occupati  i fantafmi  dall’  ordine  del  vivere 
prefente  , dopo  pendenza  de' voti , forti  il  giudicio  à fa- 
vore di  Ercole  , e di  Cornelio  fuo  fratello . Al  divolga- 
mento  della  fentenza  molti , e molti , vicini , e remoti 
eAralTero  i privilegi , che  nelle  lor  cafe  ancora  ferbava- 
no  j e tofio  pure  da  Bologna  volarono  Guido  , e Anto- 
nio Cugini  Peppoli  per  giufiificare  legittimamente  la  li- 
nea , ed  ottenere  , che  fodero  nel  libro  deferirti  à guifai 
d’ Ercole , e Cornelio  nati  d’  uno  ftipite  con  loro  . Sopra 
tanti  muovimenti  convenne  levarli  il  velo  all’  antichità  ; 
nè  fu  difficile  con  lo  Audio  diligente  de’  pubblici  regiAri 
feoprire  l’ordine  narrato  de’ Privilegi:  trovare  altri  ili u Ari 
perfonaggi  di  pari , e altresì  di  Regale  condizione  vaghi 
d’ haverne  , come  de  intus  le  famiglie  chiariffime  Sfondra- 
ti , e Colonna  , de  intus , & extra  Pietro  di  San  Supera- 
no Principe  di  Morea  , Teodoro  Paleologo  Avo  di  Ema- 
nuello  Imperadoredi  CoAantinopoli,  Gualtiero  Duca  di  A- 
tene,  Stefano  Rè  di  Servia,  c fecenro  altri,  alle  iAanze 
de’ quali  cfpoAe  col  mezzo  d’ Ambafciadori  havea  la  Re- 
pubblica predato  loro  il  titolo  di  Veneto  . Anzi  non  in- 
tendendoli mai  uniti  al  corpo  , che  per  fpeciale  fprimi- 
mento,  del  Maggior  Coniglio  , fu  ofTervato  fra  molti,  che 
a’  Signori  MalatcAa  d’ Arimini , e Rolfi  di  Parma , uomi- 
ni fegnalati  in  arme,  dopo  la  concclfione  del  fecondo  ge- 
nere fi  rifolvè  per  nuovi  rilevanti  fèrvigi  aggiunger’  a’  fi- 
gliuoli, e poAeri  d’  eflì  il  Privilegio  della  Nobiltà  . Sic- 
ché Aimoffi  indifferibile  la  propofizione  di  una  Legge,  che 
dichiarali,  e preferivefle  il  fenfo  della  pubblica  volontà. 

E fu  à pieni  luflfragj  , che  non  pojfano  per  /’  avvenire  mai 
ricever  fi  iflanze , ò finlture  f opra  Trivilegj  , che  non  conte-  amichi, 
infero  la  formale , e precifa  efprejfionc  del  Maggior  Configlio, 
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l6go.  per  il  fuo  ingrcjfo  , quantunque  venifie  pretefò  il  modo  di  di- 
re equivalente  > onde  rimanendo  troncate  fimtli  domande  fia  im- 
pofio  fine  in  materia  egualmente  gelofa  , che  importante . 
quelli  poi  , che  già  bave  ano  incamminato  i loro  ricor fi  , fi  diè 
termine  d' un  femefire  , perche  detto  fpazio  fervijfe  di  confie- 
mar  /’ atto  intero  delle  prnove  » altrimenti  effo  fpirato  perdefi 
fero  pur ’ ejji  qualunque  azione  per  fimpre  . In  quella  manie- 
ra confidandoli  nel  tempo  pcrmeflo  Guido  , e Antonio 
Peppoli  reilò  immantinente  chiufa  la  porta  „ fpalancata 
la  quale  potea  confonderli  la  diflributiva  , e con  equi- 
voci nel  lignificato  corromperli  la  purità  delle  grazie . 
Quanto  a’  Brevi  Pontifici  , nel  corfo  della  Lega  havendo 
la  Repubblica  levato-  al  Maomcttifmo  tanti  paefi,  ingran- 
dito il  Regno  di  Dalmazia,  foggiogato  interamente  quel- 
lo di  Morca  , e ripiantatavi  la  Fede  di  Crilto  era  di 
mefliere , che  il  fuo  Vicario  le  rendelTe  in  quelli  Stati  la 
ragione  efercitata  ancora  fopra  la  Terraferma  fin’  al  tem- 
po della  oftile  confederazione  di  Cambrai.  Il  Landò  pe- 
trtv»di  io  r°  'n  nomc  deL  Senato  ne  produflè  le  riducile  à Papa 
DKtmbr»  Alelfandro  Vili.,  che  da  lui  furono  prontamente,  e giu- 
tÌ ur!n«Ì  (lamento  efauditc  . Contiene  il  Breve  , che  dopo  d’  na- 
chief,  di  vere  Repubblica  nelle  Terre,  e luoghi  , de'quali  nel- 
nuov*  ccn-  la  prefente  guerra  contra  i Turchi  havea  fpogliato  gl’ In- 
fedeli,  fondato  Chiefe  Metropolitane,  e Cattedrali , Di- 
gnità, Calonacati,  e Parrocchie,  con  facre  fuppelletili  , 
con  palagi  per  abitazione  de'  gl’  Arcivelcovi  , e Vefco- 
vi  , e con.  dote  congrua  , le  concede  il  Padronato  Re- 
gio di  prefentare , ò nominare  a’  Romani  Pontefici  per- 
itone provate  di  buona  fama  * e^idonee  a’  fuddetti  mag- 
giori titoli  , lafciand’o  alla  libera  collazione  de'  gli  Ordi- 
nai j gli  altri  onori,  e prebende,  che  in  qualunque  mefe 
vacallero  . E giacche  entrammo  in  materia  Ecclcfiaftica  , 
non  è da  difgiugnere  la  memoria  dello  fcrupolo,  ch’heb- 
be  quello  Pontefice,  e che  infieme  tolfc  ad  alcuno  nell* 
^//r»Br.t-#amminillrazione  , c preminenze  del  Primicerio  di  San 
dJti  tr*nì™  Marco  . Quello  vocabolo  compollo  dal  Greco  * perche 
ri it  fipr»  amicamente  fi  fcrivera  l’eletto  il  primo  nelle  tavole  di 
'iiJii'un  cera,  fuo  le  fcrvire  nelle  altre  Chiefe  al  fuperiore  di  tut- 
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ti  i Chcrici  minori , nella  Bafìlica  Ducale  al  Prelato  di 
ella.  Trae  l’origine  da’ tempi  remoti  di  Gio'.Participazio 
Doge  XI.  , il  quale  dedicando  una  Cappella  all’  Evangeli-, 
da  San  Marco,  il  di  cui  facro  depofito  di  recente  era  (la- 
to trafportato  à Venezia  , diputò  ventiquattro  Canonaci, 
Diaconi,  Suddiaconi,  e Cantori,  c diè  loro  per  capo  un 
Sacerdote  col  titolo  di  Primicerio.  Egli  era  in  pofleflò  di 
veflire  le  infcgne  Pontificali , di  fpargerc  nel  Tuo , c ne’ 
Tempj  Aggettigli  la  folenne  benedizione  Apra  il  popolo, 
di  conferire  la  prima  Tonfura  a’  Tuoi  Chetici , di  concede- 
re alle  perfone  delle  Addette  Chiefe  lettere  dimifloriali  à 
gli  Ordini  Sacri , c di  deftinarc  per  il  Sagramento  della 
Penitenza  nelle  delle  i Miniftri.  Aleffàndro  Vili,  non  fo- 
lo  confermò  gli  oltraferitti  Privilegi , ed  ufi  di  tempo  im- 
memorabile , ma  aggiunfe  , che  il  Primicerio  po(Ta  ezian- 
dio dare  i quattro  Ordini  Minori  j e in  pruova  fempre  più 
fina  del  fuo  amore  mandò  ricchi  Paramenti  da  adoprarfi 
nelle  fedività  maggiori  all'  Altare  del  comune  Protettore 
San  Marco . Volle  pure  pubblicare  alla  Chiefa  univerfale 
la  divozione  eh’  egli.havca  verfo  il  Beato  Lorenzo  Giu- 
ftiniano  primo  Patriarca  di  Venezia , celeberrimo  per  la 
dottrina  , e per  la  fantirà  della  vita  . Al  defiderio , eh’  ei 
modrava  di  venire  all’atto  della  Canonizazione  incontran- 
doli i voti  della  Repubblica  , il  Senato  invedi  del  titolo 
di  Ambafciadorc  ftraordinario  il  Landò  , accioche  gliene 
prefentafTc  le  idanze  . Si  fe  la.  funzione  con  la  pompa 
dovuta  : il  Papa  vi  unì  altri  quattro  Santi  ; c iq  Vene- 
zia con  apparati,  con  la  pietà,  e col*copcorfo  del  popo- 
lo alla  Patriarcale  rifuonarono  le  fpirituali  allegrezze  di 
Roma  . Molto  giovar  poreano  le  interceffioni  de’  Beati  , 
ma  non  mancava  provvido  Pallore  di  cooperare  co'  mez- 
zi umani  al  bene  della  Patria  , c fe  per  quella  Campa- 
gna havea  predato  i fulfidj  mentovati  in  rinforzo  dell’ 
Armata,  ne  meditava  anche  de’ più  vigorofi  per  la  ven- 
tura . Dio  Signore  permife , che  non  vi  giugnefle  ; In- 
tanto conofcendo  quanto  pregiudizio  pprtaflc  la  guerra 
tra’  Principi  Cridiani , -rivolfe  al  Ciclo . le  preghiere  del 
gregge  fedele  con  un  Giubbileo  » e al,  Rè  di  Pollonia  i 
. Z 2 c ' di- 
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1650.  ftimoli  con  efficace  lettera  , accioche  volclfc  interporre  la 
l'uà  mediazione  alla  pace  . Almeno  folTero  flati  fructuolì 
gli  ufficj,  giacche  le  armi  di  quella  Repubblica  sì  poco 
faceanfi  fentire  in  prò  della  Sacra  Lega.  E rafi  convocata 
unterà  la  Dieta,  ma  non  lortirono  che  buone  difpolìzioni , e fcar- 
d'\  'Pi)Uac-  fi  gli  effetti . Si  continuale  la  guerra  : lì  defTero  le  paghe 
aU’efercito  creditore  di  tre  anni,  c gli  li  afTegnalfero  a’con- 
fini  i quartieri  d’ Inverno  , accioche  reflaffe  coperto  il  pae- 
fe  dalle  corfe,  e rapine  de’  Tartari . Il  Rè  tra  le  confulìo- 
ni  interne  non  provveduto  di  forze  equivalenti,  alla  fua 
condotta  lafciava  la  cura  a’  Generali  di  porli  in  Campa- 
gna , ed  elfi  con  le  lunghezze  ormai  famiglia»  della  Na- 
zione protraevano  di  farlo  , benché  mitigati  dalle  querele 
de’  popoli,  a’  quali  toccava  di  portare  il  pefo,  e provar- 
ne i danni  . In  mezzo  di  quelle  dilazioni  non  dormendo  i 
ìTt**™*  Tartari;  li  gittarono  veloci,  e cheti  lopra  i loliti  alloggia- 
menti della  cavalleria  Pollacca , e improvifamente  alTalita- 
la  molte  compagnie  tagliarono  ,c  difperfero.  Scorfo  il  Gran 
iiGtntr*u  Generale  raflegnò  P efercito  , che  non  diè  però  alle  mof- 
k’  k non  a^a  met^  di  Settembre  verfo  la  Moldavia:  va- 
licò il  Niefter  ; fece  occupare  Soczowa  dentro  di  quel- 
la Provincia  fuggiti  alle  Montagne  gli  abitatori  : indi 

(>er  la  penuria  di  vitruaglie  lì  volle*,  e ritornò  in  Pol- 
onia . Se  anche  quell’  anno  mormorò  il  Mondo  di  tan- 
ta tiepidezza  , fu  conceputo  da  ciafcuno  , che  pago  un* 
ardente  defiderio  del  Rè  dal  confentimento  dell’  Impe- 
radore  lì  havelTe  à vedere  riaccefo  l’animo  fuo  guerrie- 
ro, e generofo  . Di  gran  tempo  in  premio  della  libera- 
rrT/vr!n*  zioiie  di  Vienna  lòllicitava  egli  di  ottenere  in  Spofa  al 
m?dfv*Z  Pr,nciPe  Giacomo  fuo  figliuolo  Elilabctta  quintagenita 
Ionia,  ed  £-  dell’Elettore  Palatino  Cognata  dell’Imperadore  , del  Re 
lìuutm4.  Cattolico,  e del  Rè  di  Portogallo.  Vi  G fra ppofero  gra- 
vi difficultà  da  ambe  le  parti.  Il  Contedi  Bettunes  Am- 
bafeiadore  del  Cri  fi  ian  inuno  , affinché  più  llrettamentc 
non  lì  annodalTe  la  Cafa  Reale  con  l’Aullriaca,  con  mil- 
le arti  llrignea  à ricevere  una  Francelè . L’incertezza  an- 
cora rifferita,  che  il  Principe  folTe  per  fuccedere  nel  tro- 
no al  Padre , combattea  il  genio  di  Celare  ; Il  Rè  offe- 
• ••  - -v  riva 


Digitized  by  Google 


LIB  A.o  or  T A VO.  357 

riva  d’  invertire  cinquecento  mila  fiorini  fopra  alcuno  de’  1 6g%, 
Principati  di  Slefia  per  havcrc  fempre  un  fondo  degno  de’ 
fuoi  natali  : finalmente  l'Imperadore  aderì  allo  sborfo,  e 
reftò  conchiufo  sì  illuftre  , e fofpirato  matrimonio  . Sotto 
la  /corta  della  palefata  inclinazione  fe  il  Rè  col  mezzo  del 
fi io  Inviato  alla  Corte  di  Vienna  chiedere  una  pofitiva  ri- 
nunzia fopra  le  Provincie  di  Vallachia,  e Moldavia , onde 
potefle  la  Pollonia  lènza  gelofia  delle  pretefe  ragioni  della 
Corona  d’  Ungheria  procacciarne  , e mantenerne  l’acqui- 
rto  . Anche  in  qucfto  concor/è  Cefare  , ne  la  congiuntura  1 
potea  eflere  alle  domande  più  favorevole  , sì  per  i nuovi 
contratti  vincoli  di  affetto  , sì  per  il  cambiamento  di  fortu- 
na ne’ gl5 incontri  col  Turco..  Il  primo  prefagio  d’infelicità 
fu  la  morte  del  Duca  Carlo  V.  di  Lorena . Viaggiava  que-  D*"tec/r£ 
flo  Principe  verfo  Vienna  il  giorno  dicefette  d’ Aprile  eh ia-  Kdl  l.w- 
mato  dall’  Augufto  Cognato  per  afliftere  ad  un  Configlio  "*• 
di  guerra;  Quando  giunto  à Weltz  , tre  fole  leghe  da  Lin- 
tz,  fu  obbligato  metterli  à letto.  Il  male,  che  credeafi  di 
flanchezza  , poi  di  fempliee  dolore  d’orecchio  , crebbe  à 
fegno  , che  il  dì  vegnente  calato  il  catarro  alla  gola  gli 
tolfe  la  favella , e la  vita  . Rifpofe  all’  abituale  coftume 
il  fine  ; Imperocché  Porgendo  proflima  I’  ora  fatale  vi  fi 
preparò  con  finezze  di  religione  , e con  efempj  di  rara 
pietà  . Parca  , che  il  periodo  di  quarantotto  anni  fofiè 
breve  ad  un  Capitano  , il  non  fecondo  del  fuo  Secolo  , 
fe  non  fi  confiderava  , le  belle  azioni  da  lui  fatte  in 
fcrvigio  della  Fede  , e da  noi  toccate  havergli  accele- 
rato il  confeguimento  del  vero  guiderdone  in  Cielo  , efi 
fendo  infufficiente  il  vano  de’  gli  umani  applaufi  al  me- 
rito de’ Criftiani  Eroi.  Fu  con  lagrime  de’  gli  Alleati,  e 
de’  fuoi  fiefli  nimici  ( tanta  è la  forza  della  virtù  ) ce- 
lebrato il  funerale  al  nome  del  Duca  , dolenti  tutti  del- 
la perdita  , c maflimamente  l’ Imperadore  . Egli  foddis- 
fatto  1’  obbligo  del  fangue  , e della  gratitudine  videfi 
colpito  nell’  intere/Te  in  mancargli  un  Generale  del  no- 
to grido  , c valore  . Conobbe  allora  neceflàrio  il  tenere 
contra  gli  Ottomanni  il  Principe  Luigi  di  Baden  ; e glie-  **'$,*£ 
ne  appoggiò  il  primario  comando  più  del  folito  diffici- 
. • Z 3 le  * m '** 
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i^o.  le  per  le  proprie  truppe  diminuite  > e per  le  forti  del 
Primo  Vilir  , che  divolgava  la  fama  . Prima  di  partirli 
per  1’  Ungheria  dichiarò  Badcn  il  fuo  voto  alla  Conful- 
ta  di  Vienna  , cd  era  di  doverli  abbandonare  le  Piazze 
della  Servia  , e riftrignere  tutte  le  difefe  in  Belgrado 
e alle  ripe  del  Danubio  . 11  fatto  inoltrò  , quanto  utile 
farebbe  fiato  , fe  accolto  il  parere  t come  per  lo  contra- 
rio fortunata  la  direzione  del  Primo  Vilìr  in  dividere 
le  invalioni , di  lui  contra  1’  Ungheria  , e del  Tekcly 
muVi.a-  contra  1*  Tranlilvania . Arrivato  alla  Porta  V avvifo  , 
hJffi  Vr*n-  che  folle  morto  quel  Vaivoda  Michele  Abaffi  , il  Sul- 
tano  jnveftx  iella  Provincia  il  Tekely  , c datigli  quin- 
ci vf/w"!  dici  mila  uomini  tra  Turchi  > e Tartari  lo  fpinfe  à pren- 
^crnc  poflèflo  . Affirteva  alla  Tranlilvania  il  Gcnera- 
‘ le  Heisler,  il  quale  all’ avvicinamento  del  ribello  raccoL- 
CW  entra  in  ti  quattro  reggimenti  d’  Alemanni , che  havea  compatì 
rito  ne* gli  alloggiamenti,  e rinforzato  con  le  milizie  del 
paefe  gli  fi  fè  incontro  per  venire  animofamente  à bat- 
taglia . Torto  che  furono  à fronte  i nimici  , r Tranfilva- 
ni  dipofero  l’armi}  All’abbandono  rimale  forprefo  l’Heis- 
ler}  contuttociò  rifoluto  più  torto  di  morire  che  volta- 
re il  tergo,  afpettò  à pie  fermo  l'aUàlto*  Il  numero  de’ 
Barbari  ropprctfc  in  modo  , eh’  egli , il  Colonnello  Do- 
iur<»  il  Ge-  ria  , ed  inferiori  Ufficiali  caddero  prigioni  , mille  foldati 
Ur*'tL(*  e flint  i,  gli  altri  di  qua,  e di  là  fuggitivi , e ramminghi . 
rrigiint^  Credette  allori  il  Tekely  col  favore  della  vittoria  pian- 
tarli nella  Provincia  , ed  clèrcitare  J’  autorità  conferitagli 
del  Principato  > intimò  una  Dieta  , c volea  efiggere  ub- 
bidienza } ma  non  comparvero  all’  AfTemblea  , che  venti 
eretici  non  nobili»  e fprczzando  1"  editto  tanto  i popoli, 

Suanto  le  Città  fi  mantennero  fedeli  à Cefare . Mentre 
odiava  erto  di  vincere  con  l’arte  mancandogli  l’artiglie- 
ria da  forzare  i ricinti  il  Principe  di  Baden  al  raggua- 
glio del  fuccefifo  ringrotfato  il  prefidio  di  Nifla  , e di  Bel- 
grado pafsò  con  le  iettanti  truppe  il  Danubio  , e marciò 
Mé  vìrne  frettolofamcnte  in  foccorfo  della  Tranfilvania.  Tra  le  mi- 
Tmpiv*  1*z,e,  cfi’ ei  conduceva  fcco,  e quelle»  che  difperfe  nella 
m.  àjiB*-  pugna  dell’  Heisler,  gli  fi  aggiunfcro  entrando  in  Provin- 
cia» 
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da , havea  lotto  le  infegne  un  corpo  di  quindici  mila  1690. 
Tedefchi  veterani  ; Il  che  rapportato  al  Tekely  fu  cagio- 
ne , che  fmarrificro  nell’  animo  fuo  le  fpcranze , e deli- 
berane di  fottrarfi  al  cimento  . Procedcano  però  etti  con 
muovimento  contrario  , l’uno  andava  in  traccia  di  trovar’ 
il  nimico,  e T altro  cercava  di  allontanarfene  » onde  do- 
po varj  futterfugj  convenne  à quello  ritirarli  fuor  del  con- 
fine feguitato  lèrapre  da  quello  fin’ alla  Porta  Ferrea,  var- 
co Aretto , non  guari  Copra  di  Karanfebes  - Con  1’  ufcita 
del  Tekely  , e con  la  rotta  polleriore  de’  Tartari  videfi 
rcAituita  la  Tranlìlvania  in  calma  . Dall’  Imperadore  fh 
approvata  la  nominazione  del  giovane  Abaffi  per  luccef- 
lore  del  defunto  Padre  , e convenuto  , che  gli  Stati  pa- 
gaflèro  annovalmente  ottanta  mila  talcri,  come  contribui- 
vano alla  Porta.  Il  Principe  di  Baden  vi  laiciò  al  gover- 
no militare  il  Generale  Veterani  con  lètte  reggimenti  , 
ed  egli  guidati  li  altri  in  Ungheria  riedette  alla  Corte 
pieno  di  merito  per  la  confervazionc  della  Provincia  ; 
Avvegnaché  in  Servia  gli  avvenimenti  folTero  Itati  nel 
tempo  della  Tua  afiènza  affai  lagriraevoJi,  e lune  Ai.  Do* 
po  la  moffa  del  Tekely  , che  narrammo  > per  Tranlìlva- 
nia , fpedì  il  Primo  Vilir  per  il  Mar  Nero  nel  Danubio  p»m $r;/r, 
fei  galee  con  molti  navigj  da  tralporto  , accioche  dalle  <on7"r°™. 
milizie  montatevi  Copra  fi  tcntalTe  il  racquiAo  di  Widi- 
no  , e con  le  munizioni  caricatevi  rcAaffe  provveduto  il 
luo  Campo  . Il  mefe  d’  AgoAo  ci  lì  Aaccò  da  Sofia  con 
un’  efercito  polfente  di  feffanta  mila  Turchi  , e qualche 
migliaia  di  Tartari , e il  fuo  primo  impeto  fìi  volto  con- 
tra  il  CaAello  di  Pirot  guardato  da  alcune  compagnie  J;  vmt. 
Alemanne  , che  non  ofando  impegnarli  di  foAencrlo  in- 
contanente fi  refero.  Indi  profegui  il  cammino,  e fi  pre- 
fentò  fotto  Nilfa  - La  difendeva  il  Conte  Guido  di  Sta- 
remberg  con  guernigione  di  tre  mila  fanti,  e quattrocen- 
to cavalli.  Sperto  il  Capitano  , e coraggioli  i lòldati  non 
rifparmiarono  nè  fatica,  nè  fangue  per  opporli  alle  forze 
del  nimico,  or’  attendendolo  coperti  da  ripari , or’  adon- 
tandolo con  le  fortite . CoAante  il  Vilir  nell’imprefa , e non 
curante  de’fuoi,  purché  AancalTe  i difenfori,  tanto  avanzò 
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itfpo.  gli  attacchi  , che  dallo  Staremberg  furono  ad  occhi  aperti 
veduti  nella  difperazionc  del  foccorfo  inevitabili  gli  ecci- 
dj.  Cedette  dunque  alla  neccflità  , e diè  fegno  di  ridurli 
chtetfitt-  à trattati  > Subito  dal  Primo  Vifir  abbraceiolfi  la  pro- 
porta  con  l’accordo  d’onorevoli  capitolazioni  poco  mon- 
tandogli, che  ufcilTe  il  Prefidio  ben  vcftito  d’armi,  quan- 
d°  della  Città  lo  fpogliava.  Antemurale  di  Widino  , e 
po  4 patti,  r di  Semcndria  fui  Danubio  confiderà  vali  Nifla  . Caduta 
d’f?,™/"*  quefta,  e quelle  invafe  con  le  truppe  da  terra  , e con  i 
legni  dalla  parte  del  fiume , la  prima  venne  à patti  ; la 
feconda  volendo  arditamente  refiftere  fu  fuperata  con 
aflalto  , e fatta  il  fepolcro  de’difenfori . Reità  va  alla  in- 
tera gloria  del  fupremo  Miniftro  , e Generale  Ottoman- 
no  l’efpugnazionc  di  Belgrado  ; havrebbe  defidcrato  pro- 
gredire con  lo  Hello  ordine  d’acqua  , e di  terra;  ma  ha* 
vendo  gl’  Imperiali  fopra  un’  Ifola  rimpetto  quali  ad  Or- 
fova  piantato  un  Forte  , e in  fito  angurto  una  batterìa 
d’otto  groflì  pezzi  contrattarono  lungamente  alle  galee  il 
palTo.  Inverti  pertanto  nel  dì  primo  di  Ottobre  la  Piaz-  . 
^ITtdUBtU  Za  , e la  cinfc  di  forte  alfedio  . Alloggiatoli  in  una  Mos- 
chea fuori  della  /pianata  fi  fcorlc  la  terza  mattina  dal  ter- 
reno alzato  eflerfi  aperte  le  trincee  . Giuocarono  fubito 
tre  batterie:  Runa  di  quattro  pezzi  verfo  il  Savo  : l’al- 
tra di  tre  , e di  due  mortari  à bombe  tra  il  gran  ba- 
gno , ed  una  cafa  allora  dal  cognome  del  Generale  Ce- 
fareo  , chiamata  , Archinto  : la  terza  al  fianco  di  detta 
Cafa  ; e in  tre  parti  pure  furono  ad  immitazione  dell’ 
Elettore  di  Baviera  difpofti  gli  attacchi  . Belgrado  all* 
incontro  havea  un  valido  prelidio  di.  fei  mila  /'celti  Ale- 
manni /otto  il  Comandante  Generale  Duca  di  Croy,  con 
due  Sergenti  Generali  Conti  di  Afpremont , ed  Archinto, 
e con  gran  mano  di  valorofi  Ufficiali . Dall’  Ingegnere 
Andrea  Cornaro  Cretenfe  eranfi  non  folo  riparati  i di- 
fetti , ma  aggiunte  tali  fortificazioni , che  quali  veniva 
augurata  l’ oppugnazione  per  confumare  le  forze  , il  tem- 
po, la  fama  del  Primo  Vifir,  e per  illuftrare  il  nome,  di 
chi  foftenerla  dovea  . La  prima  azione  de’  Turchi  feop- 
piò  in  a/Talirs  ad  un  momento  tutti  i Ridotti , che  vc- 
, - " ~~  ' deaniì 
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deanfi  eretti  per  miglior  difefa  della  Piazza.  Riulcì  lo-  1690. 
ro  dopo  qualche  relìftcnza  d’  impadronirfenc  fuor  che  di 
tre  porti  lungo  il  Danubio  , che  le  faicche  Imperiali  in 
onta  d’ una  batteria  sii  l'oppofta  ripa  foccorfero  con  gen- 
te , e obbligarono  i nimici  alla  ritirata  . Con  impeto  e- 
gualc  fi  fe  fperimento  contro  di  triplicate  palizzate  nel- 
la ftrada  coperta  in  quella  parte,  non  con  la  medefima 
fortuna  ; Gli  afTcdiati  bravamente  gli  rigettarono  j pofeia 
continuando  ad  offendergli  e con  quanto  di  feroce  por- 
tava una  copiofa  artiglieria  , c un  lommo  coraggio  , pen- 
sò il  Primo  Vifir  à cambiare  configlio  . JEIefle  t arte  de* 
gli  approcci  , e col  travaglio  inftancabile  de’  guaftatori 
volea  più  torto  attaccarvi!!  fotterra  , che  arriichiare  le 
fue  milizie  co’  gli  aliai»  ; Contuttociò  à gli  otto  truova- 
vali  ancora  venticinque  palli  dalle  fuddette  palizzate  difi 
corto  . Allorché  fui  calcolo  della  Ragione  avanzata  , de’ 
lenti  progrefli  avverfarj  , della  fortezza  del  ricinto  , e 
delle  abbondanti  munizioni  più  confidavano  i Cefarci , 
ecco  il  giorno  feguente  fenza  faperfi  il  come  trionfare 
gli  Ottomanni  co’  gli  elementi  . Due  ore  doppo  il  mez- 
zodì appiccolii  il  fuoco  nella  Torre  del  Cartello  , non 
per  caduta  di  bomba,  come  corfe  la  voce,  perche  non 
fracaflata  la  cupola  coperta  di  piombo  > e quando  fi  ere-  Btl’ 
dea  ammorzato  , alle  quattro  e mezza  rifulcitò  sì  furio- 
fainente  , che  fe  volare  in  uno  ftante  tutta  la  Torre  , c 
il  magazzino  di  ella  . Indi  paffando  fuccelfivamente  da 
un  magazzino  all’  altro  , dove  giaceano  i dipoli»  della 
polvere  , feguì  un  vado , e formidabile  incendio  . Quali 
ruinc  cagionarti  Io  fcotimcnto  , non  è facile  à dirli  . Con- 
quartato il  Cartello  , nella  Città  numero  grande  di  cafe 
diroccate  , ò cadenti  : dove  non  havea  precipitato  la  vio- 
lenza del  moto  , continua van’  à divorare  le  fiamme  . De’ 
gli  abitatori  chi  oppreflò  , chi  incenerito  , e chi  agitato 
dallo  fpavento  cercando  lo  fcampo  andava  ò à perdere 
la  libertà  trà  i Barbari , ò la  vita  ne’  fiumi . Rertava  pe- 
rò in  ogni  parte  intatta  , come  lontana  la  contrafcarpa , 
per  cui  penetrar  dovea  il  nimico  , ma  in  quella  mortale 
confufione  aon  è chiaro  , fe  per  fuggire  gl’  interni  pericoli, 

ove- 
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légo,  ovcro  da  qualche  traditore  follerò  fpalancate  tre  porte, 
7><r ,1  ?*«/*  per  ic  quali  entrarono  à bandiere  fpiegate  i Turchi  . In- 
rv nondata  da  loro  fubito  la  Piazza  pietà  non  li  ritenne  dall’ 
incrudelire  contro  à que’  milèri  lòpravviventi , ma  ag- 
giunterò ftrage  à ftrage.  Della  guernigione , e de’ terraz- 
zani non  fi  falvarono  , che  fetteccnto  col  Generale  Croy» 
Afpremont , e Archinto  tragittati  dalle  barche  con  gran 
fortuna  all’  altra  fponda  . Varj  giudicj  udironfi  fopra  il 
cafo  repentino  ì e ftrano  . Alcuni  lo  riputavano  acciden- 
tale ; Da  molti  fu  fofpettato  del  fuddetto  Cornaro  , per- 
che rimanendo  prigione  prendefle  impiego  del  fuo  me- 
ftiere  in  Belgrado , benché  con  fcritture  fortemente  fi  di- 
fèndette. L’Imperadore  obbligò  T Afpremont , e Archin- 
to à rendere  conto  , finche  provarono  la  loro  innocen- 
za . La  perdita  farà  fempre  deplorabile  , nè  1’  animo  hà 
motivo  di  trarre  conforto  , che  alla  rifleflione  del  minor 
male  . Se  il  Primo  Vifir  valeafi  dell’  occafione  , forfè 
gli  fucccdea  di  ricuperare  Buda  Metropoli  del  Regno  : si 
lguernita  la  frontiera  , ed  inforto  lo  fmarrimento  , che 
à Vienna  su  le  memorie  tragiche  di  lètte  anni  avanti  pa- 
rea  di  mirare  vicini  i tulipani  barbarefehi  , c le  orri- 
bili difolazioni  . Egli  meflò  in  difefa  il  ricinto  , e rila- 
feiati  gli  ordini  per  i neccflarj  riftauramenti  v’  intro- 
duce un  gioite  prefidio  di  dieci  mila  foldati  , c poi  in» 
camminofli  verfo  Coftantinopoli , donde  fu  accolto  con 
infoliri  onori  dal  popolo  , e dallo  Hello  Sultano  . Intan- 
it*t chini-  to  folle  commiflione  del  primario  Minillro , ò ‘la  con- 
Lj  giuntura  , che  porgelTe  loro  l' invito  , un  colletizio  cor- 
po di  quindici  mila  Turchi  dalla  Bofna  fi  portò  all’  at- 
tacco di  EflTech  . Intraprcfo  quello  pochi  giorni  dopo  la 
difgrazia  di  Belgrado  trovò  eziandio  per  la  debolezza 
della  Piazza  gli  animi  abbattuti  , e il  Duca  di  Croy  , 
eh’  era  entrato  à comandarla  , havea  col  dubbio  d’  efi- 
to  infelice  fatto  ritirare  di  quà  da’  ponti  la  cavalleria  , 
e il  bagaglio  . Nientedimeno  invafa  due  volte  la  contra- 
fcarpa  , e gagliardamente  foftenuta  rinvigorì  lo  fpirito 
de’  difenfori  , e fi  preparavano  di  refiflere  combattendo 
fin’  all’  eftremo  . Al  prefo  coraggio  de’  gl’  Imperiali  de- 
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clinando  quello  de’  Barbari  recarono  quelli  da  una  bra-  itujo. 
va  fortita  maggiormente  confali  ; onde  la  notte  di  Tei 
Novembre  da  una  fentinclla  della  contrafcarpa  datoli  fe- 
gno  , che  nelle  trincee  lì  udilTe  rumore  di  uomini , e la- 
trato di  cane , il  Croy  argomentandolo  difpofizione  ad 
un  alTalto  fè  tolto  col  Tuono  di  timpani  > tamburi  , c 
trombe  dettare  le  lue  milizie  , e chiamarle  all’ armi.  Ma 
non  comparendo  mai  i nimici  allcttò  con  l’oHerta  di  grof*  * 
fo  premio  un  foldato  , che  feendette  dentro  le  linee  per 
inveftigarne  la  verità  . V’  andò  egli  , c la  trepidazione 
cangiofli  pretto  in  allegrezza  » mentre  feoperfe  al  primo 
patto  fenza  guardia  i lavori  , voto  il  Campo  , e in  ab-  r,,‘rM~ 
bandono  quantità  grande  di  polvere  , bombe,  e tre  pez- 
zi di  cannone  . Con  differente  forte  terminò  l' attedio  di 
Lippa  formato  da  partite  de’  Turchi  t c Tartari  affòzia- 
te  infieme  tra  il  Maros  , c il  Danubio  . Si  lòftenne  qual-  ^rU 
che  tempo  la  guernigione  , ma  in  fine  ufei  à patti  di  % fraudi 
buona  guerra  . Quella  di  Orfova  crede  migliore  confi- ór/ivi  ! * 
glio  demolire  il  Cartello  , c ritirarli  nell’  Ifola  contigua  ; 

Ad  ogni  modo  non  ricevendo  loccorfo  fu  cottretta  ulti- 
mamente lafciare  quel  firo  in  potere  de’  Barbari  oppu- 
gnatori . A’  tante  iatture  , e maggiori  rifehi  condurti:  la 
guerra  di  Criftianità  ! Imperciocché  le  motte  della  Fran- 
cia tenendo  afforbito  l’animo  dell’  Imperadore  l’havean’ 
indotto  à fmembrare  il  Tuo  cfercito  di  Ungheria  con  if- 
pignerc  parte  delle  truppe  al  Reno  , e pane  in  Italia  . 

Come  per  dianzi  cercammo  la  cagione  dell’  armi  al  Re- 
no : così  dobbiamo  riferire  quella  dell’ Italia  , Provincia 
con  cui  hà  la  Repubblica  di  Venezia  la  nota  attinenza  , 
ed  intereflc  . La  congiunzione  ‘Uretra  di  fangue  per  la 
m?dre , e per  la  moglie  figliuola  del  Duca  d’  Orleans  , 
e la  fituazione  de’ fuoi  Stati  fra  le  tanaglie  di  Pinarolo,  zittii». 
e Cafale  facean  credere  al  Mondo  , che  Vittorio  Ama- 
deo  IL  di  quello  nome  Duca  di  Savoia  dovette  continua- 
re nell’  antica  dipendenza  della  Corona  di  Francia  . Due 
forti  affetti  vinfero  1’  animo  di  quello  giovine  Principe  à 
rtaccarfcne  , 1’  appetito  fervente  di  gloria  , e la  gelofia 
d'  eflère  dominato . Stuzzicò  il  primo  la  Corte  di  Vien- 
na • • * 
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i6$o.  na  attenta  à fepararlo  dall’ amicizia  del  Criftianiffimo  , è 
à trarne  profitto  , e gliene  diè  un  dolce  pafcolo  concor- 
rendo all’  onore  da  lui  inftantemente  richiefto  del  tratta- 
mento Regio  , e all’  inveftitura  di  ventiquattro  Feudi  po- 
lli nelle  Langhe  , e fuoi  confini  con  lo  sborfò  di  cento 
venti  mila  doppie  ; Di  che  fu  legatamente  legnato  il 
Diploma  fotto  gli  otto  di  Febbraio  1690.  in  Monaco , 
quando  Cefarc  colà  pafsò  per  1’  elezione  del  figliuolo  2 
Rè  de’  Romani  . Gli  mife  in  cuore  il  fecondo  l’infinua- 
zione  della  Francia  di  andare  in  Portogallo  alle  nozze 
di  quella  Infante , Spettandola  un’  arte  di  trarlo  lonta- 
no per  macchinargli  nuovo  fpogliamento  . Alla  penetra- 
gione  del  miniftcro  Francefe  non  fu  difficile  di  fcoprire 
non  folo  le  operazioni , ma  gl’ interni  ondeggiamenti . Si 
doleva  il  Rè  , eh’  egli  havelfe  fomminiftrato  danari  al 
fuo  nimico  , e benché  il  Duca  molìralfe  di  giuftificarfi 
fui  tenore  dello  Hello  negoziato  , venne  quello  alle  pre- 
fe  , c volca  , che  quello  ò fi  dichiarale  per  lui  , ò gli 
delle  cauzione  di  fedeltà  . Ma  il  Duca  havea  deliberato 
d’  entrare  nella  gran  Lega  contra  la  Francia  , e ormai 
conchiufo  il  maneggio  col  mezzo  d'  un  nobile  Veneto 
che  per  i Patrj  inllituti  non  potea  dar  indizio  , quantun- 
que Ecclefiallico  , di  tale  ingerenza  , e condotta  . Erafi 
valuto  di  Vincenzo  Grimani,  che  godeva  la  Signorile  Ba- 
dia di  Lucedia  nel  Monferrato  conferitagli  dal  Duca  di 
Mantova  , ed  altri  Beneficj  foggetti  iti  Duca  di  Savoia 
in  temporale  . Uomo  abile  , e deliro  havea  intraprefo  1’ 
affare  , e fervendo  la  Corte  in  Augulla  gli  era  riufeito 
di  lìabilire  i trattati  del  pollo  Reale , de’  Feudi  , c in  ol- 
tre dell’  alleanza  con  l’ Imperadore  , Rè  di  Spagna  , e d’ 
. v Inghilterra  : Cefare  obbligato  di  unire  à comune  difefa 
con  le  milizie  di  Milano  cinque  reggimenti , e i Regj  di 
rnad,‘d'h>-  corri fpondere  mentalmente  trenta  mila  feudi  per  ciafchc- 
thiilcrra^'  duno  . La  diffimulazione  , eh’  è l’arte  naturale  de’Gabi- 
s*vii4.  net  politici,  facea  tra  loro  celare  la  conofcenza  del  vc- 
Ttnuùvì  ro  . Usò  il  Crillianiffimo  finezze  per  riguadagnare  Vit- 
torio  ^u0  Par«to  , ora  gli  eiìbiva  affaltare  di  concer- 
porrt  u to  lo  Stato  di  Milano  9 e lafciargli  una  porzione  de’  gli 
"<4  ' acqui- 
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acquifti  : ora  fi  inoltrava  reftio  con  le  diffidenze;  Indi  1690. 
tentò  • d’  intimorirlo  con  un’  accampamento  à Pinarolo  , 
c per  ultima  difeefe  nominatamente  alla  domanda  della 
Cittadella  di  Torino , c Piazza  di  Verrua  per  pegno 
della  neutralità  , che  proteftava  il  Duca  di  mantenere  . 

Inutile  veggendo  cialcuno  de’  gli  fpcrimenti , nel  tempo 
che  Sua  Macftà  havea  comandato  al  Signor  di  Catinat 
lùo  Luogotenente  Generale  di  entrar  con  le  truppe  in  0^elt  Jilu 
Piemonte  , fc  che  il  Signor  de  1’  Haye  Ambafciadore  in  Frutici*  ci- 
Venezia  prefentaffe  al  Collegio  un  memoriale  , con  cui  \?Gnm*Vi 
allegava  i morivi  della  marcia,  incolpava  d’ autore  il 
Duca  di  Savoia  collegato  a’  Tuoi  danni , e dichiarava  mi- 
niftro  della  confederazione  nimica  1’  Abbate  Grimani  . 

Non  potè  più  il  Senato  nafconderc  il  proprio  fentimen- 
to . Se  il  troppo  pefo  della  Sacra  Lega  l' opprimeva  , c 
gli  toglieva  il  moro  in  Italia  , riputò  almeno  necefTaria 
la  correzzione  d’  un  fuo  Cittadino  frammeflò  in  materie 
de’  Principi  ftranieri , e denunziato  . Eccitati  però  i Ca- 
pi del  Configlio  di  Dieci  chiamare  l’ Abbate  da  Torino, 
commifero  elli  à Gio:  Carlo  fuo  fratello  , che  l’ avvifaffe 
ad  immediate  comparire  avanti  il  loro  Tribunale  fotto 
pena  della  pubblica  indignazione  . Non  apprefentatofi  e- 
gli  rodo  all’  ordine  fu  dal  Senato  proferito  , e caffo  del 
libro  Avogarefco , in  cui  ftan  deferirti  i nomi  de’  Veneti 
Patrizj . Intanto  ardea  anche  in  quella  Provincia  la  guer- 
ra . La  Francia  imputava  il  Savoiardo  , eh’  efTo  col  fine 
di  commuovere  i nuovamente  convertiti  nel  Delfinato  ha- 
vefse  tefo  di  far’  entrare  per  quella  parte  in  Regno  i fe- 
diziofi  eretici  delle  Valli  di  San  Martino  , nominati  Bar- 
bati , a’  quali  havea  conceduto  il  perdono  , c congiun- 
to molti  Ugonotti  Francefi  ricovrati  apprefso  de’  Svizze-  >" 
ri,  e Grigioni . Ma  Catinat  chiufo  ormai  il  pafso  de’ 
monti  non  temea  punto  della  lor’  unione  ; Anzi  fatto  pa-  £««/«  ;» 
drone  di  quafi  tutta  la  Savoia  feorrea  la  campagna  e 
minacciava  attacchi  al  Piemonte . Marciava  con  un’ efer- 
cito  di  lèdici  mila  foldati  : havea  mefso  il  piede  nel  Mar- 
chelato di  Saluzzo  con  difegno  di  occupar  quella  Piaz- 
za , ed  era  giunto  vicino  alla  Ba,dia  biella  Staffarda  per 
,.j  ' var- 
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169 0.  varcare  il  Pò  , dove  Tacque  affai  baffe  gliene  agevola- 
vano il  modo  . Truovavafi  il  Duca  non  molto  diftante 
tiuTufl* alla  tefta  di  trenta  mila,  gente  fua,  cd  alleata  , che  feo- 
Urd».  perto  T intento  dell’  avvertano  fpcrava  facilmente  di  di- 
vertirlo, come  fuperiorc  di  forze.  Lafciò  il  Signor  di  Ca- 
tinat,  che  i Collegati  gli  fi  appreflaflèro , quando  fingen- 
do di  ritirarli  tirò  loro  in  un’agguato  con  difcarico  orri- 


bile di  Tacchetti  dalle  batterie  preparate,  che  arrecò  ftra- 
ge,  c confufionc  . Indi  fpinfe  la  cavalleria  contra  la  ni- 
mica  , la  quale  camminando  rafente  la  ripa  del  fiume 
non  potea  ffenderfi  , e ordinatamente  combattere  . Mo- 
ffrava  quella  nientedimeno  vigore  : più  refifteva  l’infan- 
teria Alemanna,  e Spagnuola  con  gran  fuoco:  c tanto  * 
che  durando  ott’orc  la  pugna  piegò  (è  vero)  la  vittoria 
dal  canto  de’  Francefi  rimalli  padroni  del  Campo,  di  ot- 
tocento prigioni,  di  quattromila  c più  morti,  di  tre  pez- 
„ zi  di  cannone  , di  non  poco  bagaglio  , e dell’  amoreg- 
S'Ih{xÓ,'  giato  Sai  uzzo  , ma  col  collo  di  tre  mila  de' Tuoi  nel  fat- 
ShI*‘  to  ellinti . Il  felice  fucceflò  fi  traffe  dietro  la  conquilla 
del  paflo  , e della  Fortezza  di  Sufa  con  doppio  fentimen- 
to  del  Duca  e per  T importanza  del  fito  à piè  dell’  alpi 
Cozzie,  e per  il  roffòre  cadendo  sù  gl’occhi  Tuoi,  e del 
Conte  di  Fucnlalida,  grande  inlligatore  della  Lega  , che 
haveano  ringroffàto  T efcrcito  , e condottolo  vanamen- 
te al  foccorfo  . Appariva  nello  ffeffo  tempo  la . poren- 
D'/fin,  in  23  ^ Criftianiifiino  in  altre  parti . II  Delfino  nell’  Al- 
^»%u.  Tazia  con  podcrofa  Armata  facea  fronte  à quella  di  Ce- 
fare,  di  Saffonia,  e di  Baviera,  di  cui  gli  Elettori  era- 
no i condottieri.  Al  Marefciallo  di  Lucemburgo  non  ba- 
llò coprire  in  Fiandra  il  confine , che  ridufle  T Emulo 
fn'rulldr*  ^>nnc*Pe  ^ Waldek  Generale  de’ Collegati  alla  battaglia. 
ceri  vittori*  Stava  quello  fchierato  nella  campagna  di  Flory  , nè  fa- 
dy frane#.  pCa  eflrcre  flat0  rinforzato  il  nimico  dal  Signor  di  Beuflers. 
Venne  all’  armi , e quantunque  fafteneffè  la  pugna  fètt’ 
ore  , fu  rotto  perdendo  tredici  mila  foldati  , cioè  Tei  uc- 
D„tW,^.cifi  , e fette  in  circa  i prigioni . In  Catalogna  continua- 
c“uL  " va  ^ comando  delle  truppe  Francefi  il  Marefciallo  Du- 
4,4  °“n*'  ca  ^ Novaglic  ».  potè  egli  à primo  lancio  impadronirfi 
►...  < di 
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di  San  Gio:  di  Abbadefsc  cadendo  il  prelidio  prigioniero  16)0. 
di  guerra  ; invertito  pofcia  Cartel  Polit  abbandonò  volon- 
tariamente Timprefa  per  diftaccare  tre  reggimenti  à rin- 
forzo delle  truppe  d’  Italia  . Battè  pure  quell’  anno  la  Conti  di  To- 
Francia  le  due  temute  Nazioni  confederate  fui  Mare.  S 
incontrò  la  fua  flotta  guidata  in  capo  dal  Conte  di  Tour- 
ville  Vice-Ammiraglio  forte  di  ottantadue  vaiceli*  nel 
Conte  di  Torington  Ammiraglio  della  Inglefe,  e nell’E-» 
verfen  Ammiraglio  della  Ollandefe  tra  Bevelìer  » e Fer- 
Iay  sii  la  corta  dell’Inghilterra.  Pari  di  difciplina  , e di 
coraggio , fc  non  di  numero,  havean’à  difjpurare  deH’iin- 
perio  del  mare;  ma  piombando  l' impeto  maggiore  di  To- 
urville  sii  la  Vanguardia , che  diriggeva  1’  Everfen  con  le 
proprie  navi,  c non  foftenuta  dal  Torington,  rimale  vin- 
citore il  primo,  e perdè  otto  legni  il  fecondo.  Seguì  non 
fenza  fofpetto  di  tradimento  la  colar  onde  nel  ritorno  fìi 
il  Torington  fatto  paflàre  nella  Torre  di  Londra , benché 
venifle  poi  da’  Giudici  dichiarato  innocente  . Quelli  van- 
taggi però  riportati  dalj’  Alleato  del  Rè  Giacomo  niente 
influirono  al  cambiamento  di  fua  fortuna  . Si  truovava  K„ujriK'e 
egli  in  Irlanda  con  le  forze  fue,  e le  fomminiftrategli  dal  Giacomo  it+ 
'Criftianiffimo  al  fiume  Boina  per  impedirne  il  tranlìto  al  r4"  '*’ 
Principe  d’ Oranges  . Dopo  il  contrailo  di  qualche  gior- 
no lì  gittò  il  Conte  Menardo  di  Sciomberg  nell’  acqua 
con  le  truppe  , che  comandava  , e fprezzando  il  fuoco 
de’  nimici,  che  guardavano  la  riva,  li  mife  prerto  in  bat- 
taglia. Segnatane  la  via  pafsò  anche  l’ Oranges  col  Prin- 
cipe di  Danimarca,  e col  reftante  dell’efercito,  ma  appe- 
na giuntovi  il  Duca  di  Sciomberg  fu  affai  ito  da  un  drap- 
pello d’ Ufficiali,  uno  de*  quali  con  colpo  di  pillola  lo 
rovefeiò  in  terra,  e gli  tolfc  la  vita  . Al  calore  di  tutta 
Tarmata,  che  attaccò  fenza  indugio  quella  del  Uè,  non 
valfe  il  Conte  di  Lofun  Luogotenente  Generale  della  ca- 
valleria Franccfe  à frenare  la  confulìone.  Il  Rè  Giacomo 
•lì  falvò  à Dublin,  indi  à Weterfort  , dove  fè  l’imbarco 
per  ridurli  nuovamente  in  Francia  ; e cosi  ritirandoli 
■lui  da  quel  Regno  anche  Dublin  la  Capitale  aperfe  le 
porte  all’  Oranges , nè  li  mantennero  che  Limcrik  , e 

Atlo- 
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1690.  Ationa  divote  al  Regio  Nome  . Ciò  non  oftanrc  havea 
in  cuore  il  Criftianiffimo  , che  le  dette  due  Piazze  gli 
ferviflcro  di  fermento  , e che  tra  l’ amore  de’  popoli  Ir- 
landefi  quali  tutti  Cattolici , e gli  aiuti  Tuoi  potelTc  il 
Re  Giacomo  ancora  ricuperare  il  perduto  . Difiava  fo- 

10  Icioglierli  dalla  guerra  in  Italia  , che  gli  era  fenlibi- 
Rìdirnn-  Ie  j e Pe^ante  • Mentre  dunque  da’  colpi  patiti  non 
cu  brama  feorgeva  pentito  , ò almeno  rilcollo  il  Duca  di  Savoia  , 
balia.  d rifolvè  di  fperimentarc  il  mezzo  de’  gli  ufficj  apprclTo  il 

Papa  , c la  Repubblica  di  Venezia  . Con  tale  oggetto 
comparve  il  Signor  dell’  Haye  Ambafciadore  in  Colle- 
Suo.fmha-  gio,  e dille,  cbe  gli  Spagnuoli  fludiofi  d' intorbidare  quefla-, 
clutfil.  m * Provincia  baveano  tirato  in  unione  con  Cafa  d' c Aujlri*  il  Du- 
ca di  Savoia  : Che  il  fuo  Rè  era  flato  (finto  dare  la  marcia  à 
qualche  numero  di  milizie  in  riparo  de'  proprj  Stati  : Che  il  Cie- 
lo bavea  giuflificato  la  purità  delle  fue  intenzioni  col  donargli 
una  s)  bella  vittoria  in  Piemonte  : Cbe  le  truppe  alemanne , t 
Spagnuole  difegnavano  prender  quartiere  d'  Inverno  ne'  Ducati 
di  Mantova , Modona  , e Tarma  : Cbe  il  Senato  impedir  vo- 
te [fé  il  maggior  fuoco , e cbe  bavejfe  la  gloria  di  donare  la  quie- 
te univerfale  a'  Principi  Crifliani.  Soggiunte  , cbe  bavendo  ri- 
cbieflo  al  Duca  di  Savoia  la  Cittadella  di  Torino  , e la  Piaz- 
za di  Verrua  obbligava fi  il  Rè  di  fami  la  reflituzione  al 
tempo  della  pace  generale  , ed  offeriva  per  mallevadori  della 
fua  parola  il  Papa  e la  Repubblica  . Che  fe  il  Duca  incli- 
nava dipofitare  le  fuddette  Fortezze  in  mano  della  Repubbli- 
ca , Sua  Maeflà  lavrebbe  ritirato  l' armi  dall’  Italia  , quando 

11  Sommo  'Pontefice  , la  Repubblica , e il  Gran  Duca  di  To- 
fana promette  (fero  , cbe  l’ Impera  dorè , e il  Cattolico  de  fi  fi  effe * 
ro  da  travagliar  più  in  Italia  , e la  Repubblica  congiugnen- 
do il  Duca  le  fue  genti  co'  Principi  alleati  le  bavrebbe  con- 
fegnato  le  Piazze ftejfe.  Come  l’ufficio  non  hebbe  , nè  po* 

ìurthtft  tè  haver  luogo,  che  in  commettere  a’ comuni  Miniftri  la 
Àetuokn-  cura  della  reconciliazione  alle  Corti  ; cosi  elfendo  fui  fi- 
ne  della  Campagna  feelì  dodici  mila  Tedefchi  à rinvi- 
l’efercito  in  Piemonte  il  Marchefe  Ferdinando  Ma* 
ria  de’  gli  Obizzi , CommilTario  Imperiale  per  il  compar- 
timento de’  quartieri  d’  Inverno  , havea  mandato  ordini 
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per  tutte  le  Terre  Feudatarie  dell’  Imperio  in  Provincia,  1690'. 
che  fodero  sborfati  tre  feudi  d'oro  da  ciafcun  capo  di  fa- 
miglia  . Quindi  fenza  attendere  la  permiflione  del  Duca  di  re  Feuda- 
Mantova  il  Principe  Eugenio  di  Savoia  Iiavca  fatto  pren-'""- 
dere  da  tre  mille  Alemanni  ralloggiamento  nel  Monferra- 
to  . Premevalo  pure  T Obizzi , che  altri  ne  ricevette  fui 
Mantovano,  e licenziafle  T Inviato  del  Criftianiflimo  or- 
dinario  appretto  di  lui  dichiarandoli  politi vamente  del  par- 
tito Cefareo.  Se  ne  doleva  altamente  il  Duca  , c . pafla-»j^",/,4,*i 
to  in  Venezia  chiedeva  alla  Repubblica  conliglio  , aiu- 
to  , e riparo  ; proiettava  > afpirar  folo  di  confermare  h fe 
ffejfo  la  Sovranità  di  'Principe  Italiano  , e il  dominio  libero  de ’ 

Stati  a * Veneti  il  vicini  : che  in  pruova  di  mantener  fi  neu- 
trale , fe  il  Senato  bavejfe  intimato  a mettere  preftdio  nel  fuo 
Caflello  , detto  Torto  , ed  anche  ricevere  una  Torta  della  Cit- 
tà di  Mantova  , gliel’  offeriva  di  cuore  ; Che  l’ Obizzi  eran  uf ci- 
to quafi  in  ftmili  concetti  : e che  mancandovi  il  confentimento 
del  Conte  di  Fuenfalida  Governatore  di  Milano  bavea  risolu- 
to di  Spedirgli  un  Corri  ero  con  l'accennata  propofzione  . Non 
potè  mai  altro  rifpondere  il  Senato,  le  non  che  implicata  fjfjlf1,1 
la  Repubblica  à feffentre  la  guerra  contra  la  Totenzà  Otto- 
manna  r attenzione  fa*  maggiore  dovea  ejjcre  di  fare  'a  quel- 
la rivolta  : Che  cofante  nutriva  l'  antica  brama  delta  tran- 
quillità dell"  Italia  : Che  bavea  dato  V obbligo  a'  fuot  Minif  ri 
d'  affaticar f > co’  'Principi  per  vedere  fedate  le  dtjcordie  del 
Crifianeftmo  : e ebe  confidava  nella  prudenza  del  Duca  , ebe 
bavrebbe  cooperato  al  Saluberrimo  oggetto  . Ammaliati  in  mez- 
zo a’  negoziati  fei  mila  uomini  tra  cavalli  , e fanti  cre- 
dè il  Conte  di  Fuenfalida , che  dal  timore  potette  con- 
durli il  Duca  à fottoferivere  le  dimande  di  Cala  d’Auftria,  C(Sì?ìJ"gZ 
onde  fi  portò  ad  occupare  improvifamentc  Gazuolo  . Fìi 
fenza  difficultà  conofciuto  , che  non  potea  gradirli  dalla  J ftf  OCCHp * 
Repubblica  di  Venezia  il  tuono  prolfimo  dell’  armi  ; c 
cosi  tanto  il  Conte  della  Torre  , quanto  il  Marchefe  di 
Villagarzia  Ambafciadori  Cefareo  , e Cattolico  co’  memo- 
riali in  Collegio  procurarono  di  feufare  la  motta  del  Go- 
vernatore di  Milano  , e rinverfare  la  colpa  fopra  il  Du- 
ca , come  negattè  la  foddisfazione  de’  quartieri  all’Impe- 
: A a ra- 
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1690.  radore  , e che  haveflè  la  mira  d’  introdurre  Francclì  nel 
Tuo  Stato  con  intorbidamento  comune  , e maflìmamentc 
de’  confinanti . Si  conchiufe  anche  il  trattato  in  nove  Ca- 
Eii  nuc* p pitoli  tra  il  Duca  » e il  Governatore  e benché  nel  fello 
•nord*.  - proponeva,  da  quello,  e accettava  quello  di  dare  la 
parola  di  neutralità  alla  Repubblica  , e di  prometterle  la 
fìcurrà  dello  llabilito  , reflò  1’  uno  , c 1'  altro  perfuafo 
dalla  qualità  delle  congiunture ,,  che  la  fòttraffero-  all'  im- 
pegno . 


ISTO 


Digitized  by  Google 


ISTORIA 

DELLA  REPUBBLICA 

DI  VENEZIA 

DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE 
LIBRO  NONO. 


L Capitan  Generale  Cornaro  mancato  di  1690. 
1^  vita  , come  dicemmo  > fù  fuftituito  Do- 
• menico  Moccnigo  . Era  egli  uomo  di 
grave  età  , e di  perizia  marittima  con-  g£ttHu 
Sftgj'  tratta  nella  guerra  di  Ondia  . La  ca-  <nrT *' 
gione  principale  però  ne  fu  * che  rapiti 
immaturamente  alla  vita  alcuni  de’men- 
tovati  , i quali  per  l’abilità  , c pel  va- 
lore havrebbono  potuto  foftenei  e 1’  importante  Carica , 
col  favore  di  molti  parenti  riulcì  fcelto  frà  gli  altri  . 

Non  s’  udì  applaudito  il  fuo  nome  , ma  la  correzzione 
foiferta  nel  Generalato  di  Dalmazia  dava  à fperarlo 
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più  follecito  del  partalo  . Gli  fè  apparecchiare  il  Senato urt 
forte  , e numerofo  convoglio  di  milizie  s d’apprertamenti, 
e di  danaro  , perche  comparir  poteflc  con  dima  all’  Arma- 
ta , c non  mancaflero  i mezzi  à profeguire  felicemente  la 
guerra  . Condannali  dalla  nortra  Religione  la  vanità  de’gli 
augurj  ; Chi  feguito  havelTe  1’  efempio  de'  bcllicoli  Sparta- 
ni , havrebbe  folpefo  almeno  la  fpedizionc  , Ne’ momenti, 
che  /lava  il  Mocenigo  per  imbarcarli  a diè  il  terremoto  u- 
na  gagliarda  fcofsa  alla  Città  di  Venezia  . Sciolfe  di  por- 
to munito  della  fuprema  podeftà  , di  cui  dalla  Repubblica 
s’  invertono  i fuoi  Capitani  Generali  ; Gli  ricordò  l’oro 
fin’  ora  fpefo  , lo  fpargimcnto  del  /angue  di  tanti  Cittadi- 
ni , c la  fama  dell'  armi  ; v’  aggiunfc  1’  ordine  di  non  ab- 
bandonare y anzi  di  confèrvare  le  nuove  conquide  ; com- 
mifcgli  perciò  , che  difaminare  facertè  lo  dato  delle  Piaz- 
ze di  Vallona  , c -Canina  per  deliberarli  circa  la  loro  dif- 
fidenza , e come  ridurle  in  valida  difefa  , con  obbligo  di 
trafmettcrc  le  opinioni , che  fopra  di  elTe  da’  Capi  mih'ra- 
ri  , ed  Ingegneri  raccolto  bavelle  . Appena  pervenuto  à 
Cordi  , dove  haveafi  ritirata  1’  Armata  fotto  la  direzione 
di  Agortino  Sagredo  Provveditore,  feoperfe,  che  da’nimi- 
ci  eziandio  nel  rigore  del  Verno  fi  macchinava  di  tentare 
il  racquirto  di  Canina  , e Vallona  . Teodoro  Corraro  } e 
Gio:  Matteo  Bembo  , il  primo  di  queda  , c il  fecondo  di 
quella  eran  li  Provveditori  , cd  al  Sergente  Maggiore  di 
battaglia  Fabio  Lanoia  dava  appoggiata  la  cura  principa- 
le di  foprintendere  alle  occorrenze  dell’ una  , e dell’ altra  . 
Havea  pure  il  Configlio  marittimo  ordinato  al  Governato- 
re de’  Condannati  Carlo  Pifani , eh’  ei  fi  trattcneflè  con 
fquadra  di  quattro  galee  in  porto  Uroglia  nel  Golfo  del- 
la Vallona  à cudodire , e foccorrere  le  Piazze  in  cafo  d’ 
improvvidi  a/Talimento  . La  felicità  , con  cui  havea  il  Pri- 
mo Vifir  condotto  à fine  l’ imprefa  di  Belgrado  , ponea  in 
giuda  gclofia  , cd  efigeva  credito  alle  voci  , che  alcun  nu- 
mero de’  Turchi  fpinto  dalla  Scrvia  in  Albania  forte  rivol- 
to alla  feconda  rivinta  di  non  fpregievole  confeguenza  , e 
rilievo  . Il  Lanoia  cono/ceva  evidente  il  pericolo  partico- 
larmente in  Canina  : follccicava  il  ripara  delle  muraglie 
: : . . con 
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con  F afliftcnza  dell’ Ingegnere  Baflìgnani:  fi  alzavano  for-  1690. 
tificazioni  , c per  correggere  la  penuria  dell’  acqua , che 
ad  ufo  del  Prefidio  attingevafi  folamente  fuor  del  ricinto, 
da  Corfu  havea  chiamato  periti  nell’arte  delle  cifternc  , 
perche  prontamente  ne  fcavaflcro  c in  copia  provve- 
duto folle  il  bifogno  . Caplan  Bafsà  andò  ad  accampar  fi  Cdpl4HBdf, 
alle  rive  del  fiume  Voiuna , chiamato  anticamente  Cc+  a F,u"’' 
lidno  , non  forfè  per  tragittarlo,  ed  impegnarli  alFat- 
tacco  di  Piazze  , ma  per  tenere  à freno  gli  Albanefi  , 
molti  -de’  quali  bramavano  ardentemente  favore  , e li- 
bertà per  dichiararli  al  partito  della  Repubblica  , e del- 
la Fede  . I Prcfidj  di  Canina  , e Vallona  provarono  ben 
prefto  il  danno  della  vicinanza  nimica  , cadendo  nelle 
mani  de’  Turchi  i paefani , che  con  viveri  s’  avanzavano 
alla  lor  volta  ; dal  che  cominciò  la  fcarfità  dell’  alimen- 
to , e dall’  incomodo  de’  foldati  il  fomento  alle  fughe 
Da  Canina  difertaron’  i più,  incolpati  alcuni  de’  gli  Uf- 
ficiali , che  in  vece  di  travagliare  alla  tefta  delle  com- 
pagnie fodero  eglino  pafiati  con  1’  Armata  à vernare  in 
Corfu  . Rappòrtofli  à Caplan  da  i fuggitivi  , non  folo  1* 
anguftia  di  Canina  , ma  che  l’ Armata  fi  fermerebbe  ne- 
ccflariamentc  alla  concia , e che  già  era  alla  moda  qual- 
che numero  d’ infanteria  , e quafi  tutta  la  cavalleria  per 
Morea  . Allettati  gli  Ottoraanni  dalla  fpcranza  di  facil* 
efpugnazione  procacciato  1’  unione  delle  genti  , che  ha- 
vea deftinato  il  Primo  Vifir  , e dovean  li  Bafsà  Confi- 
nanti ammadare  nelle  loro  giurifdizioni , e governi . Era 
ormai  arrivato  à Terranuova  ( in  Greco  Neocadro  , e in 
Turchefco  ElbafTan  ) due  giornate  difeoda  dalla  Vallo- 
na Alil  Serafchicr  con  cinque  mila  combattenti  , qu attor-  mi  s„4f. 
dici  pezzi  da  campagna  , e più  mortari  ; - Marciava  fret- 
tolofo  per  accompagnarfi  con  Solimano  Bafsà  , . che  con  »»  & 

altro  nervo  di  gente,  e fette  groifi  cannoni  levati  da  Scu-W<ec  ‘ •' 
tari  s’incamminava  al  fiume  Voiufia,  dove  gli  attendeva- 
no Chiaffcr  , e Caplan  preparando  munizioni  ; c barche 
per  valicarlo  . Trafmefle  le  notizie  dell’  imminente  affé- 
dio  dal  ; Pifani  al  Capitan  Generale,  temette  quefto  gran- f* 
demente  della  caduta  di  Canina  , come  più  efpòfta  dell’ 
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altra  : ragguagliare  il  Senato  de’ pericoli , ed  havere  celc- 
rcraente  la  pubblica  volontà  , l’ incertezza  de’  viaggi  fida- 
ti al  mare , elemento  troppo  vario  malfimarncnte  nel  peg- 
gio della  Vernata  non  lalciavalo  aflicurato  ; onde  à rifchio 
di  le  ftelfo  per  il  precetto  già  havuto , che  quantunque 
con  l’oggetto  del  miglior  bene  trafgrediva , propofe  alla 
Tropomt^i-  Con  fu  Ita  di  demolirla.  Confiderò  la  fu»  pofiura  in  colli - 
u denoti-  na  tra  dirupi  , e pajfi  flrettt  , ne  quali  d»  poca  gente  potè a 
c'nnlnn’.  cbiuderjì  /’  accofiamento  , toglierfi  la  comunicazione  e con  la 
gallona  , e col  Mare  , imptdirfi  i foccorjì  # e fenza  V im- 
pegno di  firmale  attacco  ncccjfitarjì  in  brieve  alla  dedizione  ; 
ricinto  irregolare  , debile  di  di  fife  , in  più  cT  un  luogo  fottopo- 
Jlo  alle  forprefe  , e col  difetto  d’  acqua  ; Troppo  arduo  il  man- 
tenimento , e troppo  grave  il  diferedito  , fé  con  V ufi  della 
forza  fife  fiata  da’  Turchi  ricuperata  ; ^Animati  efii  , ed  im- 
preco timore  dall ’ efito  nel  preftdio  della  Tallona  , che  confe- 
guentemente  refiava  foggetta  al  cimento  dell'  ofiile  invafionc  , 
bavrebbe  influito  la  totale  perdita  di  quella  parte  . Perfua- 
dette  il  Configlio  d’  aderire  al  fuo  lentimento  . Lodevole 
fu  il  fine  ; ma  nelle  Repubbliche  non  v’  hà  baie  più  loda, 
che  l’ubbidienza  : effa  ferve  per  pietra  di  paragone  à cono* 
fcere  la  perfetta  fimetria  del  governo  . Per  le  comraiffioni 
era  tolto  al  Mocenigo  l’arbitrio  di  ritirarli  da  Canina  fenza 
la  precedente  notizia  del  Senato  : e fe  il  fatto  forti  di  re- 
narne approvato  , convenne  donarli  al  compatimento  delle 
fue  ragioni  ,.non  all’ abufo  del  tempo  . Ne  rimale  commcf- 
fa  1'  elocuzione  al  Pifani  , che  in  rifguardo  dell’  ordine  fi 
s;  BfJ,diè  à fervidamente  difporre . Fatte  pertanto  avanzare  quat* 
operazione . tra  navi  sbarcaronfi  à terra  altri  quattrocento  Schiavoni 
fotto  il  Gicca  Governatore  della  Nazione  con  guaftatori , e 
minatori  tutti  per  impiegarli  nell’opera  infieme  con  laguer- 
nigione  , e ciurme  delle  galee  à quella  fpiaggia  ferventi . 
tapUntm-  Allertilo  da’  Veneti  il  divifamento  , Caplan  Bafsà  ne  dubi- 
ti. ù tò  , e palTato  il  fiume  comparve  con  numero fo  ftuolo  per 
x««.  divertirlo  ; ma  incontrato  » e mdfo  in  fuga  dal  Lanoia  , dal 
Maggior  Virgilio  Rotondo,  e dal  Gicca  Condottieri  di  quel- 
le truppe  poteron’  i Veneti  à bell’  agio  preparare  le  mine, 
e fornelli  necdfarj  per  atterrare  quelle  mura  di  lato  giro , e 
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poi  ricondurre  rartiglieria  , e le  munizioni  alle  navi' ' che  1690. 
n’  attendcvan  1’  imbarco  . Succedute  le  tenebre  della  not- 
te fi  levò  il  prefidio  col  refto  del  bagaglio  » indi  porto  in  Demolii]** 
cammino  fu  appiccato  il  fuoco  à que’  fotterranei  lavori 
.che  icoppiato  con  gran  tuoni  sbalzò  furiofamente  nell’a- 
ria molta  parte  della  muraglia  , aprendo  in  erta  più  brec- 
cie  , e lafciando  in  nutrimento  alle  fiamme  la  Piazza  ftel- 
fa  . Mentre  dal  Capitan  Generale  fi  ordiva  la  demolizio- 
ne di  Canina»  confermavano  gli  avvilì , che  voleflèro  pure 
gli  Ottoraanni  avanzarli  all’  oppugnazione  della  Vallonar 
In  che  (limava  egli  non  folo  difficile  il  travaglio  , ma 
pregiudiciale  ancora  alle  conlèguenze  della  Morea  . A- 
vaoti  però  di  risolverne  1’  abbandonamento  deferirti  con  c*?iunGt- 
fue  lettere  al  Senato  le  minute  qualità  della  medelìma  » "'JfJ'd'Tf- 
e non  elTere  rifpondenre  alla  fama . Noi  non  ripeteremo  v,Z)u,ptfl 
le  già  tocche  al  tempo  dell’  acquirto  » che  furono  tratte 


*»- 
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dalle  di  lui  relazioni  ; folo  aggiugneremo  le  ommerte  a b 
Iora  ; cioè  il  ficcorfi  poter  fi  impedire  da  due  batterie  alle  gen- 
give del  mare  y e à forza  di  terrena  elevata  chiudere  y e /èpa- 
rare la  Tiazza  dal  commercio  della  marina  j Concbiufe  , non 
patibile  guerreggiarji  in  Albania  e in  Morta  y furbe  confu- 
mate le  milizie  in  un  luogo  non  fi  farebbono  adoperate  nell' 
ètra  ; che  però  dovea  dipendere  da  i cenni  della  Signoria  ò di 
foftencre  ad  ogni  co/lo  la  Città  minacciata  , ò di  defilarla  con 
le  rovine  . Commofli  i Savj  del  Collegio  dalle  forti  confide-  StvJ  fnf-^ 
razioni  del  Capitan  Generale  portarono  al  Senato, -che  fo f-*«?»  *- 

fc  rimefla  al  Configlio  dell’  Armata  la  deliberazione  rtòpra  cLfuul 
il  delfino  della  Vallona  i fi  difenderti  , ò fi  abbandonarti 
à mifura  de’  gli  accidenti  , ed  attentati  dell’  inimico’.  Ma 
Franccfco  Fofcari  afeefo  l’arringo  impugnò  la  propoli»  di- 
cendo . Le  due  cofe  , che  più  delle  altra  deono  muovere  gli  ani - Orjiimt  di 
mi  del  Senato  ò decreti  di  provvido  avvedimento  , fono  il  deca- 
ro  y e V utile  della  Repubblica  . farmi  /’  uno  ì e f altro  con  la  u vprr,bhe 
propofizaone  ora  fatta  gravemente  offender^  e perciò  t amore  £°"  "vM‘ 
verfi  la  fatua  fpinge  a contenderla  operandone  gradito  /’  ufficio , 
e l majiherata  la  verità  . Si  vorrebbe  da'  Savj  del  Collegio  , non 
dico  y lafciare  dopo  pefata  difamina  l' arbitrio  al  Con/igho  marit- 
timo fopra:  la  confervazionc  della  gallona  ì ma  che  derelitta 
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690.  refi  affi  . Il  Capitan  Generale  , primo  mobile  di  quell'  adunanza 
gii  (piegò  à ha  [lonza  il  parere  : : la  dipinfe  imperfetta  3 impe- 
gno perniciofo  , di/ir  azióne  dannofa  alla  cufìoùia  della* Morea 
• il  tutto  affine  che  fiffimo  perfuafi  di  abbandonarla  ; onde  tanto 
è commettere  chiaramente  la  demolizione  } quanto  delegar’  à lui 
la  fenttnza  di  quefi'  affare  . Se  bavete  udito  dalle  fue  lettere  à 
di  (ereditar  "vene  la  qualità  , permettetemi  , che  io  vi  rammemori 
il  fio , e i beneficj  che  ne  trare/le  dal  poffedi mento  di  quefi  a 
"Piazza  . Ella  è piantata  alle  fauci  dell’  Adriatico  fopra  le  rive 
d' un  fino  -,  à cui  come  padrona  dà  il  nome  ; e queffo  non  fi- 
lamene è capace  d'  una  grand'  Armata  , che  qua  fi  in  pòrto  può 
Taccone  , ma  ne  prejla  il  mantenimento  . Nella  [piaggia  fcaturi- 
fee  vicina  à prò  de'  Marinari  la  Jorgente  , chiamata  Iscqua  fred- 
da , divi  fa  in  più  dolci  fontane  : poco  lontani  ergonfì  bofebi  di 
robufie  quercia  , e d' altre  piante  : ivi  minere  di  pece  nera  ; ivi 
faline  abbondanti  ivi  copioje  pefebiere  ; infomma  con  ragione 
s intitolava  Navale  l'olulon  antica  , che  fa  equivoco  con  la  mo- 
derna gallona  , della  quale  fi  veggono  le  prifebe  ve/ligie  verfo 
* monti  xAcrocer aunp  nel  golfi  fteffo  ..  Se  le  accennate  fono  cir- 
cofi anze  , che  di  rado  unite  pojjòno  ritrovar  fi  , più  J, limabile  fi 
è ancora  la  terra  ì.cbe  la  fiflienc  . Effa  è della  Macedonia  ò 
fecondo  gli  odierni  Geografi  , dell'  Albania  , e il  Mare  la  còfii- 
tuijce  porta  à gli  altri  dell ’ ingreffio  , à Pii  della  tacqui  fazione 
di  si  bella  , sì  ferace  , sì  popolata  'Provincia  . Voi  ben  defie  al 
Mondo  argomento  di  cono  fiere  le  fue  rare  parti  } e di  molto  ap± 
prezzarla  , quando  alla  lieta  novella  , che  il  Cornato  V baveffe 
occupata  , or  nafte  Caterino  fuo  figliuolo  dell'  Ordine  Equefire 

*-  e da  vofiri  Miniflri  alle  Corti  de'  primi  ‘ Principi  di  Crifiia* 
nità  facefi e annunziar  loro  il  fortunato  fucceffo  . Che  direbbo- 
no  all'  avvifo  , che  pentita  la  Repubblica  dell'  efultanza  , ò 
ravveduta  dell’  inganno  baveffe  sì  prefio  cambiato  opinione  * e 
la  rendeffe  volontariamente  al  nimico  ? Che  fallimento  farebbe 
in  Roma  } la  quale  vide  il  Sommo  Pontefice  olle f} andrò  à fe- 
ft'Zgiarnc  la  conquifia  con  injolita  gioia , non  tanto  per  la  glo- 
ria 5 che  refultavane  alla  Patria  , quanto  per  il  beneficio 
che  fife  difi  rutto  un  nido  di  barbari  cor  fai i infefii  all'  Eccle- 
ftefiicbe  /piagge  ? Che  ne  dedurrebbe  il  Rè  delle  Spagne  da  i 
cui  fu d diti  provaronfi  nella  Puglia  foventi  prede  da  quel  lido 
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troppo  loro  contiguo  , e facile  à tragittar  fi  ? Sin  che  fi  oppo- 
fi  il  braccio  forte  dell'  immortale  Scanderbecb  , Signore  dell' 
i Albania  , alla  fierezza  de’  T urebi , vano  riufeì  ogni  atten- 
tato al  pajfaggio  : ma  dato  da  lui  il  tributo  alla  natura  con 
la  morte  , e rapita  da  Maometto  a noflri  Maggiori  quella  Re- 
gione 3 fè  egli  valicare  un  Armata  , affali  3 e t impadronì  d' 
Otranto  3 e del  pie  fi  d’  intorno  . Ricuperato  quefio  da  Ferdi- 
nando Rè  di  Kapoli  Solimano  s invaghì  di  ribaverlo  e per 
incalorire  f imprefa  fi  trasjcrì  colà  , dove  rifiaurò  la  gallona 
per  magazzino  di  quella  guerra  . E'  vero  , che  dopo  qualche 
feorreria  volfe  lo  f degno  contro  alla  Repubblica  , ma  fu  prov- 
videnza del  Cielo  , che  divertile  allora  col  noflro  fagriftzio  i 
pericoli  manifefii  dell'  Italia  ; come  pure  fi  in  quefio  Secolo  il 
Cappello  ‘Provveditore  dell’  Armata  non  bavea  la  buona  forte  di 
cogliere  fidici  legni  de'  Pirati  ricovrati  alla  gallona  meditava- 
no /’  empio  , e Jacrilego  fpogliamento  della  Cafa  di  Noftra  Si- 
gnora di  Loretto  3 Santuario  de'  più  venerati  del  Mondo  . 
Qua  fi  e ripetute  memorie  quanto  più  illufirano  i falli  della  Pa- 
tria ì e additano  à chiari  lumi  l’ utile  del  Senato  , e la  ragio- 
nevole brama  de'  gli  altri  che  fi  mantenga  la  Piazza  > tan- 
to più  mi  defiano  il  dubbio  3 che  nell’  abbandonarla  fi  efpor- 
rebbe  la  Pubblica  Dignità  3 e fi  rinunziertbbe  a’  prefinti , e 
futuri  vantaggi  . ^ Principi  fi  rende  onefia  una  fola  pacio- 
ne ; quefia  è la  gloria  del  nome  3 che  avidamente  procurano  , 
e cercano  d’  innalzare  quafi  oltre  il  rifiretto  3 e angufio  confi- 
ne dell’ umana  caducità  . Le  vicende  della  guerra  non  recano 
giammai  pregiudicio  alla  fama  3 quando  dal  proprio  canto  non 
manchi  la  genero/ità  delle  azioni  . Che  dopo  conquifiata  dalle 
vofirt  armi  la  gallona  luogo  de’  ponderati  riflejfi  , ed  efaltata  V 
imprefa  fi  confanti  alla  perdita  in  onta  dell'  intereffe  della  Repub- 
blica , del  Papa , del  Cattolico  3 e dell'  Italia  3 io  debbo  confiffarc 
il  mio  timore , che  il  decreto  non  fi  a per  influire  l'efiimazione  con- 
fusa alle  opinioni  fempre  applaudite  del  Senato  . E'  debile  ? fi 
munifica  di  fufficiente  guarnigione  ; Gl'Ingegneri  preparino  qualche 
acconcio  riparo  ; Attaccata  3 che  fia  da’  Turchi  , vi  accorri  con 
tutte  le  forze  il  Capitan  Generale  . Infine  difendano  quei  Stati  3 
che  finora  vofiri , e per  i quali  furono  jpediti  : fi  fofienga  il  dimo- 
Jlrato  valore  : fi  combatta  il  nimico  ; e progredì fcano  le  vittorie  in 
j ri - 
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légo,  ricuperare  l'Albania  di  ragion  pur  voflra  dalie  mani  dell’ Oh 
tomanno  . La  Vallona  et  ne  apre  il  varco  ; i popoli  della  Ci- 
merà confinanti  c'  invitano  ; e voi  fapendo  quanta  gente  nutri- 
jea  il  Continente  , quanto  bellicofa  3 e quanto  difpofla  di  ano - 
larft  fiotto  le  pubbliche  infiegne  % non  vorrete  non  rifipondere  a' 
loro  ardenti  voti  y ed  a'  voffri  rilevanti  profitti  ? Non  per- 
Orixmt di  3{1  °gn‘  dalle  oppofizioni  i Savj  voJlcro  perfe- 

Mchturo  vcrare  nel  fentimento , e Michele  Fofcarini 3 che  dirigeva 
I*  libnt j la  fettimana  , prefe  à confutarle  cosi  . Quanto  io  debbo  lo - 
ai  ^are  *1  deftderio  di  chi  vorrebbe  confervata  al  Dominio  della  Re- 
confati,  di  pubblica  la  Vallona  , altrettanto  fi  mi  fiojfie  lecito  3 proromperti 
*'  in  uri  afpra  invettiva  contro  la  morte  del  Capitan  Generale 
Cornato  immatura  , inopinata  , e fiatale  . La  crudele  ci  rapì 
con  la  perfona  d’  un  prode  Cittadino  il  frutto  della  vittoria  j 
egli  non  potè  perfezionare  gli  acqui/li  dell'  Albania  , che  ba- 
ve a generofiamentc  conceputo  , e appena  mejfio  il  piè  k terra  fu 
ricifo  a lui  lo  } lame  della  vita  3 ed  a noi  il  filo  delle  fperan- 
ze  . E non  dovea  il  Senato  godere  di  baverfi  impadronito  di  due 
Fortezze  , che  quantunque  rendute  con  poca  refiftenza  da'  Tur- 
chi j allargavano  l’  imperio  a confini  del  Golfi , e davano  ap- 
parente lu finga  di  por  fi  al  poffejfio  almeno  della  Collier  a * 
forfè  del ? intera  "Provincia  ì Non  è colpa  d‘  inco/1  anza  : è det- 
tame di  prudenza  il  cambiar  parere  alta  varietà  de  gli  acciden- 
ti , e all ' afipetto  diverfio  della  fortuna  . Gli  Qttomanni  erano  di' 
animo  abbattuto  , e tonfufio  dalle  continuate  afflizioni  di  perdi- 
te , e di  [confitte  ; Gli  cibane  fi  incoraggivano  il  Cornaro  con 
le  preme  fife  di  numerofia  rivolta  > e fio  già  s era  accinto  à [pa- 
lancare una  nuova  porta  con  V attacco  di  Durazzo  . Ma  Dio 
fola  difipofitore  de'  Potentati  terreni  permette  , che  in  un  mo- 
mento s echjfino  i lumi  , e fiorga  intempeftivamente  un  orrida 
notte  di  funefle  difavventure  . Ecco  Belgrado  con  impenfiato  col- 
po ò del  cefo  3 ò della  frode  , tutto  rovina  3 e Jiragc  , ricaduto 
in  potere  di  Munfulmani  . Ecco  il  Capitan  Generale  fiorprefò 
da  mortale  infermità  fi  ritira  dall'  imprefia  , e finifee  con  no- 
ftro  dolore  i fiuoi  giorni  . Ecco  con  f ordinaria  peripezia  ardi- 
ti  , e fajlofi  i Turchi  3 timidi  3 e [paventati  i popoli  dell'Al- 
bania . Ecco  di  più  » documentati  i Barbari  dalla  loro  propizia3 
e dalla  noftra  avverfa  forte  s' incamminano  alia  volta  delta  Val - 
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lana  per  tentarne  vigoroj amente  il  racquifìo  . Non  vale  c ondati-  1690. 
nar  la  loro  condotta  > ben  ci  conviene  applicare  k que’  confi gli , 
cbe  ricercanfi  dalle  congiunture  , dalle  noftre  forze  , e dallo 
fato  della  Ti  azza  , eh"  è minacciata  . Il  Mocenigo  3 ucce jf or  e 
per  la  cariti  verfo  la  Tatria  , per  V obbligazione  del  carico  y 
e per  la  cura  del  proprio  nome  non  può  non  tenerne  fijfa  nel 
cuore  la  cuflodia  s)  Erettamente  commejfagli  . Sarebbe  fua  gran 
ventura  , fe  contro  f unione  de'  nimici  , cbe  feorge  proffimi  ai 
invaderla  , potejfe  far  fronte  , combatterli  , e difcacciarli  . Ma 
dove  le  milizie  proporzionate  à contrajìar  V avvicinamento  , e 
contender  loro  il  paffo  al  difegno  ì poi  fapete  } T rudenti  fimi 
Tadri  , cbe  il  miglior  nervo  della  cavalleria , ed  alcune  trup- 
pe dell'  infanteria  (laccate  dianzi  il  fuo  arrivo  per  deliberazion 
del  Conftglio  Marittimo  pajfarcmo  col  Trovveditor  Generale  7it- 
no  k premunire  l'  Iflmo  del  Teloponnefo  , acciocbe  potejfe  pro- 
pulsare gl'  inftdioft  tentativi  di  Liberoccbi  , e del  Sergfcbier 
contro  al  Regno  . Mdunque  farà  egli  da  dura  legge  di  neceffr 
t a coftretto  a chiudere  il  pre fidio  dentro  le  mura  , e attendere 
1'  empito  de'  Turchi  alla  desinata  oppugnazione  . Chi  non  è 
ammaefrrato  dalla  quotidiana  fperienza  , cbe  ormai  ne'  gli  òf- 
fe dj  non  bafla  il  coraggio , e il  fretto  de'  foldati  far  fi  feudo  a 
colpi  nimici  per  la  difefa  ? Si  tenga  ad  ogni  potere  l’  attacco 
lontano  con  fortificazioni  e/ìerìori  , e fi  opponga  il  terreno  al 
terreno  , /’  arte  all’  arte  , ed  innalzamento  d'  ingegnofi  lavori 
al  faffo  , al  ferro  i al  fuoco  , cbe  T afte  con  tartaree  invenzio- 
ni dentro  furbamente  vi  fraglia  . Della  figura  della  gallona 
e delle  fuc  imperfezioni  vorrei  preterirne  la  ripetizione  tffen- 
do  frefebe  le  notizie  , cbe  vi  recarono  le  lettere  del  Capitan 
Generale.  ; Contuttociò  vi  fi  a k grado  , cbe  una  parte  ve  ne 
rammenti  delle  tante  , cbe  etm  la  perizia  de  gl’  Ingegneri  ejfo  tri 
bk  enumerato  ne’  fogli . pi  fono  fori  erette  le  molte  opere  eflerne, 
cbe  dalle  regole  prefenti  del  guerreggiare  vengpn  prifcritte  , quan- 
do non  vi  fia  il  vantaggio  di  fitto  impenetrabile  , cbe  la  difenda  ? 
Edificata  è nel  piano  , e fi  batte  dall’  eminenza  de’  monti  , cbe 
k tiro  di  camme  le  fopraflanno  .■  Il  fòccorfo  dalla  parte  del  mare, 
unica  (peranza  del  fuo  mantenimento  , potrebbe  toglier  fi  ancora  i 
fe  Ì inimico  occupaffe  l'  efiremitk  della  (piaggia  , da  cui  fik  ri- 
mota  y ed  ivi  firuggendo  il  ponte  di  comunicazione  cmfirutté 
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169 o.  da' no/fri  con  due  batterie  impediffe  , che  i legni  s’  accofiaffe - 
ro  a Jòvvenire  le  indigenze  de’  gli  ajfediati  . Anticipare  pure  po- 
trebbono  tifine  de’T  tirchi  i flutti  fiejfi\  mentre  quel  Golfo  protel • 
lofi  in  ogni  flagione  , e particolarmente  nella  corrente  del  Verno 
non  lafita  ficure  le  noflre  f quadre . , che  à rifcbio  ò di  dovervi 
ufiire  , ò in  vece  di  porgere  aiuto  ad  altrui  refiino  fimmer - 
fi  dall ' onde  . Afa  in  che  io  m eftendo  ? Conobbe  la  virtù  dell' 
oppofitore  la  debolezza  della  Vallona  , e confeffolla  : nè  figge- 
r)  altro  rimedio  , che  il  ricordo  delle  pronte  fortificazioni  da  pre- 
parar/i . Quefio  non  è valevole  à confutare  la  majftma  di  rimet- 
tere la  decifione  al  Configlio  del  Capitan  Generale  , e de'  Capi 
di  mare  , che  lo  compongono  . Se  potrann  avanti  T attacco  ap- 
prefiare  un  argine  valido  da  incontrare  il  torrente  de’  sforzi 
nimici  , mi  promette  l’  attenzione  loro  , e la  fperienza  di  quei 
Suggetti  Militari  , cbe  farà  incontanente  fupplito  . Qual  faggio , 
ed  amorofi  medico  vedrann  efiì  con  /'  occhio  proprio  lo  fiato  , fi 
periclitante  , ò robufio  ; provvedtran  fopra  luogo  , e Stabili- 
ranno il  metodo  0 di  guardare  la  ‘Piazza  , ò d'  incenerirla  , e 
di  fai  vare  le  milizie  si  necejfarie  a’  bi fogni  della  Morea  . Tol- 
ga’il  Cielo  gli  augurj  ; Cbe  direfie  , fi  ora  decretando  Voi  u- 
na  rifoluta  difefa  reftajfe  ella  poi  efpugnata  à forza  d'  armi  3 
e cadejfe  fitto  le  Scimitarre  trucidato  il  prefidio  veterano  , ed 
il  fiore  de’  vofiri  faldati  ? Quanto  fi  aumenterebbe  l'  audacia 
de’  gli  Ottomannì  , i quali  maggiormente  baldanzofi  dalle  rad- 
doppiate conqvifie  ben  prefio  fi  darebbono  à macchinare  impre- 
fi  malagevoli , e più  grandi  ?.  Donate  pertanto  l’  arbitrio  , a eli 
efpedifie  per  diriggere  a cofto  della  [uà  fama  gli  affari  tutti  del 
Levante  ; nè  temete  , cbe  quefia  deliberazione  fia  per  adombra- 
re la  chiarezza  delle  paffete  . Sin  dal  fio  nafeere  bevve  la  Re- 
pubblica il  latte  tinto  del  fio  [ 'angue  per  la  Cbiefa  , e per  i Prin- 
cipi amici  3 ed  affunta  la  guerra  prefente  dalla  vofira  generofa  pie- 
tà Jlipulafl è la  Sacra  Lega  , per  cui  fi  videro  inalberati  i veffilli 
di  Santa  Croce  in  parti  J»  [enfitive  del  Maomettifmo  , battuti  tan- 
te volte  gl’  infedeli  , e J piantati  ricettacoli  infami  de’  Corf ali  , cbe 
turbavano  più  le  [piagge  altrui  delle  nofire . Approvoflì  dal  Se- 
f n?t0  ^ parere  de’  Sav;  del  Collegio  , e fu  mandata  la  diffi- 
desai,).  nizione  della  Vallona  al  Capitan  Generale  , (e  Marittimo 
Configlio  . In  tempo  però  che  in  Venezia  fi  dilputavano  le 
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opinioni  , avvifato  il  Capitan  Generale  dal  Governatore  1690. 
Pifani  ricavare  gli  fpiatori  , che  il  Serafchier  folle  in  mar- 
cia verfo  la  Vallona  con  forze  confidcrabili , in  anzi  di  ricc-  Ca?ttanGr_ 
vere  il  conlenfo  del  Senato , imprefiò  egli  della  debolezza  neraie  var- 
gli  comtnife  con  ivoti  della  Confulta  di  lmantellarla . Dub-  ”r^'  'Um" 
biofo  tuttavia,  che  affrettandoli  da’Turchi  il  cammino  non 
fervilTe  il  tempo  di  condurre  à fine  il  difegno  , efpedì  il 
Sergente  Generale  di  battaglia  Carlo  Spar  con  rinforzo  di  Mx  U rìn. 
milizie,  accioche  attaccata  la  foftenefle , c procurale  di  con- 
fervarc  il  credito  delle  pubbliche  armi . Pervenutovi  anche  * 
lo  Spar  riconobbe  pcrigliofa  la  demolizione,  e fi  difpofe, 
più  to/lo  eh’  cfequirla  , à ripulfare  coraggiofamente  le 
operazioni  de’  nimici  già  avanzati  all’  afledio  formale  di 
quella  Piazza . Sprezzata  l’orridezza  delIa[fiagione  nel  prin- 
cipio  di  Febbraio  havean’  elfi  condotto  un’  elèrcito  per  gri- 
do della  fama  di  fcdici  mila  foldati  con  feelta  cavalleria , t<™  /»rv . 
ma  infanteria  non  tutta  veterana  , gente  in  parte  col- 
lettizia , cd  unita  dalla  forza  di  tanti  Capi  . La  fortuna 
haveagli  provveduti  di  qualche  perito  Ufficiale  , e n’  e- 
ra  tra  loro  , fofie  ò rinnegato  , ò mercenario , che  va- 
lea  più  che  barbaro  , nel  gitto  delle  bombe  ufato  allo- 
ra con  arte  quanto  più  perfetta  , più  micidiale  . Con_. 

Eremeditato  configlio  era  fiato  incendiato  da’  Veneti  il 
orgo  i ma  non  interamente  diftrutto  1’  occuparono  fen- 
za  contralto  i Turchi , alloggiandovi  dentro  à gran  van- 
taggio le  truppe  , che  fi  coprivano  non  poco  dalla  rigi- 
da intemperie  dell’  aria  ; e con  la  fiefla  facilità  aperle- 
ro  dalla  parte  di  tcrraferma  quattro  batterie  , una  con 
mortari  , e tre  con  cannoni  da  venti  , c da  fe/Tanta  . 

Siccome  dal  Serafchier  ficcanti  inoltrare  gli  approcci  , 

.così  il  Pilàni  , e lo  Spar  ftudiavanod  mezzi  per  rende- 
re vani  i sforzi  , e troncare  i progreffi  . Havcano  fatto 
ergere  due  bonetti  fiancheggiati  da  batterie  , e due  tra- 
verfe  nel  follò  , armando  frà  un  ridotto  , c 1*  altro  la 
contrafcarpa  con  palizzate  ben  ferrate  , e forti . Il  Ca- 
pitan Generale  accorfo  con  una  /quadra  di  galee  ad  a- 
nimarc  i difenfori  munì  di  abbondante  prelidio  quell’ 
angufto  ricinto  con  due  mila  foldati  de’  più  difciplinati  , 
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1691.  e robudi . Due  colpi  di  forte  avverfa  turbarono  affai  U 
cuore  de’  propugnatori  con  prcfagio  infaudo  al  fine  delle 
fatiche . Mentre  fi  fparava  dal  Torrione  un  pezzo  di  arti- 
glieria contro  a’  nimici , crepò  il  cannone  , ed  infranfe  le 
To' ai"*'.  gatn^c  a Gio;  Matteo  Bembo  già  Provveditore  di  Canina 
t*o  Bimbo  , per  Io  che  convenne  con  grande  (ventura  perire  . Pure  iì 
MCram/t 'Generate  Spar  rivedendo  i podi  intorno  alle  mura  , fatto 
*p*r'n.‘r“v n tiro  imperito  dal  fatai  Torrione,  cadde  la  palla  à ferir- 
lo nel  capo  , e rapirgli  inopinatamente  la  vira  . Il  dolore 
fu  univerfale;  fi  udì  anche  in  Venezia  con  amarezza  il  ca- 
fo,  non  tanto  per  le  benemerenze  acquidate  da  lui,  e dal- 
la fuacafa  in  fervizio  della  Repubblica,  quanto  per  il  frut- 
to, che  fpcravafi  dalla  virtù  militare,  e dal  fervore,  eh  ’ei 
dimoftrava.  Felicitati  da  grinfòrtunj  de’ Cridiani  gl’infe- 
deli fernpre  più  progredivano  co’  gli  approcci , ed  erano 
quali  arrivati  alla  contrafcarpa  > Sicché  dcliberaron’  i Ve- 
Sortìu  neti  d’aflalirgli  , e tentare  la  fortuna  d’una  vigorofa  for- 
•w»«fJjtr«/<tita.  L’  efequirono  con  mille  cinquecento  fanti  j c -benché 
4,' Anuti.  ja  fpCranza  lufingavagli  d’  haverc  riportato  gran  vantaggio 
per  1'  uccifione  di  qualche  numero  de’  Turchi  , e per  lo 
ftruggimento  d’  alcuni  ridotti , fi  trovarono  predo  difin- 
gannati  nel  mirare  non  folo  rimedi  , ma  avanzati  celere- 
mente  i lavori-  Ulciti  perciò  ancora  attaccarono  altra  fca- 
ramuccia  molcda  più,  chedannofa;  fatti  forti  i nimici  al- 
le batterie  , da  gli  adediati  non  fi  potè  mai  per  difetto  ò 
^orzc>  ò di  condotta  difcacciarveli . Continuando  dun- 
/»  , !iZ"u  que  gli  Ottomanni  à drignere  la  Piazza  fi  rifvcgliò  nella 
Umlìt «f*  mente  del  Capitan  Generale  la  primiera  opinione  di  non 
poterla,  ò doverla  difendere,  c rinnovò  l’ordine  della  de- 
molizione , che  havea  per  innanzi  commedò  . Con  la  pof- 
fibile  follccitudine  aliedito  l’idoneo  numero  de’fornclli,  fe- 
ce il  Pifani  fgucrnire  i podi , e trafportare  T artiglieria  al- 
le navi  lafciando  folamente  quattro  cannoni  di  ferro  , ed 
un  mortaio  da  fadì  per  deludere  con  T apparenza  il  nimi- 
co. Poi  la  fera  di  13.  Marzo  furon' anch’  elfi  condotti  con 
-1°  fpoglio  totale  , e con  le  milizie  all’imbarco,  quali  al- 
lontanate dal  pericolo  del  fuoco  videro  volare,  ed  ardere 
ia  Piazza  , che  haveano  per  quaranta  giorni  fodenuto,  e 
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cCfefo  . Non  v’  era  breccia  ; non  perduta  la  folla  ; non'  169 1„ 
attacca tó  il  Minatore  ; il  foccorfo  aperto  ancora  ; pochi  i 
compagni  feriti  y e pochiifimi  i morti . Da’  Turchi  non  fr 
frappofe  impedimento  alcuno  alla  ritirata  , ò perche  hab- 
biano. ignorato  l’intenta,  il  che  da  tutti  non  fi  è creduto 
per  la  qualità  delle  operazioni,  che  richiedevano-  tempo, 
moto,  e fedeltà;  ò perche  parefle  loro  d’  haver  vinto  a£ 
fai  in  ricuperare  fenza  maggior  effufione  di  fangue  quel 
fito  importante;  ò perche  facilitato  l’ abbandonamene  re- 
navano liberi  nella  vicina  apertura  della  Campagna  di  por- 
tarfi  à travagliare  in  Ungheria  , e dove  piu  chiamavagli  il 
^bifogno  della  guerra,  e l’ordine  della  Porta..  Con  quanta 
facilità  fi  falvò  il  Prefidio,  c fi  difertà  la  Vallona  ».  tanto 
più  giudicaron  molti  , che  non  forte  difperata  la  difefa  r 
che  poteva  fiancarli  l’inimico,  ò [cacciarli  con  l’unione  del- 
le forze:  che  farebbe  fiato  egli  richiamato  altrove:  e che 
alla  Repubblica*  fi  riferbavadal  manrenimento  di  tale  fito 
l’adito  di  ritornare  all' antico  portèllo  dell’  Albania  . Ma 
inopportune,  ed  inutili  le  doglienze  ; nè  alle  querule  voci 
de’ gli  afflitti  fi  ravviva  il  defunto  . Contutrociò  fi  alletta- 
va il  Capitan  Generale  , che  levato  T impegno  di  quella 
parte  , e confervata  la  foldatefca  haveflè  giovato  alla  Mo- 
rca,  la  cuicuftodia  fembrava  allora  edere  1’  unico  oggetto 
de’fuoi  pontieri.  Si  rivolfe  pertanto  alla  vifita  del  Regno  , 
fcorrcndo  le  Piazze  principali , e provvedendo  a’  popoli 
con  regole  Economiche , e con  Teveri  editti  , che  fodero 
trattati  rettamente,  e paternamente  da’ pubblici  Rapprefcn- 
tanti.  Comparve  in  quello  mentre  à Napoli  di  Romania 
la  fquadra  della  Religione  di  Malta  comporta  di  otto  ga-  Auiui.'* 
lee  con  un  battaglione  di  mille  fanti  arricchita  di  ottanta 
valorofi  Cavalieri , e comandata  dal  Generale  della  de- 
corai Campagna.  Non  fi  potè  da  efla  ha  vere  queft’anno  la 
conferva  della  Chicfa;  Imperocché  nel  Verno  mancato’ di  ^"*^1 
vita  il  Pontefice  Aleffandro  VIIL  , invalide  riufeirono  1 em‘" 
iftanze  , che  per  la  conceffione  al  Sacro  Collegio  de’  Car- 
dinali chiufò  in  Conclave  portò  T Ambafciadore  Domeni- 
co Contarini . Cosi  prorraendofi  cinque  mefi  1’  elezione 
del  Succeffore  , che  in  Luglio  cadde  nella  perfona  del 
...  Cardi-' 
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1691.  Cardinale  Antonio  Pignatclli  Napolitano  aiTunto  col  no- 
xn"7»  «r  me  d’  IIinoccnz‘°  XII. , lì  mofle  dall'  Ifola  la  Maltefc  , e 
fin './iti" i-  fi  condurle  fola  in  Levante  . Ivi  ragunato  il  Configlio  , e 
1 * nàia  yui.  raccojtj  1 pareri  fi  deliberò  di  fcorrcreil  mare,  c traccian- 
mvi‘ttHf?or.  d°  l’Armata  nimica  procurare  di  ridurla  à battaglia.  Ai- 
ri iiiniro.  le  diligenze  non  arrife  la  forte  ; fi  avvicinò  il  Capitan 
u%°  * Generale  alle  bocche  de’ Dardanelli,  dove  (lavali  riama- 
ta , e diede  un  grand’  invito  al  Capitan  Bafsà  d’  ufeire 
dello  ftretto  : ma  l' apprenfione  già  conceputa  di  cimen- 
tarli à pugna  navale  co’  Veneti  , e la  debolezza  de’  legni 
Turchcfchi  non  lafciarono , eh’  ei  accettaffc  1’  incontro  . 
Confumato  però  qualche  giorno  in  quell’  acque , e cre- 
dendo non  doverli  efporre  al  travaglio  d’oppugnazioni,  i 
Maltefi  col  nuovo  merito  del  difpcndio  , c della  brama  di 
fempre  più  fcgnalarfi  congedaronli  dall’  Armata,  ed  i Vc- 
Strsfcbhr j: ncti  fi  reftituirono  alla  cuftodia  della  Morca.  Il  Serafchier 
2ibSS:.dall'  affenza  del  Capitan  Generale  havea  fpcrato  di  co- 
glierne vantaggio,  e perciò  fè  avanzare  aH’Iftmo  uno  ftac- 
camento  della  fua  gente  , la  quale  anche  s’inoltrò  verlo  il 
borgo  di  Corinto  , dove  il  Provveditor  Generale  Zeno  (la- 
va ichierato  con  le  truppe  lafciatcgli  à cuftodia  del  Re- 
gno . Scoperto  fopra  1’  eminenza  vicina  il  nimico  diè  la 
molla  ad  uno  fquadrone  de’  cavalli  Croati  comandato  dal 
Colonnello  Medin  con  ordine  al  Barone  Pech,  che  con  al- 
tro de’  Dragoni  lo  foftcnclfe»  Spiccolfi  poi  egli  fteffò  con 
le  rollami  lorze  , ma  i Turchi  fi  fottralfero  , c non  vollero 
incontrare  il  cimento.  Fu  anche  creduto  , che  coftoro  veg- 
gendo  fopraggiungerc  alla  fpiaggia  di  Corinto  il  Capitan 
Generale  fi  ritiraffero , ed  abbandonaflero  totalmente  il 
penderò.  In  tempo  che  l’Armata  navigava  per  l’Arcipela- 
go, otto  vafcclli  Corfari  (laccati  dalla  Barberia  comparvc- 
tonoicmoo  ro  in  villa  del  Safeno  à fine  di  preda  , c toccò  à Bortolo* 
meo  Moro  deftinato  Nobile  in  Armata  fopra  pubblica  nave 
carica  di  bifeotto  per  rinforzo  delle  munizioni  à foftenere 
loturbtTrf.  la  pruova  dc’loro  affiliti.  Li  ripulsò  coraggiofamente  mol- 
te ore  : ma  conofcendo  feltrano  pericolo  di  dover  cedere 
- alla  forza  tanto  maggiore  , più  tolto  volle  rompere  alle 

(piagge  della  Cimerà  ; e dato  il  legno  alle  fiamme  per  la 
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yìx  fcofcefa  di  terra  fi  riduflc  mezzo  fpoglio  , e quafi  169 1. 
rammingo  à Corfù  . Hifchio  non  minore  , più  infidio- 
To  , ed  atroce  corfe.  dipoi  nel  fito  mcdefimo  il  Contari- 
ni  Capitano  delle  Navi . Patita  una  lunga  tcmpefta  , ed  Ammutì* 
afpra  fortuna  di  mare  era  fi  egli  ritirato  in  camera  con 
li  due  Capitani  delle  Compagnie  di  guernigione  à rifto- 
- rarfi  da’  fofferti  difagi  » quando  violentata  con  cieco  cZiùrìm? 
impeto  la  porta  entrarono  molti  fòldati  di  nazione  Fran- 
cete co'  loro  Caporali  tutti  armati  , c furiofi  , dove  e- 
fanti  perfidamente  i Capitani  , e ferito  in  più  parti  il 
Contarmi  credevano  i felloni  non  ritrovare  più  refiften- 
za  , e condurre  il  vafcello  alla  Vallona  } come  indegna- 
mente gridavano . Infufc  Dio  tanto  fpirito  al  Contari- 
ni  , che  potè  fallante  il  fangùe  aggrapparli  dalla  par- 
te di  fuori  per  li  giardinetti  , e penetrare  fopra  il  ca C- 
ferctto . Rincorato  alla  fua  comparfa  il  Capitan  della 
nave , ed  uniti  alcuni  marinari  Inglcfi  fedeli  , e forti 
principiò  à difenderli  , c confervata  dal  Sergente  Mag- 
giore Guidoni  la  Santa  Barbera , che  tentarono  i ribel- 
li indarno  di  occupare  , à colpi  di  granate  furono  pri- 
mieramente fcacciati  dalla  coperta  , c dal  Caflello  della  R*f*r*- 
prora  , di  cui  s’  erano  impadroniti  j poi  necdfitati  dal 
fuoco  à faltarc  nello  fchifo  recarono  tutti  ò affogati , ò 
trucidati , ò prigioni  riferbati  all’  efempio  d’  un  tanto  ec- 
cclTo  . Se  fu  vana  la  trama  ordita  in  una  nave  , feppe 
farne  altra  riufeire  di  maggior  pelò  il  prefidio  delle  Gra- 
bufe  i ma  perche  feguì  l’ enorme  prodizione  folamente 
nel  Verno  fulfeguente  , premetterò  alcuni  fatti  molto  ri- 
marcabili e à favore  della  Sacra  Lega  , e à diverfione 
della  medefima  . Nel  mefe  di  Giugno  in  Andrinopoli  e- 
ra  palfato  alla  morte  per  grave  , e rediofa  idropifia  So-  M,rt,a 
limano  IL,  e l’autorità  del  Chiuprilioglù  Primo  Vifir^'»'»»» 
havea  innalzato  al  trono  il  terzo  fratello  Achmetto  , li- 
mile al  defunto  nell’  inefperienza  del  governo  , e nell’in- 
capacità  , per  cui  lèrvilmente  dominava  , ed  era  neccf»»^». 
fitato  à dipendere  . Ragirava  femprc  più  à fuo  talento 
il  Minillro  la  macchina  dell’  Imperio  , e conofcendo  il 
bene,  che  ne  farebbe  derivato  dalla  pacc,s  non  n’  era 
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totalmente  alieno  , quando  haveflc  potuto  feparare  1*  Im- 
pcradorc  , e Pollonia  da’  Veneti , ò che  quelli  fi  fodero 
indotti  alla  reftituzione  della  Morca . Inaridite  di  ciò  le’ 
fperanze  fi  diè  all’arte  di  fimularne  il  defiderio  , e tut- 
to fi  rifcaldò  al  travaglio  della  guerra  , foUecitando  la 
marcia  dell’  efcrcito  verfo  1’  Ungheria  > Mentreche  ficco- 
me  nell’altra  Campagna  dopo  tante  avverfità  havea  ve- 
. duto  riaprirli  il  fereno  di  profpera  fortuna  nel  racquillo 
•di  Belgrado,  e ne’  gli  avvenimenti  della  Tranfilvania  , 
così  lufingavafi  haverla  fedele  compagna  nell’  imprefa  di 
Buda  , che  meditava . Haveanli  anche  aumentato  la  fi- 
ducia gli  avvilì  , che  dall’  armi  Francefi  folfero  fiati  fca- 
ricati  acerbi  colpi  alla  Cafa  d’Auftria  Spagnuola  , ed  a’ 
Collegati  di  Celare  con  la  prela  della  Piazza  di  Mons 
in  Fiandra  . c di  Nizza  , c Villafranca  in  Italia  al  Du- 
ca di  Savoia  . Paflato  il  mare  il  Rè  Guglielmo  s’  era 
condotto  all’  Haya , dove  trasferitili  pure  molti  Principi 
dell’  Imperio  , il  Gaftanaga  Governatore  de’  Paefi  balli 
Cattolici , ed  i Miniftri  de’  gli  Alleati  fi  era  unita  una 
firepitofa  Aflcmblea  per  operare  di  concerto  , e con  pa- 
ri vigore  conrra  la  Francia  . Quando  fi  agitavano  i pa- 
reri nelle  conferenze,  il  Rè  Criftianiffimo  in  Ragione  a* 
cerba  di  Marzo  era  perfonalmente  comparlò  alla  tefta 
di  poderofo  efercito  , ed  havea  improvifameate  cinto  d* 
afiedio  Mons,  Città  di  grand’ eftimazione  , sì  per  edere 
la  Capitale  della  Provincia  d’ Hannonia  , sì  per  efiere 
conftrutta  in  fito  forte  di  natura  , e perfezionato  dall’ 
arte  . Il  dì  feguente  al  fuo  arrivo  havea  fatto  aprire  la 
trincea  dal  reggimento  delle  fue  guardie  , e co’  fulmini 
incedami  di  ottanta  pezzi  di  cannone  , e di  quaranta 
grolfi  mortari , con  la  perfpicacia  di  più  di  quaranta  In- 
gegneri , con  l’ animofità  delle  foldatefche  più  innamora- 
te della  grazia  del  Sovrano  , che  della  propria  vita  , e 
con  lo  fpavento  de’  nimici  in  quindici  giorni  havea  ob- 
bligato il  Governatore  à capitolarne  la  refa  . Nel  tem- 
po fteflò  fpinto  da’  vicini  porti  della  Provenza  un’  Ar- 
mata , e fotto  la  direzione  del  Catinai  fatto  felicemen- 
te lo  sbarco , s’  era  egli  con  breve  attacco  impadronito 
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prima  di  Villafranca  , e poi  di  Nizza  , il  Cartello  della  \6gi. 
quale  abile  à lungamente  refiftere  havea  dovuto  fegui -niuframu, 
re  l’efempio  della  Città  , cadute  ne’  magazzini  le  bom-*>t/'v* 
be  , ed  incendiate  fatalmente  le  munizioni.  Recate  dun-j.;Bt4mw- 
que  le  fuddette  novelle  alla  Porta,  credeva  il  Primo  Vi-  fr«r««v 
/ir  , che  Tlmperadore  rivolte  haveflè  le  maggiori  forze 
al  Reno  , e che  alle  frontiere  dell’  Ungheria  non  forte 
per  ritrovare  truppe  Ceiaree  più  numerofe  dell’ anno  tra- 
fcorlò  , e fufficienti  à far  fronte  all’  efèrcito,  eh’  ci  gui- 
dava . Per  più  addormentar’  il  nimico  fingeva  ancora  , pni 
che  fui  Campo  volerte  dar  mano  al  negozio  , ed  accor- 
darvi  la  pace  ; Imperciocché  gl’  Inviati  già  efpediti  dal 
morto  Sultano  erano  rimarti  privi  delle  facilità  , e così 
relativamente  proteftando  erti  a’  Miniftri  dell’  Imperado- 
re  fermati  à Comorra  ricercavano  con  efficaci  lettere 
alla  Corte  permiffione  , e congedo  . Quelli  renduti  fatto- 
fi  per  i profpcri  fuccelfi  dell’  armi  Ottomanne  , c ma  (li- 
ni a mente  per  lo  racquifto  di  Belgrado  s’  erano  fatti  lor- 
di a’  trattati  , nè  voleano  più  confenrire  alle  propofizio- 
ni  aflèrendo  elfi  celTato  il  carattere  , e caduti  i titoli  del 
maneggio  . Frà  le  renitenze  di  cortoro  iovraggiunfè  à 
Vienna.il  Cavalier  Guglielmo  Hurtèy  Ambafciadorc  d’ 
Inghilterra  deftinato  alla  Porta  con  lettera  del  Rè  Gu-  • c'(?r'  u 
glieimo  à Ccfarc  , in  cui  olferivagli  ogni  opera  per  la  itila  paca 
pace,  e che  il  Miniftro  havrebbe  ricevuto  gli  ordini  r*"** 
cd  iftruzioni  , che  fe  li  follerò  impofte  . Materia  di  non 
facile  fcioglimento  1’  offerta  mediazione  . L’  Iinperadore 
fentiva  troppo  greve  il  pefo  delle  due  guerre,;  c giac- 
che gl’  interelfi  di  tanti  Principi , e la  potenza  della  Fran- 
cia rendevano  Tempre  più  implacabile  quella  di  Criftia- 
nità  , defiderava  terminata  quella  co’  Turchi,  fe  bene  lo 
contrattava  la  pietà  dell’  animo,  e la  congiuntura  Teglia- 
ta da  Dio  allo  ftruggimento  del  barbaro  Imperio  . Rif- 
flctteva  pure  alla  dignità  , al  vantaggio  proprio  , ed  al 
concorfo  de’  Collegati.  Se  dalla  Porta  s'era  inviata  queI-D*44(-  feprx 
la  Legazione  à dimandare  la  pace  , continuare  doveafi  W'"*- 
l’ iftcfs’  ordine  ò con  nuovi  Nunzj,  ò con  approvare  le 
commiflioni  del  Predecertòre  ; e ben  comprendeva  , con 
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jópj.  quanto  maggior  profitto  farebbc/ì  digerito  1’  affare  da' 
fuoi  Deputati  in  Vienna  , che  in  Coftantinopoli  da  uno 
ftraniero  . Arduo  in  fine  feopriva  , che  il  Rè  di  Pollo- 
nia  , e la  Repubblica  di  Venezia  piegafTero  di  fidare 
un  negozio  del  più  alto  rilievo  ad  Ambafciadore  di 
Principe  non  ancora  riconofciuto  , e col  quale  non  cam- 
Stntp* reclinava  corrifpondcnza  , e commercio.  Kinski  però  ha- 
Mmiflri  vuto  1’  incontro  di  abboccamento  con  1’  Ambafciado- 
tdinu^à.  re  Veneto,  e col  Cavalier  Proski , Inviato  Pollacco , 
fòpra  il  riferbo  de’  gl’  Inviati  , chi efe  loro  il  parere  cir- 
ca 1’  informazione  , che  fi  poteffe  concepire  per  1',  Am- 
bafeiador’  Inglefè  ; ebe  vedeva  ojìare  V apparente  ragione 
di  Stato  , che  fi  vefiiffe  di  azione  s)  grande  , ed  importante 
un  forefiiero  3 ma  ebe  le  convenienze  col  Rè  Guglielmo  per- 
suadevano /’  lmperadore  d’  affettarne  confidenza  3 e ohrepaffar 
le  mifure  ; ebe  fi  h avrebbe  potuto  fargli  tenere  le  propofizio- 
ni  date  già  dall’  Effendi  , per  illuminarlo  de ’ pafft  alla  pa- 
ce } non  per  fiofiarfi  mai  dalla  fede  giurata  alla  Lega  ; ebe 
fe  la  Repubblica  per  i fuoi  riguardi  baveffe  ripugnato  di  co- 
municare con  1'  Inglefè  3 voleffe  almeno  aprire  V animo  co«_» 
Ccfare  , e j velargli  le  fue  intenzioni  . L’  uno  , e 1’  altro  de’ 
fuddetti  Miniftri  3 non  potendo,  che  rimetterli  à gli  Ora- 
coli de’  lor  Principi  gli  diedero  minuto  ragguaglio  del- 
la novità  per  regolare  le  rifpofte  all!  preferivimenti,  che 
sinticfiri-  ricevefTero . Il  Senato  Veneto  impegnato  à correre  la 
rcrtt  * c c-  fortuna  dell’  lmperadore  , quantunque  dubbiofo  , clic  il 
Cavalier  HufTey  ( ridotto  alla  Porta  col  fiffo  , e princi- 
pal'  oggetto  di  riconciliarla  con  la  Corte  di  Vienna  , af- 
finché l’cfèrcito  d’Ungheria  marciar  poteffe  a’  danni  del- 
la Francia  ) nulla  caleffe  deH’intcrefTe  della  Repubblica  3 
flimò  dettame  di  prudenza  uniformarfi  a’  fentimenti  di 
Cefarc  , c con  la  prontezza  fcacciare  le  gelofie  , che  da 
tale  mediazione  gli  pullulavano  in  cuore  . Commife  per- 
tanto all’  Ambafciador  Veniero  , che  portatoli  in  elprefi- 
fa  udienza  rajfcrmaffe  la  cofianza  della  Repubblica  3 inva- 
riabile ne  decreti  , e rifoluta  di  non  allontanar fi  giammai 
dalie  muffirne  di  Sua  Maeftà  , fempre  volte  3 e radicate  nel 
comun  bene  > che  bilanciata  la  guerra  3 e la  pace  pendeffe  al 
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partito  , cbt  più  firn  affé  conferente  i ed  tleggeffe  i mezzi , 1691. 
che  credefft  più  facili  , e adattati  al  difegno  . Aggradito  1’ 
ufficio,  il  Venicro  provò  l' efpreffioni  co’  fatti  3 quan- 
do dal  Conte  Kinski  richieftogli  il  tenore  della  riipofta 
a’  progetti  de'  Turchi , che  il  Senato  havea  conceputo  , 
gliela  confidò  in  voce  , come  tri  poco  rilevcrafli . Per- 
venuta pure  à Vienna  la  volontà  dei  Rè  Pollacco  , il 
Proski  fi  dichiarò  informato  delle  pretensioni  per  i trat-  p 
tati  , fe  forte  forato  l’ incontro  di  sfoderarle  , ed  efequì  df fiderai, che 
l'ordine  importagli  di  aderire,  che  l’ Ambafciadorc  Huf- 
fèy  procurar  poteflfe  di  far  rinnovare  la  facultà  à gl’  In-  invita.  ' 
viari . Inclinava  Cefare  particolarmente  à quello  ripie- 
go i In  una  conferenza  tra  li  fuoi  , e li  Miniftri  d’  In- 
ghilterra , ed  Ollanda  colà  refidenti , il  Cancelliere  di 
Corte  fpiegò  , che  come  il  fuo  Padrone  pretta  va  il  con- 
corfo  alla  pace  , cosi  gli  Ambafciadori  loro  à Coftanti- 
nopoli  dovrebbono  procacciare  la  plenipotenza  à gl’  In- 
viati , ò che  ne  mandarti:  altri  il  Sultano  con  autorità 
di  conchiudere  . Infinuato  con  ciò  il  defiderio , fu  fattoi t*v*Un 
tenere  al  CavaLier  Huflèy  il  foglio  , che  dopo  riperdu- 
to  Belgrado  , e mutata  la  forte  era  flato  confegnato  à 
gl’  Inviati  in  rifpofta  dell’  ultima  propofizione  accennata/^, 
e da  cflì  reftituito  fono  1’  apparente  colore  di  mancare 
loro  la  podeftà  , non  che  di  eliminarlo  , ma  di  ricever-  *’ 
lo  ancora  ; vi  fi  aggiunfero  le  dimande  della  Pollonia  , 
e per  intero  lume  non  fi  tralafciò  di  manifestargli  le  pe- 
netrate intenzioni  della  Repubblica.  Verfava  la  rifpofta qu»i,iìc*- 
fletta  fopra  nove  Capitoli , che  tanti  erano  flati  li  prò-  /««;,«  r» r- 
dotti  da’  Turchi  . Dillcntivano  le  parti  eflenzialmente  in  ^ '' 
un  folo , ed  era  il  quinto  circa  la  Tranfilvania  , perche 
gl’  Inviati  intendevano  , che  forte  rilafciata  nello  flato 
anterior  della  guerra  , corrifpondendo  il  tributo  annuo 
alla  Porta  , e godendo  la  protezione  di  amendue  gl’  Im- 
perj  i ma  Cefare  chiedca , che  conquiftata  quella  Pro- 
vincia con  1’  antico  titolo  continuar  dovefle  fua  propria 
lenza  riferbo  . Il  primo  , e fecondo  , che  pochi  meli  di- 
anzi farebbono  flati  inoperabili  t parean  comporti  dal 
tempo , mentre  in  erti  inftavano  i Turchi  per  la  reftitu- 
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1691.  zione  di  Belgrado,  dipoi  confeguito  con  l’armi;  Nel  ter- 
zo, offerendo  gl’inviati  per  termini  dell’ Imperio  Criflia- 

00  i gran  fiumi,  Danubio  , e Savo , dalla  Porta  Ferrea 
fino  alla  bocca  di  quello , fottoferiveano  alla  celfione  di 
TemilVar  , ed  altri  luoghi  prefidiati  da’  Turchi , Cefare 
accattava  la  propofizionc.  Nel  quarto,  ohe  la  Vallachia, 
e Moldavia  reflaflero  come  avanti  la  guerra.  Il  fello  ver- 
teva circa  i confini  della  Croazia  , che  da  gl’  Imperiali 
volcanfi  riabiliti  col  corfo  del  fiume  Unna . Nel  fetrimo 
convenivano  à triegua  di  trent’anni.  L’ottavo  era  per  la 
libertà  reciproca  di  porre  a’proprj  confini  abitatori,  c mi- 
lizie. Chiudeva  il  nono  tutte  le  condizioni  inferite  nelle 
antiche  Capitolazioni  non  repugnanti  a’  punti  predetti;  sì 
circa  la  podcllà  di  munire  i confini  con  erezioni  di  For- 
tezze , l’obbligo  a’Turchi  d’  impedire  le  feorrerie  mafli- 
mamente  de’ Tartari,  e il  non  dare  ricetto  a’ ribelli  ; co- 
me ancora  il  reflituirc  la  cullodia  del  Santo  Sepolcro  di 
Gerufalemme  a’ Padri  Religiofi  d.i  San  Francefco,  e la  li- 
bertà a’ pellegrini  Cattolici  . Notabile  fi  era  un’  appendi- 
ce ; che  ficcome  gl’  Inviati  rimettevano  in  Cefare  1’  in- 
chiudere , ò efcluderc  i Principi  oonfederati  : e quando 
non  haveffe  voluto  fepararfi  , alla  Pollonia  darebbono  i 
confini,  in  che  erano  prima  dell’  affedio  , ed  occupazio- 
ne di  Caminietz;  e -co’ Veneti,  che  ritenendo  gli  acquifli 
fi  ftabiliffe  la  pace;  Cosi  era  flato  loro  rifpoflo,  non  fa- 
rebbe mai  la  pace  l’ Imperadorc  fenza  i Collegati  : che 
quelli  havrebbono  efibite  le  dichiarazioni  particolari  ; e 

Quii  u che  intendeva  pure  comprefi  i Czari  della  Mofcovia.  In 

vtiUcchì.  conformità  havea  il  Prositi  prefentato  a’  Miniflri  Cefarei 
li  capitoli  della  Corona  di  Pollonia  ; ed  erano,  che  i Tur- 
chi rilafciafTero  la  Podolia  , Ukraina  , e Caminietz  , la 
Moldavia,  c Vallachia,  amendue  già  tributarie  di  quella 
Repubblica,  le  provincie  abitate  da’ Tartari  del  Budzialc, 
e Bialogrod  , onde  vi  rimaneffe  per  confine  il  Danubio; 
che  fi  1 affrenafTero  i Tartari  della  Crimea  , e rifarcifTero 

1 danni  ; che  la  Porta  non  fomentaffe  i Cofacchi  ; fi  cf- 
purgaffe  il  fiume  Boriitene  dalle  fortificazioni  , e prefidj 
de’ Turchi,  e s’ inchiudefTero  i Czari.  Non  permife  allo- 
ra 


Digitized  by  Google 


LIBICO  NONO.  w 

tì  il  Senato,  che  in  carta  comparittèro  le  Tue  contrap-  i£pù 
pofizioni , credendo  perduta  la  congiuntura  di  trarre  il 
vantaggio  potuto  fpremerfi  dalla  pattata  felicità  > mi  à 
compiacenza  dell’  Imperadore  fè  comunicare  col  Conte 
Kinski  le  lègrete  deliberazioni  della  Repubblica  dal  Ve- 
rnerò i Cioè , che  ritrovandoli  lei  in  pottèflo  della  Mo-  ar 
rea  i Turchi  le  aflegnattèro  fuori  dell’  Efamilo  territorio 
conveniente  , come  pure  à Lepanto  , ed  à tutti  gli  altri 
luoghi  di  quelle  cotte  ; che  fi  dovette  ftabilire  il  limite 
a’  luoghi  dalla  Città  di  Lepanto  lino  à Prevela  i che  li 
confini  della  Dalmazia  follerò  tra  li  fiumi  Obrovazzo,  c 
Boiana  , il  mare  y e li  monti  della  Bofna  , dovendo  la 
Porta  far’  evacuare  i Luoghi,  che  fra  detti  termini  con - 
fervalfe  ; che  la  Repubblica  bavette  piena  libertà  di  pi- 
antare fortificazioni  » che  follerò  efequite  le  vecchie  Ca- 
pitolazioni mattimamente  contro  a*  Corfari } e che  l’an- 
tica penfione  del  Zaino  non  fotte  corfa  à debita , anzi 
s’ intendette  per  l’avvenire  totalmente  ettinra  . Munita  diParti[.Hitr_ 
quefte  inftruzioni  parti  PHulIcy  Ambafciador  d’ InghiI-  fa  per  c»: 
terra  , e 1’  Imperadore  ordinò,,  che  il  Conte  Luigi  Mar- IUn“n°?*1'- 
fili,  folito  à fervirla  in  qualità  d’ingegnere,  uomo  pron- 
to, e pratico  della  Turchia  , s'uniffe  1 eco  a’ confini,  co- 
me fuo  dimeftico  , e familiare  . L'accompagnò  nel  viag-  ■Actcom-f\ 
gio  fino  à Coftantrnopoli , dove  fu  celeremente  rifpedi-  Conte  Mir- 
to alla  Corte  di  Vienna  col  titola  di  fuo  Segretario  per  f,li‘ 
dar  colore  alla  motta  . Contenevano  le  lettere , ebe  La- 
nuta ly  udienza  del  ‘Primo  yifir  da  quefìo  fi  fojje  ri  cu  fata 
la  mejfione  de ’ poteri  à gl'  Inviati  ; ma  che  Ce  far  e ò fidajfe 
la  /acuità  all’  Ambafciadort  Inglefe  , ò mandaffe  altri  Sug- 


getti  colà  à trattare  - Amba  li  ricordi  Tettarono  impugna- 
ti ; ripigliandoli  dai.  Marfili  il  cammina  con  le  rifpofte , 
fu  di  pari  pattò  referitto  , che  il  Primo  yifir  ò indirizzale  K«<>v*pr»- 
Legati  à Henna  , ò faceffe  egli  prefentare  alcuno  con  le  com-  imeìipr/ 
■mtjftoni  al  Generale  dell'  efercito  , quando  alle  frontiere  /offe- 
ro  ridotti  i'  uno,  e P altro  . Con  la  fuppofizione,  che  l’ul-^.^, 
timo  de’  mezzi  potette  dal  Primo  Vifir  ettere  abbraccia-  ti  »L  Prin- 
to  , ventiloflì , quale  autorità  al  Principe  Luigi  di  Baden  C^nc.ntr7- 
lbtte  propria  à compartirli.  Pertanto  in  una  conferenza 
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1691.  co’  Miniftri  de’ gli  Alleati  palesò  loro  il  Kinski , che  1’ 
oggetto  farebbe  di  attrarre  con  ogni  Audio  il  maneggio 
à Vienna  , ma  non  riufcendo  di  ciò  pcrfuaderc  al  Vifir 
gli  fi  concederebbe  di  terminare  la  grand’ opera  fopra  gli 
ultimi  progetti  de’  Turchi , falvo  il  punto  della  Tranfil- 
vania  , e di  confermare  fempre  inchiufi  il  Rè  di  Pollo- 
ni, e la  Repubblica  di  Venezia  . Li  eccitò  poi,  che  non 
folo  volefsero  efsere  pronti  con  le  finali  condizioni  , ma 
da  i loro  Principi  fi  defse  la  mofsa  per  l’ efercito  ad  al- 
cuno col  mandato  d’intervenire,  negoziare,  e fegnar’ an- 
cora la  pace.  Dal  Rè  di  Pollonia  fu  nominato  per  Com- 
mifsario  il  Cartellano  di  Siradia  , e dalla  Repubblica  di 
ucTà'uJno  V enczlì  l’ Ambafciador  Vernerò  con  ordine  di  feguitarc 
di  Siradia.  ’Baden  al  Campo  , cd  alfiftefsero  a’  trattati . Se  il  valore 
z„  Rep»t.  òe’  gli  eferciti  Imperiali  havea  coftretto  la  Porta  à fof- 
Pendere  la  lolita  alterigia,  bramare  la  pace  , e procurar- 
mi». ' f la  con  la  fpedizion  de’Miniftri,  credè  la  Corte  di  Vien- 
na, che  quello  il  tempo  forte  di  comparire  pili  terribile 
che  mai,  e fpegnere  le  fcintille  di  fallo,  cheli  riaccen- 
devano nella  mente  del  Primo  Vifir  j Onde  rimafe  effi- 
cacemente caricato  il  Principe  Luigi  d’invertire  con  gene- 
rofa  rifoluzione  l’inimico,  e col  timore  rimetterlo  in  fen- 
derò di  pace.  Marciò  egli  dunque  vcrlò  il  Savo  j e veg- 
Trimipi  agendoli  forre  di  fefsanta  mila  combattenti,  la  maggior  par- 
tc  Te£le^cll‘  vetcrani,  arrivato  à Petcr-Waradino  gli  par- 
miui'vt-  ve,  che  fi  dovefse  munire  diprefidio,  e cingere  con  for- 
trazioni  quella  Piazza,  perche  fervifse  di  freno  a’ Tur- 
chi , c à gl’  Imperiali  di  ponte  ficuro  da  valicare  il  Da- 
nubio  • pcrvcnnc  anche  il  Primo  Vifir  à Belgrado  con 
truppe  non  fuperiori  di  numero  , e continuando  ne’  pri- 
mieri artificj  mandò  un  Chiaus  al  Principe  Luigi  col  pre- 
finXi  ttni,  tefto  di  farlo  partecipe  della  cortefe  accoglienza  ufata 
dima.  ai  tarlili  s c congratularli  con  abbondanti  finezze  dell’ 
arrivo  fuo  all’  efercito  , che  comandava  . Nello  flefso 
tempo  havea  pafsaro  il  Savo , con  fiducia  di  trovare  ad- 
j»v».  ‘ dormentato  Baden  dall’  apparente  maneggio  di  pace  , e 
debile  à refiftere  , batterlo  , c profeguire  fin’  à Buda  il 
corfo  delle  vittorie  ; ma  quando  avanzofiì  il  Principe  à 
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Salali- Kement  da  gli  fpiatori  illuminato  rimale  il  Primo  Vi-  1691. 
(ir  dell'inganno,  e chiaramente  conobbe  non  eflfer  in  irta- 
to  di  godere  li  meditati  vantaggi . A'  Semlin  pentito  del 
varco  proruppe  ne’  confueri  furori  della  nazione  , facendo 
mozzare  il  capo  ad  un  Bafsà , che  gliel’  haveva  configlia- 
to ; ed  ollèrvando,  che  Baden  condottoli  in  diftanza  di  fo-  £«*»«•  * 
le  due  ore  volea  obbligarlo  à battaglia , rifolvè  elevar  ter- 
reno  , armarlo  con  dugento  pezzi  di  cannone  , e collocarli 
nell’  angolo  , che  formano  il  Savo,  e il  Danubio  , quali 
per  fchiena  , e per  fianco  lo  difendevano.  S’avvicinò  Ba- 
den , e conofciute  inoperabili  le  trincee  nimiche  non  vol- 
le elporfi  à troppo  difuguale  cimento  j fè  alto,  e prefe nuo- 
vamente la  volta  verfo  Salan-Kement.  Dalla  di  lui  ritirata 
creduta  non  prudente  , ma  trepida  s’accrebbe  il  coraggio 
del  Turco.  Eftratte  da  quel  ricinto  le  milizie  fi  diè  à fe- 
guirlo,  infettandolo  alla  coda  con  qualche  danno;  anzi  re- 
nato addietro  il  reggimento  Bouquoy  un’ora  lontano  dall’ 

Armata  lo  colfe  mettendolo  à pezzi  infieme  con  qualche 
centinaio  delle  reclute  de’  reggimenti  Caprara  , ed  Hoflf- 
kirchen  per  maggior  cautela  feco  unite,  ed  ivi  depredò  du- 
gento cinquanta  carri  di  vettovaglie.  Da  quelli  felici  prin- 
cipj  pronotticata  una  piena  vittoria  con  marcie  sforzate  ol- 
trepafsò  gl’  inimici , ficche  portoli  fopra  un  monte  tra  Pe- 
ter-Waradino  , e l’cfercito  Cefareo  toglieva  loro  la  comu- 
nicazione con  quella  Piazza  , ed  i necelTarj  provvedimenti 
feortati  sii  l’acqua  , gonfiandolo  così  la  fperanza  d’haver- 
li  chiufi,  e d’ interamente  disfarli.  Occupatone  il  fito  fa- 
ceva con  provvida  cura  , c con  perfetto  intendimento 
coprire  T Armata  muovendo  terra  , e alzando  ripari  per 
renderli  inefpugnabile  , come  dianzi  . Ma  ammaertrato 
dall’  efperienza  Baden  , e comprefo  il  fagace  difegno 
dell’  Avvcrfario , quando  gli  lalciava  tempo  acconcio  di 
fortificarvifi , la  cognizione  del  proprio  pericolo  , e P 
incentivo  della  gloria  1’  infiammarono  d’ artalirlo  à tutto 
tranfito , e condurli  fenza  indugio  al  cimento . Avan- 
zando però  venti  battaglioni  d’infanteria  con  due  reg- 
gimenti di  cavalleria  per  fortenerli  , fi  appoftaron’  etti 
guerniti  di  forte  artiglieria  con  la  dritta  al  Dauubio  , e 
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itfpi.  con  la  fronte  verfo  il  Campo  Turchcfco;  Indi  l’Armata 
fchierata  in  faccia  di  quello  con  l’ordine  ufato  di  batta- 
glia dato  il  fegno  con  una  bomba  fpiccofli  vigorofamen- 
te  all’attacco  . Un’  ala  del  nimica  già  difefa  dall'  eleva- 
to terreno  > l’altra  incontrando  à piè  fermo  il  fuoco  de* 
gli  Alemanni  potè  refiftere  immobile  a*  loro  attentati» 
benché  venienti , e feroci . Le  parve  , che  fmarriti  dalla 
fua  coftanza  , e da  incettanti  colpi , che  avventava  , co- 
minciatter*  etti  à piegare:  Talché  d’attalita  divenendo  a f- 
falitrice  penetrò  due  volte  con  ardire  fin’  alla  terza  li- 
nea Cri/liana  , ed  imprimendo  terrore,  e morte  renne  in 
pugno  fa  vittoria  , che  per  il  corfo  di  lunga  ora  fu  fua. 
Sgomentava/ì  il  cuore  anche  de’  migliori  foldati  Imperia- 
li al  dubbio  della  rotta  ; quando  imbrandita  dal  Principe 
Luigi  la  fpada  animò  i fquadroni  à rintuzzare  Gorgoglia 
de’  Turchi , e dopo  duro  contrailo  tanto  pregò,  e pugnò, 
che  il  Ciclo  volle  continuare  le  benedizioni , c donare 
a’  veflìlli  Fedeli  il  trionfo  . Superati  perciò  da’  Cefarei 
gli  oliaceli , ed  apertali  con  la  forza  la  via  al  Campo 
Ottomanno  vendicarono  la  foflferita  flrage  con  altra  più 
^orrenda  de’  nimici , a’  quali  convenendo  per  cercare  lo 
tn/ìuZ?'*  fcampo  pattare  tra  i mofehetti , e le  fpade  ( il  luogo 
feelto  da  loro  per  certo  alilo,  convertito  in  agone)  cad- 
dero in  parte  lagrificati  all’  ira  giulla  de'  vincitori . Tra 
quei , che  ferrati  li  efpofero  al  mortai  rifehio,  fìi  il  Pri- 
mo Vilìr,  il  quale  volendo  in  mezzo  d’un  fòrte  drappel- 
Àtortt  dei  lo  cercar  la  fuga  rimale  egli  da  più  colpi  trafitto,  e mor- 
Tnmtf'iftr.  ro  j Tuttavia  allato  allato  follenuto  fui  dcllriere  il  cada- 
vcro  temprarono  gli  amici  il  cordoglio  per  la  fortuna  di 
trafportarlo , e fotterrarlo  in  poter  loro.  Rollarono  pur- 
f.  uccilì  l’ Agà  de*  Giannizzeri  con  più  di  dicci  mila  de’fuoi 

i*r»ri.  feguaci  , il  Serafchier,  e molti  Bafsà,  altri  in  gran  nume- 

ro , e quali  fenza  numero  i feriti.  De’  gl’  Imperiali  an- 
cora copiofo  Io  fpargimento  del  fangue  : caddero  brava- 
mente combattendo  li  Generali  Sufa,  Holllein  , ed  Ha- 
remberg  , il  Conte  di  Sdrino  1’  ultimo  di  quella  chiara 
profapia  , alcuni  Ufficiali  di  grido , e quattro  mila  folda- 
ti in  circa,  quattro  mila  feriti,  e trà  quelli  il  Generale 
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Corbelli.  S’impadronì  il  Principe  Luigi  di  tutte  le  tende,  1691. 
e di  cinquanta  cannoni  di  bronzo.  Sopraggiunta  la  notte 
ei  prefe  l’alloggiamento  Lotto  a’padiglioni  del  Primo  Vifir, 
il  cui  cafo  quanto  riufeì  di  dolorofa  confulìone  a’ Turchi, 
altrettanto  di  gloria,  e di  giubbilo  univerfale  a’Criftiani. 

Ccfsò  coftui  di  vivere,  quando  allucinato  da’  barlumi  del-  ^ 
la  felicità  più  archirtetava  di  avvivare  gl’  ingrandimenti 
della  Barbara  Monarchia.  Si  è però  guadagnato  il  rito-  f ’ " 
lo  di  riparatore.  Il  Sultano  inabile  à reggere  sì  vada 
mole  , e l’Imperio  indebolito  dalle  feoffo  patite  s’  appog- 
giavan’ ad  un  tanto  foftegno;  Zelante,  ed  accorto  Mini- 
ftro;  riftoro  dell’Erario,  giufto  difpenfatore  de’ prem/,  e 
delle  pene,  refo  celebre  Capitano,  Emulo  del  Padre  , e 
del  Fratello  nelle  benemerenze  del  Visirato,  anzi  Superio- 
re , perche  nel  breve  periodo  , -che  1*  efercitò  potè  far 
cambiare  la  forte  > redimere  la  fama  de’  Munfulmani  , ri- 
cuperare Belgrado,  e Teftituire  alla  Porta  l’arbitrio  del- 
la pace,  e della  guerra . Le  reliquie  del  fuo  difperfo  e- 
lercito  lì  riunirono  à Belgrado,  dove  con  acclamazione  mi- 
litare, e con  ifperanza  di  vederlo  efaltato  alla  prima  Ca- 
rica eleflero  per  Serafchier  Calil  Bafsà  , dubbio!!,  che  à 
feconda  della  Vittoria  padalTe  Baden  il  Savo,  e s’acco- 
ftaffo  alla  Piazza  - Ma  egli  dato  un  conveniente  ripofo  Atn 
alle  fue  truppe,  diminuite  anche  molto  dall’ atroce  com-  d 4 Croi  ntU * 
battimento  pensò  à dividerle  ; dieci  reggimenti  con  li  Ra-  £$££ 
feiani,  che  lo  feguivano,  confognò  al~  comando  del  Du- 
ca di  Croy,  accioche  ridottoli  ad  Eflech  vcglialfo  alla  cu- 
ftodia  di  quella  parte,  come  fc  vantaggiofamente  occupan- 
do , e ricuperando  Gradifca,  Poflèga,  e Brod  in  Schiavo- 
nia  : e per  lui  foegliendo  tredici  mila  faldati  incamminof- 
lì  al  Tibifco  . Non  v’  è dimoio  più  acuto  del  benefìcio.  F,u  fttu 
Accolfe  l’Imperadore  con  tale  foddisfazione  la  nuora,  che  Lu'>*>tentn~ 
al  Principe  Luigi  donò  un  pubblico  tedimonio  della  mag- 
giore  bcnivolenza  fpedendogli  la  patente  di  Luogotcncn-!"- 
■te  Generale  dc’fuoi  eforciti  ; onde  Baden  avido  d:  corrif- 
pondere  à tant’  onore  dudiava  dove  confumare  il  corto  L 
refiduo  della  Campagna  in  altra  plaufibile  imprel'a.  Gliev^r^» 
ne  porfe  l’invito  il  General  Veterani  con  la  conquida  ini- 

por- 
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1691:  portante  di  Lippa  : ed  egli  desinato  per  feopo  Varadf- 
no  , anche  chiamato  il  Gran  Varadino  , nell’  Ungheria 
Superiore  a’  confini  della  Tranfilvania  fui  fiume  Crylò  } 
ò Keresk  che  il  bagna  , dopo  lunga  , e faticofa  marcia 
fi  prefentò  ad  inveftirlo  . Difpofto  , ed  avanzato  l’ attac- 
co non  potè  occupare  , che  due  ricinti , ne’  quali  chiu- 
defi  Città  maggiore  ; ma  tettando  à fuperarfi  il  Ca- 
t'*rndfn‘n  Per  natura  , e per  arte  più  valido  incomparabil- 
"*  m°'  mente  à refiftere  , la  ftagionc  rigida  } e ftemprata  1'  ob- 
bligò à fofpendere  le  operazioni , e diftribuire  le  trup- 
pe a’  quartieri  nel  paefe  vicino  . Contuttociò  non  refpi- 
rarono  gli  Attediati  j mentre  fatto  piantare  un  forte  con 
M fufficiente  guernigione  al  bifogno  lafciò  il  Generale  Prin- 
' cipe  d’Aufperg,  che  con  diligente  blocco  impeditte  l’ in- 
troduzione de'  foccorfi  alla  Piazza , e la  renette  angu- 
ftiata  fin’  all’  apertura  della  futteguente  Campagna . A- 
vanti  che  Badcn  fi  ritiraflè  dal  Danubio  per  la  narrata 
fpedizione , gli  portò  il  Marfili  da  Coftantinopoli  le  ul- 
time rifoluzioni . Verfavano  quefte , che  fi  deputatte  un 
luogo  di  conferenza  ; che  il  Primo  Vifir  farebbefi  tras- 
ferito à Belgrado  , e eh*  egli  vi  fi  avvicinatte  co’  Ple- 
. . f/  nipotenziarj  de’  Collegati . Era  fiato  foftituito  al  gran 
Prim’y^r.  Miniftero  Ali  Bafsà  Kaimecan  , e Kyaià  dell’  uccilò 
Muftafa  Chiuprilioglù  vecchio  di  fettant’  anni  y debolik 
fimo  di  fpirito  , e di  niuna  eftimazione  appretto  le  mi- 
lizie , defiderofe  anzi  di  vedere  promotto  à quel  grado 
il  fopradetto  Calil . Alla  rotta  si  tragica , e generale 
Turchi  m-  abbattuti  nuovamente  d'animo  i-  Turchi  inclinavano  i 
tUnjnociiu  jorQ  a]ja  pace  . e qUantunqUC  dubitatte  il  Diva- 

no , che  ftabilendofi  la  medefima  con  tutti  e tre  gli  Al- 
leati vi  farebbe  inferita  la  condizione  , che  infultando- 
fene  alcuno  s’ intendettcro  oflefi  anche  gli  altri , onde 
non  potette  la  Porta  à parte  à parte  cfercitare  le  ven- 
dette , fu  creduto  doverli  fottoferivere  le  leggi  dell’  ar- 
dua congiuntura  , rattegnare  a’  deftini  del  Cielo  , e ri- 
durre al  negozio  , fe  non  per  finimento  , almeno  per  fo- 
pore  de’  gli  nimici , e per  acquetare  i clamori  de’  popo- 
li troppo  afflitti  j c fianchi . Ettèndofi  pertanto  fiaccato 
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dal  Campo  Poi  lacco  verfo  quello  del  Principe  Luigi  il  \6gx. 
Cartellano  di  Siradia  Commiffario  , il  Senato  Veneto  or- 
dinò all’  Ambafciador  Vcniero  , che  fi  allertile  pur’  egli  Si  mu$von $ 
j>er  muoverli  ali’  unione  de’  gli  altri  . Già  havea  fpedito  4* 
a Vienna  , accioche  s’  adoperarti  in  sì  grave  affare , 
il  Segretario  Giovanni  Cappello  per  addietro  ricorda- 
to  col  Turcimanno  Carli  , e quelli  dovettero  anticipa- 
re  il  cammino  , portandoli  in  Ungheria  per  afliftere  a’ 
preliminari  dell’ occorrenze,  che  nafeer  poteffero  co’ Tur- 
chi. Non  fpirava  novella  veruna  del  Primo  Vifir  a’ con- 
fini , c fofpettavafi  qualche  cambiamento  di  volontà  , sì 
per  le  luggeftioni  , le  quali  poteano  adefeare  aue’  Bar- 
bari alla  continuazione  della  guerra,  si  perla  morte  dell’ 

Hufley  Ambafciador  Inglefe  , su  di  cui  impubi  limulava 
di  piegare  la  Porta  alla  quiete  . Ad  ogni  modo  la  pun- 
tualità del  concerto  , la  facilità  d’  appreffàrs’  il  Principe 
di  Baden  al  luogo  accennato  , c l’ arrivo  del  Cartellano 
di  Siradia  à quella  parte  non  permctteano  più  di  rertare 
in  Vienna  al  Veniero.  Il  Senato  gl’  impofe  la  morta,  ed 
affinché  colla  fua  partenza  di  tali  ponderofe  faccende  non 
mancartè  alla  Corte  un’  Ambafciadore  , follicitò  Alertan- 
dro  Zeno  già  eletto  di  lui  fucceffòre  , che  avant’  il  fo- 
lito  periodo  eziandio  vi  fi  trasferifle  . Innanzi  però  che 
il  Veniero  fi  accomiataffc  dall’Imperadore , volle  che  in 
voce  , c dopo  il  ritorno  , che  diremo  da  preflò  , in  fò- 
glio dipofìtafle  à Sua  Maeftà  gl’  intimi , e reconditi  fen-  D p /Um tele 
timenti  circa  le  capitolazioni  più  riftrette , à che  la  He- 
pubblica  farebbe  ultimamente  difeefa  . Furono  quefti  , che  * 
per  accordare  pace  durabile , e ficura  fi  farebbe  appaga-  c‘  "'' 
ta  dell’  occupato  dalle  fue  armi  co’  territorj  , benché  per 
vantaggio  di  negozio  havrebbe  fatto  additnandarc  qual- 
che dilatazion  de’  confini  . Cefare  promife  , che  terreb- 
be in  fe  fteflò  gelofamente  cuftodito  1*  arcano  > e profef- 
fava  d’  haver  palefato  un  pari  candore  nelle  conferen- 
ze fopra  il  maneggio  col  mezzo  de'  fuoi  Miniftri  , don- 
de haveafi  al  Veneto  fvelato  qualunque  paflo  , e comu- 
nicate le  commiflìoni  . Anzi  tertificando  l’ affetto  verfo 
la  Repubblica  , c fecondandone  il  defiderio  havea  coni- 
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meflb  à Baden,  che  nc’  trattati  co' Torchi  fi  fofie  dichia- 
rata la  Lega  difenfìva  perpetua  , e dopo  l’ufficio  moti- 
vato fè  confermare  da  Kinski  al  Vernerò  confervar  lui 
la  medefima  coflanza  > e prontezza  di  chiederla  , e lò- 
ftencrla  . Prefe  adunque  la  via  dell’  Ungheria  verfo  il 
Campo  Cefarco  il  Vcniero  ; ma  ricevuti  gli  avvili  , che 
il  Principe  di  Baden  fi  difponeva  à Itrignere  Varadino 
col  blocco  , c preparato  quello  rellituirfi  alla  Corte,  len- 
tamente progredì  nel  viaggio,  in  cui  pure  trafeorfi  pochi 
giorni  l’ incontrò  di  ritorno  . Con  la  relazione  di  Baden 
à Vienna  conobbe  l’Imperadore  fvanite  le  fperanze  del- 
la pace  , in  guifa  che  venne  à configlio  di  licenziare  gl* 
Inviati , come  fi  effettuò  dopo  qualche  mefe  , e tanto  il 
Uè  di  Pollonia  , quanto  la  Repubblica  di  Venezia  di  ri- 
chiamare i proprj  Plcnipotenziar; . Cadde  il  fofpetto  fo- 
pra  i nemici  di  Cala  d’Aullria , che  amplificando  loro  in 
Collantinopoli  il  danno  de’  gl’  Imperiali  nella  battaglia 
di  Salan-Kcment  , la  debolezza  de’  gli  Alleati , c la  fòr- 
za della  diverfionc  confondelfcro  il  negoziato.  Sofpefo  il 
maneggio  della  pace  , e fcritte  le  azioni  militari  de’  gli 
altri  in  quella  Campagna  rella  à dire  ciò  , che  operalfe 
il  Rè  di  Pollonia  neH'efpettazione  comune  . Imperocché 
dopo  la  conchiufione  delle  nozze  tra  il  Principe  Giaco- 
mo fuo  figliuolo  , e la  Palatina  comprovato  havea  il  fuo 
collante  ardore  per  la  Lega  nel  rigettare  le  propofizioni 
di  pace  particolare  portategli  da  un  Tartaro  fpedito  con 
apparenza  dal  Kum  , ma  condotto  co’  più  fini  configli  , 
e con  ordine  della  Porta  . La  ripulfa  non  andò  fenza 
pena  ; mentre  unito  grolTo  lluolo  de’  Tartari  corfe  à di- 
fettare più  villaggi  del  Re  Hello  fpogliandoli  con  le  ra- 
pine , e llruggendoli  co’  gl’  incendi  - Non  fi  arrendè  il  Rè; 
anzi  rifolvendo  di  fare  in  perfona  la  Campagna  con  lo 
sborfo  de’  proprj  danari  approntava  la  fabbrica  de’  ponti 
fui  Nieller  per  il  palTaggio  dell’  efcrcito  , e fomminillra- 
va  la  fuffiflcnza  alle  guernigioni  di  Soczowa  , e d’altri 
polli  avanzati  nella  Moldavia  . In  quelle  difpofizioni  av- 
valorata la  confidenza,  mandò  Cefare  fuo  Inviato  à Var- 
favia  il  Conte  di  Thun  con  la  mira  di  far  comparire  al- 
cun 
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cun  numero  di  truppe  a’  confini  della  Tranfilvìnia  , che  1691. 
reftafle  coperta  dalle  invafioni  della  State  decorfa . Il  me- 
moriale,  ch’ei  porle,  conteneva  , che  V Imptradorc  bavreb-  u 
he  raccolto  uno  de’ maggiori  sforzi  contro  a ' Turchi  la  Ragione 
ventura  e che  fperava  lo  ffeffo  dalla  Tollonia  : che  per  incalo- 
rire le  imprefe  offerivate  tre  mila  cavalli  , e due  mila  fanti  an- 
dando l’efercito  in  Vallacbia  , ma  deftdcrava  , che  fi  facejfero 
capitare  fei  mila  uomini  à difeja  della  Tranfilvania  : che  gli 
acqui/li  nelle  Trovincie  della  Moldavia , e p'allacbia , benché 
feguijfero  col  travaglio  delle  fue  milizie , cader ebbono  à benefi- 
cio della  Tollonia , a cui  rinunziava  le  pretenfioni . Sopra  la 
fpolizione  dal  Configlio  di  Stato  fu  ftabilito , che  fi  derte 
la  marcia  à fei  mila  cavalli  nel  principio , ò alla  metà  di 
Maggio  cinque  leghe  dentro  la  Moldavia,  e che  cammi- 
nane il  concerto  dell’  unione  co’  Generali  della  Tranfil- 
vania,  accioche  muoveffero  le  truppe  all'incontro  . A sì 
gran  promeffa  l’Imperadore  s'impegnò  di  preftar  loro  il 
vitto  arrivati , che  follerò  al  luogo  deftinato  , ma  ò ca- 
gione fofle  l'impotenza  , come  dipoi  proteftavala  il  Rè 
o feduzione  dei  Marchefe  di  Bettunes  , come  credevalf 
rinviato  Cefareo,  non  furono  mai  fpediti  ; Sicché  à fo- 
mento di  erto  Conte  di  Thun  il  Principe  Giacomo  fi  diè 
à pregare  il  Padre,  che  fcacciafle  i Miniftri  Francefi  dal 
Regno.  Non  abbracciò  le  iftanze  il  Rèi  e la  Regina  don- 
na virile,  e prudente  ne  tenne  difeorfo  col  Thun  fperan-  '* 
do  di  difluaderlo;  perfiftette  querto;  onde  la  Corte  crten- 
do  rifoluta  di  voler  operare  da  fe  , c non  dipendere  da 
quella  di  Vienna,  tornò  à raffreddarli  la  riaccefa  corrif- 
pondenza  . Contuttociò  il  Rè  premeva  per  rammartamen- 
to  dell’efercito  ; fi  apparecchiava  ad  ufcire  in  Campagna, 
e fpreggiava  altresì  le  contrarie  infinuazioni , dichiaran- 
dola non  cflère  contatninabilc  il  fuo  cuore  coftantiflimo 
alla  Lega,  ed  augurarli  di  morire  più  torto  in  una  bat- 
taglia , che  fopravvivere  alla  pace  troppo  dannofa  alla 
Criftianità  , la  quale  fofpirarebbe  in  avvenire  limile  con- 
giuntura donata  da  Dio  per  abbattere  la  Potenza  Otto- 
manna . In  Agofto  fi  morte,  e verfo  la  fine  del  mefe  fu  u rì  ;» 
al  varco  del  Nieftcr.  Penetrò  nella  Moldavia  ; i Tartari  c*mwM- 
i.  ...  per 
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1691.  per  divertirne  il  progreflo  fi  rendevano  infcfti  co’ frequen- 
ti fcaramucce,  Tempre  però  rifpinti,  ò fugati  ; e non  fer- 
rar* u vendo  il  tempo  à conftruire  i ponti  fui  Prue  lo  guadò  fe- 
T,u’-  liccmente  à nuoto.  Mentre  s’inoltrava  egli  nella  Provincia 
fpinfe  il  Cartellano  di  Kelma  amato  da’  Cofacchi  per  unir- 
li all’ attacco  di  Soroka,  porta  (opra  il  fiume  Niertcr,  an- 
ticamente Tyras , dodici  leghe  da  Caminietz  , perche  afi- 
focgettandola  fperava  d’imbrigliare  i Tartari  del  Budziak. 
Credè  pure  con  quella  fpedizione,  come  fuccedette  , che  i 
Tartari  à lui  molefti  colà  fi  volgertene  ; accorfi  aflalirono 
i Cofacchi  raccolti  in  groiTo  numero  dal  Cartellano,  e do- 
ti»,» t*t-  p0  fanguinofo  combattimento  di  due  giorni  con  grave  dan- 
no ritiratili  , la  Piazza  fi  diè  in  potere  della  Corona  . Nie- 
Trtf»sr »•  mccz  poi  fu  attaccata  dal  Rè,  che  convenne  renderli  à di- 
*■*’  * fcrezionc;  la  munì  di  prefidio,  e di  provvifionali  fortifica- 
zioni ; ma  fatta  ormai  tarda  la  ftagione  , c coperta  la  ter- 
ra dalle  nevi  , che  in  copia  da  qualche  giorno  cadevano, 
secava,  fi  ridufle  à Soczowa  , Città  difolata  , ed  occupata  di  fuo 
ordineranno  avanti.  Quindi  con  patimento  eftremo  deli’ 
èfercito,  c di  fe  fterto  per  la  marcia  travagliofa  , e per  T 
intemperie  dell’  aria  fi  reftituì  a’  confini  del  Regno  . Intra- 
prefe  le  azioni  della  Campagna  nel  fondo  della  State,  il 
tempo  non  potè  permettere,  che  al  Rè  fortiflero  le  con- 
cepute  fpcranzc  ; Volle  però  egli  far  conofcere  , che , fe 
la  fortuna  negò  d’  clfere  propizia  a’  fuoi  voti  , non  s'era 
ommerta  dal  fuo  canto  nè  fatica,  nè  rifehio  per  fcgnalar- 
la  perfeverante  nella  fede  giurata  di  non  mai  lèpararli 
da  gli  altri . Appena  ridotto  alla  refidenza  donò  conge- 
do all’Inviato  Tartaro,  e ne  fè  comunicare  la  rifoluzio- 
ne  a’  Collegati  , benché  Tempre  più  tra  lui  , e la  Corte 
Cefarea  s’ intiepidirti:  l’affetto,  che  pur  parea  inneftato  in- 
£>u,rtUtrÀ  nalterabilmente  col  maritaggio.  Si  querelava  quella  , che 
dc‘  li  fei  mila  cavalli  pattoviti  non  fi  fodero  veduti  ad  affi- 
Toitoni*.  ftcre  ]a  Tranfilvania  , e che  al  fuo  fianco  ingelofivala 
Bettunes  , Stella  d'  un  Cielo  d’afpetto  allora  contrario  à 
Cefare  , c per  confeguente  di  non  troppo  benigne  in- 
fluenze alla  Lega  . Anche  il  Rè  fpargeva  le  fuc  dogli- 
enze  j eh’  egli  era  entrato  nella  Moldavia  fenza  la  com- 

parfa 
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parfa  de’  i cinque  mille  Tedefchi  confortati  , e che  ficco-  1691. 
me  niuno  havrebbe  ofato  di  tentarlo  à prevaricare  , così 
non  potcafi  eccitarlo  à rompere  la  corrifpondenza  d’  un 
Principe  amico  , non  dfendovi  tale  obbligazione  ne’  gli 
articoli  tra  loro  feguiti . L'  abilità  di  Bettunes  fè  rimuo- 
vere i fofpetti  della  fua  prefenza  . Il  Criftianiflìmo  volle 
adoperarlo  in  Svezia  per  divertire  , che  quel  Rè  aflfegnal- 
fe  truppe  all’  Imperadore  da  militare  in  Ungheria  , e per 
ravvivare  tanto  più  1’  amicizia  con  le  Potenze  del  Nort  , 
quanto  feorgea  ftabilirfi  fui  trono  della  Gran  Brettagna 
il  Principe  d’ Oranges  , che  nella  Lega  d’imperio  attizza- 
va fovra  gli  altri  l’ ire  contra  la  Francia  . Era  fortiro  all’  m™* 
efercito  dell’ Oranges  in  Irlanda  di  efpugnarc  Atlona  ; in- 
di  mofiofi  fotto  il  Generale  Girchel  per  combattere  quel- 
lo  del  Rè  Giacomo  comandato  dal  San  Rout  Luogotenen- 
te Generale  Francefe  havea  incontrato  pari  volontà  di  ci- 
mento . Aghirn  fu  il  Campo  del  conflitto  , dove  reftando 
disfatti  li  Regj  con  la  morte  dello  ftelfo  Luogotenente  Ge- 
nerale , di  molti  Milordi  , quattro  mila  foldati  , gran  nu-  » Anche  C *1- 
mero  de’ prigioni,  c perdita  del  bagaglio  , havea  con  la  re- »» 
fa  di  Galwai , e di  Limerich  feguito  il  dettino  dell’Inghil- 
terra  , e della  Scozia  anche  l’ Irlanda  . Acclamata  femprc  ” 
più  da’  Britrannici  la  fortuna  dell’Oranges  fpremeva  egli 
ftraordinarie  contribuzioni  , e con  grotti  sborfi  al  Duca 
di  Savoia  fomentava  la  guerra  in  Italia  . Il  Duca  gittatofi  Tiriti*  d,i 
nelle  braccia  de’  nimici  della  Francia  volea  sfogare  la  fua  sUltu! 
paflionc  con  l’altrui  forze  , ma  facea  il  giuoco  de’  Colle- 
gati , portava  il  pefo  maggiore  , e pativa  continovate  iat- 
ture . Dal  Signor  di  Catinat  s’ erano  progredite  le  vitto- 
rie ; havea  fucceflivamente  occupato  Avigliana  , Rivoli , e 
Carmagnola  devaftando  , ed  abbrucciando  il  paefe  con  ta-  c*™ìgn.. 
le  fpavento  de’  popoli  , che  la  Duchefl’a  fteifa  ritiroflì  à ^ °ctuìn*l 
Vercelli  con  la  lua  Corte  . Spedi  il  Fccjuieres  Governa- 
tore di  Pinarolo  all’  attacco  di  Cuneo  ; fi  difefe  quetto  c*n**f  di. 
con  diverfa  forte  de’  gli  altri  luoghi  dal  Marchefè  di  San^*’ 
Giuliano  Governatore  della  Piazza  , e dal  Marchefe  di 
Bernè  , che  ci  havea  introdotto  il  foccorfo  . L’avvicina- 
mento inafpettato  del  Principe  Eugenio  di  Savoia  con 
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*691.  quattro  mille  cavalli  polè  in  diTperazione  dell’  acquilo 
gli  oppugnatori , che  TparTo  molto  fanguc  nell’afTedio  con 
danno  , e confofione  levarono  il  Campo  in  tempo  nottur- 
no . Parea  à Catinar  d’efTere  fcaduto , perche  non  havea- 
no  l’ armi  del  Tuo  Rè  Tempre  vinto  . Con  Trombetta  in- 
vitò il  Duca  di  Savoia  à battaglia  ; il  genio  ardente  del 
Duca  Teppe  allora  moderarli , e ricuTarla  per  la  lontanan- 
za del  Principe  Eugenio  , e per  i vicini  foccorfi  dell'  Ale- 
magna . La  dichiarazione  del  Duca  , ed  i Tuoi  pericoli  ha- 
veano  perTuaTo  T Imperadore  à concedere  la  marcia  per 
l’Italia  à nuove  truppe  , come  pure  l’Elettore  di  Baviera 
Tuo  Cognato  à condurne  de’  proprie  per  rintuzzare , c 
vendicare  gli  oltraggi  oftili . S'era  anche  cambiato  il  Go- 
vernatore di  Milano  ; partito  con  imprecazioni  de’  popoli 
il  Conte  di  Fuenfalida  , come  autore  , e mantice  de’  gl' 
if'uì’J'  incendi  di  quella  Provincia  , ed  accolto  con  benedizioni, 
Governato-  ed  applauli  Don  Diego  Filippo  di  Guzman  MarcheTe  di 
” mìu.  2_eganes  . Havea  quello  lolleciramcnte  rinforzato  con  le 
Italiane,  c Spagnuole  le  milizie  Alemanne ,-ed  unite  con  le 
Savoiarde  haveano  compollo  un’eTercito  polTente  non  To- 
Knfai*  t lo  à relìllcre  , ma  à luperare  il  FranceTc  . Carmagnola 
tST  Fel  0 nc*  primi  giorni  d’ Ottobre  fu  l’ unica  impreTa  , che 
lì  arrendette  a’  pochi  colpi  del  cannone  . Si  rivollero  poi 
i TedeTchi  al  riparto  de’ quartieri  d’inverno  -,  ma  all’ E- 
F.lettordi  lettore  di  Baviera  , dichiarato  Governatore  de’  Paelì  baffi 
Cattolici , convenne  ritornare  di  là  da’  monti , e Teco  cin- 
d'itati*.  que  mila  de’  Tuoi  Toldati . Era  frattanto  pervenuto  in  Ita- 
Ccnujtnto-  l,a  *1  Conte  Antonio  Caraffa  CommilTario  Generale  Tpe- 
»'•  cmfff  dito  da  CeTare  con  titolo  d’  AmbaTciadore  ftraordinario  , 
con  plenipotenza  di  trattare  co’  Principi  della  Provìncia, 
Vm*LftT*~ con  ì’infpezione  Tovra  le  truppe  imperiali  , e principal- 
mente con  l’ordine  di  provveder  loro  la  fuffiftenza  , e il 
Tnvv'ii  ripofo  . Mandò  egli  un’  Aiatante  à Modona  , Mantova, 
Cefaree  di  ed  altri  Teudi  Imperiali  di  que’  contorni  per  formalità  à 
richiedere  gli  alloggiamenti  delle  milizie  Alemanne  ; indi 
*>■  Tacendo  marciare  alla  Jor  volta  i reggimenti  dovettero  i 
Principi  convertire  in  apparente  allealo  la  irreparabile  ne- 
ceffità  . Col  Duca  di  Mantova  la  convenzione , che  in  ab- 
' boz- 
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bozzamento  havea  lafciato  il  Conte  di  Fuenfalida  , riduf*  1691. 

. fc  à perfezione  il  Marchelè  di  Leganes  , ed  havea  quello 
richiamato  le  truppe  da  Gazuolo  redimendolo  al  Padrone, 
ma  demolitevi  le  fortificazioni  . Contuttociò  rimafc  elfo 
Duca  più  aggravato  de’  gli  altri , perche  fi  calcolavano 
ripartiti  tri  il  Monferrato , e Mantovano  lèi  in  fette  mil- 
le Alemanni  . Nel  Modoncfe  v'  entrarono  tre  reggimenti 
di  cavalleria  , ed  uno  d’ infanteria  . Quantunque  s’  ama- 
reggiane il  Duca  di  Parma  feudatario  della  Chiefa,  e il 
Cardinale  Vifconti  Arcivefcovo  di  Milano  s’adoperalTe  in 
nome  del  Sommo  Pontefice  col  Conte  Caraffa  per  divertir- 
gli i quartierr,  vidillribui  quattro  mille  cavalli . Si  feufa- 
va  il  Caraffa  col  Cardinale  y haver’ inviato  le  milizie  fopra 
Bardi  , e Campiano  , feudi  Imperiali  goduti  dal  Duca  di 
Parma,  il  quale  fc  le  havea  divife  in  luoghi  d'altra  ragione, 
non  potea  querelarli  dell’  operato  per  maggior  comodo  da 
fe  ftelfo  . Non  andarono  illefi , nè  il  Gran  Duca  di  Fioren- 
za  per  gli  Stati  del  Pontremolefe  , ed  altri  feudi,  nè  le  Re- 
pubbliche di  Genova  , e di  Lucca  per  quelli  , che  polfe- 
deano  . Tutti  e tre  convennero  in  danari  per  Iiberarfene  , c 
non  lievi  le  pattovite  contribuzioni  » Efercicava  infolita  au- 
torità il  Caraffa  , e raccoglieva  alla  Camera  Cefarea  mole' 
oro  ; ma  non  mancavano  le  fatire,  ch’ei  travagliallè  i Prin- 
cipi dellTtalia  co’gli  alloggiamenti  e lafcialle  perdere  le 
Piazze  . Alla  calata  di  tanti  Tedefchi  s’erano  raffreddate 
le  idee  nella  Corte  di  Francia  ; Kinchiufi  pofeia  loro  in 
fegregatr  , e lontani  quartieri  fufeitoffi  il  fuoco  , c dal  Ca- 
tinat  dopo  la  metà  di  Novembre  il  blocco  piantato  l’an- 
no precedente  fotto  Monmegliano  in  Savoia  fi  ridulfe  in  a 
formale  , e vigorofilfimo  a (Tedio . Serrati  i palli  al  loccor- 
fo  e dalle  nevi,  e dalla  prevenzione  del  Capitano,  ben- f ■«>»•«« . 
che  collocata  fopra  un’eminente  fallo  , contro  di  cui  inu- 
tili gli  fperimenti  delle  mine,  la  battè  con  tal' empito  ,e 
con  la  tolleranza  di  guardarli  le  trincee  da’  ibidati  mez- 
zo feppelliti  ne' pantani  , che  date  tutte  le  pruove  di  va- 
lore il  Marchelè  di  Bagnale©  Governatore  fu  collretto  à 
capitolare  il  trentèlimo  fettimo  giorno,  e cederla  con  o-ch*p„nd'. 
norevoli  condizioni  . Equilibrata  dal  Cridianilfimo  non 
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1691.  ottante  sì  gloriofo  acquifto  la  guerra  in  Italia  bramava  ar- 
si dentementc  levarfi  dall’  impegno  , e ritirare  1’  armi  dalla 
Vpc'ì'l  Provincia  . Intento  à quella  meta  fe  fegrctamentc  prender 
U‘u  ■ la  volta  di  Torino  al  Signor  di  Scianlè  con  lettera  di  Tuo 
signor  dì  pugno  molto  obbligante  diretta  al  Duca  di  Savoia  ; heb- 
bc  ordine  di  lignificarli , che  innanzi  di  rifolvere  la  demoli- 
i>M*  di  iione  di  Nizza  , e Monmegliano  havea  voluto  comprobar- 
S4VUt‘  gli  ancora  il  Tuo  affetto  : che  gli  offeriva  la  reftituzionc  di 
Condizioni • tutta  la  Savoia , ma  le  Piazze  di  Monmegliano,  Sufa , Nizza, 
e Villafraoca  farebbono  cuftodite  fino  alla  pace  generale  , 
rendendogliele  nello  ftato  , che  s’  attrovavano  allora  > che 
per  efcludcre  ogni  dubbio  non  folamentc  efibiva  la  ficurrà 
tfibiftt  U Santo  Padre  , e della  Repubblica  di  Venezia  , e di  tutt’ 
?*p*>  tdi  1 Principi  d Italia  5 c de  Cantoni  Svizzeri  ma  eziandio  pa- 
. gate{]  je  gucrnigioni  à fpefe  del  Rè  havrebbe  rimetto  in  ef- 
fecuzione  dell’ aggiuftamento  Monmegliano,  c Sufa  in  po- 
ter del  Papa  , e di  Venezia  , Nizza  , e Villafranca  alla 
guardia  de'  Cantoni  > da  ettère  tutte  riconlegnate  al  Duca 
dopo  la  ratificazione  della  pace  generale  ; in  fine  che  ha- 
vrebbe  oflervato  la  neutralità  per  il  Milanefe  , e volen- 
do togliere  P apprenfione  a’  Spagnuoli  , ed  a’  Principi  I- 
taliani  del  prefidio  de’ Cartelli , Città  , c Cittadella  di  Ca- 
fale  farebbefi  contentato  , che  fi  confidaflcro  al  Papa  , od 
alla  Repubblica  di  Venezia  fino  alla  pace  . Non  perniile  il 
11  nuct  ri-  Duca  chela  prefenza  di  Scianlè  recattè  gclofia  a’  Confede- 
pn-  ratj  ; perloche  ne  pure  volle  ricevere  la  motivata  lettera  del 
Criftianiflimo , ed  alle  propofizioni  fattegli  penetrare  diè  la 
rcpulfa  per  lui  il  Marchcfe  di  San  Tornatalo  . Collante 
r.Ufo  doli-  ora  il  Duca  nel  genio  , c nel  contratto  dell’  Alleanza; 
Jniptr*dort  ad  incalorirlo  maggiormente  valfc  1’  ordine  fopraggiunto 
%yjrm] in  dell’  Imperadore  , eh’  egli  amminirtrafle  il  comando  dell’ 
itoiu-  armi  in  Italia  • Non  era  sì  povera  di  configlio  la  Corte 
di  Francia  che  raccomandatte  al  folo  di  Scianlè  le  fpc- 
ranze  del  fine  . Dal  Cardinal  di  Gianfone  fece  , come  in 
parlar*  *1?  terfo  fpecchio  , mojlrare  al  Taf  a il  pericolo  della  Trovinola 
T"Pd,nÌid ■ tante  armi  incPm^rata  > il  danno  de‘  Trincipi  da  grave  co- 
Gian  fon* . rico  de'  gli  alloggiamenti  , le  conseguenze  dì  autorità  in  Cefa- 
re  , ì ojf  efa  della  Religione  in  Tiemonte  aperti  temp j à libero  ulo 
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de*  gli  Eretici  ; e non  ommife  eC  offerirgli  aiuti  , e forze  per  1691. 
i fiat  dar  gli  alemanni  . Il  Conte  di  Croifly . Segretario  di 
Stato  rimproverava  à Pietro  Veniero  Ambalciadorc  di  Ve-  àirUmba- 
nczia  il  letargo  della  Repubblica  : Che  da  Ce  fare  s’  opprime- 
rebbe  un  'Principe  d’  Italia  , e poi  l'altro  : Che  farebbe  effa  l'  "‘l’- 
ultima forfè  , ma  ormai  tempo  , che  apriffe  gli  occhi  J opra  il 
fuo  intereffe  : Che  le  di  (Ir  azioni  fue  , e l’ abbandonamene  àgli 
emergenti  dì  Italia  bavean  permefo  /’  adito  a'  Stranieri  . Che  fe 
voi  effe  intender  fi  con  Mantova  , e Moderna  , formerebbe  un  cor- 
po d’  ^Armata  con fider abile  per  con fer vare  la  libertà  della  Pro- 
vincia : e che  quando  il  Papa  baveffe  voluto  unir  fi  co'  gli  al- 
tri Principi  , dal  Rè  fi  farebbon  fatti  paffare  quindici  mila  uo- 
mini per  mare  in  loro  rinfòrzo  . Facea  pure  lòffiare  e in  Pa-  e «•  pr;n- 
rigi  co’  Miniftri  de’  Principi  aggravati  , c col  mezzo  ejfj  * Iu~ 
de’  gl’  Inviati  Franccfi  a’  Principi  fiefli,  perche  più  s’ ac- 
cendere il  fuoco  , che  già  ardeva  ne’  gli  animi  loro 
per  il  pelo  infofferibilc  de'  quartieri  . Non  cefsavano  rp„v.>«/r 
aneli’  elfi  di  far  verlarc  col  Pontefice  , c con  la  Rcpub- 
blica  amare  querele,  che  dette  contribuzioni  erano  drap-  rìclip*?*, 
paté  dalla  violenza  militare  -,  non  havendo  i feudatari  , 
che  l’obbligo  di  non  prender  l’armi  contra  il  Padrone  del 
feudo  . Il  buon  vecchio  InnocenzioXlI.  intenerito  alle  vo- 
ci, e a’riflelfi  deplorava  lo  fiato  della  lacerata  Italia  , e dal 
proprio  Nunzio  in  Vienna  facea  raddoppiare  gli  uflìcj  per  1’ 
alleviamento  delìderato . Compativa  pure  la  Repubblica  le 
feiagure  de’  Principi  s ma  la  guerra  Ottomanna  predava  le 
ragionevoli  fculc  al  ritegno  . Finalmente  il  Crifiianifiimo  fpdtf" 
volle  render  pubbliche  le  fue  infinuazioni  , e feelfe  Fran-  !,«<•  /» " 
cefco  di  Fochieres  Conte  di  Rebenac  , uomo  d’abilità  non 
inferiore  à chi  fi  folle  nelle  legazioni  , con  titolo  d’  Invia-  "Principi  d* 
to  ftraordinario  a’  Principi  d’  Italia  . La  meta  Tempre  la 
medefima  d’ eccitargli  con  l’offerte  , e col  configlio  à fcuo- 
terfi  dalla  lervitù  de’ quartieri,  à collegarfi  in  un  terzo  par-> 
tito  per  refifiere  a’  progredì , ed  afficurarli , che  la  Francia 
non  penfaya  à (tendere  dominio  fopra  parte  alcuna  della 
Provincia  . Il  giro  di  Rebenac  fatto  ad  altre  Corti  prima 
di  pervenire  à Venezia  ci  condurrebbe  sì  avanzati  nel  Ver- 
no , che  c’  c d’  uopo  ripigliare  il  raccon^mcnto  delle 
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\6g\.  Grabu/e  tradite  , che  lafciammo  /blamente  accennato  . Al- 
la punta  più  Occidentale  dell’Ifola  di  Candia  s’alza  lon- 
tano dal  Capo  Spada  dicci  miglia  per  vento  da  Greco  lo 
Deferitene  fcoglio  di  Grabule  t nella  cui  fcofcefa  cima  /là  eretta  u- 
«<<  Granfi.  na  fortezza  riferbata  alla  Repubblica  nelle  capitolazioni 
della  pace  1 669.  L’  havea  il  Senato  con  la  direzione  di 
Latino  Orfino  Governatore  Generale  dell’  armi  in  Regno 
fatta  edificare  l’anno  1583.  5 mentre  da  due  lunghi  /cogli 
vicini  , e opporti  l’ uno  all'  altro  formandofi  un  porto  af- 
fai comodo  , e ficuro  concepì  dubbio  , che  legni  nimici 
haveflcro  potuto  tentarvi  il  ricovro  non  /olo  , ma  fo/fero 
Rati  incitati  a’  danni  dell’  Ifola  dalla  facilità  dello  sbar- 
co . Reggevaia  Provveditore  Francefco  Donato , e fervi- 
Tr*di*ìcnt  va  in  ella  Governatore  dell’ armi  Valentino  Negrcti  . Ben- 
che  obbliga/Te  à vegliar  fempre  il  confine  nimico  , balla- 
va alla  cu/ìodia  del  piccolo  incfpugnabile  ricinto  una  com- 
pagnia de’  foldati , quando  confervava  la  fedeltà  . Il  Ca- 
pitan Generale  Mocenigo  cambiandovi  tre  meli  innanzi  il 
prefidio  havea  fuftituito  per  Capitano  Luca  dalla  Rocca 
c^iZn  ut  Napolitano  , l’ Alfiere  del  quale  pure  /uo  compatriotta 
» i*iu  chiamavafi  Francefco  Peroni  . S’inrroduffe  il  Rocca  qua- 
fi'nSrrtn'  fi  nel  principio  della  guerra  à militare  in  Levante  : la 
“f"  Tm'  qualità  fua  era  d’ Alfiere  riformato:  fervi  qualche  anno 
Aiutante  in  Navarino  nuovo  , c di  là  al  vecchio  fposò 
una  impudica  femmina  dal  Zante  . Sortì  à coftui  con  per- 
ni iffione  del  Capitan  Generale  Cornaro  di  raccogliere  u- 
na  compagnia  di  banditi , c difertori  della  Morea  , alla 
te/la  della  quale  /ù  adoperato  nell’  aflèdio  di  Malvalla  . 
Ridotto  il  numero  à foli  dicenove  foldati  parve  al  Mo- 
cenigo di  riformarla  , e il  Rocca  caduto  anche  in  rie  a- 
zioni  reftò  fermato  in  feque/lro  . Credette  dipoi  il  Ca- 
pitan Generale  poterli  valere  , e fidar  di  lui  reintegran- 
dolo col  comando  della  compagnia  dc/ìinata  alle  Grabu- 
fe  . Approdatovi  dunque  , c prefa  l’ inchinazione  di  alcu- 
ni foldati  meditò  egli  , fc  riufcirgli  potc/Te  di  occupare  la 
Fortezza  raccomandatagli  , e coniègnarla  a’  Turchi  . Age- 
volmente $’  accordano  gli  uomini  della  lìdia  tempra  , e 
fpe/Te  fiate  un^ cuore  interpetra  il  fentimcnto  dell’  altro  ? fi- 
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migliarne  che  fia  di  genio , c di  natura  . Pcnetrolfi  fenza  1691'. 
fatica  il  penfiero  del  Rocca  , quanto  orrido , tanto  pro- 
fondo dall'  Alfier  Peroni  ; approvollo , e s’  arrogò  com- 
pagno , ed  efecutore  . Concertarono  però  di  velare  la  cor- 
rifpondenza  con  la  mafehera  dell’  odio  , c fingeano  coti- 
diani  contraili , anzi  vicini  à batterli  fra  loro  . Conve- 
niva addomellicarne  de’  gli  altri , e la  frode  di  ambidue 
valfe  in  poco  tempo  ad  unire  feguaci  al  tradimento  . Difi 
polli  gli  animi  de’  più  pravi  ne  fù  feelto  uno  fcaltrito 
e mandato  in  abito  di  Prete  Greco  à prefentarli  al  Bafsà 
della  Canea  , ad  offerirgli  la  Fortezza  , e à ftabilirnc  le 
condizioni . Fù  da  prima  forprefo  e non  fapea  quali  prc- 
llare  orecchio  alla  inaudita  propolla  , dubbiofo  di  qualche 
trama  , ed  inganno  ; ma  sì  collanti  le  alfcrmazioni  , e sì 
lontana  da  qualunque  rifehio  del  Barbaro  la  congiura,  che 
con  inefplicabile  gaudio  l'abbracciò  col  concedergli,  quan- 
to hebbe  commilitone  di  domandare  . E fù  in  rillrerto , che 
confegnando  le  Grabufc  potrebbono  ufeire  lai  vi  con  Far- 
mi  , donne  , putti , e loro  robe  ; l’alimento  à chi  reftalTc; 
l’imbarco  à chi  volelTc  partire  > e che  i principali  Autori  in 
cafo  di  pace  con  la  Repubblica  non  le  farebbono  giammai 
dati . Andavano  pertanto  i felloni  in  traccia  della  congiun- 
tura , e la  colfero  il  giorno  quinto  di  Dccembre  , quando 
molti  de’  Greci  erano  fuori , alcuni  con  felucca  à Cerigo  , 
altri  in  Regno  per  provvigione  di  vitto  . Il  Provveditore  à 
buon  mattino  fi  trattenca  inerme  fopra  il  porto  Battifondo  af- 
fine difalvarc  una  barca  di  ritorno,  che  carica  di  animali  ha- 
vca  veduto  fommergere  vicina  al  lido.  Allora  il  Capitano, 
e 1’  Alfiere  fatte  veflir  1’  armi  a’  foldati , e porre  in  ferpa 
le  miccie  con  voce  mentita  per  gl’  ignari , che  i Turchi 
follerò  forto  la  Fortezza  , divifi  in  due  fouadrc  s’  avan- 
zarono al  luogo  del  Provveditore . Ivi  calati  i mofehetti  Pr<)VVtj;. 
contro  di  lui  ( vane  le  minacce  , c le  lufinghe  , ch’ei  cort- 
fu fe  per  guadagnargli,)  gl’ intimarono  , che  fe  cara  ha  velie 
la  vita  , a’  lor  voleri  cedelTe  . Opprelfo  dalla  violenza  fi 
rendè  , e pel  fenriero  , che  lo  menavano  prigione  , incon- 
trato, e fermato  il  Governatore  Negretti  li  chilifero  in  cor- 
po di  guardia  i II  Maggiore  della  Piazza  Belhlario  Grazia- 
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ni  , il  Cancelliere  , ed  alcuni  de’ Bombardieri  , e Greci  lo- 
ro fofpetti  li  vollero  carcerati  . Arredarono  anche  il  Capo 
principale  de’  Bombardieri  Niccolò  Papadopolo  , ina  pre- 
do lo  rilafciarono  , anzi  dal  Papà  , e da  lui  il  pattovì  la 
confegna  della  Fortezza  , e con  altri  à nome  del  Capitano 
fi  portaron’  eglino  à Chifamo  à ratificar  le  condizioni  fud- 
dettc  . Avanti  di  cfcquirlc  il  Rocca  fpogliò  avidamente  il 
Palagio  , sì  del  denaio  pubblico  , e privato  , sì  delle  fup- 
pellettili  i Taccheggiò  le  cafc  de’  beneftanti , e nella  rapi- 
na cercò  T indegna  mercede  del  Tuo  delitto  . All’  avvifo 
intanto  corfero  i Turchi , impaziente  il  Bafsà  di  ritrovar* 
avverate  le  promette  , e di  godere  il  frutto  delle  altrui  ini- 
que operazioni  . Subito  anche  fatollata  l’ingordigia  , e la 
malizia  de’  ribelli  ricevette  la  Fortezza  gucrnita  di  nume- 
ro rilevante  d’  artiglieria  , e d’abbondantiilime  munizioni. 
Da’  nimici  condotto  in  trionfo  alla  Canea  il  Provveditore 
co’  gli  Ufficiali  fedeli  vi  flette  poco  tempo  : c fu  fatto 
pattare  in  Candia  dal  Vifir  del  Regno  . Con  quanta  c- 
fultanza  da  gli  Ottomanni  fi  hebbe  quello  impenfato  ac- 
quifto  , con  altrettanto  rammarico  s’ intefe  in  Venezia  il 
perdimento  . Per  efempio  di  terrore  a’  federati , e à per- 
petua infamia  detti  Rocca  , e Peroni  furono  appefe  pel 
piede  in  mezzo  alle  colonne  di  San  Marco  , luogo  de’  Giu- 
diziali, le  flatue  di  etti  con  cartelli  in  petto  dell’enorme  tra- 
digione  da  lor  commetta  . Il  cafo  del  Donato  riportò  com- 
paffione  , e l’ anno  feguente  la  carità  della  Patria  con  lo 
sborfò  di  cinque  mila  reali  comperò  à lui  , ed  à gli  altri 
cattivi  dal  Bafsà  di  Candia  la  libertà  . Li  più  perfpicaci  du- 
bitarono ch’egli  non  havefle  faputo  conciliarli  l’amore  de' 
Ridditi,  si  neccttario  in  chi  governa  i concioliache  li  foldati 
cooperarono  all’  infoJito  misfatto  e col  filenzio , e con  la 
mano  , e il  Capo  de’  Bombardieri  principale  , uomo  di  fe- 
guito  , in  vece  di  ripararlo  v’  era  nel  principio  col  non  ri- 
pugnare concorfo  , e all'ultimo  perfidamente  acconfentito ; 
Ma  fe  il  Capitan  Generale  dopo  l’ inquifizionc  formata  lo- 
pra  l’ammutinamento  non  aggravò  il  nome  del  Provvedito- 
re , non  puote  la  penna  trafeorrere  à nota  di  fuo  difetto  ; 
Perche  fi  diffonde  per  lo  più  l’incerto  : la  paflione , ò la  na* 
. tu- 
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tura  mal’ inclinata  crede  , e vuole  fpacciato  il  nocevole  per  1691. 
vero  . Il  Rocca  precipitatoli  à tradire  la  Religione  , che 
profetava  , e il  Principe  , che  ferviva  , Tenti  à morderli  la  £ 
cofcienza  , e volle  nell’impudenza  della  difeTa  manifeftare  »®  rn  iL 
di  propria  bocca  la  colpa  . Pubblicò  in  ifcritto  , che  due 
motivi  fpronato  1’  haveano  à cercarne  afpra  vendetta  : la 
violazione  della  moglie  , e la  riforma  della  compagnia  da 
lui  ammaliata  . Le  riforme  necelTarie  ne’  gli  eferciti  non 
partorirono  traditori,  ma  fperti  Ufficiali,  che  allToccafio- 
ne  fono  al  primiero  , e à maggior  grado  promolfi  . La  fem- 
mina poi  coabitava  con  un  Capitano  del  prclìdio  di  Nava- 
rino Nuovo  ; Uomo  di  nelTun  rolfore  , ch’era  il  Rocca,  Te 
bavelle  anco  obbliquamcnte  fatto  arrivare  il  gravamento  al- 
la notizia  de’ Generali  in  Morea  , ò de’Magiftrati  in  Vene- 
zia, l’adultero  chi  lì  folfe  non  farebbe  feorfofenza  l’adegua- 
to galligo  . L’amminillrazione  della  Giuftizia  fi  è determi- 
nata inalterabile  nella  Repubblica  , e procedere  di  pari  paf- 
fo  con  la  Tua  fuffiftenza  . Ma  fi  perda  nell’  obblivione  la 
memoria  de’  gl’  infelici  ; andarono  à Coftantinopoli  con  li 
Caporali  , ed  altri  ; dalla  maggior  parte  de’  foldati  abban- 
donati alla  difperazione  fu  apportatalo  ; alcuni  palfarono  in 
Ponente  con  legni  di  Francia  j il  Capitano  , e l’Alfiere  per 
allargare  il  merito  follecitarono  rinforzi  contro  della  Morea 
offerendoli  alla  condotta.  Simili  à cortoro  fi  lufingarono  ri- 
trovarne nella  guernigione  di  Spinalonga  il  Bafsà  di  Can- 
dia  , e in  quella  di  Suda  il  Bafsà  della  Canea  ; v’introduf- 
fero  qualche  pratica  , nè  fu  lontano  il  fecondo  di  giugnere 
al  fegno  . Due  Sergenti  della  compagnia  Gifmbndi  , uno 
Francete,  c l’altro  Spagnuolo  ( fanato  col  peffimo  configlio 
l’anticuore  delle  nazioni)  haveano  concordemente  macchina- 
to di  forprenderc  di  notte  tempo  il  pubblico  Palagio  , e il 
porto  della  Linguetta  , e dando  all’ armi  muovere  gli  altri, 
e confegnare  in  potere  de’ Turchi  la  Piazza  . Dopo  l’infau- 
fto  avvenimento  delle  Grabufe  eranfi  purgati  i prefidj  delle 
fuddettc  due  Fortezze  , fpedendo  anche  à foprintcndere 
nel  militare  in  Spinalonga  il  Sergente  Maggiore  di  battaglia  Scaftrli  t 
Michel’  Angelo  Gentili  , e in  Suda  dopo  fvelate  le  in-  ?»»«<. 
lìdie  il  Condotto  Enrico  Caterino  Davila  . Dal  cambia- 
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\6g\.  mento  però  che  cT  alcuni  più  torbidi  fi  fé  alla  Suda  , in- 
terrotto il  filo  della  trama  Iddio  infufe  nel  cuore  d’  un 
foldato  à porger  lume  del  confentimento  al  Provveditore 
jinyUMi  ftraordinario  Angelo  Michele.  Quefto  con  pieno  ftudio 
',?rnv  inveftigati  , e fcoperti  i più  colpevoli  punigli  condegna- 
mente  , e troncò  a ’ nimici  le  divifate  fperanze  . Ma  l’ob- 
,'u‘s  4'  bligo  di  non  fpezzare  là  ferie  de’  fuccdfi  nelle  Fortezze 
dell’  Ifola  di  Candia  ci  traile  un  poco  lontani  dovendo 
rapportare  una  decifionc  del  Senato  piena  di  mifterj , e 
di  documenti , la  quale  nacque  lo  fteffo  mefe  della  ri- 
volta di  Grabufe  . Terminata  in  un  brievc  Pontificato  di 
Cafo  Jt.  ,u  fedici  mefi  la  vita  di  Alefsandro  Vili,  il  di  lui  fucccflo- 
uuh>i$ni'.  re  Innoccnzio  XII. , intento  al  rifparmio  della  Camera 
Appoftolica,  ricevette  la  dipofizione  di  Generale  di  San- 
ta Chielà  , della  Legazione  di  Avignone  , e del  Governo 
di  Fermo  da  gli  Otthoboni  , con  permettere  folo  y che  il 
Cardinale  confumaflc  lenza  ftipendio  il  corfo  triennale 
della  Legazione  , e Governo  . Spogliato  Antonio  del  pre- 
gio di  Generale  , e appoggiato  lo  fplendore  della  fami- 
glia in  Marco  , l'altro  fratello  , per  il  teftamento  d’Alcf- 
landro  , che  l’ havea  ammogliato  in  Donna  Tarquinia  Co- 
lonna , deliberò  lafciar  Roma  , c reftituirfi  à Venezia  ► 
DuiH  fot**  Dalla  profonda  perizia  delle  leggi  sì  civili  , c canoniche  y 
comc  Patrie  , che  havea  il  defunto  Pontefice  , comunicati- 
tMMnoin  ne  i dubbj  era  fiato  agitato  l’animo  di  Antonio  , temendo 
di  non  truovarc  al  ritorno  le  dignità  , che  veftiro  havea 
nell’  efaltazionc  della  fua  Cafa  . Imperocché  provveduto 
Jui  di  pendoni  Ecclefiaftiche  nel  colmo  delle  beneficenze 
fi  ravvide  pofeia  AJcffàndro , che  per  le  coftituzioni  del- 
la Repubblica  potea  il  Nipote  elfere  fegregato  dal  nume- 
ro de’  Patrizj  lecolari , ed  efpulfo  da’  Magiftrati . Pensò 
il  Papa  di  rimediarvi  coll’  ifeoprire  candidamente  la  pro- 
pria gelofia  al  Senato  ; così  pochi  giorni  avanti  l’ultima 
fua  infermità  difTc  all’  Ambafciador  Landò  , che  in  molta 
cjlimaziont  teneva  egli  il  grado  di  Cavalier  , e Trocurator  di 
San  Mario  in  Antonio  , e in  Marco  di  Cavaliere  donatigli 
dalla  liberalità  della  ‘ Patria  : che  partagli  effervi  alcune  leg- 
gi antiche  proibenti  /’  introito  ne ’ Configli  della  Repubblica  «’ 
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beneficiati  in  qualunque  maniera  da  Trinciai  E/feri  : che  gli  l6gx. 
era  mancato  il  modo  di  [occorrere  onefi amente  i Nipoti , fè  non 
con  pcnfioni  : che  non  credea  , jojjer  ejfi  compre/i  ne'  gli  ac- 
cennati decreti  , e reflajfero  vani  gli  onori  difpenfati  : che  firn- 
mo  farebbe  fiato  il  gradimento  fuo  , quando  dalla  pubblica  be- 
nignità gli  fi  bave [Je  levato  un  tale  fcrupolo  . che  gli  rubava 
la  quiete  . Tanto  fcriflc  il  Landò  ; ma  il  aifcorfo  d’Alef- 
fandro  fparfe  molte  ombre  nel  Senato , non  le  difciolfc. 
Incorrutibili  dovendo  clfere  le  leggi , e rimirate  come  ba- 
fe  perpetua  della  Repubblica,  niente  in  ciò  fu  rifpofto  al 
Landò  ; 11  Pontefice  chiulc  i giorni  Tuoi  » e Antonio  per 
le  tocche  ragioni  s'accinfc  alla  partenza.  Affine  però  di 
feemare  le  oppofizioni  , prima  che  muoverli  di  Roma  tras- 
latò  con  iftrumento  in  tefta  del  figliuolo  Cardinale  alcu- 
ne delle  pendoni  , che  godea  fbpra  li  Vcfcovaci  di.  Ferrara, 
c di  Bologna  > altre  n'eftinlè  . Volle  anche  notificarlo  all’ 
Ambafciadore  Contarmi  per  ridurli  alla  Patria  in  moftra 
di  femplice  Cittadino  . Pervenne  egli  in  Venezia  i dove 
erano  intanto  Hate  diligentemente  difculTe  , e difaminate  le 
leggi  . Decretan’  elle  , che  niun  Patrizio  l otto  gravi  pene 
polla  accettar  provvigione  , ò ftipendio  da  Principi  ftra- 
nieri  i anzi  polìtivamente  c llatuito , che  ricevendo  pen- 
done Ecclclìaftica  iflo  fatto  rimanga  efclufo  da’  Configli 
pubblici  , e privato  di  qualunque  Ufficio  , che  gli  folte 
Rato  antecedentemente  compartito  . Il  cafo  de’  gli  Otrho- 
boni  fu  allora  creduto  ne’ termini  preferirti  ; Sicché  da’  Sa- 
vj  del  Collegio  fi  fè  faperc  ad  Antonio  , che  aftener  fi  do- 
velfe  d’  ufeire  in  pubblico  co’  gli  ornamenti  delle  dignità  ufi  d‘tn>~ 
dalla  Repubblica  conferitegli . Dopo  lo  Audio  di  qualche 
mefe  fi  diede  egli  ad  imprendere  , che  folle  la  commiffione 
corretta  . Francefco  Folcati  Savio  del  Configlio  gli  porfe 
la  mano  . Quivi  contra  il  parere  de’  Colleghi  propofe  al  pine  4 L Se- 
Senato  , che  non  efiendo  della  virtù  Veneta  alla  memo- 
ria  benemerita  del  Pontefice  Alelfandro  Vili,  cancellarli  i 
caratteri  d’onore  imprelfi  ne’ Nipoti,  non  ottante  il  divieto 
mandatogli  potelfe  Antonio  ( fenza  entrare  in  Senato  ) va- 
lerli de’  gradi  conceduti  . Due  cofe  combatterono  , e vin- 
fero  eziandio  i più  inclinati  alla  riconofcenza  verfo  i benefi- 
ci 
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cj  d’  Aleflandro  : Una  chiofa  rigorofa  delle  leggi  , e lo 
flato  de’  gli  Otthoboni . Sacre  le  prime  , e quando  fi  ri- 
corda T ubbidienza  loro  , non  fi  può  che  ciecamente  ar- 
renderli } e fortoporfi  ; farebbe  un’  ifcacciare  la  guida  per 
precipitar  ne’  gli  abifli  , un  difcioglier  l’aggregato  , che  fi 
cinoe  3 s’ unifee  , e confervafi  co’  vincoli  delle  ftdTe  . Non 
confacente  il  fecondo  al  componimento  s e all’efempio  de’ 
Cittadini . Coftobbe  la  forza  di  quelle  , e le  circoltanze 
di  quello  il  Fofcari , e conofcevale  Antonio  , che  dopo  il 
Soglio  Pontificio  , le  grandezze  del  Vaticano  , il  titolo  di 
Principe  , il  pollo  di  Nipote  , e il  commercio  con  le  Corti 
più  cofpicue  di  Crillianità  non  potea  sì  pretto  erter’  am- 
metto à gli  arcani  del  Governo  i onde  aggiunfe  la  limi- 
tazione , eh’ ci  del  Senato  fi  volettc  cfclufo  . Ma  non  là- 
navafi  il  male  j è pur  troppo  alterata  la  frugalità  } c il 
lutto  non  sì  mortificato  , come  ne’  tempi  de’ gli  Avoli  : fi 
vive  tuttavia,  e fi  dee  vivere  con  parità  : nè  quella  fe  non 
con  la  Repubblica  può  finire.  Furono  perciò  sì  pochi  i vo- 
tanti vinti  daljFofcari , che  gli  Avvogadori  del  Comune  , 
Magiftrato  à cui  era  raccomandata  la  cuttodia  delle  dis- 
dette leggi , fecero  chiamarlo  in  giudizio  al  Senato  per  e- 
figgere  la  pena  pccuniaria  à contravvenienti  importa  . Si 
difefe  egli  con  lo  feudo  della  compaflione  : rammentò  i 
fervigi  prellati  da’  Tuoi  progenitori  : travagliò  di  giurtifi- 
care  la  propria  intenzione  , e potè  impetrare  venia  al  trafi* 
corlò  , ò perfuadere  la  maggior  parte  , che  alla  legge  il  ca- 
lò non  rilpondette  . Da  quelli  accidenti  prefe  rifoluzionc  1’ 
Avvogador  Giacomo  Gabrieli  di  commettere  a’ minillri  dell' 
officio  , che  non  riconolcelTero  in  Procuratore  Antonio  ; 
ma  come  1’  ordine  fu  mandato  in  voce  , così  non  erten- 
dovi  atto  in  ifcritto  , e pofitivo  re  flava  alcun  luogo  an- 
cora all’  interpetrazione  favorevole  della  legge  . Fermofli 
dicci  anni  interi  Antonio  in  Venezia  menando  vita  della 
più  defiderabilc  moderazione  } fiaccato  da  Roma  , e dalle 
corrifpondcnzc  forelìicre  , tutto  cittadino  5 per  quanto 
portava  il  tratto  , e il  cofiume  , fe  non  per  la  toga  che 
non  osò  mai  riveftire  . Fattane  dunque  sì  lunga  pruova, 
che  le  atteggiate  elevazioni  della  fua  Cafa  non  gli  ha- 
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vevano  contaminato  l’animo  , cd  aggiunte  nuove  beneme-  169  li 
renze  del  Cardinal  fuo  figliuolo  in  molte  occafioni  adope- 
rato , maffiraamentc  nell’  aflènza  di  Ambafciadore  Veneto 
dalla  Corte  , il  Senato  diporta  la  rigida  auftcrità  de’  Secoli  1701.29.  or- 
andoti dichiarò  ; che  quanto  à fe  ( perche  il  Decreto  vie-  £*£ 
tante  a’  Secolari  1’  ufo  delle  penfioni  Ecclefiaftichc  è del 
Gran  Configlio  fuperiore  à qualunque  altro  Confertò)  non  nttt  *4.4*- 
veggendo  legittimo  impedimento  ei  poteife  riaiTumere  , co-  ^ 0uh*~ 
me  fé  torto  con  indicibile  allegrezza  , le  dignità  già  dona- 
tegli di  Cavalier’ , e Procurator  di  San  Marco  . Ad  un  ca- 
fo  influito  dal  Cielo  di  Roma  intreccieremo  ciò  , che  Papa 
Innocenzio  XII.  premea  nello  ftcflo  tempo  all’  Ambafciado* 
re  Contarini  , e col  mezzo  fuo  al  Senato  . Havea  egli  fpe- 
dito  per  la  pace  Brevi  efortatorj  a’  Principi  Criftiani  ; co- 
nolcea  l’oftacolo,  che  gliene  faccan  gli  Alleati  nimici  della  M 
Francia  , maflimamente  Proteftanti  3 onde  mandava  ftimo-  Brevi  ulU 
li  efficaci  alla  Repubblica  , accioche  più  liberamente  s’inter- Ctrti  • 
poneflè  con  tutti  al  confeguimento  d un  tanto  bene  . Non 
era  giunta  ancor  l’ora  prcdeftinata  alla  tranquillità  , e inu- 
tili in  guifa  le  paftorali  ammonizioni , che  con  rammarico 
del  Papa  pafsò  à Guglielmo  Re  d’  Inghilterra  la  fua  mede- 
fima  lettera  indirizzata  à Cefare  > Indi  quefto  gli  fcrifTe  in 
rifpofta  , non  bnver  impugnato  l'armi  , che  per  tutela  dell’lm- 
perio  , e popoli  raccomandatigli  : che  la  Francia  non  attendendo 
alcuna  promejftone  di  pubblica  Jede  erafi  trafportata  à fermare  la 
piena  delle  vittorie  contro  a ’ Turchi  : quella  Corona  in  contra- 
venzione  de'  patti  rotta  la  pace  baver  riempiuto  i fuoi  (lati  di 
/Ir agi  , e rapine  prima  di  denunciargli  motivo  veruno  , che  ba- 
vere di  offenderlo  : efftre  lui  (iato  condotto  dalla  neceffttd  della 
dij'efa  , e dall'  obbligo  di  due  guerre  ad  unirft  co’  ‘Principi  Colle- 
gati : dichiarar ft  fempre  pronto  ad  abbracciare  quella  pace  , con 
la  quale  fi  riducejje  alla  primiera  calma  tutto  il  Mondo  Fede- 
le con  1’  offervanza  delle  condizioni  de’  "Pirenei  # e We/Ì 'fa- 
ita  violate  dal  Cri/ìianijftmo  } à cui  doveafi  volger  V ufficio 
per  il  loro  mantenimento  . Concordi  alla  repulfa  i fenti- 
menti  del  Cattolico  , e di  più  afpre  querele  contra  la  s;»>;u 
Francia  . Il  Duca  di  Savoia  moftravafi  rifoluto  di  tura- 
re  l'orecchio  à qualunque  partito  fenza  la  precifa  noti- 
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1691.  zia,  e foddisfazione  de'  gli  Alleati  - Contuttociò  le  inlì- 
nuazioni  del  Santa  Padre,  il  de  fideria  di  vedere  tolta  la 
diverfione  alla  guerra  facra  , e 1’  antica  ftile  del  Senato 
in  fedare  le  difcordie  de'  Principi  1*  havea  infiammato  à 
rinnovarne  la  cura  , e à procacciarne  l’ incontra . Reite- 
sn*n  »*  rate  le  commi  filoni  % perche  con  le  maggiori  finezze  s’im- 
piega  Aera  à feminare  pcnfieri  di  quiete,  l’ cfèquiron’  effi 
.ìIZu'L  puntualmentealle  Corti;  pofcia  rapportarono , che  la  Ger- 
M*  mania  contenevafi  ne’ gli  efprefli  riierbi  dimoftrandoiì  non 
lontana  d’afcoltare  le  propofizioni , ma  tenacemente  vin- 
colata  à gl^intercfli  de’ Collegati  ; La  Cattolica  non  copri- 
va  l’  amarezza  delle  lue  perdite  in  Fiandra  , e dalL’  altrui 
forze  ceicavanc  la  vendetta  ; Dalla  Francefe  benché  con 
le  mani  cariche  di  palme  fi  temea  , che  in  troppo  lunga 
carriera  le  s’ infiacchifle  la  lena  , nè  lafciava  di  palefare  al 
Veneto  Miniftro  intera  difpofizione  alla  pace  ► Non  ceffa- 
vano  gli  Ambafciadori  d’infiftere  , ma  il  Papa  non  s’appa- 
gava di  tali  ufficj  ; havrebbe  voluto  dalla  Repubblica  riio- 
lute  protette  con  T lmperadore  , c che  da  effa  , come  nc* 
v'ar*T\?nl  temP*  andati  di  nefiun’  altra  diffrazione  , fi  fotte  co'  fatti,  ri- 
u PKtf&  parata  , e difefa  la  libertà  dell'  Italia  . Alla  paflione  ,.  che 
tUc*‘  per  il  turbamento  di  quella  Provincia  nutriva  il  Sommo 
Pontefice  , fervi  di  cote  il  ragionamento  , che  à nome  del 
D ^ Crillianiftìmo  gli  recitò  diflefo  l'Inviato  fuo  ftraordinarjo 
jota di  cui  più  avanti  facemmo  menzione  , Come  di  Rebenac  . 

c«w  Ommetteremo  i concetti  già  ravvivati  al  Mondo  litterario 
iiRtbtn*c.  Con  le  copie  , e con  la  rifpofla  apologetica  , che  à.  ftampa 
ufei  in  idioma  Italiano  dalla  Corre  di  Vienna  , ma  perche 
ancora  offenderebbe  ne’  tocchi  finali  la  loro  ripetizione  , 
che  dipoi  il  fuddetto  Inviato  fece  con  facondia  al  Collegio 
di  Venezia  , e che  noi  ora  ci  veggiamo  in  obbligo  di  com- 
T°‘u  r,‘ pcndiofamente  riferire  . Scontato  dunque  daL  Signor  del’ 
Haye  Ambafciadore  ordinario  difiè  , ebe  /cacciato  da  un 
Ufurpatore  am  la  fola  afpfìenza  di  Cafa  d'  ^Aujlria  si  Rè  legit- 
timo dell'  Inghilterra  era  rima/la  of>pre//a  la  Cattolica  Religio- 
ne , t ne  trionfavano  i Trote/} unti  introdotti  ambe  in  Titmonte 
dalle.  Ce  forte  firmate  \ Che  l’ Imper  odore  bavea  abbandonato  le 
certe  conquide  contro  de'  gl’  Ottomanni  per  far  poffare  in  Italia. 
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gran  parte  ielle  fue  truppe  / otto  il  finto  pretejlo  di  mandarle  1691. 
in  aiuto,  ma  arrivate  in  iigofio  alla  metà  d' Ottobre  prendeva- 
no il  quartiere.  Invafi  i Stati  di  Tarma,  t Tiacenza , di  Modo- 
na,  e di  Mantova  i Generali  fi  trattavano  , non  come  aufiliari  , 
ma  come  padroni,  intendendo  di  rifiabilire  gli  antichi  diritti  de' 
gl’  Imper adori  in  Italia  ; Che  comuni  gf  intereffi  della  Repubbli- 
ca il  Rè  P bavea  fpedito  per  chiaramente  manife/larle  , che  ai 
altro  ei  non  fijfava  più  la  mente , che  à falvare  dalla  violenza 
/’  Italia  ; Che  il  primo  te/limonio  dell’  ambizione  ^ fufiriaca  tra 
fiato  la  demolizione  di  Guafialla  , approvata  dal  filenzio  de * 

Trincipi  della  Trovincia  ; che  parta  non  facile  à credtrfi , che 
la  Repubblica  permettere  V accenfione  cT  un  tanto  fuoco , ma  la 
Caja  d'  o Auftri  a veggendola  implicata  nella  guerra  col  T ureo  fi 
pervadeva , de  il  timore  d'  efjere  abbandonata  ne*  trattati  di 
pace  le  facejfe  chiuder  l’occhio , e conjentire  a*  fuoi  danni  ; De- 
pone ffe  tuttavia  l’ appr enfiane  di  ciò,  che  poteffe  ordirle  i /van- 
taggio l' Impcradore  in  quel  maneggio  , perche  anche  fenza  di 
lui  vi  erano  firade  ficure  per  ottenere  le  dovute  foddisfazioni  ; 

Che  fe  Ce  fare  non  perdonava  a’  feudi  dipendenti  dalla  Chic  fa , 
quale  fcrupolo  V bavrebbe  turbato  a non  occupare  gli  Stati  d'al- 
trui , f opra  cui  pretendevano  gl'  Imper  adori  ? Che  à minacce  de* 
turbini  la  miglior  fortuna  farebbe  fiato  il  fereno  della  pace  ; Il 
Rè  però  promette  a di  richiamare  le  fue  truppe  / otto  la  fola  condi- 
zione, che  le  Imperiali  fi  rùir  afferò  ancora  i Ter  la  Religione, 
e per  la  libertà  de’  Stati  della  Santa  Sede , della  Repubblica , e 
de’  Trincipi  vicini  voìejfe  il  Senato  ricercare  all’  Impcradore , che 
rimove/Je  da  quefla  Trovincia  le  fue  milizie  ; che  gl’  altri  atten- 
devano le  moffe  della  Repubblica  tra  loro  la  più  potente  per  colle- 
garfi  infieme,  come  dovrebbefi  ; Ella  confi glia/fe  i fentimenti  del 
Tapa  ; ed  il  Rè  offeriva  un  jfoccorfo  proporzionato , non  doman- 
dando in  retribuzione  , fe  non  la  gloria  d' bavere  re/litui  to  il  ri - 
pofo  all’  Italia  . Cosi  egli . Portato  1’  ufficio  del  Kebenac  al  .. 
Senato  fi  rifirinfe  la  rif'pofta  in  efaltare  l' attenzione  del  fuo  Rè  stntt* tic 
alla  quiete  della  Trovincia  : Che  la  Repubblica  ha  fempre  hra - 
maio  fervidamente  la  pace  fra’  Trincipi  Criftiani  , e particolar- 
mente di  vedere  allontanate  le  armi  . Con  quefio  fine  bavea  fatto 
prefentare  a'  Tontefici  le  fue  ifianze  , acciocbe  con  loro  paterno 
zelo  baveffero  racquetato  gli  animi  , e a’  fuoi  Minifiri  rilafciati 
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1691.  ordini  , perche  nelle  Corti  v bavefero  ardentemente  cooperato  , r 
tonto  //'«  allora  fi  farebbono  fecondati  quei  mezzi  , che  dal 
•Padre  comune  fi  Jòfero  J limati  opportuni  alla  fperata  tranquillità 
deir  Italia  . Quelli  fentimenti  del  Senato  , intitolati  dal  Re- 
benac  generali  , egli  nel  difcorfo  rinnovato  per  il  congedo 
moftrò  di  fupporre  , che  non  farebbono  flati  dal  fuo  Rè 
aggraditi  > ma  havea  più  dei  Criftianiflìmo  à cuore  la  Re- 
pubblica , perche  maggiore  , e più  intrinfeco  Y intcrclTe  di 
vedere  l'Italia  in  calma  . Non  era  comporto  il  Senato  di 
Spiriti  tralignanti  da'  fuoi  Maggiori  , i quali  nc/Tuna  mak 
lima  più  palefemente  profetarono  , che  d’ accorrere  ad  o- 
gni  moto  ò placandolo  col  negozio  , o arredandolo  col  ti- 
more . Il  grave  carico  artùntofi  della  guerra  in  Levante  tem- 
prava gli  affètti  e facea  chiudere  l’udito  a gl’impulfi  quan- 
tunque ftrepitofi , ed  acuti . Poco  vale  la  perizia  , e 1'  ar- 
dire del  Piloto  , quando  il  vento  non  è acconcio  per  navi- 
gare. 
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Ane  à pruova  conofciute  dal  Conte  di  , 
Rcbenac  le  Tue  induftrie  à Venezia,  fi 
volfe  egli  L cercare  miglior  fortuna  ap- 
prefib  gli  altri  Principi  d’Italia  , a'qua-  d‘ 
litenea  commiflìonc  di  prefentarfi.  Scor- 
fe  pertanto  à Parma  , Modona  , Manto- 
va, Fiorenza  , e Genova  j voleva  alme- 
no condurgli  nell’impegno  , che  negal- 
fcro  la  contribuzione  à gl’  Alemanni  dopo  la  fufseguen- 
te  Campagna  , e usò  le  Polite  finezze  dell’arte  fua  . Ma 
a’  defiderj  , che  ciafcuno  di  loro  pur  troppo  nutriva  di 
fottrarfene  , non  badava  la  voce  dell’  Inviato  ; continua- 
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1692.  rono  gli  aggravj , come  à fuo  luogo  riferiremo  , e dovette 
ripaflarfene  in  Francia  con  non  altra  relazione  , che  di  acri 
querele  contro  à i quartieri , c della  certa  impotenza  à fo- 
c,up»  dtìr  li  difenderfi  , e libcrarfcne * La  fua  comparfa  in  Venezia  - 
I”Jtruììl\  non  havea  lafciato  d’  imprimere  alla  Corte  di  Vienna  le 
f o»p*ri»i»  gclolìe  , che  fuol  mettere  in  cuore  la  rivalità  di  Stato  , e 
^ pafljone  dell’ interelTe  . Erafi  infofpettita  , che  voleiTe  Rc- 
benac  offerire  alla  Repubblica  la  pace  dell’Ottomanno  fepa- 
rata  con  la  Acurtà-  del  Criftianiflìmo  , e temeva  , poteflè 
almeno  intiepidire  le  azioni  in  Levante  • che  col  diviamen- 
to  di  maggiori  forze  in  Ungheria  le  havean  coadiuvato 
nel  corfo  della  guerra  per  tante  vittorie  , ed  acquifti . Ma- 
nifeAati  i dubbj  all’  Ambafciadore  Veneto  dal  Cancelliere 
Stratman , fi  vide  il  Senato  in  neceffità  di  fciorli  con  la 
confidenza  della  rifpofta  à gli  ufficj  dell’  Inviato  } ordi- 
nandogli , che  ne  faceflè  partecipe  quel  Miniftro  > e l’Im- 
peradore  volendoli  moftrarc  interamente  pago  del  riferbo 
della  Repubblica  ratificò  refprcflìoni  di  coftanza  , c di  fe- 
de . Parve  , che  ne’  tempi  lfelfi  fi  prelèntalTe  1’  occafione 
di  attener  le  pi  omelie  . Deftinato  dal  Rè  Guglielmo  à 
ripigliare  le  veci  del  defunto  Hufley  il  Milord  Gugliel- 
nio  Herbort , era  quello  pervenuto  à Vienna  per  riceve- 
1r/;X“  re  le  inftruzioni  fidate  al  Predeceflòre  , acciochc  aprire 
d>%M?ISt3  *entafie  i preliminari  al  gran  maneggio  co’ Turchi  . Ce- 
fare  fatte  rinnovare  le  teltimonianze  in  Collegio  per  il 
fuo  Ambafciadore  Conte  della  Torre , che  fi  farebbe  ri- 
gorofamente  continuata  la  maggiore  punrualità  col  Mini- 
ftro d’Inghilterra  , dichiarò  polcia  à quello  cflère  di  fua 
spedito  i intenzione  , ile  non  fi  dijgiungejfero  mai  i riguardi  dell’uno, 
c, /Unite,»-  e dell’  altra  ; tbe  volea  la  Repubblica  infolubtlc  Collega  an- 
che ne’  trattati  j che  provaffe  tgli  levare  di  fperanza  i Bar- 
bari della  macchinata  dijuntone  ; che  li  difponejje  ad  un  con- 
grego ; e quando  altro  non  fi  potefje  , che  le  condizioni  fiojfe- 
ro  nel  pojj'cdimento  dell’  occupato  . Si  mife  l’Herbort  in  cam- 
mino verfo  di  Collantinopoli  ; ma  infermatoli  il  fecondo 
M giorno  dell’arrivo  fuo  à Belgrado  cedette  al  male  impctuo- 
éitrch’  «5  u (o  , e mori*  Portatone  l’avvilò  al  Re  Guglielmo  non  vol- 
rm/iraut.  jntcntjcrc  ]e  note  del  Cielo  cifrate  ne’ funerali  di  due 
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Tuoi  Miniflri , che  dichiaravano  immaruro  il  tempo  alla  pa-  1691. 
ce  ; anzi  sii  la  lufinga  , che  i Turchi  col  Tuo  mezzo  fi  difi- 
ponelTèro  intavolarne  i negoziati  , fudicuì  incontanente  al 
mancato  . Credè  uguale  al  bifogno  il  Milord  Guglielmo  Pa-  su/i:t»it, 
get  già  difegnato  Ambafciadore  ordinario  alla  Porta  . Tro-£"|j";m* 
vandofi  però  lui  ancora  in  Inghilterra  per  follecitare  la 
moffi , c T ufficio  , aggiunfeil  carattere  di  Tuo  Ambafcia- 
dore  ftraofdinario  all’Inviato  d'Ollanda  refidentc  in  Corte 
di  Vienna  Baron  di  Hcemskerk  , fin’à  tanto  che  l’altro  fot-*/,, 
tentrafie  all’impiego  . Quantunque  pro’iolticata  inutile , e 
indecorofa  la  fpedizione  , per  compiacere  aL  Rè  v’acconfcn- 
ti  ITmperadore  . Affrettò  egli  la  partenza  per  non  lafciarfi 
cogliere  colà  » e non  edere  obbligato  à deporre  il  titolo  al- 
lumo , c in  fatti  poche  le^he  erafi  allontanato  da  Vienna  , 
quando  il  Paget  vi  giunfe  . Si  diedero  anche  à quello  le 
commiffioni  de’ gli  altri  ; e di  più  , che  neH’udicnze  dovel- 
fc  dichiararli  Ambafciadore  dell’  Inghilterra  per  la  nazio- 
ne r ed  eflèrgli  Hata  dal  Rè  Guglielmo  confermata  la  fa- 
cultà  d’intrometterfi  trà  Cefare , e fuoi  Alleati  con  la  Por- 
ta ; che  fe  folle  eccitato  à proporre  le  ne  fculallè  con  le 
comunicazioni  dell’  Heemskerk  , eh’  or’  ora  diremo  ; e 
quando  non  vedelTe  altra  rifpolta  , fi  ritiralle  in  Collanti- 
nopoli  al  confueto  foggiorno  . Havca  illuminato  di  tali  ri- 
cordi la  condotta  dell’  Heemskerk  _ Arrivato  lui  à Bel- 
grado  il  Maurocordato  llimolava  i Turchi  ad  ufargli  il  ftf 
trattamento  rillretto  , che  Inviato  del  Gran  Signore  ha- 
vea  patito  in  Vienna  * e cosi  l’  apparenza  con  lo  llelTo 
Ambafciadore  cortefe  olfervata  da  dovero  convertivafi  ver- 
fò  di  lui  , e fua  gente  in  una  cullodia  , che  potea  dirli 
gelofa  . Con  troppa  facilità  elfendo  riufeito  loro  carpir- 
gli dalla  mano  le  inllruzioni  fopra  la  pace  , gli  fecero  pro- 
gredir il  viaggio  , come  non  fentilTero  di  predar  orecchio 
all’  affare  . Seguirollo  Pager  , più  con  derilione  , che  con 
cltimazione  de'  Barbari  per  la  corlà  di  tanti  Ambafciadori  ; 

Ma  in  vece  di  efporre  la  forte  di  quelli  maneggi  c di  me* 
llicre  dar  luogo  a' fuccelfi  dell’ armi,  e prima  all’  afpet- 
tOj  in  cui  trovava!»  il  anniderò  Ottomanno  . Era  forza,, 
che  Alì  nuovo  Primo  Vifir  conofcelTc  il  bifogno  di  quic-^f  ""* 

Dd  a te> 


Digitized  by  Google 


4io  DELL  ISTOEJ A VENETA 

1692.  te  , si  per  la  povertà  dell’  Erario  , si  per  le  iatture  del 
Principato  . Contuttociò  havea  per  quella  delineati  avanti 
gli  occhi  i rimedj  del  Vifir  eftinto  ; Non  badandogli  an- 
snei ordini,  con  , di  genio  fiero  pubblicò  un’  editto  per  tutto  l’Impe- 
rio , che  fi  chiudefiero  le  officine  de’ gli  Orefici,  onde  non 
potefie  lavorarfi  oro  } nè  argento  ; e neceflariamente  por- 
tato il  metallo  alle  regie  Zecche  ivi  conducevanfi  à trava- 
gliare gli  (ledi  artigiani  per  trarne  il  foftentamento  . Le 
calamità  patite  li  venivano  velate  dalla  lperanza  del  cam- 
biamento. Troppo  polente  (Tufingavafi)  la  diffrazione  del- 
la Francia  , per  cui  fianco  Cefare  dovea  ò fare  languida 
la  guerra  , e perdere  le  Piazze  conquidale  , ò renderle  con 
la  pace  , che  col  mezzo  dell’  Inghilterra  chiedea  , ò al- 
meno abbandonare  la  Repubblica  di  Venezia  , e allora  la 
Porta  ricuperarebbe  la  Morea  con  ardore  indicibile  defi- 
derata  . Volle  il  Gran  Signore  intervenire  ad  un  Confìglio 
generale  in  quella  materia  , e parve  ch'egli  pendeflè  al- 
la pace  , fc  gli  Ulema  , ò fian  religiofi  della  lua  legge  vi 
haveflèro  acconfentico  . Sera  anche  Giacomo  Coliers  Am- 
balciadore  d’Ollanda  dopo  la  morte  del  Cavalier  Huflèy  of- 
ferito al  Primo  Vifir  d’  entrare  in  maneggio  ; Quando  ab- 
snocni-U  borrito  , come  inumano  , il  detto  Miniftro  , che  per  iftabi- 
'*•  lirfi  nel  grado  vacillante  havea  in  foli  fei  meli  di  gover- 
no fatto  troncare  cinquecento  terte de' principali  Suggerii, 
fu  egli  giuflamente  deporto  , e relegato  à Rodi  , poi  d' 
ordine  del  fecondo  fuccertbrc  uccifo  . Chiamoffi  al  grand' 
j lÌTejflwT.  ufficio  un’  altro  Alì  Bafsà  in  Mcfopotamia  , che  per  la 
nirnjib.  diftanza  di  quaranta  giornate  da  Collantinopoli  , ncll’a- 
prirfi  della  Campagna  , fi  attribuì  T elezione  à provvido 
vantaggio  de’  Collegati  Crirtiani . A fei  di  Maggio  ridot- 
to in  Andrinopoli  , e ricevuto  il  figillo  hebbe  l’ udienze 
de’  Miniftri  foreftieri  trà  fe  ftcrte  contrarie  , cioè  de'  gli 
Ambafciadori  di  Francia  , e d’  Ollanda  . A’  quefto  , che 
infinuava  la  pace  , proteftò  , che  non  vi  farebbe  giam- 
mai concorfo  , fe  l’Impcradore  fpedito  non  haveffe  fuoi 
legati  à trattarla  . Si  avanzava  intanto  la  ftagione  , ed  egli 
non  ponevafi  in  marcia  verfo  l’ Ungheria  ; il  credito  del- 
le milizie  afeendeva  ad  otto  millioni  » ne  vedeva  il  mo- 
do 
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do  di  foddisfarlo  . Non  perde  Cefare  la  congiuntura  . Al-  1692. 
la  Primavera  fatto  Arigncrc  maggiormente  Varadino  , e 
dato  il  comando  dell’  afledio  al  Generale  Heisler  , che  ha-  r'cu?na”' 
vca  rifeattato  dalle  mani  de' Turchi , fc  n’  era  ancora  im- 
padronito . Molte  pruove  di  valore  , e di  pertinacia  havean 
moflrato  i difenfori  ; ma  levatagli  l’acqua  del  fiume  Keres, 
che  teneva  comunicazione  con  la  folla  , rigettate  le  fortite, 
avanzati  i lavori,  e difpofto  T affatto  convenne  loro  ren- 
derli a*  cinque  di  Giugno , in  cui  cadde  la  folcnnità  del  ve- 
nerabile Corpo  di  Crillo  . Se  l’Erefia  meritò  alla  Piazza  la 
cattività  di  trentadue  anni  , la  vera  Fede  del  fuo  legittimo 
Signore  potè  impetrarle  la  liberazione  ; ed  à manifcllo  in- 
dino delia  grazia  fucccdè  in  giorno  , nel  quale  fi  celebra- 
va un  Miftero  sì  riverito  dalla  Cattolica  Chiefa  , ed  im- 
pugnato da’  Calvinilìi  , che  I’  haveano  antecedentemente 
occupata.  Capitatine  i ragguagli  alla  Porta  , tanto  il  Sulta- 
no , quanto  il  Primo  Vifir  inchinavano  ad  accordarli  co’ 
nimici  ; Ma  fe  incitavagli  la  continuazione  delle  perdite , 
più  contrallavagli  la  riputazione  , e Io  fcrupolo  di  abban- 
donare , e di  cedere  a’  Criftiani  amp/  flati  , e Provincie. 
Reftiruitifi  pure  in  Andrinopoli  gl’inviati  Effendi , e Mau- 
rocordato ò per  odio  conceputo  , ò à fuggeflione  altrui , 
li  attizzarono  , quanto  portava  il  lor  potere  , alla  guerra. 
\Ajferivan  ejfi  anche  V Imperadore  indebolito  : tante  battaglie  , 
tanti  ajfcdj  j tanti  trionfi  , tutti  afperfi  dell ’ oro  più  fino  , e 
del  fangue  più  puro  dell' Romagna  : infiacchirlo  maggiormente 
il  Fè  di  Francia  co ’ fuoi  eferciti  al  Reno  : non  poterfi  non  pro- 
mettere da  quefle  imprefftoni  uguali  , e più  finfitive  della  Cam- 
pagna traJ<orfa  à danno  de’  Collegati  . Si  avverarono  in  par- 
te le  fperanze  de’  Barbari  . Con  la  prevenzione  , che  il 
Criftianilfimo  havea  fperimentato  fempre  sì  vantaggiofa  , 
s’era  egli  ftefiò  avviato  verfo  la  Fiandra  , ed  havea  divi- 
do le  truppe  in  due  grolle  Armate,  l’una  da  lui  coman- 
data , e 1’  altra  dal  Marefciallo  di  Luccmburgo  . Il  dife- 
gno  principale  fu  fopra  la  Piazza  di  Namur  , che  s’inve- 
fli  a’  25.  di  Maggio  dal  Ile  ; Mentre  il  Marefciallo  tre 
leghe  lontano  campeggiava  per  cuoprire  l’imprefa  . Più  di 
cento  mila  uomini  fotto  Tarmi , più  di  trenta  mila  guaftatori, 
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1692.  più  di  cento  pezzi  di  cannone,  e più  di  quaranta  mor- 
tari  di  prodigiofa  grandezza  furono  impiegati  nell’attacco. 

E’  piantata  la  Città  fopra  11  Fiume  Mofa  , dove  fcarica , 
ed  unifce  le  fue  acque  , l’altro  , detto  Sambra  , di  mino- 
re capacità  . V’era  qualche  moderna  fortificazione  , mal’ 
arte  maggiormente  appariva  nel  Cartello , eh'  ergefi  fopra 
RtJiFrtn-  l*C»inenzi  d’un  falfo  . Erta  benché  con  numerofa  guerni- 
.'in#*  pione  non  potè  reggere,  che  otto  di  à tanto  travaglio. 
2<~4”“,r-  j..  rivojfe  i’empit0  al  Cartello  , c dopo  ventitré  giorni  fu 
sforzato  à capitolare  la  refa  . Si  perdeva  il  dominio  d’una 
Provincia  , e del  corfo  de’fiumi  ; reftava  efpofta  Bruflelles 
con  tutto  il  paefe  Spagnuolo  ; più  fi  feoprivano  gli  Stati  di 
Liege  , Ollanda  , Collonia  , e Giulicrs  > Contuttociò  il  Rè 
Guglielmo  con  un’  cfercito  di  cento  mila  foldati  Alleati , 
ò non  potè  affrontarli  col  Marefciallo  di  Luccmburgo  , ò 
non  volle  con  Scontento  delI’Elettor  di  Baviera  cimentare 
la  fua  fortuna  . Quanto  più  felice  l’oppugnazione  , con  al- 
trettanta rapidezza  volò  à Coftantinopoli  la  nuova  . Il  Kai- 
mecan  ficcome  permife  , anzi  applaudè  , che  l’Ambafcia- 
dore  di  Francia  rallegrane  quel  Popolo  con  fuochi  di  gioia; 
così  vietò  al  Miniftro  d’Ollanda  , che  folIennizafTc  la  vit- 
toria dalle  Armate  navali  fua  , ed  Inglefe  nel  medefimo 
tempo  guadagnata  . Fidatoti  il  Criftianiflìmo  nel  numero  , 
c qualità  de’  Tuoi  legni  havea  commcrtò  al  Signor  di  Tour- 
ville  di  combattere  i Collegati  . Quefto  quali  punto  dall’ 
opinione  della  Corte , che  per  la  cautela  de’ gli  anni  paffa- 
ti  l’argomentafTe  Capitano  più  guardingo  , che  coraggio- 
so , non  badando  , fc  le  forze  delle  due  nazioni  fi  fòfTc- 
ro  , come  veramente  erano  incorporate  , c che  feguito 
non  forte  il  congiugnimento  di  tutte  le  proprie  fquadre  , 
fecondato  dall’  aura  profperevole  entrò  arditamente  nella 
fìttorì* di*  Manica  , ò mare  Britannico  ad  artalire  i nimici  . Dopo 
cu'.n’Jrfì'in  rtualclie  ora  di  pugna  voltoffi  il  vento  , c cangiata  la  for- 
!lpr”  te  RufTel  Ammiraglio  Inglefe  , ed  Allemande  Ollandefc 
. frtHt./i.  poreron*  obbligarlo  alla  fuga  , favorita  da  denfa  nebbia, 

e dalla  notte  . Molte  navi  , e di  mole  vafta  gli  furono  < 
affondate  , ed  arfe  . Dell’  evento  come  accennammo  , de- 
fidcrò  » ma  indarno  , berteggiarne  V Ambafciadore  d’  Ol- 
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landa  alla  Porta  . Da’  Turchi  fèppcllito  in  filenzio  il  fat*  1692. 
to  , c pubblicando  folamentc  ciò  , che  recava  letizia  al 
volgo  , cioè  l’acquifto  di  Namur  , prefe  il  Primo  Vifir  la 
molta  vcrfo  Belgrado.  L’efercito  inferiore  e di  numero  , jv;».r;fr 
e di  cuore  della  Campagna  pallata  non  li  diè  flimolo  à * s,ml,n- 
varcare  il  Savo  ; fi  fermò  in  guardia  > e fidamente  per 
ifpargcre  qualche  ombra  nel  Campo  Crifliano  fè  oltre- 
pafTare  un  corpo  di  quindici  mila  Turchi , e che  à Sem* 
ìin  fi  cuoprificro  con  le  trincee  . Il  Principe  di  Baden  ap- 
parecchiaro  ancora  con  la  plenipotenza  non  trafcorfc  Pc- 
ter-Waradino  . Era  egli  forte  di  quaranta  mila  uomini  al- 
meno , ma  prima  di  fua  partenza  da  Vienna  il  Configlio  Ptltr-vvs- 
<li  guerra  fi  ridufle  à ftabilire  per  partito  di  maggior  uti» 
lira  la  confèrvazione  delle  milizie  , c la  difefa  dell’ acqui- 
fero . Si  aggiunfc  la  mala  influenza  , che  à più  migliaia 
de’  luoi  foldati  tolfe  la  falute  , nè  lo  flefTo  Principe  Lui- 
gi lafciò  efenre  dal  morbo  . Onde  accoppiandoli  V impo- 
tenza alla  determinazione  de’  gli  eferciti  fi  fofpefero  le  a- 
zioni  in  Ungheria  , e noi  tratti  dall’ obbligo  daremo  con- 
tezza di  quelle  in  Levante  . Gli  ufficj  del  Conte  di  Re- 
benac  dalle  rifpofle  comunicate  alla  Corte  di  Vienna  più 
prefunti , che  intefi  , non  le  lafciavano  ancora  godere  tut- 
ta la  quiete  . Defidcrava  eflfa  , che  il  Capitan  Generale  fi 
volgeflè  à qualche  imprefa  , e non  Temendone  precorrere 
gli  avvifi  s’ era  data  in  preda  a’  fofpetti  contra  la  Fran- 
cia . Più  gelofo  il  Senato  del  proferito  candore  , che  te-  «,r 

nace  delle  fuc  maflìme  , e benché  non  inchinaffe  allora 
di  efporre  il  fuo  cfercito  alle  incertezze  , e confumo  de’ trdi** 
gli  affedj  fè  giugnerc  reiterati  {limoli  al  Mocenigo  , per- 
che  fi  dilponefTc  ad  operare  . Havea  egli  in  altre  lettere  **’"*• 
dichiarato  il  fuo  parere  > quando  gli  foffe  flato  commcf- 
fo  d’ imprendere  unr  attacco  , fcrivendo  , che  t acqui/lo  del-  stn< ;»*♦«» 
le  jfole  era  non  folo  v ant  aggio fo  alla  Repubblica  per  la  facili-  cnntU** 
tà  di  ferbarle  , ma  di  grave  detrimento  a ’ nimici  per  la  pri - Moti- 
vazione de ’ porti  : e che  fi  ricadeffe  in  potere  Veneto  la  Caneat 
fpuntarebbom  raggi  di  fondate  fperanze  di  ricuperar  fi  totalmen- 
te il  Regno  di  Candia  . Pervenuto  perciò  à Napoli  di  Roma- 
nia il  Conte  Sigifmondo  Gioachino  di  Trautmeflorf  Gene- 
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rale  dello  sbarco  in  luogo  del  Barone  Annibaie  Deghenfelt, 
che  alcuni  meli  addietro  appena  /montato  colà  di  nave  ha- 
vca  finito  di  vivere,  cd  approdatevi  ancora  le  /quadre  Au- 
/ìliarie.  Pontificia  , c Malte/e  , convocofli  dal  Capitan  Ge- 
nerale il  Configlio  . Quattro  furono  all’occhio  de’ Capitani 
prefentati  à fccglicr/i  i difegni  di  Scio  , Metellino  , Canea, 
c Ncgropontc  . Ne  invogliava  tutti  la  vicinanza  dell’  ulti- 
ma , cd  il  /ito  , clic  flimavafi  coprire  in  parte  la  Morca  ; 
ma  opponevala  gagliardamente  la  funefta  rimembranza  del- 
lo fperimento  pallato  . Sapeva/i  c/Tervi  dentro  un  prefidio 
di  quattro  mila  foldati , vcgliante  aniinofo,  abbondante- 
mente provveduto  . Riflettevano  i più  periti  nell’  haver/i  à 
corto  apprefo  $ che  vi  volevano  due  Armare  , c due  eferex- 
ti  ; l’una  , che  per  il  golfo  d’Egina  cntralfe  à dirittura  nel 
Canale  , c sbarca/fc  à bloccare  la  Città  di  Negroponte  ; 1’ 
altra  , che  girando  l’Ifola  per  il  Golfo  del  Volo  calartb  all* 
attacco  del  Forte  Carababà  , conofciuto  1’  oftacolo  fatale 
alla  felicità  dclfimprefa  . La  quantità  delle  forze  non  per- 
metteva l’attentato  , che  femprc  tetnevafi  perigliofo  . Scia, 
e Metellino  più  facili  d’acquirtar/i  , e da  perderli  , come 
contigue  al  Continente  ; troppo  lontane  da’  Stati  della  Re- 
pubblica , e la  loro  confervazione  non  confaccvole  con  la 
Morea  . Fù  pure  confiderato  , che  quando  la  Terraferma 
nimica  non  alimcnta/Tc  la  prima  , il  grano  dell’  Ifola  forten- 
tandola  per  brieve  tempo  feguirebbe  à gl’ altri  difpendj  la 
giunta  inevitabile  di  mantenerla . Per  la  Canea  le  relazio- 
ni , che  ne  havea  tratto  il  Capitan  Generale  , la  dipinge- 
vano per  Piazza  reale  , fiancheggiata  con  buoni  baluardi , 
e con  forte  larghe  , c'profonde  , ma  porta  in  pianura  , ed 
in  terreno  non  refiftente  alia  zappa  con  le  /ole  fortificazio- 
ni citeriori  di  due  piccioli  Bonetti  da  una  parte.  Il  Coman- 
dante di  nome  Artan  già  fcacciato  da  Patra/To  , quando 
cadde  in  potere  de’  Veneti  fenza  efperienza  , fenza  Inge- 
gneri, e lènza  fpcranza  di  molto  foccorfo  , nè  da  terra, 
nè  da  mare  ; nel  ricinto  tre  mila  Turchi , e di  quelli  noti 
più  , che  ottocento  foldati  . I votanti  lì  difponevano  con- 
cordemente d’ eleggere  quella  , come  fuperabile  , ò alme- 
no mcn’  ardua  ad  efpugnarfi  , c come  del  rilevante  pub- 
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blico  profitto,  che  avanti  dicemmo:  Reltava  d’ acquetarli  1692. 
gli  animi  nel  dubbio  , che  allontanandoli  l’Armata  fiotto 
vento  non  folfie  colta  da’  Turchi  la  congiuntura  , c de- 
vaflatone  il  Regno  . Parve  , che  valeflc  à fipegner  il  fof- 
petto  l’avvifio,  che  il  Serafichier  folfie  fiprovveduto  d’arti- 
glieria , e di  gente  agguerrita  ; onde  il  Capitan  Generale 
non  potea  darli  à credere  , che  il  nimico  fi  folle  arrif-  fjrlcnce^!‘*n 
chiato  di  sforzare  il  palio  , penetrare  in  Morea  , e cimen-  per  CU  (iodi* 
tarli  , che  intanto  vi  fopraggiungelTe  l’Armata  il  combat-  ^ M<r 
terlo , c à difficoltargli  il  ritorno.  Non  lafciò  defprimer- 
fi  nel  Conlìglio  , che  il  maggiore  de’  danni  poteva  else- 
re  una  picciola  [correria  confinata  da’  Monti , e che  con 
le  /correrie  non  fi  perdono  i Stati , nè  fi  deturpa  la  fa- 
ma . Nientedimeno  à guardia  dell’  Iflmo  deftinati  da  lui 
furono  mille  fanti  di  milizia  ficelta  , dugento  cinquanta 
Greci  condotti  dal  Colonnello  dalla  Decima  , e quattro- 
cento  cavalli  con  la  fioprintendenza  del  Sergente  Mag- 
gior di  battaglia  Lanoia  • Spedi  pur’  ordine  à Vincenzo 
Vendramino  Provveditor  Generale  delle  quattro  Ifiole  , 
che  ad  ogni  tocco  recatogli  di  oftile  apprefisamento  allo 
Stretto  rinforzafse  di  gente  le  galee  , e dati  i remi  all’ 
acqua  vi  fi  portafse  lollècitamentc  in  foccorfo  . In  fine  s’ 
allettavano  da  Venezia  quattrocento  fioldati  à momenti  : 
volle  , che  quelli  ancora  s’ unifsero  al  corpo  de’  gli  altri 
mille  , c avvalorafsero  la  difefa  . Si  deliberò  dunque  1’ 
attacco  della  Canea;  ma  alle  narrate  provvigioni  il  Capi- 
tan Generale  vi  contrappofie  un  giudicio  al  pari  inoppor- 
tuno , e dannofo.,  In  quello  Magillrato  de’  gl’  Inquifi- 
tori  fopra  il  Levante  erali  trovata  una  Scrittura  anonima 
contra  Antonio  Zeno  Provveditor  Generale  della  Morea 
con  colpe  di  mala  amminillrazione  . Il  Senato  attento  «>• 
al  governo  de’  i Ridditi  , e malfimamente  eccitato  dall’ 
obbligo  di  vigilanza  fopra  i popoli  di  nuova  conquida 
avviato  havea  1’  accufa  al  Capitan  Generale  il  mefe  di 
Febbraio  commettendogli  , che  ne  rilevafse  con  forma- 
zione di  proccfso  la  verità  . Quando  era  egli  profilino  à 
ragunare  il  Configlio  di  guerra  , ed  havea  in  cuore  di 
afisentarfi  dal  Regno  per  un’oppugnazione  d’efito  fempre 
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incerto  , pensò  di  levargli  il  Provvediror  Generale , cioè 
il  Capo  , da  cui  fi  regge  il  corpo  , fia  policico  , ò natura- 
le . In  vece  di  purgare  l’opinione ,,  overo  di  riferbarla  al 
ritornamento  dalla  Canea  , £è  fcadendo  il  Giugno  intima- 
re al  Zeno  un  mandato  criminale  per  obbligarlo-  alla  car- 
cere . Se  ne  fuggì  quello  , non  per  timore  di  colcienza 
macchiata  , ma  per  defio  d’altro  Giudice  ; e gittatofi  alla 
fortuna  fopra  picciolo  legno  recò  à Venezia  l’atto  ufeito 
contro  di  lui  ; proteftava  à rutti  la  propria  innocenza  , cd 
in  pruova  offeriva  fc  fteflò  alla  prigione  , e al  rigore  del 
Sindicato  . S’impegnò  fubito  l’opinione  univerfale  à ripro- 
vare l’ordine  del  Capitan  Generale  per  la  circoflanza  del' 
tempo  >.  veniva  riprefo  di  troppo  acerbo  , e quali  di  app af- 
fienato •,  onde  il  fentimcnto  del  pubblico  fvantaggio  accreb- 
be la  tenerezza  à compatire  il  cafo  del  Zeno  , che  voluto 
fottrarfi  al  Foro  legittimo  havrebbe  in  altra  congiuntu- 
ra pregiudicato  alla  fua  difefa  . Il  Senato  ne  alTunfe  il 
giudicio  , e fè  trafmetterfi  il  proccflo  vi  volle  il  corfo  di- 
moiti meli  al  ricapito  , e al  decreto  v ma  tolto  , che  fi  po- 
tè , fu  egli  sii  la  lettura  dell’ offenfivo  con  larghi  voti  di- 
chiarato innocente,  e reftituiro  al  Generalato.  Quando  pe- 
rò il  Capitan  Generale  fofcrifiè  il  mandano  , di  cui  óra  ra- 
gionammo , fuftiruì  al  governo  della  Morea  Marino  Mi- 
chele Provveditore  ftraordinario  dell’ Armata  . A1  quello  la- 
fciò  le  commilfioni,  craffegnò-Ie  milizie  dfcllinate  allo  Stret- 
to » Indi  à buon  vento  fpiegate  le  velo  fi  trovò  con  le  ga- 
lee y c navi  a’  17.  Luglio  in  villa  della  Canea  . Sorpren- 
de terribilmente  gli  uomini  piu  intrepidi  il  timore  del  ma- 
le improvifo  ; ma  awifato  lontano  fi  difpongono  à tolle- 
rarlo ò con  la  neceffità  della  fofferenza  ò con  la  fperaoza 
del  rimedio  . Sarebbe  Hata  fpaventevole  a’  nimici  la  com- 
- parla  y fc  divulgata  Teletta  à Napoli  di  Romania  , dove 
Ila  va  furia  una  tartana  Francefc  col  traffico  di  vittuaria  da 
Provenza,  non  folTe  due  giorni  innanzi  colà  tragittata  con 
l'annuncio  dell’ imminente  attacco  . Si  diedero  i Turchi  in- 
contanente à fpedirc  melTaggi  al  Bafsà  di  Candia  per  folle- 
citi  loccorfi  da  lui , e dalla  Porta  , à preparare  le  potàbili, 
difefe,  ad  introdurre  munizioni , ed  à rincorare  T agitazio- 
ne 
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ne  de’  gli  abitanti . Non  contrattata  Ja  (piaggia  all’  Arma- 
ta Veneta  , fcgui  in  poche  ore  felicemente  lo  sbarco  die- 
tro lo  Scoglio  di  San  Teodoro  . Parea  , che  dovette  farli 
nell’ultimo  angolo  del  lungo  porto  della  Suda  , chiama- 
to volgarmente  Culata;  tuttavia  fegnate  ivi  forme  fune- 
fte  , quando  l’anno  1645:.  i Turchi  atterrarono  il  lido  , e 
pofero  à terra  il  pie  per  la  fletta  imprefa  , il  Capitan  Ge- 
nerale volle  calcarle  j Ma  non  potevan’  etti  allora  efequir- 
lo  in  Culata  , vietando  loro  la  Fortezza  di  Suda  potteduta 
Tempre  dalla  Repubblica  , che  penetraflèro  in  quel  feno. 
Meflofi  in  marcia  T efèrciro , comporto  di  dodici  mila  fan- 
ti ? e ottocento  cavalli  oltre  gran  numero  de’ Volontà rj,  fer- 
mo per  le  tenebre  , che  Prendevano  , Talloggiamento  in  un 
villaggio  due  miglia  lontano  dalla  Canea  , e la  notte  me- 
defima  per  levare  il  ricovro  a’  Criftiani  fu  dato  da  gl'in- 
fedeli il  borgo  alle  fiamme . Si  faceano  vedere  i Barbari 
dalle  proflìme  colline  , e con  le  fcaramucce  ritardavano 
T avvicinamento  , c T acquifto  de’  fiti  eziandio  diftrutti  ; 
finalmente  verfato  da  etti  in  maggiore  copia  il  fanguc 
convenne  loro  abbandonarli , e chiuderli  in  Città  , lafcian- 
do  , che  il  Campo  s’ avanzarti  à ftrignerla  con  1’  attedio. 
Antichiflìma  c Cidonia  , ora  Canea  , fe  crediamo  ad  E- 
rodoro  , fabbricata  da'  Samj , in  tempo  del  fortunato  lo- 
ro Rè  Policrate  . E‘ porta  nella  parte  Occidentale  dell’  I- 
fola  tra  li  due  promontori  Capo  Spada  , c Capo  Melec- 
ca  , che  le  formano  un  golfo  con  T acque  del  Mar'  E- 
geo  . Ne’  quattro  Secoli , che  dominoflì  da'  Veneti  il  Re- 
gno , crefccndo  la  gelofia  col  crefcere  la  Potenza  vicina 
de’  gli  Ottomanni , fu  ridotta  in  buona  difefa  , c ftima- 
ta  la  più  forte  dopo  la  Piazza  di  Candia  . V arte  però 
prefente  di  piantare  attedi  , fetalmente  ò negletta  , ò non 
apprefa  richiedea  , che  à cinque  baluardi  , co’  quali  se- 
ra cinta  , non  fi  ommetteflèro  le  fortificazioni  efteriori . 
La  Repubblica  v’havea  fatto  ergere  folamente  una  riftret- 
ta  mezzaluna  , che  guardava  la  porta  Rettimiotta  , ed  i 
Turchi  altro  non  v’aggiunfcro  , che  due  rivellini  il  pri- 
mo alla  fronte  del  baluardo  San  Demetrio  , e il  fecondo 
tra  quello  , e il  baluardo  San  Salvatore  . Ne  havea  il  go- 
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1 6gz.  verno  Aitati  poco  avanti  nominato  ; la  guer",gl0.n^"°nfne: 
ra  che  del  numero  riferito  ; c per  aumentare  i difensori 
erano  flati  coftrctti  i Greci  del  borgo  abili  all  armi »,  prima 
del  fuo  incendio  , à pattare  co’  loro  averi  m Citta  . Un 
grand’  appoggio  trovava  Aflan  in  Barbo  uomo  oftinato  , 
f feroce  dopo  la  dedizione  di  Malvalla  da  lui  retta  co  fuoi 
colà  rifuggito  . Ma  fovra  gli  altri  ucile  a gl  a (Tediati  , e in- 
fetto al  Campo  Criftiano  fii  Niccolo  Papadopolo  . A co- 
nui  Greco  di  Nazione  , rendutofi  di  fede  (ofpetta  , non 
ritorprhui-  i’animo  d’ufcire  della  Canea  , dove  haveafi  ritirato  do- 
pò  la  tradizione  della  Fortezza  di  Grabufe,  nella  quale  già 
E è deferitto  Capo  de’ bombardieri . Preterire  pero  non  fi 
dee  l’efficace  memoriale  in  (uo  nome  prefentato  al  Provve- 
ditore ftraordinario  della  Suda  ,in  cui  proteftava  pien.ffi- 
mi  innocenza  , e (applicava  falvocondotto  affiae  d.  com- 
provarla  . Dal  Provveditore  non  ne  dipendea  1 arbitrio  c 
la  cognizione  ; onde  mandò  la  carta  del  Papadopolo  a Ca- 
pitan§Gcncrale  Moccnigo  . Fu  da  quello  unito  il  foglio  al 
precettò  formato  fopra  quella  congiura  , o lia  dall  ingom- 
bro de  gli  affari  andato  in  obblivione  , o 1 habbia  egli 
ftimato  indegno  d’eflère  ammetto  à difcolpa  , fi  fermo  all 
attedio  : fulminava  coftui  continuamente  lenza  mai  falli- 
re ed  i colpi  più  lagrimevoli  , che  feguiremo  a dire  s 
attribuirono  alla  pratica  di  tal’  uomo  . Speravano  i Tur- 
chi d’edere  foccorfi  per  terra  dal  Vifir  di  Candia  , c per 
mare  dal  Capitan  Bafsà  . Veramente  alla.  Porta  1 avvilo 
dell’attacco  fu  molefio  aflai  ; Subito  il  Sultano  contraile, 
che  fi  levaflero  da  ciafcuna  camera  tre  Giannizzeri  per 
ifpcdirli  al  Capitan  Bafsà  , e che  quefto  traendo  i Leven- 
ti  dall’  Ifole  di  Metellino  , Scio  , e Stanchio  delfina»  a 
montare  (opra  i vafcelli  dovette  imbarcarli  nelle  ga  ee  a 
volta  della  Canea  . Per  oliare  ad  amendue  havea  il  Ca- 
c°atanci  pitan  Generale  provveduto  con  ordini  diametralmente  op- 
„,r„u  *U'  £ n:  a>  ioro  difegni  . Una  fquadra  d’otto  navi  fcorrca  in- 
cettantemente  tra  li  due  promontori  Spada  , c Melecca 
ed  altra  di  galee  camminava  per  impedire  il  ttanlito 
qualunque  legno  nimico  , che  ivi  inoltrato  fi  fotte  . Ue- 
ftinò  Provveditore  in  Campo  Sebaftiano  Moccnigo  ca- 
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E itano  del  Golfo  , detto  Luigi  III. , confidando  , che  fe 
ene  lo  levava  dall’  Armata  navale  , defiderofo  di  gloria  , 
fervido  del  ben  pubblico  , e liberale  verfo  le  milizie  ha- 
vrebbe  coadiuvato  grandemente  all’acquifto  . Per  difficul- 
tare  li  tentativi  del  Vifir  di  Candia  , e per  ferrare  ftretta- 
mente  la  Piazza  1’  arte  fuggeriva  un  forte  fteccato  da  un 
naare  all’  altro  ; ma  dovendoli  formare  una  linea  di  mille 
cinquecento  palli  geometrici  non  valeva  à fupplire  in  tanta 
eftenfione  il  mentovato  numero  de’  foldati . Sopraftava  all* 
opera  l’Ingegnere  Bortolomeo  Camuccio  ; egli  ricordò , che 
fi  alzaflèro  undici  ridotti  in  proporzionata  diflanza  , i qua- 
li col  follò  di  comunicazione  , c col  corpo  di  guardia  defti- 
natovi  potelfero  darli  mano  , ed  ottenere  perfettamente  1* 
intento  . Fu  quello  un  lavoro  di  più  giorni  ; confultolfi 
frattanto  , qual  parte  della  Città  dovene  attaccarli . Invi- 
tava l’efcmpio  nimico  à fcegliere  il  baluardo  di  San  Deme- 
trio ; contraftavalo  il  nuovo  rivellino  , che  lo  copriva  ; ma 
finalmente  la  ragione  , e quali  la  neceflità  del  fito  trafTe  il 
comun  parere  à fcguirlo  ; Imperciocché  , come  in  quello  il 
terreno  trattabile  agevolava  l’operazione  de’  gli  approcci 
così  in  tutti  gli  altri , ò il  greppo  , ò la  fabbia  rendeva 
inutile  affatto  la  zappa.  Al  Generale  di  Trautmeftorf  co- 
Ilretto  à guardare  il  letto  fottentrato  il  Conte  di  Mutiè 
Sergente  Generale  di  battaglia  , pronto  , e ardito  , rinvi- 
gorì il  travaglio  della  trincea  , che  la  notte  di  ventitré 
fè  aprire  alla  punta  del  borgo  riguardante  il  baftione  ac- 
cennato . Sempre  fallace  à gli  uomini  il  giudicio  dell’  av- 
venire ; tuttavolta  dalle  due  forgenti  della  ragione , e dell’ 
efperienza  è fcaturita  la  regola  divinatrice  , che  il  princi- 
pio dell'  opera  ne  addita  chiaramente  il  fine  . Prelàgio 
infelice  minacciavano  le  prime  operazioni  . Erano  Hate 
due  giorni  innanzi  fidamente  portate  à terra  le  tende  , on- 
de ripararli  i foldati  dalle  ingiurie  della  Stagione  , e del 
Clima  j ma  già  cocentiflimi  i raggi  del  Sole , e la  rugia- 
da abbondante  in  tempo  di  notte  ( accidenti  contrarj  alla 
falutc  ) l’haveano  sì  afflitta  , che  molti  nc  cadevano  infer- 
mi . Appena  sbarcato  1’  cfercito  anche  fi  patì  un  danno 
infolito  di  fughe  . Da’  Greci  del  paefe  con  lo  Ilimolo  del 
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1C9  2.  premio  non  pochi  arredati , e indarno  ò condannati  al  re- 
mo , ò fatti  eiempio  del  maggior  rigore  per  atterrire  i com. 
militoni  ; Arrolati  lòtto  le  infegne  della  Repubblica  Fran- 
cefi  fuggitivi  de’ gli  eferciti  Regj  in  Piemonte  , à cotto  del- 
la vita  ignominiofamente  le  abbandonavano  , e fi  volgeva- 
no a’  Turchi . Non  prima  della  notte  antecedente  all’  apri- 
mento  delle  trincee  fi  calò  sii  la  riva  dalle  navi  T artiglie- 
ria ; ed  in  vece  di  compenfariì  la  tardanza  con  la  follecitu- 
dine  di  trafporrarla  a’ porti  delbifogno,  i galeotti  deftinati 
alla  fatica  andavano  in  traccia  de’ bottini  , rrafeurando  l'e- 
fecuzione  rilevante,  da  cui  potea  dipendere  la  felicità  deir 
imprefa  . Da’  Turchi  però  corrette  à langue  le  ommiflioni 
dell’ofte  . E con  le  bombe  , e col  cannone  caddero  per  ef- 
fere  feoperti  ancora  un  buon  numero  de’ foldati  , Ufficiali, 
e cinque  Cavalieri  di  Malta  . Il  colpo  più  acerbo  fu  quello,. 
SG'V»“u  che  trafitte  il  fianco  al  Generale  di  Mutiè  , e che  il  di  fc~ 
Muiiì..  gUcnte  li  rapi  con  pianto  univerfale  la  vita  . S’era  nel  gior- 
no appunto  della  fua  ferita  fcaricato  folamente-  il  pri- 
« mo  tiro  dalle  Venete  batterie  . Sei  fe  ne- piantarono  ydue 
con  mortari  , e quattro,  eoa  cannoni  , ma  la  più  imporran- 
te , e ftrepitofa  d’undici  pezzi  da  cinquanta  non  s’  hebbe 
perfezionata , che  con  qualche  getto  di  tempo  . Crebbe  per 
la  lentezza  delle  operazioni  la  confidanza  a.’  nimici;  Havea- 
no  deporto  V apprenfione  primiera  in  feorgere  minore  del 
temuto  lo  sforzo  de’ gli  artediatori  : e fperavano  da  Kari 
Kirì  M>f-  Mufsà  , al  quale  come  uomo  di  credito  , e d’ incanutita  ef- 
ZJ'/ì'*'1  Pcr‘cnza  ( effondo  lui  intervenuto  nella  conquida  della  Ca- 
nea, e fermato  poi  il  domicilio-in  Rettimo  ) havea  il  Vifir 
di  Candia  appoggiato  l’incarico  d’ammartare  milizie,  il  foc- 
corfo  . Si  vide  anche  ben  pretta  fopra  le  colline  , che  ri- 
guardavano il  Campo  , à (puntare  qualche  bandiera  , fup- 
pofta  da  gli  fpiatori  di  mille  uomini  almeno  . Alla  loro 
comparfa  rifpofe  il  prefidio  della  Città  con  falva  d’allegrez- 
za : volettero  quei  di  fuori  infondere  coraggio  ne’ gli  atte- 
diati : meditartero  d’attklire  le  trincee  , ò lo  fingefforo  per 
inquietarne  i cuftodi  , troppo  frequentemente- co’ movimenti 
obbligavano  all’arme;  Sicché  per  liberarli  dalla  vettazione 
fu  penfaro  , che  ii  Sergente  Generale  di  battaglia  Lorenzo 
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di  Uvaghenfeil  con  adeguata  gente  gl'  incontrafse  , e bat-  1 691'. 
tefse  . Andò  in  traccia  loro  , ma  fcoperto  da  lungi  il  peri-  %**"££* 
colo  d'efsere  attaccati  fi  ritirarono,  e poi  fi  fottrafsero  con  f<Tkf»7* . 
la  fuga  . Stettero  nondimeno  pochi  giorni  fenza  moftra  di 
nuovo  attentato  dal  luogo  fteiso  . Conofceva  ognuno  il  fi- 
lo più  facile  à penetrarli  quello  di  Sabbionara  : bagnato 
dal  mare  , lontano  dal  Campo  , e il  più  rimoto  dal  baluar- 
do San  Demetrio  , contro  di  cui  principalmente  tendeva  1’ 
oppugnazione.  Ne  fu  anche  avvertito  il  Generale  di  Traut- 
meftorf  (rifanato)  della  mira  nimica  r vi  fè  fabbricare  due  ""C4- 
Bonetti  j ma  richiedeva!»  ò fomma  vigilanza  nelle  guardie, 
ò rifoluzionc  di  fcacciare  dal  pollo  verfo  marina  i Turchi  > 
qualunque  volta  vi  comparifsero  . Da  quel  lato  adun- 
que fi  lenti  in  tempo  di  notte  la  prima  fortita  diretta 
con  due  oggetti , e di  rovinare  i Bonetti , che  fi  lavora- 
vano per  chiudere  l’eftremità  , c di  porgere  mano  a’foc- 
corfi  i per  1’  uno  , rifpinta  con  valore  riufeì  vano  il  ci- 
mento ; per  l’altro  intenti  i Veneti  à difendere  l’ opere  i- 
n alzate  , cento  Barbari  à cavallo  col  beneficio  delle  rene- 
bre  , e coperti  dal  lido  , havendo  guadato  alla  dritta  ,**• 
dove  il  mare  non  formonrava  le  felle,  poterono  entrare 
felicemente  in  Città  . Rinvigorito  intanto  Karà  Mufsà  con 
fuflidio  di  foldatefca  da  Candia  ne  fè  feendere  una  parte  ììu™,<i7~ 
con  difegno  di  rompere  le  linee  alla  Sabbionara  - Piombò  *"*  M“fm 
l'empito  fopra  una  compagnia  di  Schiavoni  , i quali  dif- 
pofti  prefso  del  bofeo  erano  leudo  a’  fanti  , che  ammal- 
iavano fafeine  per  le  trincee  . Non  fmarriri  dal  numero  r 
incontrarono  l’allalto  , e dato  tempo  alla  voce  accorle  al-  - 
la  mifchia  lo  ItelTo  Trautmcftorf  con  truppe  di  cavalleria  . 

I nimici  non  follennero  l’urto  , ma  voltate  prelto  le  fpal- 
le,  ed  infeguiri  fino  al  lalire  della  montagna , fc/Tanra  ne  re- 
narono ftefi  à terra  infieme  c.on  l’Agà  di  Rettimo  molto 
reputato  tra  loro  . Nel  tempo  medefimo  ulcirono  della  con* 
trafearpa  di  San  Demetrio  centocinquanta  Turchi  per  fe- 
condare  il  tentativo  de’  gli  altri , e per  invertire  le  batte-  1!*“ 
rie  de’  mortari  : quando  attaccati  per  fianco  da’  Maltefi  , 

€ Pontificj  s’arretrarono  quali  fubito  con  loro  danno  . S’e- 
rano  facilmente  indotti  gli  alTediati  al  concerto  di  quella 
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j6gì.  fortita  per  l’ira,  che  li  attizzava  contra  le  bombe.  Dalle 
umJiMU  g*ttatc  ^n’  aU°ra  inelplicabile  il  lutto  j la  terza  parte  della 
•tur.,.  Q-tt^  feppdiita  tra  le  rovine;  fpavcntati  gli  abitatori  da' 
colpi  repentini  ;•  volati  in  aria  due  dipofiti  di  polvere  , e 
due  di  granate , miccie , e limili  munizioni  da  guerra  in- 
cendiate ; affondate  una  galea  , cd  una  tartana  in  porto . 
Non  rifpondevano  con  pari  frutto  le  batterie  de’  cannoni . 
Quella  de’ gli  undici  faettante  il  baftione  San  Demetrio  ha- 
vea  ben  levare  tutte  le  difelè  al  Cavaliere  , che  lo  guarda- 
va , ma  l’offefa  de’muri  era  si  leggiera  , che  fegno  alcuno 
di  breccia  non  v’appariva  . Altra  di  quattro  pezzi  da  ven- 
ti , che  fiancheggiava  dalle  fortitc  l’attacco  alla  banda  de- 
lira , fu  rivolta  contra  il  rivellino  alla  fronte  del  baluardo 
fuddctto . Alla  grandine  dell’  artiglieria  riparando  torto  i 
dì-rmnT'  Turchi  vi  volle  per  più  giorni  il  travaglio  della  zappa  con 
mt"  approcci  induftriofamente  condotti  dall’Ingegner Cantuccio, 
per  cui  i Veneti  gli  li  accollarono  . Innanzi  però  di  dif- 
Tiinhi  ;n-  porne  l’alTalto  fu  creduto  dal  Con  figlio  di  guerra  doverli 
’^ìu'cJu  ^ tutto  Potcrc  allontanar’  i nimici  fempre  più  ingrortàti  fo» 
n,\  ' ” ’ pra  le  colline  , che  fopraftanno  la  Sabbionara  . Si  feor- 
geva  evidentemente  il  loro  fine  di  1 occorrere  la  Piazza  ; 
chele  una  volta  la  forte  havea  arrifo  a llurbarlo,  fatti  più 
arditi  dalle  maggiori  forze  havrebbono  intraprelo  , e for- 
fè fupcrato  ciò  , che  debili  non  era  ad  elfi  riufeito  , ò 
Difr&fiiicni  almeno  fanguinofo  li  farebbe  renduto  il  contrailo  . Ag- 
cZr:i\c'  giugnevano  i Generali  , che  dalla  vicinanza  delle  trup- 
pe barbare  li  fomentava  la  fuga  a’  foldati  , i quali  del- 
la nazione  oltraferitta  difettavano  à ftuolo  , alcuni  en- 
trando anche  in  Canea  à rincorar  gli  alTediari . Fù  con- 
chiufo  pertanto  , che  il  Capitan  Generale  fatti  montare  fi- 
cento  Venturieri  , e la  milizia  del ì'  Jfole  fopra  una  (quadra 
d'  otto  galee  fi  trasferte  in  Culata  della  Suda  , dove  fiat - 
tane  opportunamente  lo  sbarco  afcendejfero  con  la  /corta  de * 
Greci  il  monte  ad  occupare  i paffi  , Dal  Generale  di  Traut - 
meftorf  fi  dove/fc  in  quello  mentre  marciare  per  la  via  del 
bofeo  con  due  mila  cinquecento  fanti  , e fcicnto  cavalli  in- 
contro à gli  alloggiamenti  nimtct  . Se  fojje  accettato  da  loro  V 
invito  , fi  combattere  , e allora  avanzandofi  i volontari  co 
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compagni  a coglierli  per  fchiena  facilitaffcro  la  (confìtta.  Afa  (e  1692. 
voleffiro  i Turchi  sfuggire  la  pugna , Trautmejlorf  li  feguitap 
fe , il  Capitan  Generale  col  cannone  delle  galee  radejfe  la  firada 
della  marina  , e falendo  il  monte  li  volontarj  fìefft  gli  oppone f- 
fèro  il  tranfito  , onde  interdetto  lo  (campo  reftarebbono  inevi- 
tabilmente difperfi , e rotti.  Dal  Capitan  Generale  dunque 
dato  con  tre  tiri  il  fegno  d’elTere  arrivato  in  quel  porto, 
fi  levò  il  Conte  di  Trautmeftorf  camminando  tutta  notte 
in  ordine  di  battaglia  per  trovarli  fui  far  del  di  al  luogo 
divifato.  Ma  nel  punto,  ch’era  per  montare  l’erto,  e af- 
falire  il  Campo  Ottomanno,  comparve  un’  Aiutante  fpe- 
dito  dal  Capitan  Generale  con  lettera  à lui  diretta  , che 
li  fofpendeva  ogni  palTo.  Acccnnolli  la  cagione  impenfa- 
ta;  e fu,  che  havendolì  battuto  in  detta  notte  dal  mare*4  v'n 
furiofamente  la  fpiaggia  , andò  sì  tardo  lo  sbarco  delle 
milizie,  che  non  poteano  eziandio  con  piè  frcttolofo  ca- 
pitare in  tempo  à chiudere  i varchi  . Quanto  improvifo, 
altrettanto  fenfibile  l’arrefto  al  Generale  , ed  à ciafcuno 
de'  Capitani . Non  folamentc  haveano  in  pugno  di  foprap- 
prendere  quelle  truppe,  ma  vinte,  che  folfero  fiate , pre- 
dicevano ricifa  la  iperanza  del  foccorfo  à gli  alTediati,e 
confeguentc  la  refa  . Infomma  dall’  aura  di  vento  propi- 
zio, ò avverfo  alle  volte  dipende  la  fortuna  d’ una  Piaz- 
za, e l’elìto  d’ un’alTcdio  . Fè  alto  il  Trautmeftorf  ; re- 
ftituì  a’  quartieri  i foldati  ; i nimici  avvifati  da’  difertori 
del  periglio  palTato  s’ attendarono  più  lontani  ; e la  loro 
abbandonata  trincea  fu  disfatta  da’noftri,  accioche  nuo- 
vamente non  v’alloggiaflero.  Anche  il  Capitan  Generale 
ritornoflènc  al  fito  primiero  , ma  inchinando  al  parere 
di  Trautmeftorf  lafciò  in  Culata  il  Governatore  de’ Con- 
dannati Antonio  Nani  con  lei  galee  ben  provvedute  di 
gente,  affine  d’ in  gelo  lire  i Turchi  di  qualche  sbarco, 
e di  fraftornarc  per  quella  parte  il  foccorfo . Haveano 
poche  ore  prima  , eh’  ei  colà  lì  refticuifle , gli  aftèdiati  ■&** 
con  fopra  dugento  fanti  tentato  altra  forrita  alla  Sab-  £.**"  dtn~ 
bionara  invertendo  per  fronte  li  due  Bonetti , che  copri- 
vano la  trincea  , maltrattati  però  ne  lafciarono  quaran- 
ta di  loro  uccilì,  ed  un  folo  dc’noftri.  Nulladimcno  afc 
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1691.  forbirò  ormai  havca  molto  fanguc  l’ attedio;  e fc  nelle  fa- 
zioni, dove  il  coraggio  prevale,  fottogiace vano  gl'inimici: 
col  cannone  delle  mura,  benché  più  pezzi  fe  ne  follerò 
già  fcavalcati,  fi  facea  lagrimevole  flrage  nel  Campo.  Di- 
minuito il  numero  dal  fuoco,  e dalle  fughe  , altro  forte 
motivo  diè  chiaramente  à conofcerc  la  neceffità  d’incalo- 
rir fi  l’attacco.  Ciò  fu  il  contenuto  di  lettere  del  Michele 
dalla  Morea  , con  cui  ragguagliava  l’apparecchio  del  Sc- 
rafehier  per  rompere  l’argine  di  Armati  allo  Stretto,  ed  al- 
lagare il  Regno.  Deliberato  pertanto  l’afTalto  del  rivel- 
VJIuÌm  lino  nimico  , già  avanti  riferito , appoggioflene  la  dire- 
TiitUfxt.  zionc  ai  Cavaliere  Fra  Girolamo  Minucci , ed  al  Conte 
Bortolomeo  Soardo,  l’uno,  e l’altro  condotto  dalla  Re- 
pubblica al  fuo  fèrvigio . Precedeva  un  Sergente  Corfo  con 
feelta  mano  de’ foldati  foftenuto  da’  Granatieri.  Lo  fegui- 
vano  due  fquadre  di  ftipendiati , ed  Ufficiali  riformati  fot- 
to  li  detti  Soardo,  e Minucci  con  la  foada  alla  mano.  Dap- 
poi li  guaftatori  con  due  Ingegneri  affittiti  da  buon  nume- 
ro d’ Aufiliarj  con  li  fucili i II  Conte  Scipion  Verme  Te- 
nente Colonnello,  che  guidava  dugento  mofehettieri  Mal- 
tefi,  e finalmente  altre  truppe  definiate  à rinforzo  di  quelL’ 
azione  . Chi  per  fianco,  chi.  per  fronte  al  tiro  d’un  can- 
none , fi  prefentò  all’ aflàlto.  L’odio,  la  vendetta,  l'e- 
mulazione infiammava  lo  fpirito  di  ciafcheduno;  tutti  fprc- 
giatori  del  cimento , benché  fi  prefagific  pertinace  , c fie- 
ro . 11  primo,  che  falito  s’ impadronifTe  d*  una  bandiera 
nimica  ivi  piantata , apriflè  la  via  , e defiè  coraggio  à 
feguitarlo  , fù  un'  Alfiere  , fatto  poi  degnamente  Capita- 
no . All’  impeto  non  poterono  refifiere  i difenfòri  , ma 
veduti  à cadere  i compagni  più  arditi  rifolverono  ritirar- 
suftr «M>  fi  , ed  abbandonare  il  pofto  . Scacciati  loro  dal  rivellino 
"«w,#.4"  con  la  perdita  di  tre  ftendardi , i Criftiani  vi  montarono 
fopra  , ergendovi  due  Traverfe  per  ben  coprirli , c per  op- 
porli , fe  i nimici  haveflero  voluto  tentarne  il  racquifio. 
Non  valfe  però  sì  tofto  l’ ufo  del  riparo  , che  danneggiati 
i noftri  da  petriere,  e mofehetti  della  muraglia  della  Cit- 
tà non  coftafle  l’ imprefa  cento  trenta  vite , c il  fangue 
di  fettanta  feriti . Tra  quelli  fi  difiinfero  il  Cavalier  Mi- 
nucci 
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nuoci  di  mofchettata  in  un  braccio,  il  Conte  Soardo,  e li  1691. 
Tenenti  Colonnelli  Marcobruno  Marcobruni , e Bortolo- 
meo  Guazzo  i Tra  quelli  il  Conte  Verme  , e il  Sergente 
Maggiore  Scarfelta  , il  Conte  Luigi  Tofi,  il  Capitan  Dot- 
ti , ed  un  VentUriere  di  famiglia  Borghetti.  Anche  ne’  gi- 
orni feguenti  continuo®  da  colpi  micidiali  ad  infettare  i 
foldati  nel  rivellino  alloggiati  ; Quantunque  fubito  da  quel- 
la efpugnazione  e nel  Campo  , e ne’  Greci  fi  rinnovale 
la  ferma  fperanza  di  pretto  fuperarc  la  Piazza  . Oltre  i 
molti  altri  , che  già  erano  comparii  all’  ubbidienza  del  sfVcciÓ'iT 
Capitan  Generale  , un  corpo  di  cinquecento  Sfacciotti  gli 
fi  raflegnò  allora  moftrandofi  pronti  di  dare  pruove  dell’  «** 4M««. 
antica  fede,  che  haveano  confervato  fegrctameme  nel  cuo- 
re . Dal  Capitan  Generale  fù  eletto  in  loro  Governatore 
il  Capitan  Gio:  Maccheriotti  oriundo  dell’  Ifola,  Ufficia- 
le di  valore,  con  applaufo  di  quella  gente  per  la  memo- 
ria del  Padre,  che  nella  guerra  di  Candia  li  havea  qual- 
che tempo  condotti  bravamente  à danni  de' Turchi.  Fè  lo- 
ro fòmminiftrare  gli  acciarini  , e accettane  munizioni  per 
impiegarli  contro  a’  nimici  in  campagna,  come  parea,  che 
defideraflero  . Calarono  pure  fotto  le  pubbliche  iniegne 
piu  centinaia  de’  gli  abitanti  delle  Ville  circonvicine  , a- 
nimati  d’  ettère  proflimi  à fcuoterc  il  giogo  della  barba- 
ra fervitù  . Si  lofpefe  tuttavia  la  motta  de’  fteffi  Greci, 
intenti  i Generali  à far  battere  il  baluardo  , cd  avanzar-  7/4''- 
fi  alla  fotta  . Il  lavoro  d’ una  nuova  batteria  vicina  al  ri-  u*rio 
veliino  guadagnato  fù  il-  difegno  per  aprir  breccia  nel 
San  Demetrio  , e d’un  pozzo  in  diftanza  d’ alcuni  patti  dal 
muro  della  contrafcarpa  affine  di  rovesciarla  nella  fotta, 
ed  uguagliar  quefta  ettendo  profonda  , perche  poi  col  ter- 
reno motto  potette  formarli  la  ftrada  coperta  , apprettar- 
li alla  muraglia  , e portarli  all’  attacco  della  mina  . Non 
fi  pofarono  però  fpettatori  oziofi  i Turchi  . La  notte 
precedente  all’  erezione  della  fuddetta  batteria  fecero  elfi 
volare  un  fornello  , che  recò  a'  cuftodi  Spavento,  e con- 
fufione  . Se  il  Cavalicr  Fra  Luigi  Cittadella  , che  v’  era 
di  guardia,  non  fi  fotte  validamente  oppofto  al  loro  fu  -smini,’ 
rore  , e non  li  bavette  dopo  duro  contratto  rifpinti,  fareb-  ThtcI“' 
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1691.  be  flato  in  evidente  periglio  di  perderli  l’acquiftato.  Si 
potè  dunque  piantare  l’ artiglieria , e farla  giuocare , ma 
non  con  la  fortuna  augurata.  Per  lo  contrario  quella  del- 
la Piazza  rare  volte  fcagliava  à voto,  e da  un  colpo  fo- 
lo  furono  ftelì  à terra  due  Cavalieri  di  Malta,  ed  il  Mar- 
chefe  Pallavicini  di  Parma  Capitano  nel  reggimento  Cit- 
cht  tadella . Contuttociò  quando  più  irrita  vali  ognuno,  e fol- 
a strffchier lecitavanfi  le  operazioni,  la  novella,  che  il  Seralchier  ha- 
vefle  sforzato  l’ Iftmo  , c penetrato  in  Morea , come  in 
Più  convenevole  luogo  rapportarono,  fturbò  non  poco  il 
configlio.  A' rimedio  del  male  , che  fovraftava  , fi  com- 
mife  dal  Generale  al  Capitan  delle  navi  Prioli , che  in- 
spt dizioni  contanentc  con  una  fquadra  s’indirizzalTe  à quella  parte: 

- che  un  convoglio  pure,  che  afpettavafi  da  Venezia,  colà 
fi  volgcflc  : e che  il  Provveditor  Generale  delle  quattro 
Ifole  efecjuilfc  gli  ordini  contribuendovi  da  vicino  i pof- 
scccmfo  in  sìbili  aiuti  . Ma  fini  di  crollare  nel  di  lui  animo  la  Ipe- 
c*„€*.  ranza  di  veder’  cfpugnata  la  Canea  alla  relazione  , che 
nella  Piazza  fofle  flato  introdotto  sù  l’alba  il  foccorfo  . 
Spinto  havea  Karà  Mufsà  una  mafnada  de’fuoi,  che  di- 
fcefi  col  favor  delle  tenebre  forprefero,  e trucidarono  do- 
dici Greci  fepolti  nel  fonno,  a’quali  s’era  fidatala  guar- 
dia d’uno  de’ palli  più  avanzati,  e gelofi  alla  parte  dritta 
verfo  la  Suda  . Non  avvedutili  i noftri , e trafeurata  la 
dovuta  vigilanza  da  un’Ufficiale  Veneto  cuftode  del  Bo- 
netto , che  chiudeva  la  linea  alla  marina  , ne  paflarono 
più  di  dugento  con  l’acqua  fino  alla  gola  in  Città . Tar- 
di il  detto  Ufficiale  riconobbe  l’errore  : gridò  all’  armi  , 
ma  pochi  Munfulmani  reftarono  feriti,  ed  uccifi.  Quanto 
egli  rimafe  dolente  , altrettanta  letizia  s’ impreflc  ne’  gli 
affediati,  e fi  lòlennizò  l’evento  con  tre  falve  di  mofehet- 
tate.  Non  fmarrì  il  Conte  di  Trautmeftorfi  anzi  haven- 
do  incontrato  il  greppo  nello  fcavamento  del  pozzo  , e 
mancante  la  fofla  di  terreno  da  profondarli , e gire  co- 
perti , havea  intraprefo  di  far  volare  con  fornelli  la  con- 
trafearpa  , penfando  , che  col  beneficio  di  quelle  rovine 
havefle  potuto  formarli  la  galleria,  ed  avvicinarli  alle  mu- 
ra. Cosi  il  di  feguente,  già  creduti  in  iftato  d’operare, 
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appiccovifi  il  fuoco  ( fatti  prima  ritirare  i foldati  dal  porto)  1692. 
che  sbalzando  in  aria  qualche  parte  della  contrafcarpa  ne 
ribaltò  nella  foffa.  A’ tale  moto  i Turchi  da  nuovi  compa- 
gni renduti  coraggio!! , tra  il  fumo , e il  rimbombo  , for-  , t 
tirono  in  grò  fio  numero  correndone  ferocemente  dugcnto 
colla  fcimitarra  alla  mano  fui  rivellino  per  la  falita  , che 
la  terra  dalla  mina  fconvolta  lor’  offeriva  . All*  inopina-  #»&».’ 
ta  comparfa  de’  nimici  fi  difordinarono  i Maltefi,  i quali 
quel  giorno  eran’  ivi  in  guardia  ; Caddero  fubito  eftinti 
alcuni  di  quei  valorofi  Cavalieri  , e gli  altri  cacciati.  Vit- 
toriofi  i Barbari  davan  dietro  à fuggitivi , quali  fino  alla 
batteria  grande , quando  incontrati  da  alcuni  fquadroni 
Veneti  di  riferbo  attaccoffi  fanguinofo  conflitto  . Ognuna 
delle  parti  chiamava  fuo  proprio  il  rivellino  ; i Criftiani , 
perche  una  volta  fupcrato  , ed  erano  gli  ultimi  poffeffori  ; 
gli  affcdiati  , perche  già  l’haveano  eretto  , c allora  ricupe- 
rato . Combatteano  dunque  à gara  di  coniervarfelo  ; ma  i 
Turchi,  con  vantaggio  del  nuovo  occupamento,  di  effere 
affiditi  dalla  mofchcrteria  delle  mura , e di  ricevere  vigo- 
re dalla  Città  , che  loro  continuamente  mandava  gente  in 
aiuto  . Ondeggiò  la  vittoria , piegando  or’  all’  uno , or’  all' 
altro  canto;  Gl’Infedeli  due  volte  fi  videro  padroni  del  ri- 
vellino; finalmente  deftinato  il  Cavalier  Cittadella  recare 
frutto  à quel  porto,  come  habbiamo  di  fopra  riferito  , en- 
trò col  fuo  reggimento  , e valfe  à diacciameli  dopo  tre 
ore  di  zuffa  , facendoli  rintanare  con  loro  danno,  e mor- 
talità . In  quelle  azioni  però  e avverfe,  e favorevoli  fen* 
tirono  anche  i noftri  la  perdita  di  trecento;  Così  la  fup-  . 
pofero  anche  i nimici  dal  fèrro,  e dal  fuoco  , che  vibra-  tttM  CotrM  il 
rono  ; e fpcrando  con  l’infiftenza  d’imprimere  maggior-  r,v,ll"u- 
mente  timore  diedero  { prefo  il  ripofo  di  due  giorni  ) un’ 
altro  aflalto  al  rivellino  . La  fortita  fu  feroce  , ma  più  ga- 
gliarda la  difefa  , ficchc  per  il  fangue  da  loro  fparfo  ne 
ritornaron  pentiti . Stimoffi  d’  acconcio  riparo  à coprire 
1’  oppugnato  rivellino  dal  Trautmeftorf  il  rilevamento  di 
due  Bonetti,  1’  uno  alla  dritta,  e 1’  altro  alla  finirtra  di 
quella  parte  della  contrafcarpa  rovefeiata  ; la  linea  fi  ti- 
rò fui’  orlo  della  fotta. , e prefto  fi  cominciaron’  in  effit 
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i6pj.  i fotterranei  lavori.  Ma  ecco  un’ordine  del  Capitan  Ge- 
ncra^c  , c*ie  fi  convochi  il  Configlio  di  guerra  , fe  con- 
venga fciorfi,  ò continuarli  l’ allòdio.  Non  potea  egli  pro- 
nofiicare  ancora  felici  quelle  operazioni  : dubitava  almeno 
delle  lunghezze  fin’  allora  efperimentate,  ed  havea  appre- 
lo,  che  mentre  fi  travagliava  con  incerto  efito  lòtto  la  Ca- 
nea , potette  perderli , ò almeno  feonvoglierfi  il  Pelopon- 
nefo.  Il  turbine,  che  metteva  in  tempefta  i luoi  penfieri, 
era  il  rumore  di  varie  voci,  ed  avvilì,  che  alcune  truppe 
del  Serafchicr  contra  la  Morea  fiaccateli  dall’  efercito  lofi» 
fero  penetrate  fino  à villa  d’ Argo  , e di  Napoli , qua- 
li bloccata  rollando  la  Fortezza  di  Corinto  ; Che  pochi 
giorni  innanzi  il  Capitan  Bafsà  con  ventidue  galee  da 
Patmos  tiralfe  verfo  Stanchiò,  onde  temerli  non  lontano 
il  trafporto;  c che  foffero  fiate  udite  molte  cannonate  à 
Rettimo  indicanti  1’  arrivo  di  qualche  rinforzo,  che  fup- 
ponevafi  di  Candia  fotto  la  feorta  del  fuo  Vifire  . Il 
Trautmefiorf  uni  il  Provveditore  in  Campo  Mocenigo , 
il  Colombicr  Tenente  Generale  di  Malta  , gli  altri  Ser- 
genti Generali , Maggiori  di  battaglia,  ed  Ingegneri  i ver- 
terono fopra  gli  avvili  comunicati  , e lo  fiato  dell’  af- 
fedio  ; Quindi  la  conchiufione  fu  , doverli  afpettare  no- 
tizie precife  , e più  fondate  de’ gli  andamenti  nimici.  IL’ 
ultimo  ad  cfprimerfi  il  Trautmefiorf  ditte  , i cannoni  ba- 
vtr’  aperto  una  brucia  conf derubile  , la  Ti  azza  cjfer'  agoniz- 
zante , remoto  ancora  il  foccor[òs  quejlo  poter  fi  battere  ,ò  [via- 
re  : ma  ritirata  onorevole  con  tanta  artiglieria  , munizioni , e 
un  Atondo  dì  altri  frumenti  militari  crederla  di  riufeita  diffì- 
cile , e dubliofa . Riferiti  i fen/i  fuddetti,  ed  adunatali  po- 
feia  la  Confulta  di  mare,  in  cui  intervennero  il  Capitan 
Generale,  il  Provveditore  dell’ Armata  Quirini,  il  Capi- 
tano ftraordinario  delle  Navi  Contarmi,  ed  il  Fofcari  del- 
le Galeazze  con  voto  deliberativo  , il  primo  cosi  parlò. 
La  conquida  della  Canea , fatto  la  quale  travagliammo  ornai 
cZ';lte”nG'.lrentanove  Ìiorniì  /premendo  noi  il  [udore  dalla  fronte  , f»gri- 
htrtlt.  ficando  tanto  [angue  de’  no/fri  commilitoni  , e con  fumando  in  co- 
pia l’oro  dell’  Erario , d etafeuno  di  voi  molto  cale  per  la  ca- 
rità verfo  la  Tatria  , e per  lo  J limolo : della  fama,  > ma  conce- 
► . . : dete- 
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detemi  , ne  arde  di  cupidigia  incomparabile  il  mio  cuore,  d 1692. 
me  raccomandate  aue/i ’ armi  , a me  appoggiata  V imprc fa  , a 
me  promejfo  il  titolo  della  gloriai  ed  al  mio  nome  ne'  pubblici 
fafti  regi/ìrato  ò fau fio , b infauflo  il  fucctjfo.  Trionfi  pure  del 
privato  l' amore  pubblico  , e vinto  qualunque  riguardo  di  wo 
Jìejfo  curare  non  debbo  , che  il  , Mondo  lodi } ò biafimi  la  prefen- 
te  riduzione  . So  ancb'  io  non  fempre  giu/li  gli  affetti  de'  con- 
cittadini , V umana  opinione  volger  fi  per  lo  più  alle  apparenze  , 
benebe  ingannevoli , e fallaci , condannar/i  volgarmente  ciò , che 
non  piace , e riferbarfi  la  cognizione  delia  verità  à pochi  s i qua- 
li ò non  poffono , ò non  vogliono  mamfe(ìarlay  e difenderla 
Scrive ft  dalla  Morea , come  udifle , foretto  d' intelligenza  con^» 
li  ber  ad  hi  } incendio*  de'  villaggi } di  filiazione  di  campagne  5 //n»r- 
/o  ne'  popoli  l' orrore . Havete  intefò  [piati  da  confidenti  i coman- 
di al  Capitan  Bafsà  di  unire  gente  da  Scio  , Mete/lino  , e Tene - 
do  , e qut  follecitamente  condurla  . Vi  feci  leggere  veleggiata  l' 
Armata  Turche fca  verfo  Stane biò , oo^r  </<*’  tiri  di  Rettimi  ar- 
gomentar fi  ò’  1'  approdo  di  e]] a,  ò precor  fio  il  fuffidio  di  Camita . 
Nulladimeno  , /?  balenaffe  un  raggio  di  vicina  caduta  della  'Pi- 
azza- 5 jwi  farei  fardo  a cotali  voci  ; e difprezzator  d' ogni  pe- 
riglio v t flirterei  continuare  con  intrepidezza  l'  attacco  . Ma 
giaci  amo  all’  ofeuro  , nè  forge  lume  quantunque  fottiliffimo  di 
Jperanza  . Quale  il  frutto  delle  operazioni  ? Come  , e quanto 
pofiono  progredir fi  t e avanzar  fi  ? T rafeorfero  quafi  due  fitti- 
mane  dall’  ef'pugnaztone  del  rivellino  : i pajft  furon  lenti  y c fer- 
mato il  piede  su  la  contrafcarpa  in  quattro  notti  appena  fi  dii 
principio  alla  galleria  _ Ne’  gli  aftdj,  come  chi  valica  la  cor- 
rente d’ un  fiume  , fe  non  fa/e  vigorofamente\  s’ arretra.  V ini- 
mico dalla  nofira  tardanza  3 addomefiicato  all' onte  fi  rendè  fem- 
pre pii*  ardito  , e apparecchiò  tagliate  > e traverfe  dietro  al  ba- 
luardo San  Demetrio  a piu  forte  riparo  dell'  antico  Cavaliere  , 
ebe  lo  fovra/fa  . Indilla  ne’  petti  de'  gli  ajfediati  maggior  co- 
raggio /’  attenzione  infiancabtle  de’  gli  amili  , ebe  feppero  in- 
trodurgli qualche  foccorfo , e ebe  con  la  mofira  delle  tende  fomen- 
tati» loro  la  cofìanza.  T affiamo  forfè  , come  ne'  primi  giorni  te- 
nere fi  fio  l’ affetto  3 ed  ifcacctarli  dalla  collina  ? ^ voi  è già 
noto  , quanto  indebolite  le  nofire  forze  .•  ‘Più  di  mille  fuggiti : 
malti  mietuti  dalla  morte  ò col  ferro,  ò co'  dijagi  t cento  al  di 
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\6$2.  ni  cadon  maiali:  infomma  [cerne  le  truppe  , e in[ufficienti  eli  più 
prt  fintar  fi  all'  ajf alto,  quando  non  volefftmo  arrifibiarci , cbe  nei 
tempo  del?  azione  V inimico  di  fuori  ci  dejfe  alle  [palle  , e ci  fa- 
ce f e d' off  alitar  i afj aliti . Kark  Mufsk  negliger  k l'  occafione  del 
proprio  vantaggio.  Non  s'impugni  ora  il  [uppoflo } benché  la  di 
lui  vigilanza  lo  dipinga  non  improvvido  Capitano . Còrremo  dun- 
que cbe  ft  conducano  » foldati  alla  breccia  : tenteranno  eglino  di 
montarla:  Chi  poi  ci  promette  favorevole  la  fortuna?  Se  fojfero 
ributtati , come  io  temo , età  non  feguirebbe  con  ifpargimento  di 
poco  [angue.  Overo  fe  provocati  dove  fimo  ( fidate  k debile  guar- 
dia le  trincee  ) ufeire  incontro  k Mufsk  in  Campagna  , e nella 
battaglia  ei  ci  rapijfe  per  noflra  fventura  la  palma  ? Quanto  io 
ciafcuno  de’  cafi  diventerebbono  i Barbari  baldanzoft  ? Come  fal- 
verebbe fi  l' artiglieria  ^ e il  bagagliai  Chi  potrebbe  r afte  tirar  ne  [ 
imbarco  ? Ci  Jiamo  allontanati  dalla  Marea  non  per  lafciarla  in. 
preda  a’  Turchi  } ma  per  rendere  piu  potente  la  Repubblica  co* 
nuovi  acqui/li  a proteggerla  , e mantenerla.  Se  è decreto  del  Cie- 
lo, cbe  a’ Greci  di  qut/V  fola  macchiati  ancora  de' loro  errori  non 
tornino  i Veneti  la  libertà , cooperare  fi  dee  almeno , cbe  la  cuflo - 
difebino  k quelli  della  Marea.  Non  deroga  il  Capitano  al  credito 
dell’  armi  , quando  indotto  da  tre  cagioni  [doglie  un  afedio  > per 
diminuzione  delle  forze , per  impotenza  d' impedire  i ficcar  fi , e 
per  trasferir  fi  alla  dififa  de’  proprj  Stati . La  [al  ut  e de'  fudditi 
Veneti  in  Levante  dipende  dalla  prefervazione  di  quejle  milizie . 
La  prudenza  ammaefira  non  cimentare  mai  il  tutto  all’ incertez- 
za d’ un  bene  in  lontananza  [per aio  . Se  all’  occhio  del  Generale 
Trautmeflorf  rafembra  la  Canea  moriente  , il  mio  non  accecato 
dall'  impegno  la  crede  in  ifiato  di  mantenimento , e vigore.  Dall' 
efperienza  de’ moti  pafati , c dal  prefinte  afpetto  il  male  dee  pro- 
babilmente prefumerft  lungo  : quindi  pavento  , che  in  fine  cangi 
[oggetto  , e converta  fi  a'  no  fi  ri  danni  . Le  circofianze  de’  gli  ac- 
cidenti efierni , cbe  gli  altri  Generali  vorrebbono  rifiliate  da  piu 
ficure  relazioni , io  non  pofo  (prezzarle  . Quelle  della  Marea  fo- 
no indubitabili  ; ad  efaci  chiama  la  necefitk  di  reftituirci  , t d’ 
accorrervi  ; J pero  , cbe  come  babbiamo  fimpre  rivolto  i penfieri 
al  filo  intere f e della  ‘ Patria  , cosi  faremo  per  lo  fiefo  oggetto  u- 
niformi  k deliberare , cbe  fi  levi  immantinente  l' afedio.  Da  que- 
fte  voci  quantunque  efprefle  con  ardore,  e foftenute  dall* 
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autorità  del  grado  non  reftò  vinto,  che  il  Fofcari;  Il  Qui-  1692. 
rini  e il  Contarmi  diflentirono  dalla  propofta , anzi  impu- 
gnaronla  , allegando  , cbe  dee  pentirf  , chi  non  prevede  il^ZZ 
pericolo : ma  la  riduzione  di  poffare  all' al  tacco  della  Canta  s 
era  prefa  col  riflettere , che  il  Serafcbier  animato  dall  aj/enza  Cm'urill, 
dell'armata  fi  farebbe  portato  allo  Stretto  di  Corinto;  ebe  daff^ul- 
eli  ultimi  avvi  fi  > di  pochi  giorni  mancanti  , non  bave  a eg  1 
altro  di  vigorofo  intentato  : effere  fenza  cannone , e perciò  non 
atto,  che  mettere  a fuoco  qualche  villaggio ; Che  dovean  aederfi 
coli  projftmi  li  fpediti  aiuti  , per  i quali  ò fi  ritirerebbe , 0 
temerebbe  d' avanzar  fi  più  dentro  al  Regno  . Che  giovar  po- 
trebbe  una  brieve  dilazione  riebiefta  da  Generali  tutti  per  pu- 
rificare i ragguagli , e bramata  dal  Trautmcfiorf  per  ridurrei 
fine  /’  imprefa  , fupponendo  lui  in  agonia  la  Ti  azza  ; che  al- 
meno fi  attendere  condotto  i perfezione  il  lavoro  della  galle- 
ria, ed  apprefiata  la  mina , cbe  con  celeriti  prometteva  fi  . Che 
gli  ’ajfcdiati , i quali  avanti  l' introduzione  dell'  ultimo  foccor- 
fo  erano  difpofìi  a parlamentare , non  bavrebbon  forfè  cuore  di 
vedere  la  faccia  fpaventevole  (C un  affatto . Cbe  le  note  del  Mag- 
giore del  Campo  dimofiravano  confifìere  f efercito  in  otto  mila 
uomini  , da'  Generali  (limati  a fufflcienza  per  il ' travaglio  . 

Cbe  dileguavafi  il  rumore  fparfo  del  Capitan  Bafsà  , come  fi 
bavea  liquidato  , foli  dugento  guidati  dal  Bafsà  di  Candta  , 
cbe  non  bavea  bavuto  ardimento  oltre  Rettimo  porre  il  pie- 
de i cbe  nel  corpo  de'  Turchi  comandato  dal  Mufsà  giammai 
non  regnato  il  coraggio  , non  ofato  bave  ano  , ni  oferebbono  di 
pugnare  à fronte  ù fronte  con  i Crifliani  ; Cbe  ben  à quelli 
s' infonderebbe  nuovo  fpirito  , quando  fi  / corgeffero  quefii  a bat- 
tere la  ritirata , fempre  ardua , arduijfima  col  viluppo  di  can- 
none, mortori -,  bagaglio , feriti , infermi , e tarme  de' Greci  in 
marcia  non  tutta  piana  , e sì*  la  margine  con  la  neceffjta  in- 
evitabile dell'  imbarco  . Cbe  la  ricantata  fperanza  dell’  acqui- 
fio  non  dovea  gittarfi  , impegnata  la  riputazione  delle  pubbli- 
che armi , e l'opinione  del  Confìglio  militare  ; Cbe  il  Mondo 
tra  in  a fpet fazione  dell'  efito  , e cbe  da  quefio  giudica  egli  in- 
appellabilmente la  fama  de'  Capitani  . Quale  difapprovagione 
del  Senato  dopo  il  confumo  inutile  di  ferminoti  di fpendj giòli- 
to ài  vincere  fiotto  li  Capitani  Generali  fuoi  Tredeceffori  ? Cbe 
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non  poteano  fottoferivere  a tal  parere  , ma  ebe  fi  continuaJft_, 
l' oppugnazione  fino  ad  altri  emergenti  # che  li  muovejjero  a 
più  francamente  feguirlo . Nella  parità  de’ voti  difcordi  pre- 
valie  in  virtù  delle  Tue  commilfioni  la  parte  del  Capitan 
Generale.  Filippo  Donato  Commirtàrio  Pagatore  Tenti  con 
li  contrarj  : fìi  nell’  Affemblea  , ma  non  havea  voce  che 
confusiva  ; onde  corfe  l’ordine,  che  Ti  allentartèro  le  o- 
pcrazioni  , c fenza  indugio  fi  difponcrte  la  ririrara  . Dal 
Generale  delle  galee  Malccfi  Don  Giovanni  di  Giovanni 
fi  credette  divertire  la  rifoluzione  con  la  gcncrofa  offer- 
ta , che  unito  al  Cavalier  Bulli  Governatore  delle  Ponti- 
ficie ei  fece  al  Capitan  Generale  . Quando  egli  haveffe 
rinforzato  le  loro  fquadre  con  altre  Venete  , farebbono- 
iti  ad  incontrare  il  Capitan  Bafsà,  che  Tofpcttavafi  haver 
già  /piegato  le  vele  vedo  l’ITola  di  Candia  . Quinci  l’ af- 
fi onterebbono  » c favorita  dal  Cielo  la  Tua  caufa  gette- 
rebbon’  à fondo  il  foccorfo*  ò almeno  porto  in  fuga  an- 
drebbe lontano,  e difpcrfo.  Dimortroffi  dal  Mocemgo  un 
pieno  gradimento  ; ma  non  fi  finfc  di  manifertar  loro  il 
luo  fenlo,  che  non  volea  arrifohiare  più  oltre  le  poche 
truppe  rimartegli  , nelle  quali  vedeva  collocato  il  domi- 
nio della  Repubblica  in  Levante  , e che  la  neceflità  lo 
fpronava  di  ricondurli  in  Morea  . Non  fi  pensò  più  dun- 
que,  che  alla  partita  . Quattro  giorni  s’ impiegarono  al 
tralporto  dell  artiglieria  , de’ materiali  grortì  e de’  el'in- 
lermi^  neglette  molte  bombe,,  granate,  ed  altre  munizioni 
da  guerra  . La  notte  del  quinto  le  milizie  Iafciati  in  abban- 
donamentogh  approcci,  e le  trincee  fi  mifero  in  regolata 
marna  verfo  San  Teodoro  , dov’ erano  à terra  fmon tate.. 
A gli  artèdiatt  da  difetto  ri  del  Campo  cotidianamentc 
luggiu  in  Citta  erafi  annunziata  la  morta  , ma  fletterò, 
cheti , , fin  che  renduti  affatto  liberi  fortirono  ed  i più 
forti  s aggi  un  fero  à quelli  di  Rara  Mufsà  . Allora  fiac- 
cati due  mila  fanti  , e ducento  cavalli  feguirando  i Cri- 
ftiani  invertirono  la  retroguardia,  c con  1’  impeto  barba- 
ro fatta  qualche  impresone  difegnavano  di  tagliar  loro 
la  ftrada  , che  menavali  al  mare  . Dalli  battaglioni  Pon- 
tificio , e Maltefe  riportoflì  il  merito  principale  di  forte- 
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nere,  rompere,  uccidere  molti  Turchi,  ed  obbligarli  à 1 6gi. 
ricovrarfi  lotto  il  cannone  della  Piazza  . La  zuffa  durò 
due  ore  i in  effa  caddero  morti  non  pochi  foldati , e traf- 
fe  il  fangue  di  cinque  •Cavalieri  di  Malta  feriti , e di  Morte  dtl 
quello  del  Sant'  Andrea  Maggiore  del  Battaglione  uo- 
mo  di  (ingoiar  valore,  à cui  inutile  la  cura  di  mofcher-  -Mu- 
tata reftò  tolta  immaturamente  la  vita  . Pervenuti  à San  t*  tt4»lione 
Teodoro  ritrovarono  l’oppofizione  di  Tramontana,  che  d‘  “■ 
agitando  Tonde  non  perniile  a' barconi  d'avvicinarvifi,  e Pentì  can- 
fè  per  tré  di  fraftornarc  l’imbarco.  Parve  a’ Turchi  por*  e 
gerii  loro  una  più  bella  occafione  dagli  elementi  ; compofcro 
perciò  un'  altro  corpo  d’infanteria,  e cavalleria  marcian- 
do verfo  la  fpiaggia  ; ma  fenza  corrifpondere  alla  fortu- 
na . Appena  fcopcrto  , che  i Criftiani  li  muovevano  ad 
incontrargli  , voltarono  le  fpalle  , e fparirono  frettolofa- 
mente  da  gli  occhi.  Cosi  allontanati  i nimici,  e placato 
il  mare  fu  raccolta  tutta  la  foldatefca  , c con  elfa  due 
mila  Greci  dell’Ifola,  i quali  e per  fcuotere  il  giogo  , cg”ìpZt* 
per  fottrarli  allo  fdegno  che  provocato  haveano  ne’  gl’  ,n  M,~ 
Ottomanni  in  dichiararli  collantemente  divoti  al  Veneto 
nome  , palTarono  in  Morea  ad  abitarvi  con  le  famiglie. 

Quello  fine  hebbe  Timprefa  della  Canea  . Il  Capitan  Ge-f4 
nerale  ne  diè  contezza  al  Senato  ; T amor  proprio  non 
lafciava  incolpare  fe  llelTo  d’ alcun  difetto;  havea  ferino,  ><>/•./«•. 
che  le  inviate  relazioni  dello  flato  della  Piazza  per  de- 
cidere in  Napoli  di  Romania  fopra  la  propolla  dclTalTe- 
dio  haveale  fperimentate  fedeli  ; Sicché  dovea  cercare  T 
autore  dell’ inafp’ettato  fconccrto.  La  cagione  di  foccorre- 
re  la  Morea  parea  caduta:  mentre  innanzi,  che  dalla  ma- 
rina montalTero  in  nave  le  truppe  , portarono  gli  avvili, 
già  il  Serafchicr  bavelle  abbandonato  il  Regno  , e ripar- 
lino lo  Stretto.  Efaggerò  contra  le  fughe  de’  foldati  , c 
non  attribuì  le  lodi  tutte  al  Conte  di  Trautmcllorf;  For-  ^ncht  ;l 
fe  ne  fofpettò  quello  ; onde  volle  informare  con  lettera  Gc>'r*u 
apologetica  della  fua  condotta  il  Senato  , e follenne  lo 
fcioglimcnto  delTalTedio  intempellivo.  Ne  l’uno,  nè  l’al- 
tro contento;  il  primo  fìi  dellinato  Pretore  della  Città  di 
Vicenza  ( governo  non  confacente  alla  fua  grave  età  , c *««•  Vr'<*- 
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1691.  alla  cofpicua  carica,  che  reggeva  ) fiore  , che  addolorava 
il  capo  fotto  titolo  d’  onore:  il  fecondo  rimafo  al  lèrvigio 
della  Repubblica  per  brieve  tempo.  Avanti  però  di  narra- 
re l'elezione  memorabile  del  fucceflòre  al  Mocenigo  , ci 
veggiamo  obbligati  à riferire  i fatti  più  illuftri  di  quella 
Campagna  1692.,  che  riguardano  la  Lega,  e fue  circoftan- 
ze,  ma  ora  à continuare  quelli  della  Repubblica,  come  og- 
getto primario  di  quell’  Iftoria.  Levate  l’ancore  dallo  feo- 
glio  di  San  Teodoro , fu  il  Capitan  Generale  con  celere 
viaggio  à villa  di  Malvalla;  india  Napoli  di  Romania,  do- 
ve poco  lontane  apparivano  le  veftigie  imprelfc  dal  furore 
de’  Barbari  con  la  feorreria  addietro  accennata,  e che  al 
prefente  ripiglieremo  . Ita  appena  fotto  Vento  l’ Armata, 
Stentati  - Liberacchi  con  le  truppe  à Tebe  innanimava  il  Scrafchier 
’th.JZi'i-ì  cogliere  il  favore  della  forte,  accoppiai  leco,  andare 
Ì’tVu'm».  all’  Iftmo  , e tentarne  à tutta  forza  il  paleggio  . Sperava 
intelligenze  nel  Regno,  e dalle  intelligenze  la  mano,  ò à 
racquillarlo  tutto,  od  à piantarvi  sì  fermamente  il  piede, 
che  à fveglicrlo  il  braccio  Veneto  non  valefie.  Al  Michele 
Vice-Provveditore  Generale  rapportato  1’  ingrolfamento, 
che  di  giorno  in  giorno  aumentavafi  , fu  facile  argomen- 
tarne il  difegno.  Era  in  que’ giorni  fovraggiunto  il  con- 
voglio da  Venezia  , che  già  il  Configlio  marittimo  havea 
à rinforzo  di  quelle  occorrenze  detonato  ; dal  Provvedi - 
tor  Generale  Vendramino  prontamente  fommìnitoato  il 
foccorfo  di  gente  in  concerto  dell’ordine  fcritto;  mello  fot- 
to l'armi  qualche  numero  de’paefani,  che  moftravafi  più 
coraggiofo,  e fedele;  e tutti  indirizzati  à Corinto  . Li  fe- 
guito  poi  lo  ftefiò  Michele  per  incalorire  la  difefa  , efa- 
minare  con  l’occhio  proprio  , quali  fiti  dovefièro  premu- 
nirli , e raflicurare  i nuovi  fudditi  col  pegno,  ed  afiiften- 
za  di  fua  perfona . Parmi  d’  uopo  efporre  la  politura  di 
Dffcriycnt  Corinto,  baluardo  del  Regno,  la  quale  comprcfà  meglio 
pure  fpieganli  i fatti , che  ora  io  fono  à narrare,  c che  al- 
tre fiate  havremo  à rinvenire  . Siede  la  Fortezza  fopra  il 
giogo  d’un  Monte,  cinta  d’orride  balze,  e quali  per  tut- 
to inaccclfibile  , non  potcndovifi  avanzar  contro  forma- 
le attacco  , che  dalla  parte  della  porta  verfo  Ponente  . 
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E' chiamata  da’ Greci  per  l’altezza  Acro-Corinto  ; la  iua  fi-  1691. 
gura  và  feguitando  l’ irregolarità  del  fallò,  e chiude  in  fc 

10  Ipazio  di  tre  miglia  con  tre  ricinti  fcparati  all’ingref 
fo.  Gode  la  fortuna  di  qualche  pozzo  con  acqua  forgen- 
te,  ma  la  maggior  provvifione  è riporta  alla  fommità  nel 
famofo  fonte  perenne  di  prifca,  e mirabile  ftruttura  fotto 
la  mefchita  nuova  convertita  in  un  facro  Tempio  dedica- 
to all’Appoftolo  San  Paolo,  che  vi  fèminò  il  Vangelo  , 
e lafciò  fcrivendo  à que’  popoli  dottrine  celefti  al  Criftia- 
rielimo.  A’  piè  del  Monte  v’è  la  Città  , volgarmente  ora 
detta  il  borgo,  che  fignoreggia  una  bella  pianura  fino  al  C“,J' 
mare . Il  Provveditor  Generale  Zeno  aderendovi  il  Sena- 
to ne  liavea  fatto  ferrare  con  muraglia  di  giro  mille  quat- 
trocento paffi  geometrici,  la  quale  difendere  poterti:  dalle 
fcorrerie  i paefani.  Apparirono  ancor' oggidì  dalle  rovi- 
ne i fegni  dell’antica,  che  con  fuperba  eftcnfione  dilun- 
gavafi  fino  al  porto  Lecheo  fui  mare  di  Lepanto  , e co’ 
borghi  arrivava  al  Cencrco,  ora  Citres  fopra  il  golfo  di 
Egina;  onde  preftando  il  comodo  di  concambiare  per  via 

più  breve,  e meno  pericolofa  le  merci  dell’Afia  con  l’I- 
talia fi  rendè  ugualmente  celebre  , e ricca  al  Mondo . 
Scendendo  dalla  Fortezza  s’incontra  nell’  Iftmo , che  di- 
vide i due  marii  ftà  quafi  dirimpetto  al  feno  per  erta  no- 
minato in  que’ tempi  Corintiaco,  le  cui  rive  le  fono  oltre 
due  miglia  difcoftc.  Ivi  fcopronfi  le  veftigie  del  Lecheo, 
al  prcfente  cangiato  in  palude  , la  maggior  parte  abbo- 
nito maflìmamente  in  bocca,  ma  reftituflo  con  l’arte  all’ 
ufo  primiero  fervir  potrebbe  di  ricovro  ficuro  à più  di 
feflanta  galee.  Dopo  il  monte,  dov’  è collocata  la  Piaz- 
za , altri  fe  n’alzano,  che  come  una  catena  ftendonfi  fi- 
no al  golfo  d’  Egina  ( già  feno  Saronice  ) in  lunghezza 
di  fette  miglia.  Tre  rtrade  dalla  Grecia  guidano  à Co- rr( 
rinto  . L’ una  , che  dalla  Livadia,  anticamente  Etolia  /$%%*!* 
piega  alla  dritta  nel  pendio  delle  montagne,  che  giacio- 
no  alla  riva  del  mare  di  Lepanto  , impraticabile  alla  ca- 
valleria , c fcabrofa  ancor’ a’ pedoni,  non  folamente  per 

11  fenderò  erto,  ed  angufto  , ma  per  la  mancanza  d’  ac- 
qua , che  non  fi  ritruova  nel  cammino  d’  un  giorno  , c 
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1632.  mezzo . La  feconda  ferve  alla  Romelia  , ò Grecia  , Tebe 
e Negroponte  : parta  nel  mezzo  , torcendo  poi  verfo  ie 
fpiagge  del  mar  fuddetto  ; e quantunque  fàlga  fopra  una 
corta  fra  due  valloni,  continui  per  valli,  e monti,  e giu- 
gner  debba  ad  un  varco  fatto  in  un  taglio  di  monte  per  a- 
gevolare  il  tranfito  , non  è però  sì  malagevole , che  non 
porta  condurvi!!  anche  1*  artiglieria  - La  terza  di  Megara 
Atene,  e Negroponte  pure  : volta  fui  braccio  finiftro  , e 
feorre  tra  il  golfo  di  Egina , c la  catena  de’  monti  i fareb- 
be più  piana  delle  altre  , larga,  e di  buon  terreno  per  la 
marcia  d’un’  Armata,  e per  tirarvi  il  cannone,  fe  non  vi 
oftarte  il  parto  ftrettiflìmo  di  Cacifcala  lontano  fei  ore  da 
Acro-Corinto  , in  cui  convien  per  tre  quarti  d’ora  sfilare 
fopra  il  mare  da  un  lato,  con  pericolo  di  traboccarvi  , c 
un  fartò  dirupato  dall’altro.  Quell’  ultima  fu  la  via  eletta 
da'  Turchi  per  inoltrarli  nella  Morea  e vi  fecero  precor- 
rere un  corpo  di  cento  cavalli  , i quali  dopo  qualche  fca- 
ramuccia  con  altri  de’  Veneti  fi  riconduflcro  à Megara 
dove  Liberacela  con  alcuni  Bafsà  havea  trasferito  il  Cam- 
/>«Ar,y.w  P°  • Megara  è nella  fituazione  la  ftefia  de’ gli  antichi,  ma 
di Mt*4T4.  deHa  fua  prima  qualità  non  conferva  , che  il  nome  di- 
ftrutti  gli  edificj  magnifici,  ne  reftando  altro  in  piedi,’ che 
qualche  centinaio  di  povere  cafc . Il  mare  vi  rtd  lontano 
due  foli  miglia,  e Corinto  una  lunga  giornata.  Gli  abita- 
tori del  borgo  di  Corinto  , benché  moki  follerò , non  a£ 
pettarono  quello  primo  moro,  ma  torto  alla  fparfa  voce, 
che  penfarte  colui  d’ incamminarvi!! , confufamente  abban- 
donatolo , fi  falvarono  alla  montagna.  Col  conliglio  per- 
ciò del  Maggior  di  battaglia  Lanoia  il  Michele  ripartì  la 
milizia  in  guifa  tale,  che  rcftaflcro  occupati  i liti  più  van- 
taggioli , e fi  lòfteneflè  la  comunicazione  della  Fortezza  col 
borgo,  piantato  in  diftanza  di  mille  fettecento  pali!  . Non 
potè  tuttavia  adempirlo  fenza  valerli  de’  Greci  del  Regno» 
mentre  fofpcttando  , che  gli  Ottomanni  voleflero  avanzar- 
fi  pel  mezzo  d’uno,  c dell’ altra,  cioè  l’infanteria  perle 
colline  contigue,  c per  il  pianola  cavalleria,  difpofe,  che 
cZTi  £*  due  mila  di  loro  armaflcro  un  parapetto  di  duri  mafl!  in 
"" Jt  *“•  fondo  del  greppo  tdi  Corinto  , che  opponevate  1*  avvicina- 
("nn.  men- 
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mento  , e che  nel  fico  tra  la  falda  del  monte,  e il  borgo  1692. 
vi  fi  fermafic  la  cavalleria  de’  Dragoni  Street,  e de’  Schia- 
voni  Slade  in  tre  diftinte  ordinanze  . Parea  , che  ne’  Gre- 
ci dovefle  fperarfi  la  più  valida  refiftenza  , e contrailo  ; 

(lavano  fchierati  dietro  l’impenetrabile  trincea  , col  ripa- 
ro d’  un  follò  naturale  dalla  fommità  all’  imo  de’  monti, 
guardati  per  fchiena  , e per  fianco,  in  uno  dalla  Piazza, 
e dalla  cavalleria  nell'  altro  . Haveafi  veramente  dal  Mi- 
chele indovinato  1*  intento  de’  «inaici  . Liberacchi  levando 
da  Megara  le  fue  truppe  confidenti  in  quattro  mila  uomi- 
ni , e mille  di  due  Baisi  Iuruch , ed  Ali , entrò , ma  fen- 
za  cannone  sii  1’  (fimo , e s’  avvicinò  à Corinto  . Pre- 
metti pochi  cavalli  alla  pianura  per  battere  , cd  affiena- 
re la  firada , pofeia  diè  ordine  , che  tutta  la  infanteria 
falcndo  le  colline  procurafle  d’ impadronirfene  , cd  affidi- 
la nel  corno  deliro  dalla  cavalleria  attaccale  vigorofamen- 
te  P oftacolo  frappofto , e difefo  da’  Greci.  Quelli,  appe- 
na veduto  il  fuoco  del  mofehetto,  fpaventati  dal  timore  in- 
fito  de’ Turchi,  fcaricate  fuor  di  tempo  l’armi,  precipita- 
tone alla  fuga  . Siccome  voltate  le  fpalle  afeefero  effi  ve- 
locemente l’erto  della  montagna  per  il  calle  loro  noto,  co- 
si  gli  altri  baldanzofi  d’ haver  fuperato  fenza  fatica , e fen- rtcchi- 
za  fangue  la  trincea , ed  il  cammino  della  collina  calarono 
per  aprirti  l’adito  anche  nel  piano . Allora  fi  mode  lo  Streel  ^ ^ 

con  i Dragoni  : cd  invertiti  i Barbari  li  fe  piegare  ; vollero  t»’*»  u 
pure  accorrervi  i Schiavoni,  i quali  cuftodivano  l’ultima 
parte  della  linea  , che  dal  borgo  conduce  alla  Fortezza  ; **. 
ma  entrata  nella  mifchia  la  cavalleria  Turchefca  più  for- 
te per  il  numero  della  Criftiana;  quefta  dopo  qualche 
prova  di  valore  fu  rotta , reftando  fui  Campo  morti  cento 
quindici  foldati  con  alcuni  Ufficiali  de’ più  intrepidi , e 
coraggiofi  . Con  tale  colpo  infranto  ogni  filo  di  fpeme 
nell’ animo  del  Vice-Provveditor  Generale  di  più  rendere  ‘vnvCdT- 
a’nimici  in  Campagna,  altro  credette  di  non  dover’,  e po-j^TJS* 
ter  difèndere  , che  i luoghi  feelti  per  rocche  d tlla  natu-  in 
ra  , ò muniti  dall’  arte  . Si  fermò  egli  in  Acro-Corinto 
con  la  milizia  , che  dal  Lanoia,  e Colonnelli  fu  raccol- 
ta: ammife,  quanti  vollero  falvarfi  nella  Piazza,  che  tra 

gente 
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i6gi.  gente  pagata,  e Greci  erano  tre  mila,  e le  reliquie  de* 
m .cavalli  per  ftrade  infolite  fpedì  di  nottetempo  à Napoli 
(aulirli,  di  Romania.  Fii  di  parere,  che  il  borgo  di  Corinto  fof- 
fe  per  le  muraglie  affai  debili  inabile  alla  difefa  , onde 
fpogliatolo  , ed  aperte  più  breccie , particolarmente  nel 
fianco  , che  corrilponde  al  fentiero  vcrfo  la  Fortezza  per 
L”.°  * più  cautamente  ritirarli  , lafciollo  in  abbandono  . V’  en- 
trarono i Turchi , e datolo  alle  fiamme  penfavano  d' in- 
ternarfi  nel  Regno  fecondando  la  forte  sì  propizia  al  di- 
T'Vd'tn  'J*'  fcgno  • Non  era  ^at0  *cnto  a feguitarc  Liberacchi  il  Se- 
rafchier  dopo  il  primo  felice  incontro,  ed  unirli  feco,  co- 
lìituito  ormai  l’efcrcito  loro  in  dicci  mila  foldati.  Da  di- 
fèrtori,  da  prigioni,  dall’occhio  manifeflata  a’  Turchi  Ja 
debolezza , e trepidazione  avverlaria , fu  con  licenza  mi- 
S ^.litare,  e barbara  innondato  crudelmente  il  paefe  . Ferro, 
Turchi  fino  0 fuoco,  minillri  Spietati  delle  {correrie  , c de]  Maomet- 
rmZu4’  tifino  » I villaggi  inceneriti  , le  biade  afportate , i femi- 
nati  arlì , e diftrutti,  le  povere  fuppcllettili  ò abbruggia* 
te,  ò involate,  gli  armenti  ò fcannati,  ò rapiti,  gli  uo- 
mini ò morti , ò ftralcinati  in  fchiavitù  . Di  quelli  però 
pochi  ne  furono  prefi,  perche  all’ apparire  de’ turbanti  fa- 
lirono  con  piede  pratico  le  rupi  , che  ipumano.  affai  fre- 
quenti, e colà  fi  trattennero  nafeofti  fino  alla  calma.  Il 
Serafchier  , e Liberacchi  gonfi  di  fuperbia  bloccato  Acro- 
Corinto,  ed  occupata  la  fonte,  che  in  diflanza  di  quat- 
trocento palli  dalla  prima  porta  fomminiltrava  largamente 
l’acqua  a’rinchiufi  nella  Fortezza  , fperavano  di  ridurgli 
per  penuria  alla  dedizione  . Profeguivano  poi  à far’  un’ 
inutile  pompa  con  marcia  fino  ad  Argo  , e d’Argo  in- 
cendiatovi il  borgo  fino  à villa  di  Romania . Spinfero  an- 
che alcune  truppe,  perche  sforzalTero  i palli  angufti,  qua- 
li guidano  à Voftizza , Calaurita , Patrallò  , e Tripolizza 
affine  di  penetrarvi;  ma  non  forti  loro  la  facilità  conce- 
puta  . Il  Michele  havea  fatto  avanzare  gli  avvilì  oppor- 
tuni al  Capitan  Generale  ; Contuttociò  l’ impegno  deli* 
allcdio  della  Canea  non  lafciavalo  cheto,  nè  fa pe va  nu- 
trire confidenza,  che  folfc  per  fcioglierlo  con  l’oggetto  d’ 
accorrere  in  aiuto  della  Morea.  Havea  anzi  occaiìone  di 


teme- 


Digitized  by  Google 


LIBERO  DECIMO.  449 

temere,  che  dal  Serafchier  fi  faceflc  condurre  l'artiglieria  1692. 
per  battere  le  Piazze.  Quando  molfi  que'  Capi  Ottomanni  Turchi  tfea- 
da  inefeogitato  con  figlio  levarono  dopo  diceictte  giorni  di"*'*''**"'"' 
notte  il  Campo,  riduccndofi  verfo  la  fontana,  ch’efifte  fuo- 
ri della  gola  dell’  Iftmo.  La  cagione  dell’  ufeita  dal  Regno 
fu  rintracciata  , e fuppofta  per  difeordia  in  mancare  i frut- 
ti delle  rivolte  da  Liberaceli  promette,  eperii  dubbio, 
che  reftituendofi  improvifamente  V Armata  navale  non  ha- 
vefle  con  lo  sbarco  allo  Stretto  impedito  loro  il  ritorno. 
L’allegrezza  della  liberazione  fu  più  provata  ne’ Coman- 
danti, che  ne’  fudditi;  i lontani  agitati  ancora  dallo  fpa- 
vento,  i vicini  oppreffi  da  danni  lurtuofi,  che  ne’  gli  ave- 
ri, e nelle  famiglie  dovettero  miferamente  patire  . La  cari- 
tà del  Senato  afeiugò  in  parte  le  lagrime  de’  popoli  coll’ 
ordine,  che  ad  alcuni  folle  predata  materia  per  il  riftoro  (°u  » 
delle  cafe,  ad  altri  porzione  di  grano  per  la  femente  e à 
tutti  gualche  alleviamento  nella  proflìma  contribuzione . 

Arreco  conforto  maggiore  di  tutto  1'  arrivo  del  Capitan 
Generale,  che  avvitammo  di  fopra;  prometteva  alfiftenze: 
muniva  i porti  : ed  opponeva  forze  a’  nimici . II  Serafchier 
conobbe  il  proprio  Vantaggio,  e di  non  poter  più  arrif-  *#*»/«««■ 
chiarii  al  palTaggio  dello  Stretto  ; ma  ftudiando  di  fempre 
piu  meritare  con  la  Porta  fi  volfe  à nuova  imprefa,  da  lui  <’*"'*• 
creduta  facile  e per  la  fegretezza , con  che  volea  difpor- 
la  , e per  l’ imperfezioni  della  Piazza,  che  di  far’  affittire 
ei  penfava.  Quella  era  in  cuor  fuo  la  Città  di  Lepanto 
già  chiamata  Naupatto,  famofa  per  le  due  battaglie  nava-  E'tJZT 
li,  che  non  molto  lungi  da  ella  feguirono  , di  Ottavia- 
no  Augufto  con  Marc’  Antonio  per  1*  Imperio  del  Mon- 
do, e de  Collegati , Papa,  Cattolico,  e Repubblica  Ve- 
neta per  infiacchire  la  potenza  Ottomanna . Giace  cin- 
que miglia  dentro  il  golfo,  à cui  dà  il  nome,  sù  la  pen- 
j ‘jf  -•  .un  greppo  à guita  di  piramide  fituato  alle  rive 
della  Livadia  . Si  và  lollevando  divita  in  cinque  irrego- 
lari ricinti,  nell  ultimo  de’ quali,  e nella  fòmmità  s’erge 
. Caftelloj  E falciata  da  muraglie  antiche  3 balle,  /ot- 
tili , ed  in  nelTuna  parte  terrapienate . Nel  falire  il  dor- 
xo  del  monte  fi  feopre  alle  off efè  della  campagna  c 
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1692.  del  mare,  infilata  pure  dall’ eminenze  vicine.  11  fuo  por- 
to farebbe  capace  di  otto  galee  ; ne'  tempi  del  primo  domi- 
nio della  Repubblica  prefervato  dalla  diligenza  ; abbando- 
nato dipoi  dalla  lolita  tracutaggine  de’ Barbari,  alfa i ab- 
bonito non  ammette  , che  piccioli  legni , e riceve  danno 
dalle  rene,  che  il  Levante  Scilocco  in  ogni  muovimento  gli 
porta . Ne  appoggiò  il  Serafchier  la  direzione  à Calil  Baf- 
St,hitr  sà  di  Giannina  fuo  nepote,  datigli  per  compagni  altri  tre 
a VT.ll"'  Bafsà  de’  paefi  vicini . Calil  fi  prefentò  fotto  la  Piazza  il 
giorno  quinto  di  Ottobre  con  lei  mila  combattenti  , e ne* 
primi  momenti  fpedì  à Marco  Venicro,  che  nera  il  Prov- 
Màrco  Ve-  y editore  , un  foglio,  con  cui  invitavalo  alla  refa  . Il  Ve- 
SlT  riero  gli  diè  la  rifpofta  degna  d’un  figliuolo  della  Repub- 
blica . Nò  à lui  fu  improvifo  l’attacco,  havendone  prima 
folpettato  dal  vedere  , che  i Turchi  ammafTavano  nelle 
parti  del  Seromero  viveri , provvifioni , ed  animali  da 
trasporto  ; onde  ne  havea  mandato  gli  avvilì  al  Provve- 
der Generale  dell’ Ifole  Vendramino,  e quello  al  Capi- 
orim,  itir  tan  Generale  Mocenigo.  Diftribuì  Calil  la  cavalleria  nel- 
•Sttio.  ja  campagna  verlo  la  porta  di  mare,  ed  all’  altra  oppolla 
da  terra  havea  fortificato  l’infanteria  in  luogo  montuofo, 
ed  alpeftro  dentro  à trincee  di  duriflìmo,  e vivo  falfo  for- 
mate dalla  natura  . Da  quella  parte,  eh' è di  Levante,  in- 
cominciò à tormentare  la  Piazza,  ma  mancava  il  mezzo 
più  terribile  dell’  artiglieria  non  ancora  condotta , e rut- 
to il  travaglio  confilleva  nel  mofehetto,  e nella  zappa,  do- 
Ctniralt  y C permettevalo  il  terreno . Comparve  follecitamente  con 
v^t.rrr"s  quattro  galee  al  foccorfo  il  Vendramino  , rinforzando  il 
^auro  ga-  pre{jdio  con  la  fua  AelTa  compagnia  di  guardia,  c con  tre 
del  reggimento  Metafsà  . Vide  efpofta  la  cavalleria  nimi- 
ca nel  fito  accennato  ; Sicché  voltatevi  le  prore  delle  ga- 
lee per  più  ore  gli  riufeì  di  berfagliarla, farla  ripaflare  dall' 
altro  canto  , e di  riftrignere  per  confeguente  la  difefa  da 
un  Iato  folo . Era  ad  ogni  modo  fopraggiunto  Liberacchi 
con  cinquecento  uomini  ; mille  cinquecento  ne  havea  in- 
viato il  Serafchier,  e fi  temeva  , eh’  egli  vi  fi  trasferilfe  c 
col  cannone,  e con  apparato  maggiore.  Calil  à tutto  po- 
tere operava  per  guadagnarli  la  gloria  ; travagliavano  gli 
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altri  Capi  inceffantcmentc  ; ed  erano  i Barbari  arrivati  1692. 
co’  gli  approcci  in  politura  di  pretto  attaccare  il  minato- 
re in  più  d’ un  luogo  delle  muragl  e.  Più  opportuno  per- 
tanto à gli  attediati  non  potea  giugnere  l’aiuto  di  l’opra  mil-  s*cn(,r?t. 
le  fcelti  lòldati  fpeditovi  dal  Capitan  Generale  fotto  il  co- 
mando  de’ Sergenti  Maggiori  di  battaglia  Lanoia  , c Volo. 

Era  comporto  di  due  reggimenti  Oltramarini  , cavalli , e 
fanti,  de’  Colonnelli  Ilìi  , e Medin  , con  cento  Dragoni 
del  Colonnello  Strecl,  e con  l'Ingegnere  Camuccio.  Qual- 
che numero  di  gente  havea  mandato  anche  il  Provveditore 
di  PatralTo  Francefco  Faliero  ; onde  fatta  forte  la  guerni-  nVnX'Jt'. 
gione  di  tre  mille  con  Ufficiali  di  efpcrienza,e  valore  lipen 
sò  à caricare  l’inimico  con  vigorofa  fortira,  cd  Scacciarlo, 
fe  foflc  poffibile,  avanti  che  il  pericolo  aumentaffe.  Al  Vo- 
lo ne  fu  addoflata  la  cura  , e l’ ordine  dell’  azione  . Quin-  Sortii*  i** 
di  felli  ufcire  un’  ora  prima  del  giorno  dalla  porta  di  ma-  cdnj 
re  il  Colonnello  Ilìi  con  cinquecento  de’  Tuoi  Schiavoni,  ^t». 
cento  cinquanta  uomini  armati  à fpefe  del  Logotctti  Sopra- 
comito  del  Zante  , ed  un  drappello  de’  Partitarj  , accio- 
che  circuendo  le  mura  della  Città  occupalle  col  favor 
delle  tenebre  la  cima  del  monte  , alle  cui  falde  ftavano 
piantati  i Turchi . Ne’  primi  albori  à certo  fegno  fpuntò 
fuori  della  porta  di  terra  , eh’  era  alla  parte  de’  gli  ap- 
procci , come  narrammo  , lo  fteflò  Volo  , con  due  reg- 
gimenti d’ infanteria  , ed  uno  fquadrone  di  cavalleria  lui 
concerto  di  fermarli  lotto  il  cannone  della  Fortezza  per 
poter  non  folo  dar’ alle  fpalle  dell’ olle,  ma  eziandio  af- 
licurare  à gli  Oltramarini  in  qualunque  evento  la  ritira- 
ta. Anche  le  galee  li  preparavano  di  coadiuvare  all’  in- 
tento;  Una  feguita  da  molte  barche  riempiute  di  gente uttttt. 
con  quantità  di  bandiere  fpiegate,  e tamburi  battenti  fì- 
mulò  apparenza  di  sbarco  vicino  al  Campo  de’nimici  per 
più  confonderli  ; Le  altre  tre  s’  apprelfaro  alla  fpiaggia, 
ov’ è lituato  il  borgo  per  infettargli  con  l’artiglieria, 
fe  haveflèro  voluto  pattare  in  loccorfo  de' gli  affiliti . A- 
vanzatott  dunque  l’ Idi  invertì  con  tutta  l’arte  , e corag- 
gio le  trincee,  quando  meno  i Barbari  l’afpettavano.  Co- r-rchif,», 
ltoro  confufi  à i colpi  , poi  /pinti  dalla  ncceffità  della » * 
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i6$ì.  difefa  , e confidati  nella  forza  del  fito  rigettavan  perti- 
nacemente 1’  offefe . In  fine  dovettero  cedere  all'  empi- 
to de’  noftri  ; abbandonarono  il  pollo , e fecero  aito 
nella  contigua  valle  , dove  infeguiti , e riaccefa  più  che 
mai  la  zuffa  Tettarono  fugati  , e rotti  . Ne  fù  avverti- 
ta la  cavalleria  Turchefca  dallo  ftrepito  , e da’  metta g- 
gi  -,  e fubito  s’  alletti  per  porgere  aiuto  a' compagni:  ma 
levandoli  dal  Campo  per  gire  alla  trincea  era  coftret- 
ta  elporre  fe  fletta  fotto  i tiri  delle  galee  pronte  à faet- 
tarla  . Tentò  quella  il  patteggio  , e quelle  percotti  # ed 
cftinti  più  uomini,  e più  deftrieri  le  fcron'  arretrare  , e 
volgere  il  corfo . Nella  fazione  non  fi  delìderarono  de* 
noftri  più  che  quaranta  tra  feriti  3 e morti  : e de’  nimi- 
ci  ne  perirono  cinquecento  3 come  pure  nell’  attedio  di 
quindici  giorni  altrettanti  , de'  quali  alcuni  di  conto  . 
Nel  tempo  del  combattimento  , che  durò  tre  ore  in  cir- 
ca , T Ingegnere  Cantuccio  fortito  dalla  porta  del  Tor- 
rione con  una  compagnia  di  granatieri  , altra  di  fucilie- 
ri , e buon  numero  de'  guaftatori  rovinò  le  trincee  , c 
disfece  interamente  i lavori  . Ricco  il  bottino  à gl*  Ol- 
tramarini  d’ infegnc  armi  „ fpoglic  , e provvifioni  i ma 
il  più  caro  all’  I Iti  1’  onore  , che  riportò  d’  ha  vere  al- 
lontanato P efercito  , e liberata  Lepanto  dall’  oppugna- 
zione . Meritò  egli  fopra  tutti  le  lodi  del  Senato  ; ne  fìi 
però  dato  applaufo  anche  à gli  altri  Ufficiali,  e foldati  , 
al  Provveditor  Generale  Vendramino,  al  Veniero,  al  Fa- 
licro,  e à Francefco  Tiepolo  Cartellano . Quando  quelli 
difendevano  Lepanto  con  la  forza  , Vincenzo  Patta  con 
la  fede  fofteneva  Spinalonga  , di  cui  n’  havea  la  cufto- 
dia  , e il  governo  . Abbandonatoli  dal  Capitan  Genera- 
r/flédifZ-  le  attedio  della  Canea  , e partito  dall’  Ifola  con  l’Ar- 
dtifinnìtn-  mata  , fuppofe  il  Vifir  di  Candia  fpenra  la  coftanza  nel 
l*'  petto  de’ Veneti , e poterli  lperare,  in  chi  reggeva  quel- 
la Fortezza,  aperto  l'orecchio  a’ trattati.  Volle  però  a- 
doperare  la  mano  d’  un  amico  comune  per  più  facilmen- 
te condurlo  al  fuo  intento  . Chiamò  un  giorno  il  Fabres 
. Confolo  della  nazione  Francelè  di  Candia  , e lo  perfua- 
frim*  primi  dette  fcrivere  al  Patta,  che  d’ordine  d’etto  Bafcà  P ec- 


fr ima  primi 
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citava  Confegnare  Spinalonga  a’  Turchi  promettendogli  1692. 
gran  premj,  fc  fi  arrendeva,  c minacciandogli  il  furore 
delle  fuc  armi , fc  difprcgiava  T offerte  . Il  Provveditore 
inorridito  à tale  propofta  ripudiò  i blandimenti  nimici 
come  veleno  mortale  in  dorata  tazza , c rifpofe  con  fenfi 
forti  à colui,  che  porgergliele  havea  ardito.  Veduta  la  venuti 
repulfa  fe  il  Bafsà  precorrere  in  quelle  vicinanze  un  grof-  ddLfn*nd,f4 
fo  di  feccnto  Turchi , alcuni  de'  quali  fi  accollarono  in  fHx"*  * 
guifa  di  voler  riconoscere  la  Piazza,  eh’ è piantata  fopra 
uno  fcoglio.  Pubblicava  anche  la  fama  , che  havea  com- 
me/To  il  trafporro  dell’ artiglieria  , parte  da  Girapetra  , c 
parte  da  Candia  per  batterla  ; ma  approdato  in  quel  por- 
to il  Capitano  ftraordinario  Contarmi  con  la  fquadra  d* 
otto  navi,  e rinforzatone  il  prefidio  /vanirono  totalmente 
i fofpctti.  Pervenuto  à Venezia  il  ragguaglio  de’ gli  atten- 
tati,  cd  abborrito  gravemente  quello  del  Fabres,  credette  «»p 
il  Senato,  che  peccato  havrebbe  contra  l’amicizia  profef- aZ dilui- 
tala, con  la.  Corona  Criftianiflima,  fe  feppellito  havefle  il /*»"#"»• 
cafo  nel  cuore.  Fatto  dunque  andare  in  Collegio  il  Signor 
dell’  Hayc  gli  fu  letto,  che  la  Repubblica  con  iftupore  ha- 
vea intefo  il  foglio  del  Confolo  Fabres,  e con  la  diflìmu- 
lazione  della  notizia  non  havrebbe*corrifpo/to  alla  certez- 
za tenuta  della  rettitudine  Regia  ; ficche  vole/Te  egli  ac- 
compagnare il  fatto  à Sua  Mae/là  per  li  rifle/fi  , che  al- 
la generofità  del  fuo  animo  pare/Te  convenir/! . L’Amba- 
fciadorc  forprefo  fi  gettò,  chie/lane  licenza  , à negarlo  . 

Scri/Te  à Parigi  , e dal  miniftero  fi  mo/lrò,  fentirfi  con 
pa/fione  la  doglienza;  Il  Segretario  di  Stato  Croi/Ty  ten- 
ne querela  con  l’ Ambafciador  Pietro  Vernerò  , /eguendo 
l’efprelfioni  del  Signor  dell'Haye,  che  la  lettera  del  Con- 
folo  non  {offe  vera  . Comparve  poi  lo  fte/fo  in  Colle-  , 

210  a ricercare  la  carta  autentica  , perche  pruovata  la  rì. 
lcduzione  il  Rè  havrebbe  feveramentc  punito  il  Fabres, 
come  meritava  , e fe  ne  mancava  il  fondamento,  la  Re- 
pubblica conofce/Te  la  falfità  non  volendo  il  Cri/liani/fi- 
mo  lafciar  in  filenzio  un  negozio  , dal  quale  li  fuoi  ni-  ' 
mici  havrebbono  potuto  trarne  vantaggio  . Il  Senato  fe 
rifpondere  al  Miniflro,  che  il.  Provveditore  havea  trafi* 
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x6$i.  meflò  al  Capitan  Generale  (blamente  le  copie  , c quefte 
il  Capitan  Generale  al  Pubblico  , non  effcndo  /olito  de’ 
Veneti  Rapprefentanti  fidare  à gli  eventi  di  si  Jungo  , e 

pericolofo  viaggio  le  originali . La  Corte  di  Francia  non 

parlò  più,  ma  fi  vide  mutata  la  pcrfona  del  Confolo  in 
Candia.  Da  ciò,  che  avvenne  in  Levante  nel  periodo  di 
quefta  Campagna  , difenderemo  alle  Provincie  di  Dal- 
mazia, ed  Albania,  dove  le  reciproche  oftilità  ci  predati 
materia  à racconto.  Entrato  al  loro  governo  il  Cavalie- 
re Daniello  Delfino  fpinfe  più  volte  /correrie  a’ danni  del 
nr?tiTll°  confine  nimico,  ora  de’ foli  Morlacchi,  ora  con  l’alfiften- 
g«h»  za  ^ tlua*c^e  che  aggiungere  vigore  alle  opera- 

'rìu di  óuZ  zioni,  c conteneflc  nella  poflìbile  di/ciplina  1’  incollante 

m*V4,  ardire  di  quella  gente  . Con  una  di  quefte  dal  Conte  Fran- 

cefco  Poflidaria,  Sardaro  Savizza,  e Capitan’ Andrea  Buf- 
.fovich,  uniti  li  Morlacchi  di  Zara,  Sebcnico  , Dernis,  e 
Knin , guadato  il  fiume  Unna  non  molto  lungi  dalla  fua 
fonte,  penetroflì  all’ improvvida  nella  regione  , chiamata 
volgarmente  di  Billai,  parte  più  orientale  della  Croazia. 
Ivi  diftrutto  , c incendiato  il  paefe  non  yì  lafciarono  in 
piè,  che  la  muraglia  della  Fortezza,  che  li  dà  il  nome, 
trucidando  fettanta  Turchi,  e dugento  conducendone  /chia- 


vi con  molta  preda.  Soggettate  cinquecento,  c più  fami- 
glie Criftiane  , che  1’  abitavano  , feguiron’  effe  di  buona 
voglia  li  Capi  della  /correria,  co' quali  capitolarono;  ed 
abbandonando  T antico  nido  dal  Provveditor  Generale  fu- 


rono collocate  nelle  Valli  di  Plauno,  ed  altri  luoghi  ac- 
cordati, col  promettere  contribuzioni  nella  cultura,  e col 
coftituirle  frontiera  avanzata  à Knin  per  elfcrvi  molti  di 
loro  abili,  ed  afTuefatti  all’  armi.  Scnfibilc  più  forfè  a’ 
nimici  fù  l’altra  diretta  dal  Crutta  Brigadiere  della  ca- 
valleria. S'inoltrò  egli  nella  provincia  di  Scopia  non  per 
anche  inquietata  /opra  il  fiume  Worwatz  portandole  (pa- 
vento, e danno:  devaftò  tutto  il  territorio  di  Pruflar,  il- 
lefa  la  fola  Terra j e profegui  fino  à Vacup  inferiore,  bat- 
tendo i Turchi  qualunque  volta  vollero  opporvifi,  facen- 
done molti  prigioni  ed  ardendo  univerfalmente  il  paefe; 
pofeia  nel  ritorno  (e  ben  carico  di  bottino  mife  à facco, 
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c à fuoco  le  campagne  di  Cliwno  per  ridurre  i popoli  1692. 
alla  divozione.  Fremevano  à quelle  infeftagioni,  e ad  al- 
tre, che  d’ordine  di  Niccolò  Erizzo  Provveditore  ftraor- 
dinario  di  Cattaro  s’ erano  Itele  lòpra  Trebignc,  Popovo, 
e quali  fino  al  fiume  Drino , li  Bafsà  confinanti  ; c quel- 
lo dell* Erzegovina  fu  il  primo,  che  macchinarti  d’avven- 
tarfi  contro  di  Grakovo  rartegnato  al  Veneto  nome  . Ne 
impofe  la  direzione  à Cufcc  Alaibegh  Cerghych  , che  1’  d,£r 
attizzava  alle  vendette , uno  de’  più  accreditati  Coman-  %t  * ovina 
danti  di  quelle  parti  . Coftui  era  pallàto  à Gazco  con 
cento  cinquanta  cavalli,  e flava  attendendo  l’infanteria  vt- 
per  avanzarfi  ad  efequire  il  pcn fiero  . All*  Erizzo  , veg- 
ghiante  a’  palli  de’  Turchi  , fu  rivelato  da’  confidenti  il 
penfiero  ; onde  ben  fapcndo  quanto  vantaggiofa  fia  la 
prevenzione  , fatti  da’loro  Capi,,  detti  Karambafsè,  rac- 
corre  fegretamente  cinquecento  cinquanta  uomini  de’  paelì 
contigui  Rifano,  Grakovo,  e Montcncro,  li  difpofe,  che 
in  tempo  di  notte  marciartcro  , ed  afiàlilTero  1’  alloggia- 
mento nimico  . Giaceva  1*  Alaibegh  profondamente  alun- 
nato in  certa  Torre  guardata  per  fronte  da  una  Pandu- 
rizza  (fito  eminente  in  figura  circolare  di  trenta  , ò qua- 
ranta palli  di  diametro  cinto  di  muraglia  compolla  di  pe- 
fanti  fallì  à fece o,  grofla  fei  in  fette  piedi,  con  una  pan- 
chetta nell’interiore  capace  di  ottanta  uomini  al  più  , da 
gl’  Illirici  così  comunemente  nominato)  . V invertirono 
bravamente  i Criftiani;  voleva  difenderli  l’ Alaibegh , ma 
al  foprapprendimcnto,  ed  alla  morte  incontrata  da’  refi- 
{lenti  atterriti  i feguaci  fuggiron’ elfi  conciamente,  c ce-  ticrt  pngio- 
dendo  egli  all’  avvertita  della  forte  fi  diè  prigione  con  al-  **• 
cuni  Spahì,  ed  altri  di  minor  grado.  Superarono  allora 
li  vincitori,  ed  incenerirono  le  altre  quattro  Torri , che  4ltrid  . 
cuftodivano  Gazco  , con  molte  cafc  ; poi  tutti  feftoli  di  dt'  Turchi 
vedere  non  folo  riparato  alle  minacce  de’ Barbari,  ma  con-  £ 
vertito-  il  danno  neH’iftelTo  architetto  , condulTero  in  tri-"'"*  di 
onfo  à Cattaro  il  cattivo  . Non  con  la  fterta  fortuna  fu 
foftenuta  la  morta  di  Soliman  Bafsà  d’Albania.  Sprona- 
to da  due  Capigì  della  Porta  ò ad  operare  in  vendetta 
delle  offefe  patite  a’ confini,  ò à marciare  verfo  l’cfercito; 
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i6gi.  d’Ungheria,  fi  prefcntò  egli  alle  frontiere  del  Montene- 
xlfufM- ro  C011  otro  ^°^at*  • A’  primi  avvifi  fpedito  havca 
/ t ma  corf  l 'Eri zzo  qualche  numero  di  paefani,  rinvigorito  fuffeguen- 
tt*nn»M°n'  temente  con  altro  corpo  di  Montenegrini  comandati  dal 
Cavalier  Gio:  Antonio  Bolizza,  fé  non  per  opporfi  aper- 
tamente, per  ifpiarc  almeno  gli  andamenti  de’ Turchi,  e 
cogliere,  fe  folte  poffibile,  a’  pafli  ftretti  qualche  profit- 
to . Convenne  però  loro  ben  pretto  battere  la  ritirata  per 
Tingroffamento  de’nimici,  i quali  progredendo  il  cammi- 
no fecero  verificare  il  fofpetto,  che  rendefTero  alla  volta 
di  Ccttigne . Con  la  rivolta  del  Montenero  alla  Repub- 
blica fu  creduto  d’utile  configlio  il  ridurre  in  apparenza 
di  Fortezza  un  Moniftero  de’  Calogeri  ( diciotto  miglia 
dittante  da  Cattaro ) piantato  io  fito  , che  fignoreggiava 
il  paefe  d’intorno,  feudo  a’ popoli,  ed  argine  a'Barbari, 
quando  voluto  haveflero  inoltrarfi  . Haveafi  però  munito 
di  qualche  imperfetta  fortificazione , propria  di  luogo  al- 
peftro , e vi  fi  era  introdotta  la  guernigionc . AH’  avvici- 
namento di  Solimano  1’  Erizzo  s’  era  colà  trasferito  con 
la  cavalleria , e con  la  poca  milizia  , che  havea  potuto 
ettrarre  dalla  Piazza  di  Cattaro  . Collocò  egli  la  mag- 
giore fiducia  nelle  vie,  che  guidavano  à Ccttigne,  affai 
angutte.  In  ciafcuna  di  effe  diftribuì  una  partita  di  pae- 
fani  da  lui  ftimati  de’  più  pratici , e coraggio/!  per  con- 
trattare a’  Turchi  l’ accettò;  ma  i miferi  appena  appreffa- 
tafi  la  vanguardia  di  Solimano  vilmente  fe  ne  fuggirono. 
Impadronito  de’  varchi  fenza  oppofizionc  calò  con  tutto 
l’cfercito,  ed  affali  il  fecondo  giorno  le  fquadre  Criftia- 
nc  . Quefte  quantunque  inferiori  di  numero  difpofte  in 
luogo  vantaggiofo  , valfcro  fotto  la  condotta  di  Paolo 
Comincioli  à rigettare  i Turchi  con  loro  perdita , e con- 
Zug-4.  fufione.  Volfe  Solimano  il  Campo  all’attacco  della  Pan- 
durizza,  che  dugento  patti  lontana  dal  Moniftero  fortifi- 
cata fidamente  da  gran  fatti,  e palificate  trenta  fei  fanti 
Italiani  difendevano . Fù  prima  valorofamentc  ributtato  , 
■PandH,;v  benché  fi  fotte  condotto  con  le  regole  militari,  c con  ca- 
v^lore  all’  affatto  ; Ma  rinforzato  la  notte  da  Begh  fuo  fi- 
C'ttignY'.f gliuolo  con  quattro  mila  uomini  ne  fpinfe  tre  mila  contra 
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la  ftefla , la  quale  dopo  lo  fpargimento  di  non  poco  fan- 
gue  Munfulmano  cadde  efpugnata  , tagliati  à pezzi  i di- 
fenfori.  Confidato  Solimano  nel  numero  delle  fue  truppe 
comandò,  che  fi  preparaflfero  d’aflalirc  anche  il  Monifte- 
ro.  Il  prefidio  era  forte  per  il  luogo,  ma  incapace  di  re- 
fiflerc  a tant’ impeto,  onde  veggendolo  in  ogni  parte  cir- 
convallato perde  le  fperanze  1’  Erizzo  di  più  {occorrerlo, 
c mantenerlo  . Concorfe  alle  capitolazioni  ; che  il  pofto 
folle  demolito  lafciando  in  pacifico  pofleflo  della  Chicfa, 
e Moniftero  i Calogeri , libera  1’  ulcita  à tutte  le  perfo- 
ne,  ed  aToldati  Tarmi.  Ma  il  Bafsà  ò col  dubbio,  che  i 
Veneti  fc  ne  rimpadroniflero  , e con  T arte  lo  rendeflero 
più  forte,  ò irritato  contro  de’ Monaci , contravenne , e fè 
diltruggere  fino  a’ fondamenti  il  tutto.  Non  lafcioifi  dall’ 
Erizzo  invendicata  T offefa  ; mentre  à buona  congiuntura 
fpedito  il  Capitan  Burovich  contra  Popovo  forti  à lui  di 
porvi  felicemente  il  piede  , accendervi  il  fuoco  , diltrug- 
gervi  quattro  Ville,  c demolirvi  una  Torre.  In  altri  luo- 
ghi pure  havea  rinnovato  Tinfcftagioni  il  Provveditor  Ge- 
nerale Delfino;  MofTe  quei  di  Macarfca  verfo  Brochino 
a’ confini  di  Monftar,  quei  di  Cettina  verfo  Kliwno,  al- 
cuni alla  parte  di  Zagabia,  e tutti  con  prede  copiofe  d‘ 
animali,  con  uccifione,  e lchiavitù  de’nimici,  e con  di- 
folazione  delle  contrade.  Terminate  così  le  azioni  militari 
de’ Veneti,  à quello  anno  1692.,  in  che  tuttavia  ci  tro- 
viamo, appartiene  pur’ alcuna  memoria  de’  Pollacela.  Al 
defiderio  del  Rè  Giovanni  fempre  fervido  di  gloria  man- 
cavano i mezzi:  poca  concordia  de’ Generali,  ed  efaufto 
l’Erario.  Maneggiava  tutte  l’arti  della  prudenza  per  vin- 
cere l’animo  di  quelli;  e quello  credea  di  fovvenire,  quan- 
do havefife  fatto  con  la  viva  voce  efporre  al  Sommo  Pon- 
tefice T diremo  bifogno  della  Pubblica  teforeria,  e l'uti- 
le, che  ne  ridondava  alla  Lega  da’ movimenti  di  fua  na- 
zione. Scelfe  à cotal  fine  il  P.  Carlo  Maurizio  Votta  Ita- 
liano della  Compagnia  di  Gesù,  uomo  efficace,  e facon- 
do. Dal  Votta  fi  prefe  la  ftrada  di  Vienna:  porfe  à Ce- 
fare  lettera  di  pugno  del  fuo  Rè,  con  cui  proiettava  nuo- 
vamente non  piegar  mai  ad  alcun  trattato  di  pace  con  fo 

Por- 
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169*.  Porta  , fe  non  accordato  il  tempo,  e il  luogo  da  gli  Al- 
leati. Amplificò  egli  il  Regio  fentimento  , ed  hebbe  mi- 
ra , non  folo  d’ imprimere  credito  dell’ illibata  fua  fede,  ma 
di  flabilire  feco  i concerti  della  Campagna.  Non  fòrti  1* 
ufficio  gli  effetti  bramati  ; Leopoldo  rifpofe  co’  caratteri 
aggiuflati  al  grado  d’amendue,  ma  non  riaflunfe  il  reci- 
proco impegno  per  l’ordine  della  pace,  nè  volle  intavo- 
lare le  operazioni  dell’armi.  Pafsò  pure  il.  Votta  per  Ve- 
nezia, c fu  ammeffo  in  Collegio,  dove  prefentate  le  cre- 
denziali del  Re  con  eloquente  difeorfo  procurò  di  raffer- 
mare la  confidenza  tra  le  Repubbliche , e promife  à no- 
me di  quella  una  inalterabile  coflanza  Arrivato  à Ro- 
vLÀlntt-  ma>  termine  del  fu°  viaggio,  non  potè  giammai  ricavare 
bUtfLoJo.  dal  Papa , che  il  tenuiffimo  fuffidio  di  quindici  mila  feu- 
di, inutili  le  preghiere,  le  ragioni,  c le  pruove  di  com- 
paffionevole  neceffirà.  Mancato  il  danaro  deboliflimo  l’e- 
fercito  ufcì  de’ quartieri,  e lo  conduffe  in  vicinanza  di  Ca- 
minietz  il  Gran  Generale.  Gelofo  il  Rè  di  Soroka,  Piaz- 
za d’imperfetta  ftruttura,  ed  efpofla  alle  frontiere  mani- 
che applicò  à fortificarla,  e farvi  introdurre  vigorofo  foc- 
corfo  di  munizioni,  e di  gente.  Opportuno  ne  fu  il  prov- 
vedimento ; perche  quantunque  gli  Ottomanni  à gran  ven- 
Tnnhi  ai-  tura  differendo  donaficro  tempo  al  riparo , Rap  Bafsà  la 
laccano  So-  inveflì  nel  cader,  di  Settembre  con  groflo  numero  di  trup- 
pe, c di  appreffamenti  militari.  Accampato  egli,  ed  eret- 
te le  batterie  con  trenta  pezzi  di  cannone  fece  per  più 
giorni  ufare  inceffabilmente  il  tormento  de’  colpi  ; Si  ac- 
collò con  approcci  profondi,  e perfetti;  fcofTe  con  mine 
la  muraglia;  ed  aperta  sii  le  rovine  la  via  difpofe  i fol- 
dati  aH’afialto.  Tre  ne  diè  con  gran  forza  , ma  fempre 
maggior  la  difefa  . Nell’  ultimo  veggendo  gli  affediati  in 
iZualihf  qualche  confufione  gli  afTalitori,  a’ quali  haveano  levato 
*‘S°rofa.  tre  infegne,  la  notte  fortirono  con  tant’ ordine,  c valore, 
io  ab-  C^C  trucidatine  molti,  e guadagnare  altre  fei  bandiere  li 
'bandonato,  tacciarono  dalle  linee,  e coftrinfero  Rap  il  di  feguente 
Danno  ad  abbandonare  l’ attacco  . Le  fazioni  affai  calde  fpremet- 
vi  do-Tnr-  tero  molto  fangue , ma  più  copiofo  dal  canto  de'  gli  op- 
pugnatori, feccnto  calcolandoli  li  Criftiani  eflinti,  c quat- 
tro 
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tro  mila  i Turchi . Il  Gran  Generale  à gli  avvilì  non  ac-  1 692. 
corfe  » ò non  potè  cimentarli  per  la  cagione  accennata 
del  numero  fcarfo , eh’  ei  comandava . Non  fenza  qualche 
frutto  però  fu  il  fuo  foggiorno  à villa  di  Caminietz  ; Im- 
perciocché deliberato  già  dalla  confulta  di  guerra  il  blocco 
piantò  egli  allora  un  Forte  fotto  il  nome,  e protezione  di 
Santa  Triniti,  dal  cui  prefidio  con  diligenza  anche  medio- 
cre videfi  molte  volte  ridotta  in  anguille  perigliofe  la  Pi- 
azza. Nel  tempo,  che  da’Pollacchi  fi  iludiava  con  la  for-  f 
za  di  ricuperare  Caminietz,  Caminietz  ifleffo  era  offerto/^  «* 
dalla  Porta  Ottomanna  à quella  Repubblica  infieme  con 
la  Podolia,  ed  Ucrayna,  purché  volefle  dividerfi  da’Col- 
legati . Col  preteflo  di  comunicare  la  fua  affunzione  al 
Soglio  della  Crimea  il  Kam  Safa  Gierei  fpedi  à Varfa- 
via  Deurifz  Sabhan  Kaziagx  Murza  nobile  primario  tri 
quella  barbara  gente.  Nell’udienza  propofe  al  Rè  le  re- 
flituzioni  fuddette:  efibì  potenti  aiuti  contro  a’  Mofcovi- 
ti , c diflè , che  il  Gran  Signore  havea  conferito  piena  fa- 
cultà  fotto  figlilo  al  fuo  Padrone  , e da  quello  egli  la 
godeva  fufficiente  per  conchiuder  la  pace . Portato  molti 
anni  il  pefo  della  guerra  con  niun  profitto,  anzi  con  de- 
trimento del  Regno,  gradito,  e foave  rifonava  a’  Pollac- 
chi  il  nome  di  quiete;  Sicché  inutili  riufeirono  allora  gli 
ufficj  de’ Miniflri  Alleati  al  Rè  affine,  che  il  Tartaro  fi 
licenziaffe  . Unito  il  Configlio , la  maggior  parte  de’  Se- 
natori volle,  che  fi  fermafle  rinviato  fino  alla  convoca- 
zion  della  Dieta.  Il  Rè  defiderava  di  finire  la  lega  con 
la  gloria  incominciata,  ma  l'impotenza  della  fua  Repub- 
blica alla  continuazione  de’  difpendj  gli  feemava  il  fer- 
vore anteriormente  conceputo.  Credè  indifpenfabile  la  no- 
tizia delle  offerte  all’Imperadore;  Come  pervenuto  il  fe- 
condo Inviato  , che  à fuo  tempo  riferiremo  , ne  raggua- 
gliò  dell’uno,  e dell’altro  anche  la  Repubblica  di  Vene- 
zia.  Non  fi  erano  eflinte  giammai  le  gelofic,  che  toccam- 
mo , della  Corte  di  Pollonia  con  quella  di  Vienna , anzi 
non  mancava  materia,  e mantice  al  fuoco.  Per  la  difu- 
nione  de’ gli  animi  fmarriva  ne’Pollacchi  la  forza  antica, 
e non  fi  operava  > Nè  l’ Imperadore  preflava  le  truppe  , 
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itfpj.  perche  involto  nella  lega  contra  la  Francia  gliene  levava 
gran  numero  il  Reno,  e l’Italia  . Quindi  il  Rè  Giovan- 
stMimmf  dì  , che  conofceva  da’  Tuoi  tepidamente  trattata  la  guerra, 
fofpetrava , che  Cefare  col  mezzo  de’ gl’  Ambafciadori  In- 
gjpfì  aua  porta  fofle  condotto  alla  pace , e coftretti  i Col- 
legati di  fottofcriverne  eziandio  à lor  malgrado  le  con- 
dizioni. L'Heemskerk,  ed  il  Paget,  che  lakiammo  addic- 
ffrHnmr tro , non  incontravano  però  apertura  veruna  al  negozio. 
Titti  «/lì  ^ Prjmo  delufo  da’  Turchi  gli  havea  fidato  le  inltruzio- 
tJi*.  ni,  come  dicemmo,  ed  era  paflato  in  Andrinopoli,  dove 
rifiedeva  ordinariamente  il  Sultano.  Arrivato  anche  ivi  il 
Milord  Paget  fi  vide  un  giorno  chiamato  à pubblica  udi- 
'U'ìdUn£* cnza * in  cu‘  Purc  *nvitat*  furono,  e v’intervennero  l’He- 
. ìn^indrino-  emskcrk  , ed  il  Coliers  d'Ollanda,  in  oltre  gli  Ufficiali 
delle  milizie,  tutti  i Grandi  della  Porta,  e dell’  Armata 
per  irritarli , ed  animarli  à feguitarc  intrepidamente  la 
guerra  . Allora  furono  letti  al  popolo  ivi  concorfo  gli  ar- 
ticoli di  pace  cavati  di  mano  dell’  Heemskerk  à Belgra- 
do , e uditili  s’infiammava  ognuno  contro  de’ Principi  Col» 
tl'nepjjL  legati  , dicendo  apparire  la  neceflirà  d’  opporli  , e difen- 
**•  derfi  da’nimici,  che  per  condizioni  di  reconciliazione  por- 
tate col  mezzo  de’  pretefi  amici  dimandavano  tutto  il  loro 
paefe,  nè  più  rollava  à chiedere,  che  le  loro  cafe,  mo- 
gli, e figliuoli.  Con  quelli  Urani,  e lividi  commenti  lì  di- 
lciolfc  il  congrelfo,  ed  infano  il  volgo  di  furore  gridava, 
e voleva,  che  fi  continualfe  à combattere  contra  i Crillia- 
ni.  Dal  Paget  pertanto  conofciuta  evidentemente  l’aliena- 
zione a’ trattati  s’efprclfè  col  Primo  Vilir,  che  il  fuo  Rè 
l’ havea  inviato  à follencrc  le  veci  del  fuo  Predeceflore 
defunto  à favore  della  nazione  in  Collantinopoli  , c che 
KtdiPtiu-  permetteUe  di  ritirarvi!!.  Ignoto  al  Rè  Giovanni  di  qual 
ni*  n’i  in  piede  procedellero  i negoziati  de’  fuddetti  Ambafciadori 
’ fnn’  flraordinario , ed  ordinario  d’Inghilterra,  nutriva  la  loro 
permanenza  alla  Porta  le  fofpezioni  accennate  , e gliele 
Giicfit  nn  aumentò  oltre  gli  altri  legni  da  lui  creduti  di  poca  cor- 
ffèf  g f"  rifpondenza  il  quartiere  prefo  da  gli  Alemanni  nel  Sepu- 
’?y  *’  fio  finita  quella  Campagna.  Il  Sepufio  Contado  dell’Un- 
gheria Superiore  pollo  a' confini  della  Pollonia  fu  da  Si- 
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gifmondo  Impcradore  de’Romani,  e Rè  d’Ungheria  l’an-  1692. 
no  1412.  dato  in  pegno  à Uladislao  Re  Pollacco  per  ot- 
tantamila fiorini  di  Praga  . Reftato  in  polTeflo  di  quella 
Repubblica  col  corfò  di  sì  lungo  tempo  ne  confeguì  il  go- 
dimento il  Gran  Marefciallo  del  Regno  Principe  Luboumis- 
ki.  O'  che  contro  à quello  caduto  in  mal’ opinione  per  pra- 
tiche fegrete  colla  Francia  Leopoldo  Cefare  volcrte  rifen- 
tirlcne,  ò che  il  bifogno  fpinto  havelTc  le  truppe,  vi  fcr- 
maron’  effe  l’alloggiamento  d’inverno.  Doppiamente  oflfefo 
il  Luboumiski  fparlc  lettere  circolari  per  il  Regno  affine  di 
commuovere  gli  animi  à danno  della  Lega  , e ne  fcrilTe  an- 
che alle  picciole  Diete , querelandoli , che  in  onta  al  paci- 
fico dominio  di  trecent’anni  le  Città,  e Terre  del  Sepufio, 
fole  difefe,  che  hà  il  Regno  della  Pollonia  dal  canto  d’Un. 
gheria,venirtèro  rovinate  con  le  militari  contribuzioni:  che 
la  Repubblica  non  volle  mai  rilafciarc  di  prigione  Malfimi- 
liano  Arciduca  d’ Auftria,  fe  non  dopo  riabilita  la  fua  ra- 
gione fopra  detto  paele,  ed  alficuratonc  il  titolo  con  arti- 
coli politivi  da  lui  giurati.  Sollenuta  la  differenza  dal  Rè, 
fu  comporta  un’  efatta  informazione  di  tutte  le  controver- 
se, e mandata  all’  Inviato  Cavalier  Samuele  Proski  , ac- 
cioche  alla  Corte  di  Vienna  particolarmente  manifeftafle 
la  palfione  per  gl’  improvili  quartieri  nel  Sepufio  ; e ricor- 
dane, che  Ridolfo  Imperadore,  e Rè  d’Ungheria  infieme 
con  Maflimiliano  dichiararono  con  giuramento  doverli  con- 
tinuare alla  Pollonia  il  ^olfelfo  da’  Secoli  confermato  . Non 
più  l’ aggravali,  nè  piu  avanti  li  difeorreffe  . Rifpondeva- 
no  i Miniftri  di  Cefare,  che  le  milizie  s’ erano  avanzate  di 
loro  capriccio,  e che  l’anguftia  del  tempo  non  havea  la- 
feiato  provare  il  rimedio;  che  Sua  Maeftà  havrebbe  fat- 
to liberare  il  Contado  falve  le  fue  ragioni;  benché  nella 
Coronazione  ultima  del  Rè  d’Ungheria  lo  ftelTo  Conta- 
do havea  preftato  fpontaneamentc  l’ omaggio  di  fedeltà  . 

Non  s’acquetò  la  Pollonia;  s’ interpofero  il  Nunzio  Ap- 
poftolico  , e l’ Ambafciadore  Veneto  à Vienna,  accioche 
con  le  discordie  non  reftalTe  pregiudicata  la  Sacra  Leg a.  > 
e finalmente  dopo  il  giro  di  molti  meli  l’ Impcradore 
ficurò , che  le  fue  truppe  nell’avvenire  non  fi  porrebbo-;wJ«,.<r 
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1692.  no  colà  à quartiere,  nè  inlìrterebbe  per  ricuperare  quelle 
Città  di  tanto  tempo  ippotecatc.  Adempiuto  l’obbligo,  che 
ci  correva  di  raccontare  gli  emergenti  della  Pollonia  credia- 
mo indifpenfabile  qualche  periodo  (opra  fatti  , che  quan- 
tunque paiano  ertemi  , come  divergivi  dalla  guerra  contro 
de’  Turchi  fpettauo  ertenzialmente  alla  prefente  Iftoria.  Ri- 
dotti à fronte  in  Fiandra  gli  cferciti  poderofi  del  Rè  Cri- 
t ftianiflimo,  e de’  gl’  Alleati  , quello  fotto  il  comando  dell’ 
1»  bundr*.  Oranges,  e quello  del  Maresciallo  di  Lucemburgo  dopo  la 
partenza  del  Rè  dall’ efpug nato  Namur  , le  infanterie  nelle 
vicinanze  d’Enghien  s’az  ^urtarono  inficme.  Li  Francefi  glo- 
riaronli  d’ haver  vinto  per  l’acquifto  di  dicci  piccoli  pezzi 
di  Campagna,  di  cinque  bandiere,  e per  la  minor  copia  di 
e.»  jm;,  fangue  fparfo;.  ma  la  battaglia  fù  molto  cruenta,  e piu  mi- 
dtiUvat»-  gijaja  d’ ambedue  le  parti  reftarono  ertimi  fui  Campo.  Non 
difputata  dalla  fama  fù  la  vittoria  riportata  dal  Signor  di 
Lorges.  Con  qualche  vantaggio  colto  fopra  i nimici  havea- 
FVnuff»  no  le  truppe  Wirtembergefi  , Bavare , e Barait  ripartito  iL 
la  Reno,  e (lavano  deliziando  in  convitti  appreflo  Edertèin. 
Quando  dalle  guardie  avanzate  datoli  iL  fegno  di  marcia 
Francefc  contra  loro  correvano  all'  armi,  (opraggiunfe  il 
Lorges  , che  ne  disfece  nove  reggimenti  con  prigionia  del 
Principe  di  Wirteinbcrg  Amminillratore , e del  Sergente 
Generale  Soier.  Il  contento  di  queft’ azione  temprò  l’ama- 
rezza al  Rè  Luigi,,  che  forte  penetrato  per  la  via  di  Saluz- 
zo  nel  DelfinatoTelèrcito  de’ Collegati  comporto  di  diciot- 
t ,n  d',  tornila  fanti,  e (ètte  mila  cavalli.  In  quello  efercitava  ere- 
CoUt'ari  c/-  dito  principale  il  Marefciallo  Conte  Caprara  fpedito  in  I- 
clnfd-JH  talù  a^a  foprintcndenza  delle  milizie  Imperiali  in  vece  del 
ir,,»  «/Conte  Caraffa  trattenuto*  in  Vienna  à compiacimento  del 
k,. j)uca  5avoia  per  cFifgufti  tra  loro  (èguiti  . Dirizzoflì  ad 
Ambrun , Città  non  molto  forte , e magazzino  copiofo  per 
foftenimento  di  Pinarolo  , e dell’  Armata  di  Catinat . In- 
nalzata la  batteria  a’  primi  colpi  il  giorno  feguentefi  rendè 
à patti  di  buona  guerra  , fortendone  il  Signor  di  Larè,  che 
ne  havea  ladifefa,  con  tre  mila  foldati  incirca.  Ne’depo- 
ftti  vi  li  ritrovarono  quindici  mille  facchidi  farine,  c quan- 
tità grande  di  polvere  con  altri  ftrumenti,  e munizioni  di 
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guerra  . S’incamminò  poi  verfo  Gap,  che  reftò  abbando-  1692. 
nata  da’Francefi;  ma  raffreddati  i Generali  verfo  il  Duca  -<■«*>« 
di  Savoia  per  la  ineguale  divifione  delle  fpoglie  di  Ambrun 
fofpefero  la  marcia  con  ifeufa  di  afpettare  lacomparfa  dell* 

Armata  Spagnuola  nell’  acque  della  Provenza  , e diedero 
agio  à Catinat  di  coprire  Brianzon  , e Granoble . Anche  il 
Duca  cadde  malato  di  vaiuolo,  e ritiroffi  in  Ambrun  à cu-  Dm:* iis*- 
rarfi  ; onde  per  la  fua  infermità  , per  la  Stagione,  che  a-»'M 
vanzandofi  poteva  con  le  nevi  chiuder  il  paffò,  per  la  dis- 
cordia de’ Capi,  e per  l’ ingroffamento  de’  nimici  , ritorna- 
rono gli  Alleati  in  Piemonte.  Funefta  però  à Gap  tale  me- 
moria ; imperocché  nello  ftaccarfene  correflero  con  le  fiam- 
me la  fua  mancanza  di  pagare  le  impofte  contribuzioni . 
Confumata  la  Campagna  fuccedeva  il  pefo  de’  gli  alloggia- 
menti d’inverno  a’ Feudatari . Il  Conte  Maffimiliano  Breu- 
ner  fuftituito  al  Conte  Caraffa  fc  pubblicare  la  ftampa  ,con 
cui  intimava  il  folito  aggravio  di  feudi  tre  d’oro  per  foco-  ZiTpllji 
lare;  e formò  il  riparto  de’  quartieri  ne’  Stati  de’  Principi 
circonvicini  fui  piede,  e con  le  tnifure  dell’  anno  decorfo. 
Inefplicabili  i clamori  contro  de’ gli  Alemanni;  i fudditi  av- 
vòlti in  lagrimevoli  miferic  ; quali  dopo  lo  fpogliamento 
delle  foftanze  fi  vedeano  in  più  fazioni  fagrificati  al  furor 
militare.  Il  Conte  di  Rebenac  non  ancora  partito  hebbe  or- 
dine di  offerire  afliftenze  di  gente  à Parma , Modona  , e 
Mantova;  nè  ommife  protette  , che  quando  gl*  Imperiali 
godettero  da  loro  gli  alloggiamenti,  havrebbe  il  Criftianif-  pr/dìVji. 
fimo  voluto  efiggere  lo  fletto  privilegio  in  avvenire  à co- 
modo delle  fue  truppe.  Aggiunfe  pure  al  Gran  Duca  , c à 
Genova,  da  dove  pafsò  à Tolone  , che  fe  intendevano  di 
conservare  la  neutralità,  corrifpondeffcro  l’eguale  di  Vien- 
na alla  Francia  . Inutili  tutte  le  minacce  dfRebcnac,  per- 
che impone  legge  la  forza  prefente,  non- la'lontana;  Ma 
vane  ancora  le  doglienze  fatte  portare  da’  loro  Miniftri  efi 
preffamente  inviati  à Cefare  per  proprio  alleviamento  , per 
carità  verfo  i fudditi  opprelfi  , e per  intereffe  di  confervarli 
ne’ loro  Stati,  che  abbandonavano  con  la  fuga  ad  oggetto 
d’efimerfi  da  tante  calamità.  Parma,  e Mantova  volfero  J‘t 
pure  alla  Repubblica  di  Venezia  i loro  ricorfi,  chiamali- 
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dola  madre  de’ Principi  dell’Italia,  ed  invocandola  à porgere 
la  mano,  e cavarli ò co’  gliufficj,  òcon  più  forti  mezzi  dal- 
la fervitù  de’  quartieri . I più  renitenti  a foggiacele  queft’ 
anno  fi  inoltrarono  la  Repubblica  di  Genova,  e il  Duca  di 
Modona  ; molti  meli  , e molti  atti  vi  vollero  à piegarli  . 
Con  la  prima  non  valendo  gli  eccitamenti  del  Governato- 
re Marchefc  di  Lcganes , nè  le  ammonizioni  del  Commif- 
fario  Breuner  , operò  quello  oftilmentc  , c di  fatto  , col 
trattenere  le  rendite  di  quei  Cittadini  dovute  loro  dalle  Ca- 
mere Regie  di  Napoli,  di  Cicilia,  e di  Milano  à compcn- 
fazione  del  credito  Cefareo  per  gli  alloggiamenti . Il  fecon- 
do rifpondeva  alle  dimande  , che  non  havea  nè  forze , nè 
cuore  per  violentare  i popoli,  quando  gli  era  chiaramente 
nota  la  loro  impotenza,  e mileria.il  Breuner  iltello  lì  tras- 
ferì à Modona  con  fperanze  di  pervaderlo  ; Leganes  li  man- 
dò un  Senatore  per  muoverlo;  ma  tutto  indarno  ; Sicché 
preparati , e difpolli  fei  mila  Tedefchi , e quattro  mila  tra 
Spagnuoli , e Lombardi  per  palTare  in  quello  Stato  , e por- 
lo à facco  , s’intcrpofe  fuo  Suocero  il  Duca  di  Parma,  e 
fè,  che  li  nmettelTc  nel  Governator  di  Milano. 
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Arebbefi  intenerito  ogni  cuore  à mirare  l6 
lo  flato  infelice  d’Italia  : pericolante  la  9 
religione  con  la  licenza  de’ gli  Eretici:  Ertici :„u 
molti  di  Feudatarj  fatti  con  gravofa  pc-  u 
na  tributarj  : divorati  i fudditi  da  due 
eferciti  ftranicri  col  pretefto  lufinghiero 
di  voler  ambo  difenderla  , e conìervar- 
le  la  libertà . Ma  lòpra  tutti  appariva 
afflitto  il  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XII.  , sì  per  la 
cura  fua  paterna  , sì  per  la  tempra  individuale  di  fua*/p'?*- 
perfona  . Vecchio  di  lettantotto  anni  Icorgeva  vicina  la 
morte  9 c già  haveafi  fatto  preparare  1-  urna  fepolcrale 
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1^91.  in  San  Pietro  à propria  , e povera  fpefa  con  la  femplice 
bolle  lontra  ifcrizione  del  fuo  nome  . Sciolto  de1  parenti  havea  potu- 
to  pubblicare  terribile  bolla  contra  il  Nepotifmo  per  fal- 
care il  Vaticano  , ed  i fuccelTori  dall’  infidic  dell’  amore 
fregolato  verfo  i congiunti  « Indi  à pruova  d’  animo  tut- 
to retto  , e folo  concupifcente  la  virtù  annullò  la  vendi- 
ta delle  Cariche  redimendone  il  danaro  a’  Prelati  com- 
peratoti de’Chericati  di  Camera  , Teforiere  , Auditore  ,e 
Prefidente  , accioche  il  merito  , non  la  cieca  fortuna  dare 
debba  il  grado  all’Eminenza  dell'  Ecclefiadiche  Dignità  . 
Come  maggiormente  fi  rendeva  venerabile  per  l’integrità 
della  vita  , e per  la  faviezza  de’  Decreti  ; Cosi  dovean 
valere  gli  ufficj  fuoi  ufati  affine  di  comporre  i Principi  fra 
loro  dilcordanti  j ed  avverfi  . Le  cagioni  fopraccnnate  mol- 
to lo  dimoiavano  ad  operare  , ma  qual’  acutiffima  fpina 
lo  pungeva  il  timore , che  dalla  guerra  di  Cridianità  re- 
dar potefTe  pregiudicata  la  Fede  . In  queda  Provincia  la 
condifeenfione  del  Duca  di  Savoia  all’  elercizio  de’  Pro- 
fpucTSi  tedanti  lo  cruciava  : non  eranfi  ommeffi  dal  fuo  fervido 
s*w'4-  zelo  i rimproveri  al  Rcfidentc  in  Roma  , e quanto  meno 
fpuntava  il  frutto  delle  ammonizioni  , tanto  più  il  Santo 
Padre  ne  fpafimava  di  dolore  . Crebbe  quedi  anche  per 
altro  emergente . La  Cafa  di  Brunfuich  in  Germania  di- 
fendo affai  poffcntc  , ognuno  de' gli  emuli  dudiava  di  gua- 
dagnarla al  proprio  partito  : la  Francia  co’  danari , e 1* 
Impcradore  co’  titoli  . Vinfc  però  quedo  con  la  promef 
fione  di  conferire  l’Elettorato  al  Duca  d’ Hannover  capo 
della  defTa  } e l’anno  corrente  al  Baron  di  Grod  fuo  Invia- 
sìAueU  ir  ito  ne  fé  denderc  l’invcditura  . Indituito  il  nono  voto  E- 
Icttorale  à di  lui  favore  farebbe  difficile  à fpiegarfi  l’ama- 
y^-rofenumento  del  Papa;  Rimava  anch’egli  quelle  aderen- 
ti-. zc  : ma  per  innalzarlo  à podo  si  riguardevole  l’havrebbe 
defidcrato  di  profeffione  Cattolico , com’  ei  fembrava  di 
genio  . Pertanto  havendo  in  maniera  adai  gagliarda  rin- 
lu«  7>„Ì  novato  a>  Nunzj  le  commiffioni  con  le  regie  Corti , à gli 
Ambafciadori  delle  parti  predo  di  lui  dimoranti  reiterò  e- 
gli  dedo  con  calore  più  che  mai  l’cfortazioni , pcrch'ec- 
citaflcro  i loro  Principi  chi  à migliorare  , chi  ad  abbrac- 
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tiare  le  propofizioni  della  pace  . Con  quello  di  Venezia  1691. 
continuava  à calcare  non  meno  de’  gli  altri perche  fi  col- 
legafiero  i Miniftri  Veneri  co’Nunz;  Appoftolici  ; Anzi  per  dorè  di  l'e* 
il  fuoco  sì  vicino  a'  Stati  della  Chicfa  , e della  Repubbli-  nni*  • 
ca  hebbe  à dirgli  , che  il  Papa  tempre  farebbe  1*  ultimo  à 
patire  le  molefiie , e che  il  Senato  coll’  impulfo  dell’  inte- 
reflc  r e coll’  efempio  de’  Tuoi  Maggiori  havrebbe  dovuto 
farli  principale  in  quelli  trattari  . Gradi  il  Senato  gli  ftimo-  Sentimenti 
li  del  Pontefice  , e giunte  qualche  lena  a'  Tuoi  Miniftri  s,n*n~ 
incaricò  loro  d’ unirli  nelle  Corti  di  Vienna,  Parigi , e Ma- 
drid dove  di  buon  concerto  folle  impiegato  lo  ftudio  per 
diiporre  que'  Regi  alla  concordia  , e di  aprir  l’orecchio  al- 
le voci  del  Santo  Pallore  . Ne’  tempi  ftefli  anche  il  Signor 
dell’  Haye  Ambafciadorc  Criftianilfimo  havea  in  Collegio 
efpofto  con  eloquente  Orazione  molti  riflelfi  per  incalorire 
il  Senato  a’  moti  d’  Italia  . Dille  » cbe  fi  bene  vittoriofo  il  le  fio  foorx- 
fuo  Ri  confermava  la  medeftma  volanti  della  quiete  ì e tran~ i 
quillita  di  quefla  Trovincia  ; Che  non  ritirava  le  propofizioni 
e flit  e al  Duca  di  Savoia  , e dichiarate  al  Mondo  con  la  /lam- 
pa ; Che  la  Repubblica  s’  era  fatta  in  fin  fi  bile  alle  offerte  par- 
tate  dal  Conte  di  Rebenac , ma  fi  fojfe  flato  egli  udita  favore- 
volmente 3 il  Duca  di  Savoia  farebbe  fi  r end  ufo  a quelle , veg- 
genio  la  maggior  Potenza  dell'  Italia  defiderare  il  ripofo  • ef- 
fere  fempre  rimirata  /’  appoggio  delta  Trovincia  . ed  a lei  ri- 
correre r Trincipi  della  (le fa  ; 7* uttavia  minacciata  quefla  d' 
opprefftone , in  Lombardia  più  di  venti  mille  ^ Alemanni , il  fuo- 
co arrivato  alle  fue  porte  , e la  Repubblica  fiarfene  immobile 
ancora  > Che  il  'Papa  bave  a fcritto  Brevi al f Imper  odore  , Rè 
di  Francia  y e di  Spagna  per  la  pace  . Cbe  il  Ri  juo  padro- 
ne li  bavea  rifpoflo  con  prontezza  ò per  la  generale  , ò per 
la  particolare  d’  Balia  , ma  gli  altri  bavean  prorotto  in  fati- 
re  ed  invettive  y e pur  e/fi  uniti  a Potenze-  Eretiche  , per 
quali  minacciava  vicino  a far  fi  una  guerra  di  Religione  ; la  Re- 
pubblica e fere  il  foflegno  della  Religione  in  Italia  , dove  li 
Troteflanti  aprivan  Tempj  ; contuttoci'o  i Miniflrt  delta  Repub- 
blica non  operar  con  calore  per  la  pace  nelle  Corti  fòrefliere  > Cbe 
al  Rè  di.  Spagna  mancavano  i figliuoli  , e per  queflo  l’ Impera - 
dare  manteneva  ad  altrui  fpefe  truppe  in  Italia  fervendogli  di 
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1692.  prettjìo  la  guerra  ; Che  il  Rè  difpoflo  pojfibilmmtc  alla  pace  ài 
quejìa  Provincia  bavrebbe  ritirato  le  fue  ; Li  più  intere  fiati  ri - 
firignerfi  in  parole  , ma  fenza  muovimento  alcuno  , per  forfè 
pentirftne  un  giorno  ; Che  la  Repubblica  confederar  voi  effe  la  prò* 
pria  fcurezza  t ajfiflendo  a * "Principi  vicini  , e tongiungendofi 
con  loro  contro  la  violenza  di  chi  tendeva  ad  opprimergli . O'  non 
jhr,  d.ii'  potè  penetrare  , ò non  ballò  al  Conte  della  Torre  , che 
d^tcl-dù-  ^ fenato  all’  ufficio  fopraddetto  la  lolita  rifpolta  ge- 
laTirrtip-  nerale  ; Mentre  dopo  pochi  giorni  , impotente  al  moto  per 
pi'h-  la  podagra  , fc  prefenrare  in  Collegio  un  memoriale  con- 
tra  le  introduzioni  della  Francia  . Conteneva  quello  e fi- 
fere  lo  Jludio  della  Francia  , che  i Principi  d’  Italia  operajfero 
contro  il  loro  bene  , ed  interejfe  ; ma  la  prudenza  della  Repub- 
blica poter  facilmente  conofcere  le  invenzioni  di  quella  Corte  , la 
quale  volea  travolgere  , e malamente  interpetrare  le  rette  inten- 
zioni di  Cefare  da'  Barbari  Jlifft  ammirato  ; Notoria  la  firma, 
con  cui  bavta  la  Francia  necejfitato  il  Duca  di  Savoia  à diven- 
tarle nimico  per  non  fittoferiverfi  [chiavo  > che  due  gravi  guer- 
re fifitnevanfi  dal l'  Imper odore  a difefa  ; Gravofi  ejfergli  il  fic - 
cor  fi  , ebe  portava  all'  Italia  : s)  perche  con  quelle  truppe  la 
vittoria  dell’  anno  precedente  in  Ungheria  non  farebbe  fiata 
dubbiofa  : j)  perche  dovea  comperarle  da  altri  Principi  à ca- 
ro cofio  > e fi  raccoglieva  qualche  danaro  nel  loro  manteni- 
mento , la  [pendeva  tutto  per  la  Jua  libertà  ; Che  così  non  fa- 
tea la  Francia  , ebe  deteneva  Pin  aralo  , r C afai  e fendo  Impe-- 
riale  , ambtdue  le  più  forti  Piazze  della  Provincia  ; lo  Jlef- 
fi  macchinava  di  fare  con  le  fortificazioni  di  Guqfialla  , fitto 
più  verfi  il  cuore  , e letale  a'  vicini  ; Che  la  Repubblica  tu- 
raffe  l orecchio  alle  fue  voci , che  nuocono  co' mali  configli , 
ma  piu  lofio  le  affiffaffe  /’  occhio  alle  mani  , che  rapi Jcono  i 
Stati  , non  li  difendono  . Nè  con  T Ambafciadorc  Cefare© 
ufei  il  Senato  à far  inoltra  del  proprio  genio  , continuando 
nell  efpreflioni,  che  indicallèro  lòlamentc  la  profellata  neu- 
tralità . Quella  però  più  coltivata  da'  Minillri  dell'Impera- 
tore, che  accetta  alla  Corte  del  Criltianiflìmo  ; ma  ne  me- 
no piaceva  alla  Repubblica  medelìma  , che  havrebbe  bra- 
fi  mato  porgere  rimedio  a’  languori  (d'Italia . Fece  che  il  Ve- 
ik”L  4 neto  lignificane  al  Rè  gradita  la  lpolìzione  del  Signor  dell' 
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Haye , e che  i fuoi  Ambafciadori  alle  Corti  s’infiamma-  1692. 
rebbono  nel  negozio  della  pace . Adempiron’  effi  pun- 
tualmente le  commiflìoni , battendo  co’  Nunzj  per  ammol- 
lire la  durezza  de’  contrarj  , e per  diramare  le  difficultà , 
che  forgevano  in  sì  fcabrofo  maneggio  . Furono  in  niu- 
na  Corte  più  accolti  , che  à Parigi  il  Nunzio  Pontificio, 
e 1'  Ambafciador  Veneto  . Il  Nunzio  Monfignor  Giaco- 
mo Cavalierini  s’ avanzò  anche  in  difcorrerc  , fopra  qual 
piano  fi  ha  vede  potuto  intavolare  il  trattato , fe  di  Weft- 
falia  , ò fe  di  Nimega  , e pareva  , che  à quefto  v’aflcn- 
tiflc  ormai  il  Miniftero  , quantunque  portato  havefle  1’ 
obbligo  di  reftituire  tante  piazze  dopo  la  conchiufione  di 
quel  Congrcftò  occupate  . Altro  , e forfè  maggiore  in- 
toppo derivava  dall’  Inghilterra  : à chi  reftar  dovefle  la 
Corona  , al  Rè  Giacomo  ricovrato  in  Francia  , ovcro 
all’  Oranges  nimico  dichiarato  , ed  infefto  . A'  patti  mol- 
to congrui  fi  difponeva  la  Francia  , e farebbefi  fciolto 
qualunque  nodo  dal  canto  fuo  , afflitti  i fudditi , e voto  - 
1 Erario  , volendovi  annualmente  di  provvifione  ordina-  J|M,  uf. 
ria  feftanta  millioni  di  lire  di  quella  moneta  . Per  la 
guerra  d’  Italia  foggiaceva  ad  eccedente  difpendio  i fio- 
che follicitar  faceva  il  Duca  di  Savoia  à ricevere  le  con- 
dizioni offerte  ; ma  quefto  le  rigettava  , non  acconfcntcn-  slwu'mi, 
do  di  confegnar  Piazze  per  ficurezza  della  fua  fede  . L’  >**•**•■ 
Oranges , che  dalle  opulenze  dell’  Inghilterra  fapeva  de- 
liramente eftrarre  cinque  millioni  di  lire  fterline  all’anno, 
abbondanti  per  le  occorrenze  fuc  militari , c per  il  fuflidio 
al  Savoiardo  infifteva  , fatto  egli  l’alimento  di  quella  Le- 
ga à diftornare  i trattati , non  folo  per  finezza  di  regnare 
armato  , ma  per  odio  alla  Francia , che  fperava  di  fianca- 
re ? e di  abballare  ancora  . Seguitoflì  dunque  animofamen- 
te  a combatterei  ma  avanti  che  c’inoltriamo  à deferivere 
le  azioni  loro  nel  feguentc  anno  1 693.  , è ncceftario  ripi- 
gliare il  filo  delle  Venete  , e con  le  Venete  de'  fuoi  Allea- 
ti . Deftinato  Pretore  di  Vicenza  Domenico  Mocenigo  , 
conveniva  aflegnarfi  altro  Cittadino  , che  fovrintendelle  al  ; . 
comando  primario  dell’  armi  . La  forma  con  cui  il  Capi-  \ 
tan  Generale , Carica  la  più  autorevole  della  Repubbli-  j"  G'"*' 
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ìCgz.  ca  , fi  fceglie  , non  farà  forfè  inutile  di  abbozzamela  fi- 
gura , à chi  non  hebbe  1’incontro  , ò la  curiofità  di  ve- 
derla . Ne’  Comizj  generali  della  Repubblica  , in  lingua 
Patria  , Grande  , ò Maggior  Configlio,  dove  rihedeil  Giu- 
re della  Maeftà  fi  diftribuilcono  i Magiftrati  ; Ma  le  Ca- 
riche de’  Capi  di  Mare , ed  alcune  altre  ancora  fono  in 
ifidoccn  Scrutinio  del  Senato  innanzi  difaminate  , e conferite  . Do- 
<iti  fi  titg.  po  l'eftrazione  de’  gli  Elettori  per  il  Maggior  Configlio  ra- 
ìuhJ'n.u*  gunanfi  in  due  lunghi  ordini  , che  danno  di  fe  un’  ammi- 
r3L bile  v'^a  quelli,  a’  quali  appartiene  la  facultà  delibera- 
tiva in  Senato  (eccettuatine  i Procuratori  di  San  Marco,) 
nella  fala  contigua  volgarmente  chiamata  dello  Scrutinio. 
A1  i gradi  del  Tribunale , e trono  fono  piantate  due  ur- 
ne , ed  in  effe  c fporto  un  pczzolino  di  carta  chiufa  , e 
ferina  col  nome  , di  chi  ciafcuno  crede  più  capace  à fofte- 
nerne  l’ impiego  . Aperteli  le  picciole  cedole  dalla  Signoria 
vengono  ad  alta  voce  pubblicati  i nomi  dal  Gran  Cancel- 
liere ; Indi  ad  uno  ad  uno  dati  i fuffragj  con  pallottole  di 
tela  bianca  in  bofToli  portati  da  innocenti  fanciulli  de’  gli 
Spedali  il  maggiore  di  numero  tra  i nominati  riman’  elet- 
to, e difciolta  quell’Aifemblea  riedeogn’uno  in  Gran  Confi- 
glio à farne  la  conferma  , ò la  riprovazione  . Il  giorno 
dunque  , che  fi  dovea  eleggere  Capitan  Generale  , fi  a- 
iin,gt M+-  dunarono  in  Scrutinio  dugento  , ed  invitati  à proporre  il 
nnZ/o  7*  nome  > alcuni  diedero  la  cedola  bianca  , quarantacinque 
«pii  c*Pi-  fcriflero  divelli  Cittadini  , e novantacinquc  il  Doge  Fran- 
cefeo  Morofini.  I Configlieri , che  allìedono  da  amenduc 
clnfi'ufn  J del  Doge , levati  in  piè  lo  richiefero  del  volere  , 
a ricever*  dicendogli  , che  da  i piu  era  de/idcrata  la  fua  perfona  à 
* cane* . rtajjutJiere  n g0verno  militare  : cb’  egli  /’  bavea  tre  volte  con 
tanta  gtoria  fojlenuto  , e V ultima  con  /’  acqui/lo  d'  un  Re- 
gno j Che  l’  ^Armata  era  in  ifconcerto  ; che  C efto  infelice  del • 
la  Canea  bavea  inferito  qualche  pregiudicio  alla  fama  delle 
pubbliche  armi  , e che  poteva  egli  filo  col  credito  , coll ’ es- 
perienza , col  fenno  , e col  valore  ridonare  la  fortuna  alla  Ta- 
tua . Se  ne  feusò  egli  per  la  grave  età  di  fettantaquattr* 
anni , e per  qualche  infermità  , che  di  quando  in  quan- 
do batteva  il  vigore  del  fuo  temperamento  in  apparenza 
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vegeto,  e robufto  . Ma  rinforzate  da’  Configlicri  le  i-  1691. 
danze  s’  arrendè  , e dichiarolìi , che  non  ottante  i le  a|’t_  L' tutta* . 
timi  impedimenti  allegati  volea  fecondare  la  brama  del 
Senato,  e fagrificare  anche  il  retto  de'fuoi  giorni  a’ pub* 
blici  bifogni  . Allorché  fu  penetrato  da'  Senatori  , e da 
gli  altri  concorfi  alle  porte  dello  Scrutinio  il  confenfo  del 
Doge  , incfplicabilc  il  gaudio  , che  brillava  quali  univer- Mtrnxi* 
Talmente  fui  volto  . Ritornato  il  Doge  fui  Trono  del  * n,v"l*u • 
Maggior  Configlio  convenne  folpcndcrfi  1*  ordinaria  ele- 
zione di  Capitan  Generale  , ed  infieme  proporli , che  fol- 
fe  egli  ricercato  col  Senato  ad  imprendere  la  Carica  fu- 
prema  dell’  armi . Con  pienittimi  voti  di  benedizione  ab- 
bracciato il  decreto  volò  fubiro  per  la  Città  la  voce  , nè 
può  darli  à credere  quanta  T efultanza  , quanti  gli  ap- 
plaufi  al  pregio  del  Principe  , quanti  alla  prudenza  del 
Senato  per  l'impulfo,  c quanti  augurj  di  felicità  i con- 
ccputi , e /parli  . I Savj'  del  Collegio  pareano  poco  con- 
tenti della  rifoluzione,  come  in  altro  luogo  diratti  ; Ma 
per  ubbidire  alla  pubblica  volontà  propofero  il  giorno  fe- 
guentc  al  Senato  la  richieda  da  farglili  , e profane  la  de- 
liberazione  fu  letta  al  Doge  in  Collegio  . Egli  fi  levò  allora 
in  piè,  e tratto  il  Corno  Ducale  (maniere  non  mai  ufatc  co’ 
cittadini , fc  non  quando  ringrazia  il  Maggior  Configlio 
della  fua  creazione  ) offerfe  al  fervizio  della  Repubblica  le 
ftefiò  negligendo  gli  oftacoli  di  vederli  vecchio , e cagio- 
nevole , mali  che  l'havrebbon  pretto  menato  al  /èpolcro. 

Di  quefta  ftraordinaria  mo/Ta  fi  fè  , che  da’  Veneti  Mi-  C jmnnic*- 
niftri  fe  ne  comunica/Te  l’ avvifo  alle  Corti,  eciafcuno  de’ 

Principi  tefsè  laudi  alla  Repubblica  per  la  prudente  fcel- pi**dìt*. 
ta  , ed  al  Doge  per  l’a/Tènfo  preftato  , celebrandolo  tut- 
ti un’illuftrc  Capitano  , c dall’  Imperadorc  Leopoldo  chia- 
mato Eroe  del  Secolo  prefente . Ordinofli  pure  dal  Sena- 
to a’  Rettori  della  Terraferma  , che  nelle  pubbliche  adu- 
nanze delle  Città  , e Terre  face/Tcro  quelle  partecipi  del- 
la cofpicua  fpedizionc  , e che  tutto  dirigendoli  à gloria 
del  Signor  Iddio,  e à beneficio  de’  Ridditi  fottcr’elfi  in- 
vitati à continuare  le  teftimonianze  della  loro  fedeltà  , 
ed  affetto.  Corrifpofe  la  Terraferma  all’  onorifica  richie- 
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Ha  , mentre  cento  mille  ducati  mandò  a Venezia  di  vo- 
c°Vt‘dt'i 4 l°ntar*e  obblazioni  ( come  pure  ferono  d proporzione  del 
? loro  potere  le  tre  Ilolc  di  Corfìi  , Ceflfalonia  , e Zante 

m*  ■ nel  fuo  palleggio  , ) che  fervirono  in  fiollevamento  di  que’ 

difpendj . Galea  , e Corte  da  Principe  , accrefcimento  di 
truppe  , c mille  altre  occorrenze  oltrepaflavano  le  confue- 
te  mifiirc  *,  ed  afforbivano  quantità  grande  d'  oro  dalla 
jtu./timn-  CafTa  di  guerra  attenuata  , e rifiretta  . A’ tutto  però  prov- 
i. fa».  videro  i Padri  co’  rinforzi  dell’  Armata  navale  , e di  mi- 

lizie , con  fcelta  di  condottieri  Generali  , e con  danaro 
in  copia  al  Doge  da  portar  ficco  in  Levante  . Con  que- 
llo apparecchio  avanzandoli  la  ftagione  di  Primavera  fu 
{(abilito  , che  a’  24.  di  Maggio  egli  folle  pompofiamente 
accompagnato  al  Lido  per  attender  il  vento  profpcrcvole 
alla  moda  . Il  giorno  avanti  decretaronfi  à lui  le  Eruzio- 
ni poco  diverfie  dalla  Carica  di  Capitan  Generale  ; Poic- 
che  come  la  Conlulta  deliberante  è compolla  del  Capi- 
si i/hu- tan  Generale  , c de’  quattro  Capi  marittimi  di  grado  fuc- 
*•»*.  ceflivo  , in  quello  calo  , che  ancor  dicemmo  , dovean  for- 
marla il  Doge  , li  due  Conlìglieri  dellinati  al  fiuo  fian- 
co , Giorgio  Benzone  , ed  Agollino  Sagredo  , e li  Prov- 
veditori ftraordinario  , ed  ordinario  dell’  Armata  . Li 
Minillri  de’  Principi  ad  uno  ad  uno  in  Collegio  conge- 
daronfi  dal  Doge  con  prefiagi  felici  , ed  il  Nunzio  gli 
prefentò  un  Breve  Appoltolico  , in  cui  il  Papa  commen- 
dava , e benediceva  il  configlio  . Lo  /Ielle»  ufficio  ufaro- 
no  ficiolti  i membri  della  Repubblica  , cioè  à dire  , i Prc- 
fidenti , Capi  de’  Configli  , Savj  del  Collegio , e Magi- 
Sut  imbarm  firati  più  gravi  . Per  la  funzione  dell’  imbarco  appariva 
« . ne’  pubblici  regillri  l’ efiemplare  del  praticato  col  Doge 
Criltoforo  Moro  , quando  per  la  guerra  fiacra  promolfa 
dal  Pontefice  Pio  II.  fi  trasferì  egli  l’anno  14^4.  in  An- 
cona . La  mattina  del  giorno  , che  fi  è mentovato  y rac- 
coltoli nelle  /àie  del  Collegio  il  Senato  co’  parenti  , ed 
amici  del  Doge  , tutti  co’  proprj  loro  ve/liti  purpurei  , 
comparve  efio  nell’  Oratorio  vicino  in  gran  manto  da  Ca- 
pitan Generale  di  finiffimo  drappo  broccato  d’  oro  , do- 
ve udita  la  confiueta  MelTa  à voce  balla  dificefie  nella  Chie- 
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fa  Ducale  di  San  Marco  . S’  avanzavano  li  Carabinieri,  169}. 
gli  Alabardieri  di  Campagna  con  i fucili , i lor’  Aiutan- 
ti , gl*  Alabardieri  ordinarj  con  le  alabarde  , il  Maftro 
di  Italia  , ed  il  Capitano  de’  gli  Alabardieri  j Nella  linea 
camminavano  i Trombetti  , i Pifferi  , ed  i Staffieri , tutti 
co’ gli  altri  tre  ordini  de’ lati  à ricca  livrea  Pubblica  di  vel- 
luto cremefi  , fregiata  con  gucrnimento  d’oro  . Era  pofeia 
portata  la  Croce  , cui  Arguiva  il  Clero  di  San  Marco  , 
ciafcuno  de’  Canonici , c il  Patriarca  della  Città  . Dipoi  li 
Banditori  con  trombe  , e ftendardi  , cappe  nere  , Scudie- 
ri , Suggetti  militari  fecondo  l’ordine  de’  lor  gradi  , Ser- 
genti Maggiori  di  battaglia.  Nobiltà  di  Terraferma,  Mag- 
giordomo , i Segretarj  del  Senato  con  li  Miniflri  Ducali , 
il  Segretario  del  Doge  , che  dovea  fervirlo  in  Armata  di 
Vice-Cancellicr  Grande  , i Generali  , ed  il  Gran  Cancel- 
liere. Preceduto  da  i Addetti  andava  il  Doge  in  mezzo  al 
Nunzio  , e Ambafciadore  di  Francia  con  molti  paggi , che 
gli  foftenevan  lo  ftrafcico  . Succcdcvan  la  Signoria,  i Pro- 
curatori di  San  Marco  , li  Magiflrati , i due  Configlieri  ac- 
cennati , il  Senato  , chiudendo  la  fila  i parenti , ed  amici. 

Calati  tutti  nel  Tempio  dal  Patriarca  fu  celebrata  McfTa  fo- 
lcirne , e benedetto  lo  ftendardo  del  Doge  . Cantato  l’ In- 
no di  grazie  ufcì  del  Tempio  lo  ftelfo  accompagnamento,  e 
proceluonalmente  girò  l’ampia  piazza  di  San  Marco  , fem- 
pre  mirabile  per  la  fua  coftruttura,  piu  vaga  in  quel  dì  per 
1’  adornamento  di  macchine  , ed  archi  trionfali , e ripie- 
na d’  un  mar  di  gente  calcatiflima  , trà  cui  il  fiore  d' Italia 
concorfo  à sì  magnifico  , einufitato  fpettacolo  . Non  man- 
cano nelle  Repubbliche  i fuoi  Ariftarchi . Diè  a’  più  fcru- 
polofi  offervazione  , che  il  Doge  havefle  nella  delira  te- 
nuto il  baftone  di  Capitano  , ricordando  da  gli  annali  , 
eh’  Enrico  Dandolo  il  conquiftatore  di  Collantinopoli 
portato  bavelle  nel  giorno  del  fuo  imbarco  una  piccola 
Croce  in  mano  , e che  quafi  s’  era  offefa  la  libertà  ( da 
gclofamente  cuftodirfi  quanto  la  pupilla  de’  gli  occhi  ) 
à permettere  un  Generale  per  la  piazza  di  San  Marco 
in  atto  non  di  pietà  , ma  di  comando  , fervuto  da  gen- 
te militare , ed  armata  . La  diceria  arrivò  fino  all’  orec- 
chiò 


Digitized  by  Google 


474  DELL  ISTOBJA  VENETA 

169$.  chio  del  Doge  , ed  egli  hebbe  fondamento  à rifpondere, 
che  il  Senato  havea  deliberato  , veftir'elfo  l’abito  di  Ca- 
pitan Generale  con  le  infegne  , e che  nelle  infegne  com- 
prendevafi  ancora  il  bartone . Dovea  efequirlì  l’ordine  il 
dopo  pranfo  , ma  l'aura  non  eflèndo  totalmente  propizia 
fi  trafportò  alla  mattina  vegnente  . Con  la  marcia  , e mo- 
do fuddetto  forti  il  Doge  per  la  porta  del  Broglio  , c 
voltando  à parte  fi  ni  dia  fi  dirizzò  alla  ripa  della  piazzet- 
ta j dove  il  Bucentoro  attendcvalo  . Quella  è una  fuper- 
ba  nave  di  vada  mole  tutta  intagliata,  e coperta  d’oro, 
che  ferve  il  folo  giorno  dell’  Afcenfionc  di  Noftro  Signo- 
re al  Doge  , e alla  Signoria  quando  fi  rammemora  con 
lo  fponfalizio  dell’  Adriatico  la  vittoria  contra  1’  Armata 
di  Federigo  BarbarolTa  Imperadorc  à prò  del  ricoverato 
Pontefice  Alcflandro  Terzo  . Nell’  entrar  , che  fè  il  Do- 
ge in  Bucentoro  , rimbombò  l’aria  co’  tiri  llrepitofi  de’ le- 
gni armati , c con  voci  univerfali  di  viva  , di  gioia  , di 
preghiere  , che  mandava  il  numerofilfimo  popolo  al  Cie- 
lo . Forma van’  un  bcllilfimo  Teatro  di  doppia  leena  la 
terra  , c 1’  acqua  ; In  quella  cariche  le  ripe  à vederlo  le 
fincllre  , i tetti  lungi  il  grande  fpazio  oltre  la  Zecca  fino 
all’  angolo  di  Callello  ; In  quella  compolla  una  mezza- 
luna , che  cingeva  il  Bucentoro  , tanto  più  dilettevole  à 
mirarli,  quanto  più  varia  di  galee,  c navi  tutte  mede  à 
bandiere  , e à fiamme , di  fulle  , brigantini  , filucchc  , c 
pedotte  ricoverte  di  prcciofi  panni  , e tutto  intorno  il  ca- 
nale formicolato  di  gondole  cpn  Dame  , e Cavalieri , 
Cittadini  , c forellieri . Nel  Bucentoro  hebbe  luogo  con 
la  Signoria  folamente  il  Senato  , ma  gli  altri  Patrizj  col 
titolo  de’  parenti  , ed  amici  montarono  sù  tre  Piatte  Du- 
cali riccamente  adorne,  che  per  non  poter  rcfillerc  al  moto- 
celere di  elfo  furono  legate  alla  poppa  della  galea  Du- 
cale , che  feguitavalo  con  altre  fette  deftinatc  di  fua  con- 
ferva . Arrivato  al  Lido  , e gettatane  la  fcala  fi  trasfe- 
rì il  Doge  nel  Tempio  di  San  Niccolò  ad  orare  ; poi  ri- 
tiroffi  verfo  la  galea  , che  havea  prefo  terra  predo  al  Bu- 
centoro , e»  portoli  à banda  delira  con  li  due  Configlie- 
ri , Francefco  Mocenigo  fuo  Luogotenente  Generale  , An- 
drea 
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drca  Pi  fini  Commiflario  Pagatore  , Roberto  Papafava  fuo 
CommilTario , e co'  gli  eletti  Nobili  in  Armata  t ricevet- 
te , e cortefemente  corrifpofe  à gl’  inchini , che  s’  ufano 
Tempre  verfo  il  Capo  della  Repubblica  , e allora  in  mo- 
do di  rifpettofo  congedo . Quando  falpò  il  Bucentoro  dal 
Lido  con  la  Signoria  , e Senato  rientratovi  , da’  legni 
che  ivi  fermaronfi  , fu  con  una  gran  falva  onorato  ; ed 
il  Doge  fé  ne  rimafe  attendendo  il  tempo  di  battere  i re- 
mi , e partirli  . Solamente  verfo  la  fine  di  Giugno  potè 
comparire  alla  villa  di  Malvafia  , dove  afpettavalo  l’Ar- 
mata . Il  Capitan  Generale  Mocenigo  fpiccoffi  con  le  ga- 
lee ad  incontrarlo , e paflato  nella  Ducale  gliene  dipofe 
in  mano  il  comando , Scorfo  il  Doge  à Napoli  di  Roma- 
nia ivi  rilevò  non  folo  lo  fiato  delle  Venete  truppe  , ma 
la  difpofizione  de’  nimici  di  gagliardamente  apparecchiar- 
fi  , e difenderfi  . A’  Negroponte  un  prefidio  di  quattro 
mila  veterani  foldati  , accrefciute  le  fortificazioni , ed  em- 
piuti i magazzini  di  munizioni  da  vivere  , e da  guerra  . 
In  Canea  riparate  le  rotture , foccorfa  abbondantemente 
del  bifognevole  , c rinforzata  la  guernigione  . Di  tutto 
raggua°lionne  il  Senato  col  ritorno  del  Mocenigo  bufan- 
doli , le  per  gli  accidenti  accennati  non  fofTe  veduto  à ci- 
mentare quella  Campagna  in  azioni  di  gran  momento . 
Si  era  egli  intanto  trasferito  à porto  Poro  , ed  ivi  giun- 
ta la  folita  fquadra  delle  galee  Aufiliarie  dobbiamo  ri- 
cordare una  fua  (ingoiare  benemerenza  . Flagellato  mol- 
te volte  il  Regno  di  Cicilia  dal  male  inevitabile  de’  tre- 
muoti , in  qucfi’anno  a’ nove  } undici , e diciotto  di  Gen- 
naio tali  orrende  fcofTe  havea  patito  , che  un iverfàl mente 
crafi  rifentita  j 'più  di  trenta  Città  , e Terre  conquafTa- 
te  , alcune  abifTate  , ed  altre  totalmente  di  (trutte  , col 
macello  di  cento  mila  perfone  ; Fra  le  più  rinomate  Sira- 
cufa  caduta  più  della  metà  , Augufta  , e Catania  tutte  . 
Nè  P Ifola  di  Malta  andò  efente  dallo  fpavento  , e dal 
danno  . Quafi  ciafcuna  delle  cafe  reftò  fcommelTa  , ed 
inabitabile  la  Città  vecchia  , In  Augufta  (lavano  approda- 
te quattro  galee  della  Religione  > ed  il  mare  nel  punto 
dello  feotimento  ritiroffi  più  di  quaranta  palli  ; fotto  il 
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ì6g$.  precipizio  de’ gli  edificj  le  furono  Appelliti  centoventi  uo- 
mini , che  per  cafo  , ò per  provvifioni  s'  erari’  à terra 
fermati  . Il  Vice-Rè  di  Cicilia  tentò  il  Gran  Maeftro , 
perche  la  fquadra  delle  galee  non  navigate  in  Levante  3 
e rimanete  à guardia  delle  Città  rovinate  , ma  refiterre  al- 
la preghiera  , e fpedille  , come  avanti  accennammo  , fot- 
to  il  comando  di  Fra  Giovanni  di  Giovanni  Prior  di  Melfi- 


squ*Jr*  Generale  . Dopo  l’arrivo  di  quelle , e delle  Pontificie 
Miii'f',  «governate  dal  Cavalier  Buffi  adunò  il  Doge  la  Confulta 
pcr  deliberarvi  le  azioni  della  Campagna  . Non  diflimili  fu- 
rono  i rifleffi  da'  fenfi  antecedentemente  rralmelfi  al  Sena- 


Ctn  frittiti to  > *1  grado  di  fu  a per  fona  chiamar  proporzionati  gii  acquifii : 
Do;t.  j lontani  intentabili  per  le  inftdie  alio  Stretto  di  Corinto  dij - 
pofte  dal  Sera/cbier  forte  di  dieci  mila  foldati  : ìiegroponte  di 
maggiore  ficurezza  alla  Aiorea  , ma  vigor ofamentc  preftdiato  # 
e munito  3 dover fi  dcjl inare  all'  anno  venturo  ; ed  in  fine  non 
atte  a divider  fi  le  truppe  per  imprefa  di  fama  3 e per  [uffi- 
ciente difefa  del  Regno  , che  fi  fermajfero  alla  tutela  di  que- 
fto  . Un’  avvifo  poi , che  di  breve  s'attendetero  in  Smir- 
ne le  navi  Algerine  pallate  già  in  AlelTandria  per  feorta  à 
quelle  del  Gran  Signore  gli  fè  cambiare  il  configlio  . La- 
fciò  il  Doge  à difpofizione  del  Provveditor  Generale  Zeno 
p«7-  k*  mi,a  fecento  fanti,  e mille  dugento  cavalli  oltre  li  pae- 
Auip'Uso.  fani  Greci  , ed  altri  mille  cinquecento  foldati  ripartiti  fo- 
pra  fei  galeazze  3 fette  navi , c quattro  galee  furte  nel  gol- 
fo d’  Egina  à guardia  dell’  Iftmo  lòtto  la  direzione  del  Ca- 
pitano llraordinario  delle  galeazze  Bortolomeo  Gradenigo, 
ed  egli  co’ gli  altri  legni  verfo  l’Arcipelago  fi  mote  . Prin- 
cipiata la  navigazione  , lungo  l’Ifola  d’ Andro  fi  levò  un' 
oftinata  Tramontana  di  tre  giorni  , che  impedi  3 potete  piu 
giugnere  improvvifa  alle  parti  fuperiori  l’armata  . Vane  pe- 
rò le  diligenze  ; mentre  le  bene  celfato  il  vento  contrario 
s’  inoltrò  fin’  all’  Ifola  di  Schiro  /òpra  Ncgroponte  3 e gi- 
ratali verfo  Scio  feorfè  il  canale  , le  navi  Ottomanne  sbar- 
cati i Leventi  di  loro  guernigionc  in  rinforzo  di  Scio  , Me- 
tcllino  , e Tenedo  s’eran’  anticipatamente  ritirate  dentro  le 
bocche  dell'Ellefponto  , e le  Algerine  havean  prefo  il  cam- 
mino pcr  le  fpiagge  di  Barberia  . Volea  il  Doge  avanzarli 


Digitized  by  Google 


L I B HO  U N D E C I MO.  477 

alla  villa  de’  Dardanelli  > ma  caduti  molti  infermi  fopra 
le  fquadre  aufiliarie  , e declinando  la  ftagione  il  Genera- 
le di  Malta  premè  di  partire  , e non  fu  efequito  il  pen- 
ficro  . Opportuno  da  ciò  il  ritorno  del  Doge  in  Morea. 
Liberaceli  fpiccatofi  dalle  campagne  di  Tebe  col  feguito 
di  tre  mila  uomini  cralì  accampato  à Megara , come  Van- 
guardia del  Serafchier  3 per  tentare  la  fortuna  d’ introdur- 
li nei  Regno  ; Quando  feoperfe  l’armata  à veleggiare  ver- 
fo  lo  Stretto  , diè  fuoco  à gli  alloggiamenti  , e fi  allon- 
tanò con  la  fuga  . L’occaflone  di  ritrovarli  allora  in  Gol- 
fo di  Egina  , ò Egcna  , overo  come  lo  chiamano  comu- 
nemente i marinari , d’ Engia  , mifè  in  cuore  al  Doge  di 
dare  qualche  difefa  allTlòla,  che  li  prcfla  il  nome.  Confi- 
derò egli  l’uno , e l’altra  s II  Golfo  non  folo  per  la  fua  am- 
piezza , intitolato  Mare  da  alcuni , havendo  la  fua  lar- 
ga imboccatura  tra  li  due  antichi  promontori , Sunio  nell’ 
Attica  , e Scilleo  nella  Morea  } appellati  da’  Moderni , il 
primo  Capo  delle  Colonne , il  fecondo  Capo  Schillo , 
ma  più  perche  con  le  fue  acque  bagna  dal  detto  Capo 
Schillo  fino  all’  Iftmo  di  Corinto  tutta  quella  Colla  del- 
la Morea  ; L’ Ilola , perche  flà  quali  nel  mezzo  , come 
piantata  dalla  natura  à guardia  del  Seno  , e non  deco- 
llandoli , che  dodici  miglia  da’  Campi  Epidaurefi  3 a’ qua- 
li è dirimpetto  , pareali  edere  dalla  vicinanza  coflituita 
un  membro  del  Regno . Provveditore  dell’  Armata  T an- 
no itfjj.  havealc  demolito  la  Fortezza  lo  flellò  Mo- 
rofini per  levare  a*  Turchi  T unione  colà  de’  legni  mi- 
nori , donde  palliavano  ccleremente  in  Canea  . Fattala 
riftaurarc  , e provveduta  si  d’  artiglieria  , come  di  pre- 
fidio  ad  aggravio  volontario  dell’  Ifola  , conobbe  3 che 
fituata  in  luogo  eminente  , e forte  alficurava  il  borgo  3 
c tutti  gli  abitanti , ma  non  giugneva  à coprire  il  por- 
to diflante  , ed  efpollo  all’  infcllagion  de’  pirati  . Que- 
llo capace  di  quindici  5 ò fedici  galee  è formato  da  un 
molo  in  tal  maniera  coftrutto  t che  rella  a’  poderi  un 
chiaro  argomento  del  fallo  d’  Egina  , che  volea  farli  e- 
mula  fui  mare  ad  Atene  3 la  di  cui  fpiaggia  diciotto  mi- 
glia è folamente  lontana  . Ordinò  pertanto  , che  vi  fi 
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ergefle  una  Torre  , che  con  batterie  lo  difenderti:  5 ed  il 
Capitano  del  Golfo  Mocenigo  n’  hebbe  il  merito  della  lòl- 
lecita  , e perfetta  efecuzione  . Ad'  intera  con /dazione  di 
que’  nuovi  fudditi  v’  inftituì  anche  la  carica  d’  un  Provve- 
ditore Patrizio  y e fu  il  primo  Domenico  Mal ipiero.  Ha- 
vean’  eflì  il  loro  principale  commercio  co’  gl’  Ateniefì , i 
quali  per  godere  della  Veneta  protezione  inviarono  Amba- 
feiadori  al  Doge  , accioche  accettafle  il  tributo  di  due  mi- 
la Zecchini  all’anno  . Credè  il  Doge  affine  di  foftenerne  if 
pofTcilò  ne’  trattati  di  pace  prefiggere  il  governo  anche  del- 
la vicina  Ifola  di  Culuri  più  verfo  lo  Stretto  di  Corinto. 
Hà  ella  due  buoni  villaggi , ed  un  belliffimo  porto  . Era 
quella  anticamente  la  famola  Salamina  , regno  di  Aiace  >. 
ma  il  tempo  non  ne  hà  lafciato  , che  le  vefligie  per  rico- 
nofcerla  dalle  rovine  . L’ aggiunte  egli  dunque  alla  foprin- 
tendenza  del  Malipiero  , compartendo!’  il  titolo  di  Prov- 
veditore d’  Egina  # e di  Culuri  . Co’  gli  oggetti  ancora  di 
mettere  in  qualche  guardia  le  bocche  del  golfo  di  Roma- 
nia , c di  acquiftarvi.  più  fondata  ragione  di  dominio  fece 
il  Doge  , che  1’  lfole  delle  Spezie  piantate  al  fuo  ingref— 
fo  , e 1’  altra  di  Sidra  , ò Idra  , che  lì  llende  tra  li  pro- 
montori Bucefalo  , e Seilleo  , ora  Capi  Longo  , e Schillo 
folfero  dipendenti  dal  Governatore  di  Termis  poco  lungi 
all’  insù  dallo  llclTo  promontorio  Sci  Ileo  . In  Terrais  vi  fo- 
no abbondanti  , e ricche  Saline  ed  alla  loro  cuftodia  fi 
mantiene  qualche  milizia  nel  Cartello  , che  oltre  li  vantag- 
gi del  naturale  fuo  fito  è coftituito  dall’  arte  indurtriofa- 
mcnte  tifatavi  confiderabile  , e forte  . Quello  fu  l'ultimo 
atto  della  vita  di  Francefco  Morofini  , il  quale  li  prefe  de- 
gnamente una  non  piccola  parte  della  prefente  Moria.  Paf- 
làto  d Napoli  di  Romania  , e nel  principio  del  Verno  col- 
to da  mortale  infermità  chiufe  in  età  di  fettantaeinqu'  an- 
ni i fuoi  giorni  . Cadono  cosi  le  grandezze  umane  , e in 
un  loffio  Iparifcono  le  fperanze  del  Mondo  . Quando  lufin- 
gavafi  di  poter  la  campagna  ventura  coronare  le  fuc  vit- 
torie con  1’  acquirto  della  fofpirata  Negroponte  , à cui  » 
come  centro'  de’  fuoi  affetti , tirava  tutte  le  linee  della 
fua  molla  , de’  gli.  ordini  , e de’  di legni  } era  già  immi— 
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•nente  il  termine  à lui  prefitto  . Fìi  della  perfona  più  che  1 £93. 
mediocre  , ed  hebbe  membra  , c forze  ben  rifpondenti , e 
gagliarde  ; di  bella  carnagione  j maeftà  pari  nel  fembiante, 
e nell’andatura  ; tutto  in  pel  bianco  ; di  lingua  , e di  let- 
teratura batte  volmcnte  fornito  > di  buon’  ingegno  , ed’  u- 
gualmente  faldo  , e pefato  giudicio  ; grande  fperienza  c 
conofcimcnto  della  guerra  , e principalmente  della  profef- 
fionc  marittima  ; intrepido  nelle  avverfità  . e facile  al  per- 
dono- Da  Nobile  d’un  fopracomito  fuo  congiunto  , eh’  è 
il  noviziato  delle  galee  , per  tutti  i gradi  di  lunga  , e be- 
nemerita làlita  afeefe  al  fommo  di  Capitan  Generale  , che 
quattro  volte  con  raro,  ed  infittito  efempio  foftenne  . La 
prima  fenza  felicità  d’incontro  > la  feconda  con  la  benedi- 
zione d’  una  vittoria  fu  Imare  , ma  con  la  fventura  di  ce- 
dere la  Città  di  Candii  dopo  tre  anni  di  attedio  all’  ottina- 
to valore  del  Primo  Vifir,  onde  foggetto  à varie  vicende 
gli  convenne  giuftificare  la  fua  amminiftrazione  fotto  il  ri- 
gore del  Sindicato  ; La  terza  potè  trionfare  della  Morea  , 
ornare  fe  ftetto  del  titolo  di  Peloponnefiaco  , decorare  co’ 
fregi  i nepoti  •»  ed  ettère  aflunto  all’  onore  fupremo  del 
Principato  . Nella  quarta  godè  pure  le  beneficenze  della 
fortuna  , perche  confacrò  pochi  Tettanti  mefi  alla  Patria, 
morì  nel  maggior  comando  della  Repubblica  , e lafciò 
impretta  un’ardente  brama,  che  più  lungamente  vivette. 

In  molte  virtù  , ch’egli  havea,  era  defiderato  adorno  di 
tutte  . E'  provvido  configlio  , non  colpa  della  natura  , 
che  non  vi  fia  perfezione  in  terra  . L’  havrebbono  vo- 
luto più  blando  , e manfueto  ; ma  fe  cadeva  in  qualche 
muovimento  d’ ira  , pretto  fedava  I’  animo  , e riduceva- 
fi  in  calma  . Succeduta  la  morte  il  Provveditore  ftraor- 
dinario  dell’armata  Marino  Michele  in  virtù  delle  ante- ^7 Pre- 
cedenti commiflioni  , che  conferito  havcagli  il  Senato  , 
attunfe  provvifionalmcnte  1’  autorità  di  Capitan  Generale  rio  dell'  Ar~ 
col  titolo  di  Provveditor  Generale  di  mare  . Subito  ei  ZVh 
ordinò , che  tutti  i fanali  de’  Capi  di  mare  , come  altre- 
sì  le  infegne  delle  galee  fi  coprittero  di  nero  » c li  remi  niZjir*- 
pendettèro  all’  acqua  in  fegno  di  meftizia  per  la  perdita 
del  Doge  rinomatiflimo  Capitano  . Li  Patrizi  ancora  , e p" 
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gli  Ufficiali  Maggiori , e fubalterni  pre/èro  il  lutto  , fin 
che  con  pompa  militare  fù  al  defunto  Principe  nella  Chie- 
fa  di  Sant’  Antonio  celebrato  un  fontuofiffimo  funerale  . 
Pervenuta  à Venezia  la  novella  funefla  udilla  con  paf- 
fionc  il  Senato  , fperando  , che  quantunque  combattuto 
il  Morofini  dalla  grave  età  havefle  con  le  forze  citerio- 
ri potuto  reggere  più  lungo  tempo  al  travaglio  , e decre- 
tò , che  à memoria  de’  fervigj  predati  s’ aggiungere  una 
pittura  con  l’ifcrizione  alla  porta  della  Sala  dello  Scruti- 
nio , in  cui  era  flato  eletto  Capitan  Generale  . Fattofi  an- 
che in  Venezia  il  mortorio  al  Morofini  con  lo  Itile  de’ gli 
altri  Dogi  fi  difpofero  gli  ordini  per  la  creazione  del  Suc- 
ccfiore . Innanzi  però  di  convocare  à quefto  folo  fine  il 
Maggior  Configlio  , è antico  coftume  della  Repubblica 
prelccglierc  cinque  Patrizj  col  titolo  de’  Correttori  della 
Promeffione  Ducale  , i quali  veggano  , fe  il  trapaflato  Do- 
ge havefle  difubbidito  à qualche  legge  contenuta  nel  li- 
bro , ch’egli  giurò  d’  ofTervare  , ò le  gli  accidenti  corfi. 
chiamaflero  à formarne  altre  di  nuova  regola  per  lo  Ven- 
turo . Benché  folle  fiata  con  applaufo  abbracciata  da'  Cit- 
tadini la  fpedizione  del  Doge  Morofini  in  Levante  3 alcu- 
ni fi  lafciarono  trarre  dal  numero  maggiore  , altri  dalla 
fua  fortuna  , ed  i più  dall’  opinione  della  neceffità  , che 
la  fua  perizia  havefle  fola  potuto  raflcttare  l’Armata  na- 
vale . Ne  diflentiron’  i Savj  del  Collegio  à lor  potere  , 
come  toccammo , ma  dovendo  cedere  all'  autorità  Sovra- 
na del  Gran  Configlio  cooperarono  al  fuo  alleftimento  , e 
diedero  fpirito  allamofla.  Rimafecontuttociò  radicato  nell’ 
animo  di  molti  , che  le  majfime  prudenti  de' gli  Antenati  Con - 
ferratori  dell'  ^ friftocrazia  erano  di  non  dipo/ìtar  più  , come 
ne’  primi  fecoli  , in  mano  del  Doge  la  forza  } c I’ armi  : che 
tutti  non  farebbono  fempre  dotati  della  medeftma  tempra  del 
Morofini  : che  la  fua  fpedizione  , e mantenimento  aforbiva 
fmifurati  difpendj  : che  l’ impegno  della  fua  per  fona  ne’  ci- 
menti incerti  della  guerra  potea  influire  amare  confeguenze  al- 
la Tatria  : che  la  fua  dignità  non  potea  , fe  non  efpor/i  a gran- 
di , e difficili  imprefe  : e che  il  Capo  vifibile  della  Repubblica 
non  dee  allontanar/!  dal  corpo  ; Onde  propofero  i Correttori, 
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ed  il  Maggior  Configlio  ftatuì  con  decreto  ciò  , che  per  1693. 
l’avvenire  rende  quali  ineftricabilc  la  deftinazione  del  Do- 


ge à Capitan  Generale  . Fu  deliberato  dunque  , che  ve- 
nendo il  cafò  di  ricercar  fi  il  Doge  a volerne  affumer  la  carica  r>Krtto  ca- 
nori poffa  più  Jofpenderfì  l'ordine  di  eleggere  con  la  [olita  far ^/“4 
m alita  Capitan  Generale , fi  non  quando  di  nove  , ebe  fono  i 
Configlieriì  ed  i Capi  di  quaranta  fui  Tribunale  , fei  s'  uni- 
Jòrmaffero  nel  parere.  Allorché  lo  Jbfpendejfero  , debba  bilan- 
ciar fi  dal  Senato , fi  la  validità  delle  forze  , e la  confi  (lenza 
dell'  Erario  rif pendano  all'  intenzione,  per  portar  fi  poi  al  Mag- 


gior Configlio  propofizione,  ò di  richiederne  il  Doge  , ò di  prò- 
feguirfi  il  corfo  all'  ufata  elezione  ; ma  volendo  dimandare  al 
Doge , non  s'intenda  ciò  decretato  , che  con  due  terzi  de’  vo- 
ti ridotto  il  Maggior  Configlio  al  numero  di  ottocento  almeno  . 


Adempiuti  i preliminari  tutti  fi  venne  à creazione  di  nuo- 
vo Doge,  e quello  fu  Silveftro  Valiero  per  dipendenza 
di  (angue,  per  titoli  civili,  per  coltura  di  lettere,  e per»£ci'- 
talento  degno  del  Principato . La  memoria  non  rimota  del 
Doge  Bertuccio  fuo  padre  , fiotto  di  cui  l’ Armata  Vene- 
ta mife  in  conquaflò  alle  bocche  de’  Dardanelli  1’  Otto- 


manna  con  infigne  vittoria  , facea  dedurre  al  governo 
del  Figliuolo  faulti  aulpicj , e il  popolo  n’  efiultava  . Vi 
fi  aggiunfie  la  fplcndidezza  del  fuo  efaltamento,  e la  no- 
bil  pompa  , con  cui  egli  fè  pubblica  dentro  a' limiti  del- 
le Patrie  collituzioni  Elifiabetta  Quirina  fiua  moglie  ador- 
na di  quelle  parti , che  ottimamente  Hanno  in  una  Prin- 


cipelTa  , avvenevolezza  , e rarilfimo  efiempio  di  virtù.  All’ 
altra  carica  di  Capitan  Generale,  come  più  attiva  , cre- 
de il  Senato , che  avanti  di  pubblicarli  regolarmente  la 
morte  del  Doge  Morofini  folle  ncceflaria  la  pronta  fio- 
fìituzione  ; era  anche  fieguita  in  Antonio  Zeno  il  Prov- 
veditor  Generale  di  Morea.  Ma  perche  non  c’ò  permefi  GtnnaU. 
fio  di  preterire  i fiuccelfi  della  Dalmazia  , c le  cole  ope- 
rate da’  Collegati  in  quell’  anno  , (dipendiamo  per  ora 
le  di  lui  imprefe  rilerbatc  al  futuro  . Ne’  primi  meli  di 
quello  , che  continovamo  à ficrivere  , feortato  da  un  Ca- 
pigi  comparve  alta  Gabella  di  Narenta  un  Greco , di  Gfii 
nome  Giovanni  Milito  col  titolo  di  Conlolo  di  Francia  . £/.  *‘ù 
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1 <?9 3-  Scoperto  il  difegno  da  Luca  Barca  Agente  di  Ragufi  à Co- 
lìuìi'V  * ftantinopoli  l’havea  egli  à tutto  potere  impugnato  , invali- 
di però  gli  ufficj  Tuoi  à confronto  dell'  Ambafciadore  Cri- 
flianiffimo,  cui  la  fpedizione  gradiva . Colui  appena  giun- 
to indirizzò  le  fue  lettere  al  Delfino  Provveditor  Generale 
di  Dalmazia,  ed  Albania,  perche  deffe  mano  al  commer- 
cio, promettendo,  che  ravvivata  la  fcala  della  Gabella  col 
comodo  della  navigazione  per  il  fiume  Narenta  tutte  le  mcr- 
catanzic  fotto  la  bandiera  di  Francia  fi  farebbono  incam- 
minate à Venezia.  Se  da’  Ragufei  fu  con  paffione  udito 
l’arrivo  per  timore,  che  reflaffc  loro  deviato  il  rraffico  del- 
di'ruunT  Turchia,  alla  Corte  di  Vienna  non  mancarono  fementi 
di  gclofìa  ; il  confine,  ove  piantava  il  nuovo  Confolo  la 
fede;  i vantaggi,  che  ridondare  poteano  alla  nazione  Fran- 
cefe  ; 1’cfTere  opra  d’un  nimico  che  eziandio  non  nocevole 
credcfi  femprc  lavorata  ad  arte  nniflima  di  ferire.  Il  Provve- 
ditor Generale  non  volle  confentire  all’  invito  fenza  il  be- 


neplacito del  Senato,  e mandata  perciò  la  lettera  del  Idil- 
lio tante  difficoltà  fi  frappofero  per  aderirvi , che  il  Rè  di 
Francia  col  fuppoflo  di  fecondare  il  genio  della  Repubbli- 
ca fè  rivocare  il  conceduto  carattere  . Dall’  agitazione  di 
Titillili  Sucfi>  ai^arc  rifvcgliofli  nel  Delfino  fuddetto  il  defiderio  de’ 
cSr  fuoi  predeceffori  di  poflèderc  la  Fortezza  di  Citclut;  Men- 
treche  con  l’acquifto  di  efTa  non  folo  farebbe  caduta  an- 
titcUt.  che  ja  Gabella  , ma  raccoltoli  altro  utiliffimo  frutto  e per 
l’ affluenza  del  negozio,  c per  la  dilatazion  dell’  Imperio. 
Propizio  pareagli  l’ incontro  con  l’approdo  del  Doge  alle 
rivt  Dalmazia,  il  quale  con  la  fama  del  fuo  valo- 
"*•  re,  e con  le  forze  del  fuo  feguito  haveffe  potuto  condurre 
à fine  celeremente  l’impre/à  . Nel  fuo  paflaggio  à Lefina 
tutto  gli  cfpofe , ma  eh’  egli  la  giudicale  ineguale  al  fuo 
grado,  ò non  voleflè  impegnarli  all'incertezza  d’un’  attac- 
co , ò flimaffe  neceffaria  la  fua  comparfa  all’  Armata,  fe 
ne  fottraffe,  lafciando  il  merito  al  Delfino,  come  più  a- 
vanti  racconteremo.  Stava  però  ad  occhi  aperti  il  Bafsà  d’ 
Erzegovina  offervando  il  moto  del  Doge  , e non  fenza  fo fi- 
petto  , che  poteflc  volgerli  alla  Gabella , ivi  fermofli  , fin 
che  fu  veduto  à veleggiare  verfo  Levante  . Dalla  lonta- 
nanza 
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nanza  dello  ftertò  Bafsà  fi  lufingò  il  Provvedirore  firaor-  1693. 
dinario  di  Cattaro  Erizzo  di  poter’  iftringere  con  largo 
blocco  la  Fortezza  di  Clobuch,  che  fprov veduta  de'  vi-  £n\y  un- 
veri  forte  prefto  per  cedere  alla-  forza  della  propria  ne-  %cu£>k 
ceflìtà . Ridotti  al  dominio  della  Repubblica  dal  genio  al 
nome  Criftiano,  e dal  timore  delle  fcorreric  li  popoli  di 
Piva  , e Gazco  erano  fiati  ripartiti  ne’territor;  di  Caftel- 
nuovo,  e Grakovo  ; ma  non  valendo  i terreni  di  quefii 
ad  alimentare  tante  famiglie,  l’Erizzo  gli  havea  fatto  oc- 
cupare  Corenich  , paefe  bagnato  dall’  eftrcma  parte  del 
fiume  Trebignich,  abbondante  di  campagne,  c munito  di 
buone  torri  à difefa  de'  gli  abitanti.  Diedero  allora  con- 
fidenza i nuovi  pofieflòri  di  far  cadere  anche  Clobuch  ; 
Imperciocché  avanzatili  à cuftodire  i palli,  per  quali  dal- 
la Turchia  s’ introduceva  in  quelle  pianure,  chiulero  l’a- 
dito alla  Piazza,  che  à lungo  non  porca  durare  sì  angu- 
ftiata  , e riftretta  . Volarono  gli  avvili  e al  Provveditor 
Generale  Delfino  , e al  Bafsà  d’  Erzegovina  ; quello  fi 
morte  fubito  con  li  territoriali  marittimi  alla  volta  della 
Gabella  , dove  credea  , foggiornarte  ancora  il  Bafsà  per 
ingelofirlo,  e tenerlo  à bada  ; ma  quello  già  s’era  fpic- 
cato  con  numerofo  accompagnamento  verfo  Clobuch  per 
ifcacciare  i Morlacchi,  che  l’ afiediavano . Ballò  à fargli 
riufeire  l'intento,  ch’ei  s’ apprelfalFe > Mentre  coloro  udi- 
tolo vicino  nella  fola  apprenfionc  de'  gli  attentati  nimici 
vilmente  abbandonarono  i polli , e lafciarono  aperta  la  /**«■». 
Brada  a’  foccorli . Munita  la  Piazza  calò  il  Bafsà  anima- 
to dal  buon' dito  nelle  campagne  di  Zuppa  con  l’ogget- 
to di  cogliere  qualche  vantaggio  i ma  accorfovi  il  fopr-^*^*^' 
intendente  Giovanni  Burovich  con  i fuoi  territoriali  di  *»***’■*• 
Caftelnuovo  l’obbligò  con  danno  alla  ritirata.  ReprdTo 
quello  d’ Erzegovina  , che  pafsò  à Neveflìgne,  divisò  il 
Provveditore  Generale  di  muovere  un’ardita  feorreria  con- 
rra  l’altro  di  Bofna,  che  fpenfierato  ftavafi  in  Scoppie  , 
che  dà  il  nome  alla  Provincia  nel  libro  precedente  ac- 
cennata . Fè  egli  raccogliere  quattro  mila  fanti , e mille 
fettecento  cavalli  de’ Morlacchi  dalli  Contadi  di  Zara , Gnfc 
Rnin,  e circonvicini,  e gli  aggiunfc  per  direzione,  e fpal 
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leggio  il  Brigadier  Crutta  con  trecento  della  cavalleria 
regolata.  Si  mifero  alla  teda  i loro  Soprintendenti,  Go- 
vernatori, e Sardari  del  confine,  tutti  à pruova  d’  ubbi- 
dienza, ed  anche  allcttati  dalla  fperanza  di  ricca  preda.  Fìi 
si  cheta,  c sì  cauta  la  marcia,  che  inoltrati  per  più  gior- 
nate di  cammino  in  paefè  nimico  non  vi  trafpirò  ravvi- 
cinamento, finche  cfpugnata  una  guardia  forte  con  pri- 
gionia de’  Turchi  cuftodi  fi  prefentarono  improvvifamen- 
te  à Scoppie.  Confufi  nel  principio  i Barbari  , da’  Mor- 
lacchi  con  le  fiamme,  e col  ferro  fi  devaftavano  le  cam- 
pagne, e fi  faccheggiavan  le  Terre  , anzi  renduti  confi- 
denti dal  timor  de’ nimici,  e perciò  divifi  in  più  corpi  , 
alcuni  portarono  lo  fpavento  lino  à BruiTaz  incendiando- 
ne i borghi  , altri  fi  fpinfero  à Vacup  inferiore  , e par- 
te penetrando  nel  delizio fo  villaggio  di  Ravan  , ove  fo- 
no collocate  le  abitazioni  de’  principali  Munfulmani , e 
dello  fteflo  Bafsà  , reftarono  incenerite . Scoflò  il  primo 
fmarrimento  , ed  attizzato  da  tanti  infulti  quello  fi  sfor- 
zò d’  ammalare  mille  Turchi  à cavallo,  ed  egual  nume- 
ro di  pedoni  per  frenare  la  licenza,  e l’impeto  de’  Cr> 
fiiani.  Erano  già  riuniti  i Morlacchi,  e volle  cimentarli  ; 
tre  volte  li  attaccò  , ma  fempre  li  convenne  cedere  il 
Campo  . Lafciò  pertanto  , che  ripigliaffero  il  viaggio  al 
ritorno;  quando  li  vide  chiufi  tra  le  vie  più  angufìe  del- 
le montagne  , rinforzatoli  d’  altre  genti  ragunate  da  Alì 
fuo  antccclTorc  inveiti  vigorofamente  la  retroguardia.  Vol- 
tarono faccia  i Morlacchi,  e quantunque  il  fito  non  per- 
mettclfe  ftendere  la  fronte  adeguata  al  corpo  , pugna- 
rono quelli  con  tal  valore , che  dopo  qualche  ora  di 
zuffa  fanguinofa  fù  alla  fine  il  Bafsà  rifpinto,  morti  cen- 
to cinquanta  de’fuoi,  altrettanti  feriti,  e trecento  prigio- 
ni . Anche  a’  vincitori  ufcì  del  fangue  , ma  la  perdita 
d<i  maggiore  nella  perfona  benemerita  del  Brigadier  Crutta 
fi  riconobbe  . Non  feguendo  egli  con  picciolo  drappel- 
cruuj.  lo  1'  ordine  della  comune  marcia  , aflalito  da’  Turchi , 
cadde  in  poter  loro  : era  femivivo  dalle  ferite  , e per 
effe  versò  in  pochi  momenti  la  vira  . Il  frutto  , che  fi 
traile  dalia  feorreria  , apparve  nel  reftante  della  Catn- 
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pagna,  che  arfe  le  biade,  e l’erbe  non  divisò  più  il  Bai-  1695. 
sà  di  Bofna  à molertare  il  confine.  Nel  chiuderli  di  cfla 
fi  rifvegliarono  i /piriti  al  Bafsà  d’Erzegovina , che  difpo- 
fe  d’arrecar  gravi  danni  alla  Provine^  di  Zuppa  fopra  Ma- 
carfca.  Rivelato  il  penfiero  dall’ unione  di  milizie  in  Mon- 
ftar,  al  di  cui  Comandante  ne  havea  commeflo  I*  efecuzio-  Sftax;,n, 
ne , fi  armarono  i popoli  di  Primorgie  , Macarfca  , Zuppa , 
Almiffà,  Duare,  ed  altri  luoghi  contigui,  i quali  fiotto  il  ‘ u 
Colonnello  Antonio  Canagetti  furono  dal  Provveditor  Ge-  duw* 
neralc  fatti  accampare  à Vcrgoraz.  Sopra  rutto  raccoman- 
data la  fiegretezza  nel  cammino  fi  appiattarono  in  lìti  non 
meno  vanraggiofi,  <hc  occulti.  Levatoli  l’inimico  con  quat- 
tro /quadroni , due  d’infanteria , e due  di  cavalleria  giunlè 
nell'alba  al  borgo  di  Vcrgoraz  , dove  fi  difordinarono  da 
fi:  ftelfi  i Turchi:  sì  per  volerli  inoltrare  nell’  abitato,  sì 
ancora  per  darli  alla  preda  di  molti  animali,  che  il  Cana-  TltrMbtt 
getti  havea  lafciato  ad  arte  vagar  ne’pafcoli  , accioche  con  < 

1’  efea  più  s’ occupalTero,  e caddfero  nella  rete.  Sorti  allo-  n*vm- 
ra  dall’agguato;  e dall’ aflàlimento improvvifo  rimafero  im- 
mediate i Barbari  intimoriti,  e confufi . Con  poca  fatica  per- 
ciò fugati  caddero  in  mano  fua  dodici  bandiere  , cento  vivi, 
e dugento  tefte,  oltre  molti  altri,  che  ne’bofchi  ,ove  fmar- 
rirono,  ritrovaronfi  dipoi  ertimi  . Al  cafo  infelice  de’  fami 
sbigottì  la  cavalleria,  e allontanolfi ; onde  la  gente  guidata 
dal  Canagetti  con  trofei  delle  fpoglie  nimiche,  e con  la  cou- 
lolazione  d’ ha  vere  prefervato  il  paefe,  fi  difciolfe  , e ritor- 
noflène  al  proprio  nido . Fievolmente  foftenevafi  da’  Bafsà 
confinanti  la  guerra,  perche  le  provincie  all’intorno  fi  ren- 
devano diferte  paffando  la  maggior  parte  dc'/udditi  Criftia-  , 
ni  ad  abitare  nelle  nuove  conquifte  della  Repubblica,  e per- 
che anche  ridotto  fiacco  il  Governo  Ottomanno  i sforzi  u- 
favanfi  nell’  Ungheria  contra  il  più  potente  de’  Collegati. 

Quanto  più  temevano  i Turchi  l’armi  Cefarce;  tanto  colà 
tenean  fiiTo  il  guardo,  e l’ affetto  , come  all’  infermo  occu- 
pato nel  tempo  medefimo  in  diverfa  parte  da  due  dolori  il 
più  vomente  ofeura  il  fenfo  dell’altro.  Prima  però  di  veni- 
re alle  fpedizioni  militari  farà  convenevole  làpere  lo  ftato 
Politico  di  quella  gente.  La  Sultana  allora  regnante  havea 
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169 3.  dato  alla  luce  due  gemelli  mafchi , Ibraim  , e Seliin,  eoa 
S'ut>bilo  della  Cortei  le  n’era  fatta  pubblica  allegrezza,  e 
meliiSkls 4-  folcnniffima  pompa  in  Coftantinopoli , e cinque  dì  , e tan- 
te notti  s’impiegarono,à  fèlla  in  fuochi,  in  addobbi,  in  gri- 
da di  quel  gran  popolo.  Tirava  ognuno  prcludj  di  felicità: 
il  Padre  prefervato  in  vita  contra  il  coftume  antico  , e fpie- 
tato  de’  Primogeniti;  terzo  fratello,  di  debile  fpirito  , afee- 
fo  in  età  vicina  alla  fenile  fui  trono  : il  dono  à lui  di  un 
tal  parto  recare  fperanze , che  rinafcefTero  le  paffete  glorie 
all'Imperio.  Quanto  facilmente  fi  lufinga  l’umano  defide- 
rio,  e crede  ciò,  che  vorrebbe  al  fuo  cafo  ! Uno  de’ figli- 
uoli in  pochi  mefi  finì  di  vivere,  e gl’intereìfi  della  Monar- 
M,ru  di  chia  non  procedettero  di  miglior  pafiò.  Morì  pure  negior- 
MAtmttt,  nj  prjmj  queft’anno  in  Andrinopoli  Maometto  IV.  , fia- 
to diporto,  e rinchiufo  un  luftro,  come  raccontammo  à fuo 
luogo.  Fù  sì  improvvifa,  e momentanea  la  fuga  da  quefto 
Mondo , che  mile  in  cuore  à molti  fofpizion  di  veleno  . O' 
per  rivalità  , ò per  conofcimcnto  de’ cortigiani  rcftò  anche 
incolpato  il  Primo  Vifir . Dicevafi  , che  defideraflè  coftui 
veder’ efiinto  un  vecchio  Miniftro,ma  che  per  configlio  del 
fratello  il  Gran  Signore  ne  diflentìfic;  che  in  vendetta  à fue 
voglie  corrompeflc  il  regio  Aftrologo,  e facefTe  con  finto 
dolore  prefagirli , che  in  breve  tempo  farebbe  Maometto  ri- 
alzato al  Soglio . Quindi  impaurito  il  Sultano  di  lafciare  lo 
Scettro,  c di  ritornare  all’antica  danza  fi  valeffe  del  Chis- 
lar  Agi  , da  cui  porto  nelle  vivande  il  toflico  1*  infelice 
Principe  in  una  fol’ora  fpirafle  . Quafi  avanti  di  ben  cono- 
feere  fu  Maometto  sii  le  rovine  d’ Ibraim  fuo  Padre  folle- 
varo  all’Imperio.  Non  havea  la  puerile  età  guftato  ancora 
H comando, quando  fu  à rifehio  di  perderlo  con  l’efaltazio- 
ne  di  Solimano  fuo  fratello  procurata  dall’  Avola  , le  di  cui 
infidic  feoperte  dalla  madre  fono  fiate  punite  con  la  fua 
morte.  Fatto  adulto  ò non  ricordandoli  il  pericolo  feorfo, 
ò abborrendo  di  lordarli  nel  fangue  de’fratelli  fai  volli  .De- 
generato dallo  fpirito  bellicofo  de’  fuoi  Antenati  languì  tra 
vili  diletti  de’ Serragli,  nè  mai  fcoccò  arco,  fé  non  per  col- 

Jiir  qualche  fiera  . Il  luffe,  effetto  pravo  del  coftume  mol- 
c,  e l’jufo  delle  cacce  li  dilfiparono  i tefori  ; Sicché  muta- 
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ta  la  fortuna,  ò per  dir  meglio  temprata  l’ira  del  Cielo  fo-  1693. 
pra  i Criftiani  fi  trovarono  voti  gli  Erarj . Ricordevole  con- 
tuttociò  il  Tuo  nome  alla  Repubblica  di  Venezia  , perche 
incominciata  fiotto  il  Padre  la  guerra  di  Candia  continuala 
pertinacemente  , e col  valore  di  Achmetto  Chiuprilioglù 
Primo  Vifir  potè  arrivarne  faftofo  al  fine  con  la  conquida 
della  Città,  c del  Regno.  Memorabile  eziandio  a’  Turchi» 
Imperciocché  in  trentanove  anni  del  fiuo  governo  fi  finervò 
la  fortezza  de’ Barbari,  e confumati  i migliori  fioldari  nelle 
azioni  terrefìri , e maflìmamente  di  Candia  r chiamata  da 
loro  rifola  del  /angue  , fiuccedcndo  la  fico/Ta  , che  con  la 
prefente  Moria  andiamo  narrando,  videfi  à vacillare  la  Mo- 
narchia. Poco  tempo  godè  di  quello  sfogo  il  Primo  Vifir. 

Mirava  egli  , e compativa  le  calamità  dell’  Imperio  , per- 
duta U dificiplinà  militare  , la  difficultà  di  raccorrc  gente 
nuova  fiotto  le  infegne,  e la  mancanza  del  modo  di  mante- 
nerla» perciò  inclinava  alla  pace,  ò alla  triegua  di  fici  anni 
con  Cefiare.  Diè  anche  à leggere  al  Sultano  i capitoli  dell’  p..mt  y;, 
Heemskerk,  non  per  approvarli  interamente  nella  efìenfione  inclina  all* 
delle  dimande,  ma  per  puntualità  del  mini/lero,  e forfè  pcr^^I'f' 
introdurvi  maneggio . Il  Mufti,  e lidue  Cadilefichieriimpu- 
giravano  il  di  lui  fentimento,  con fidcr ondo  al  Gran  Signore  la 
vergogna  direnare  fenza  il  principale  pennacchio  di  Buda , e '.afre- 

Mtfn  , » ti 

ganza  da  ri  por  fi  nelle  direzioni  delta  Francia  r Divertire  qmfia 
gl’  Imperiali , e confondere  i Veneziani  : Mojlrarfi  ambtdue  fem- 
pre  men  forti  in  guifa  , che  rotti  una  volta  gli  uni  era  certo  il 
racquifio  della  Ungheria  , e poi  fi  leverebbe  la  Marca  dalle  mani 
de’  gli  altri:  Le  tante  Mmba feerie  de'  tre  Alleati  fiuto  il  velo 
dell'  Inghilterra  dinotare  l’ ardente  loro  de  fiderio  della  paté , o 
per  confegucntc  /’  impotenza  a continuar  nella  guerra  . Il  Sulta- 
no aderì  pienamente  al  parere  di  quefti  , ed  efiacerbato  del 
po/Teflb  dellidue  Regni  dell’  Ungheria  » e Morea  richieflo 
ne’ fogli  dell’ Heemskerk  rimproverò  acerbamente  il  Primo 
Vifir  dell’  impropria  comunicazione  fattagli  de’  medefimi; 
v’aggiun/e  calda  riprenfione,  ch’egli  aggrava/fei  fuoi  fud- 
diti  , c che  neghittofamente  s’ apparecchia/Te  alla  guerra». 
Finalmente  accefo  di  più,  perche  havefle  tentato  di  fo/lcne-  *- 
xc  contra  fuo  genio  il  Teftcrdar,  con  difpetrofa  fronte  gl 
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1693.  tolfc  il  Sigillo  cacciandolo  dalla  fua  prefenza  , come  in- 
mmì  degno  di  vivere.  Subito  gettò  rocchio  fopra  il  fuo  Kai- 
mecano  Muftafà  Bafsà , già  Selictar  di  Maometto  quarto, 
cioè  quello,  che  porta  la  feimitarra  con  la  punta  in  mano 
dietro  al  Gran  Signore  , pofeia  Capitan  Bafsà  , e Gene- 
rale contro  a’  Pollacchi.  Era  anche  fuo  cognato,  c al  gra- 
do della  parentela  univa  la  dima  di  molta  capacità.  Non 
adenti  coftui  gcnerofamente  di  ricevere  il  Sigillo  , fe  pri- 
ma dal  Sultano  non  venivagli  dato  in  grazia  il  predecet 
fore,  e l’ottenne.  L’ottenne  però  con  la  fede  Turchefcaj 
concioliache  relegato  à Rodi  il  mifero  Ali  pochi  meli  do-  * 
po  gli  convenne  foggiacere  al  folito  deftino,  ed  à terro- 
re de' gli  altri  Minidri,  ò per  pompa  di  crudeltà  fu  vo- 
vfficiodi  luto  in  Andrinopoli  il  capo.  Prefa  dal  nuovo  Primo  Vi- 
fTupÀcì!  dr  l’ amminiflrazione,  l’ Ambafciadore  Paget  non  neglef- 
fc  d’inferire  nell’ufficio  di  congratulazione  gli  ordini  del 
Rè  fuo  Padrone  per  avviarli  alla  pace  . Li  dilfe , che 
quando  havelfe  porto  l’orecchio  alle  proporzioni  per  1* 
Imperadorc  Germanico,  e per  la  Repubblica  di  Venezia, 
che  l’uno,  e l’altra  ritcneflèro  il  podedò  dell’occupato, 
e per  la  Pollonia,  che  fc  le  redicuide,  ò li  Ipianadè  Ca- 
minietz,  prometteva , che  Celare  per  lui , e per  gli  Al- 
leati entrerebbe  nel  negoziato , dedinandovi  Commidàr; 
con  fperanza  di  vedere  ben  predo  terminata  la  guerra . 

L’ cfpreffioni  furono  avvalorate  da  una  lettera  del  Rè  Gu- 
glielmo , con  cui  veniva  offerita  sii  le  condizioni  deffe  la 
aua  mediazione,  conforme  in  voce  erali  fpiegato  l’Amba- 
feiadore  Coliers  per  gli  Stati  Generali . Benché  accettaf- 
tì rie *.  fe  il  foglio  , finfe  il  Primo  Vilir  non  badarvi , volendo 
prima  fcandagliarc  il  fondo  del  cuore  del  Sultano  ; ma 
fcopertolo  fempre  più  avverfo  fè  rifpondere  al  Milord 
Paget,  che  cflendo  l’affare  di  fommo  rilievo  credeafi  d’ 
uopo  efiggere  fopra  ciò  l’ opinione  del  Kam  de’  Tartari 
stuoli  dei  uorno  credito  , e di  fenno  . Impredo  il  Gran  Signore 
ewnsV’-d i dover  perfeverar  nella  guerra  follecitava  efficacemen- 
"•lupur- tc  primo  Vifir  à drepitofi  apparati  . L'impotenza  raf- 
fembravalo  difubbidiente  per  1’  abbandono  de’  requifiti 
all’unione,  e moda  dell’ efercito , tra’ quali  principalmen- 
te 
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tc  di  danaro,  di  cui  la  Camera  penuriava  ; Sicché  dalle  i6g 
relazioni  fcorgendo  il  Sultano  non  adempiuti  i fuoi  cen- 
ni gl’intimò  in  ifcritto  con  rifoluto  comando,  che  in  pe- 
na della  vita  doveffe  immediate  allenirli  , e partire  per 
Ungheria.  Temette  il  Primo  Vifir  vicino  il  colpo  da  tut- 
ti i Tuoi  predeceflòri  fatalmente  provato  . S'  accinfe  però 
all’  ufo  de*  più  rimedj . Convocata  confulta  de’  più  gravi  Di,  rf. 
Suggetti  del  Divano  , aperfe  loro  lo  flato  della  Monar-  levarli  dal 
chia , le  perdite  fatte , la  difficultà  di  ricuperarle  , ed  il 
Infogno  d’  un  Capo  , il  quale  diffondeflè  ne'  membri  lo 
fpirito,  cd  il  vigore,  non  folo  à difenderli,  ma  à vince- 
re gl’  inimici . Ben  l’intcfero  il  Mufti , e il  Cadilefchier; 
anzi  perfuafi  internamente,  che  come  rinfufficienza  di  Ach- 
metto  rendeva  à peggior  condizione  l’afflitto  Imperio,  co- 
sì promovendofi  Muftafà  figliuolo  di  Maometto  IV.,  gio- 
vane di  molta  efpettazione  , potrebbe  egli  far  cambiare 
P afpetto  , e reftituire  la  primiera  felicità  ; Soggiunfero 
pertanto  , che  all’  arrivo  delle  milizie  converrebbcfi  pro- 
curare la  rimozione  dell'uno  , e l’efaltazione  dell’  altro. 

Quando  fperavano  tutti  c tre,  che  v'inchinaflè  à tale  fen-  ^ j.r 
timcnto  l’Agà  de’ Giannizzeri , fe  ne  moftrò  totalmente  ?'4nBM'r* 
contrario.  Il  ripiego  gittato  dal  Primo  Vifir,  riferito,  che 
forte  flato  al  Sultano , li  recava  inevitabilmente  il  preci- 
pizio, e la  morte.  Studiò  à falvare  fe  Hello  , ed  i con- 
cordi compagni  con  l’arte  folita  di  quella  barbara  Cor- 
te; e con  calunnia  dell’innocente.  S’ introdurti  à vedere 
il  fratello  la  Sultana  moglie  del  Primo  Vifire , e fingen- 
do lei , ed  il  marito  oltre  modo  appaflionati  per  il  fuo 
mantenimento  fui  trono  li  augurò  ugualmente  fedele  l’A- 
gà de’ Giannizzeri,  perche  meditava  di  facciamelo , e col- 
locarvi il  Nepote.  A’ quelle  voci  gelò  il  Sultano.  Senza 
frapponcr  indugio  volle  allontanare  da  Coftantinopoli  1’ 

Agà  , e mandollo  Bafsà  in  Damafco  . Havrebbe  anche 
penfato  à levarli  per  fempre  da  gli  occhi  tanto  Muftafà, 
quanto  Achmetto  figliuoli  del  già  Maometto  fuo  fratel- 
lo, fe  non  gli  forte  flato  rapportato,  che  il  Muftì  con- 
dannarti; l’ingiuftizia  di  metter  le  mani  nel  fanguc  del- 
la ftirpe  regale  . Non  feppc  meglio , che  appoggiarli  ad 
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1693.  un  forcfticre,  tributario  però;,  e fu  Seli m Gerey  Kam  de’' 
./»*;«  Tartari»  che  lo  chiamò  alla  Porta,,  invitandolo  con  pre- 
C^rte il  Kant  ziofi  regali  di  fpada , ganzaro-,  pennacchio  gioiellati,  e 
dt'Ttrt*ri.  c;nqUe  mila  zecchini  . Riufcito  fallace  il  primo  attentato 
al  Vilir , e non  potendo  fupplire  alla  neceflità  del  Gover- 
• j,i  no,  s’affaticò  d’indurre  il  Gran  Signore  * che  li  permet- 
Vrimfirifir. tcfle  di  ritirarli  dal  minirtero,  c follevalTe  il  Kaimecan  in 
fuo  luogo..  Non  efaudita  ne  meno  l’iftanza,  altra  ne  pre- 
lentò  col  pretelle  approvato  dalla  Confulta  , che  fi  fpe- 
dilfe  un  Serafchier  verfo  Belgrado,  ed  egli  fi  portalfe  a* 
Dardanelli  per  incalorire  le  difefe  di  queirimportante  po- 
llo, col  dubbio,,  che  il  Doge  Morofini  montato  di  nuovo 
fopra  l’ Armata  non  veleggialfe  allo  Stretto  , e sforzare 
non  ne  voleffe  il  palio  . Anche  quella  rigettata , fu  co- 
ftretto  à porli  fono  i padiglioni  , ed  apparecchiarli  alla 
marcia  contra  gl'imperiali,  de’ quali  molto  temeva  veg- 
gendo  ineguali  le  forze  da  incontrar  la  battaglia.  Era  pu- 
re nc’  giorni  antecedenti  caduto  un  fulmine  dal  Cielo  in 
ìui**si*  Andrinopoli,  che  à lui,  ed  à gli  altri  Munfulmani  rendè 
un’infaullo  prefagio.  Colpi  nella  principale,  e più  vaga 
Mofchca  di  Sultan  Sclim,  ed  uccife  tre  loro  Sacerdoti  , 
detti  Meezin , ammazzando  ancor’  al  Gran  Signore  i fuoi 
più  bei  cavalli , eh’  erano  al  prato  . Appena  piantate  le 
c-™/«itende  d’ordine  del  Vilir  arrivò  la  nuova  della  relà  di 
fUMtnun- Gena  , ò Geno,  che  turbò  maggiormente  l’animo  fuo.  Gli 
Alemanni  tenevano  di  qualche  tempa  firetta  con  largo 
afiedio  la  Piazza,  la  qual’ è ne’ confini  dell’  Ungheria  fu- 
periore  verfo  le  frontiere  della  Tranfilvania , fituata  con 
dillanza  quali  pari  tra  il  Gran  Varadino,  e Giula.  In  fi- 
ne dal  Generale  Heisler  fù  avanzato  1’  attacco  , e dopo 
qualche  giorno  di  travaglio  volle  tentarne  l’afialto.  Re- 
fillerono  bravamente  i difenfori  ; ma  minacciati  dal  fe- 
condo fi  rifolrerono  di  capitolare . Dopo  feortata  la  guer- 
nigione  comporta  di  ottocento  uomini  sù  la  ftrada  di  Te- 
ft  ‘‘fu*’11*  n,i^war  f Heisler  fi  prefentò  fotto  il  Cartello  di  Villa gof- 
v\*r.  war  affai  vicino  à Giula,  cui  convenne  cedere  à difere- 
zione  Tanto  più  à quelli  avvili  confufa  la  mente  del 
Primo  Vilir,  volea  pur  ripigliare  L mezzi  per  fottearfi  a’ 
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pericoli , che  dubitava  : la  pace  , la  depofizionc  d’  Ach-  269}. 
metto,  la  rinunzia  del  Vibrato,  la  fua  fpcdizione  à i Ca-£*r 
fieli» ; ma  tutto  allora  contefogli  dal  Muftì  , e da  gli  al-  ^r?ù*ìkl- 
tri  Ulema  , fu  fpinto  à partire . Avanti  di  muoverli  fé 
confegnare  à Milord  Pagct  una  fua  lettera  per  il  Rè  d’ 
Inghilterra  con  la  notizia  , che  fofTe  giunto  eflo  Amba- 
fciadore  , ricevuto  con  onore,  e mandato  alla  folita  rcfi- 
denza  di  Coftantinopoli  fcnza  accennare  cofa  alcuna  de* 
trattati,  nè  delle  proporzioni  di  pace  . All’  Heemskerk  , 
del  quale  all’  arrivo  del  Paget  era  celiato  il  carattere  , 
tenne  fòfpefa  la  licenza,  che  gli  chiedeva  di  reftituirfi  à 
Vienna.  Divifato  egli  havea  d’ unirli  col  Kam  de’ Tarta- 
ri per  alTalire  la  Tranfilvania  ; e così  commife  al  Seraf- 
chicr  di  Belgrado,  che  partire  doverti  contra  gl’imperia- 
li vcrfo  Tcmifwar  à fofpizione,  che  dopo  Gena  invcftif- 
fero  quella  Piazza.  Incontrato  il  Kam  in  Rulìch  fu  di  ne- 
ccflìtà,  che  con  le  fue  truppe,  quantunque  riftrette,  rin- 
forzane l’ efercito  Ottomanno  j Conciolìache  i pochi  Gian- 
nizzeri obbligati  alle  lor  camere  non  potendoli  foftenta- 
rc  con  la  tenue  paga,  che  veniva  loro  corrifpofta  , nel 
le  marcie  fuggivano,  e molti  Iparlì  per  T Alia  amavano **»»•- 
meglio  vivere  di  rapina  , e con  1’  opprelfione  de’  popo- 
li , che  fotto  le  inlegne  del  Gran  Signore  . U altra  mi- 
lizia disfatta  : poveri  i Bafsà,  e conlumato  l’Erario,  non 
valevano  à raccogliere  gente  nuova  almeno  per  confon- 
dere col  numero  le  intenzioni  de’  gl’  inimici . Indirizza- 
to il  Vifir  alla  volta  della  Tranfilvania  , da  ZcfFer  Baf-  oMit»  i— 
sà  Serafchier  gli  fu  ccleremente  fpedito  avvifo , gl’ Impe- l./jS». 
riali  haver  lafciato  il  quartiere  di  Peter-Waradino  , ed 
incamminarli  verfo  Belgrado  . Girò  egli  torto  la  mar- 
cia , e fi  condufle  à ripafsare  il  Danubio  à Widin  , ove 
appunto  gli  giunfe  un  comando  capitale  , che  dovefse  ad 
ogni  corto  prefervare  quella  importantiffima  Piazza  . Vi 
fi  ritrovava  dentro  il  Serafchier  con  prefidio  di  fei  mi- 
la foldati , con  munizioni  da  guerra  abbondanti  , e con 
viveri  per  fei  meli  . Tuttavia  s‘  era  diffufo  à Coftanti- 
nopoli un  gran  timore  di  perderla  , e che  allora  cadute 
le  fperanze  di  più  racquietarla  troppo  difficile  forte  di 
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: 693.  mantenere  la  Sede  in  Europa  , aperto  tutto  il  Danubio  , 
e non  impedito  1’  accedo  da  fortezza  confidcrabile  , che 
vi  reAafiè.  Altro  cafo  luttuofo , in  que’  Aedi  giorni  fuc- 
Grtn<r  in-  ceduto  , havea  accrefciuto  nell’  animo  fuperAiziofo  de’ 
fiintmópsil.  Turchi  lo  fpavento  d’ un’  infelice  avvenire.  Il  di  cinque 
Settembre  accefofi  il  fuoco  alla  riva  del  porto  di  Co- 
ftantinopoli  , ed  incalzato  dal  vento  di  Tramontana  fi 
appiccò  à quantità  Aerrainata  di  legname , che  ivi  (ca- 
ricare fogliono  i vafcelli  , in  guifa  che  ferpendo  per  la 
Città  andò  à divorarne  una  gran  parte  , quafi  fino  all* 
angolo  delle  fette  Torri  verfo  la  Propontide  . Il  danno 
fu  ineAimabile  , confunte  migliaia  , e migliaia  di  cafe, 
moltifiime  pure  delle  piu  capaci , chiamate  volgarmente 
Serragli*  il  pubblico  fondaco  delle  farine  , fettantafei  ca- 
mere de’ Giannizzeri  con  la  loro  Mofchea  , e perite  non 
poche  perfone  tra  le  inefiinguibili  fiamme  . Volata  la  fa- 
ma colà  , che  il  Doge  Morofini  con  1’  Armata  feorreva 
in  quel  tempo  per  ogni  parte  1’  Arcipelago  * minaccian- 
Tìmtri  di  do  non  folamente  sbarchi  fopra  1’  Ifole  , ma  di  apprefi- 
mnhì.  a*  Dardanelli,  ne  temevano  oltre  modo  i Turchi, 

afflitta  nuovamente  quella  Metropoli  dall’  incendio  , e 
dalla  peAe  , che  crudelmente  la  Aagcllava  . Con  la  men- 
te quanto  più  turbata  , tanto  più  irritofli  il  Gran  Si- 
gnore , quando  da  lettere  del  Serafchier  rilevò  , che  il 
Primo  Vifir  con  fcarfo  numero  di  gente  , e con  minore 
il  Kam,  impotenti  di  foccorrere  à forza  Belgrado,  fe  ne 
Aavano  ancora  quattro  giornate  lontani,  con  ifperanza, 
che  ingrandito  il  rumore  della  loro  unione  fodero  gl* 
Imperiali  per  ritirarfi  . Sgridò  egli  la  forella  , ch’efcufa- 
va  il  marito  , e fe  non  veniva  raffrenato  1’  empito  fuo 
dal  Muftì  , volea  ordinare  , che  il  Vifir  foffe  inconta- 
nente Arozzato  . Da  gli  Alleati  dell’  Imperio  il  Principe 
Luigi  di  Baden  defidcrato  al  Reno  contra  la  Francia, 
duo» die™ A Generale  Duca  di  Croy  havea  Cefarc  conferito  il 
Genrràlt  in  comando  dell’  cfcrcito  in  Ungheria  per  quell’  impre/à  ; 
Vnghtn*.  Aitn  Generali  fubalterni , e trà  loro  il  più  riputato  1* 
Heisler  , il  quale  in  luogo  del  Caraffa  , che  prima  ri- 
nunziò  la  Carica  per  difguAi  incontrati  col  Duca  di  Sa- 
voia, 
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vola,  e poi  mori,  era  fottentrato  Committàrio  Genera-  1693. 
le,  ma  con  l’indipendenza  dell’ Antecertòre , nè  col  tito- 
lo di  Plenipotenziario  in  Italia.  Si  apparecchiò  il  Cam- 
po à Pctcr-Waradino  , ove  comparvero  lòtto  le  Infegne  ?<*<«*««« 
più  di  cinquanta  mille  Alemanni . Quando  (è  levarlo  di 
là  , compofe  finta  lettera  il  Duca  di  Croy  con  ordine  ri- 
gorofo  al  Comandante  di  Segedino  , che  ammaliare  do- 
vefie  in  molta  copia  falcine,  gabbioni,  zappe,  e badili 
per  invertire  Tcmifwar  , come  gliel’ havea  commetto  l'Ira- 
pcradore  : v’aggiunfc,  che  il  Generale  Negrelli  inviereb- 
be à Segedino  l’ artiglieria;  ch’erto  farebbe  moftra  d’at- 
taccare Belgrado,  ma  follecitamentc  fi  volterebbe  all’af- 
fedio  di  Temifwar  . La  carta  fù  confegnata  ad  un  villa- 
no, accioche  incauto  nel  cammino  venirtè  più  facilmente 
forprefo  da’  Turchi  . Così  pur  fuccedctte;  e il  Serafchier 
preftando  fede  all’inganno  eftrafle  da  Belgrado  un  rinfor- 
zo di  gente,  e trenta  cannoni  in  foccorlo  della  Piazza  , 
che  minacciava!!.  Preludio  di  felicità  dovea  portare  l’av- 
venimento, e più  oltre,  quando  prefentatofi  l’efercito  al- 
le ripe  del  Savo  il  pafsò  fenza  quali  contratto  . Dcfcrit- 
ta  la  fituazione  , quando  cedette  la  Città  al  valore  del 
Duca  di  Baviera,  altro  non  ci  occorre  di  aggiugnere , fe 
non  che  dopo  il  ricuperamento  non  haveano  i Turchi  cef- 
fato  di  riparare  il  bifogno  delle  fortificazioni,  e di  accrc ' i'u[v! 
feerie  co’ lavori.  Impiegato  haveano  in  quello  travaglio 
l’ Ingegner  Cornaro  rimafto  trà  loro,  dal  quale  fe  n’era- 
no  difegnati  alcuni  fotterranei , ma  non  per  ancora  per- 
fettamente coftrutti.  In  nove  giorni  tirate  le  linee  dal  Sa-  Vi  pitHt* 
vo  fino  al  Danubio  con  Ridotti,  e Fortini  muniti  d’arti- 
glieria  Croy  fè  aprire  la  trincea,  ed  avanzare  quattro  mi- 
la uomini  lotto  il  comando  dclli  Generali  Palfi , ed  Ar- 
chileo à portarli  fenza  refiftenza  tra  il  Savo  , e la  Città 
batta.  Gli  attediati  fi  finfero  pigri  alle  operazioni  de’  gl' 
inimici;  ma  la  feconda  fera  ufeiti  in  più  di  due  mille  attac- 
carono  con  sì  gran  furia  i lavoratori  da  tutte  le  parti , che 
fino  a’  corpi  di  riferbo  gli  mandarono  cacciati . Meno  non 
vi  volle,  che  la  prefenza  del  Capo  . Vi  accorfe  il  Croy 
con  altri  Generali  ; compofe  la  confufione  de’  gli  Ale- 
manni, 
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1693.  rru;mi  , per  cui  trecento  pcrderono  la  vita  > potè  rimet- 
tergli in  ordinanza,  e così  rifpignere- gli  attediati  con  qual- 
che danno.  Dal  fuccefio  però  crebbe  l’ardire  dc’difenfo- 
ri  : co’  frequenti  fortite,  col  gitto  ferale  delle  bombe,  co’ 
molti  tiri  di  cannone  , c con  divertì  contrapprocci  , che 
fuori  della  conrrafcarpa  fabbricarono  sù  gli  occhi  de’  gl’ 
Imperiali,  difputavan  loro  ogni  patio.  Mancava  pure  al- 
cun requiiito  all’  efercito,  e fra  |li  altri  deficiente  il-  nu- 
mero de’  lacchi , che  vi  voleva  a trafportare  il  terreno- - 
Non  regnava  ne  meno  la  concordia  si  necetTaria  alla  fe- 
licità delle  imprefe;  Conciotìache  inforte  difcrepanze  trà 
aijlrfct’  Croy , ed  Heisler  nella  direzione  , il  fol’  ordine  Cetàreo 
fu  badante  à redimire  l’intelligenza , e l’amore.  Riuniti 
gli  animi  fi  ftrinfe  più  fervidamente  la  Piazza.  Non  fo- 
lamcnte  corpi  avanzati  procuravano  di  fradornare  gli  aiu- 
gfc-'ri,  che  per  terra  voletTcro  portarle  i Turchi,  ma  anche 
fui  Danubio  una  piccola  fquadra  fiancheggiata  da  Forti 
piantati  sù  le  ripe  navigava,,  ed  impediva,  che  le  laicche 
Ottomanne  vi  fi  appreflattero . Havea  il  Croy  fatto  erge- 
re più  batterie  di  grotfi  cannoni,  c mortari,  da’  quali  in 
più  lati  eran  conquaflati  i muri , ed  appiccato  il  fuoco  . 
Nè  tampoco  cadevano  indarno  i colpi  de’  gli  attediati  ; 
ppiù  Ufficiali,  e foldati  Cridiani  feriti  , e morti,  ma  fo- 
toplZaì*  pra  ogn’altro  fentito  acerbamente  quello  di  mofehetro , che 
Aiortv u Gt-  c°l te  la  vita  al  Generale  Conte  d’ Archinto . Finalmente 
nrr*u<t'Atr  aHe  relazioni  , che  dal  Primo  Vifir  fotte  dato  valicato  il 
fiume  à Widin  > come  già  accennammo  , col  Kam  de’ 
Tartari  in  apparenza  di  tentare  il  foccorfo , convocata 
la  Generalità  dabilirono  i Capitani  di  accelerare  le  ope- 
razioni , e d’  atfalire  la  contrafcarpa  . Fatto  lo  dacca- 
mento  delle  truppe  dedinate  all’  azione  , finì  il  giorno  , 
avanti  che  fi  difponette  l’ artiglieria  , e fi  raccoglicltero  i 
materiali  bifognofì  per  efequirla  . Fù  propodo-  di  difieri- 
re  , ma  temendo  di  feemare  il  coraggio  a’  foldati  , che 
lu,p*.  modravanfi  avidi  del  cimento  , sù  la  tèra  fi  diè  il  tegno 
all’  attacco  . Il  primo  reggimento  fprezzando  ogni  peri- 
glio cominciò  à prendervi  podo , e rifpinfe  i Turchi  fin’ 
all’  orlo  del  lofio  . Ma  ficcome  da  una  parte  gl’  inimici 
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avvifati  dal  muovimento  tardo  de’  gli  Alemanni  haveano  1*93. 
i i gran  copia  provveduto  di  fuochi  , di  pietre  , di  gra- 
nate, quali  poi  gitearono  in  copia  orribile  fopra  i Cri- 
ftiani  •>  Così  dall’  altra  , à quelli  fcarleggiando  i badili  Mtriffimi. 
per  alzarvi  prontamente  il  terreno  , e le  fafeine  ancora 
da  coprirli  renduti  berfaglio  infelice  convenne  ritirarli 
dopo  haver  bagnato  il  fuolo  con  largo  fanguc.  Il  tempo 
notturno  aggiunfe  un  poco  di  confulione , e la  contra- 
fcarpa  eflendo  troppo  lontana  dalle  linee  parca  difficile  à 
mantenerli.  Il  Sey  belfdorf  Generale  delle  genti  Bavare, 
che  comandava  nella  finiflra  l’ aflalto  , reltò  in  queft’oc- 
calione  eftinto  con  quattrocento  faldati , e fecento  feriti. 

Il  fulmine,  che  fi  forma  in  ofeuriffima  nuvola,  atterifee 
col  fragore,  e illumina  col  baleno  ; così  tralufie  in  quel- 
le tenebre  à gl’  Imperiali  colpiti  la  cognizione  di  non  po* 
ter  condurre  à felice  fine  l’imprefa  . Chiamata  la  Confit- 
ta concordarono  i Generali  di  difeioglierc  1'  attedio  ,•  chi  r 
per  lo  numero  delle  milizie  molto  dal  difagio , e dalle 
infermità  diminuito:  chi  per  difetto  di  ciò  , che  richiede- 
vafi  all’attacco:  chi  per  dubbio,  che  l’efercito  Ottoman- 
no  creduto  più  forte  del  vero  gli  faceffe  precipitolamentc 
dislocare  . A’  dieci  di  Settembre  levoflì  il  Campo  , pa  fsò 
fopra  due  ponti  col  bagaglio,  e munizioni,  fenza  che  i 
Turchi  l’ infcguiflcro  , e ritornoflene  à Peter- Waradino. 
Fefieggiò  altamente  il  prefidio  di  Belgrado  all*  allontana* 
mento  de’  nimici  , e ne  fè  volare  à Coftantinopoli  la  no- 
vella, che  racchiudeva  in  fc  (letta  il  gran  merito  de’  difen* 
fori.  Allora  v’  andò  il  Primo  Vifir  , il  quale  in  vece  di 
rimunerare  la  virtù  del  Serafchier  volea  condannarlo  alla 
morte.  Il  proceflò  alla  forma  militare  de’ Barbari  contene- 
va due  colpe  ideate  dall’ invidia,  e dal  fallo  j la  prima,  che 
l’ afferito  reo  havettè  confumato  troppo  danaro  in  donativi 
a’foldati  nell’  atto  del  travaglio  ila  feconda,  che  contro  del 
fuo  ordine  havefle  (limolato  à partire  l’efercito  Criftiano, 
mentre  all'arrivo  fuo  l’havrcbbe  tagliato  à pezzi,  ed  affo- 
gato nel  Savo.  Dalla  guernigione  non  potè  (offerirli  1’ingiu* 
fio  pretefto,  ma  tolto  il  Serafchier,  e falvatolo  in  Fortez- 
za negò  al  Primo  Vifir,  che  fotte  a’fuoi  voleri  fagrificato. 

Si 
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Si  trattenne  egli  qualche  giorno  nella  Piazza  si  per  folle- 
citare  il  riftauro  delle  fortificazioni  danneggiate,  si  per  fta- 
bilirne  di  nuove.  Fece  diftaccar  anche  un  corpo  di  quat- 
tro mille  Tartari  , perche  provvedute  Temifwar,  e Giula 
col  convoglio,  che  fcortavano,  indi  fi  fpargeffero  à depre- 
dare tutto  il  paefe  lungo  il  fiume  Tibifco".  Penetratali  , ò 
lòlpettata  lacorfa,  il  Duca  di  Croy  ftudiò  di  prevenirne 
l’efecuzionc  con  otto  reggimenti  di  cavalleria  , che  fotto  il 
Generale  Hofkirchen  frettolofamente  furon’  in  marcia  ver- 
fo  Segedino.  Pattato  il  Tibifco  incontrò  quello  Generale 
pretto  di  Chonad  i Tartari,  i quali  invertiti  improvvifamen- 
te  da  lui  voltarono  prefto  le  fpalle,  Tettandone  mille  truci- 
dati, e molti  cavalli,  cammelli,  e vettovaglia  in  mano  del 
vincitore  . Tale  faccetto  , che  partorì  forle  la  caduta  di 
Giula,  come  riferiremo  à fuo  tempo,  ò fu  celato  alla  noti- 
zia della  Porta  , ò fù  da  erta  fprezzato  à paragone  della 
liberazione  di  Belgrado  . Parve  quella  a'  Munfalmani  un 
prodigio  i e nel  giorno,  in  cui  pervenne  l’avvifo  à Coftan- 
tinopoli,  inefplicabile  la  letizia,  c la  folla  del  popolo  alle 
Mefchite  per  ringraziar  Dio  offerendo  vittime  in  gran  quan- 
tità de’  caftrati  nel  luogo  folito  del  Sultano  , che  pofcia  a’ 
poveri  rimafero  diftribuiti . Tra  le  dimoftrazioni  di  giub- 
bilo parea  al  Gran  Signore  , che  il  Primo  Vi  fir  non  fotte 
flato  ftrumento  delle  medefime , ò per  la  fcoperta  negli- 
genza di  /occorrere  la  Piazza  oppugnata,  ò per  l’atten- 
tato crudele  contra  il  Serafchier,  che  Thavea  difefa.  Gl’ 
inviò  pertanto  ordini , che  portar  fubito  fi  dovette  alla 
Corte  . Dal  Vifir  fi  fin fe  ubbidienza , e fofpefo  lo  sbor- 
fo  delle  paghe,  che  principiato  havca,  menò  feco  le  mi- 
lizie creditrici  in  Andrinopoli  al  Sultano  . Si  atterri  all’ 
accompagnamento  il  contrario  partito  ; il  Gran  Signore 
l’havea  freddamente  ricevuto:  ma  per  configlio  del  Chis- 
lar  Agà,  benché  avverfo,  mutò  fembiante  , il  richiamò, 
lo  blandì,  ed  incaricollo  alle  provvifioni  dell’  anno  ven- 
turo . Accarezzò  molto  col  fine  fopramentovato  il  Kam 
de'  Tartari,  il  quale  pieno  di  accortezza  li  dipinlc  fag- 
gie  le  direzioni  .del  Primo  Vifir  fatto  fuo  amico,  ad  og- 
getto di  mantenerli  nel  porto1,  promettendogli  pure  , che 
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da  Galga  Tuo  figliuolo  col  comodo  de'  giacci  farebbe  flato  1693.' 
mcflo  à ferro  , e à fuoco  il  paefe  de’Pollacchi  per  fepararli 
ò col  timore  , ò col  negozio  dall’  unione  de’  Collegati . In- 
nanzi però  di  giugnere  al  tempo  della  mentita  /correria  dob-  d,iu 
biamo  ripigliare  gl’intereflì  di  quella  Corona  , per  quanto hnU‘ 
appartiene  all’ obbligo  della  guerra  contra  il  nimico  comu- 
ne . Sin  nel  principio  della  Stagione  pafTata  haveano  i 
Tartari  abbrucciato  più  villaggi  nella  Ruffia  t fpogliate  Cnfr  dt* 
Terre  , e ftrafeinati  barbaramente  molti  Criftiani  in  fchia-  Tartari 
vitù  . Il  Rè  dolevafi  altamente  , perche  non  foifero  dal- 
le  milizie  incontrati , e reprelfi  : gli  chiamava  le  Ali  de* 

Turchi  ; e tanto  difife  , che  ritornati  eglino  alla  corfa  fu- 
rono fugati , e battuti . Per  il  blocco  di  Caminietz  tra  la 
guernigione  del  Forte  di  Santa  Trinità  3 e il  prefidio  della 
Piazza  vennero  qualche  volta  all’ufo  dell’ armi  s e fempre 
con  la  peggio  di  quello  . L’una  flava  per  divertire  3 l’al- 
tro per  dar  mano  à i foccorfi  > ma  da’  Pollacchi  ora  for- 
prefi  i convogli  } ora  fcacciati  tenevanfi  in  maggiori  angu- 
ftie  i nimici . Nulladimeno  dal  Gran  Generale  fi  lafciarono 
quali  oziole  le  truppe  > che  havea  ; Conciolìachc  à piu 
non  le  impiegò  , che  in  occupare  il  Caflello  di  Kudreniz- 
za  due  leghe  dilcofto  da  Caminietz  , e per  comunicazione 
con  Santa  Trinità  piantare  un  nuovo  Forte  fui  Niefler 
Nel  mezzo  delle  invafioni  oftili  de’  Tartari  arrivò  il  Ior 
fecondo  Minillro  al  Rè  di  Pollonia  indirizzato  dal  Kam 
con  reiterati  inviti  alla  pace  . Dava  colore  alla  fpedizio-  . dii 
ne  il  cambiamento  di  Kam  j depofto  Safa  , e fuftituito  Se-x”™*»»  * 
lim  non  porca  più  il  primo  Inviato  valerli  delle  commifi 
fioni  conferitegli . Inclinava  il  corpo  della  Nobiltà  al  ri- 
pofo  , onde  i due  Tartari  , da’ quali  credcvalo  promoffo, 
erano  ( quantunque  di  Nazione  infcfta ) con  occhio  lufin- 
ghiero  , c cortefe  mirati.  Veramente  il  non  vedere  , che  punì»*  U 
il  torbido  de’  danni  , e di  rado  aprirfi  il  fereno  de’  gli  WdtÀ  • 
acquilli  , llimolava  il  defiderio  di  fuggire  la  guerra , co- 
me la  cagione  delle  malefiche  influenze  . Convocata  per  ri- 
parare a’bifogni  la  Dieta  , in  cui  il  Rè  efficacemente  folle-  di 
neva  la  Lega  , e dalle  paffioni  private  infranta  , alte  con-  «*»*****.• 
tribuzioni  le  Dietine  renitenti  apparivano  ; anzi  adunatane 
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'iC'93'  una  nella  Chiefa  de’ Padri  Agoftiniani  in  Varfavia  alla  pre- 
fenza  del  Rè  venuti  alcuni  di  loro  al  contrailo  3 e dalle 
parole  partati  alle  feimitarre  non  v’  era  rifpetto  , nè  fal- 
vezza  fopra  gli  Altari . Mancavano  però  i mezzi  , e l’e- 
fercito  camminando  creditore  di  più  anni  feorgevafi  vana 
la  iperanza  , ch’egli  forte  per  alìumere  imprefe  malage- 
voli , e grandi  . Fomentati  dunque  dalla  inopia  , e dalle 
interne  difcordic  configliarono  i Senatori  di  porgere  la  ma- 
no a'  trattati , che  il  Tartaro  efibiva  , ma  non  fidandolenc 
. interamente  penfarono  di  licenziare  gl’ Inviati  , ed  accom- 
pagnar  loro  un  Legato  Pollacco  , che  fi  volgcfle  al  Kam  . 
Così  conchiufo  volle  il  Rè  , come  dianzi  havea  fatto  con 
Kam.  l’Imperadore  , notificare  con  lettere  alla  Repubblica  di  Ve- 
;y> rartf'ì-  nezja  1°  propofizioni  di  pace  portategli  da’ fuddetti  Mini- 
pJ  e-  ftri  del  Kam  , e delfino  il  Revvonski  Starofta  di  Kelma  all* 
"tZrù  dì  ufficio  deliberato  . Infermatoli  il  fecondo  Tartaro  , partiffi 
coj  prjmo  lo  Starofta , il  quale  pervenuto  à Iaffi  in  Mol- 
davia prefe  il  fenderò  di  Andrinopoli  colà  chiamato  dal 
Kam  , che  afpettavalo  . A'qucftì  preludj  non  rifpofero  gli 
effetti  ,•  ma  perche  feguì  l’arrivo  fuo  nel  principio  dell’an- 
no 1694.  , ci  pare  adattato  di  prima  narrare  alcuni  fatti 
accaduti  in  quello  , nel  quale  ancora  verfiamo  , che  deo- 
no  rammemorarli  per  il  calore  , che  feemarono  alla  Sacra 
Lega . Impazienti  i Francefi  di  rimbombare  in  Alemagna  , 
ed  offenderla  infieme  nel  cuore  del  Verno  piantarono  con 
venti  battaglioni , e più  di  trenta  fquadroni  fotto  il  Con- 
cw^Me  di  Tallard  1’  aflèdio  di  Rinfeld  , Cartello  aliai  forte  , 
t7fi I/Zlu  fituato  fopra  un  monte  alla  fponda  del  Reno  tri  Baffà- 
Rinf'U.  rach  } e Eoppart  . lontano  fei  leghe  da  Coblentz  , e die- 
ci da  Magonza  . Difende  eflo  la  Città,  balfa  di  San’Goar , 
eh’  è debile  , ed  appartiene  al  Landgravio  d’Haffia  eh’  è 
Cattolico  , fe  bene  della  Cafa  d’  Halfia  Caftèl . Coman- 
dava dentro  la  Piazza  il  Barone  di  Gort  , il  quale  loften- 
ne  gli  affalti  de’nimici  con  tanto  valore,  che  diè  tempo  al 
Landgravio  d’ unire  valide  forze  al  foccorfo  ; onde  riferi- 
to da  gli  fpiatori  a’  Francefi  , che  havea  partito  il  fiume 
viene  à Coblentz  , maltrattati  nelle  feguite  azioni , e dubbio!! 
dell  efito  da  proiHmj  ajuti  Jcvaron’  cflì  fenza  maggior  di- 
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mora  il  Campo  . Eftremainente  afflitto  era  il  Regno  di 
Francia  per  la  penuria  di- grano  , che  in  aggiunta  de’ ma- 
lori portati  dalla  guerra  rendeva  la  fua  povertà  univcr- 
fali  oggetti  di  compaflìonc  j Contuttociò  à primo  tempo 
prevenendo  , come  ne’  gli  anni  trafcorli  , le  molle  de’ gli 
Alleati  fè  il  Rè  occupare  dal  Marefciallo  di  Lorge  Hei- 
delberga  fui  Necher  . Quando  fu  da’Francefì  quella  Città 
abbandonata  l’anno  1689.  , conofcendo  gli  Alemanni  1' 
importanza  della  fua  fìtuazione  le  fpendetrero intorno  qual- 
che travaglio  , non  però  mai  da  chiamarfi  forte  , ma  fol’ 
atta  à ribattere  gl’  improvvifì  infulti  dell’ olle.  Attaccata 
dunaue  , e rapidamente  fuperato  il  Borgo  , ò Città  balli 
con  la  morte  de’ cinquecento  difensori,  entrarono  il  gior- 
no fcgucntc  i Francefi  quali  fenza  relìftcnza  nell’ alta. 
Quale  feempio  qui  ne  feguiflè  , non  dobbiamo  funeftare 
con  ragguaglio  minuto  la  memoria  ferro  , fuoco  , ferità 
contro  d'ogni  felfo  , Raro  , età  , e luogo  : faccheggiata  la 
Piazza  con  furore  , e donata  la  infelice  alla  licenza  de’fol- 
dati  non  potè  ne  meno  godere  l’ immunità  della  rapina  il 
facro  orror  de’ Sepolcri  . Il  dì  terzo  li  arrendè  anche  il  Ca- 
rtello fottoferivendo  vilmente  le  condizioni  Giorgio  Eve- 
rardo  d’Heidcrsdorf , che  colà  s'era  ritirato  con  la  guar- 
nigione y Governatore  della  Piazza  . Ardì  poi  coftui  di 
prefenrarli  al  Principe  di  Baden  , che  fattolo  arreftarc  , e 
giudicare  su  la  fofpezione  di  tradimento  fu  condannato 
capitalmente  à perpetua  infamia  del  fuo  nome . Il  Lorge 
trafportate  le  farine  di  due  gran  magazzini  già  in  dipo- 
lìto  per  le  truppe  di  Salfonia  , e molte  migliaia  di  polve- 
re fè  atterrare  con  mine  le  fortificazioni , e fommerfà  tra 
le  fiamme  , il  fangue , e le  rovine  lalciolla  alle  lagrime 
de’  gli  abitanti . Ne'  giorni  ftelfi  marciava  verfo  la  Cata- 
logna il  Marefciallo  di  Noaglic  con  venti  mila  uomini , e 
veleggiava  di  fuo  concerto  il  Conte  di  Etrè  Vice- Ammi- 
raglio con  la  flotta  grolfa  , e trentacinque  galee  . Inve- 
rtirono ambidue  la  Piazza  di  Rofes  , porto  di  mare  , rego- 
larmente fortificata  , prefa  ancora  da’Franceli  l’anno  164^., 
e reftituita  a’SpagnuoIi  per  la  pace  de'  Pirenei . Erette  alla 
parte  di  terra  tre  batterie  giuocarono  diciotto  cannoni  con 
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169$.  tal’  empito  , che  in  fette  giorni  di  trincea  aperta  convenne 
al  Governatore  capitolarne  la  refa.  Se  nefeusò  egli  col  Rè 
Cattolico  , c col  Mondo  per  la  perdita  d’un  braccio  cagio- 
nata da  una  fcheggia  di  bomba,  che  non  lafciollo  più  reggere 
al  travaglio  . Fu  1*  acquifto  di  confcguenze  più  importanti 
per  la  caduta  anche  del  Forte  della  Trinità  che  fovraftail 
vicino  porto  di  Cadagues  per  il  dominio  del  fertile  paefe 
Ampuriano  , c per  la  foggezione  della  marina  fino  quafi 
à Barcellona . Quivi  non  dee  ommetterfi  T oflcrvazione  , 
che  fopra  i baluardi  di  Rofes  furono  dal  Marefciallo  di 
Noaglie  fatte  fcolpire  in  marmo  le  infegne  non  della  Fran- 
cia , ma  dell’ Aragona  , come  pure  in  detta  Fortezza  , e 
nell’ Ampuriano  fi  efi ggerono  le  dichiarazioni  d’ubbidien- 
za al  nome  del  Delfino  in  figura  di  legittimo  fuccefiòrc 
all’  oltraferitta  Corona  . Quando  dalla  Francia  fi  fecero 
avanzare  le  armi  verfo  il  cuore  della  Monarchia  Spa- 
gnuola  per  intimorirla  alla  pace  , fi  ftudiò  infieme  di  Ica- 
ricare un  colpo  altrettanto  fenfibile  alle  due  Nazioni  In- 
glefe  s ed  Ollandefe  , quanto  più  amiche  del  commercio. 

Mmat*  Spedi  la  flotta  lòtto  il  Marefciallo  di  Tourvillc  podero- 
TJt*1'?*"'  > perche  comporta  di  cento  legni  in  circa  tra  navi , 

f o’.trviUc  brullotti  , e palandre  . Si  appiattò  egli  dietro  il  Capo  di 
mtr~  San  Vincenzo  verfo  le  corte  del  Regno  di  Algarve , al 
• Portogallo  foggetto  in  villa  del  porto  , e Fortezza  di  Lu- 

ììailfS.  gos  . Avvicinatali  incautamente  la  mercantile  de’  gli  Al- 
leati numerofa  di  cento  cinquanta  vele  deftinatc  à fpar- 
gerfi  per  il  Mediterraneo  fotto  la  feorta  di  ventitré  navi 
da  guerra  comandate  dal  Cavaliere  Rooke  , che  havea 
preio  il  corfo  alla  volta  dello  Stretto  di  Gibilterra  , c feo* 
perta  da  vafcello  di  guardia  fpinfe  il  Marefciallo  una  de- 
bile fquadra  per  meglio  ingannare,  ed  attrarre  all’ impe- 
gno . Appena  girato  il  Capo  di  San  Vincenzo  vide  il 
Rooke  cinta  la  propria  da  una  più  pofiènte  Armata  ; on- 
de non  feppe  che  gittarfi  al  partito  di  avvertire  i legni 
mercantili  alla  fuga  fin  tanto , che  i fuoi  da  guerra  col  com- 
battimento , benché  ineguale  , teneffero  occupato  il  nimi- 
co . In  più  giorni  più  fatti  feguirono , ma  fempre  con  l’efito 
ordinario,  chela  maggior  forza  prevale.  Cinquanta  velccol 
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favore  del  vento  , e della  notte  fi  riamarono  ne’  porti  di  xógj. 
Cadiz  , c di  San  Lucar  ; feflanta  perite  in  preda  ò del  ma- 
re , ò del  fuoco  , ò del  vincitore  , e le  altre  tutte  dif- 
perfe  . Dalla  vicinanza  de’  gli  eferciti  in  Fiandra  parca 
quafi  inevitabile  anche  un  gran  fatto  d'armi  in  terra  . Il 
Duca  di  Luccmburgo  folito  Generale  della  Francia  volle 
prima  efpugnata  la  Piazza  d’  Huy  , che  cuopre  la  Città  MtrtrtUt 
di  Liege  # e eh’  è dipendente  dal  Vcfcovaro  della  medefi-  i»  d,“uu. 
tna  . Raccomandò  l’imprefa  al  Marefciallo  di  Villeroy  , il  'hÌ^'f/’ì* 
quale  in  pochi  giorni  felicemente  la  conduffe  à fine.  DalJr4- 
Rè  Guglielmo  penetrato  il  dilègno  marciò  verfo  Heperin- 
ge  tra  San  Tron  3 e Tongres  con  Speranza  di  far  levare  1' 
attedio  , e nello  fletto  tempo  volfe  con  un  groflo  fiacca-  ì^Untri 
mento  il  Principe  di  Wirtemberg  ad  invadere  le  lunghe 
linee  } tirate  , e difefè  da’Francefi  nel  paefè  di  nuova  con -M^fcUiu 
quifta  in  Fiandra  per  falvarlo  dalle  contribuzioni . Ma  fic- 
come  quella  fpedizione  forti  interamente  l’ intento  ha- 
vendo  Scacciato  le  guardie  , diftrutto  i terreni  elevati , ed 
aggravato  gli  abitanti  ; Così  inte/a  la  perdita  d’  Huy  à 
Tongres  pensò  il  Rè  di  reftituirfi  al  primiero  alloggiamento 
di  Park  . Scemato  di  numero  l’efercito  de’ gli  Alleati  e per 
le  truppe  confegnate  al  Wmemberg  , e per  un  rinforzo 
mandato  à Liege  , concepì  il  Lucemburgo  di  poter  con 
fuo  vantaggio  obbligarlo  alla  pugna  . A*  tutta  notte  fegui- 
tò  pertanto  il  fentiero  battuto  dall’  inimico  j ma  le  denfe 
tenebre  , e la  dirotta  pioggia  rallentarono  in  guifa  tale  il 
cammino  , che  in  vece  di  coglierlo  la  mattina  improvvifit- 
mente  vi  pervenne  tre  ore  dopo,  mezzo  giorno  con  neceflità 
di  ripofo  . Si  era  fermato  il  Rè  Guglielmo  nel  Brabante 
tra  Landen  , e Lewe  in  mezzo  à due  fiumi  Geete  , e 
Landen  : ed  havea  prefo  il  quartiere  à Neerwinden  , vil- 
laggio ignobile  , adefiò  celebre  per  la  battaglia  fanguino- 
fa  . che  l’hà  illuftrato  . Guglielmo  da  provvido  Capitano 
difpofe  la  notte  la  iua  Armata  in  ordinanza  : la  coperte 
con  bofehi  , con  colli . con  villaggi , con  rivi , ed  in  una 
parte  reftando  aperto  il  terreno  la  munì  d’una  forte  trin- 
cea , dietro  la  quale  vi  portò  un  buon  nervo  d’ infanteria  . 

Fc  anche  gittare  fopra  il  Geete  più  ponti , perche  nell’ in- 
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1691.  certezza  della  fortuna  poteflè  aflicurarfi  la  ritirata  . Alla 
relazione  di  tali  apparecchi  trovava!!  dubbiofo  il  Lucem- 
burgo  , benché  fuperiore  di  forze  , e chiamato  il  configlio 
di  guerra  non  inchinavano  i pareri  al  cimento  ; contutto-i 
ciò  temette  il  Marefciallo  gli  attributi  ò di  troppa  caute- 
la , ò d’ inftabilità  , e diè  T ordine  all’attacco  . Spinta  , e 
a>n«tnuf _ rifpinta  l’una  , e l'altra  parte  in  più  ore  di  conflitto  : ac- 
t crefeiuto  il  coraggio  dal  fito  à gli  Alleati  fi  difefero  con  va- 

<'J?‘  lore  pari  all’  affalto  ; cederono  in  fine  il  Campo  con  cin- 

quantacinque  ftendardi  di  cavalleria  , venti  tre  infegne  , 
fettanta  due  pezzi  di  cannone  , otto  morrari , mille  trecen- 
to prigioni  , e quantità  di  cavalli , ma  fu  la  ritirata  lenza; 

; dilordinc  , e con  più  fangue  de’  Francefi  . Si  pubblicò  dal- 
la fama , che  in  quello  combattimento  rimaneflcro  eftinti 

più  di  venti  mila  uomini  c tra  quelli  moltilfimi  Ufficiali, 
non  pochi  chiari  per  nalcimcnto , e per  gloria  militare  . 
Non  cosi  fucccdette  nella  parte  , che  più  pregiudicava  la- 
Sacra  Lega  , ed  animati  più  reflavano  i Turchi  à profegui- 
te  la  guerra  , vogliamo  dire  al  Reno  , predò  il  quale  (la- 
va vegliando  il  Principe  Luigi  di  Baden  per  opporli  a’  Fran- 
ai Km»  il  cefi  , fe  valicato  l’havclTero  . Dopo  i tragici  avvenimenti  d* 
fuatìntrt’ì  Heidelbcrga  il  Marefciallo  di  Lorge  s'era  facto  fentire  nel 
b,tt»%u*ii  Landgraviato  di  Darmllat  i ma  ricercandoli  alle  inrenzio- 
*'  ni  del  fuo  Rè  forze  maggiori  fu  afiùnto  il  comando  dal  Del- 
fino , che  dopo  lunga  marcia  con  forti  truppe  pafsò  à Fili— 

, sburg  il  fiume  . S’unirono  pertanto  c le  fuc  , e le  dirette  dal 
Lorge,  e con  tutte  formato  un  grand ’efercito  s’inoltrò  verfo 
il  Nekcr,  alle  rive  del  quale,  tri  Helbron  , e Loflèn  era  ac- 
campato il  Principe  di  Baden  . Lafciar  quello  addietro  , e 
prclentarfi  fotto  d' Ulm  per  aflicurarfi  del  corfo  del  Danu- 
bio , e penetrare  dentro  il  cuore  dell’  Imperio  , 1’  arte  di 
buon  Capitano  non  pcrmettevalo  : bensi  fuperiore  di  nu- 
inero  al  nimico  infegnava,  che  procuralTc  di  tirarlo  al  com- 
battimento . Vi  fi  apprefsò  dunque  , e con  più  d'una  calda 
fcaramuccia  accelero  gli  efcrciti  il  fangue  ; ma  il  Principe  di' 
Baden  conofcendo  per  il  fito  , c per  i ripari  non  poter  lui  * 
mai  edere  sforzato  à battaglia  , e il  Delfino  dovere  in 
tal  guifà  ritornartene  tenz’  alcun  frutto  in  Francia  , mode-- 
. . “ rò 
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rò  l’ardore  della  fua  milizia  , e delufe  gli  attentati  dcll’av-  169$. 
verfaria . Quanto  elTo  concepì , appunto  s’ avverò  ; 'Men- 
treche  il  Delfino  feorgendo  inutile  la  provocazione  , e pe- 
rigliofo  1 impegnarli  in  altro  rifolvè  d’abbandonare  il  Reno, 
c riedere  al  Padre  . Havrcbbono  gli  Alleati  defiderato,  che 
pari  al  Baden  folle  flato  il  Duca  di  Savoia  ritenuto  , come 
da  gli  accidenti  della  noflra  Italia  narrando  andremo  . In 
Torino  varie  erano  lefcntenze  nel  configlio  di  guerra , quan* 
li  ordinariamente  fono  gli  affetti , e gl’  interelfi  de’  Prin-  a ug»»!' 
cipi  Confederati . Il  Marchefe  di  Leganes  Governatore  di  ‘rf°:pcr%Z 
Milano , ed  il  Generale  Conte  Caprara  proponevano  Tim- 
prefa  di  Cafale , perche  camminava  a’difegni  dellTmpera-  rf7u. 
dorè  . 11  Duca  di  Savoia  volea  quella  di  Pinarolo  , perche 
di  vantaggio  à fe  fteffo  . Alla  fine  fi  conciliarono  i pareri  1/ 
col  convertirli  l’afiedio  di  Cafale  in  ftretto  blocco  , e mar-  Duca  ti  li  «- 
ciaffe  l’efercito  alla  volta  di  Pinarolo . Per  più  ferrare  il**14' 
primo  penfarono  di  renderli  padroni  del  vicino  Forte  di  */««#  a 
San  Giorgio  guardato  da’  Francefi  , che  invertito  gli  con- 
venne  il  terzo  giorno  cedere  à diferezione  . Diftribuiti  colà  jj 
quattro  mila  foldati , fi  levò  Tarmata  fingendo  di  muoverli  1 "r*"‘ 
verfo  Sufa  , ma  piegò  improvvifamente  fopra  il  fecondo . 
Sottomifero  fenza  fatica  il  Forte  di  Mirendol , e poi  s’inol-  ; 
trarono  lotto  l’altro  di  Santa  Brigida  , ch’eretto  fopra  un 
monte  domina  le  più  avanzate  fortificazioni  di  Pinarolo  . ****  * 
Mentre  gli  altri  Capitani  le  batteano  , il  Leganes  co'  fuoi  <u 
Spagnuoli  occupò  quello  nominato  la  Badia  di  Pinarolo  af-  ''££• < * ^ 
fine  di  togliere  il  comodo  dell'acqua  alla  Piazza  . Quindici  il  Fort t di 
giorni  vi  vollero  all'acquifto  di  Santa  Brigida  , che  munito  S-Br*‘ia' 
di  quattro  baflioni  , c di  rtrada  coperta  di  comunicazione 
con  la  Cittadella  di  Pinarolo  il  grotto  , e rinfrefeato  prefi- 
dio  fè  collare  à ^li  affalitori  due  mila  foldati  almeno  . O' 
non  preveduto  , o non  temuto  da’  Francefi  l'attacco  erano 
divife  le  forze  , ed  il  Marefciallo  di  Catinat  flava  all'om - 
bra  d’una  buona  trincea  nel  pollo  delle  Fineftrelle , eh’ è la*4»  n**- 
chiave  di  Pinarolo  raccogliendo  milizie  per  opportunamen- ^rtl  ’ 
te  Icendere  al  piano  ; ficche  il  Duca  di  Savoia  difponèafi 
frattanto  di  dcfolare  con  le  bombe  la  Piazza  . Men  forte 
della  Cittadella c la  Città,  piantata  fopra  una  balza  , in- 
. » : ” li  4 tor- 
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1693.  torno  cui  li  Francefi  non  celiarono  di  travagliarvi  dal 
1630.  s che  il  Cardinale  di  Richclicu  la  tolfe  al  Duca  , il 
quale  in  un  Trattato  dell'  anno  furteguente  hà  dovuto  ri- 
nunziarlo  con  grave  ferita  del  fuo  Principato  alla  Corona 
cìnà  tfferi.  di  Francia  . Spaventati  da  gli  apparecchi  gli  abitanti  volca- 
t‘r  uhm-  nofottrarfi  alla  minacciata  bombardatura  con  quaranta  mil- 
bardjtur*.  le  doppie  offerte  al  Duca  di  Savoia  ; ma  infurte  diferepan- 
dìUvmi  zc  tra  ^U1  s ‘1  Caprara  rifolverono  quefti  di  attendere  1’ 
frapft*.  arbitrio  di  Cefare  con  la  fpedizione  di  due  corrieri  à Vien- 
na . Venne  l'ordine  preferittq  à tempo,  che  per  tre  foli 
giorni  poteron  gittarfi  le  bombe  . Ingroppato  dalla  Catalo- 
gna  ? e dal  ^eno  Catinat  calò  à Buttolino  con  efercito  di 
venti  due  mila  fanti,  e d’otto  mila  cavalli . Paflaro  per  la 
Vale  di  Lanz  fenza  contratto  , ed  avanzatoli  à Rivoli  fpin- 
fe  un  buon  corpo  di  cavalleria  fin  fotto  Torino  devaftan- 
Dtvafia  u do  la  Veneria  ( luogo  di  delizie  del  Duca  à mifura  del  ti- 
Fintn* . tojQ  ^ cjie  vcftjv3  j e mettendo  in  terrore  il  paefe  . Da’ Col- 

legati non  folo  potti  in  barconi  à feconda  del  Pò  i canno- 
ni , e mortari , che  ufavano  , ma  fatto  volare  il  Forte  di 
c 11  -tu  à Sama  Brigida  , s’accamparon’  elfi  con  le  lor  truppe  confi- 
Msrjliiu"  ftenti  in  quindici  mila  fanti  , c nove  mila  cavalli  à Marfa- 
glia  mezz’  ora  difeofti  da  Catinat . I Francefi  dirteli  trà  Ri» 
voli  , e Rivalta  più  forti  d’ infanteria  , e avidi  di  pugnare 
C4ùn*t prefentarono  a’  nimici  la  battaglia  . Fatta  fopra  l’ invito  la 
'A™  Confulta  > tutti  i Generali  fregavano  il  Duca  a non  efporfi : 

• dipendere  molle  volle  la  vittoria  dal  cafo  con  forze  pari  ma 

ftmpre  ptrigliofa  con  ineguali:  l'inimico  ejfere  in  foto  vantag- 
giofo  , e coperto  da  vignetti , e cejpugli  , poter  fot  deludere  l'ar- 
te (uà  col  pajfare  il  Tò  , e fronteggiando  fcanfarlo  . L’  ardore 
del  Duca  non  volle  altro  configlio  , fe  non  nell’  ordine  dt 
cor,durre  l’ efercito  al  cimento  . Parvero  fofpefi  i Francefi 
<tcm4-  pCr  obbligare  gli  Alleati  à qualche  «movimento  ; Poi  im- 
pazienti fi  diedero  à caricare  col  folito  impeto  l’ ala  dritta 
comporta  di  truppe  Imperiali  > Inglefi  , e Savoiarde,  si  con 
la  cavalleria  , ed  infanteria  della  loro  finiftra  , sì  col  fuo- 
co continuo  di  diciotto  pezzi  di  cannone  . Più  ore  durò  il 
combattimento  alternando  la  fortuna  i fucceffi  . Entrati  pu- 
re in  azione  i Spagnuoli , che  con  parte  de’ gli  Alemanni 
, • . for- 
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formavano  l’ala  Anidra  , cadevano  con  onor  della  Nazione 
più  rodo  , che  allonranarfi  un  pado  dalle  lor  file  . Affalda 
in  fine  per  fianco  furiofamente  la  dritta  da  frefea  infanteria 
Franccle  della  Cafa  del  Rè  , cedette  il  reggimento  del- 
la Croce  bianca  del  Duca  di  Savoia  , che  quali  tutto 
redò  à pezzi  tagliato  , e nello  dello  tempo  tormentata  per 
fronte  fu  codretta  à ritirarli  . Di  otto  pezzi  d’artiglieria  de’  ritmi*  de 
Spagnuoli  ? fette  de’  gli  Alemanni , dieci  di  Savoia  , e di  frtn"P- 
cinquanta  bandiere  s’impadronirono  i Francefi  , c ciò  , che 
più  dichiari  la  vittoria  , del  Campo  . Gran  fangue  fi  fpar- 
fe  dall’  un’ , e dall’  altro  canto  , fei  mila  fi  calcolarono  i 
morti  de’  gli  Alleati,  e poco  meno  tra  prigioni,  e difpcrfi, 
c feriti . Ne’ gli  edinti  s’annoverarono  molti  Suggetti  ripu- 
tati, li  due  Madri  di  campo  Pimenteili , e Velalco  , il  Du- 
ca di  Sciomberg^  figliuolo  del  già  profugo  Marefciallo  , il 
Marchefe  di  Solerà  figliuolo  del  Vice-Rè  di  Napoli  , uno 
del  Generale  Palfi  , c moltiffimi  altri  Capitani  , ed  Ufficia- 
li fubalterni  delle  Nazioni . Fra  i principali  feriti  il  Gover- 
natore di  Milano  , Palfi  , ed  i Principi  di  Commcrcy  , e 
Triulzio  . A Francefi  morirono  tre  mila  dt’più  bravi  folda- 
ti  fui  fatto  , e non  minore  il  numero  de’ feriti  . Dee  giuda- 
mente  darli  al  Marefciallo  di  Catinat  la  gloria  del  vincere, 
d’ haver  foccorfo  Pinarolo  , e fciolto  il  blocco  di  Cafale  ; 
mp  ò fianco  l’efercito  dalla  zuffa  , ò troppo  diferiti  gli  or- 
dini della  Corte  , ò non  più  inacerbando  l’animo  del  Duca 
di  Savoia  fperaffe  la  Francia  di  guadagnarlo  con  le  pafiatc  nìdìFrw- 
propofizioni , che  gli  fé  di  nuovo  trafmettere  da  Scianlè  sfinii 
rifpcdito  celeremente  à Pinarolo  , perdè  egli  il  frutto  , che  alDu<*- 
forfè  havrebbe  avanzandoli  conleguito  . Raccolfero  gli  Al- 
leati le  reliquie  dell’efercito  , e rinforzatolo  al  pombile  lì 
piantarono  prima  fotto  il  cannone  di  Torino  , poi  à Mon- 
calieri  per  olTervare  gli  andamenti  nimici  . Catinat  inoltra- 
tali troppo  la  Ragione  , ed  afflitte  da  malattie  le  truppe 
ripafsò  l' Alpi  , e fgombrò  dal  timore  imprelTo  i Stati  di 
Piemonte  , e di  Milano  , che  vedeanfi  minacciati . Se  be- 
ne dalla  ritirata  dello  deflò  Signore  di  Catinat  fi  con- 
fermava il  fentiraento  del  Rè  Guglielmo  , che  i France- 
fi non  valendoli  della  felicità  in  più  occafioni  incontrata 
fa- 
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1*93.  fapcvano  combattere,  ma  non  vincere  j nulladimeno  làreb- 
be  fiato  in  altri  mirabile  , che  in  una  fettimana  pervenne- 
ro alla  Corte  di  Francia  due  sì  fortunati , e sì  gloriofì  av- 
venimenti ; l’uno  , il  mentovato  della  vittoria  à Mar  faglia, 
l’altro  la  refa  di  Charle-Roy  al  Marcfciallo  di  Lucembur- 
£h£dtdV  S°  • Queflo  dopo  d'havcr  piantato  l’afTedio  havealo  coperto 
i.Hc'L'ur-  al  Pieton  in  fìto  talmente  vantaggiofo , che  il  Rè  Gugliel- 
ia • mo  quantunque  forte  di  fettanta  mila  foldati  reftar  dovea 
oziofo  fpettatore  di  quel  travaglio  . Vollero  difenderli  gli 
oppugnati,  e con  due  brave  fortite  dimoftrarono  il  loro  co- 
raggio j ma  difperato  il  foccorfo  , e veggendo  empiuto  il 
follo  , e larga  breccia  all'afTalto  furono  ncceffitati  a lòtto- 
fcriverne  la  dedizione  . A' tanto  fpargimento  di  fangue  Cri- 
lliano  confumavali  Icmpre  più  il  cuore  del  Padre  comune 
Innocenzio  XII.  Dalla  Francia  lì  bramava  (è  vero)  la  pa- 
ce  s ma  Pcrc^e  più  follerò  gradite  le  fue  efortazioni , die* 
tr,  fropofl-  de  l’ultima  mano  il  Papa  alla  controverfia  di  quattro  pro- 
‘h‘  polizioni , che  per  il  corfo  d’undici  anni  camminava  fra  le 
j llrnVi*1"’  ^ue  Corti . Mandando  dunque  un  Breve  al  Rè  per  il  fini- 
' mento  dello  Hello  affare  l’eccitò  ardentemente  alla  pace  di 
fcr  la  fact.  Crifìiankà  , e per  più  incalorirlo  commifc  al  Nunzio  in  Pa- 
rigi , che  in  udienza  elprelfa  lo  prefentalfe  . Soperchi  ad  ci- 
gni modo  gli  ftimoli  alla  quiete  , mentre  alcune  fettimane 
innanzi  di  quelli  ufficj  , il  Segretario  Croiffi  all’Ambafcia- 
dore  Pietro»  Veni  ero  di  Regio  ordine  difse  , che  incontrato 
dalle  parti  lo  fcoglio  , chi  dovelfe  la  prima  parlare  , e pro- 
porre gli  articoli  della  pace  , la  Svezia  , e Danimarca  ha- 
nsi<nvcano  configliato  li  Signori  d’ Arò  , c Bonrcpos  Inviati 
ch£* ‘•li'  ^rance^  a^e  Corti  di  Stocolm  , e Copenaghen  , che  il  lo- 
‘anictif.  ’ ro  Padrone  fuperalfc  quella  difficoltà  : che  però  la  Francia 
era  rifoluta  di  dichiararne  i punti  . I punti  lleffi  furono 
portati  in  Collegio  di  Venezia  dal  Signor  dell’  Hayc  ; ef- 
Prelfe  egli  , che  firvire  dovefero  per  bafe  , e fondamento  i 
rrtftni*  in  trattati  di  Ntmega  , e Wtfl folta  ; che  il  concbiufi  h Rati  sbona 
c*  t,!"  • l'anno  1684.  fitto  nome  di  Triegua  per  venti  armi  fife  con - 
vertito  in  una  pace  : che  per  compenfazione  d'argentina  ( Stra- 
sbourg ) e fue  dipendenze  , fi  demoli  fero  Montereale  , e Tra - 
erbacb  da  e fare  poi  refiituiti  al  loro  primo  Principe  : de- 
••  - mo- 
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tnolito  anche  il  Forte  Luigi  , ed  Uninghen  : FUitburg  , e Fri*  l6gj. 
bnrg  fi  rendejfero  : «-4/  palatino  Heidelberg» , ? /«f  dipendenze 
del  Talatinato  : ^ £>»«  di  Lorena  ciò  , che  fu  ftabilito  nel 
trattato  di  Nimega  alla  riferva  di  San  Luigi  , ed  Hombourg  , 
per  le  quali  il  Rè  farebbe  convenuto  di  rendita  equivalente  ; 

Che  fojfero  nominati  Commijfarj  per  efaminare  le  ragioni  di  co - 

loro , cbe  fi  lamentajfero , ed  in  cafoì  che  li  Commijjarj  non  po~ 

teff  ero  accordar  fi , egli  fi  farebbe  rimejfo  nell'arbitrio  della  Re - DlthlM\d 

pubblica  di  Venezia  . Diede  occafione  di  qualche  rifletto  arti**  u 

l’ infittita  forma  dell’ Ambafciadore  neircfpofizionc  tenu-s,f,,i  ,4‘ 

ta.  Da'  Miniftri  de’  Principi , quando  al  Collegio  portan* 

etti  materie  di  negozio , dopo  /piegate  colla  voce  fi  lafcia-  K)n  UfcU 

no  Tempre  nel  partirfi  in  carta  al  Segretario  deputato  per  tuffiti*  -» 

3uella  Corte,  che  li  accompagna  alla  porta.  Quefta  volta 
Signore  dell’Haye  fi  feusò,  nè  volle  confegnarne  me- 
moria alcuna.  Il  giro  di  poco  tempo  parve,  che  ne  ma- 
nifeftafle  il  mifteroj.  Dal  Segretario  di  Stato  Croifli  con* 
fermandoli  all’ Ambafciadore  Veniero  l’efibizioni  ed  al- 
tre accrefccndone  ? foggiunto  fu  , che  la  Corte  di  Vien- 
na, i Miniftri  Britannici,  e Ollandefi  fi  erano  affaticati, 
benché  indarno,  per  introdurre  gelofia  tri  la  Francia,  c 
la  Porta,  havendo  à quefta  fatto  fapere  l’ ultime  dichia- 
razioni : ma  che  al  Caftagneres  colà  Ambafciadore  Cri- 
ftianilfimo,  negando  il  fatto,  era  fortito  di  perfuadere  ar* 
tificiofe  le  infinuazioni  de'  fuoi  nimici.  Sicché  argomenta- 
re fi  potè,  che  non  fotte  flato  prefentato  il  foglio,  col 
dubbio  , che  carpitane  in  qualche  modo  la  copia  potette 
da’  Turchi  convincerli  la  difpofizione,  ed  il  maneggio  di 

I»ace.  Mà  troppo  lontane  l’ ombre  per  la  religiolà  puntua- 
ità  della  Repubblica,  e per  il  grand' intereffe,  che  le  cor- 
reva di  ridurre  alla  fol pirata  concordia  i Principi  Criftia- 
ni  . Oltre  l'Inftjtuto  de’  Maggiori  , e la  guerra  co’gl'Ot- 
tomanni , che  dall'altra  veniva  fmembrata  , e indebolita 
ad  evidente  vantaggio  de’  Barbari , le  cofe  d’ Italia  molta 
noia  , e cura  rendevanlc  . Anche  in  quell’anno  aggrava- 
ti , ed  opprefli  i Principi  Feudatarj , co’ quartieri  de' gli  A- 
lcmanni , nel  vicino  di  Caftiglione  ripullulavan  le  difeor- 
die  , e le  fedizioni , conciofiache  impazienti  i fudditi  di dt' 

ve-  * > 
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1 69  3-  vederti  tormentati  co’  peli  delle  conrribuzioni  fi  sfogava- 
no contro  al  loro  Signore  protetto  da  gl'  imperiali  af- 
fediandolo  alle  volte  in  Palazzo  , e trucidando  alcuni  de' 
fuoi  parziali  . E pure  la  guerra  d’ Italia  , come  gravofa 
piu  delle  altre  Provincie  alla  Francia  , era  fomentata  e 
nutrita  da  gli  Alleati  , e il  Rè  Guglielmo  havea  fatto  al- 
la Savoia  primo  mantice  , e finimento  } aumentare  le  pcn- 
fìoni^  menatali  con  altri  dodici  mila  feudi  t ripartiti  un  ter- 
zo a Stati  d Ollanda  } e due  all’  Inghilterra  . Quindi  riu- 
nivano ancora  inutili  gli  ufficj , che  da’  Nunzj  Appoftoli- 
ci  » e da  gli  Ambafciadori  Veneti  venivano  portati  mailìma- 
mente  a Cefare  s c al  Re  Cattolico  per  fed are  gli  animi 
c ordinarli  alla  pace  . 3 


ISTO- 
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Rafcorfo  appena  un  foglio , da  che  ac-  , 
cennammo  le  controverfie  di  Roma  con 
la  Francia  fopra  materia  intitolata  fpiri-  Gti.j u 
tuale  , ci  pare  ritrovarci  in  debito  di  *Ir7*d%r‘l 
mandarne  altra  alla  memoria  de'pofteri 
con  la  Repubblica  di  Venezia  tutta 
temporale  felicemente  acquetata  . An- 
che T Italia  ha  il  fuo  Reno  } da  Plinio 
P Iftorico  chiamato  il  Picciolo  à differenza  del  maggio- 
re  9 che  feorre  per  tante  Provincie  del  Settentrione.  U- 
feito  quegli  del  fianco  dell’  Appennino  paffa  per  il  Bo- 
lognefe  , e cadendo  ne’  proprj  tempi  rapido  , e copiofo 

fla- 
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1694.  ftagnava  in  vaftiffima  palude  , già  chiamata  la  Padufa  , ed 
ora  Valle  di  Marrara  , ò Marramorta  trà  li  due  rami  di  • 
Volano  , c di  Primaro  dalla  natura  per  ricettacolo  defti- 
nati . Quello  corfo  nato  co1  Secoli  fu  gradito  , finche  le 
Valli  col  beneficio  delle  torbide  s’alzarono  , e furono  con- 
vertite in  feconde  campagne  , ma  dopo  l’abbonimento  de’ 
luoghi  paluflri  , riftrecro  lo  fcolatoio  fi  fermavan  Tacque 
fopra  gl’  ifteffi  , e llruggevano  il  lavorio  d’intere  età  , on- 
de da’  Bologne!!  ftudioflì  di  volgerle  , e fcaricarle  altrove» 
Perfuadettcro  elfi  con  cento  mila  feudi  ad  Alfonfo  ultimo 
Duca  di  Ferrara , à cui  da  tre  mogli  mancava  la  dipen- 
denza , e per  ciò  l’affetto  al  fuo  Stato  , che  per  la  Rotta 
Silvia  lafciaflè  introdurre  il  Reno  nel  Pò  . Superbo  , c gon- 
fio quello  per  ricever  nel  fuo  Ietto  quaranta  fiumi  fi  divi- 
deva alla  Stellata  , dieci  miglia  fopra  Ferrara  , in  due  ra- 
mi . Con  uno  voltandoli  à delira  verfo  Mezzodì  radeva  la 
Città  , c nuovamente  fi  bipartiva  ne’  i rami  , Primaro  , e 
Volano  ; Con  l’altro  à finillra  verfo  Tramontana  , che  fi 
. , chiama  tutt’ora  di  Lombardia  , ò più  volgarmente  di  Ve- 
ir  e,u,n'o  nezia  . Fatto  dunque  entrare  il  Reno  nel  Pò  di  Mezzodì  fi 
ndjTTJ“  manifeftò  Terrore  da’  danni  accidentali , e continovi , che 
ne  derivarono  . Quanto  a’  primi  formontati  gli  argini  pene- 
trò una  volta  nel  Pò  di  Venezia  , li  ruppe  à Bell’occhio  , 
e portò  deflazioni  fino  alle  mura  di  Padova  . I fecondi 
poicanfi  prevedere  inevitabili  dall’abbondanza  della  rena  , 
che  mena  leco  , e che  forfè  prella  il  nome  antico  al  fiume: 
Talzamento  dell’alveo  , la  perdita  della  navigazione  dalla 
Stellata  à Ferrara  , il  pericolo  di  precipitare  il  Cartello,  e 
di  fommergere  la  Città  lìdia  . Morto  Alfonfo  y c fcaduto 
il  Ducato  , come  luo  Feudo  alla  Chiefa  , Clemente  Vili. 
Sommo  Pontefice  , allora  regnante  3 fi  trasferì  perfonal- 
mente  à prenderne  il  portello,  cd  in  contraditrorio  informa- 
to de’  gli  effetti  pcrniciofi  recati  dall’  acque  fc  col  rilbluto 
comando  d’  una  Bolla  , che  fi  riponeffe  il  Reno  nel  fuo 
antico  ridotto  della  Padufa.  Non  fi  fiancarono  mai  da  quel 
tempo  fino  a’  giorni  nofiri  i Bolognefi  di  premere  con  le  i- 
fianze  i Succelfori  , accioche  nuovamente  al  Pò  il  medefi- 
mo  fi  volgefsc . Salito  al  Trono  il  Cardinale  Ludovifio  loro 

coin- 
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compatriota  col  nome  di  Gregorio  XV. , inclinava  egli  à 1694. 
compiacerli  ; ma  contrattato  il  defiderio  da  clamori , c rif- 
chi  de’ Ferrarci!  fu  ricordato  di  condurlo  in  quello  di  Ve- 
nezia con  facile  cavamento  , e con  un  raglio  verfo  la  Stel- 
lata . Inftituì , ed  efpcdì  à quell’  oggetto  Plenipotenziario 
il  Cardinale  Capponi-  Ne  concepì  la  Repubblica  grave  ge- 
lofia  i perche  con  la  minacciata  operazione  trattava!!  d’al- 
lagare i territorj  di  Verona  , Padova  , e Polefine  di  Rovi- 
go , interrare  i porti  della  Metropoli , e rendere  malage- 
vole la  navigazione  all’intorno.  Volle  prima  la  prudenza 
del  Senato  raccorre  le  opinioni  de' più  celebri  Giureconful- 
ti  fopra  la  materia  , e con  Tunivcrfale  confenfo  de*  Dotto- 
ri , e delle  Leggi  fu  fcritto  , che  non  lì  può  mai  avertere 
un  fiume  con  danneggiamento  d’  altrui . Pofcia  tanto  s’a- 
doperò con  ufficj  gagliardi  al  Papa  , con  un’  Ambafceria 
ftraordinaria  , con  chiamate  del  Nunzio  Appoftolico  in 
Collegio  , con  protette  efficaci , e con  la  molla  de’ Princi- 
pi confinanti , che  perfualò  dalla  forza  della  ragione  , c 
dalle  giufte  querimonie  lafciò  egli  fvanire  il  penfiero  . Sot- 
to Urbano  Vili,  ne  meno  fi  godè  la  calma  perfetta  : Tut- 
tavia minor’ 3pprenfione  , e minor  fatica  vi  volle  à ripiglia- 
re il  ripofo  . Qualche  maggiore  difficultà  s’ incontrò  nel 
Pontefice  Innocenzio  XII.  nel  tempo , di  cui  feguimo  à V'ÌKC Unt- 
dire.  Havea  inviato  Plenipotenziarj  i Cardinali  d’ Adda,  spreti 
e Barberino  fui  Pò  : vegliava  il  Senato  al  grande  interef  c 

fe  per  la  falute  di  Venezia  , ed  appena  capitati  etti  fo- Wn-iw.  * 
pra  luogo  dall’  Ambafciadorc  Contarini  furono  cipolle  al 
Papa  le  preghiere , e le  pubbliche  convenienze  . O1  che 
già  Legato  in  Bologna  fotte  e^li  preio  da  un'  intenfo  ar- 
dore di  beneficare  quella  Citta  , ò dalla  fperanza  delufo 
refiftette  lungamente  i fi  videro  più  fpedizioni , e corlèro 
molti  maneggi  in  Roma  , e in  Venezia  ; Alla  fine  ancor’ 
egli  $’  arrendè  , e più  oltre  non  perturbò  la  Repubblica 
in  quello  affare  , pur  troppo  obbligata  al  travaglio  del- 
la guerra  contra  l’ inimico  ereditario  del  nome  Criftiano . 

Nell’  aprirli  della  Primavera  ò in  isfogo  dell’  odio  fem- 
pre  maggiore  contro  alla  Repubblica  , ò à fuggeftione  di 
chi  bramava  ancora  più  riflretta  la  navigazione  de’  Ve- 

ne- 
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neri , ed  attratto  altrove  il  commercio  , fu  Legnato  un  co- 
mandamento  dal  Gran  Signore  , che  follerò  i mercatanti 
della  Nazione  (cacciati  da’  confini  dell’ Imperio  Ottoman- 
no , e che  pena  la  libertà , e la  roba  non  potelfero  avvici- 
narli a’  fuoi  porti , nè  meno  fot to  la  (corta  di  bandiere  a- 
miche  . Sanguinole  , c crudeli  tante  guerre  le  corfe  tra 
quelle  due  Potenze  , contuttociò  non  promulgoffi  mai  li- 
mile divieto  , e nell’ultima  di  Candia  diflimularono  i Tur- 
chi , che  con  le  infegne  di  Francia  , Inghilterra  , ed  01- 
Ianda  legni  Veneti  approdalTero  alle  loro  leale  , con  mu- 
tuo tradì  co  , e vantaggio  . David  Meinard  Deputato  de’ 
Francclì  in  Collantinopoli  fù  il  banditore  di  quello  e- 
ditto  > chiamò  à fe  tutti  li  Veneziani , e d’  ordine  del 
Conte  di  Callagneres  Ambafciadore  Criftianiflìrao  lignificò 
loro  la  rifoluta  volontà  del  Sultano  , 1*  ufficio  di  elio  Am- 
bafciadore per  divertirla  } ed  il  merito  d’haver’  impetrato 
un  termine  di  due  Lune  all’ efecUzione  , ed  alla  loro  par- 
tenza . La  novità  parve  Itrana  , e la  Piazza  di  Venezia 
afflitta  dalla  guerra  della  Repubblica  > dalla  univerfale  di 
Criftianità  , e da  gli  arredi  de’  gli  Armatori  Franceli  non  t 
potè  non  rifentire  dalla  privazione  danni  maggiori  . Ach- 
metto  , benché  uomo  di  debile  Ipirito , non  intendeva  al- 
tra voce  che  di  guerra  , ed  havrebbe  voluto  ferire  in  o- 
gni  parte  i nimici  . Repugnava  egli  lino  , che  s’avanzaf. 
fe  alla  Porta  lo  Starolla  Inviato  di  Pollonia  : ufarono 
qualche  indullria  i Miniftri  à riceverlo  3 ed  cflendo  diret- 
to al  Kam  fu  in  Andrinopoli  ammellò  . Si  prefentò  egli  à 
Selim  Gerey  Kam  colà  dimorante  : gli  elìbi  la  lettera  del 
Rè  } con  la  quale  rifpondeva  alle  offerte  di  lui  , e dell* 
AntecelTore  per  la  mediazione  alla  pace  : aggiunfe  in  vo- 
ce le  cagioni  della  Sacra  Lega  } gli  acquijli  3 la  cojlanza  s il 
bene  ebe  dalla  face  deriverebbe  alla  Torta  , ma  ebe  qucfla 
non  potrebbe  mai  confeguirji  fenza  la  rejhtuzione  dell'  Ukrai- 
na , e di  Caminietz  , e la  cejjione  delle  Fortezze  prefe  nella 
Moldavia  : che  il  Kam  procurarle  que/le  giufte  Joddisfazioni 
ella  Tollonia  , ed  allora  prederebbe/!  dal  Rè  il  confenfo  a'  Col- 
legati per  ifpedirfi  ^ fmbafeiadori  à trattarla  . RapportolTene 
il  tutto  al  Primo  Vifir,  e fopra  vi  fpefero  piu  confulre. 
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li  Kam  tentò  l'Inviato  di  pace  fcparata  , ma  ritrovatolo  1694. 
nudo  d'autorità  fu  conchiufo,  che  fi  deftinafle  per  un  co 
grefio  Sniatin,  ò Stry  al  confine  della  Ruflfia  Nera.  Quell’ 
apparenza,  con  cui  reftò  congedato  il  Minillro  Pollacco, 
feoprifli  predo  fallace,  quando  il  Primo  Vifir  licenziò  1’ 
Ambafciadore  d’Inghilterra  Heemskerk  , caduto  qualun- EPH(tln,, 
que  negoziato  di  pace.  Partì  dalla  Corte,  ma  però  non 
potè  prolcguire  il  viaggio  , che  dopo  lette  meli  , quanti 
flette  fermato  in  Belgrado  d’ordine  del  Vili r fuccefiòre  in 
vendetta  di  Sulficar  Effendi  già  Inviato  di  Solimano  à Vi- 
enna. Divenuto  forte  il  partito  de’gli  Eunuchi,  ed  altri 
del  Serraglio  macchinarono  tutti  di  precipitare  dal  pollo 
il  Primo  Vifir  Muftafi.  Colta  l’occafione,  eh’ un  giorno 
s’era  egli  dato  al  divertimento  geniale  della  caccia , l’ac- Mh- 
cufarono  ad  Achmetto  di  poco  curante  nell’affare  gravi!-  fyj.*  Pr'm» 
fimo  della  guerra:  il  diletto  fu  delitto  di  fatto , ed  incon- 
tanente obbligato  à fpogliarfi  della  dignità , e del  figillo, 
con  cui  n’era  flato  invertito  . A'  richiefta  de’  gli  fteffi  il  e 
Gran  Signore  fuftituì  Alì,  allora  Bafsà  in  Tripoli  di  So- 
ria,  già  Tefterdar,  non  fperto  nel  militare,  ma  uomo  fcal- 
tro  , il  quale  haveafi  guadagnato  la  ftima  univerfale  col 
non  irtimare  la  Carica  medefima  ricufata  à ragione  da  elio 
due  anni  avanti,  come  troppo  lubrica  al  piè  di  chi  am- 
minirtrarla  doveva.  Entrato  anch’egli  nel  governo  incl l!nMaiu 
nava  alla  pace  con  l’ Imperadore , ma  non  potea  co’  gli  pace  cen  l * 
altri  Miniftri  tollerare  d’ inchiudervi  la  Repubblica  di  Ve-^”?"*^£ 
nezia  , sì  per  1’  unione  contratta , sì  per  le  continue  oc- 
cartoni  di  difgufto  , ed  offefe  . Nella  Campagna  pure, 
che  andiamo  ìcrivendo  , due  conquide  grandemente  ac- 
crebbero 1’  odio  ne’  Turchi,  1’  una  in  Dalmazia,  in  Le- 
vante l’altra.  Dopo  che  felicemente  fi  eftefero  dall’ armi 
Venete  i confini  di  quella  Provincia,  quanto  conobbero £7*™£;'*r 
li  Provveditori  Generali  la  ncceflità  di  congiugnere  i pae-  tf. 
fi,  altrettanto  s’infiammarono  d’  impadronirli  di  Citclut, 
che  , come  nodo  , connettcfle  le  parti  affiti  remote  , e 
divife  . Reftava  da  quello  interrotta  la  comunicazione 
trà  la  Dalmazia,  c l’Albania;  ma  con  la  caduta  di  lui,  su  "«(*■ 
e fue  dipendenze  fi  fiabiliva  una  linea  dalla  Moria cca 
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fino  in  Albania  di  là  da  Cattaro  ; davafi  un’  adattata 
frontiera  à Primorie,  e Macarska  , di  cui  mancavan’cfle, 
non  havcndo  altro  feudo  che  Vergoraz  ; fi  poteva  con 
maggior  ficurezza  marciare  per  terra  à foccorfo  di  Ca- 
lici nuovo,  e dell’  Albania:  dovevafi  fperare  , che  ab- 
bandonati ben  pretto  folfero  i paefi  di  Popovo,  e circon- 
vicinij e lo  Stato  de’  Ragufei  littorale , che  s’eftende  à. 
cento  miglia  di  lunghezza  in  circa  , rimaneva  tutto  da’ 
Veneti  circondato  . Vi  teneva  però  l’occhio  fitto  il  Prov- 
veditor  Generale  Delfino  : e fe  la  forre  non  volle  arride- 
re a’ fuoi  Predecettòri  , non  gli  fmarriva  l’animo,  anzi 
fervivagli  di  cote  aguzzandogli  l’ingegno,  perche  il  col- 
po fotte  più  accertatamente  vibrato , c ferittè  . Valevano 
di  forte  tutela  à Citclut  i Criftiani  abitatori  de’  pacli 
all’  intorno  fertili , e popolati  : il  genio  e per  la  confi- 
nale religione  , e per  la  dolcezza  del  governo  piegava 
verfo  la  Repubblica  ; ma  l’ amore  al  patrio  nido  , l’ in- 
tcrctte  de’  gli  averi , 1’  ubbidienza  più  di  fervi , che  di 
fudditi  à gli  Ottomanni , armava  loro  la  delira  in  dife- 
fa  . Attefe  pertanto  il  Delfino  di  fviarli  ora  con  i blan- 
dimenti , ed  ora  con  le  minacce  ; pafsò  anche  una  volta 
a’ fatti,  e dato  l’ordine  a’  Morlacchi  fè  provar  loro  il  ri- 
gore con  le  rapine  , e col  fuoco  . Erano  i miferi  com- 
battuti dal  timore  dell’ una  , e dell’  altra  parte;  Quando 
eletto  Serafchier  Solimano  Bafsi  d’  Albania  , ed  obbliga- 
ti i Turchi  di  Bofna  , e dell’  Erzegovina  attenuare  la 
guardia  de’  confini , e mandare  qualche  numero  di  mili- 
zia à congiugnerli  feco  per  la  mira  , che  havea  d’  inva- 
dere i popoli  Niflìchi , e ridurli  all’antica  fuggezione,  ap- 
parve il  tempo  propizio  al  Delfino  di  nuovamente  invi- 
tare i Comuni  fituari  tra  Citclut,  e Monftar,  ed  à loro  di 
rifpondere  co’  gli  effetti  . Raccolta  una  grolla  partita  de’ 
Morlacchi , e commettane  la  direzione  al  Colonnello  Ca- 
nagetti  , s’inoltrarono  fino  à villa  di  Monftar,  Terra  ric- 
ca piantata  sù  le  fponde  del  fiume  Narcnta , che  la  divide, 
eflèndo  congiunta  dall’  arte  con  ponte  di  un  fol’  arco  sì 
capace  , che  concede  il  tranfito  a una  galea  . Attaccaro- 
no il  borgo  i Morlacchi , e da’  Turchi  fi  refiftetre  tre  ore 
. . inte- 
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intere  , ma  coflrctti  quelli  dalla  forza  , e dalle  fiamnje  y 1694. 
che  gli  adalitori  haveano  principiato  à fpargerc  , lo  lafcia- 
rono  in  abbandono  fuggendo  per  il  ponte  all*  altra  ripa  . 

Cosi  dalla  confufione  , in  che  fi  trovavano  i Barbari  occu- 
pati, hebbero  l’agio  defidcrato  ottocento  famiglie  di  Broc- 
chino,  Blatto,  e Goranze  in  numero  di  cinque  mille  ani- 
me, tra’  quali  mille  cinquecento  abili  all’  arme  , di  levarfi 
fenza  timore,  trafportarc  le  loro  fuppellettili  , e parare  gli 
armenti  nelle  Provincie  Venete  di  Radobiglia,  Zuppa  > Cet- 
tina , e Petrovich  . Impreffa  redo  memoria  infelice  della 
loro  partenza  in  un  lungo  tratto  di  feffanta  miglia  di  pae- 
fe,  che  incenerirono,  e rovinarono,  fagrificando  anche  al- 
la vendetta  de’ mali  paffati  trattamenti  i Comandanti  tutti 
delle  Ville  . Ne’  luoghi  accennati  il  Provveditor  Generale 
comparti  beni  fufficienti  al  foftcnimcnto  ; diede  loro  in  cu-  "Provvede  * 
fiodia  alcune  Torri , che  (lavano  derelitte  r c riconobbe  i 
Capi  co’  prem;  confacevoli  al  bifogno  , ed  all’  ufo  della 
razione  . Spogliato  d’un  buon  nervo  di  gente  il  confine,  e 
marciati  i migliori  fbldaci  dell’  Erzegovina  alla  guerra  in 
Ungheria , feppe  il  Delfino  cogliere  la  congiuntura  favore- 
vole all’  efccuzione  del  conceputo  difegno.  Gliel’havca  an- 
che appianato  il  Provveditore  di  Cattaro  Erizzo,  allorchePrtt;VfiW 
havutone  l’avvifo  della  mafTa  grande  de’  foraggi,  e di  bia-  JÀ 
de  nelle  vicinanze  di  Gazco  raccolta  per  comando  del  Bafsà 
d’Erzegovina  , gli  era  fortito  di  fare  coll'  opera  de’Kaiduci ^7 -7;  ni 
brucciare  i magazzini,  e demolire  le  Torri.  Succeduto  Lui- 
gi Marcello  all’  Erizzo  feguiva  egli  le  (ledè  diligenze  , c 
per  più  deludere  il  nimico  di  concerto  col  Provveditor  Ge- 
nerale havea  unito  molti  Territoriali  della  fua  giurifdizio- 
ne  fotto  il  Cavalier  Burovich,  accioche  credeffero  i Turchi 
meditata  qualche  imprefa  nell’  Albania  , e fodero  diflolti 
dall’  Erzegovina.  Il  Delfino  poi  fotto  il  preteflo  d’ Econo- 
mia paffava  dall’  una  all’  altra  Piazza  di  Dalmazia  : Prepa-  £77u7f,n» 
rate  fcgrctamente  le  occorrenze  in  Spalato  feorfe  à Zara  j£r  l'imerl- 
coll’  apparenza  di  efporrc  all’  incanto  le  Decime  del  Con- 
tado , follecitando  ivi  la  moda  de’  Morlacchi  ; A'  Sebenico 
coperfe  con  nuovi  colori  il  fuo  viaggio,  e fu  per  rimettere 
i diftrittuali  alla  fovrintendenza  del  Colonnello  Canaletti  i. 
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1694.  Si  conduce  anche  à Kmuch,  dove  alloggiava  la  cavalle- 
ria, fìngendo  di  colà  portarli  per  raflegnarla,  e difpole,  che 
Stefano  Cappello  Provvcditor  Generale  di  effa  s’accingef- 
fe  alla  marcia  col  fuo  corpo  e con  quello  de'  Morlacchi 
per  terra,  affine  di  ritrovarli  ambiduc  nello  Hello  tempo  al 
S'nato  l’ap-  luogo  deftinato . Havuta  intanto  l’ approvazione  del  Sena- 
ZZS'gto,  che  gli  fpedi  il  Sergente  Generale  di  battaglia  Alef- 
óf  fandro  Vimcs  con  qualche  rinforzo  di  milizie,  ed  appre- 
Z"1!. /Jp.  ftamenti  necelTarj  all'allèdio  , ritornò  il  Delfino  à Spalato,- 
tr'/iammti.  fcelto  da  lui  per  il  lito  più  opportuno  di  raccogliere  navi- 
lj , c da  fpingcrli  diritto  à Narenta  . L'  armamento  marit- 
timo era  intitolato  contro  a’  Pirati , che  infeltare  s’appa- 
recchialTero  il  Golfo,  e la  foldatcfca  pubblica-vali  chiama- 
ta per  cambiamento  delle  guernigioni  alle  Piazze  più  efpo- 
Ae  . Addormentati  in  quella  guila  i Turchi  , e fors’  anche 
i Ragufei , a’  quali  non  prellavali  molta  fede  per  i riguar- 
di dianzi  detti  , fciolfe  dal  porto  il  Provveditor  Generale 
con  adeguato  numero  di  vele.  Montatavi  fopra  T infanteria 
d.i  ordinata  , e la  gente  de’  territorj , à ciafchedun’  havea  a A 
Provvidi ttr fj-jmjito  il  rimorchio  ò di  galea  , ò di  folla  , havendone 
quattro  delle  prime  3 e piu  di  trenta  delle  feconde  5 per  po- 
ter  più  licuramente  giugnere  alla  meta  nel  termine  divifa- 
n jì avvici- to.  L’aura  però  fù  profperevolc  , ficche  con  poca  fatica 
-^petrac  la  fquadra  tra  Opus,  c Notino  quali  ne’ mo- 
dùor  Ctnt-  menti  , che  vi  comparve  con  la  cavalleria  il  Cappello  . 
"vali nu  Per  ben’  intendere  la  difpolizionc  dell’  attacco  c d’  uopo 
Cjpftiu.  cavare  dalle  tenebre  dell’  antichità  , e riporre  alla  luce 
ciò,  eh’ è,  e che  fu  il  fiume  Narenta  . Efce  quello  delle 
montagne  dell’  Erzegovina  fopra  Sutielca  , e Cogniz  , e 
lambendo  il  più  deliziofo  , e fertile  paefe  della  Dalma- 
UtriHt*.  zja  icende  à fommergerli  nell’  Adriatico.  Incerto  rimane, 
chi  habbia  eonfeguito  la  gloria  di  dare  il  nome  , ò la 
fortuna  di  riceverlo  : fe  il  fiume  alla  Città  , ò la  Città 
al  fiume  . Da’  più  curioli  inveftigatori  non  può  dirli  an- 
cora qui  fu  la  Città  di  Narenta;  tanto  n’è  fmarrita  tra’ 
Barbari  la  memoria  , e tanto  vanno  feppellite  nell’  ob- 
blio  le  umane  grandezze  . E’  Hata  aliai  celebre  , e pof- 
fente  : Dominava  nel  Continente  a quanto  fi  ellendono 
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li  due  fiumi  Cettina,  e Narcnta,  che  produflè  popoli  bel-  1694. 
licofi,  chiamati  Narentani , e fu’I  mare  le  Ifole  di  Lagu- 
na , Melida  , Curzola  , Lefina , e Brazza  . Col  comodo 
di  que’  porti  cretti  ricchi  Arfenali  ardi  farli  emula  di  Ve- 
nezia ; sfidò  più  volte  le  fuc  Armate  ; più  battaglie  fé- 
guirono  con  varj  eventi  ; finalmente  dopo  tre  fecoli  di 
contraili , c d’ infeflagiohc  toccò  al  Doge  Pietro  Orfeo- 
lo  di  debellarla,  e di  rovinare  quel  Principato.  Con  le 
guerre  della  Dalmazia  anche  il  terreno  mutò  fiato,  e no- 
me; convertilfi  nel  Ducato  di  San  Sabba  , e dopo  qual- 
che età  della  Famiglia  Coflaccia  rendutane  già  padrona, 
fu  ingoiato  dalla  voracità  Ottomanna  , che  lo  comprefc 
nel  Sangiaccato  dell’ Erzegovina  . La  negligenza  de’ Tur- 
chi dati  da  Dio  per  manifèllo  gaftigo  a’  Criftiani  contro 
alle  cofe  ftelle  materiali  da  loro  pofledute , lafciò  aboni- 
re  il  fiume  ; ora  non  è navigabile , fe  non  al  Villaggio 
di  Mctcovich  , che  ingroflato  da  tre  fiumicelli  fi  dilata, 
c profonda  fino  al  mare  per  il  corfo  di  fcdici  miglia , 
potendo  in  quel  tratto  foftenere  faicche , e galee.  Quat- 
tro  miglia  al  di  lotto  di  Mctcovich  v’ c la  Torre  di  No-  ' ,r,"> 
rin  prefa  , e riprefa  da’  Veneti  in  quella  guerra,  c dopo 
breve  diftanza  fi  divide  il  fiume  in  due  rami , co’  quali 
forma  l’ Ifola  lunga  , e larga  fei  miglia  in  circa  , nomi- 
nata Opus,  d'aria  infalubre  per  eficre  paludofa  , e Ila- 
gnante  . Nell'angolo,  che  partifee  le  acque,  fè  il  Prov-  * 
veditor  Generale  Pietro  Valiero  alzarvi  il  Forte  già  ferir- 
lo , accioche  fovraftando  ambo  i rami  imponelTe  la  legge, 
à chiunque  valicarlo  voIefle.Ncl  lato  deliro  alle  foci  fi  tor- 
ce un  feno,  che  ferve  di  porto  ficuro,  c capace,  detto  vol- 
garmente Tollero , e nel  finillro  altro  pure  comodo  ne  com- 
pone con  lo  fcoglio  chiamato  Oflìno  . Per  quello  fiume  ne’ 
tempi  di  pace  aprivafi  la  porta  ad  un  vallo  commercio  del- 
le vicine  Provincie;  onde  quattro  miglia  oltre  Mctcovich, 
cioè  venti  lontano  dal  mare  fopra  la  fponda  fu  inftituito 
un  fondaco  , che  per  l'efazione  de'  Dazj  acquiftò  il  tito- 
lo di  Gabella  ; era  ridotto  un  Villaggio  con  un  centinaio  DiG*btiU. 
di  cafe  per  ricovero  dell’  Enfino  , ò Gabelliere  Turco, 
pafleggicri,  e mercatanti,  e con  molti  magazzini;  Anche 
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1654.  alla  Repubblica  |>er  trattati  ftabiliti  vi  fi  atteneva  qualche 
porzione  d'utilità.  Alcune  Torri  lo  difendevano  dalle  ru- 
berie; impercioche  da  dichiarati  nimici  lo  copriva  la  For- 
dì  che  mt.  tezza  di  Citclut . Quella  è piantata  sii  l’oppofta  riva  alla 
dritta,  e fu  fabbricata  T anno  1559.  per  comando  di  Soli- 
mano à propugnacolo  di  que'confini , come  una  ifcrizionc 
lapidaria  lo  dinotava  . Le  diede  il  nome  di  Sedeislam  , in 
lingua  Araba  Argine  de’  Munfulmani  : pofeia  da’  popoli 
col  loro  Idioma  Citclut,  che  vale  di  muraglie  chiufura  . 
Ergefi  fopra  una  collinetta  di  greppo,  e terra  mifta  , Ca- 
mello di  giro  breve,  ed  irregolare  con  la  difefa  di  Torrion- 
cini  rotondi  à cadaun’  angolo  di  eflò,  e nel  mezzo  un'  ab- 
bondante cifterna  fcavata  nel  vivo  macigno.  Al  fianco  più 
angufto  verfo  la  Gabella  gli  era  flato  nuovamente  aggiun- 
to un  Caftellctto  quadrato  con  la  porta  corri fpondentc  nel 
vecchio,  munito  anch'egli  di  quattro  piccoli  Torrioni.  Lon- 
tana da  cinquecento  paia  alla  parte  Settentrionale  vi  giace 
altra  collinetta  un  poco  più  elevata,  fopra  la  quale  in  pro- 
porzionata diftanza  tra  loro  vi  (lavano  coftrutte  due  Torri, 
San  Stefano,  e Sant’Antonio  . Il  titolo  derivava  da  Ora- 
torj  anticamente  dedicati  > anzi  veggendofi  da  un  vecchio 
Turco  fortificare  il  fito  della  collinetta,  che  guarda  il  fiu- 
me, con  la  diflruzione  della  Chiefuola  del  Protomartire 
minacciò  con  eftro  Profetico  i fuoi  Settarj , che  diroccan- 
do la  Cafa  di  Dio  non  godrebbono  lungamente  il  luogo. 
Fra  il  Cartellò,  c le  Torri,  fi  Rendeva  per  il  Vallone  il 
Borgo  in  fpazio  non  largo,  in  cui  erano  collocati  i Cri- 
ftiani  nelle  Fortezze  non  ammetti  ordinariamente  da’  Tur- 
i * Avanzatoli  dunque  il  Proweditor  Generale  Delfino 
<<«.  all’  imprefa  havea  confiderato  la  neceflità  di  preoccupare 
i due  patti  principali  al  foccorfo  : il  ponte  detto  di  Strughc, 
fopra  il  fiume  Trebifach  , guardato  da  una  Torre  un  folo 
miglio  oltre  Citclut , ed  i guadi  di  Terfana  à vicinanza 
della  Gabella  . Contro  al  primo  prefeelfe  il  Canagctti  con 
tre  mila  uomini , tra’  quali  molti  de'  gli  ultimi  rattegna- 
ti  alla  divozione  della  Repubblica  , come  pratici  di  que* 
lìti  ; contra  i fecondi,  con  altri  mille  il  Cavalier  Nunco- 
vich . Le  tenebre  della  notte  favorirono  il  Canagetti , che 
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prefentatofi  al  luogo  taglia  il  ponte  di  pietra  , ove  fi  u-  1694. 
nilce  con  la  riva,  e fi  coperlè  col  terreno  , fenza  che  mai 
poteflèro  discacciarlo  i nimici  ► Con  la  fteffa  fortuna  ope- 
rò il  Nuncovich  , che  alzata  trincea  alle  fpalle  dal  mof- 
chetto  della  Piazza  , ed  alla  fronte  dall*  altra  parte  dell’ 
acqua  impedì  loro  valorofamente  il  paiTaggio  . Fatto  fc- 
guire  celeremente  lo  sbarco,  al  Sergente  Generale  Vimes 
reftò  appoggiata  la  primaria  cfecuzione,  e mertà  in  ordi- 
nanza la  infanteria  pagata  comporta  di  otto  battaglioni* 
cioè  quattro  di  nazione  Italiana  , ed  Oltramontana  , e 
quattro  di  Dalmatina  , con  numero  di  Morlacchi  non  in- 
feriore à gl’  impiegati  nc’  porti  fuddetti diftribuita  pure 
la  cavalleria  difciplinata  e quella  de'  Morlacchi  fu  fti- 
mato  acconcio  principiarli  L’ attacco  alle  due  Torri  di  San 
Stefano  , e di  Sant’  Antonio  * che  valevano  di  fortifica- 
zion’  crteriore  alla  Piazza..  Il  Provveditor  Generale  havea 
difpofto  con  tale  arte  l'apparecchio,  e le  forze,  che  i Tur- 
chi forprefi  alla  comparfa  mancò  loro  il  tempo,  e il  mo- 
do di  fare  tefta  in  Campagna  , di  rinforzare  i prefidj , c 
quafi  il  cuore  à difenderli  - Si  divifero  à proporzione  de' 
luoghi  , ma  pochi  fra  tutti , parte  nelle  Torri , e parte  in 
Citclut . Piantata  prontamente  una  batteria  contro  alla 
Torre  di  San  Stefano  dal  Conte  di  Bucò  Soprintendente 
dell’  Artiglieria , quando  da’  colpi  vibrati  videro  gli  Otto- 
manni  il  periglio  di  cadere  fotto  la  rovina  delle  mura  Sep- 
pelliti alcuni  de’  Suoi,  cd  altri  trafitti,  risolverono  la  mat- 
tina feguente  ritirarli  , e paflarlene  à quella  di  Sant’  An- 
tonio ì-  ma  aggiuftati  i tiri  à ferirla  convenne  loro  con  la 
Berta  forte  cedere  T una , e l’altra . Allora  ne  meno  il  bor- 
go dominato  dalle  Torri  perdute  poterono  foftenere;  onde 
occupato  da  tre  battaglioni  de'  Veneti  lecafc  Servivano  di 
riparo,  e non  fu  loro  difficile  l’ avanzarli , e lo  ftr/gnere 
più  validamente  l’ artedio.  Erette  fenza  ritardo  due  batte- 
rie , cioè  de’  cannoni , e de’  mortari  raddoppiofli  il  tor- 
mento fuori  , c dentro  della  Piazza,  eh'  effènda  non  forte 
di  muraglia , ed  angufta  di  ricinto  non  potea  relirtere  all’ 
impeto  della  palla  , nè  sfuggire  gli  effetti  orribili  della 
bomba  . Mentre  fi  preparavano  quelli  ordigni  di  morte, 
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169$.  ricevette  avvito  il  Provveditore  Generale  , che  al  Colon- 
nello Canagetti  recavafi  qualche  danno  dalla  Torre  fo- 
pra  T Itoletta  del  fiume  Trebifach  fituata  , che  lo  feopri- 
va  > ficche  nel  dubbio,  che  ò egli  fi  fgomcntafTc  di  man- 
tenere  il  pollo,  ò che  fiotto  T ombra  della  /Iella  fi  racco- 
glicflero  Turchi  per  sforzare  il  palio  di  Strughe  , ed  in- 
trodurre foccorfo  in  Citdut,  fipedì  nuove  milizie  con  un 
pezzo  di  cannone  à berfagliarla.  Li  riufici  anche,  concio- 
fiache  al  primo  rimbombo  più  atterriti,  che  offeli  i difen- 
fori  lafciaronla  in  abbandono,  e col  loro  efiempio  altri', 
che  una  vicina  ne  cullodivano  . Si  vollero  gl’  Infedeli  2 
i guadi;  ma  il  Nuncovich  con  pruove  dicollanza,  eco- 
raggio  potè  fempre  tollerare  gl’incomodi,  e reprimere  gli 
attentati.  Come  però  chiufe  impenetrabilmente  tutte  le  vie 
appariva  tanto  più  certa  la  conquida  , c maggiormente 
accendeva!!  lo  fpirito  de’  gli  oppugnatori  ; Cesi  portava 
alla  difiperazione  gli  alficdiati  la  conoficenza  del  loro  da- 
to trovandoli  privi  di  qualunque  aiuto.  Mancava  il  luo- 
go per  efimerfi  dalle  bombe , ormai  inevitabile  quali  o- 
gni  colpo  ; vedevano  la  breccia  aperta  al  nimico  aflalto; 
Non  haver  terreno  da  ritirarli , arte  da  alzarlo  , ed  uo- 
mini da  fodenerlo.  Quivi  ripoda  la  lai ute  nelle  Iole  ma- 
*'  unit.  nj  del  Vincitore  glie  la  chiefiero  con  efiporre  bandiera  bi- 
anca. Vi  concorfe  il  Provveditor  Generale,  permettendo 
libertà  alle  perfione,  e il  bagaglio,  fciolti  i Cridiani  già 
fchiavi , e prigioni  i rinnegati  . Le  due  Torri  pode  per 
difiefa  alla  Gabella  , ed  altra  chiamata  di  Kruppa  prelì— 
diate , ed  armate  di  falconetti  , e petriere  fi  renderono 
con  le  delfe  condizioni,  Sortendo  in  queda  guifa  al  Del- 
fino nell’  intervallo  di  tre  non  interi  giorni  haverne  fot- 
toraelfo  fette,  c inlìeme  Citclut,  Piazza  adii  riputata  per 
le  accennate  conseguenze.  In  queda  vi  fi  truovarono  vent- 
otto  pezzi  d’artiglieria  di  vario  genere  quali  tutto  infe- 
riore» notabile  più  de’  gli  altri  uno  da  cinquanta,  mani- 
fattura adii  pellegrina , e rara  , ufeita  dell’  Arfenale  del 
già  Carlo  Arciduca  d’Audria.  Prefone  appena  il  podef- 
fo  volle  il  Provveditor  Generale  con  pietà  Cridiana  ri- 
conoscerlo dal  Cielo  facendo  convertire  la  Molchea  del 
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borgo  più  nobile  in  Sacro  Tempio , ed  altro  edificarne  1694. 
nella  Fortezza  ad  ufo  del  Provveditore  , che  vi  dettino , 
Vincenzo  Donato  , del  Governatore  Giufèppc  dal  Tacco,  vtiitn  t. 
e della  guernigione  . Diftribuì  guardie  adeguate  de'  fol- 
dati.  Oltramarini  alle  Torri  principali , di  due  compagnie 
di  cavalleria  al  paefe  , e di  quattro  galeotte  al  fiume. 

Fè  fubito  porre  mano  al  riftauro  si  delle  Torri  di  San 
Stefano,  e Sant’  Antonio,  come  di  Citdut  ; Ma  perche  Lm  fortificò 
doveafi  ragionevolmente  temere,  che  fentita  al  vivo  da’ il Gtn,,tU- 
Turchi  quefta  perdita  non  ommetterebbono  di  tentarne  il 
racquifto,  difpofe  provvifionali  fortificazioni  ne’  liti , che 
per  efperienza  havea  conofciuto  più  facili  à fuperarfi.  Afi 
legnati  pertanto  gli  ordini  proprj  alla  prefervazione  della 
Piazza  fu  chiamato  il  Delfino  alle  parti  inferiori  della 
Provincia  per  T ordinarie  fuc  cure.  Ma  il  Cappello  pren- 
dendo la  marcia  per  il  folito  quartiere  di  Kmuch  co’  fqua-  citilo  \<*- 
droni  de’fuoi  cavalli,  c de’ Morlacchi  condotto  d vifta  di  Z"Ì**  d, 
Gliubuski  fè  appiccare  il  fuoco  in  quel  borgo,  che  in  on-ctì"t-,w* 
ta  delle  diligenze  del  Prefidio  per  diftornarvelo  andò  tut- 
to confumato,  e dittrutto.  Irritato  dal  danno,  e dall'  ol- 
tragio  di  Gliubuski  il  Bafsà  d’ Erzegovina,  ma  molto  più 
dal  fucceflo  di  Citclut  fpedì  volando  le  novelle  alla  Por- 
ta , accioche  gli  fomminiftratte  aiuti  , e modo  da  vendi- 
cacene . A*  colui  fu  veramente  inafpettata  la  caduta  lu- 
fingato  dall’  efempio  de’  pattati  accidenti , che  il  Prov- 
veditor  Generale  non  fi  farebbe  mai  arrilehiato  all’  im- 
prefa  ; il  numero  delle  milizie  in  Provincia  creduto  in- 
feriore al  bifogno  , e almeno  , che  dell’  unione  , e del- 
la motta  glie  ne  fotte  precorfo  l’avvifo.  Con  tali  fuppo- 
fizioni  s’era  egli  allontanato  inoltrandofi  ne’ contorni  di 
Drobgrazzi  per  iftrigncre  i Popoli  Niflichi  al  pagamento 
del  primiero  tributo.  Valfc  à divertirlo  l’attenzione  del 
Provveditore  ftraordinario  di  Cattaro  Marcello , il  quale 
fpignendo  gente  raccolta  fotto  il  Burovich  ad  in  vigori-  _ 

re  con  l’unione  i Niflichi,  e così  difficultargliene  il  con- /*/?• 
feguimento  , gli  havea  prolungato  in  quella  parte  il  fogruJZ  A 
giorno  . Al  Burovich  fembrò , che  la  fortuna  gli  porgef- 
fe  un  bell’  incontro  da  Icgnalarfi . Egli  teneva  si  gran 
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1654.  fiducia  ne  fuoi,  che  quantunque  fapeflè  il  Bafsà  fupcriore 
di  forze  ardi  d’ accortaceli , e voleva  il  di  feguente  sfi- 
darlo à battaglia  ► Ma  difcrtati  molti  Albanefi  delle  trup- 
pe Turchefche,  e infurto,  timore  del  vicino  cimento  ò in 
quel  punto,  come  alcuni  vogliono  , forte  al  Bafsà  perve- 
nuto il  molefto  ragguaglio  di  Citclut,  levò-  erto  il  Cam- 
po col  beneficio  della  notte  , e fi  diè  in  una  non  tanto 
co-  ritirata»  che  fuga  . Ora  rinforzate  à Coftantinopoli  le  i- 
dl  Pfr  dubbio,  d’ attacco  , le  dimande  av- 

<“«  « tr*  velenate  del  Bafsa  d Erzegovina  , ed  i pericoli  dell’  av* 
venire  haveano  concitato  la  Porta  à commettere  la  porti- 
bile  unione  di  foldatefca  alle  tre  contigue  Provincie  per- 
che immediate  s’accingertèro  i Comandanti  all’  imprefit  ~ 
Cosi  prontamente  arrolati  fotto.  le  Infegne  dodici  mila 
fanti,  c quattro  mille  cavalli  fu  data  loro  la  morta;  Tal- 
*inc!to°  lo  dopo  1 intervallo  appena  d’  un  mefe  , che  in  potere 
della  Repubblica  era  caduta  la  Piazza  , Solimano  Bafsà 
d Albania  col  titolo  di  Serafchier  avvicinoflì  al  Ponte  di 
Strughe  per  invertirla . Scoperti:  intanto  gli  apparati  de* 
J 4.rch‘  0011  havea  negletto  il  Delfino  di  opporvi  forti  di- 
fcfc>  e dentro  j e fuori  del  ricinto  . Dentro,  col  riparo 
pronto  delle  breccie,  con  alzamento  di  batterie,  con  pa- 
lificate , e con  feelto  prefidio  di  mille  fecento’  foldati  : 
Fuori , marciava  alla  fua  volta  la  cavalleria  fotto  il  Ser- 
gente Maggiore  di  battaglia  Lionardo  Porto  in  vece  del 
irli  vi  p *-aPPcll°  ?mfnalat°,  ed  un  corpo  d’infanteria  paefana  in 
numero  di  cinque  mila  . Prevenne  egli  pure  L'arrivo  del 
Serafchier  approdando  con  fquadrade’navilj  allerive  della 
Narenta  dove  fermò  l’accampamento  in  eguale  dirtanza 
tra  Citclut,  e Norino.  Adatratiflìmo  al  fine  iLluoao  per- 
che potea  facilmente  foccorrere  la  Piazza,  ne  egli  ertere- 
dal  nimico  attaccato  . Alla  dritta  il  fiume  , fopra  il  cui 
margine  ftava  la  cavalleria  pagata?*  la  finiftra  aflìcurata 
con  trincee  , ed  un  Forte  campertre  : il  rimanente  della 
campagna  cinto  da  bartà  palude  , folo  libera  una  ftretra 
via  proffima  al  fiume,  ma  fotto  il  cannone  delle  galee:  e 
la  lponda  fin  a Nonno  guardavanla  in  lunga  linea  di 
terreno  elevato  Morlacchi , cavalli,  e fanti?  Allorché 
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al  Serafchier  fu  riferita  la  fituazione  del  Campo  Vene-  X604. 
to  , fofpefe  il  palio  , e attendatoli  oltre  il  ponte  convo- 
cò la  Confulta  à deliberare  . Di  comun  parere  Aabiliro- 
no  i votanti  doverli  operare  lenza  ritardo  , c dar  prin- 
cipio  alle  azioni  contro  al  Monte  di  San  Stefano  , così 
haver  fatto  i Criftiani , e così  infegnarc  la  ragione  di 
guerra  per  la  più  eminente  poltura  . Perciò  à primo  Ipe- 
rimento  fpinfc  il  Serafchier  mille  cinquecento  Albanelì  , 
foflenuti  da  cinquecento  cavalli , ad  allàltarlo . Sprezzato 
il  fulmine  dell’  artiglieria , c la  grandine  del  mofehetta 
elfi  à petto  aperto  vi  fi  prefentarono  , c reiterarou  gli 
sforzi  conducendoli  anche  fin’  alla  prima  gola  di  quel 
Monte  ; ma  fempre  ributtati  con  pari  valore  , e più  fòr-  s,m  rii*. 
tunato  evento  da  gli  Oltramarini , e da  gli  Abbruzzefi  * Tm" 
convenne  loro  Tuonare  à raccolta  dopo  haverne  perduto 
non  pochi , e molti  reftatine  feriti . Nel  punto,  eh’  era- 
no infiammati  alla  fazione  i Turchi  di  guadagnare  il  po- 
llo, cogliendo  il  Provveditor  Generale  l’apertura  di  rin- 
vigorire la  Piazza  li  mife  alla  cella  della  cavalleria  col  p„vvumT 
Sergente  Generale  di  battaglia  Vimes , e vi  feortò  den- 
tro  due  altre  compagnie  di  Oltramarini  , e cento  uomini 
de’  Caltelli  di  Traù  fotto  la  -direzione  del  loro  Governa- 
tore Gio.  Smarich.  Quindi  elTendo  documentato  il  Seraf- 
chier à regola  migliore  rifolvc  di  guadare  il  fiume  Trc- 
bifach , e marciando  in  buona  ordinanza  di/tendere  T e- 
fercito  fino  alla  punta  di  San  Stefano.  Staccate  ivi  fqua-  stnfchù* 
dre  di  cavalleria,  e d’infanteria  per  var j liti  affine  di  ta- <4/Jr's"*' 
gliare  i foccorfi,  e di  levare  à Citclut  la  comunicazione 
con  T Armata , non  perdette  momento  in  far’  ergere  con- 
tro alla  fua  Torre  batteria  llrcpitolà  da  cinquanta.  Que- 
lla fcaricata  più  giorni,  e non  veggendo  l’effetto  defidc- 
rato  fè  trafportarla  sù  la  fommità  d’un  colle,  che  guar- 
da à finillra  il  monte  ftclTo  ; e nel  tempo  medefimo  fol- 
lecitava  il  lavoro  de’  i Guaftatori  ne  gli  approcci  per  ap- 
prelfarfi  ad  un  Bonetto  da’  Veneti  precedentemente  fabbri- 
cato in  fortificazion  della  Torre  ftelTa . Non  potè  foflferi-  s$nu*  v 
re  la  guernigione  di  llarfene  più  lungamente  chiufa»  on-^'"*"‘ 
de  fortendo  alcune  compagnie  fi  gittarono  con  tal  bravu- 
ra 
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ì6$4.  ra  fopra  gl*  inimici , che  principiando  già  ad  abbandonare 
ie  trincee  furono  folo  rimeffi  dalla  prefenza  de’  i tre  Bafsà, 
che  valfe  à reprimere  1’  audacia  de’  gli  aflalitori , e il  ti- 
more de’  gli  aflaliti . L’azione  vantaggiofa  come  diè  impul- 
fo  al  Provveditor  Generale  d'introdurre  la  notte  vegnente 
nel  borgo  altri  dugento  cavalli  , e cinquecento  Morlac- 
chi , perche  con  forze  più  valide  potettero  gli  Attediati 
ufeire  di  nuovo  à maggior  danno  de’  Turchi  > cosi  fù  fpro- 
ne  al  Scrafchier  d’uiarc  ogni  fperimento  contro  del  porto 
attaccato,  che  ferviva  di  barra , e propugnacolo  à i Cri- 
ftiani . Il  Bonetto  però  divenne  la  meta  de’  fuoi  difegni,  c 
fV*rÌurt  comandò,  che  fe  ne  apparecchiattè  l' artalto  . Invertito  con 
unBi'ntm.  tutto  l’ardore  toccò  il  merito  principale  della  difefa  al  Ser- 
acntc  Maggiore  Francefco  Vifcovich  , il  quale  intrepida- 
mente  la  foftenne  con  rifpignere  lo  ftormo  feroce  de’  Bar- 
bari. Anzi  accadde  il  limile  d’un  fatto  ritondo  , quando  fi 
gitta  verfo  l’erto  , che  terminato  il  moto  al  falire  prende 
fa  volta  all’ ingiù  , e non  l'arrefta  fe  non  Lettere  all'  ulti- 
mo in  profondo  ; Così  volgendo  le  fpallc  i Turchi  corfe- 
ro precipitofamente  fino  à piè  del  Monte  per  falvarfi  , nè 
fi  fermarono,  che  alla  batteria j onde  lafciate  fenza  guar- 
dia le  trincee  poteron  col  fuoco  da’  Veneti  ettere  celere- 
mcnte  diftrutte  . Temette  allora  il  Serafchier  , che  fovra- 
ftaflè  al  fuo  Campo  alcun  colpo  più  grave  ; Sicché  velata 
luiradinJL  dalle  tenebre  più  denfe  la  notte  fè  tacitamente  condurre  il 
»»•  cannone  di  là  dal  ponte  di  Strughe  affittito  dall’  infante- 
ria , e feguitato  dalla  cavalleria  , che  prefe  la  retroguar- 
dia con  lento  pattò  per  aflicurarne  la  marcia  . Dal  Sole 
pofeia  manifestata  la  fuga  voleva  il  Provveditor  Generale 
dar  loro  dietro  , ma  inutile  il  penfiero  ; Quando  conob- 
be haver’  etti  già  trapattato  il  Trcbifach  , c con  la  frap- 
pofizione  del  nume  tolto  à lui  il  modo  di  più  inoltrarli. 
Gli  rimafe  ciò  non  ottante  la  gloria  d’  haver  ritrovato 
nel  Campo  Turchefco  quantità  grande  d’  arredi  militari 
in  abbandono  , e difefò  la  Piazza  con  poco  danno  de’ 
fuoi,  e con  molto  de'  gl’  inimici.  A'  quefti  trà  i Suggetti 
didimi  fù  uccifo  il  Ncpote  del  Seralchier  Solimano , e 
ferito  il  Bafsà  d’  Erzegovina  in  un  braccio  . Al  rortore 
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dell’ allontanamento,  che  facevano  i Bafsà  da  Cltclur,  s’  1694. 
aggiugneva  la  perdita  d’uomini,  e di  paefe  , che  ne  pre- 
vedevano, e che  potea  far  gagliarda  impresone  alla  Por- 
ta contro  di  loro.  Appena  era(i  veramente  renduta  la  Pi- 
azza, che  fi  vide  pure  raflegnata  all’ubbidienza  della  Re- 
pubblica la  Provincia  di  Zafabia,  ò Zagabia.  Le  contra-  TrovincU 
de  della  Dalmazia  fi  diftinguono  volgarmente  col  termi-  «jj 
ne  di  Provincie,  c tale  appunto  quella  di  Zafabia  fi  chia- 
ma  . EfTa  dalla  Gabella  fino  al  Marc  alza  dal  fuo  lato  1’ 
argine  alle  acque  del  fiume  Narcnta,  da  cui  dilungandoli 
per  molte  miglia  va  à congiugnerli  con  l’altra  di  Popo- 
vo,  c Popovo  à quella  di  Trebigne  col  mefchiato  polfe- 
dimento  d’  un’  ampio  bofco . Tutti  c tre  confinano  verfo 
il  Mare  co’  Ragufei  , ed  all’  oppofta  parte  co’  gl’  Otto- 
manni.  Sono  ingombrate  da  luoghi  alpcftri , ma  più  Za- 
fabia ; hà  ciafcuna  però  qualche  campagna,  ò valle,  che 
à maraviglia  fertile  di  biade,  e vini  non  invidia  le  vici- 
ne, anzi  la  fola  di  Popovo,  quando  non  refti  ftraordi- 
nariamentc  dalle  innondazioni  allagata  , provveder  può  1* 
Erzegovina  intera  . Il  primo  di  quelle  , e perciò  il  piti 
degno  di  rinomarli , che  feguito  da  mille  anime  fi  muo- 
vcfiè  alla  divozione  fu  il  Conte  Milinsko  Knefich  uomo  di 
credito  in  Zafabia.  Volea  imperfettamente  fecondare  il  fuo 
efempio  Popovo  coll’  offerta  di  Tributo  ; Il  Provveditor  Coti  Vo?ovot 
Generale  rigettolla,  e dapoi  non  riufeito  a’  Turchi  di  ri*  ' Tr,b‘£nt- 
cupcrare  Citclut  convenne  à Popovo  ftelfa  , e à Trebigne 
fottopporfi  al  Veneto  dominio  nella  guifa,  eh’  andremo  ri- 
ferendo . Se  il  Provveditore  firaordinario  di  Cattaro  Mar-Pr#VWii.j(f 
cello  porfe  rimoto  aiuto  alla  imprefa  di  Citclut , non  ftet-  «*■'  unm 
te  oziofo  nel  tempo  della  lùa  difela  . Raccolto  un  buon 
numero  de’ Rifanotti,  cGrakovani,  allorché  feppe  fiacca-  fiir’ 
ti  da  Nevelìgne  verfo  Citclut  i Bafsà  ,fece  egli, che  nel  pae- 
fe appunto  di  Nevelìgne  s’ avanzalfcro  i fuoi.  Colà  battu- 
ti quei  , che  ardirono  d’  opporvilì , furon  dati  alle  fiam- 
me nove  Villaggi,  ed  alcune  Torri,  una  delle  quali  guar- 
dava del  Bafsà  d’  Erzegovina  1’  abitazione  . Da’  territo-  0f  w 
riali  di  Cattaro  , e Caftclnuovo  di  fuo  comando  lòtto  £«»»*/**/ 
la  guida  del  folito  Cavalier  Giovanni  Burovich  pene- 
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i6p4.  troflì  ne’ momenti  ftefli  ttà  Gliubigne,  Gliubomir,  e Tre- 
bigne, faccheggiando,  e rovinando  quelle  contrade,  fatte 
volare  molte  Torri,  alcuni  uomini  morti,  ed  altri  ridotti 
prigioni.  L’opra  però  più  fruttuolà  fu  impiegata  in  Tre- 
bigne:  la  cominciò  il  Burovich,  c volle  fegnalarne  il  fi- 
ne con  la  fua  prefenza  il  Provveditore  Marcello.’ Quella 
Provincia  , di  cui  poco  avanti  fi  è ragionato  , nel  feno 
della  fua  pianura  raccoglie  il  fiume  Trebigne  , dal  quale 
prende  il  nome,  c fi  divide.  Pati  ella  frequentemente  le 
ofiilità  de’  Morlacchi  Veneti,  ma  arretravano  il  corfo  al 
ponte  di  più  archi,  che  folo  concede  il  palio  alT altra 
riva  . Al  margine  della  medelìma , c à piè  del  ponte  fla- 
va rizzata  una  Torre  , che  lo  cuflodiva  ; pure  à calò, 
od  arte  era  tirata  una  fila  di  molte  Torri  sù  quella  fpon- 
da,  che  maggior  difcla  li  rendevano,  ed  haveano  fin’ al- 
lora coperto  fortunatamente  il  paefe.  Sopra  tutte  riputa- 
vafi  un  Moniftero  de' Calogeri  fabbricato  in  un’erta  col- 
lina della  ftclla  linea,  cinto  di  mura  quadruplicate,  c d* 
ogn’  intorno  da  grolla , c perfetta  palitìccata  . Dal  timo- 
re, che  vide  il  Burovich  impreflb  nc’  Turchi , s’avanzò 
egli  al  ponte  , il  valicò  animolimente , e fprezzati  i tiri 
della  Torre  la  invertì , la  prcle  , e la  diroccò  . Inoltrato 
al  Moniftero  vi  pofe  l’ allodio,  ma  non  havendo  artiglie- 
ria per  batterlo,  nè  tempo  di  vincere  con  la  fame  la  pa- 
zienza de’  Barbari , vi  attaccò  arditamente  il  minatore . 
Appiccatovi  il  fuoco,  e sfafciatanc  parte,  mancò  la  refi- 
flenza  ne’ i di fen fori  ; l’abbandonaron' elfi  , c fuggirono 
a’  monti  vicini  . Onde  fopraggiunto  il  Marcello  fè  demo- 
lirlo per  togliere  a’Turchi  la  fperanza  di  più  annidarvi!?, 
ed  iftrignere  i Popoli  rimarti  fenza  forza  alla  dedizione. 
In  quella  forma  andò  la  conquida  di  Trebigne  e così 
non  valendo  foli  gli  Ottomanni  di  Popovo  à foftenerfi 
palTarono  alle  parti  fuperiori  neccflitati  di  lafciare  , che 
anche  quegli  abitanti  fi  fottomettellèro  a’  Veneti , come 
Ih/cl'i'T  kg11*  • A1  Levante  di  Trebigne  poco  difeofta  comparile 
Clobuch,  Rocca  fopra  un’ altiflìma  rupe,  che  quantunque 
ìì'Ij* *'**'  s’abbracci  con  altri  fcolcefi  monti,  fignoreggia  di  mólto 
i vicini , e le  và  fuperbamente  coronato  il  capo  con  le 
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fuc  mura.  E’ di  coftruttura  sì  antica  , che  nella  facciata  1694. 
d’un  Tempio  colà  dentro  edificato  fi  leggevano  caratteri 
Greci  con  memoria  di  dodici  fecoli.  Per  aprirle  la  via  s’ 
affaticò  l’arte  in  fcavarne  un’angufta,  c capace  d’un  fol' 
uomo  j tiene  due  porte  avanzate  , la  prima  fiaccata  da 
foffo  precipitofo,  la  feconda  difefa  da  palificata,  ed  am- 
bedue da’ fafTi  della  Fortezza,  che  lor  fovrafta.  Al  difet- 
to dell’  acqua  forgente  fupplifcono  due  copiofe  cifterne 
in  modo  che  quando  eguale  fofTe  il  reftante  vitto  , inef- 
pugnabile  fi  renderebbe.  Volfe  à -quella  l’occhio  il  Prov- 
veditore Marcello  , e prefuppofta  la  penuria  , che  dalle 
relazioni  de’ confidenti,  e dalle  confufioni  de'Turchi  cre- 
deva , diè  forze  fufficientì  al  Capitan  Triffone  Stuccano- 
vich  per  chiudere  le  ftradc,  e ridurre  la  gucrnigione  all’ 
eftrcmo.  Occupati  da  lui  con  prontezza  i varchi,  e man- 
cando a’ Turchi  i mezzi  da  procurare  altrove  il  foccorfo, 
che  dal  Bafsà  dell’ Erzegovina,  riufeì  loro  fargli  penetra- 
re il  profilino  pericolo  di  cadere.  Il  JBafsà  con  follecitu- 
dinc  riunì  due  mila  de’  migliori  foldati , c s’  incamminò 
verfo  Clobuchj  Ma  avvifatone  il  Marcello,  e perciò  fpin- 
to  il  Burovich  co’  gli  oltraferitti  Diftrittuali  à congiugnerli 
tacitamente  con  lo  Stuccanovich  , fi  prefentò  egli  con  la 
milizia,  che  feco  havea,  alla  villa  della  Piazza.  I Pera-, 
fiini  dello  Stuccanovich  rinforzati  dal  Burovich  , ed  Ani- 
mati dall'arrivo  del  Provveditore  proruppero  in  tiri,  e fuo- 
chi d'allegrezza,  che  rimbombando  in  que’  fallì  levaron' 
il  cuore  al  prelidio,  ed  allo  ftelfo  Bafsà.  Quello  abban -r.MUrtf*. 
donò  1’  impegno  , e ritirofli  > Quello  perduta  qualunque 
fperanza  capitolò  la  refa  à patti  di  guerra,  confegnando 
la  Rocca  al  Provveditore,  e dilatando  a’ Veneti  il  domi- 
nio fino  al  territorio  di  Caftelnuovo.  Mentre  con  la  nar- 
rata felicità  cedevano  le  contrade  intere,  c le  Caftclla  al 
nome  della  Repubblica,  il  Primo  Vilir  alle  nuove  iftanze 
de’ popoli  confinanti  difponeva  gli  ordini  per  il  riattacco  s.iimtn» 
di  Citclut , col  di  cui  acquillo  credeva  di  ridonare  all’  5”  «rida*; 
Erzegovina  il  polledimento  de’luoghi  perduti.  Havea  per- s*r«/w>i«r, 
ciò  à galligo  della  malcondotta  imprefa  levato  il  grado 
di  Seiafchier  à Solimano  d’  Albania  , e deporto  Selman 
. . dal 
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3^94,  dal  Balfallaggio  dell'  Erzegovina  : Al  primo  fuftituito  Mao 
bLI'*  sL  metto  di  Bofna,  c al  fecondo  Ali  d’Ufcopie.  Per  1’ 
rlfthitr.  efercito  gli  havea  il  Primo  Vifir  conceduto  piena  facultà 
di  raccorre  gente  dalle  vicine  Provincie  , ed  à pruova  del 
fuo  fervore  havea  (laccato  dalle  fue  truppe  d’  Ungheria 
quattro  mila  combattenti , incamminandogli  con  quattro 
cannoni , e tre  mortari  alla  Città  di  Serraglio.  Accelò  il 
Serafchier  da  gli  ordini  del  Sovrano  , e dall’  emulazione 
\a de’ paifati  accidenti  allettava  co’ premj,  ftrignevaconl’au- 
hm‘4  f"Jt.  torità  , cd  ufava  tutt’ i mezzi  per  comporre  un  corpo  da 
#«c  di  cu-  vincere  in  Campagna,  c da  efpugnare  la  Piazza.  Di  tanto 
apparato  fi  fparfe  la  fama  per  la  Dalmazia,  ed  al  folito  in- 
grandillo,  ch’dfere  dovefle  di  venti  mila  foldati  almeno; 
TrtvviM  Nè  il  Provveditor  Generale  Delfino  fu  tardo  di  accorrere  à 
de  l Genera-  Citclut,  accioche  con  la  fua  prefenza  fi  traclTcro  Morlac- 
dife/a.  * chi  , ed  altri  follecitamente  alla  difefa  . Se  bene  declinava 
la  Stagione,  (òpra  i provvidi  ricordi  del  Delfino  erafi  dal 
fsd7ri  Senato  opportunamente  fpedito  il  Generale  Francefco  Vi- 
cenerdU  ’ «ics , il  quale  a’  ftudj  d’architettura  militare  aggiunto  ha- 
Km"/*  vea  in  Alemagna  la  cognizione  fperimentale  della  Guerra. 
Tuttavia  il  tempo  non  permife,  che  dar  mano  à qualche 
lavoro  provvifionale,  perche  intendcafi  già  pollo  in  marcia 
il  nimico  . Da’  patimenti  palpati,  e dall’  aria  infalubre  del- 
la Narenta  ne’  meli  ertivi  non  rare  le  malattie  in  Citclut, 
e non  minori  nelle  galee  fra  le  ciurme,  che  vi  travaglia- 
rono avanti , e in  tempo  del  decor fo  alledio  . Tanto  più 
conofceafi  dal  Provveditore  Generale  il  bifogno  di  rinfor- 
zare la  guernigione,  ed  aumentare  il  numero  de’  remigan- 
ti , perche  con  que’  legni  voleva  riparare  le  rive  del  fiu- 
me, e il  Campo  , che  nel  fi to  dell’altra  volta  dovea  for- 
marli . Alle  diligenze  ufate  corrifpofero  gli  effetti:  Da  Ve- 
nezia alcune  compagnie  : da  tutte  le  parti  delle  due  Pro- 
vincie volarono  e Diflrittuali,  c Morlacchi . Il  Provvedi- 
tore Marcello  avanzolfi  à Caltelnuovo  , e mandò  à Cit- 
clut il  Cavalier  Burovich  non  fidamente  con  milizia  fcel- 
ta  , e Territoriali  allo  llelfo  lubordinati,  ma  trafeorrendo 
nel  viaggio  Trebigne,  e Popovo  , molti  di  quelle  contra- 
de gli  fi  aggiunfero  per  infanguinarfi  co’  Turchi  in  chiare 
. pruo- 
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pruove  della  lor  fede  . Vi  pervenne  anche  con  la  cavalle-  1694.  ' 
ria  il  Provveditor  Generale  Cappello  ; onde  al  Delfino  fiia- 
gevole  fornire  la  Piazza  con  le  mifure  del  foftenuto  attac- 
co , e munire  il  fuo  alloggiamento  con  trincee  , e Forti , 
che  1’  alftcuralTero  da  gl’  infiliti  niniici  . Non  tralafciò  pu« 
re  d’  eccitare  il  Generale  di  Carliftot  Conte  d’  Aufperg  , 
acciochc  à fuo  vantaggio  adoperarti  l’ arte  di  gagliarda  di- 
verfione  ; da  lui  abbraccio!!!  prontamente  l’invito  , e furo- 
no di  fuo  ordine  inferiti  gravi  danni  al  paefe  , occupando 
à gli  Ottomanni  il  Cartello  di  Boricovaz  à Vacup  vicino  . 

Ma  nè  le  gelofie  , clic  gli  davano  gl’  Imperiali  , nè  1'  ap- 
prenfione  , che  1’  agitava  del  riufeimento  , hebbero  forza 
di  fraftornarc  al  Serafchier  la  morta  comandatagli  , e dif- 
pofta  . Comparve  il  fuo  efercito  con  pompa  de’  Capitani , 
e di  numero  accampato  di  là  dal  ponte  di  Strughe  nel  luo-  s>r«At»y 
go  già  fegnato  » Il  Serafchier  teneva  feco  Ifmail  Bafsà  Tef- dcitlut''* 
terdar  del  Gran  Signore  , Abulach  Bafsà  Primo  Agà  de’ 
Giannizzeri , Maometto  Bafsà  Kyaii  del  Primo  Vifir  > A- 
lì  Bafsà  d’ Erzegovina  , ed  altri  Suggetti  militari  ; la  fom- 
ma  incerta  , ma  continuò  la  comune  opinione  de’  venti  mi- 
la , che  di  fopra  accennammo  . Si  fpiccarono  fenza  indu- 
gio dal  corpo  alcune  truppe  per  ifpiare  le  dilpofizioni  , e 
vifibile  apparato  della  difefa  i partito  il  Trcbifach  , c fer- 
matali la  infanteria  , un  drappello  de’ cavalli  feorfe  fin  fiot- 
to alle  mura  ; ma  berfagliati  da  tiri  delle  bombarde  , e for- 
fè adempiuto  il  fine  tutti  riedettero  alle  rende  . La  relazio- 
ne conturbò  i Comandanti,  ma  dovean’  ubbidire  . In  fem- 
biante  pacifico  il  giorno  feguente  furon  feoperti  andar  due  l,t~ 
Turchi  verfo  Citclut  ; da  coftoro  fatto  fegno  fi  efibì  una  Vrovvtdi - 
lettera  del  Serafchier  , e de’  gli  altri  mentovati  diretta  al  unmu!1* 
Provveditor  della  Piazza  , perche  rendergliela  rifolvefle  . 
Vincenzo  Donato  , che  ancora  la  reggeva  , havrebbe  da 
fe  ftelfo  conceputo  la  debita  rifpofta  ; ma  ritrovandoli  ivi 
il  Provveditor  Generale  egli  la  dettò  , con  protefte  di  fe- 
deltà alla  Repubblica  , e di  fpirito  generofo  nel  voler  fo- 
ftenerla  fin’  all’  ultima  ftilla  del  fanguc  . Avanzofli  per- 
tanto 1’  efercito  Ottomanno  , ed  occupata  la  campagna 
fenza  contrarto  tirò  la  linea  della  fua  trincea  dall’  eftre- 
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16^4.  mira  del  fiume  alla  punta  del  monte  , arrivando  à piantare 
le  batterie  de’  cinque  più  groffi  cannoni  fopra  il  colle  fcel- 
to  nel  precedente  afledio  contro  alla  Torre  di  San  Stefano, 
1 e de'  pezzi  di  minor  portata  contro  a’  Ridotti , e fue  forti- 
l'i'c".  gcazjonj  citeriori . Aperte  follecitamente  le  trincee  giuoca- 
va  T artiglieria  , ma  con  poco  danno  de'  difenfori . la 
mancanza  di  terreno  coperti  con  fafeine , e gabbionate  , 
affine  ò d' inoltrarli  co’ gli  approcci  , ò di  trovar  più  frut- 
tuofo  un  nuovo  fentiero  indirizzarono  trincea  -alla  riva  del 
fiume  tendendo  d’ avvicinarli  poffibilmenre  al  borgo  . Per 
tagliare  a’  nimici  il  difegno  , od  infieme  far  loro  provare  il 
vigore  del  prefidio  , pcrmife  il  Provveditor  Generale  , che 
una  fortita  cieca  s’  allcftirte  . Ne  fu  appoggiata  T azione 
imi"  al  coraggio  del  Burovich  con  ordine  alli  Cavalieri  Marino- 
^ c Nuncovich  di  foftenerlo  . Eletti  i più  valorofi  fc- 
guaci  fcagliofli  con  preftezza  , e con  empito  sì  grande  , 
che  trucidò  le  guardie , ruppe , ed  aperfe  le  trincee  , inti— 
. morì  gli  altri , e li  cacciò  fin  lotto  il  calore  delle  loro  bat- 
^*”ón/n7  terie  à coprirli . Andarono  allora  /pianate  le  trincee  ; tut- 
ti.  trine,,.  tavja  pei  dubbio  , che  ritornato  dentro  il  Burovich  fubi- 
to  fi  delfero  i Barbari  à rifarcirle  , laettarono  col  mofehet- 
to  i Morlacchi  vincitori  la  notte  fenza  verun  momento  di 
ripolo  que’  liti . Ma  forta  la  luce  moftrò  a'  Veneti  lo  fpa- 
ncdM'*s,'-  vento  de’  i Turchi , e che  dal  fuccelTo  haveano  impiega- 
to  il  tempo  dell’  ofeurità  à ritirare  più  torto  il  cannone  , e 
ripaffare  frettolofamente  il  Trebifach  , lafciando  fparlc  nel 
Campo  molte  palle  di  vario  genere  , zappe,  badili,  altri 
materiali , e militari  ftrumenti . Così  collante  la  fortuna 
videfi  nel  folo  corfo  di  quattro  meli  acquiftata  Citdut 
dall’  armi  della  Repubblica  , e due  volte  riulcito  vano  il 
tentativo  de’  gli  Ottomanni  di  rcftituirla  all'  Imperio  . A’ 
rendimenti  di  grazie , che  fi  porfero  con  la  voce  , c più 
col  cuore  à Dio  , datore  , e confervatore  de’  Stati , vi 
volle  aggiugnerc  la  religiofa  prudenza  del  Provveditor  Ge- 
nerale uu  monumento  di  Giuftizia  ; c fu  riftorare  il  Tempio 
diroccato  di  San  Stefano  fopra  il  fuo  monte  à gratitudine  de* 
benefici  ricevuti , e à tutela  de’  gli  accidenti  venturi . Non 
fìi  ommclfa  però  1’  opera  , c T induftria  umana  alla  dife- 
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fa  ; imperciocché  con  la  direzione  del  Conte  Francefco  1694. 
Generale  Vimcs , e cor  confènfd  del  Senato  fi  fecero  dal 
Delfina  ergere  intorno  la  Fortezza  » il  Borgo  e le  due 
fòvraftanti  Torri  lavori  tali  y che  fuperarono  di  gran  lun- 
ga T opera  principale  . Ora  ci  pare  adattato  il  luogo  da 
porre  gli  emergenti  nell’  anno  , di  cui  Arriviamo  , tem- 
prati , che  a’  Ragufei  molto  havean’  agitato  1’  animo  , e * 

al  configlio  . Aggiunta  al  dominio  della  Repubblica  di  1 
Venezia  la  Piazza  di  Caftelnuovo  , ed  allargandoli  il  fuo 
Territorio  per  Ponente  fino  allo  Stato  Ragufeo  manife- 
fiolfi  quella  Signoria  incautamente  gclofa  . Le  crebbe  l’a- 
gitazione , quando  furono  d’  ordine  del  Provveditor  Ge- 
nerale Cornaro  , che  fe  ne  impadronì  , prefidiati  due  po- 
lli , quello  di  Zubzi  verfo  Trebigne  , c T altro  più  im- 
portante di  Zarine  verfo  la  Città  di  Ragufi  y da  efla  Lei 
miglia  folamcnte  lontano.  In  quello  fi  piantarono  alcu-  »/Ì  4:<HtìfiÌ> 
ni  Fortini  di  mallb  , volgannente  Pandurizze  , racconun-  v“""‘ 
dtndone  la  cullodia  à cento  cinquanta  Kaiduci  i quali 
x gl’  incontri  poteano  elTere  rinforzati  da  foldati  Olcra- 
marini  delle  galeotte  r che  per  alficurarc  la  navigazione 
à llagull  Vecchia  fcrmavanfi  ► V’  era  anche  una  Torre 
del  Capitano  deflinato  à rilcuotere  la  Gabella  delle  Ca- 
rovane , che  andavano  dal  paefe  Turchefco  al  Ragufeo  y 
c da  quello  à quello  ritornavano  , fottentrati  i Veneti 
col  polfedimento  de’  luoghi  nelle  ragioni  dell’  Ottoman- 
no  . Stretti  i Ragulèi  in  due  lati  del  confine  antico  , e 
nuovo,  ò memori  d’ eflcre  fiati  fottO' la  podeftà  della  Re- 
pubblica ne’  fecoli  addietro  , dubitaficro  , che  fi  rifvegliafi 
fe  qualche  afionnato  diritto  , ò più  picgalTero  all’  Impe- 
rio del  Gran  Signore  , à cui  pagavano  tributo  , tratterò 

con  le  azioni  il  Mondo  à fofpenare  d’  un  fentimento  , e 

dell’  altro . Invocaron’  elfi  la  protezione  di  Leopoldo  Ce-  [otto  ts  fra- 
fare  colorendo  le  ifianze  con  la  gloria  di  dependcrc,  da 
chi  havea  potuto  à forza  di  vittorie  avvalorare  i fuoi  ti- 
toli con  la  ricuperagione  dell’  intero  Reame  d’Ungheria 
nella  prilca  eftenfionc  del  quale  inchiudcvafi  Ragufi  ftcl- 
fà  . L’ Imperadorc  T alfimfc  , e vi  fpcdi  con  le  infegne 
di  fuo  R elìdente  Domenico  Coradino  . Quanto  a’  Tur- 

Li  a chix 


Digitized  by  Google 


53i  DELL  ISTORIA  VENETA 

16^4.  chi , toggiacendo  à penuria  de’  viveri  le  contigue  regio- 
ni non  lofferfe  il  cuore  a'  Ragufei  di  lafciarli  patire  , e 
cosi  per  Oflònich  aperfero  la  via  al  loro  potàbile  toften- 
tamento  . Anzi  à Stagno  , Città  di  loro  giurifdizionc  , 
approdato  un  Pettacchio  con  fale  , rito  , e biade  per  quel- 
le bifognc  vi  pervennero  all'  avvilo  cinquecento  cavalli 
Infedeli , che  ne  tradulfero  il  carico  . Alla  novella  di  que- 
llo non  ben’  intelo  commercio  credè  il  Senato  nccc/Tario 
il  divieto  con  commiffioni  in  mare  , e in  terra  , e per  con- 
fegueme  giulta  qualche  correzione  a coloro  , che  nutri- 
vano il  fuo  , ed  il  comune  nimico  della  Crilliana  Reli- 
gione . Dal  Provveditore  Generale  fi  fecero  in  elocuzio- 
ne chiudere  gli  accennati  palli  di  Zarine  , e Zubzi  in  gui- 
la , che  non  lolamcnte  folle  il  trafporto  dell’  Annona  im- 
pedito , ma  ne  meno  le  mercaranzie  da’  Stari  Ottomanni 
potettero  più  penetrare  à Ragufi  . Scorrevano  pure  per  V 
Adriatico,  c per  le  acque  particolarmente,  che  bagna- 
no quelle  rive  , le  galee  , e fulte  , vegliando  'attenta- 
mente, che  colà  non  afferraflero  legni  con  grano,  ed  in- 
contrandone eran  guidati  all’  ubbidienza  del  Generale  . Il 
Generale  alle  querele  , che  gli  portavano  i Signori  di  Ra- 
glili , ponea  in  bilancia  le  ragioni  di  elfi  , e quando  mai 
glielo  permetteva  il  riguardo  del  pubblico  interettè  , pre- 
ponderava in  confidargli  sì  con  la  reltituzionc  de’  navi- 
gj  tolti  , sì  col  galìigo  , allor  che  fottcro  fiati  à torto  ol- 
traggiati i ludditi  loro  . Anche  dalle  rifpofte  date  à gli 
ufficf  de’  gli  Ambafciadori  Cefarco  , c Cattolico  appret- 
to la  Repubblica  potcafi  dedurre  la  retta  intenzione  del 
Senato  , fe  havefiero  i Ragufei  ftudiato  , che  il  tempo  rif- 
chiaraflè  1’  affermata  purità  de’  i loro  portamenti , ed  af- 
fetti . A'  fimiglianza  del  Lione  , che  non  opprettò  mai  af- 
fatto dal  tonno  anche  dormendo  muove  la  coda  , fem- 
brava  addormentato  il  Veneto  : ma  dava  qualche  leggie- 
ro feotimento  ; Alla  fine  ftuzzicato  apertamente  non  po- 
tè ritenere  la  natia  generofità  , e non  feorgerfi  defto .. 
Mentre  la  galea  del  Sopracomito  Lodovico  Balbi  navi- 
gava lungo  le  coftiere  Ragufec  , s’apprelsò  à marcilianetra 
Marchiana  , che  di  ritorco  dalle  boccile  di  Cattaro  co’  ri- 
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■ mafugli  vendercccj  arredata  dalla  calma  verfo  terra  iramo-  16^4. 
bile  leu  giacca  . Chiedagli  aita  dal  nocchiero  perche 
fodc  aflìcurata  , e condotta  in  qualche  porto  , fè  il  Balbi 
prenderla  cortefemente  à rimorchio  dalla  galea  , incanitili-  c*H'iUn » 
nandolì  allo  fcoglio  di  Locruma  , come  ricovero  il  più  vi- 
cino  . Quando  giunfc  dirimpetto  alla  Fortezza  di  San 
renzo  di  Ragufi  , dal  Cadellano  gli  furon’  odilmente  fatti 
tre  tiri  di  cannone  con  palla  , che  caddero  à vuoto  . Il 
Governo  di  Ragufi  volle  difendere  col  Provveditor  Gene- 
rale T azione  del  Cadellano  ; Gli  fetide  , che  il  fuddetto 
Sopracomito  havea  fermato  più  d’  un  legno  carico  de’  fali 
fotto  le  mura  della  Città  , e eh’  efercitando  lo  dedo  trat- 
tamento con  la  marchiana  volta  al  fuo  porto  non  erafi  più 
tollerata  1’  ingiuria  ; che  havea  fcoccato  l’artiglieria  , non 
per  offenderlo  , ma  per  avvertirlo  , accioche  defidede  , 
com'  era  finalmente  leguito  lafciandola  in  libertà  , e che 
contuttociò  fommo  difpiaccre  ne  haveva  . Participato  à Ve- 
nezia il  fuccedo  , fu  tolto  al  Trovvedttor  Generale  ogni  ar-  ordini  d,l 
bitrio  f opra  la  feufa  : non  rendejfe  rifpofla  alle  lettere  de’  Ra - 
gufai  i non  ammettere  fuoi  Mtniflri  j rinnovale  gli  ordini 
pili  vigor 0 fi  per  tracciare  , e rattenere  le  barche  de'  fali  di 
loro  conto  , il  carico  gittata  incontanente  al  Mare  , ed  effe  con - 
dotte  al  fuo  comando  ; le  pefeagioni  moleflate  , ed  il  traffico 
colla  Turchia  dalle  rapine  de'  Kaiduci  foffe  manomeffo  , e di - 
frutto  . Difgombrata  la  padìone , overo  liquidato  il  fatto, 
parea  , che  fi  ravvededèro  i Ragufei  dell’  errore  , e fot- 
tentrato  fode  il  folito  pentimento  . Spedito  un’  Ambafcia- 
dore  à Spalato  , in  tempo  , che  vi  dimorava  il  Provvedi- 
tor Generale  : Altri  à Santa  Croce  colta  l’odervazione  del 
fuo  padàggio  ; ma  indarno  , fernpre  radettero  non  ricevu- 
ti . Ali’  elprcdìoni , che  fupponeanfi  portate  da’  Legati  , 
non  corrifpofe  1’  animofità  di. due  loro  Nobili , i quali  con 
la  feorta  di  molta  gente  armata  levarono  nove  foldati  delle 
compagnie  ferventi  nella  galeotta  del  Governatore  Marco- 
nich,  che  à Ragufi  Vecchia  tratteneanfi  di  podo  fido.  L’ap- 
parenza , eh’  eglino  fodero  fudditi  di  quello  Stato  , come 
argomenravafi  dalle  lettere  del  Barone  di  Saponara  nuovo 
Relidente  Cefareo  , e del  Governo  di  Ragufi  al  Provvedi- 
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iég 4.  tor  Generale  di  Dalmazia  , non  valea  di  conchiudente 
giuftiiìcazione  . Dal  tempo  , dal  modo  , dal  numero  era 
aggravata  la  colpa  : e più  quando  il  Provveditor  Gene- 
rale Hello  gli  havea  di  loro  Jpontanea  volontà  rimelfi  à 
^rrr/iot,  militare  fotto  le  Venete  Infegne  . Così  toccò  à Michele 
V‘h'\r  Giorgi  per  i natali  fra  le  più  illuftri  famiglie  della  fua 
tu.  Patria  , e per  le  doti  dell  animo  luo  , uno  de  piu  repu- 

/"'  tati , la  mala  forte  di  pagare  la  pena  per  molti . Spicca- 

toli in  una  barchetta  dall’Ifola  di  mezzo  , donde  gli  alfe- 
ri  dimenici  haveanlo  chiamato  alla  volta  della  Terrafer- 
ma Ragufca  , incappò  nella  galeotta  del  Capitano  Gio: 
Cernizza  ; non  potè  fottrarlì  con  la  fuga  : convenne  ar- 
renderli , e à Spalato  fu  condotto  . Suppliche  del  Gior- 
gi , lettere  de’  fuoi  Signori , altre  del  Saponara  , Amba- 
mmu!x,.r  Madore  Per  cfp°rre  Manze  , tutto  al  Provveditor  Gene- 
u'tiLr".  iale  per  la  libertà  dell’  arrellato  ; ma  egli  fenza  verutaa 

v,n,‘  facoltà  non  udiva  , nè  rifpondeva  . Convertirono  le  pre- 

ghiere al  Papa  , e all’  Imperadore  , fperando  , che  l’uno , 
e l’altro  imprendeffe  gli  ufficj  affine  di  fortirne  l’intento; 
era  nota  à que’  Principi  la  non  plaufibile  direzione  de* 
Ragufei  , e la  moderazione  della  Repubblica  ; Quindi  gli 
eccitarono  raffegnarfi , fpedirc  à Venezia  Miniftro  3 offe- 
rire i debiti  riconofcimcnti  , e confidare  , che  rimarebbo- 
no  confolati . Abbracciatone  il  configlio  forti  al  maneg- 
sir.fin.Bo-  gi0  Serafino  Bona  , uomo  molto  deliro  , e capace  con  ti- 
3?  tolo  d’inviato  ; Si  prefentò  egli  al  Collegio  con  fentimen • 
* nw-  fi  d’ umiliazione  per  impetrare  la  pubblica  grazia  3 -con  prote- 
se , che  non  farebbono  mai  flati  per  deviare  da  gl'  inflituti 
de'  loro  Maggiori , e con  orazione  d' ejfere  confervati  in  pace  } 
t in  libertk  . Il  memoriale  primo  ricevuto  altri  pure  n'e- 
fibì  perche  foffe  riaperta  la  ficaia  di  Ragufi , e rilafcia- 
to  il  Giorgi  , ma  fempre  in  termini  sì  generali  , che 
non  porgea  campo  al  Senato  di  compiacerlo . V indugio 
al  confeguimento  del  bene  tanto  più  reca  di  tormento  , 
quanto  più  intenfamente  fi  brama , talché  cercali  alle  vol- 
te co’  mezzi  prodotti  dall’impazienza  , i quali  in  vece  d* 
ottenerlo  ancora  più  l’allontanano  . Così  accadde  a'  Ra- 
gufei i la  fofpcnfione  del  commercio  gli  affliggeva  : 1’  a- 
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prìmento  della  fcaìa  potea  folo  rifiatargli  > ardentemen-  1 694. 
te  lo  fofpiravano  ; camminava  inutile  il  tempo  al  nego- 
ziato in  Venezia  > Ci  Ipronafle  dunque  l’ira  de’ Turchi  ad 
aflalire  , ed  isforzare  i palli  di  Zubzi  , e di  Zarine . Con-  StimoUn*  i 
cenate  però  le  molle  s’avanzarono  . e fi  divifero  i nimici 
all’attacco  ; ma  dal  coraggio  de’  difenlori  l’ uno  , c Tal- 
tro  pollo  ugualmente  lollenuto  ,,  Aaron*-  efll  rigettati  con 
molto  fangue . Al  creduto  mitigamento  fufseguendo  qual- 
che indignazione  reltò  quali  lciolta  la  briglia  alle  corlè 
de’ Veneti  Kaiduci . L’avidità  di  colloro  non  fatolla  del- 
le prede  fatte  à quei  Ridditi  fui  paefe  Ottomanno  li  traf-  oamùhte, 
portava  à radere  il  confine  Ragufeo , internarli  violente- 
mente , rapire  gran  numero  d’animali,  ed  altro  con  loro 
rilevanti  iatture  . Il  difàfiro  gli  compunfc  ; Sicché  d’ordi- 
ne loro  comparendo  1’  Inviato  nuovamente  in  Collegio  s’ 
efprelTe  in  un  foglio  , cflerfi  ingannati  i fuoi  Signori  nella  co- 
gnizione vera  del  fatto  contro  alla  galea  Balbi  , baver  difap- 
provato  lo  (paro  » e chiamato  in  arre/lo  il  Ca/lellano  , perche 
rendeffe  conto  criminalmente  di  quel  fuccejfo  ► Non  tralafciò 
egli  pofeia  d’  aggiugnere  altri  uflicj  si  per  la  liberazione 
del  Giorgi  , sì  per  pietà  de’  gl’  infulti  graviflìmi , che  da’ 

Kaiduci  continuavanfi  y e in  fine  uno  ne  portò  y con  cui 
dille  , che  J opra  il  Cajìellano  per  il  trafeorfo  delle  cannonate 
laveano  (caricato  il  gaftigo  ► Confumatou  dall’  Inviato  Bona 
il  tempo  di  due  anni,  cpiìi  in  illanze,  mancato  di  vita  nel- 
la cuftodia  il  Giorgi  , battuto  il  territorio  , chiufi  volendo 
pure  i palli  del  traffico  , punito  l’autore  dello  fcandalo  , 
s’ intenerì  il  Senato  ,,  e commife  al  Provveditor  Generale, 
che  non  folTe  per  l’avvenire  dato  da’  Veneti  motivo  di  ri-  Ltdtmtn- 
chiamo  a’  Ragufei  , ma  con  la  difciplina  fi  frenalfe  feve-  IrupLlT- 
ramente  qualche  militare  licenza  . Diè  ancora  un  Rcfcrit-  w- 
to  cortefe  al  Bona  , che  làrcbbono  ceffate  le  molellie , c 
regolando  quel  Governo  i fuoi  configli  in  aggiullata  ma- 
niera ralficurarcbbe  femprc  più  la  inclinazione  della  Re- 
pubblica verfo  fe  Hello  . Benedille  il  Minifiro  la  clemenza 
del  Senato  , eia  congiuntura  , elTendo  ne’  giorni  medefi- 
mi  caduto  Circlut  in  dominio  di  San  Marco , egli  ne  di- 
mofirò  gaudio  (benché  fofpetto  ) j e congedatoli  fi  refiituì 
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1694.  pieno  di  inerito  # e di  applaufo  alla  Patria  . Qui  mutando 
clima  ci  accingeremo  à riferire  1'  altra  imprefa  , che  varia 
e non  men  memorabile  materia  à fcrivere  ci  prefenta  . Sue» 
Vcr%t  fatto  ceduto  nel  comando  dell’  armi  al  Doge  Morofini  Antonio 
d,u*ri?*n  ^cno  5 come  n01  ® fuo  luogo  toccammo  , ritrovato  havea 
z‘,""AÌt  un  ^uon  corP°  di  milizia  pronto  } 1'  Armata  marittima  ri- 
metta in  forze  , c in  difciplina  , e un’  apparato  di  muni- 
zioni da  guerra  abbondante  9 c proprio  per  un’  attedio  . 
Anche  d’  Ufficiali  ben  fornito  il  Campo  : vi  mancava  lòlo 
il  Generale  dell’  Infanteria  : ma  finalmente  era  fiato  con- 
dotto  a’  ftipcndj  della  Repubblica  il  Barone  Adamo  Enri- 
no  condotto  CO  di  Stenau  ( che  in  nottra  favella  diremo  col  proprio  fuo- 
cim?»*1' m n0  Stcnò  ) il  quale  dopo  haver  foftenuto  il  grado  di  Ge- 
nerale dell’  Artiglieria  ne’  gli  eferciti  di  Celare  in  Unghe- 
ria , militava  alla  tefta  delle  truppe  Bavare  in  Fiandra  . 
Non  potè  però  quello  giugnere  à Napoli  di  Romania  , 
dov’  era  feguito  lo  fverno , che  verfo  la  metà  di  Luglio  ; 
(ivtxnGt-  c tanto  volendo  il  Capitan  Generale  } che  i nimici , fe 
s’  allontanava  ci  dal  Regno  , conofceffero  à pruova  il  fuo 
trJTuv*-  vigore  , c refiattero  all’  intorno  incomodati , fpinlc  otto- 
cento  Partitati  à difolare  il  paefe  fino  alle  vicinanze  di  Li- 
vadia . Dopo  d’  haver  incendiato  , e diftrutto  i più  grotti 
villaggi  ritornavan’  etti  carichi  di  bottino  ; quando  in  a- 
perta  campagna  marciando  fi  videro  attaliti  da  cinquecen- 
to fanti  , c trecento  cavalli  . Efponevagli  à qualche  peri- 
colo la  preda  fatta  per  lo  fiaccamento  di  trecento  compa- 
gni alla  feorta  di  etta  , onde  condotta  fotte  più  follecita- 
menre  in  ficuro  . Supplì  al  numero  l’arte  , e il  valore  : ri- 
fletterò raccolti  in  uno  fquadronc  attendendo  à piè  fermo 
cnwriM,»  r inimico  : apprettato  poi  à tiro  di  pillola  vibrarono  il  col- 
po  , e ne  fielèro  nel  punto  medefimo  più  di  fettunta  mor- 
ti al  fuolo  . Prefa  immantinente  la  fuga  da  gli  altri  ed  in- 
calzati gagliardamente  non  hebbero  luogo  à falvarfi  che 
nel  Cartello  di  Livadia  ; 1'  abbandonata  Terra  fu1  data 
al  facco  : indi  li  Partitarj  fi  reftituirono  ricchi  di  fpo- 
glie  al  Regno  , e alle  cafe  loro . Da  quelli  prcludj  furo- 
no conccpute  per  l’imminente  Campagna  fperanze  di  fe- 
licità a e volgendo  nella  mente  fua  il  Capitan  Generale 
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di  non  lafciar  oziofe  le  truppe  , nè  per  1*  eflimazione  1694. 
dell’  armi  , nè  per  il  proprio  nome  , maggiormente  in- 
fìammoifi  d’ imprendere  qualche  cofa  di  grande  , da  cui 
rifultar  potelTe  vantaggio  alla  Repubblica  # e gloria  à fc 
fleffo.  Innammito  più  ancora  da’  poderofi  convogli  indi-c«,v,„G^ 
rizzatigli  dal  Senato  rifolvc  di  convocare  la  Confulta  per  ™*Je 
raccogliere  il  parere  d’  altrui  , ò forfè  per  condurre  i cinqui. 
votanti  deliramente  al  partito  . Si  affacciò  primieramen- 
te 1'  Ifola  di  Negroponte  , come  Idea  del  Predeceiforc , 
come  impegno  contratto  , e come  figurata  fortificazione 
della  Morea  ; egli  con  la  inegualità  delle  forze  à tanta 
opra  fc  ne  feufava  : allegava  anzi  gli  accidenti  pafTati  3 
benché  guidata  l’azione  da  Capitani  di  grido  , con  l’aura 
della  fortuna  fin’ allora  goduta,  e con  efercito  maggiore; 
e parea  , che  quantunque  defidcrata  riferbare  fi  doveflè 
à tempo  più  agevole,  e maturo.  Data  à quella  Pefclu*^^ 
fione  conveniva  metterli  al  Mare  , cercare  il  nimico  , feor-  ri»»/», 
rere  1*  Arcipelago  ; Nell’  Arcipelago  foggettò  all’  efami- 
na  del  Con  figlio  , affine  d’ Svaghimelo  , T’ Ifola  di  Scio: 
che  avvivava  a’  Turchi  la  fabbrica  delle  galee  col  corno-  ScìTrtfant 
do  de’  materiali , ed  opera;  : eh’  era  la  Piazza  d’  arme 
alle  milizie  , da  poi  ripartirli  in  Candia  , Negroponte  , 
ed  altre  Città  di  que’  lidi  : che  tolta  all'  Imperio  Otto- 
manno  s’interromperebbe  la  navigazione  , e il  commer- 
cio di  Collantinopoli  col  Mar  Bianco  , e con  1’  Egitto  ; 
e che  dal  fuo  cafo  havrebbono  molto  regolato  il  loro 
Mctellino  , c Tenedo  , delle  quali  tanto  più  dovrebbe  af- 
pirarfi  alla  concimila  , quanto  fi  conficcarebbon  due  /pi- 
ne nelle  fauci  de’  Dardanelli  . Corfi  i voti  uniforme  fìi 
il  fentimento  di  non  Itarfene  neghittofi  , c de’  i più  per 
Scio  ; la  dichiarazione  però  prorogofli  fino  all’  arrivo  de’  op,rdrt- 
gli  Aufiliarj  , e del  Generale  Stenò  , i quali  in  brieve 
intervallo  di  tempo  pervennero  al  luogo  mentovato  . Le 
galee  erano  dodici  , cioè  cinque  Pontificie  , e fette  Mal- 
tefi  , quelle  comandate  dal  Generale  Conte  di  Thun  , ,.;L,  Jt. 
e quelle  dal  Cavalier  Buffi  , tutte  ben  gucrnite  , c col  gultufii,*. 
folito  valorofo  battaglione  da  sbarco  . Congregati  i Ca-”‘ 
pi  rinnovò  il  Capitan  Generale  1’  efamina  dell’  imprefa  3 

pro- 
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1694.  propofe  ancora  Negroponte*  ma  per  impugnare  s chi  v* 
r.en tini!»  indinaflè  i Scio,  ardentemente  r fi  ripeterono-  le  ragioni  ac* 
s'tn?J*At  cennate  » e dopo  molte  riflcllioni  ( con  1%  fola  difcrepanza 
di  Carlo  Pifani  Provveditore  dell’Armata  ) fa  efia  la  eletta. 
Aliente  1’  Armata  dalla  Morea  potea  chiaramente  preve- 
derli , che  il  Serafchier  vi  fi  farebbe  avvicinato  , cn’  ha- 
vrebbe  tentato  l’ ingrerto  . Dalla  Confulta  perciò  fi  con- 
Mìtiyt  ld~  chiufe  , lalciar  al  Provveditor  Generale  Marino  Michele 
c '"nrrtìt  Pcr  guardia  dell’  Iftmo  quattro  mila  quattrocento  fol- 
pn-  dati , tra’ quali  più  di  mille  cinquecento  cavalli e quattro 
mila  pedoni  del  Regno  j.  vi  rcftalTe  il  Sergente  Generale 
Lanoia  con  li  due  Maggiori  di  battaglia  Fracchia  y e Ma- 
gnanti i fecento  Partitarj  pure  fi  moveficro  verfo  la  Ro- 
melia per  confondere  il  nimico  , due  galee  dell’ Ifole  pron- 
te allo  Stretto  nel  Golfo-  di  Lepanto  per  il  trafporto  , e 
il  Provveditor  Generale  delle  quattro  Ifole  deffe  mano  „ 
cd  accorreffc  a’  pericoli  d’ invafionc  . Apparecchiato  il  pre- 
fidio  del  Regno  fi  diè  nel  principio  d’ Ago  fio  l’imbarco 
ad  un  corpo  veterano  d’ ottomila  fanti , c quattrocento  ca- 
valli . Era  comporta  l’  Armata  di  novanta  tre  vele  , cioè 
trenta  quattro  galee fei  galeazze  , ventuna  nave  , ed  al- 
tri  legni  minori-.  Avanti  che  falpaffcro  dall'  Arcivefco- 
ximnw'f*  velatino  di  Ni/fia  alla  fpiaggia  fotto  d’  un  padiglione  fù 
celebrato  il  Divino  Sagrificio  , prefénti  il  Capitan  Gene- 
rale , c Capi  di  mare  >,  ufeinne  > e li  benedi/Te  col  Vene- 
rabile , rifpondendo  il  fragor  di  tutta  l’artiglieria  de’  navi- 
gj  in  atto  dell’  univerfale  preghiera  , e adorazione  . Non 
dee  preterirli  la  rimembranza  del  fuo  zelo  ; conciofiache 
trasferito  crafi  quel  Prelato  à Napoli  di  Romania  con  la 
fperanza  di  accendere  il  cuore  del  Capitan  Generale  al 
defiderio  di  Scio  c di  difporlo  all’attacco  ; La  vaghezza 
dell’  Ifola  » la  fama  ,,  la  poftura  di  erta  fàcilmente  l’ allac- 
ciarono 9 e forfè  l’havean  già  prefo . Montò  l’Arcivcfco- 
vo  fopra  l’Armata  e volle  con  la  fua  perfonale  afllrten- 
za  incalorire  l’efecuzion  del  difegno . Mentre  dunque  la 
iquadra  del  Capitan  Generale  , dovendo  girare  il  Capo 
Schillo , s’avviava  à Porto  Poro  per  porre  in  rerra  alcu- 
ni de’  reggimenti  deftinati  alla  curtodia  dello  Stretto  , or- 
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dinò  al  Capitano  firaordinario  , che  con  le  navi  ali'  Ifo-  1554. 
la  d’Andro  s’ inoltrane  . Mefse  fui  lido  quelle  milizie  ar- 
rivò egli  al  Capo  delle  Colonne  à congiugnerli  co’  gli  Au- 
filiarj  profeguwdo  poi  à remi  battenti  unitamente  il  viag- 
gio . Quando  il  Aarc  cominciò  à rompere  commolfo  da 
furiofa  Tramontana  > Alle  galee  convenne  divife  , e fpar- 
fc  renderli  ne’  porti , e dietro  a '/cogli  vicini  : Le  navi  av-,“"<  di 
vcgnache  tenendoli  sii  le  -volte  foftenelTero  alquanto  tcm-  WH*' 
po  , non  poterono  più  reggere  contro  alla  gagliardia  in- 
folita  del  vento  , onde  alcune  fi  diedero  à correre  , altre 
più  fortunatamente  fi  copcrfero  in  qualche  feno  . Andò  1* 

Armata  fottile , e grolla  , rifofpinta  , battuta , e vagante 
per  alcune  Ifole  , tra  Milo  c Andro  , nè  prima  di  tren- 
ta quattro  giorni  di  travagliofa  navigazione  hebbe  il  con- 
tento di  ritrovarli  raccolta  à Tine  . Ivi  rabbonacciato  il  ma- 
re furono  ad  oggetto  di  rifarcire  in  parte  il  palfato  ritardo 
tolte  à rimorchio  dalle  galee  le  navi  , e galeazze,  fin- 
che la  mattina  di  fette  Settembre  prefero  terra  alle  mari- 
ne di  Scio . Non  reftava  del  tutto  fpenta  la  memoria  <&  Poi  alle 
Veneti  , che  da  due  loro  Dogi  Micheli  folTe  fiata  quell’ 

Ilola  levata  al  Greco  Imperio  ; Anzi  Venezia  continua  à 
gloriarli  di  riverire  fopra  i fuoi  Altari  il  Sacro  Dipolito  *«»•«« 
del  Martire  Sant’ Ilidoro  , che  Domenico  il  primo  de  fud- deil  If°U' 
detti  Principi  nello  Ipogliamento  di  Scio  tralfe  , e vi  por- 
tò rinnovando  annualmente  gli  onori  della  preziofa  , ed 
utile  traslazione  . Da’  più  Savj  però  ricordava!!  la  fatali- 
tà nella  medelima  imprefa  dal  fecondo  Principe  incontra- 
ta ; Mentreche  addormentato  lui  con  l’arte  del  fingere  E- 
manuello  Imperadore  di  Coftantinopoli  tanto  prolungò  i 
trattati  , eh’  entrata  la  pelle  , ò come  altri  vogliono  , av- 
velenate da’  Greci  le  acque  » che  per  loro  ufo  i Vene- 
ziani attignevano,  fù  quali  dillrutta  l’ Armata  ; Onde  vo- 
lendo il  Doge  Vitale  feosì  nominava!!,}  prefervarc  il  ri- 
manente s’  allontanò  dal  luogo  , e reftituifli  a*  Patrj  li- 
di : ma  attaccatavi  la  moria  il  popolo  s’  adirò  in  guifa, 
che  colpitolo  di  grave  puntura  gli  fè  perdere  indebita- 
mente la  vita  . Dipoi  dall’  Imperadore  Michele  Paleolo- 
go , overo  per  alcuni  da  Andronico  il  piu  giovane  fi  diè 
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169 4.  in  dono  1’  Ifola  di  Scio  per  benemerenze  contro  de’  Ve- 
neti a’  Genovefi  . Quelli  ne  tennero  il  poiledimento  per 
più  di  due  fecoli  fin’ all’ anno  15 66.,  che  da  Solimano  è 
fiata  unita  alla  Monarchia  Ottomanna  permettendole  pri- 
vilegi di  Religione  , e di  apparente  libertà  . Sorge  quell’ 
Deferivo™  Ifola  frà  Samo , e Metellino  nell'Arcipelago  rimpetto  al- 
ia  Ionia  , penifola  dell’ Alia  minore  # ora  Natòlia  , da  cui 
un’  aliai  lìretto  braccio  di  mare  la  lèpara  , che  può  ap- 
pena haver  di  larghezza  diciotto  miglia  . Divideli  in  al- 
ta , e balTa  } l’una,  c l’altra  montuola , ma  meno  in- 
gombrata quella  ; la  prima  rimira  Tramontana  , cd  Olirò 
la  feconda  . Nella  feconda  alla  parte  Orientale  verfo  la 
Ionia  giace  la  Città  . Sembra  figura  quali  di  quadrato  ir- 
regolare , e llendefi  un  miglio  in  circa  ; li  due  lati  rivolti 
à Ponente  , e Mezzodì  dominano  il  borgo  : quello  à Tra- 
montana è bagnato  dal  mare  , e l’altro  à Scilocco  guar- 
da il  porto  da  catena  , che  formato  dalla  natura  , e per- 
fezionato dall’  arre  con  due  moli  raccoglier  può  quaran- 
ta , c più  galee  , ma  fcavato  , come  anticamente  , in  fe 
flefiò  chiuderebbe  una  grande  Armata  . E'circondata  con 
folla  larga  , profonda  , c adacquata  dal  mare  , che  vi 
feorre  per  entro  il  porto . Havca  cinque  Torrioni  , inca- 
paci però  ( eccettuatone  il  maggiore  ) à ricevere  canno- 
ne grolTo  per  mancamento  di  fpazio  necclfario  à para- 
petti , cd  alla  fua  rinculata  . Al  circuito  di  fuori  in  mol- 
te contrade  divifo  , fe  bene  ricche  di  edificj  all’  ufo  Ita- 
lico di  marmo  collrutti  , e di  abitatori  per  civiltà  , e per 
numero  dillinti , non  eflèndo  cinto  di  muraglia  , nè  ha- 
vendo  altro  riparo  , che  frequenti  Torri  per  falvarfi  da 
gl’  infulti  de’  Pirati  , Borgo  propriamente  s’  appella  . In 
elfo  fi  vedevano  alzate  le  Cattedrali  de’ due  Riti  , Greco, 
c Latino , per  i quali  v’  erano  il  Vefcovo  dcllinato  dal 
Sommo  Pontefice  , cd  il  Metropolita  Greco  dal  Patriar- 
ca di  Collantinopoli  , aperti  anche  à rinforzo  del  Catto- 
lichifmo  quattro  Tempj  de’  Regolari  , cioè  Gefuiti  , Do- 
menicani , Capuccini  s e Ridormati  di  San  Francelco  . 
Nella  Città  i Criiliani  già  albergavano  ; ma  tentatane  la 
forprefa  da  cinque  galee  di  Fiorenza  la  notte  di  cinque 
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Maggio  1 599.  furono  per  vano  fofpetto  d' intelligenza  di-  1694. 
fcacciati , ed  obbligati  à fermare  il  domicilio  nel  borgo . 

L’  Ilola  gira  meglio  di  cento  miglia  , e contiene  cento- 
mila  anime  , quali  tutte  de'  Greci  , Latini  pochi  più  di 
tre  mila  , e qualche  migliaio  de’  Turchi . Fiorifcono  colà 
piante  della  Piftacchia  , Ulivo  , Palme  , Caflìa  , ed  altre; 
ogni  forta  di  Agrume  , Sete  , Bambagia  , e Lane  ; fé  il 
grano  non  v’  abbonda , il  vino  v'  è in  copia  , e^  ii>  qua- 
lità predante  , maflimamente  appreflo  gli  Antichi  l’Arvi- 
fio  . Supera  qualunque  altro  pregio  della  natura  la  pro- 
duzione del  Maftice  nella  parte  inferiore  dell’  Ifola  , il 
quale  la  rende  agiata  , e sì  celebre  , che  non  più  Chio  , ò 
Scio , ma  Maftice  fra'  Turchi  , c Perfiani  in  loro  bàrbaro 
linguaggio  rifuona  . Dato  dunque  fondo  al  Capo  di  Sant’ 

Elena  diftante  quaft  due  miglia  dalla  Piazza  doveaft  rico- 
nofcere  il  luogo  per  isbarcare  la  foldatefca , e condurla 
all'  attacco  . Quel  fito  ftcflo  giudicofli  per  il  più  adatta- 
to dal  Generale  Stenò  , il  quale  s’ era  avanzato  à fco-  c ** 
prire  con  filucche  , e galea  più  da  vicino  la  riviera  affiti  s*™*-1'»*. 
fimigliante  alla  dcliziofa  di  Genova  fua  Madre  . La  mat- 
tina vegnente  dedicata  à follennizzare  il  Nafcimento  di 
Maria  tempre  Vergine  fi  mife  felicemente  ad  effetto  ; Im- 
perocché fermato  il  piede  à terra  da  gli  Schiavoni  delle 
galeotte  , ed  occupata  certa  collina  , che  più  in  quel  Ca- 
po s’ inoltra  , i Turchi  calati  al  piano  per  opporvifi  ri-  ««- 
trovandoli  battuti  alla  fchiena  fi  fgomentarono  , ed  an-  "*  *’ 
che  offefi  dall’  artiglieria  delle  galee  , che  molti  n’  e- 
ftinfe  , fenza  fcoccare  un’  archibufo  per  aftrontarfi , fug- 
girono . Allora  ceffato  ogni  oftacolo  fmontarono  da’  na- 
viga cavalli , e fanti  ; Pofti  in  ordinanza  fu  prefa  una 
lunga  marcia  per  la  finiftra  alla  cofta  del  monte  , e la- 
feiaronfi  sù  la  dritta  li  tanti  giardini  , e cafe  , col  ri- 
guardo che  incontrandoli  in  quella  bofeaglie  de'  cedri  , 
e ftrade  coperte  havrebbe  potuto  il  nimico  contender  lo- 
ro ogni  parto . Contuttociò  coltivata  sì  induftriofamente 
la  terra  convenne  a’  Criftiani  camminare  per  vigne  ame- 
ne , e varchi  ftretti , eh’  erano  alle  volte  neceflitati  di  sfi- 
lare à due  à due  t ed  a’  Barbari  ( fe  haveftèro  havuto  cuo- 
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1694.  re;  rendevafi  agevole,  e vantaggiofo  il  contralto.  Con- 
filli  elfi  dal  timore  , e ritirati  nella  Città  refcrcito  fè  al- 
tuÌ£‘1  to  in  eminenza,  che  fov ralla  il  borgo  ; Ivi  prefo  refpi- 
s,i,^  ro  la  notte  , fc  ben  folto  1’  armi  , difeefe  poi  ad  impa- 
dronirli del  borgo  medefimo  difefo  dalla  mofchettcria  , e 
cannone  della  Piazza  , dabilendo  con  poco  fangue  1*  al- 
loggiamento à piè  del  follo.  Da  tali  principi  crebbe  mag- 
giormente la  confidenza  nel  Campo  , che  folle  per  riu- 
scire faufta  l' imprefa  , non  per  numero  , nè  per  efpe- 
rienza  llimabili  i difenfori . Di  due  mila  foldatf , e non 
agguerriti  coiti  pollo  il  prelìdio  ; l migliori  ne’  giorni  in- 
nanzi etano  fopra  tre  galee  d’ordine  della  Porta  palliti  à 
rinforzare  la  Città  di.  Negropontc  col  dubbio  che  da' 
Veneti  folle  nuovamente  oppugnata  . Reggeva  Scio  Kaf- 
Bafsà  Genero  del  fu  Sultano  Maometto  IV.  i e vi  lì 
fuo  co-  trovava  in  carico  di  Cadi  relegato  il  già  Muftì  nomina- 
muuUntt.  (o  pCr  jjjYét  aderito-  alla  rottura  della  triegua  con  l’ Im- 
peratore , c caduto  in.  difgrazia  per  haverfi  oppollo  al 
Sultano  , che  in  fuflìdio.  dell’  Erario  Regio  volle  fpoglia- 
re  delle  ricchezze  alcune  lor  profane  Mefchite  . Soggior- 
navavi  anche  Bichic  Bafsà  , che  dòpo  follcnuti  gradi  co- 
fpicui.  havealì  colà  ritirato  à menare  tra  le  dovizie ,_  e il 
lulTo  una  vita  inutile  , e oziolà  . Altre  perfone  pure  di 
conto  v’  elìdevano  , ma  i più  giovevoli,  tre  Bei  , tra’ 
quali  quello  di  Rodi  figliuolo  di  Mazzamama  , giunti  con: 
le  loro  galee  in  porto  il  dì  delfo  , che  1’  Armata  Cri- 
diana  all’  Ifola  , havendo  elfi  unito  alla  guarnigione  i lo- 
ro Levcnri , e dedinati  li  fchiavi  al  travaglio  della  zap- 
r„.  «/p«;Pa  , ed  altri  faticofi  lavori.  Al  rimbombanienta  delle  can- 
èt  imi,  nonare  in  tempo- dello  sbarco  commoffa.  con.varj  affetti  1’ 
Ifola  , i Greci  per  lo  più  fi  confu  fero-,  i Latini  fperava- 
no  di  havere  la  libertà  , e da  tutti  temealì  il  furor  mili- 
tare , che  nelle  vittorie  oltraggia  fpede  volte  co’  gli  ni- 
mici  gli  amici . Pertanto-  dalla  fuga  de’  Turchi  alla  fpiag- 
gia  argomentatali  la  moda  dell’  cferciro  verfo  la  Piazza 
•moltilfimi  abbandonarono  i Sobborghi  cercando  nafeon  • 
digli  tra  le  felvc  , e su  i monti  . Nc  vanamente  eranli  c- 
glino  agitati  ; perche  fe  bene  conunclTa  dal  Capitan  Ge- 
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nerale  , e Baione  Stenò  la  Rifciplina  più  leverà , e ofler-  1694. 
vantc  , non  valfe  à raffrenare  interamente  1’  avidità  della 
foldatefca  , clic  non  partorifsc  querele  • e non  rapide  l’al- 
trui . Sottentrò  al  divieto  il  gaftigo  : alcuni  de'  rei  furono 
condannati  al  laccio  : ed  apparve  univcrfalmente  la  giudi- 
zia  gradita  - I Vcfcovi  Latino  , c Greco  ferviti  da’  Cleri  L„K4rit 
trasferironfi’  à vilìtare  il  Capitan  Generale  , à cui  diedero  il 
pegno  di  fedeltà  con  la  promeda  de’ loro  voti  al  Signor' Id-  Gene- 
dio  per  la  follecita  conquida  della  Piazza  , e per  i*  d’alta-  u y,f. 
zione  maggiore  della  Repubblica  . Lionato  Balfarini , gli  -*v»  Cr«#. 
avoli  del  quale  traevan  clegni  natali  da  Venezia  , e che  ha- 
vean  continuato  à dare  incedami  prove  di  divota  codanza 
verfo  il  loro  Principe  naturale  , godeva  la  Vedovile  digni- 
tà da  Roma  , dichiarato  anche  Vifitatore  Appodolico  del 
Mar  Egeo  . Renderono  tnedefunamente  V ufficio  di  rafle- 
gnazione  i Deputati  della  Città  , e col  loro  efempio  corfc* 
ro  ad  offerirli  li  Suggctti  principali  per  credito  , per  fortu- 
ne , e per  partito  . Accolti  con  edimazione  i primi „ e con 
cortefia  gli  altri  redò  ognuno  adicurato  della  Pubblica  pro- 
tezione i volarono  gli  avvili  à richiamare  gli  occulti  ; non 
v’  era  , chi  non  profedadè  fervida  brama  di  cambiar  go- 
verno i e lino  dà’villici  furono  efibite  le  loro  perfone  fotto 
l’occhio  de’ Turchi  all’ opere  dell’ afledio  . Per  agevolare 
l’ordine  di  quedo  rinnovolfi  dal  Capitan  Generale  la  cari- 
ca  folita  di  Provveditore  in  Campo  ; ne  lù  creduto  abile  z«n>r«t«- 
Luigi  terzo  Moccnigo  Capitano  delle  Galeazze  , il  quale  Vrt  uvtdi - 
dovendo  fubito  far  leguire  il  trafporro  dell’  artiglieria  , ed t,rin  cip*’ 
appredamenti  non  lafciò  che  deliberare  al  Generale  Stenò  , 
che  follecito  mifurava  à momenti  le  azioni  . Adempì  an- 
che il  Sergente  Generale  dell’  Artiglieria  Mutoni  perfetta- 
mente  il  proprio  ufficio  ; Senza  ritardo  premedò  il  tempo 
della  condotta  , ed  erette  due  batterie  de’  nabétari  da  cin- 
quecento , e tre  de’  cannoni  da  cinquanta  fé  con  quelle  il 
terzo  giorno  , c con  quede  il  quarto  fentirc  gli  orridi  effet- 
ti . Tutte  furono  collocate  alla  parte  del  Mezzodì  > ov’  e- 
ra  fucccduto  lo  Sbarco  > ma  le  bombe  cadendo  in  più  luo- 
ghi , e quali  lino  al  più  remoto  della  Città  ò per  il  manti- 
ce de’  venti , ò per  la  frequenza  delle  abitazioni  ftenden*- 
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\6$\.  don  il  fuoco,  parea  , che  con  crudele  feempio  la  divo- 
rafie  . Alzatane  pur  due  de’  cannoni  fopra  la  contralcar- 
pa  di  grotta  , e forte  muraglia  , 1’  una  , e 1'  altra  non 
guari  difeofte  dalla  Riva  interna  del  porto  , fu  dato  prin- 
cipio à (cavare  tre  mine  per  rovefciarla  , riempire  il  fof- 
fo , ed  avanzarli  col  minatore  all’  attacco  . Nella  gelofia 
intanto  , che  dal  ragguaglio  à Coftantinopoli  del  perico- 
lo della  Piazza  potette  tentarli  il  foccorfo  , havea  il  Ca- 
pitan Generale  pollo  di  guardia  una  fquadra  di  galee  a’ 
Scogli  Spalmadori  comandata  dal  Capitano  del  Golfo  An- 
tonio Nani,  con  altra  verfo  il  porto  il  Provveditore  ftraor- 
dinario  dell’  Armata  Pietro  Quirini , c con  le  navi  il  Ca- 
pitano ftraordinario  Contarmi  , che  tutto  il  Canale  tef- 
lefie  . Più  volte  à villa  dell’  Armata  fu  data  la  caccia  à 
faicchc  Turchelchc  , che  ardirono  d’apprettar vi fi  ; à quat- 
tro forti  d’entrare  in  Scio:  alcune  ricovraronli  à Cifmes, 
Fortezza  di  rincontro  sii  la  fpiaggia  della  Natòlia  , e due 
fovraggiunte  rellarono  preda  del  Provveditor  Quirini . 
Molello  afiai  rendeva!!  co’ tiri  a’ legni'  Criftiani , nel  paf- 
fare  , e ripaffare  , un  Cartello  di  mare  piantato  sii  l’ ul- 
tima lingua  di  terra  , che  andava  à connetterli  col  molo 
Auftrale  , e quello  con  una  Lanterna  , la  quale  riceve- 
va la  catena  dall’  opporto  altro  Cartello  , aprendoli , c 
chiudendoli  da  lui  , e dalla  fletta  Lanterna  la  bocca  al 
porto . Indirizzati  però  a’  danni  fuoi  i mortari  , c canno- 
ni con  batteria  sii  la  fponda  à retta  linea  , fìi  1’  efito  sì 
felice  , che  oltre  li  compagni  di  già  caduti  una  bomba  e- 
flinfe  l’Agà  Comandante  . Allora  fmarrì  il  prelidio  di  du- 
ci^*- §enl°  fidati  i non  pensò  più  che  à falvarfi  ; e ren- 
auu.  dendofi  prefervata  la  vita  , e la  roba  confegnò  in  pode- 
ftà  del  Capitan  Generale  il  Cartello  munito  di  venti  tre 
pezzi  d’  artiglieria  , la  maggior  parte  grofii , c di  bron- 
zo . Da  quello  acquirto  altri  ne  derivarono  di  notabile 
eonfeguenza  : quello  del  Porto  , de’  navigj  ivi  afferrati  , 
tra’  quali  le  rrc  galee  de’  Bei  , e dell’  Arfenalc  ancora  . 
Deftinatovi  alla  cuftodia  Pietro  Badoaro  , Patrizio  Volon- 
tario , fi  diè  tutto  il  Capitan  Generale  per  prefto  vede- 
re fotto  lo  fteflò  dettino  la  Piazza  ; trasferiva!!  al  Cam- 
po; 
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poi  vi(ita va  i polli,  c le  operazioni  i accarezzava  i fol-  1694. 
dati;  incaloriva  i Sciotti  Guaftatori,  e rinvigorendo  con 
la  fperanza,  e col  concerto  gli  ordini  del  Generale  Stenò 
ftrigncva  più  fortemente  l’attedio.  Già  apparecchiata  una 
mina,  e fattala  volare,  benché  converritte  molti  de’  fafli 
contro  de’  gli  aifalitori  maltrattandone  da  cinquanta  , ri- 
baltò nel  foflo  la  contrafcarpa  poco  dittante  dal  Torrio- 
ne, che  forma  l'angolo  verfo  il  porto.  Prevedeano  i Tur- 
chi proflìma  l'apertura  della  breccia  ; il  cannone  fempre 
più  con  P incettante  fulmine  levava  le  difefe , ma  fòpra 
ogn’  altro  tormento  formidabile  lor'  era  il  gitto  frequente 
delle  bombe  ; non  fapeano  fottrarfene  a’colpi , ed  alla  ve- 
menza  delle  fiamme  , che  appiccate  da  tutte  le  parti  li 
circondavano,  e loro  tagliavan  lo  fcampo.  Cosìchc  ridot- 
ti quafi  in  cenere  i tetti  con  pari  danno  , e terrore  ver- 
favan’i  difenfori  tra  le  difeordie  del  renderli,  e del  fo- 
ftcnerfi.  Da’ fuggitivi  avvifatone  il  Capitan  Generale  ftimò 
di  prudente  coniglio  invitargli  alla  refa;  Il  maggiore  van- 
taggio credea  , confiflefle  nella  celerità  e perla  ftagione, 
che  s'avanzava  all'Autunno,  e più  ancora  per  la  recata 
novella,  che  non  fotte  lontano  il  foccorfo . Da 'Comandanti 
Ottomanni  de’ luoghi  littorali  raccolti  tre  mila  uomini  era- 
no flati  fpinti  à Cifmes  per  attendere  1*  opportunità  del 
paflàggio  . Sofpettavafi  ancora,  che  veleggiatte  alla  volta 
di  Scio  l'Armata  nimica , ò per  cercare  lo  sbarco  , ò per . 
diftrarre  la  Veneta  dall’  attacco  . Fè  dunque  avanzare  al  a »cht  u 
liafsà  una  lettera , con  cui  l’ammoniva  à cedere  la  Piaz-  P'4W* 
za , e riconofcere  fua  fortuna . Deliberò  il  Bafsà  col  parere 
de’  più  graduati,  vinti  dall’ universale  fmarrimento  , e fpa- 
ventati  da  gl’  incendj  di  cedere,  ma  per  guadagnar  tempo 
rifpofe  che  havrebbe  dichiarata  la  fua  rifoluzionc  alla  me- 
tà del  leguente,  e frattanto  fi  fofpendeflèro  le  oftilità.  Fù 
negata  dal  Capitan  Generale  la  dilazione  , anzi  feoperta 
nella  dimanda  del  nimico  la  debolezza  infiammò  le  o- 
perazioni  affine  di  maggiormente  atterrirlo  con  le  rovine. 

Sul  tramontar  del  Sole  non  volendo  la  notte  foggiacere 
a’  ftrepitofi  orrori,  chiefe  il  Bafsà  di  parlamentare,  c in- 
viò quattro  Ufficiali  al  maneggio  delle  condizioni , che 
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follerò  dal  Vincitore  propofte  . Più  ore  durò  il  dibatti- 
mento; finalmente  i Oipitoli  della  dedizione  reftarono  ac- 
cordati, e fù  appunto  l’ottavo  giorno,  da  che  ì Veneri 
-fi  accinfero  ad  inveli  ire  la  Piazza.  Che  confettati  gli  o/l  ag- 
gi da  ambe  le  farti  quella  fera  farebbe/i  dato  a’  Veneti  il  pof- 
Jejfo  d' una  porta , e del  Ca/leìlo  dalla  catena  in  mare ; Cb * e- 
vacuata  la  Cittì  in  termine  di  giorni  tre  fàrebbono  flati  i Tur- 
chi imbarcati  , e condotti  ì Cijmes  con  /acuiti  di  portar'  ar- 
mi , e bagaglio  i Che  reflaffero  a ’ Veneti  tutti  li  J chiavi  Cri- 
fliani , i mori , ebrei , e rinnegati , le  tre  galee  con  i loro  fa- 
nali , bandiere , ornamenti , ed  «//ri  Mcnti/ette  legni  nel  porto. 
Segnati  i fogli,  e reftituirofi  alla  galea  il  Capitan  Gene- 
rale repugnavano  i Turchi  al  figurato  calo  di  gualche 
difordine  in  tempo  notturno  d'efequirc  il  concertato,  ma 
.dal  Generale  Stenò,  e dal  Provveditore  Mocenigo  adope- 
rolfi  infillenza,  or’  avvalorata  dalla  ragione  del  patto,  or’ 
armata  di  minacce , che  fecero  ammetterli  ( foli  però  , e 
con  qualche  pericolo)  dentro  la  porta  tenendo  le  milizie 
efeluie  fin' al  forgere  della  luce  sù’l  ponte.  Ufcirono  di 
Scio  cinque  mille  anime,  fedelmente  poi  alle  rive  dell’A- 
lìa  tragittate.  In  quell’.acquifto  non  fi  fe  perdita,  che  di 
dugento  foldati  dell'efercito  ; bensì  à feccnto  infelici  fchia- 
vi  trovati  fotto  la  fatica  del  remo  nelle  tre  galee  ricupe- 
rolli  la  libertà.  Fra’  Suggerti  di  qualità , che  rima  fero  uc- 
cili  da’nimici,  vi  furono  due  Cavalieri  di  Malta,  e da’ 
difagi  della  guerra  Gio:  Carlo  Pifani  , un  Patrizio  Ven- 
turiere,  che  fegnalandofi  à fervir  il  Pubblico  in  Campo, 
e fui  mare  confecrò  utilmente  nel  fiore  della  gioventù  la 
vita;  De’ feriti,  alla  tefta  del  proprio  battaglione  il  Ca- 
valiere Minucci  Sergente  Maggiore,  quando  fù  occupato 
il  borgo  per  imprendere  l'attacco  della  Città.  In  dla,c 
ne’  fuoi  Cartelli  fi  ritrovarono  dugento  dodici  cannoni  , 
de’  quali  cento  due  di  bronzo,  oltre  fertanra  fette  inutili 
di  vario  genere  , polvere  , granate  , ed  abbondante  ogn’ 
altra  provvigione.  Per  il  governo  della  Città  , ed  Ifola 
r."£$£il  Capitan  Generale  nominò  Provveditore  Giuftino  Riva 
k,w  Kti-  già  fpedito  col  titolo  di  Nobile  in  Armata  dal  Senato  , 
Bro-iutino.  c Rettore  Vincenzo  Bragadino  fuo  figliaftro.  Appena  in- 
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tradottovi  il  prclidio  Veneto  ordinofli  dal  Capitan  1694. 
Generale  1’  imbarco  della  foldatefca  , di  cui  lafciati 
in  terra  quattro  reggimenti,  ed  i cavalli  il  Tettante  fu  ri- 
partito à rinvigorire  l’ Armata  . A’  sì  improvvi/b  muovi- 
melo diedero  impulfo  le  guardie  de’paefani  alla  monta* 
gna  , che  in  tempo  del  primo  colloquio  de’ gli  attediati 
accufarono  /coprirli  alcune  vele  di  qui  dall’  Ifola  di  Me- 
tellino  ver fo  Scio.  Dubitò  il  Capitan  Generale*  che  po- 
tettero i niraici  fmontare  per  fchicna  al  foccor/o  , e per- 
ciò raccomandatane  la  fegretezza,  affinché  non  pcnetraflè 
a’  difenfori  1’  avvifo,  la  notte  ftettà  conchiufe  il  trattato 
della  refa.  Anche  più  diftinto*  e certo  ragguaglio  la  mat- 
tina feguente  pervenne  del  Capitan  Contarmi  /crivendo- 
gli,  incamminar  fi  alla  fua  volta  venti  Sultane , e dicefitte  ga- 
lee ; fermar  fi  egli  con  undici  navi  à Spai  madori  pronto  d'  in~ 
contrarle  , e ordinajfe  il  Capitan  Generale  , fi  dovea  attenderlo , 
ed  .inoltrar fi . Ma  etto  rifpo/è  ,.  che  defiderava  d'  intervenire 
nella  battaglia  , ed  ) lui  appoggiava  la  cura  di  trattenere  alle 
bocche  del  Canale  il  nimico  fino  al  fuo  arrivo.  E perii  cafo 
prefente  , e per  altro  più  grave  * che  faremo  per  dire  à 
fuo  luogo  , ci  renderà  più  chiaro  il  racconto  la  poftura 
delle  piccole  Ifolc  Cenufle*  ora  ridotte  da’ pirati  à fcogli 
difertr*  volgarmente  chiamati  gli  Spalmadori  di  Scio.  La 
maggiore  da’  marinari  viene  anche  appellata  Acquofia  dairj?^']^' 
acqua,  che  fcavata  la  terra  forge  in  abbondante  fovve-^r;. 
nimento  à grandi  Armate.  Spuntano  ette  alla  parte  fupe- 
riore  del  Canale  tra  1’  I/ola  di  Scio  , e la  Terraferma 
della  Natòlia,  difeofte  da  quella  tre  miglia,  e da  quefta 
dodici  , che  apre  la  bocca  più  larga  , e più  battuta  per 
Tramontana  . Da  loro  ft  cinge  un  feno,  à cui  fanno  iìe- 
pc,  difendendolo  da’  venti,  e formandone  un’ottimo,  e 
capacifEmo  porto  . Mentre  dunque  con  lentezza  facca  il  capìttnCt. 
Capitan  Generale  falpare  i legni,  il  Contarmi  lafciata  ^n”*r^n,n 
gomena  per  occhio  lì  fpinfc  con  la  fua  fquadra  alla  bocca 
grande  del  Canale  per  cuftodirla  , e per  combattere  a’  ni- 
rnici  l’entrata.  Bordeggiavano  le  Sultane  , agitato  il  Mez- 
zomorto, che  le  comandava , fe  dovea  avanzarli  , e con  la  ^ 
pugna  allora  per  lui  in  numero  vantaggiofa  ubbidire  all’  d*‘  T urebi. 
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K?P4*  clecuzione  del  meditato  foccorlo  , ò pure  falvarfi  con  la 
ritirata  ammaeftrato  dall’ cfperienza  de’paflati  conflitti . Le 
galee  di  conferva  ftavano  con  l’ ancora  bagnata  alla  punta 
dell’ Ifola  di  Scioj  fvegliate  con  tiro  dalle  Sultane,  che 
l’Armata  Criftiana  fi  era  molta,  cercarono  con  l’orza  di 
congiugnerli  con  effe . Benché  dalla  Città  di  Scio  à Spal- 
madori  più  fpazio  non  vi  fi  frapponga,  che  di  miglia  di- 
ciotto, il  dilungamene  accennato,  la  calma  fuccedura , e 
poi  l’aura  contraria  tanto  tempo  confumarono,  che  fola- 
mente  il  fecondo  di  dalla  novella  della  comparfa  delle 
Barbare  vele,  ufcì  del  Canale  l’Armata  . A'  bifogne  di 
Scio  due  galeazze,  e due  galee  Venete  erano  rimafte;  c 
trenta  due  galee  fornii  rimorchiando  quattro  galeazze  , e 
dicinove  navi  fi  mifero  in  caccia  de’  gli  Ottomanni  navi- 
Jj . Spaventati  doppiamente  quelli  c dal  predominio  de’ 
Veneti  acquillato  lui  mare  , e dalle  forze  più  delle  loro 
polTenti , le  galee  prclìamenre  difparvero , e rellituite  à 
u Metellino  le  milizie  di  là  tolte  con  voga  rancata  à i Dar- 
t3To~.  danelli  fuggirono;  ma  alle  Sultane  mancando  l’aiuto  de* 
mimai.  remj  jj  vento  Tramontana  contraila  va  1’  allontanarli . 
Non  potè  contuttociò  il  Capitan  Generale  à chiara  luce 
raggiugncrle  . Profilino  à tramontar’ il  Sole  indirò  di  cre- 
Ìa?,?,nc,.  derc , che  à cagione  della  bonaccia  ritornata  difficilmen- 
te  f0flcro  \e  Sultane  per  ifcollarfi  ; Onde  lalciate  fuori 
del  Canale  fopra  i bordi  le  lue  navi  egli  con  le  galee  fi 
ricovrò  à Spalmadori  , rimandando  con  inutile  configlio 
le  galeazze  à Scio.  Surta  l’Aurora  ecco  in  diftanza  di 
foli  dieci  , ò dodici  miglia  fopravento  delle  Venete  na- 
vi mirarli  immobili  le  Sultane;  Allora  con  indicibile  al- 
legrezza dell’Armata  ripigliato  il  rimorchio  tanto  fuda- 
rono  le  ciurme,  che  conduffero  quali  à tiro  di  cannone 
alcune  delle  navi,  fufficienti  per  cominciare  la  battaglia  , 
e difordinare  la  dritta  della  linea  nimica,  finche  col  be- 
neficio delle  galee  apprelfavanfi  le  altre  . Alle  voci  unw 
ravvicina» "verfali  di  Viva  Viva  San  Marco,  al  fuono  guerriero  di 
u 'T"!  trombe,  e tamburi,  ed  al  pieno  apparato  d’armi  parve 
“s'ittt.  accefo  il  cuore  del  Capitan  Generale  comandando  lui  , 
che  folle  lpiegato  il  Gonfalone , e fatto  un  tiro  di  disfi- 
da 
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da  a’nimici.  Quanto  era  il  coraggio  de’  Criftiani  , altret-  1694. 
tanto  lo  fmarrimcnto  de’  Turchi  . All*  imminente  attacco 
non  fapeano  confidarli  nelle  Sultane  , vafcelli  sì  di  gran_» 
mole  , ma  con  poca  , ed  incfperta  gente  montati . Erano  Timer 1 Jt‘ 
molti  di  elfi  in  guifa  tale  sbigottiti,  che  a’  loro  (chiavi  cal-  Tmch,‘ 
damente  raccomandavanfi , facean  pur  qualche  dono,  e ri- 
cordavano, haver'in  tempo  della  cattività  ufato  feco  loro,  , .. 
un  caritatevole  trattamento.  Havea  ormai  principiato  a lot~c«p<;4»G<- 
fiare  favorevole  venticello , che  valeva  à fpingerc  le  navi,  HnaU' 
e più  follecitava  la  zuffa  > Quando  dalla  galea  del  Capi- 
tan Generale,  che  havea  à rimorchio  la  Capitana  del  Con- 
tarmi fu  gridato  alla  nave  , che  imbrogliale  le  vele  , e 
fermafTe  il  cammino.  Ignaro  del  motivo,  che  indotto  ha- 
vefle  ad  ordine  sì  inafpettato,  il  Contarmi  faltò  nel  paliC- 
calmo , e paflando  à vedere  il  Capitan  Generale  gli  rap- 
prefentò  la  congiuntura  propizia  di  battere  V Ottomanno  fui 
mare , di  confermare  il  pofedimento  al I’  armi  della  Repubbli- 
caì  e di  /labi  lire  l' acquifto  di  Scioi  che  f impegno  era  fi  con- 
tratto coll'  invito  , e coll'  inalberato  Stendardo , e cb'  egli  lo  pre- 
gava permettergli  d'  ajfalire  tl  nimico  . Anche  à nome  del 
Conte  di  Thun  Generale  della  fquadra  Maltefe  fugli  por- 
tato un’  efficace  ufficio  allo  ftcfib  fine  di  fpronarlo  alla  glo- 
ria del  cimento  j Ma  già  occupato  fatalmente  il  di  lui  ani- 
mo dalle  contrarie  infinuazioni  di  Pietro  Quirini  Pr ov ve-  vnwi ditte 
ditore  ftraordinario  dell’  Armata  , diè  ad  ambidue  in  rif- 
polla,  che  l’ora  era  troppo  avanzata,  e che  conveniva 
attenderli  l’arrivo  delle  altre  navi.  Fremette  all’ozio,  chi- 
unque nutriva  fpiriti  di  gcnerofità  ; Se  1*  ubbidienza  fof- 
pefe  la  mano  , e trattenne  à non  profeguire  , fi  fciolfe 
liberamente  la  lingua  di  ciafcheduno  in  ladre  malfima- 
mente  contro  del  Quirini  divolgato  1’  autore  della  re- 
mora intempefiiva  . Le  due  Armate  fletterò  in  quella 
forma  riguardandoli  fino  à fera  , come  le  follerò  fiate  JSEjf**"’ 
amiche,  c all’  imbrunire  fu  calato  lo  Stendardo  di  bat- 
taglia convertitoli  il  primiero  giubbilo  in  fentimcnti  d’ 
indegnazione  , e dolore  . Erafi  intanto  il  Capitan  Gene- 
rale pentito  d’  haver’  indirizzato  le  quattro  galeazze  à 
Scio  i Spedito  havea  à richiamarle  , ed  effe  navigando 
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1694.  tutra  notte  fi  ritrovarono  al  rinascere  del  di  fortunatamen- 
te tra  le  Sultane  Turchcfchc,  e la  Veneta  Armata  . Già 
à forza  de’  remi  fi  tiravano  à vicinanza  di  berfagliare  i 
■Rit'.r**  u nimici  con  le  colubrine,  ne  da’ loro  Capitani  fi  perdeva 
ja  bella  occafione  di  fegnalarfi , e di  giovare  alla  Patria. 
Ma  vedutele  proflime  ad  accingerli  mandò  il  Capitan  Ge- 
ìu  fi  «4-  ncra^e  una  61ucca  à Bortolomeo  Gradeuigo  Capitano  ftra- 
w«i/.  ordinario  delle  medefime,  accioche  innanzi  non  proccdel- 
fe.  Le  navi  della  Repubblica  erano  in  maggior  diftanza, 
e quando  pcnfavafi,  che  almeno  dovcllc  di  nuovo  il  Ca- 
pitan Generale  tentar  col  rimorchio  d’accoftarfi  alle  Ot- 
tomanne,  fc  efporre  il  fegno  per  provvedere  d’  acqua  le 
galee.  FolTe  neceflità,  che  lo  ftrignefTe,  ò titolo  per  non 
combattere  , feri  gli  occhi  di  tutti . Allo  fcoglio  di  Sin- 
gri  poco  lontano  voltarono  le  prore;  E egli  alla  parte  di 
ponente  dell’  Ifola  di  Mctcllino  , con  cui  fa  porto  , ed 
in  copia  vi  fcaturifcono  1*  acque  . In  quella  diverfionc 
confumata  qualche  ora  il  Generale  di  Malta  impaziente 
di  zelo  fi  trasferi  alla  galea  del  Capitan  Generale,  que- 
relofli  della  tardanza,  e chiefe,  che  folle  dato  dietro  al- 
le fuggitive.  Ordinatali  dal  Capitan  Generale  Ja  molfa  , 
tKì  cd  efequitafi  cefsò  prefto  il  bifogno  delle  galee  alle  na- 
Imine.  vj  ; Perche  rinfrefeato  il  vento  Maeltro  da  loro  flelTc  ve- 
leggiavano feguitando  le  nimiche  verfo  il  Golfo  di  Smir- 
ne, dove  haveano  i Barbari  poggiato  . Se  con  diligenza 
fi  fbfife  continuato  il  cammino,  da’  più  arditi  , ed  efperti 
prometteva!!  certa  la  preda;  Conciolìache  al  dire  de' Ma- 
rinari foffiando  quel  Golfo  in  tempo  notturno  aure  con- 
trarie all'  ingrelfo  del  porto,  e lènza  evidente  rifehio  non 
potendoli  per  li  balli  fondi  fra  le  tenebre  folcare,  con  la 
comparfa  del  giorno  fi  farebbono  le  Sultane  indubitata- 
mente raggiunte . Diverfamente  relTe  il  Capitan  Genera- 
le: ammainò  le  vele,  e fpedì  il  fuo  Aiutante  al  Conta- 
rmi con  commilfione,  che  arreltallè  il  corfo  alle  fuc  na- 
vi, e non  s’ impegnali  di  notte  nello  llrctto  di  quel  Se- 
no , benché  non  più  di  quattro  miglia  folle  dalle  Tur- 
chelche  remoto  . Venuto  finalmente  1’  ultimo  giorno  di 
quella  lunga  , ed  infelier  caccia  pareva  all’  Armata  fotti- 
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le  d'haver  perduta  la  fperanza  , fpariti  ettèndole  i legni  16^4. 
Ottomanni  da  gli  occhi  . Ravvivarono  polcia  lo  fpinto 
due  tiri  fatti  dalla  Capitana  del  Contarmi  , che  gliele 
additarono  onde  piegando  à quella  volta  furono  altresì 
fcopcrti  dalla  guardia  delle  galee  dittanti  dicci  miglia  dal 
porto  di  Smirne,  e con  grande  apparenza,  che  da’ venti 
di  Greco  Levante  allora  fpiranti  fotte  loro  ritardato  l'ac- 
coftamento.  Contuttociò  fmarrì  à momenti  l’ infortì  leti-  T£rJ. 
zia  in  feorgere  gli  ordini  del  Capitan  Generale  ; non  voi-  guitti.  " 
le  egli  punto  abbandonare  la  freddura  de’ dì  pattati;  fa- 
cea  vogare  à quartiere  » temprava  di  quando  in  quando 
la  forza  delle  vele;  c pure  miravafi  preceduto  dalle  na- 
vi, che  con  tutta  l’arte  s’affaticavano  di  fopraggiugnere 
le  nimiche  . In  veder  quefte  vicine  à coprirli  Torto  il  can-o^r»*  rft* 
none  del  Caftello,  ò Forte,  che  cuftodifce  l’introito  di 
Smirne , gli  Aufiliar;  dimandarono  facultà  di  fiaccarli  con 
la  fquadra  foftenuti  dalle  quattro  galeazze,  ed  antiguar- 
dia attaccare  1’  ultime  , che  s'  affacciavano  al  porto  . Nè 
meno  à ciò  fentì  il  Capitan  Generale  d’  aderire  ; Ma  fè 
allora  con  inopportuna  rifoluzione  affrettare  de’ remigan- 
ti il  moto  , in  che  altro  non  guadagnò  , fe  non  d’ edere 
oculato  teftimonio  del  gaudio  de’  nimici  ricevuti  con  fal- 
va  reale  dal  Caftello  . Lafciò  l’ Armata  Criftiana  cader 
l’ancora  in  lontananza  d’  un  fol  tiro  dal  Forte  > Quinci 
da'  Capi  fi  dibattè  , fe  bombardare  havcfTcr  dovuto  fin 
colà  dentro  le  Sultane»  Il  Contarini  fprezzando  lo  Icari- 
co  della  tenue  artiglieria  di  ferro , che  guerniva  il  Ca- 
ftello, efibiva,  e bramava  di  penetrarvi  con  le  navi,  che 
dal  vento  affittire  venivano»  c dal  Conte  di  San  Felice  03™,  d,i 
proponevafi  d'ergere  prontamente  una  macchina  de’  mor-c/2*4<fi"’ 
tari , co’  quali  havrebbe  diftrutto  lo  fletto  Caftello  , di 
poco  giro,  e di  fabbrica  debile,  fenza  terrapieno,  affine 
di  dare  l’adito  aperto.  Mentre  agiravafi  tra  la  varietà  de’ 
configli , i Turchi  confiderando  il  pericolo  dell’  incendio 
abbandonavano  le  Sultane,  e fuggivan’  à terra  ; I traffi- 
canti effèndo  una  delle  migliori  fcale  del  Mediterraneo  te- 
meano  c del  fuoco,  e delle  militari  rapine  fopra  le  loro 
mercatanzie,  ed  in  tutta  Smirne  correva  pari  confusone, 

M m 4 e fpa- 


Digitized  by  Google 


55i  DELL  I STO  I{IA  VE  NE  TA 

1694.  e fpavcnto.  Si  mottero  al  comune  riparo  i Confoli  delle 
"(tlin£r?i Nazioni  Franccfe,  Inglefc,  ed  Ollandefc  ; il  primo  folo  , 
tdotundefl  come  di  Rè  nimico  alle  altre , e più  corrifpondentc  della 
P°rta,  condottoli  alla  galea  del  Capitan  Generale  parlò 
£ con  forma  affai  efficace,  perche  non  folte  adoperata  la  for- 
smimt.  za,  e pregiudicato  il  commercio  ; li  due  unitamente  efpo- 
fcro  le  loro  iftanze  più  moderate  , e difcrete . Dalla  Con- 
fulta  ponderate  le  molte  difficultà  , che  contrattavano  il 
conceputo  defiderio,  fu  deliberato  all’  alba  feguente  falpa- 
re,  e ritornarfene  à Scio.  Nel  tempo,  che  in  quella  Città 
fi  alzano  nuove  fortificazioni  à renderla  maggiormente  ficu* 
ra,  e per  larga  fpianata  al  di  fuori  fi  dcmolifcono  molte 
caie,  che  circondano  la  fotta,  offèrte  con  mirabile  affètto 
da  i Latini , noi  patteremo  in  Morea  , dove  i Turchi  per 
deviare  i Veneti  dalla  narrata  imprefa  fi  fecero  malamente 
fentire  . Appena  fiaccato  il  Capitan  Generale  da  Napoli 
di  Romania  coll’  Armata  rapportarono  i fpiarori  al  Provve- 
ditor  Generale  Michele,  che  il  Scrafchier  renette  raccolti 
otto  mille  uomini,  ed  havette  fatto  piantare  le  tende  nelle 
campagne  di  Tebe.  Con  tali  notizie  vedevafi  fpinto  à con- 
trapporre alcun  parapetto,  qualunque  volta  tentato  havef- 
fe  l’inimico  di  rompere  il  patto  . Oltre  il  Sergente  Gene- 
rale Lanoia,  ed  Ufficiali  fopraccennati  era  rimafo  in  Mo- 
rva il  Generale  di  Trautmettorf , il  quale  havendo  prore- 
flato  al  Capitan  Generale  , che  dato  principio  à qualche 
azione  intendeva  continuare  nel  comando  eziandio  giun- 
gendo al  luogo  del  travaglio  il  Barone  di  Stenò  Generale 
dell’infanteria,  fù  colà  lafciato  per  reftituirfi  da  Venezia 
in  Alemagna.  Nulladimeno  riferite  le  minacce  del  Seraf- 
ehier  contro  al  Regno  volle  egli  con  merito  fermarli  alla 
direzione  delle  milizie,  fino  che  di  tali  fofpetti  il  turbine 
c*:e\tìi!  difgombrattc.  Col  configlio  però  de’ più  reputati  havea  il 
t£u\ri  li Provveditor  Generale  ftabilito  tra  il  borgo , e la  Fortezza 
cini  'dici  Corinto  il  luo  Campo  : era  guardato  alla  dritta  da  due 
tini».  Ridotti  fopra  le  due  contigue  colline:  alla  finittra  dal  bor- 
go: alla  fronte,  e al  tergo  da  due  Bonetti  per  parte. I Tur- 
chi à ragguaglio  del  pollo  prefo  non  ofavano  d’  attfalirlo  t 
Talché  LÌberacchi , come  più  infetto,  c pratico  de’ gli  al- 
...  tri. 
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tri,  tentò  in  tempo  di  notte  calcare  altre  fegrete  vie  per  1594. 
inoltrarli  ; Ma  appena  {coperta  da' legnali  di  fuoco  la  mar-  ./*<««•  u 
eia  ei  l’arretrò , e fi  riconduce  à Megara  . O’  per  diverfio-  L>  nut  ' 
ne,  ò per  vendetta  contro  di  erto  armati  cinquecento  Pae- 
fani  ( oltre  li  già  difpofti  allo  Stretto ) fè  il  Michele  , che 
tragittaflero  il  Golfo  di  Lepanto  sii  le  due  galee  delle  Ifo- 
le>  loro  Capitano  folTe  il  Colonnello  Tutù,  c palfafTe  ad 
unirli  nella  Romelia  col  Colonnello  Ludorecca , il  quale 
col  feguito  di  alcun  numero  de'  Schiavoni  fuggiti  di  quan- 
do in  quando  dalle  compagnie  alloggiate  nella  Morea  mo- 
leftava  , e metteva  in  contribuzione  con  molto  fuo  profitto 
il  confine.  Ambidue  elèquendo  l’ ordine  arrivarono  fino  à £ M 
Carponilfi  , dove  colui  per  lo  più  foggiornava  , c gode- 
va ampie  rendite  . Quivi  per  la  lua  alTenza  fù  loro  age- 
vole dare  il  guaito  , tagliar  cento  cinquanta  tefte  de’ 
nimici  , cinquanta  menarne  prigioni , ed  aggiugner’  alla 
preda  le  fuppcllettili  della  fua  Cafa  . Anche  da  gli  Al- 
banefi  abitanti  in  Regno  fù  fatta  pruova  d’  ardire  a’ 
danni  d’ un  convoglio , che  traportava  vittuaglie  all’  c- 
fercito  del  Serafchier  . Meflilì  con  feelta  partita  di  du-  Mtntg 
gento  in  agguato  alia  Condura  , benché  havelfe  qualche  fachi^ù. 
milizia  al  fianco,  l’ affamarono  , e fcompigliatolo  ridufle- 
ro  à morte  più  di  cento  Turchi , e venti  in  fchiavitù  , s«*(tUtr. 
quattro  infegne,  e molti  animali  col  carico  in  poter  lo- 
ro . Ferito  il  Serafchier  dall'  oltraggio  fece  tener  loro 
alle  fpalle;  Ma  fchermendo  col  vantaggio  de’  lìti  la  for- 
za feppero  elfi  confervare  la  preda  , e giugner  torto  in 
ficuro  . Da  Megara  era  il  Serafchier  ripartato  al  primo 
Campo  di  Tebe  , nè  ancora  fi  fentiva  in  coraggio  d’  at- 
taccare la  trincea  de’  Veneti  munita  dal  fito  , e avvalo- 
rata dall'  arte  . Due  incentivi  unironfi  à cambiarne  il 
con  ligi  io  , uno  d’ubbidienza,  l'altro  di  favorevole  con- 
giuntura ; Volata  al  Sultano  la  notizia  dello  sbarco  dell’ 

Armata  Criftiana  à Scio  havea  nello  ftelfo  ftante  porto 
al  corfo  un  Capigì  Bafsi  con  irrevocabile  comando  al  strtfihinì 
Serafchier , che  pena  la  tefta  entrafie  ad  infultar  la  Mo- 
rea  , e fturbafle  con  l’ invafione  di  quella  parte  il  dife-  4. 
gno . Scio  però  nel  tempo  , che  recavanfi  gli  avvili  à 
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1604.  Coftantinopoli  5 e da  Collantinopoli  à Tebe  , era  per  la 
velocità  delle  operazioni  rendutaj  e in  quello  mentre  co- 
minciando le  piogge  à cadere,  le  genti  del  Pacfe  Vene- 
to, non  coperte  da  altre  tende,  che  di  rami  , e frafche 
temite,  sfilavano  lotto  colore  della  fai ute  pregiudicata  al- 
le cafc  loro.  Contuttociò  l’inganno  maggiore  nacque  dall’ 
apparente  ritirata  dell’  elèrcito  Turchefco  , e dalla  voce 
fparfa,  à cui  dava  vigore  la  tarda  ftagione,  che  folTe  di- 
leguata all’  Illmo  qualunque  ombra  di  attentato  oftile  ; 
onde  fi  sforni  la  difcfa  della  foldatefca  terriera , che  fe 
bene  di  poca  difciplina  rinforzava  col  numero  la  regola- 
re, e inlieme  componeva  un  corpo  quali  uguale  della  ni- 
mica. Intraprcfa  pertanto  la  marcia  precedeva  Liberac- 
eli , e feguivalo  col  grolTo  il  Serafchicr  aumentato  di 
mille  fanti  per  quell’  incontro  dal  prefidio  di  Negroponte 
cavati . Con  faci  acccfe  dalle  cime  de’  monti , e con  un 
tiro  di  cannone  dalla  Fortezza  di  Corinto  per  lume  de* 
Villici,  accioche  fi  falvaffcro  co’ gli  animali  , additando 
prolfima  la  venuta  flava  attento  il  Provvcditor  Generale 
per  olfervare  à fuo  governo  i muovimenti  avverfarj.  Ma 
GtmrtU  oro  non  comParcnef°  rifolvè  di  far  fortire  il  Generale 
Trsutme-  ‘ di  Trautmcllorf  con  alcuni  fquadroni  di  cavalleria  fuori 
vJilrZtm.  della  linea,  perche  dall’animofità , che  inoltrava  una  par- 
baim,.  te,  l'altra  fi  fgomentafie  . Io  quel  giorno  però  non  cor- 
te , che  leggiera  fcaramuccia  » Indi  fottopollo  alla  Con- 
fulta  de’  gli  Ottomanni  il  dubbio  , fe  fi  doveva  alfaltare 
noUHc'on^fi  Veneti  dentro  dell’alloggiamento,  ò pure  lafciargli  alla 
vifipt/ir,.  fchiena  , e introdurli  nel  Regno  per  iltrada  difficile  , ed 
alpellrc,  fu  faggiamentc  deliberato  elfere  la  prima  d'  in- 
certo efito,  c tempre  fanguinofa  , la  feconda  da  non  te- 
merli , mentre  diminuiti  di  numero,  quando  perdefsero  il 
riparo  del  fito  occupato  , non  havrebbono  potuto  aperta- 
mente affrontarli  con  loro . Cosi  fidandoli  il  Seraichier 
di  feorta  , che  fra  le  tenebre  della  notte  guidafse  il  fuo 
efercito  per  fentiero  ignoto  , ed  afpro , fali  i monti  die- 
tro Corinto  , e s’  incamminò  tacitamente  alla  volta  di 
Argo  . Allo  fpuntare  del  Sole  fvanite  dall*  occhio  le  ten- 
de de’ Barbari,  e liquidata  la  mofsa  flupivanfi  i Capita- 
ni 
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ni  Veneti,  come  gli  havefse  il  Serafchier  dclufi,  e quali  1594. 
contra  le  regole  di  guerra  non  curati , havefse  eletto  la 
via  più  rigida  , per  cui  non  potàbile  la  condotta  del  can- 
none, e in  confeguenza  molto  havefse  avventurato  per  non 
trarre  altro  frutto  , che  di  femplice  feorreria  . Allcttiti  di 
nuovo  i cavalli , che  il  Trautmeftorf  havea  per  T innanzi  rr*um*. 
fiaccato,  egli  fi  diede  à feguitare  le  veftigie  de’  nimici  con 
fpcranza  d’  arrivare  la  retroguardia,  combatterla  , e ripor-  7u"ì"rjT* 
tarne  qualche  profitto.  Siccome  gli  fu  facile  raggiunger- 
la : così  voltando  faccia  la  infanteria , che  la  fofleneva , 
conobbe  fui  fatto  il  Generale  la  ncceffiti  di  murar  confi- 
gli) ; Imperocché  nella  Grettezza  de’  varchi  non  potendo 
i cavalli , che  procedere  ad  uno  ad  uno  , i pedoni  col  fa- 
limento  de’  i falli  più  elevati  dominavangli  in  guifa  tale  , 
che  gli  havrebbono  inevitabilmente  rotti,  e difcacciati . Al 
lora  nel  Configlio  de’ Veneti,  chi  credea  doverli  volgere  "* 
la  cavalleria  all’  improvvifa  difolazione  di  Tebe  , c Liva- 
dia  : chi  di  muovere  l’ intero  corpo  dietro  1’  orme  del  ni- 
mico : contrattati  ambo  i pareri  da  forti  ragioni  inchinò 
il  Provveditor  Generale  à fpedire  la  fola  cavalleria  confi-  </wf«  «mi- 
ttente in  dodici  fquadroni  col  foprintendente  Congì  fot-  ltr>*' 
to  il  comando  del  Sergente  Generale  Lanoia  . A’  lui  il 
Trautmeftorf  compofc  l’ ordine  afsai  cauto  , ebe  calcafe  i 0rJint  ^ 
pajft  del  Serafcbter , lo  tenere  in  gelofta , fuggire  ogni  impegno,  Gtntr*u 
impedire  i faccbeggiamenti  , e rincorajfe  il  paefe  . Portoli  il  ' 
Lanoia  in  marcia  col  favor  della  Luna  la  notte  , altro  la 
mattina  non  rapportarono  i Corridori , fe  non  di  fuoco 
appiccato  alle  capanne,  che  alcuni  Turchi  dettinati  al  fìe- 
. ro  ufficio  andavano  abbrucciando.  Spinfegli  incontro  cin- 
quanta cavalli  i II  che  fe  giovò  in  prefervare  le  Tettanti 
povere  abitazioni  de’  contadini  , partorì  il  mal’  effetto  , 
che  fuggendo  gl’  incendiarj  al  Serafchier  , il  quale  era 
calato  verfo  Argo  , riferirono , che  la  cavalleria  Veneta 
fopravveniffe . Nel  Villaggio  Petri  fotto  la  montagna  di 
Tricala  fi  posò  alquanto  il  Lanoia  per  rinfrefeo  de’  caval- 
li , e pofeia  feendendo  al  piano  udì , che  il  Serafchier 
marciafre  con  l’efercito  alla  fua  volta  . Cambiata  I3  pri- 
miera difpofizionc  ordinò  al  Congì  di  retroguardia  dive- 
nuto 
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\6gif.  nuto  vanguardia,  che  metteffero  piede  à terra  due  fuoi 
fquadroni  dclli  Colonnelli  Onigo , e Gualtieri  per  far  fron- 
te a'  nimici  : mentr’  egli  accinto  alla  ritirata  della  van- 
guardia ( ora  retroguardia  ) havea  lafciato  due  Tenenti  , 
uno  alla  delira,  ed  alla  Anidra  l’altro,  à coprire  con  lo 
fquadronc  Medini  il  movimento,  affine  di  partare  una  ri- 
viera, che  corteggiava,  come  celereraente  leguì  . Da’ ca- 
valli Turchi  non  fu  ofato,  che  fcaramucciare  fin’à  tanto, 
che  ingroffati  invertirono  ^paratamente  il  Medini , e l’ O* 
nigo.  Combattè  fortemente  il  primo  , ma  fopraffatto  dal 
numero  non  potè  trattenere  il  proprio  fquadrone,  che  ro- 
vefeiatofi  fopra  quello  del  Vandreis  fmontato  pure  à ter- 
ra , non  lo  difordinafle  . Con  miglior  forte  il  fecondo , 
che  rinvigorito  dallo  fquadrone  dello  Slade  valfe  à fer- 
mare l’impeto  de’  gli  Ottomanni  con  loro  danno,  e mor- 
talità. Il  Lanoia  fteflo  fatto  uno  ftaccamento  v‘ accorfe  , 
li  rigettò  bravamente  guadagnando  due  infegne  , e qual- 
che prigione  , e più  ancora  gli  havrebbe  rilpinti  , fc  ap- 
partatali la  loro  infanteria  non  fi  forte  molla  à loftener- 
li . Egli  havea  ripigliato  la  marcia  , quando  i nimici  in- 
coraggiti da’  continui  rinforzi  vollero  provare  nuovamen- 
te la  fortuna  con  altro  affalto.  Fè  fubito  il  Sergente  Ge- 
nerale volare  un  comando , che  tutti  i luoi  voltartene  fac- 
cia, caricartene  gagliardamente  i Turchi,  e à quelli  tron- 
cartene l’ardimento  d’interrompere  il  cammino.  Già  pare- 
va , che  il  fucceflò  forte  per  rifpondere  alla  fperanza , dan- 
done lui  un  forte  faggio  con  la  fpada  alla  mano  pene- 
trato fin’  alle  linee  de’  fanti  ; Ma  i più  lontani  fquadroni 
quali  arrivati  alk  fommità  del  Colle  , in  vece  di  fecon- 
dare i più  vicini  *alla  mifchia,  e rendere  col  valore  glo- 
riofo  l’ incontro  , fi  abbandonarono  inafpettatamente  alla 
fuga  . Serpè  in  un’  iftante  T abbominevolc  efempio  nell* 
animo  de’ compagni,  che  ballò  à trargli  feco,  e diffonde- 
re un’infano,  ed  univerfale  fpavento.  I nimici  allora  die- 
ronfi  ad  incalzargli,  in  modo  che,  fe  il  Lanoia  con  mol- 
ti Ufficiali  à rifchio  della  vita  non  facea  argine  all’ in- 
nondazionc  , farebbe  Hata  grave  la  perdita , e maggiore 
la  confegucnza . La  cagione  del  repentino  timore  fu  attri- 
buita 
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buita  all’  inopinata  comparla  de’  pedoni  Turchefchi  sù  1’  15^4. 
erto  del  Monte , che  volevano  falire  tant’  alto  per  metterli 
alle  fpalle  de’ Veneti;  11  che  non  farebbe  accaduto  , fe  dal 
Trautmeftorf  folTe  flato  unito  nella  fpedizione  un  reggi- 
mento d’  infanteria  , che  all’  occafione  havelTc  difefo  la 
fchiena,  e difpofto  quel  riparo,  che  la  cavalleria  non  può 
fempre  fare  à fe  ftefla . Quattr’  ore  durò  la  pugna  , e finì  Con  U pex- 
folamente  nel  cadere  del  giorno  . De’ Criftiani  non  peri- VVne’ 
rono  che  dugento  foldati  , il  Colonnello  Conte  Campo,  e 
prigione  il  Capitano  Giulio  Onigo;  Ciò  che  più  dolle,  fìi, 
che  dugento  cavalli  difertando  fuggirono  al  paefe  de’  gli 
Ottomanni  . La  condotta  però,  benché  d’afpetto  non  feli- TMtMV;tu 
ce,  riportò  un  frutto  affai  lieto.  Il  Serafchier  non  volle 
più  lungamente  efporfi  : fenz’  aggiugnere  moleftie  ufcì  di  rJ. 
Morea  dopo  havervifi  trattenuto  quattro  dì  impiegati  in 
marcie  , e coll’  affidua  apprenfione  d’  eflère  attaccato  , e 
chiufo  . Veramente  li  Rettori  di  Napoli  haveano  raccolto  ^ 

tre  corpi  di  gente  armata:  altra  quello  d’ Achaia : così  il  *d,t 

Provveditore  ftraordinario  Duodo  : e dal  Provveditore  di  R‘'n°' 
Laconia  Moro  erano  flati  perfuafi  due  mila  Pacfani  fe- 
guirlo  allo  Stretto  di  Corinto.  Anche  à tempo  opportuno 
eravi  approdato  il  Provveditore  ftraordinario  dell’  Armata 
Quirini  fpedito  dall’Ifola  di  Scio  con  dicci  galee  per  i dubi- 
tati bifogni  del  Regno.  Toccò  à Giacomo  Margnani  Capi- 
tano della  guardia  del  Capitan  Generale  ritrovarli  in  Mo-  G;cJ;j‘*n 
rea  e all’ingreflò,  c all’  ufeita  ( benché  à lui  non  notaj 
de’  Turchi;  mentre  quando  ei  sbarcò  à quelle  rive  dalla  u 

filucca  , che  guidava  con  la  gioconda  novella  di  Scio  , y- 

era  flato  dalle  fèntinelle  de’  monti  feoperto  il  loro  ap- 
proifimamento  . Li  parve  conveniente  d’  attendere  le  let- 
tere del  Provveditor  Generale  , e ò fotte  il  fuo  ritardo 
colà  , ò la  ftagionc  greve  al  piccolo  legno  , non  giunfe 
in  Venezia  , che  a’  cinque  di  Novembre  . Frattanto  da 
più  parti  fparfòne  1’  avvilo  e per  la  Tranlilvania  dal  * 
Conte  Veterani  Generale  Ccfareo  , e per  Roma  co’  fo- 
gli delle  galee  Aulìliarie  di  ritorno  à Napoli , havea  ri- 
empiuto di  giubbilo  non  folamente  la  Repubblica,  ma  li 
Principi  fuoi  confederati  ancora  , tutti  riflettendo  , che 

con- 
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confervata  quell’ Ifola  potea  rendere  alla  Lega,  e alla  Crù- 
ftianità  rilevantiflìmi  vantaggi . Se  andò  la  Città  à fella 
in  fuochi,  luminarie  > c Tuoni,  dalle  Torri  , ed  il  popolo 
con  liete  grida  n’efultava  i il  Senato  fatte  le  dimoftrazio- 
ni  di  pietà  , e di  riconofcimenta  à Dio  reftava  non  intfr 
^u»ni  non  ramente  contento  . Alcuni  rammentavano  la  conquida  del 
onu, n.  Tenedo  , che  ({tingeva  le  fauci  à Coftantinopoli,  il 

dubbio  primo  di  mantenerla  , e poi  la  perdita,  che  in  po- 
chi mefi  n’  avvenne.  Temeano  perciò  , che  piombaffero  fb- 
nilS"  Pra  di  loro  le  forze  piu  pc fanti  : che  in  mare , e in  terra  u- 
niffe  , ed  ammajfaffe  genti  , e navilj  la  'Potenza  Ortomanna 
per  ricuperare  quel  po/lo  di  troppa  gclojia  , e riguardo  : che 
quejli  attaccaffcro  col  vigore  prodotto  dalla  difperaziont , che 
per  lo  piu  è cote  al  maffttno  , V Ornata  >.  e che  con  quelle 
formato  un  efercito  più  numerojo  delle  Campagne  paffate  vo- 
Ujfe  divertire  i foccorft  con  formidabile  periglio  della  Morea  ► 
Come  poter ft  in  parti  sì  divife  , e lontane  difendere  , ed  arre- 
care fuffiiienti  gli  aiuti  l Non  vi  fu  però  , chi  del  Gover- 
no ardiffe  di  proporre  T abbandono  di  Scio , fmarritO' 
ciafcheduno  dal  gaudio  , e dall’ eftimazione  dell’  imprefa, 
che  ne  havea  concepuro  il  Mondò  . Se  nell’  animo  de’ 

> f.  flhov,T  Per^P,cac‘  commoveva  ondeggiamenti  il  folo  fofpetto, 
U.niù  milito  che  l’accaduta  felicità  non  folle  durevole,  e permanen- 
t.ixm*:*.  tc  ^ ajja  jettera  Capirano  ftraordinario  delle  navi  Bor- 
tolomeo  Contarmi  , in  cui  rallegrandoli  col  Senato  del-  , 
la  Piazza  efpugnata  modenamente  accennava  haver’otn- 
mclfo  di  battere  le  Sultane  per  elercizio  d’  ubbidienza 
verfo  la  Carica  fuperiorc  , non  per  mancanza  d’  incon- 
tro , e di  coraggio,  tutti  à bade  note  ne  mormorarono. 
Da  gli  altri  Capi  di  mare  ne  pure  una  fillaba  . Il  Ca- 
pitan Generale  recitava  il  fuo  ftaccamento  dall’  Ifola  per 
dare  dietro  al!’  Armata  nimica  : haverla.  più  giorni  fegui- 
tata  , ma  Tempre  contrariatogli  il  potere  ò dalla  notte,  ò 
dal  vento  : dal  porto  di  Smirne  li  Confoli  delle  Nazio- 
ni edere  ufeiri  à prefenrargli  chi  prorellc  , chi  ragioni, 
accioche  non  lanciale  il  fuoco  contro  a’  legni  colà  den- 
tro rifuggiti  , c chiufi  . Come  intorno  le  allegate  efpoft- 
zioni  de’  Confoli  gli  diè  per  norma  inalterabile  il  Senato , 

che 
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che  Tempre,  e in  ogni  luogo  cadendogliene  1’  opportuni-  1^94. 
tà  dovelTe  lenza  verun’  altro  riguardo  profeguire  » e ve- 
nirne al  combartimento  ; Cosi  a legittimare  il  f uccello  ri- 
chiedevalì  fecondo  gli  ufi  Patrj  la  meifione  d’uiT  Inquilì- 
tore  in  Levante,  che  nc  formafle  il  procedo  ; la  propofta 
parve  troppo  difficile  , à ehi  la  fentiva  dubitando , che 
fblTe  interpretata  per  paffione  di  voler’ adombrata  la  glo- 
ria del  Generale  Zeno,  non  puro  zelo  di  rifapeme  la  ve- 
rità . Qualche  ragguaglio  {incero  del  fatto  tra  privati  cor- 
reva , e da  gli  Aufiliarj  di  Roma  feminato  per  Italia  il 
difetto  in  Venezia  non  s’ignorava.  Dandoli  però  creden- 
za alla  voce  fe  ne  udivano  in  ogni  angolo  del  Foro  le 
querele  de’ fervidi  Cittadini;  che  incomparabilmente  più  ton~ 
ferito  bavrebbe  alla  Repubblica  una  vittoria  fui  mare , c be  la 
conquida  di  Scio  : co»  quella  fi  farebbe  aperto  il  dominio  di 
tutto  l'  ^Arcipelago  , Spaventata  la  Sede  fleffa  dell'  Ottomanno , 
ed  egli  corretto  ù fuo  difpetto  riajfumert  il  penfter  della  pa- 
ce . oC  che  prò  tante  armi , tante  forze  , tanti  tefiri  impiegati  , 
fi  V occajìone  fi  (prezza  ? Quando  mai  sì  favorevole  la  fortu- 
na ? Giovare  più  affai  in  guerra  V occ afone , che  la  virtù , an- 
zi i buoni  Capitani  non  commetter  fi  alle  vicende  d' una  batta- 
glia , fi  non  dalV  occafione  , ò dall'  eftrtma  neceffitk  . Tregar 
il  Cielo  ù tener  lontani  gli  augurj  , ma  ragion  dettare  , c£t_» 
da'  Barbari  farebbe  aferitto  ù viltù  de ’ Crifiiani  il  cauto  con- 
figlio di  non  pugnare  , e perciò  ripiglierebbono  il  cuore  ; così 
non  deriverebbe  ne'  foldati  Veneti  , che  apprendendo  dal  Duce 
à mifurare  il  pericolo  , ò a non  temerlo  , V efempio  del  dan- 
nofò  riferbo  cuffodito  dal  Capitan  Generale  varrebbe  ò feemar 
loro  1'  ardire  , e non  più  affrontare  generofamente  la  morte . 

A'  tali  agitazioni  aggiunfe  materia  il  nominato  Giacomo  M.rKntHi 
Margnani , il  quale  dopo  quattro  giorni  del  fuo  arrivo  rnfft\y." 
al  Lazzeretto  sfoderò  le  lettere  del  Provvcditor  Genera-  “«/£'»«  m 
le  di  Morca  Marino  Michele . Mandava  egli  la  notizia  K':n*- 
al  Senato,  del  come  folle  il  Serafchier  entrato  in  Regno, 
havelfc  in  que’  momenti  combattuto  la  cavalleria,  ma  all* 
ofeuro  ancora  con  qual  vantaggio  del  Lanoia  fuo  con- 
dottiero . La  paura  , eh’  è un’  cfpettazione  del  male  im- 
minente , indilla  nelle  rie  novelle  fede  al  peggio  per  ve- 
ro; 
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1694.  ro  ; onde  credeafi  la  rotta  , e che  il  Turco  have{Te  fcr* 
mato  il  piede  nel  Pelopponefo  . Fu  prima  dato  qualche 
sfogo  verta  del  Margnani,  perche  al  fuo  approdo  ha vette 
celato  la  confegnazione  delle  lettere  di  Morea  alla  fcru- 

[rnlofa  perquifizione  del  Magiftrato  della  Sanità , dove  per 
i riguardi  gelofi  della  fatate  non  fi  dee  giammai  mentire,  nè 
fi  può  occultargli  i Pubblici  difpacci,  e quantunque  {bu- 
far' egli  volefle  con  la  intenzione  d'haveriene  attenuto  per 
non  diffondere  nuvole  di  malinconie  alla  ferenità  de’  gli 
{piriti  lieti  per  Scio,  il  Configlio  di  Dieci  gli  determinò 
pena  condegna  al  trafeorfo.  Le  feontentezze  interne,  che 
dicemmo  , potreflìmo  forfè  chiamarle  prefaggj  dell’  avve- 
nire, ma  perche  il  racconto  andrebbe  foverchio  à lungo, 
e ci  corre  il  {olito  obbligo  di  rammemorare  pure  le  cofe 
de’ Collegati , trafporteremo  la  relazione  un  patto  più  ol- 
tre . Il  tentativo  però  di  Belgrado  infelicemente  riufeito 
l’anno  decorfo  havea  prodotto  la  maflìma  di  cambiare 
Capo  all’efercito,  e di  guardare  la  difefa  in  Ungheria  . 
Laudato  dunque  al  comando  dell’  armi  Cefaree  in  Italia 
il  Principe  Eugenio  di  Savoia  fpedifli  à Peter-Waradino 
dall'  Imperadore  il  Marefciallo  di  Campo  Conte  Capra- 
r'/c.nTJè  ra , accioche  col  piano  di  trentafei  mila  Tedefchi,  e con 
inUnth*ri4.un  c0rpO  volante  d’Ungheri,  e Rafciani  copriflc  quella 
Fortezza,  che  parea  minacciata,  e riparaflè  la  si  dilatata 
frontiera  da  gl’  infiliti  de’  Barbari . Prima  che  Caprara 
giungefle  al  luogo  deftinato,  unite  molte  faicche  de’Tur- 
chi  fu’l  Danubio  s'appreflàro  all’  imboccatura  del  Tibif- 
tIuVìJ*  co  Per  f°rPrcr,dere  TituI,  porto  vantaggiofo,  per  cui  va- 
tIihL  levanfi  gl’imperiali  di  comunicazione  dalla  batta  Unghe- 

ria con  la  gelofa  Piazza  di  Segedino  , e Tranfil vania. 
Fecer’ eglino  lo  sbarco,  e l’attàUrono  , ma  pervenutane 
in  tempo  al  Conte  Guido  Staremberg  Generale  in  Ef- 
fech  la  notizia  de’ gli  apparecchi  oftili  , e /pinti  cinque- 
cento foldati  à rinforzo  de’  Rafciani , quali  ne  tenevano 
la  cuftodia  , poteron  quelli  bravamente  refiftere  , ed  ob- 
bligare alla  ritirata  i nimici  con  perdita  loro  di  trecen- 
to almeno.  Frappofto  qualche  giorno  vollero  la  feconda 
volta  cimentarli  i Turchi , ma  con  uguale  valore  furo- 
no 
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no  da’  difenfori  ributtati  . Intanto  s’  era  mofTo  il  Primo  1694. 
Vifir  verfo  Belgrado:  la  fama  pubblicavalo  con  forte  *rjTy‘f‘r 
numero  di  ottanta  mila  , e rapportatone  a Vienna  il  pai- 
faggio  del  Savo  rilvegliavafi  la  memoria  de’  pericoli  an- 
dati , e fpavcntavala  il  pender  de’  futuri  . Mendace  al 
folito  delle  novelle  la  voce  egli  non  havea  efcrcito  , che 
della  metà  > Indebolito  a/Tai  1’  Imperio  dalla  guerra  d' 

Europa  , in  Alia  pure  provava  diverfione  , e con  la  di- 
verfione  il  danno  . Emir  Maometto  Principe  Arabo  van- 
tava difendere  dalla  linea  del  falfo  Profeta  , ed  effe  re 
Signore  alloluto  di  quella  Provincia  : i popoli  lo  feguita- 
vano:  havea  battuto  in-  Campagna  i Bafsa  , che  raccol- 
ta milizia  Turchefca  volcan  dilfiparlo  ; erafi  impadronito 
di  Mecca  , e Medina  , mentiti  Santuarj , e ricchi  depoG- 
ti  della  Setta  Maomettana  per  la  copia  de’  doni  prefen- 
tati  da’  pellegrini  , e mandati  con  più  fallo  , che  cieca 
divozione  , da  gl’  Imperadori  Ottomanni . Gittati  i pon- 
ti fui  Savo  s' avanzò  il  Primo  ViGr  à villa  di  Peter- 
Waradino  , dove  il  Conte  Caprara.  havea  difpollo  il  fuo 
Campo  con  la  Fortezza  alle  lpalle  } col  Danubio  ad  un 
fianco  , con  un  pantano  all’  altro  , e con  terreno  alza- 
to , c munito  alla  fronte  . Anche  gli  armamenti  navali  Efmh:  vi- 

s’  inoltrarono  ; onde  in  terra  , e sù  1’  acqua  di  quando 
in  quando  offendevanfi  vicendevolmente  col  cannone, 
con  le  bombe  : palTavano  à frequenti  , e calde  Icaramuc- 

cc  ; ed  ora  1’  uno  aflaliva  , or’  aflalito  rollava  . Fortifica- 

ti lungo  il  fiume  ambidue  in  dillanza  tra  loro  non  più 
<he  ottanta  palli  , parea  , che  folTcro  in  azione  di  for- 
male alTcdio  , ma  preparati  à disputare  ogni  palmo  di 
terra  non  ben  dillingucafi  , chi  folle  1’  allediante  , ò l’af- 
fediato  . Tuttavia  formati  da’  Turchi  i primi  approcci  con  ytrit 
havean’  elfi  più  1’  aria  d’  allalitori  : dal  luogo  , in  cui  s’  * 
eran  portati  , e da  gli  attentati  contra  il  ponte  , che  à 
comodo  dei  foraggio  fopra  barche  havea  fatto  confina- 
re il  Caprara  fino  all’  oppofta  fponda  , appariva  lo  Au- 
dio di  ftrignerc  più  fempre  il  Campo  Cefarco  . Anzi  cin- 
que mila  Tartari  fiaccatili  dall’  clèrcito  Turchcfco  , vali- 
cato il  Danubio  in  piccoli  legni , e condotti  à nuoto  i 
' No  ca- 
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cavalli  diedero  addoffo  à cinquecento  Criftiani,  che  rac- 
coglievano 1’  erbe  , mandandone  la  maggior  parte  à filo 
di  feimìtarra  , e il  rimanente  in  fchiavitù  ; occuparono 
pure  molti  carriaggi  , e quantità  di  buoi  trafeurati  in 
quelle  valle  pianure  . Da’  Rakiani  di  Titul  furono  rifar- 
cire in  parte  le  offèfe  ; Mentrcchc  fopraggiunte  venti  bar- 
che cariche  di  polvere  , di  viveri  , c di  fette  pezzi  di 
bronzo  fe  ne  rendettero  felicemente  padroni  . Non  leg- 
gier  danno  inferì  ancora  all'armamento  navale  de’  ni- 
mici  una  batteria  piantata  sii  la  riva  ; Cosìche  alcuni  fup- 
pofero  , che  bavelle  dato  l’impulfo  al  Primo  Vifir  d’ab« 
bandonare  1’  alloggiamento  . La  vera  cagione  però  non 
dee  aferiverfi  , che  all’inclemenza  dell’  aria  , ed  al  rigore 
della  Ragione  ; Incominciatali  al  tardi  la  Campagna  le 
piogge  Autunnali  allagarono  sì  fattamente  quel  baffo  ter- 
reno0, che  i Barbari  /lavano  dentro  i loro  approcci  fino 
al  ginocchio  nell’acqua,  come  gl’imperiali  mezzi  fcpol- 
ti  nel  fango  non  poteano  reggere  a'  patimenti  ; quinci  in 
gran  numero  infermi  d'ambe  le  parti  cadevano  . L'  ulti- 
mo di  Settembre  adunque  -sii  la  fera  fecero  i Turchi  ftre- 
pitofo  difcaricó  da  tutte  le  trincee  , che  recarono  argo- 
mento di  generale  attacco  a’  Crifliani  ; ma  il  Primo  Vi- 
fir ingannandogli , e valendoli  dell’  orrida  giornata  , che 
il  dì  feguentc  correva  , levò  chetamente  il  Campo  , e 
ripafsò  fenza  veruna  moleftia  il  Savo  . Ricevette  da  gli 
oflervatori  qualche  nota  1’  uno  , e 1’  altro  de’  Capitani  ; 
II  Turco  , che  non  haveffe  faputo  ufarc  la  fuperiorità 
delle  forze  , quando  ei  pervenne  à Peter-Waradino  man- 
cando allora  più  reggimenti  a’  Tedefchi  , che  poflerior- 
mente  s’  unirono  ; JJ  Imperiale  , che  fi  lafciaffe  delude- 
re , accufato  d’ ccceffivo  riferbo  , e d’  inavvertenza  alla 
ritirata  dell’  inimico  . Contuttociò  nella  revifta  dell’  efer- 
cito  , che  fece  il  Primo  Vifir  , lo  ritrovò  cambiato  af- 
fai di  condizione  j gliel’  haveano  feemato  il  ferro  , le 
malattie  , e 1’  ultima  marcia  fino  al  Savo  , perche  vo- 
lendola affrettare  pel  dubbio  d’  effere  perfeguitato  , mol- 
ti infermi , e feriti  diedero  nelle  mani  de’  gli  Haiduci  , 
cd  Uffari , che  alla  coda  furtivamente  gl*  infeftavano . 
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JI  Conte  Caprara  dopo  d’  haver  fatto  fpianare  dall’  in-  1694, 
fanteria  i lavori  de’  Turchi col  comodo  del  ponte  ri- 
durti air  altra  ripa  del  Danubio  le  truppe  Cefaree  per 
riftorarle  da’  travagli  /offerti  - Indi  pattate  le  medefimc 
a*  quartieri  d’  Inverno  apparve  un  raggio  di  felicità  y 
che  fufeitò  T allegrezza  alla  Corte  di  Vienna  , e all’  a- 
nimo  de’  Collegati . Sino  al  principio  dell’  anno  il  Ge- 
nerale Heisler  col  Conte  Guttenfteyn  r e coll’  Ingegner 
Berfctti  fotto  colore  di  perfezionare  le  fortificazioni  di 
Gran  Varadino  fi  portarono  verfo  Giula  dittante  venti  mi-  fimhZdl' 
glia  alle  frontiere  di  Tranfilvania  , affinché  conofcendola 
imprefa  difficile  in  temperata  ftagione  per  ettère  la  Piaz- 
za circondata  da  paludi  calcar  potette  la  durezza  de’ 
giacci  . Quelli  però  non  ingroflàndofi  à mifura  del  bi- 
fogno  fè  ripigliar  alle  milizie  motte  la  ttrada  de’  loro 
alloggiamenti  i c fu  deliberato  dal  Configlio  di  guerra  d’ 
adoperare  contro  d’  erta  1’  arte  fpcrimentara  si  favore- 
vole de’  blocchi  - Il  Generale  Poland  ne  prefe  la  cura  : 
le  ferrò  il  tranfito  r battè  più  convogli  y ed  una  volta 
improvvifamentc  attàlita  gli  riufeì  di  lòrprendere  la  Cit- 
tà batta  . Inutile  ogni  sforzo  contra  il  Cartello  difefo  va- 
lidamente dal  fito  conveniva  attenderli  la  neceflìtà  della 
fame  ; quando  ufeito  il  Vicecomandantc  di  Giula  per 
portarli  al  Bafsà  di  Temifwar  con  rifoluzione  ò d’  im- 
petrare fuflidio  , ò di  rinunziare  alla  difpcrazione  il  ri- 
cinto , fu.  irretito  da  partita  d’  Imperiali  y e condotto  à 
Scgedino  * Ivi  col  Governatore  Colonnello  Huis  accor- 
dò la  refa  à buoni  patti , ma  che  avanti  di  ricevere  1’ 
approvazione  di  Celare  non  vi  fotte  flato  introdotto  da’ 

Turchi  il  foccorfo  . Giunfe  follecira  la  ratificazione  , ed 
efequendofi  le  capitolazioni  fù  confegnata  in  mano  de’ 

Tedcfchi  la  Piazza  ► Anche  la  Poi  Ionia  coronò  con  for-  Di  [cordie  in 
lunata  azione  il  fine  della  Campagna  ; Per  altro  i ■ 

fìdj  , e paffioni  interne  di  quella  Repubblica  pregiudi- 
cando i mezzi  alla  guerra  poco  frutto  ne  traeva  la  Le- 
ga , e reftava  offufeato  lo  fplendore  della  gloria  già  dab 
la  Nazione  giuftamentc  acquiftata  . Il  Gran  Generale 
Cartellano  di  Cracovia  y à cui  il  Rè  lafciava  la  foprin- 

N n 2 teu- 


Digitized  by  Google 


5*4  D ELL  ISTO  RL4  VE  NET. A 

1554.  tendenza  militare  , non  convocava  , che  lentamente  l’e- 
fercito  creditore  de’  ftipendj  per  cinque  anni  , e fimil- 
mentc  non  potea  procedere  contro  à gl’  Ufficiali  , per- 
che non  pagati  . L’  unione  fola  della  Dieta  valeva  à 
riordinare  il  Governo  , ripartire  gli  aggravj  , e redinte- 
grare  la  fama , ma  più  volte  chiamata  incontrava  la  ma- 
la  forte  di  feioglierfi  fenza  frutto.  Lo  Hello  accadeva  del- 
le Dietine  , aflcmblee  provvifionali  . Da’  Pollacchi  im- 
putavanfi  per  autori  de’  /concerti  i Fratelli  Sapicha  Ge- 
nerale , e Teforiere  della  Littuania  , i quali  non  per  dr- 
feordie  di  violata  giurifdizione  Ecclefiaftica  tra  loro  , 
ed  il  Vcfcovo  di  Wilna  vendicatore  del  fuo  Clero  ridot- 
to à mendicità  dalle  milizie  alloggiatevi  , ma  à genio 
dell’  Imperadore  operalfero  , accioche  fi  rompeffe  la  Die- 
ta . Veramente  alle  voci  de’  molti  Senatori  , che  confef* 
favanfi  fianchi  d’  una  guerra  alla  Pollonia  greve,  utile 
foto  a’  Collegati  , nafeeva  la  gclofia , che  i voti  concor- 
reffero  alla  pace  particolare  afientita  dalla  Porta  , pro- 
curata dal  Tartaro  , c defiderata  dalla  Francia  ; nè  que- 
lla porca  più  facilmente  , . nè  regolarmente  abbracciarli , 
che  al  congreffo  univerfale  . Il  Re  dichiariva  la  fua  pa- 
rola di  repugnarvi  , e non  dovea  giammai  dubitarli  ; ad 
ogni  modo  richiedendoli  alla  legittimità  de’  gli  atti  1'  u- 
nanimc  parere  de’  Congregati  fu  agevole  à gli  animi  tor- 
bidi , e divili  delle  Nazioni  fare  , che  la  Dieta  fi  di- 
jì.nrno  dii-  IcioglicfTc  . Oltre  gli  accennati  difordini  entrato  pur  v’ 
cra  un  fonnifero  , che  addormentava  il  Rè,  ed  i prin- 
cipali Suggetti  di  quella  Corte  . Reftituitofi  à Varfavia 
1’  Inviato  Starofta  , che  vedemmo  licenziato  dal  Kam  in 
Andrinopoli  , riferfe  , che  non  ricufavano  i Turchi  di 
dare  Caminietz  con  le  Provincie  di  Podolia  , ed  Ukrai- 
na  alla  Riputazione  della  pace  , rinnovando  lo  ferino  di 
colà  , che  à Stri; , ò Sniatin  follerò  mandati  Plenipoten- 
ziarj  per  il  trattato  . Come  v’  aderì  1’  Imperadore  alla 
fpedizione  , quando  folfe  fiata  certa  anche  la  comparfa 
de’  Turchi,  cd  accurato  del  tempo  : così  trafmettendo- 
stn. Tur*  fi  dal  Rè  con  fuc  lettere  à Venezia  1’  intere  notizie  de’ 
""*•  palli  fatti  dallo  Starofta  , applaudè  all’  intenzione  il  Se- 
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nato  , e gli  refende , che  cflendo  femore  unito  nelle  o-  1694. 
perazioni  dell’  armi  à promuovere  il  vantaggio  della 
Santa  Fede  , e della  Lega  , erano  corrifpondenti  le  dif- 
pofizioni  alla  pace  : c quanto  alla  fcelta  d’uno  de' due  luo- 
ghi proporti  havrebbe  con  indifferenza  inviato  i Tuoi  Mini- 
stri , ovunque  folle  flato  riabilito  il  maneggio  . Il  Segreta- 
rio Alberti  nel  prefèntargli  le  Ducali  hebbe  ordine  , e i’e* 
fcquì  d’  infiammare  il  Rè  all’  efempio  della  Repubblica  ; 
Imperocché  il  folo  timore  de’  maggiori  perdite  potea  co- 
rtrignere  da  dovero  i Munfulmani  alla  pace  . Il  Rè  intanto 
vcftito  della  paffione  , che  fà  credulo  , chi  brama  , volle 
Spedire  il  Dragomano  Boynovufchi  in  traccia  del  Kam  , ac- 
cioche  defTe  forma  al  grand’  affare  , e muoveflè  la  Porta  , 
ò all’elezione  de’ gl’ Inviati  , ò alla  dichiarazione  del  rem-  «m  li 
po  , che  indirizzati  gli  havefl?  . A1  Iaffi  il  Dragomano  l’af-  K*m' 
petto  dalla  Crimea  , e accolto  cortefcmente  fu  poi  condot- 
to à Belgrado  per  ricevere  dal  Primo  Vifir  la  poltriva  rifpo- 
fta  , e la  volontà  del  Sultano  . Confumati  vanamente  più 
mefi  , e fofpefi  alla  fperanza  i Pollacchi  ritornò  egli  con  le 
feufe  del  Kam  , ha  ver  parlato  da  fe  ftefTo  de’  Plenipoten- 
ziarj  allo  Stararti,  ina  che  mutate  le  cofenon  permettea  al- 
lora il  Vifir  difeorfo  di  pace  generale  i e nella  fua  lettera 


rifponfiva  al  Rè  dichiarò  , che  la  Porta  Ottomanna  era  a- 
perra  , à chiunque  defiderava  la  quiete  , e appreflò  la  me- 
defima  il  trattarfene  neccffario  . Intiepidita  dunque  dalle 
lufinghe  efterne , ed  agitata  dalle  proprie  turbolenze  la  Pol- 
lonia  , in  quella  Campagna  riftrinfe  la  feena  delle  opera- 
zioni Sotto  Caminietz  . Il  Generale  Brant , che  ne  dirigeva 
il  blocco  nel  più  volte  mentovato  Forte  di  Santa  Trinità,  fi 
contentava  di  forze  moderate  , perche  ridotta  la  Piazza  in 
angurtie  havea qualche  confidenza  di  conleguirnelacquifto. 
Ne  meno  fi  ascoltavano  le  fue  dimande  per  l’apprenfione  di 
attrarre  i Tartari  in  aiuto  de’  Turchi , e per  confeguentc  a’ 
danni  di  quel  confine  . Benché  non  rinforzato  il  Brant , i 
Tartari  feortarono  un  numerofò  convoglio  , ed  introdulfe- 
ro  il  bifogncvolc  in  Caminietz  j Poi  entrarono  ne’  beni  del 
Rè  , ed  i paefani  di  tre  Palanche  difendendoli  coraggio- 
famente  diedero  tempo  alle  truppe  del  Suddetto  Forte,  e 
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*694.  guernigioni  vicine  di  caricarli  alla  coda  , romperli , am- 
mazzarne più  di  mille , e fugarli . Scorfo  gualche  mefe  , c 
ricadendo  il  prefidio  di  Caminietz  in  penuria  , altro  convo- 
1 X'tuUrt.  glio  fu  unito  -con  fama  di  cinque  mila  carri , c di  trenta 
mila  tra  Turchi  , c Tartari , che  gli  afliftevano  . Speravan 
coftoro  , che  i Pollacchi  già  fodero  palFati  a’ quartieri  d’in- 
verno i ma  avvifatone  opportunamente  il  Gran  Generale 
mife  nella  miglior  ordinanza  la  cavalleria  , ed  incontrarl  i 
Barbari  vicin’  al  Forte  di  Santa  Triniti  li  difperfe  , e mol- 
ti ne  uccilè  . Tennero  però  in  maggior  gaudio  di  quella 
nuova  mandata  con  efprelTo  alla  Corre  le  nozze,  che  il  He 
V'JiUfi  havea  della  figliuola  conchiufo  con  T Elettore  dj  Baviera  „ 
fliuotd  per  Eragli  mancata  1692.  la  prima  moglie  Maria  Antonia  Ar- 
Bi  ciduchdTa  , lafciandogli  un  folo  Principino  dato  alla  luce 
due  meli  avanti  della  fua  morte  „ Vollero  i Contraenti  il 
confènfo  di  Cefare  , e del  Cattolico  , non  folo  per  la  ftret- 
ta  congiunzione  di  langue  con  lo  Spolo  , ma  per  le  dipen- 
denze , e per  la  Lega  dell’. Imperio  contra  la  .Francia  . Il 
tw  m.n-  vincolo  con  1’  Elettore  per  la  figliuola  , quello  per  la  Nuo- 
ra  Palatina  del  Reno  forella  dell’ Imperadricc  , e Regina 
di  Spagna  dall’  un  canto  , il  riguardo  della  moglie  France- 
fe  dall’ altro  eccitarono  forfè  il  Papa  di  fcrivere  al  Rè  di 
Ter  lem-  Pollonia  un  Breve  , accioche  caldamente  s’  inrerponefle  à 
du%ì*n,.  perfuaderc  la  pace  a’  Principi  Criftiani . Aggradì  egli  mol- 
to l’onore  della  offerra  mediazione  , ma  conofciutc  le  ine- 
ftricabili  difficulti  , con  fìnta  di  chiedere  al  Sanro  Padre  il 
modo  di  contenerli  nelle  infinuazioni , fludiò  di  guada- 
gnar tempo  9 ed  attendere  congiunture  propizie  al  maneg- 
gio . Premea  eftremamente  al  Sommo  Pontefice  per  la  fer- 
ventiflima  carità  del  fuo  cuore  , che  più  non  fi  fpargeflè 
tanto  fanguc  battezzato  } e che  le  forze  almeno  dell’  Impc- 
radore  fi  rivolgcflèro  tutte  contro  al  comune  nimico . Havea 
ricercatoilR.èGiovanniancheper  Tintereflè,  che  havea  della 
guerra  facra  , certo  eflendo  che  1’  Ottomanno  veduta  in 
concordia  laCriftianità  farebbe  ritornato  alle  iftanze  di  pa- 
ce dalla  Pollonia  ardentemente  bramata  . Della  Repubbli- 
ca di  Venezia  ora  fi  chiamava  contento  afficurato  da  i Nun- 
zj  Apposolici  alle  Corti  > che  i Tuoi  Miniflri  con  efficacia 
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fi  adoperavano  pev  imprimere  le  ragioni  ,,  clic  conducef-  1694. 
fero  alla  diritta  via  d’  un-  tanto  bene  . Li  confederati  c- 
rano  i piu  renitenti  à piegarvi!!  y filli-  di  fiancare  1’  emu- 
lo : vedeano  afflitti  i di  lui  popoli  da  pefanri  gabelle  , e 
dall’  inopia  di  grano  ; Sicché  à gli  ufficj  reiterati  del  Pa- 
pa fi  (contorcevano  y fcrcditandoli  quali  forte  egli  porta- 
to di  genio  alla  Francia  . Lo  fapea  Innocenzio  , ma  non'  Vj!r„nt  dt c 
a' arretrava  Altro  gagliardo  motivo  oltre’  gli  addotti  fpin-P^ i»rU 
geva  T'animo  fuo’  à procurarne  la  quiete’,  e dall’  armi  R,l‘s"u- 
ftraniere  liberare  T Italia  ..  Al  Duca  di  Sciomberg  efiinto’ 
nella  battaglia  alla  Staffarda  fuftitui  il  Rè  Guglielmo  un' 
altro  Ugonotto  rifuggito  il  Signor  di  Rovigni ,.  nominan- 
dolo- Milord  Gallo'way  con  doppio  titolo  si  di  Coman- 
dante de’  Rcligionarj  in  Piemonte  ,.  si  d.’  Inviato  ftraordi- 
nario  apprelTo  il  Duca  di  Savoia  . Da  quello  Miniftra- 
veniva  non  folo  premuto  il  Duca  di  tacitamente  accon-  ,"i'’*M»>- 
fentire  a’  Barbetti  , ò Valdefi  la  libertà  di  cofcicnza , ma 
che  volerti  con  fpeciale  editto-  fottoferiverne'  la  permif- 
fionc  . Lo  Hello  Vittorio  Amadeo  IL  à;  fuggeftione  del 
Rè  di  Francia-,  del  1686.  affine  d’  eftirpare  un  nido-  d’E- 
retici  contiguo  al  fuo  Regno  ch’egli  havea- purgato  col 
diféacciarli  , promulgò-  un’  ordine  riloluto  , che  nelle  Val- 
li Cozzie  di  Lucerna  ,.  Pcrofa  San  Martino’  e Cartelli 
adiacenti  di  San  Bortolomeo  , e Roccapiatta  lotto  lèvere 
pene  altro  Rito-,,  che  il  Cattolico  non  correrti* . Egli  po-  A.tt  dll 
feia  fatto  nimico  del  Criftianilfimo  , ed  Alleato  del  Brit- -Dac<- 
tannico  cambiò-  la  malfima  , e fotto  li  ventitré  Maggio 
dell’  anno  , che-  fcriviamo  , rivocò  gli  atti  primieri  accor- 
dando a’  Ridditi  per  lo  partito  grazia  ,,  perdono  , ed  arto- 
luzione  , come  altresì  per  T avvenire  la  licenza  d’  eferci- 
tare  à modo  loro  la  religione  ..  Alla  Corte  di  Vienna  s’ 
intefe  con  orrore  il  delibcramento  i e la  pietà  dell’  Im- 
peradore  , per  altro  più  diflìmulato  ne’  negozj  , quanto 
più  gravi , non  potè  nalcondcre  il  fentimento  cfaggeran- 
donc  col  Nunzio  Tanara-  la  propria  doglia  , e palfione  . 

Qual  amarezza  entrarti.  in  cuore  del  Papa , può  ciafcuno 
rafligurarfela  all’ altezza  del  fuo  grado  ed  alla  dilicatez- 
za.  del  punto  molte  ammonizioni  havea  premeflo  col 
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1694.  mezzo  del  Nunzio  Strozzi  à Torino  , e vedutele  invalide 
fu  quafi  in  procinto  di  richiamarlo  . Ne  rimife  la  cogni- 
zione alla  Congregazione  del  Santo  Ufficio  , e Con  De- 
creto della  medefima  annullò  l’editto  del  Duca , c le  co- 
fe  in  dio  contenute  , rifervandofi  la  facultà  di  procede- 
re in  quella  caufa  , e imponendo  à gli  Ordinar;  , ed  In- 
quilìtori  contra  gli  Eretici  , che  fi  avanzafièro  al  lor  ga- 
fiigo  . A'  tale  tuono  , benché  ftrepitofo  , non  riflette  il 
Duca  , ma  con  arte  di  fommeffioni  , e di  vigore  volle  To- 
flenere  la  conceffione  . Il  fuo  Refidente  in  Roma  afFati- 
coffi  di  raddolcire  l’animo  del  Papa  : compatire  egli  V im- 
pegno del  fuo  Principe  contratto  per  confermare  la  libertà  del 
fuo  Stato  , e £ Italia  : il  nervo  , che  riceveva  dall'  Inghilter- 
ra , e dall’  Oliando  : » falde  fi  in  apparenza  Jolo  convertiti  ren- 
dere molto  fervizio  alla  difefa  del  'Piemonte  , e benemeriti  per 
l’  infeflagione  a’  ni  mici  : eie  refifleva  , e farebbe  perfeverato 
cojìante  nella  negativa  al  Rè  Guglielmo  , il  quale  dimandava 
un  tempio  aperto  ad  ufo  de’  Trote/l anti  in  Torino . Innocenzio 
modo  dalle  preghiere  del  Miniftro  , e non  meno  dalle  con- 
giunture Tolpeìe  il  Decreto  della  Congregazione  : 1’  armi 
in  mano  de’  Religionar;  ponevano  à ripenraglio  l’autori- 
tà Pontificia  in  quelle  parti  , ed  à qualche  rifehio  i Vef 
covi  , e gl’  Inquifitori  . Si  lagnava  il  Santo  Vecchio  del- 
le miferie  di  quello  Secolo  : atrociffime  guerre  tra’  Tuoi 
figliuoli  più  diletti , e zelanti  : la  Religione  nella  fua  (lei- 
fa  Sede  combattuta  : tanti  Eretici  in  Provincia  : lor’  o- 
flentazione  Tempre  crefccnte  con  ifpargimenti  di  Tenitu- 
re , e libelli  : diTpofizione  de’  Piemonte!!  di  accogliere  le 
novità  , c nocumento  del  culto  Fedele  . Invitava  à pla- 
care lo  fdegno  del  Cielo  con  la  penitenza  pubblicando 
univerfali  Giubbilci  , c finiva  le  querele  con  adorare  gli 
abifli  imperTcrutabili  della  Provvidenza  : che  Te  Dio  per- 
mcttea  in  Italia  la  zizania  di  qualche  errore,  Tacea  dif- 
fondere , copioTamcntc  Tcminarc  , e produrre  il  grano  di 
frumento  Euangelico  ne’ campi  flerminati  della  Cina  . Non 
ottante  la  ToTpcnfione  TorTe  ancor’  à lui  ignota  laTciò  cor- 
rere il  Duca  , che  il  Senato  di  Torino  dichiaratte  inTuT- 
fiftentc  l’ Atto  di  Roma  , e commettefle  1’  cTecuzionc  del 
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primo  ; Il  Papa  moftrò  di  non  fapcrlo , e la  controvcr-  1694. 
fia  rimale  nel  lilenzio  fepolta  . Molefto  à lui , c fenfibi- 
liflìmo  a'  Principi  Feudatari  l’intercfle  de’  Quartieri  , che  continuano 
continuavano  à prendere  venti  mila  foldati  dell’  Impera-  V*™**™;.* 
dorè  in  Italia  . Riducean  Tempre  più  alla  miferia  i fud- 
diri  di  Mantova  , Modona  , e Parma  , ed  i beni  laicali 
non  potendo  ormai  fupplire  alle  contribuzioni  , il  Gene-  s»pr*  ?/; 
rale  Palfi  minacciava  , che  le  Tue  milizie  havrebbono  al* 
loggiato  fopra  gli  Ecclefialtici  del  Mantovano  . Il  Papa 
havuto  l’avvifo  del  periglio  ordinò  al  Vcfcovo  di  quella 
Chiefa  , che  negalTe  di  concorrervi , e Tpontaneamente  al 
pelo  il  Clero  non  foggiacefle  . Erano  infofferibili  anche 
à Modona  , c Parma  gli  aggravj , ma  al  paragone  mi- 
nori ; In  quell’  anno  nel  giro  di  tre  meli  cedettero  al  co- 
mune dettino  i loro  Duci  , Francefco  d’Efte  , à cui  Tot-  t { 
tentrò  Rinaldo  Cardinale  il  Zio,  c Ranuccio  II.  Farne-  nww/ 
le  , che  lafciò  Erede , e fucceflòre  Francefco  Tuo  fìgliuo-  ‘ì£Zn*d‘ 
lo  . V uno  , c l’altro  però  dolendoli  con  Celare  della  di- 
ttribuzione  , e facendo  conofcere  l’infelicità  de’ popoli  in 
ittato  d’abbandonare  il  paefe  n’ottennero  qualche  allevia- 
mento . Non  cosi  aperto  l’orecchio  alle  iftanze  del  Duca 
di  Mantova  , anzi  oppreffi  i fudditi , ed  egli  ferito  nella  c, 
parte  più  gelofa  del  Principato  . Prefero  per  maflima  gli 
Auttriaci  ne’  gabinetti  di  Vienna,  cMadrid,  che  non  do- 
velTe  più  tollerarli  al  Tuo  fianco  il  Signor  di  Duprc  In- 
viato del  Criftianilfimo . Il  Palfi  Generale  dell’ Impera- 
dore  , e l’Abbate  Rainoldi  Refidente  del  Cattolico  gli  li 
prefentarono  davanti  , c gli  dilTero  edere  volontà  de’  lo- 
ro Sovrani , che  liccnziallé  il  Duprè  ettèndo  incompatibile, 
che  da  un  Feudatario  li  teneife  più  à lungo  Minittro  di 
Principe  nimico  > come  pure  allontanare  volclTe  alcuni 
de’  Tuoi  principali  Cortigiani  troppo  parziali  alla  Fran- 
cia . Fremette  alle  voci  il  Duca  : gridava  patire  violen- 
za : volea  fpedire  à Cefare  il  Marchefe  Ottavio  Valen- 
ti per  meglio  informarlo  i alla  Repubblica  di  Venezia 
chiedeva  configlio  : .facea  alla  maggior  parte  de’  Princi- 
pi della  Provincia  giugnere  le  fue  querele  j ma  tutto  in- 
darno . Conciofiache  proteftando  Palfi  , e Rainoldi , che 
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1694.  partati  farebbono  alle  oftilità , quando  non  fi  forte  egli 
prontamente  rallignato  nel  periodo^  di  quindici  giorni  v 
che  non  potè  ne  meno  prorogare  , convenne  all’ Inviato, 
e à tre  de’  Tuoi  più  cari  partirli . Alla  fterta  forte  foggiac- 
quero  gli  Ecclcfiaftici  del  fuo.  Stato  » Gli  Alemanni  fen- 
za  romorc  introdottili  nelle  cafe  rurali  de’  medèlrmi  leva- 
rono animali , ed  utenfili  rifpondenti  al  pagamento-  della 
porzione  loro  importa  di  molto  tempo  . Si  rilentì  alla  for- 
za il  Vefcovo  , c fcagliò- monitorj  , co’ quali  in  pena  di 
fcomunica  intendeva  d’ obbligare  i Miniftri  deputati  allej 
contribuzioni  di  reftituirc  il  ritolto  . Tra  1’  armi  rara  la 


pietà  ; inutili  i clamori  del  Prelato  , e non.  rifarcito  il- 
Clero  . Poche  fettimane  fopravvifle  il  Generale  Palli , e- 
enLréii,l‘à a Roma  fù  attribuita  la  morte  à gaftigo  del  Cielo  per 
r *<{••  haver'  egli  fenza  riguardo,  alle  ccnfure  Canoniche  permef- 

fo  l’cfecuzionr  militari  , che  noi  narrammo  _ Inabili  intan- 


to li  tre  Principi  di  Modena  , Mantova  , e Parma  , ed  £ 
Feudi  del  Gran.  Duca  s e di  Genova „ per  quali  pure  la 
Carta  del  Commilfirio  Brainer  non  leggiere  lòmme  eleg- 
geva di  fatollare  le  truppe  Imperiali  „ crebbe  dà  tali  li- 
cenziofe  forme  il.  fofpetto  nell’animo  del  Pontefice,  che 
- j>r.u:  /.,T4  aL  Ferrarefe  fi  ftendeflero  . Dal  Nùnzio  Tanara  venivan- 
s,n*r*.  g|£  rapportate  l’efpreflìoni  di  Ccfare  , che  rocco  non.  fa- 

rebbe alcun  tener  della  Chiefa  ; Nulladimeno  condotti  a’ 


Tuoi  rtipendj  Don-  Camillo,  di  Dura  Napolitano  Duca  d’ 
Erze  con  titolo,  di  Tenente  Generale  , e per  Sergente  Ge- 
nerale di  battaglia  il  Conte  Carlo  Fiafchi  Ferrarefe  , fe 
coprire  quel  confine  con  due  mila  foldari  - Da  gli  Ale- 
manni intefo  l’apparato  , e la  difefa  s'accendevan’  erti  di 
fdegno  parendo  loro  ingiuriofa  la  diffidenza  alla  parola 
dell’  Impcradore  , ma  repreflò  dall' autorità  religiofa  del 
Sovrano  lo  sfogo  ò- di  vendetta  , ò d’  ingordigia  fi  rar- 
rennero  ne’ (oliti  luoghi , quantunque  impoveriti  , e finun- 
ti . Corrifpondenre  all’  impegno  de’  Principi  era  procedu- 
ta anche  queft’  anno  la  guerra  di  Criftianità- , e noi  dob- 
biamo à norma  de’  tempi  partati  tener’  un  fotti!  filo  de’ 
gli  accidenti  più  dégni  da  regiftratfi  . A'  prima  ftagione 
paflìuo  in  Catalogna,  il  Maresciallo  di.Noaglie,  e traver- 

fato 
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iato  il  pacfc  diLampurdan  s’accampò  sli  le  rive  del  Fer  1694. 
cercando  Toccatone  di  battere  il  nimico  , che  inferiore 
di  forze  flava  con  trincea  intorno  .gli  alloggiamenti  dall’ 
altra  parte  , ma  vegliante  per  contendergliene  il  paffo  . 
Guadato  con  bravura  il  fiume  fi  mife  in  Battaglia , il  che 
pur  fece  il  Vice-Rè  Duca  d’  Efcalona  con  la  cavalleria 
per  dar  tempo  al  Marcbcfe  di  Conflan  , che  co’ fanti  ^ con  vittori* 
ed  artiglieria  ritirar  H poteflc . Dato  il  fegno  della  bat-  fr4  - 
taglia  , incalzava  il  primo  , moftrava  la  fronte  il  fccon. 
do  , c più  ore  durò  la  pugna  . La  continuavano  con  van- 
taggio i Francefi  , fin  tanto  che  accortili  d’  efTer’  entrati 
in  un  fentiere  aliai  anguflo , dove  non  più  , che  à due 
à .due  poteano  avanzarli , moderarono  l’ ardore  , e fuci- 
narono à raccolta  . In  potere  di  quelli  rimafero  ledici  in- 
fegne  , munizioni  , c bagaglio:  ertimi  de’  Spagnuoli  più 
Ufficiali  di  conto  con  tre  mila  foldati , e di  prigioni  due 
mila  , tra’  quali  il  Marchefe  di  Grigni  Generale  della 
Cavalleria  * il  Commiflàrio  Generale  del  Terzo  de’  gli 
Alemanni,  alcuni  Maeflri  di  Campo,  e Capitani.  Conce- 
duto un  brieve  ripofo  all’  Armata  ‘fi  portò  ad  invertire 
Palamos  il  Marcfciallo  profeguendo  il  corfò  della  vitto 
ria  . E’  piantata  fu  ’l  Mare.,  c perciò  aflìrteva  la  flotta""' 
all’  attacco  j in  pochi  giorni  cadde,  fuperata  la  Città  per 
alTalto  , e vinto  à difcrezionc  il  Cartello-,  Soggiacque  al- 
lo fteffo  effetto  Girona  , Piazza  antica  , di  cui  parte  fie-  £G!r)nt 
de  nel  piano  , e parte  fopra  collina  fi  eleva  . Correva 
con  fama  di  forte  dopo  che  D.  Carlo  Suero  , il  quale 
continuava  à ftarvi  Governatore  , Teppe  dieci  anni  avan- 
ti ributtarvi  bravamente  il  Marcfciallo  di  Bellafonte  , e 
prcfervarla  alla  Cattolica  Corona  . Ma  quella  volta  da 
gli  accidenti  narrati  mutato  il  cuore  del  prefìdio  , ed  ap- 
pena bagnato  il  fuolo  di  fangue  Francefe  , c Spagnuolo 
legnò  inafpettatamcnte  la  refa  . Al  Duca  di  Noaglie  vol- 
le il  Rè  Criftianiflìmo  conferire  la  qualità  di  Vice-Rè  di 
Catalogna  dopo  tali  acquifti , onde  in  Girona  ne  prefe 
egli  con  magnifiche  cerimonie  il  titolo  , c il  pofTeffo . S’ 
impadronì  quello  Marcfciallo  d’ altri  luoghi  ancora  , tra* 
quali  Oflalric  , piccola  Città  , ma  guardata  da  un  Ca- 
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1 694.  fiello  collocato  fopra  monte  inacceffibile  da  tre  lati  ; Tut- 
tavia non  fi  condufle  ne  meno  à vifta  di  Barcellona  , eh* 
è la  capitale  del  Regno  . Dal  RuiTel  Ammiraglio  d’Inghil- 
terra glien’  era  fiato  divertito  il  penderò  > conciofiache  u- 
nite  le  flotte  Britannica,  eOllandcfe  havea  per  ordine  del 
Rè  Guglielmo  ad  mitigazione  del  Rè  di  Spagna  pafiato 
lo  Stretto  , e fcefo  alla  cuftodia  di  quella  Piazza  . Per  la 
Tua  comparii  nel  Mediterraneo  convenne  ritirarli  nel  por- 
to di  Tolon  al  Marefciallo  Tourville  , come  inferiore  di 
forze  ; Sicché  padroni  gli  Alleati  del  mare  ftudiavano  di 
coprire  non  folo  gli  amici , ma  di  offendere  in  piu  luo- 
ghi il  nimico  . Con  la  fquadra  del  Lord  Bcrklcy  concer- 
tarono gl*  Ingiefi  lo  sbarco  alle  coite  della  Francia  sii  T 
Oceano  , che  dovea  cflere  diretto  dal  Luogotenente  Gene- 
rale Talmas  . Ne  fu  avvertita  la  Corte  s e fpeditovi  fol- 
leciramenre  l’Ingegnere  Voban  vi  difpofe  tali  batterie  9 ed 
h.ziefi  tn 1-  apparecchi  militari , che  riufei  vano  , e coftofo  à gli  afla- 
litori  il  difegno  . Col  favore  della  marea  avanzati  fette 
frena*,  vaicelli  da  guerra  y c gran  numero  di  legni  piatti  procu* 
rò  al  Forte  di  Camaret  vicino  à Breft  d’efequirc  l’at- 
tentato il  Generale  Talmas,  mettendo  piede  à terra  con 
fei  in  fèttecento  fòldati , e fprezzando  il  terribile  fuoco  , 
eh’  egli  incontrava  . Rimafero  per  lo  più  ò prigioni  , ò 
uccifi , e fe  la  fortuna  fomminiftrò  à lui  vigore  da  refii- 
tuirfi  fopra  le  navi  } non  T hebbe  di  fopravvivere  per 
le  riportate  ferite  . Aggiunto  all’  odio  della  Nazione  il 
roflbre  del  mal  fucccfTo  adunò  il  Bcrklcy  iftrumenti  più 
fieri  di  vendetta  , e di  oftilità  per  diftruggere  , non  per 
KcmUrd*-  occupare  1*  abitato . Rivolto  dunque  con  flotta  po- 
ferola  verfo  le  fpiagge  della  Normandia  accofloffi  à Diep- 
du.  " pe  , Città  afiài  grande  , popolata  , e mercantile  , e co’ 
mortari  fopra  galeotte  à tale  ufo  fabbricate  bombardolla 
due  giorni  continui  incenerendone  , e fracafTandone  due 
terzi  col  gitto  di  due  mila  , c quattrocento  bombe  ; Fù 
anche  adoperata  una  macchina  , intitolata  Infernale  ò 
per  gli  orridi  effetti , ò per  la  quali  diabolica  invenzio- 
ne , la  quale  dovendo  fcagliare  un  diluvio  di  fuoco  feop- 
piò  all'  aria  , e rendè  più  fpavento  , che  danno  à gli  af- 
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flitti  . Pure  contro  cTHaure  di  Grazia  principiato  havea  Io  1694. 
fcarico  delle  bombe  ; ma  i colpi  vibrati  dall’artiglieria  prc-  ct^r,*n,iV9 
parata  sii  le  fortificazioni  citeriori  ferendo  gravemente  le  Hauti  di 
galeotte  in  iftato  di  fommergerle  le  coftrinfero  d’  allargarfi  Gr‘"L'<- 
da  terra  , e trarfi  al  mare . In  Fiandra  fu  delufa  1’  cfpetta- 
zione  univerfale  j Mentreche  alla  terta  de’  potentilfimi  efer- 
citi  il  Britannico  da  un  canto  , il  Delfino  dall’  altro  con- 
fumarono la  Campagna  in  marcie  , e contramarcie  , in  ge- 
lofie  d’attacchi , e di  battaglie  , in  vantaggi  de’ polli  ò per 
foraggi  abbondanti , ò per  aggravare  il  paefe  deH'Avver- 
fario  . Sciolti  i Campi  verfo  il  fine  di  ella  il  Rè  Gugliel- 
mo compiacque  i defiderj  de’  Fratelli  Principi  Maflimiliano 
Elettore  di  Baviera  > c Clemente  Elettore  di  Colonia  ulti- 
mamente  eletto  pure  Vefcovo  di  Liege  col  difporre  l’afle-  d‘ 
dio  d’.Huy  , non  tanto  per  riunirlo  col  Principato  di  Lie- 
ge , quanto  per  coprire  13  Sede  ftefla  . Ne  appoggiò  l’in- 
cumbenza  al  Duca  d'Holftcin  Pleun  , il  quale  con  diftac- 
camento  di  venti  mila  la  inveiti , e prello  ne  fottomife  la 
Città  . Alcuni  Forti  , che  fiancheggiavano  il  Cartello  , fe- 
rono  fronte  , ma  dopo  il  tormento  di  brievi  giorni  dato  lo- 
ro l’ alTalto  reftando  à forza  d’ armi  , e con  molto  l'angue 
de’  difenfori  efpugnati  , cedette  anch*  elio  . Ne  meno  al 
Reno  feguirono  azioni  da  rilevarli  . Il  più  notabile  lì  c , 
che  valicato  il  fiume  dal  Marefciallo  Lorges  , ed  appena 
raccolte  le  truppe  de’  gli  Alleati  fotto  il  Principe  di  Baden 

10  ripafsò  egli  lenza  frutto  ; Nel  cadere  poi  della  Ragione  p*/»**»- 
Baden  fatto  gittar’  un  ponte  lopra  barche  à Tasland  entrò  vivimi"* 
felicemente  nella  bafsa  Alfazia  cavandone  grolfe  contribu- 
zioni ; V’  accorte  all’  avvifo  il  Marefciallo  , ma  al  giun- 
gervi li  vide  delufo  ritornato  il  nimico  co’  gli  ortaggi  all’ 

altra  riva  . Ballò  pure  quell’  anno  non  perdere  in  Italia  ; 

11  Marefciallo  di  Catinat  tratteneva!!  alle  Finertrelle  con 
N poche  truppe  olTervando  i parti  de’  nimici  ; Gli  Alleati 

comparivano  più  numcrofi  , e più  arditi  : Ora  minaccia- 
vano Pinarolo  , ora  Nizza  con  la  fpcranza  , che  ferman- 
doli nel  Mediterraneo  1’  Ammiraglio  Rurtèl  potellè  il  Du- 
ca di  Savoia  rinforzato  alla  parte  di  mare  confeguirnc  il 
racquifto  . Chiufe  però  il  periodo  al  travaglio  il  blocco 
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folo  di  Cafale  ftretto  affai , perche  inclinava  la  Corte  Ce- 
farea  , che  à primo  tempo  foffc  cinta  la  Città  di  perfetto  y 
e vigorofb  afledio  . Gemevano  intanto  i popoli  al  pefo  del- 
la guerra  ; Quella  Provincia  fentiva  nel  Piemonte  , c Mon- 
ferrato à lacerarli  dalle  difolazioni  militari , c ne’  Stati  de’ 
Principi  Feudatari  dal  compartimento  de’ Quartieri  d’inver- 
no , che  habbiamo  più  volte  riferito . La  Francia  nelle  fue 
vittorie  più  impoverita  de' gli  altri  y ed"  effèndo  il  Cielo  la 
State  corrente  più  fcarfo  del  folito  ne’gl’ influflì  della  ricol- 
ta porgeva  à Dio  con  divote  proceffìoni  voti  per  impetrare 
benedizioni  e termine  alle  penofe  agitazioni . Anche  in 
Inghilterra  y ed  Ollanda  fi  querelavano  non  folo  de’  refori 
fpremuti  da  gli  Erarj  pubblici , e borfe  private , e del  dan- 
no graviffimo  inferito  al  loro  commercio  da  i Corfali  Fran- 
ccfi  , ma  che  il  Rè  Guglielmo  con  cfercito  di  cent©  venti 
mila  lòldati  non  haveffe  battuto  l’Emulo  in  Campagna  , ò 
fuperato  una  Piazza.  Tutti  da  tali  premeffe  traendo  la  con- 
feguenza  , che  neccflaria  folle  la  pace  y ardentemente  la 
fofpiravano  . Non  così  il  cuore  de' Principi  > abborrendola 
alcuni  , altri  temendola  ; ma  il  Criftianiffimo  l’incontrava, 
c l’offeriva  . Dal  Papa  à fuo  potere  eccitavafi  ; La  Repub- 
blica di  Venezia  fecondava  il  proprio  antico  genio  , e l’ in— 
tereffe  per  liberare  ITtalia  dall’ armi  ffraniere  , c per  vede- 
re l’ Imperadorc  fuo  confederato  fpingere  maggiori  for- 
ze contra  il  Turco.  Havca  fin’  allora  potuto  conofcere  il 
Mondo  quale  l’animo  del  Senato  fopra  il  difcacciamento  di 
Giacomo  IL  Re  Cattolico  dal  Trono  della  Gran  Brettagna 
con  la  congiura  de  fudditi  maneggiata  da  Guglielmo  Prin- 
cipe d’  Oranges  fuo  genero  , c follecitatà  da  Maria  fua  fi- 
gliuola. Guglielmo  gli  havea  comunicato  la  notizia  della 
fua  affùnzione  con  lettera  affai  gentile  , ma  in  vece  di  pa- 
lcfàre  con  la  rifpoffa  la  profeffata  amicizia  verfo  quella 
Corona  guardò  interamente  il  filenzio  , e richiamò  dalla 
Refidenza  di  Londra  il  Segretario  Paolo  Sarotti  . Quando 
haveffe  Dio  Signore  voluto  muoverfi  à mifericordia  dell’ 
Europa  Criftiana  , c ridonarvi  la  tranquillità  x parca  , che 
doveffe  la  Repubblica  per  giovare  al  bene  univerfalc  , e 
conlervare  à le  fteffa  il  poflcdimcnto.  della  mediazione  apri- 
re 
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re  la  corrifpondenza  col. nuovo  Rè  d’Inghilterra  , e toglie»  169 4. 
re  loflacolo  di  non  intenderfi  , con  chi  nella  Lega  dellTm- 
perio  tenca  si  gran  parte,  cd  autorità  . Da  Monsignore  Ca- 
valierini Nunzio  Appoftolico  in  Parigi  venne  di  ciò  pro- 
mossa infinuazione  all’  AmbaSciadore  Pietro  Veniero  > Il 
Marchcfe  Borgomainero  Ambafciadore  Cattolico  appreflò 
Cefare  ne  diede  gagliardi  impubi  ad  Aleffandro  Zeno  Am- 
bafciadore Veneto  s Aflìcuravafi  pure  il  Senato  , che  fareb- 
be fiata  internamente  aggradita  l’ufficiofità  dal  Rè  di  Fran- 
cia ; imperocché  diveniva  oggetto  alla  pace  da  lui  defidera- 
ta  , ed  in  fine  havrebbe  egli  medefimo  trattato  l’Oranges  da 
Rè  Britannico  , come  appariva  in  una  lunga  Scrittura  uSci- 
ta  ( dicevafi  ) dalle  mani  del  fuo  Inviato  in  Svezia  ; Tutti 
gli  altri  Principi  1’  haveano  riconofciuto  , tra’  eguali  ezian- 
dio il  Rè  di  Pollonia  sì  attaccato  per  la  moglie  alla  Fran- 
cia . Onde  portata  da’  Savj  del  Collegio  la  propofta  affer- 
mativa al  Senato  , e difeufla  con  arringhe  nell’ una  e nell’ 
altra  Sentenza  decretarono  i Padri , che  fi  lcrivcfle  la  lette- 
ra riSponfiva  , e fi  mandaffe  al  Zeno  in  Vienna  . Da  lui  in 
conformità  della  commiffione  fu  conlègnata  all’  Inviato 
ftraordinario  Milord  Lexinton  , il  quale  moftrò  di  ricever- 
la con  Segni  di  molto  contento  , ed  eftimazione  . Con  rego- 
la poi  di  quanto  erafi  praticato  verSo  i Rè  Predeceflbri , c 
in  pruova  d’indubitabile  fincerità  andò  conscguente  Selezio- 
ne d’  AmbaSciadori  ftraordinarj  alla  Corte  d' Inghilterra  , 
che  à Suo  tempo  diremo  in  quali  Suggetti  caduta  , e con 
quali  ordini  efequita  . 


ISTO-  ' 
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I S TORIA 

DELLA  REPUBBLICA 

DI  VENEZIA 

DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE  • 

- LIBERO  DEC1MOTERZO. 

N una  decenne  , lontana  , e oflfenfiva 
guerra  già  Banco  l’Erario  della  Repub- 
blica per  grimmenfi  difpendj  della  pafi- 
fata  di  Candia  , non  baBavan’  à fuppli- 
re  le  rendite  ordinarie  s 1’  mipofizione 
d’un  Carapatico  , i danari  à cenfo  , c 
le  diligenze  , che  da’  MagiBrati  à que- 
fla  cura  diputati  inceflantcmcntc  Budia- 
vanfi  . Dal  Pontefice  non  havea  potuto  impetrare  ancora 
l’ Ambafciadore  Contarmi  in  Roma  il  Breve  del  Suflìdio 
Ecdefiaflico  , rare  volte  negato  da’  PrcdeceflTori  col  fine 
d’ impiegarlo  contra  il  nimico  del  Nome  CriBiano  . Stri- 

gne- 
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gnevanc  Tempre  più  il  bifogno;  onde  furono  {Vegliate  o-  1695-. 
pinioni  in  Senato  di  rinnovare  la  preftanza  meda  ad  effet- 
to  l’anno  1686.,  c acconlcntita  dalla  Santa  memoria  d’/f rZù';! 
Innocenzio  XI.»  overo  che  in  altro  modo  fi  aggravafTcro /1é^4n,;, 
i beni  goduti  da  gli  Ecclefiaftici  con  la  fuprema  podcftà 
del  Principato.  In  più  d’ una  congiuntura  ventiloffi  la  ma- 
teria. I Savj  del  Collegio  refifterono  à gli  eccitamenti,  enf-uu 
benché  portati  da  Suggetti  di  credito,  ed  eloquenza; 
flravan’  i Savj  la  differenza  trà  il  Sujftdio , e la  Decima  Ecclt - 
fiaflica  : che  di  que/la  trovandofì  in  poffedimento  antico  la  Re- 
pubblica per  i motivi  contenuti  nelle  fteffe  Bolle  Tapali  , di  copri-, 
re  con  le  fue  Armate  il  faticano  » iiffic  ultatane  la  concefìonc  da 
gl'  incontri  lòtto  Innocenzio  XI.  non  potè  il  Senato  preterire  il  di- 
ritto fi  abilito  col  tempo , col  titolo , e col  merito  de'  Maggiori  ; Non 
cosi  nel  calò  del  Sufftdi o,  e col  rtcorao  d’  ingiugnere  peft  con  la 
fola  autorità  del  volere  : effere  una  tentazione  alla  pietà  fcrupu - 
lofa  ì e dtlicata  del  Governo:  che  infurfe  pure  la  medeftma  il  Se- 
colo precedente , ma  rigettata  con  coflanza  additarono  gli  Avoli 
la  majftma  ( pajjata  ormai  tn  eredità  a'  Nepoti  ) dovtrft  alzare 
gli  occhi  al  Cteloì  da  cui  pendono  le  felicità , e non  fi  farli  fola- 
mente  nel  genio  fcarfoy  e individuale  di  qualche  Pontefice.  Com- 
moftane  però  la  quiftionc,  c forfè  non  totalmente  {erbato  yi  concorre 
il  filenzio,  quando  l’Ambalciadore  Contarmi  fi  trasferì  all’  uv*t*- 
udienza  del  Papa,  appena  aperfe  la  bocca  per  chiedere  la 
grazia  del  Suffidio,  ch’egli  cortefemente  accolfe  fidanza,  e 
vi  preftò  prontiffimo  il  confenfo.  Mentre  gli  Eeclefiaftici  fi 
apparecchiavano  à gli  sborfi,  il  Senato  raccolte  altre  fona- 
rne di  danaro  ordino  la  fpedizione  d’ un’abbondante,  epo- 
derofo  convoglio  all’Armata  lotto  la  guida  di  Bortolomeo 
Ruzini  eletto  Capitano  delle  navi.  Tutto  con  vigore  ope-^'V®»* 
ravafi  da  quefta  parte;  Imperciocché  feguito  l’impegno  di  »<wi 
Scio  troppo  caleva  mantenerne  la  conquida  à decoro  dell 
Pubbliche  armi  , à maggiori  progreffi  , e all’  ultimo  fine  m*ta- 
di  coftrignere  l’Ottomanno  alla  pace.  Gliene  porgevano 
gran  confidenza  le  lettere  del  Capitan  Generale  Zeno  , 
il  quale  deferivendo  le  applicazioni  fue  , i lavori  intor- 
no alla  Fortezza  , e 1’  arte  di  coftruirli  1’  afficurava  col 
parere  del  Generale  Stenò,  che  Scio  era  ridotto  più  for- 
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itpy  te  di  Belgrado,  e capace  con  adeguato  prefidio  di  refifte- 
re  à valido  attacco,  ed  in  iftaro  di  afpettare  il  foccorfo. 
Sci  giorni  avanti  però,  che  giugnefle  tale  difpaccio,  ap- 
parve infelice  pronoltico  da  un’  accidente,  che  reftituì  le 
agitazioni  di  fventura  già  da  molti  patite  , e toccate  nel 
Timmtt»  libro  proffimamente  tralcorfo . AH’  aurora  di  venticinque 
febbraio  crollò  Venezia  con  sì  veniente  moto,  che  ò re- 
iterata la  feofla,  ò più  durata  non  potean  reggere  gli  e- 
dificj , e farebbono  fucceduti  i tragici  avvenimenti , co’ 
quali  Dio  Signore  flagella  alle  volte  le  Città  , e quel  gi- 
orno  fè  provarli  alla  Marca  Trivigiana . Ne  regiftraremo 
folo  della  Comunità  d’AfoIo,  come  più  delle  altre  per- 
cofla  , la  memoria  funefta  ; In  clTa  più  di  mille  quattro- 
D*nni'  cento  cafe  fin’  alle  fondamenta  diftrutte;  più  di  mille  du- 
gento  inabitabili , e fopra  appoggi  foftenute  j più  Tempj 
con  le  loro  torri  diroccati  ; molti  uomini  , e le  famiglie 
intere  fiotto  le  rovine  fcpolte.  Il  terrore  rivoltò  le  menti 
à Dio;  Quinci  per  placare  l’ira  temuta  nella  Bafilica  Du- 
cale di  San  Marco  fu  elpofto  con  la  lolita  pia  pompa  all’ 
adorazione  del  Senato  , c del  popolo  il  Diviniamo  Sa- 
gramento,  e fi  diftribuirono  limoline  a’ poveri..  Ma  è ti- 
ro macllro  della  Divina  mifericordia  e con  lo  fpavento, 
e con  fofferibili  perdite  difiporre  l’uomo  all’ ammenda: 
efiaudificc  le  preci  , quando  non  ifcarica  il  condegno  ga- 
ftigo,  e vibra  colpi  affine  di  rifanarc  l’animo  da  gli  er- 
rori. In  pochi  giorni  lettere  del  -Capitan  Generale  diede- 
ro avverato  il  mal  prefaggio,  che  fé  n’era  conceduto;  e 
perche  diftinto  fe  n’habbia  il  racconto  , ci  conviene  ri- 
. . pigliarlo  fopra  di  Scio . Siccome  nell’  Ilola  s’  impiegava 
s™"  tutta  l’ indulto»  à munire  la  Piazza,  affaticandovi  l’inge- 
gno, c travagliandovi  lo  ftefiò  Capitan  Generale,  che  per 
lòllecitarc  i manuali,  e muovere  con  l’efiempio  non  fi  ar- 
rofsì  di  portare  pietre  al  luogo  del  bifogno:  havea  fatto 
riftaurare  le  muraglie,  ergere  nuove  fortificazioni  citerio- 
ri , introdurre  ftrade  coperte , e lortite  , perfezionare  il 
molo , e correggere  i difetti  dell’,  arte  ,•  Così  in  Coftanti- 
nopoli  niun  voto  più  ardente,  niun  configlio  più  infiam- 
mato, niuna  imprefa  conofciuca  più  nccdlaria,  che  vol- 
gere 
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«ere  le  armi  à Scio  , e riunirla  all*  Imperio  . Veramente  idpy. 
perduta  da’Turchi  l'Ifola,  e dall’Armata  Veneta  ferrato 
il  Canale,  il  vitto  s’era  coli  alterato  di  prezzo,  rendu- 
ta  aflài  perigliofa  la  navigazione  a’ legni  , che  dalle  rive 
dtlL’Egitto  fervevano*  di  trafporto  all’ alimento  di  quel  gran 
popolo.  Fiacco  il  Sultano^  Adunerto  di  fpirito*  e di  cor-  fJri-nt  nT#_ 
po,.  à cui  l’ idropica  avanzata  dinotava  breviflSma  vita  ^imidAsmu 
contuttociò  temendo  de’ tumulti  valevan  prefTo  di  lui  gl’ 
impulfi  del  Divano,  che  quantunque  finita  la  Campagna 
dò vede  far  battere  rifòluramente  i nimici  fui  mare  e ri- 
cuperare la  Piazza.  Il  fafto  naturale,  qualche  apprendo» 
ne  del  Soglio,  le  querele  de’fudditi»  e le  offerte,  che  mol- 
ti gli  fàceano  di  trasferirli  fopra  TArmata  , e vincere  la 
Criftiana,  l’impegnarono  a’ potàbili,.  e più  vigocofi appa- 
rati . Kudèim  era  il  Capitan-  Bafsà  , uomo  di  buon  cuo- 
re, ma  di  poca  fperienza  delia  marittima  profèffione:  ap- 
poggiava!!  la  confidenza  nel  mentovato' addietro  Capitano* 
delle  navi  Aflàn  da  Caftelnuovo , già  Vice*-Rè  d’  Algieri 
famofo  Corfalc,  e per  una  caduta  rima fo  femivivo , poi 
detto  comunemente  il  Mezzomorro  > fopra  tutti  però-  volle 
desinare  Mifcroglù  già  Capitan  Bafsà  in  carica  di  Seraf- 
chier,  e Comandante  fu  premo.  A*  coftui  contegno- l’ordine 
Regio,  che  rileveremo,  onde  raccogliendo  valido  corpo  di 
gente  e co’  premj , c con  la  forza  mercede  celerementc  ad 
etecuzione  il  penderò.  Nel  principio  di  Novembre  fata- 
rono dalle  bocche  de’  Dardanelli  venti  Sultane,  c venti- 
quattro  galee  , quali  veleggiarono*  indeme  verfo-  Smirne  ~ D;f  . . 

Ora  in  quefto,  ora  ih-  porto  di  Focchics*  pattava  il  Sera/-  d^ru^hT 
chicr:  fofTe  il  dubbio  di  cimentarli,  fotte  il  tempo  richiedo 
all’  apparecchio,  più  di  tre  radi  confumò*  egli  in  que’  con- 
torni. Non  fufficienti  le  milizie  dell’ Armata  navale  nc  vo- 
lea  anche  in  terra,  e correva  la  difpofizione  , che  cento 
bandiere  di  cento  foldari  per  ciafcuna  fodero  affembrate 
à Cifmcs  dirimpetto  all*  Ifola  di  Scio , accioche  fucceden- 
do  la  pugna  in  fuo  favore  levarle  potefTe  da  quella  fpiag- 
gia,  e prontamente  sbarcarle  all’altra.  Fatale  incontro  in- 
ipirò  à lui , e a’  Barbari  compagni  infolito  coraggio  ; e 
fu,  che  fermatili  lungamente  nel  Canale  di  Smirne  i Con- 
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1695.  vogli  Inglclc,  ed  Ollandefc,  ò per  più  copiolò  carico  di 
mercatanzie,  ò per  gelofia  d’infidie  de’gli  Armatori  Fran- 
celì  cedettero  all’  invito  loro  fatto  dal  Serafchier  Capi, 
bombardieri,  c marinari  delle  loro  nazioni  di  montare  per 
grolla  paga  à giornata  fopra  le  Sultane  fin  tanto , che  fe- 
ct-’-.unG'-  guide  il  combattimento,  e la  fperata  vittoria  . Tolto  che 
Ts'ttuT.  l’Armata  nimica  approdò  à Smirne,  ne  corfero  gli  avvi- 
lì* n!*  *4'  fi  al  Capitan  Generale  , che  travagliava  intorno  le  forti- 
ficazioni di  Scio,  ed  incontanente  fpiccolfi  à remi  batten- 
ti per  accompagnarli  con  le  navi , che  fi  trattenevan  di 
guardia  a’fcogli  di  Spalmadori.  Fù  propollo  allora  in  Con- 
iulta , fe  dovclfc  colà  attenderli  l’inimico  ò andarne  in 
traccia,  e sfidarlo.  I venti  contrar;  , i rilchi  del  Verno  ' 
a’icgni  lottili,  l’incertezza  di  cogliere  i Turchi  controlla- 
vano la  molla  ; come  per  lo  contrario  il  fito  vantaggio- 
fo  , in  cui  flava  T Armata  , perfuadeva  d’  abbracciar  il 
partito  della  dimoro.  La  ragione  parca  evidente;  concio- 
fiachc  volendo  calare  gli  Ottomanni  con  aura  favorevole 
di  Tramontana , che  in  quella  Itagione  ordinariamente 
fpira,  pervenuti  à Spalmadori,  per  ferire  i Veneti  do- 
vcano  per  neccflità  feorrere  avanti , c lafciare  à quelli 
il  fopravento  tanto  utile  , e dccifivo  nelle  battaglie  di 
mare.  Cosi  dopo  la  pazienza  di  quaranta  quattro  gior- 
ni , che  gli  afpcttarono  , rifolvctte  il  Capitan  Generale 
IVVtìiZm  di  ricondurli  con  le  galee , e galeazze  per  la  loro  con- 
eia  à Scio,  dove  era  giovevole  pure  la  fùa  prefenza  a’ 
lavori,  non  potendo  ancora  concepire  i Veneti  , che  i 
Turchi  da  dovcro  ardilTcro  d’  inlultarli . Quivi  ridot- 
ti in  porto  fi  addormentò  la  memoria  de’  nimici  . Peroc- 
ché dedita  fempre  la  gente  d’  arme  alla  licenza  , e fo- 
mentata allora  non  tanto  dalle  amenità  del  luogo  , quan- 
to dalla  ftagionc  del  Carnovale,  il  cuore  de’  non  pochi 
era  fviato  da  quegli  allettamenti  che  lufingavano  vane 
le  minacce  ollili  , c non  perigliola  la  guerra  . Vivevano 
molti  Greci  dell’  Ifola  , benché  con  amore  , e cortelìa 
trattati  , più  propenfi  al  dominio  Maomettano  , che  al 
Cattolico  ; di  che  cercandone  la  cagione  fu  detto  , ef- 
fcre  rimalli  aliai  mal’  imprelfi  alla  comparfa  del  Vefco- 
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vo  di  Niffia  con  l'Armata  Veneta  per  lòlpctto,  eh’  egli  fat-  169 j. 
to  /frumento  del  Papa,  contro  del  quale  nutrifeono  l’ani- 
mo avverfo,  haveflc  mitigato  la  deliberazione  dell’  acqui- 
no. Indi  quando  ad  elfi  parve  allentata  la  militare  difei- 
plina,  ne  volò  alcuno  ad  animare  il  Serafchier:  rifpondefi 
fe  all’ occafionc,  evenilTe,  che  à man  falva  gli  havreb- 
be  lorprefi  ne’  loro  divertimenti  . Da  tante  congiunture 
fpronato  vi  concorfe  il  Serafchier , e fatto  levar’ il  ferro  la  . mUiVt, 
mattina  di  otto  Febbraio  à tutta. l’Armata  grofsa  , e fot-  firmai* 
tile  del  numero,  e qualità  da  noi  ricordata  /piegò  le  vele,  T"r,h<cd- 
e fi  condufie  /otto  la  punta  di  Carabrunò  diciotto  miglia 
lontano  da  Spalmadori  . Di  là  feoperta  dalle  navi  Vene-, 
te  , che  tutte  /lavano  alla  cu/lodia  di  quelle  bocche , Gi- 
rolamo Prjoli,  il  quale  da  Capitan  ordinario  havendo  in- 
alberato le  inlcgne  di  Capitano  Ifraordinario  , cioè  aflim- 
to  il  principale  comando  della  flotta  in  vece  di  Bortolo- 
meo  Contarmi  fempre  con  lode  in  quella  I/loria  nomina- 
to , fpedi  in  diligenza  ad  avvifarne  il  Capitan  Generale. 

Il  ragguaglio  fu  da  molti  non  creduto  > da  alcuni  ricevu- 
to con  difprezzo  per  la  poca  eftimazione  de’  nimici  , da 
tutti  con  qualche  confufione  per  dovere  à momenti  raf-\ 
fettare  i legni,  e pa/Tare  dall’  ozio  alla  battaglia.  Il  Ca- 
pitan Generale  adempi  in  quella  parte  la  maggior  folleci- 
tudinc,  e la/ciata  alla  banda  per  acconciamento  la  fola  ga- 
leazza del  Governatore  Giorgio  Quirini,  che  però  volle  fc- 
guitare  con  la  perfona  il  de/lino  de’  gli  altri , col  rc/lante 
della  fottilc  la  mattina  vegnente  arrivò  à Spalmadori , 
e fi  congiunfc  con  le  navi.  In  quello  mentre  appreflàva- 
fi  il  Serafchier  ; Ma  prima  di  partirli  dalla  punta  fud- 
detta  convocati  i Capitani  de’  legni  IclTe  loro  la  carta 
fottoferitta  dal  Gran  Signore  , che  già  poco  accennam- 
mo > ella  conteneva  , ebe  bevendo  (òmmimffrato  forze  ba- 
canti all'  occafionc  dove  fiero  cercare  , e combattere  V firma- 
ta Veneta  ; altrimenti  giurava  per  l'  ^ iltijfimo  Iddio  , che  k 
ciafcuno  bavrebbe  fatto  irremijfibilmente  mozzare  il  capo  . 

Dopo  fpiegato  1’  ordine  Imperiale,  Mifcroglìi  con  ma- 
niera adattata  al  tempo  ponderò  oltre  il  timore  della  pe-  „ 
na  minacciata  i motivi  della  gloria,  del  merito  , del  pre- 
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i6$j.  mio,  c della  fìcurtà  del  trionfo,  accioche  s’accendellèro 
all’  armi  . Anzi  dalle  parole  pafTando  a’  fatti  per  pegno 
dell’ efpreffioni,  e per  efficace  impulfo  all’opra  diltribuir 
volle  prontamente  una  paga  anticipata  , e ne  godeffiero 
anche  i fòldati  gregarj,  e gli  altri  mercenarj.  Quando  gli 
parve  mirar’ in  fronte  de’fuoi  l’ ardimento,  fc  falpare,  e 
porre  in  ordinanza  l’Armata.  Di  vanguardia  le  Sultane: 
Si  azzuffalTero  quelle  con  le  -navi,  ma  quattro  con  le  ga- 
leazze, affine  di  coprire  i legni  lottili  : il  Capitan  Bafsì 
con  la  baftarda  del  Capitan  Generale,  i Comandanti  Tur- 
chi con  i Fanali  Veneti  , c le  galee  con  le  galee  . Non 
cosi  difpolta  l’Armata  della  Repubblica;  Impcrcioche  per- 
n'rluuLi  venuto  il  Capitan  Generale  à Spalmadori  vide  veleggiar- 
incHtro  * le  incontro  la  nimica  fpinta  dalla  Tramontana  , c le  fuc 
s?*  mijtn. navi  reftar’ ancora  in  bonaccia,  ond’era  di  meli ierc  pren- 
derle à rimorchio,  e collocarle  in  battaglia . Eftratte  con 
fatica  da  quel  porto,  in  vece  di  attendere,  ch’ella  feen* 
deffe  più  oltre,  e guadagnarle^  come  dicemmo,  il  vento, 
s’incamminò  alla  lua  volta,  lulìngandolì  forfè,  che  alla 
inoltrata  rifoluzione  dell’  attacco  la  Tutchefca  voltaffe  à 
terra , e fuggilfe . Di  fòrze  quafi  pari  le  Armate  ; L’  Ot- 
tomanna  di  venti  quattro  galee,  c venti  navi;  con  lo  flef- 
fo  numero  di  navi  , venti  galee  , e cinque  galeazze  la 
Veneta  . Ma  vi  traluceva  la  Mano  Superiore  in  fegnare 
quel  giorno  a’Munfulmani  il  vantaggio,  lo  fcapiro  a'Cri- 
fliani  * Colà  quanto  rara,  altrettanto  certa;  Le  Armate 
eran’  ormai  vicine:  un  venticello  in  poppa  accompagnava 
la  Turchefca  , c rellava  la  Veneta  fenza  alcuno  fpira- 
mento  immobile  in  calma.  Nell’impaccio  di  tirare  le  na- 
vi, snella  riftrettezza  del  tempo,  nella  confidenza  di  vin- 
cere negletto  Ri  il  modo  di  combattere  , ò più  tolto  la 
confusone  prevaluta  lo  tolfe.  Si  volea  far  tenere  il  cor- 
no deliro  alle  navi,  il  liniflro  alle  galeazze  , e dietro  à 
quelle  le  galee:  ma  approffiin3te  le  Sultane,  il  Prioli  diè 
cenno , che  alla  fua  Capitana  forte  fiaccato  il  rimorchio . 
littt’iu.  Dalla  nave  del  Prioli,  c col  fuo  efempio  dalle  altre  più 
avanzate  fatto  follecitamente  il  primo  difcarico  dell'  arti- 
glieria non  ricevettero  à cagione  d' indebiti  diftanza  le 
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odili  la  bramata  impreffione.  Ma  in  uno  dante  ridotte  à 1 6$$. 
tiro  adeguato  le  Sultane  col  beneficio  del  vento  voltaro- 
no il  fianco  , e principioffi  il  conflitto  . Allor  quando  le 
galee  lafciarono  il  rimorchio  , fei  fòle  navi  erano  date 
condotte  in  battaglia  i Sicché  le  altre  quattordici  ritira- 
tone il  fodegno  furono  trafportate  dal  corfo  dell'  acqua , 
c à feconda  calate  verfo  Scio  . Facean  teda  bravamente 
le  prime,  benché  circondate  da  lèdici  Sultane,  e ciò,  che 
petea  intrepidezza  , tutta  compariva  à danni  delle  nirnt- 
che.  Nel  caldo  della  zuffa  ecco  appiccarli  il  fuoco  alla 
poppa  della  Capitana»  accori!  con  diligenza  marinari,  ell“t'cll* 
loldati  non  Ioni  loro  dèdinguerlo,  anzi  ferpeggiava  con- 
vertendo  in  orrido  alimento  qualunque  intoppo.  La  com- iw;. 
paglia  indivifibile  del  travaglio  era  il  Lione  coronato,  fo- 
pra  cui  montato  comandava  in  atto  di  Volontario,,  e in 
defiderio  di  gloria  Gafparo-  Bragadino  pattato  nuovamen- 
te all*  Armata  con  titolo  di  Nobile,  dopo  molti  anni  di 
fervizio  benemerito  nella  profeflìone  del  mare  tentò  egli 
à troppo  fuo  rilchio  di  foccorrere  il  vafcello  del  Prioli  ; 
Mcntreche  incauto  il  piloto  del  Lione  girando  al  di  fotto  Dtu4  „»ve 
fi  cfpofe  al  vento,,  che  gli  portò  la  fiamma  nelle  vele  , di 
dalle  vele  fi  dilatò  ne  gli  arredi  , da  gli  arredi  nel  cor-  Badino. 
po,.  onde  ambedue  dall’  incendio  furon  torto  divorate,  c 
confunte.  Con  la  medefima  avverfa  forte,  e più  repente 
vi  perì  la  terza,  nominata  per  la  fua  grandezza,  ed  agi- 
lità  il  Dragone  Volante:  à quella  ò per  violenza  di  col- 
po nimico , ò per  tracutaggine  in  eftrarne  la  polvere  pe- 
netrato il  fuoco  nella  Camera  di  Santa  Barbera  con  or- 
rido muggito  in  una  fummata  fparì . Feftofi  i Turchi 
quanto  a’  loro  voti  arriderti  la  fortuna,  e fuperbi  per  la 
portanza  'divenuta  incomparabilmente  maggiore,  credcano, 
che  intimorite  dall’atroce  fpcttacolo  le  tre  altre  navi,  le 
quali  tuttavia  contrattavano , reftaffero  elleno  facilmen- 
te fottomeffe,  ò fortero  fubito  per  loro  cedere  il  Campo. 

Con  feroce  affatto  invertirono  l’ Abiurante,  di  cui  Nic- 
colò Pifani  ne  teneva  degnamente  il  titolo  , e il  govcr-  MrU  di 
no  i egli  non  lolo  refi  (leva  , ma  provocava  le  Sultane  ; p<- 

nc’  fili  perigliofi  volea  effere  prefentc  ad  invigorire  i fol- r‘aZ,1Lm" 

O o 4 dati. 
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695.  dati,  fin  che  da  più  mofchetratc  colto,  e trafitto  illa- 
flrò  con  chiara  morte  il  Tuo  nome.  Non  fmarrì  d’animo 
alla  perdita  del  Comandante  il  Capitano  , che  la  guida^ 
va,  Matteo  Reati  ; Ma  per  quello,  e per  altri  navigj  an- 
cora à Bortolomeo  Contarmi  era  della  difèfa  il  merito 
principale  riferbato  . Andava  rimaflo  Volontario  fopra  una 
delle  tre  accennate  navi,  con  la  maellria,  e con  l’ufo  de’ 
cimenti  feorrendo  si  per  frenare  l’impeto  de’nimici,  sì  per 
riparare  il  rifehio  de’  fuoi  . Vide  in  bifogno  dunque  la 
Nave  Abiurante  cinta  da  cinque  Sultane , cadute  le  an- 
tenne , c da  tutti  i lati  perforata  : fu  fopra  di  loro  con 
pallate  , e ripalTate  veloci  agevolategli  dal  vento  voltoli 
pur  propizio,  e con  tanto  fuoco,  che  fc  allontanarle,  e 
recò  tempo  à quella  di  ritirarli . Prima  però  di  portare 
1’  aiuto  all’  Almirante  havea  egli  molto  giovato  alla  ga- 
leazza di  Giacomo  Contarmi  Governatore,  che  pregiudi- 
cata ne’  gli  alberi,  e nel  palamento  le  mancava  ogni  mo- 
to . Le  quattro  Sultane  conforme  al  concerto  eranli  av- 
ventate contro  delle  galeazze,  le  quali  tutte  inoltrando  la 
prora  , in  cui  rifalla  la  maggior  forza  , havean’  accettato 
l’attacco  . In  quella  del  Contarmi  non  rifpofe  la  fortu- 
na al  coraggio  ; dal  fianco  d’  una  delle  Sultane  poggia- 
tefele  addolìb  era  Hata  cosi  fguernita,  ed  offe  fa,  che  non 
potea  più  reggere,  e l’era  urgente  il  foccorlo  . Ve  lo  pre- 
flò  Bortolomeo  , benché  à collo  di  fe  lidio , reltando  in 
quell’  azione  colpito  di  mofehetto  nell’  anguinaia  , e da 
lcheggia  fpiccata  da  palla  di  cannone  nella  fommirà  del- 
la fronte . Ricevette  però  egli  il  balfamo  falutare  alle  fe- 
rite , quando  coperta  dalla  Tua  nave  la  medefima  galeaz- 
za poterono  due  galee  ricuperarla  , e rimorchiarla  in  fal- 
vo  . Percoffo  pure  fu  di  pefante  fchcggia  in  una  gamba 
Pietro  Marcello  Governatore  d’altra  galeazza  , ma  nè  c- 
gli , nè  Andrea  Pifani  Commilfario  Pagatore , che  fopra 
v’  era  falito  , vollero  giammai  levarli  , e fino  al  fine  con- 
tinuarono ad  affrontare  valorofamcnte  il  nimico.  Combat- 
teano  con  limile  animolità  Bortolomeo  Gradcnigo  Capita- 
no llraordinario,  c Vincenzo  Gritti  Governatore  di  galeaz- 
za ; c quella  del  Capitan  ordinario  Luigi  terzo  Mocenir 
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go  havca  maltrattato  una  Sultana  in  guifa  tale  , che  fpcra- 
va  di  prefto  abbordarla.  Non  diftribuita  con  l’arte  necef- 
faria  all’  incontro  ne  meno  l’ Armata  fottile  non  (lette  mol-  fottilt  b iot- 
to anche  in  queflo  corpo  ad  infurgerne  la  confu  (ione  . Il 
Serafchier,  e il  Capitan  Bafsà  appena  uditi  i primi  tiri  trà 
le  navi  havean’ avanzato  contro  alle  galee  le  loro  per  ac- 
cendere maggiormente  la  zuffa.  Scagliati,  e replicati  i col- 
pi brieve  intervallo  di  tempo  fè  vedere  cafo  affai  Arano  ; 

Chi  delle  galee  Venete  non  remigava  ; chi  vogava  per  af- 
fentarfì  da’  pericoli»  chi  già  s’era  difcoftatoj  pochi  Sopra- 
comiti  fi  fermavano  in  battaglia,  e non  tutti  i Capi.  Fra 
sì  infoliti  movimenti  fi  fciolfe  , ed  aperfe  accidentalmen- 
te il  trinchetto  del  Sopracomito  Marino  Giorgio,  il  qua-  a>n « a 
le  in  vece  di  ricevere  aita  , fcompofto  dalle  conferve,  fo- 
lo  s’ inoltrò  piu  de’  gli  altri . Hebbero  allora  quattro  del-  <»»*<»• 
le  galee  Ottomannc  campo  di  circondarlo  . Egli  diede  le 
vere  pruove  di  foldato  ; fanguinofa  fu  la  tenzone  ; (in 
che  vi(Te,  inutile  lo  sforzo  loro  ; con  1*  arma  bianca  al- 
la mano  incoraggiva  i fuoi , e ripulfava  gli  avverfarjj  ma 
quelli  montati  dopo  lungo  contrailo,  e fopraffatto  dal  nu- 
mero cadde  in  corfia  con  più  ferite  eflinto  , ed  alla  Fe- 
de fagrificato  . Vi  perì  pure  combattendo  in  quella  galea 
Marco  Pizzamano  un  Patrizio  giovane  d’ efpettazione  , e 
che  prometteva  co’  gli  anni  di  fervire  fruttuofomente  al- 
la Patria  . Veduta  la  perdita  del  legno  dalli  Sopracomi- 
ti  Domenico  Badoaro,  Girolamo  Barbaro»  e Natale  Baf- 
fo lo  fopraggiunfcro,  e bravamente  lo  ritolfero  a’  Mun- 
fulmani  ; benché  la  prima  laude  attribuire  li  dee  al  Ba- 
doaro , che  potè  e racquiftarlo  , e fermare  fettanta  Tur- 
chi prigioni,  che  1’  haveano  occupato  . Al  Capitan  Baf- 
sà era  tuttavia  vilìbilc  il  difordine  dell’Armata  Veneta; 

Quindi  con  voga  rancata  delle  fue  galee  , che  formava- 
no una  mezza  luna  , fi  lanciò  fopra  la  Baflarda  del  Ca- 
pitan Generale  , che  con  fcarfa  (quadra  fi  manteneva  . 

Non  fi  potè  nel  Capitan  Generale  in  quella  occafionc  , 
che  defiderare  di  coraggio  . Nientedimeno  fc  ben’  era 
accorfo  à rinforzarlo  il  Capitano  del  Golfo  Antonio 
Nani  , volendo  la  prudenza  non  tanto  prefumere  per 

gene- 
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)6$?.  gcnerofità  , nè  efporre  à ripcntaglio  contra  la  moltitudi- 
ne de’  nimici  la  pubblica  Rapprefentanza,  fè  con  fìlucc* 
chiamare  al  Tuo  fianco  la  galeazza  del  Gradcnigo  , e 1* 
altra  del  Moccnigo,  che  Iafciammo  à battere  la  Sultana. 
Non  hebbero  alla  loro  comparla  , ed  a*  colpi  di  quella 
grolla  artiglieria  più  animo  da  refiftere  le  galee  Turche^ 
che  . A'  tutto  potere  s’af&ticaron  di  fottrarfenc  torto  ; Ma 
srmm,rf+  una  c^c  ne*  Birarfi  Per  legume  la  fuga  reftò  sì  mala- 
,nT mente  nel  vivo  da  una  palla  offefa  , che  andò  fommcr- 
pa  ^ arrcrtato  il  Bei,  c renduta  la  libertà  à molti  Cri- 
i^-in»Urt  C^1C  v‘  travagliavano  al  remo..  Al  piegar  delle  ni- 

miche  l’Armata  fottiìe  diè  loro  dietro  , e le  tenne  in  cac- 
cia fin  verfo  la  punta  di  Carabrunò  ; Alla  fine  ftanche  le- 
ciurme  dalla  pena  della  notte,  c del  giorno  quali  fenza  mo- 
mento di  ripofo,  voltò  , e riedette  a’  fcogli  de’  Spalmado- 
ri  . Ivi  bilanciato  il  fucceflò  fi  ritrovò  il  danno  afeendere 
ne’  foldati,  marinari,  galeotti  feriti,  e morti  à mille  fecen- 
to  ; Alcuni  Ufficiali  mancati  di  vita  , ed  il  piu  diftinto  Gi- 
rolamo Minuzzi  Cavaliere  di  Malta  Sergente  Maggiore  di 
battaglia  » come  pure  qualche  prigione  di  coloro,  che  ten- 
tarono gittarfi  all’ acqua  , ò ne’ paUfcalmi  falvarfi  dall’  in- 
cendio delle  navi  , tra*  quali  Vittore  Minio  , figliuolo  di 
Bortolomeo  Sopracomito  . A’  nimici  non  inferiore  il  con- 
to de’  gli  ertimi  Reftituitafi  pertanto  l’Armata  d Spalma- 
dori,  i legni  fonili  prefero  il  porto,  i groflì  di  fuori  in_» 
doppio  ufficio  c di  guardia  a quelli,  odi  moftra  ardita  al 
nimico  deliberato  la  mattina  vegnente  di  rimetterli  in  Cam- 
po . Erano  le  navi  non  più  , che  fedici  , avanzata  come 
inabile  l’Almirante  verfo  Scio  , e tre  abbrucciate  j Con- 
* ttìttociò  per  commiffione  della  Confulta  ripigliatone  il  co- 
n’Ao'itu'  mando  dal  Contarmi  con  Antonio  Bollani  Vice-Capitano 
m*vu  ordinario,  e Giovanni  Pizzamano  Vice-Almirante  fatte  al- 
zar l’ancore  feorfe  à sfidar  Mezzomorto, il  quale  alla  fpiag- 
gia  oppofta  dato  fondo  non.  volle  per  allora  accettare  l’in- 
vito . Dieci  giorni  fermoffi  colà  à riparare  l’offefe,  à rin- 
vigorire i fùoi,  à rifarcire  col  beneficio  della  vicina  Natò- 
lia la  gente  perduta  , ed  à preparare  la  nuova  battaglia. 
Portoli  lui  dopo  l’accennata  dimora  alla  vela  con  le  ven- 
ti 
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ti  navi , il  Contarini  con  le  proprie  andò  fubito  ad  in-  169%. 
contrarlo;  parca  , che  gran  pezza  contendeflero  ambidue 
per  ‘guadagnarli  il  vento  folamentc  , ma  l’ oggetto  fagace 
del  Turco,  c l’arte  Tua  era  di  radere  polfibilmente  i (co- 
gli, diftaccare  le  navi  Venete  dalla  comunicazione  dell’ 

Armata  lottile,  e fequeltrarla  in  porto.  Avveduto  del  pa-  ^ovt y*. 
ri  il  Contarini,  e più  fortunato  potè  con  altre  conferve 
vincergli  la  mano,  e per  lungo  tempo  fopraltargli : velo-'*"' 
ci  le  palfate,  e Tempre  fenfibili  all’ Avverfario  porgevano 
fperanza  di  felice  giornata , fc  alcuna  delle  compagne  più 
tarde  al  moto,  e per  conleguentc  (cadute  haveflcro  pre- 
dato concorde  l’opera  , e l’aiuto.  Mezzomorto  (limò  di 
fuo  vantaggio  il  ritirarli;  Nella  fquadra  del  Contarini  non 
ne  perirono  che  cento  trenta  , ma  per  tutti  gli  dolfe  la 
morte  del  Capitano  della  Tua  nave  Raffaello  Bianchi,  Uf- 
ficiale fegnalato  in  fedeltà,  ed  in  valore.  Quivi  allo  feo- 
primento,  che  il  Barbaro  meditale  di  chiudere  dentro  al 
porto  de’  Spalraadori  l’Armata  fottile  inorridì  il  Conliglio 
marittimo»  e determinò  fra  le  tenebre  più  denfe  della  fe- ««(«- 
guentc  notte  cofteggiando  la  terra  prendere  la  volta  di  'f'seit.'"'* 
Scio  . Al  Contarini , che  fi  apparecchiava  per  la  terza 
pugna,  fè  il  Capitan  Generale  giugnere  la  notizia  del  mo- 
vimento , e che  fcendelfc  con  le  navi  à villa  di  quella 
Piazza  . Afferrato  il  porto  la  mattina  di  venti  fi  adunò 
incontanente  la  Confulta;  fu  la  propolla,  fc  fi  dovea  ab- 
bandonare l’Ifola,  e la  fortezza  di  Scio:  non  poter  fi  muni- 
re l’armata , e difendere  quel  ricinto  : ejferfi  attejo  lungamente 
indarno  il  convoglio  Ruzini  partito  gtù  mefi  da  Venezia  con  ap- 
prefi  amenti , con  danaro , e con  hi  [cotto , che  mancavano  : ne’ com- 
battimenti reiterati  [ternata  la  milizia , perdute  più  navi:  le  re- 
fi unti  pregiudicate  : non  tenere  forze  sì  abbondami  da  tufi  adire  V 
Jfola  di  Scio  , eia  Morta , che  s’intendeva  minacciata : la  pru- 
denza chiamare  al  mantenimento  del  Regno  , come  più  importan- 
te y e con  ejfo  prefervare  /’  Mrmata  . Raccolti  i pareri , c ri-  Dtlibtrat* 
trovatili  uniformi  per  l’ affermativa  ne  fu  ordinata  la  più 
follccita  efecuzione,  ma  che  fi  delfc  fuoco  alle  munizioni,  Sc“- 
inchiodaffcro  le  artiglierie,  e volalfero  le  fortificazioni. 

Quanto  dubbio  il  cuore  de’  Sciotti , che  profeffavano  il 
, Greco 
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Greco  Riro;  altrettanto  collante  verfo  la  Repubblica  quel- 
lo de’ Latini.  Con  Tocchio  proprio  quelli  mirando  dajun- 
gi  le  battaglie  inefplicabile  ii  fervore  delle  preghiere  à Dio 
ne’facri  Tempj  per  la  vittoria,  indi  pendenti  all’  incertezza 
de’  gli  eliti  le  accompagnavano  con  pubbliche  penitenze, 
con  divote  proceflioni,  c con  lagrime  d’ intenliflima  palfio- 
ne . Dopo  lo  fpalìmo  di  molti  giorni  , quando  confidava  o- 
gnuno  d’elTere  affiftito,  fi  fparle  una  balTa,  ed  infieme  ter- 
ribile voce , che  folle  à momenti  1’  Armata  per  falparc  3 e 
lafciare  l’Ifola  alla  fortuna  , ò per  più  vero  à gli  arbitr; 
della  tirannide  Ottomann3.  Sorprelò  l'animo  al  tuono  non 
volca  prima  crederli  la  lèntenza  fatale j poi  la  confulione 
toglieva  il  conliglio:  Il  fermarfi  render ’ almeno  proflimo  il  fe- 
ritolo della  morte , come  Cattolico , e come  fuddtto , ebe  fi  bavea 
offerto  alla  comparja  delie  l'enete  infegne:  la  moglie , ed  i figliuoli 
al  trattamento  de'  febi avi , in  oltre  à rifebio  la  religione . Ter  lo 
contrario  con  la  fuga  fcegliere  volontariamente  l’  eflio  perpetuo 
dalla  Tatria , fpogliarfi  de’  gli  averi  3e  rinunciati  gli  agj  abbrac- 
ciare per  Je  flejfo  , e per  i po/l  eri  una  dura  mendicità . Preva- 
lendo in  molti  il  riguardo  del  tempo  prefente , il  Vefcovo 
Ballarmi,  alcuni  del  fuo  Clero,  e principali  dell’  Ifola  nel- 
le poche  ore,  che  reftavano,  chi  lòpra  un  navilio,  chi  Co- 
pra l’altro,  e non  tutti  ammefli  fi  allenirono  in  povero  ar- 
sele alla  partenza.  Quali  gemiti,  e fingulti  in  dividerli  im- 
provvifamentc  da’ congiunti,  in  cedere  à gli  antichi  domici- 
lj,in  cambiar  Ciclo,  e forte,  femmine,  fanciulli,  vecchi, 
di  grado  diverfi,  ma  limili  nella  deplorabile  dilavvcntura, 
niuna  penna  può  almeno  in  brieve  Spiegarlo.  Tra  gli  afflit- 
ti convien  giuftamente  fcrivere  il  Provveditor  Giuftino  Ri- 
va, dal  quale  conolciuto  lo  flato  di  difefa,  in  che  era  ri- 
dotta la  Piazza,  non  fofferivali , che  à forza,  un  sì  precipi- 
to/o abbandonamene.  Deliderava  di  potervi!!  inferrare,  ed 
à fuo  corto  foftencrla  ; 1’  Armata  non  sì  fcarfa  di  danaro, 
che  non  potefle  contribuire  le  paghe  à duemila  foIdati,che 
tanti  vi  volevano  di  prefidio  : gli  abitanti  più  doviziofi  di 
buona  voglia  concorfi,  ed  à rinfòrzo  della  gucrnigione  fc- 
cento  paefani  Cattolici  vi  farebbono  entrati  avidi  nulla  più, 
che  di  fagrificarc  le  vite  sii  le  mura  per  le  pubbliche  glorie, 

e per 
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e per  la  loro  libertà  . Simile  alla  Tua  correva  1’  opinione  i6$y. 
de’  gli  Ufficiali  Maggiori  , e Subalterni  ; Ma  inane  ogni 
voto,  ed  occupata  l’immaginazione  da  piu  funefte  fan- 
rafime  era  inalterabilmente  prefifTa  la  ritirata  . Speditone 
1’  avvilo  della  rifoluzione  al  Contarmi , e che  fei  miglia 
difeofto  con  le  navi  veleggiando  valefTe  di  retroguardia  ,c„»„ 
e di  ficurezza  all’  Armata  , quella  la  fera  di  ventuno  u.  ta  U ritiri 
fei  frettolofa  del  porto  . In  levarli  fu  dato  il  fuoco  àr4'4, 
tempo  , ma  lieve  ne  legui  1’  effetto  ; Impercioche  appena 
allontanati  i Veneti  ò per  ifdegno  contro  di  loro,  ò per 
blandire  l’animo  de’ Turchi  li  traffero  i Greci  ad  eftin- 
guerlo . Sarebbe  però  troppo  noiolò  il  minuto  racconto  i 
di  quanto  rellò  à terra  per  la  follecitudinc  della  parten- 
za: munizioni  da  guerra  in  gran  copia,  c molto  nume-  1 

ro  d’  altri  militari  illrumenti  : bellilnma  artiglieria  difpo- 
fta  fopra  i nuovi  lavori , bilcotto , e grano  à fufficicn- 
za  : qualche  centinaio  de’  cavalli  : nel  porto  uno  fcafo 
delle  galee  Turchefche  acquillate  , alcune  galeotte  , ed 
altri  legni  . Per  corollario  de’  gl’  infortuni  I3  nave  , che 
ferviva  di  magazzino,  chiamata  Ricchezza,  e Abbondan- 
za , non  guari  fortita  , che  alzato  il  trinchetto  , e da’ 
marinari  incautamente  lafciato  in  bando  , fu  dal  vento 
di  Tramontana  fpinta  ad  invertire  i farti  del  molo  , che 
chiude  il  porto.  Sopra  v’ haveano  caricato  cinque  mor- 
tari  con  tredici  grofli  cannoni  , e prefo  imbarco  il  Can- 
celliere del  Capitan  Generale  Andrea  Savio  con  la  mo-h"?'"*' 
glie,  e figliuoli.  Bombirti,  Artifti  , minatori,  e non  po- 
chi foldati  Dragoni  . Non  potutali  eftrarre  da  fe  fola  , 
con  le  grida  , e co’  tiri  chiedeva  aita  . Il  Provveditore 
dell'  Armata  Pifani  con  la  fua  , e con  la  galea  del  Go- 
vernatore Natale  Baffo  vi  fi  apprefsò  per  foccorrerla  : 
fè  gittare  la  fune  , ma  incontratavi  qualche  fatica  ten- 
ne dietro  al  Capitan  Generale  , che  già  marciava  . O' 
f offe  provvidenza  del  Cielo , che  i T urchi  non  appren- 
delfero  poterli  i Veneti  appigliare  à sì  repentino  parti- 
to , overo  maltrattati  nelle  battaglie  i loro  vafcelli  ( co- 
me comparvero  nel  ritorno  a’  Dardanelli  ) non  ferono  Turchi  ri- 
alcun  movimento,  fe  non  quando  invitati  da’  Greci  ai JrmiT/ct». 
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1695.  dimane  andarono  à rimpadronirli  dell'  Itola  di  Scio.  Men- 
tre però  l'Armata  della  Repubblica  fenza  maggior  ritohio, 
che  del  mare  nel  crudo  del  Verno  profegui  il  viaggio  fin’  à 
Napoli  di  Romania,  il  Seratohier  pafsò  con  l’Òttomanna 
al  nuovo  poffedimento  , dove  fò  /blamente  topra  i.  miferi 
Latini  , ed  il  Rito  Cattolico  cadere  la  riforma  , e il  galli- 
go.  A1  quattro  di  quegl'- infelici , che  fi  diftinguevano  per 
civiltà,  per  grado,  e per  religione  fù:  tolta  col  laccio  la  vi- 
ta , bandito  iL  Culto  Romano  , convertiti  in  Motohea.  la. 
Cattedralc  , atterrate  le  altre  Chiefe,  e confitoati  i privile- 
gi» fpogliati loro , ò difcacciati  e promulgato,  un’editto 
che*  fc  volevano  rimaner  Crilliani , alla  foggia  Greca  s* 
aceommodaffero ..  Tali  ordini  mcfli  con  fevcrirì  ad  effetto- 
i*n.  erano.  ufciti-  della  Porta  , che  con  flraordinaria  gioia  ac*- 
r«w-  co}to  havea  l’annunzio  del  racquifto,.  si  per  il  fua rilievo, 
sì.  per  il  preiàgio-,  che  ne  traevan’i  Barbari;  alla,  felicità 
non,,  iti  della  Monarchia  . Tre  giorni  a vanti>  iL  primo  combattimene 
ifihmuu  to  * Spalmadori  difpregiata  la  cura  de’  Medici , e più  ro- 
llo, accretoiura  con  le  intemperanze  havea  l’ idropifia  tol- 
to al  Sultano  Achmetto-  li.  improvvifamente  la  vita.  Nel 
tempo,  che  al  Primo  Vifir  dedito  ad  efaltare:  Ibraim-  figli- 
uolo del  Defonto  veniva  oppofla  la.  tenera  età  di  due  an- 
ni appena,  non  valevole  à rimetterei’ indebolito  Imperio». 
, . fi  n Muftafa  primogenito  del  già  Maometto  IIII.,.  affiftito,  da 
quei  del  Serraglio  ben’  armati  n'era  formo,  ed  havea  ira. 
un  fubito  occupato  il  trono.  Corfero  allora  tutti  i Mini- 
ftri  à riconofcerlo , tonfando  con  fervile  adulazione  i mo- 
menti da  loro  frappofli  all!  inchino  . Era  uomo  nel  più 
bel  vigore  de’ gli  anni,  perche  non.  finito,  ancora  il.  trige- 
fimo  primo , di  perfona  robuflo , vivace-,  ed  all’ afpetto 
guerriero.  Con- fallo. ereditario  prometteva  di  non  man- 
care alla  fortuna  : continuerebbe  eglifleffoà  cogliere  con 
la.  propria  delira  le  palme  , rinnoverebbe  gli.  elempj  de’ 
gloriofi  Antenati  guidando  gli  etorciti  , e non  udirebbe 
mai  la  voce  di  pace  , fc  non  ricuperato  il  perduto,,  e ven- 
dicata de’ fuoi  tornici.  Uno.de’  primi  comandi-  formato  di. 
fuo  pugno  era.  flato  trafmefTo'à  Miferoglù  di  affalire  l’Ar- 
mata Yeneta  , in  che  havea.  dato  faggi  di  rigore  minac- 
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dando  la  morte  à lui , ed  al  Capitan  JBafsà,  fe  non  fo£  i6gj. 
fe  fiata  condotta  à profpero  fine  l’ imprefa  di  Scio  , nò 
mai  temprato  l’ animo,  che  à lieto  ragguaglio  d’ haverla 
ripigliata.  Precorfe  à Venezia  la  novella  dell’aflunzione  , Inquietudini 
e non  clTendo  al  Senato  ignota  l’ efpettazione  de’  Turchi Ms m4,*‘ 
fopra  Mudala,  s’aumentarono  le  cagioni  a’ turbamenti  , - 
che  già  toccammo.  Rendeva  anche  qualche  inquietudine Rurrtr^M 
la  tardanza  del  grollò  convoglio  Ruzini,  che  fpiccato  dal 
Lido  dentro  il  mele  d’ Ottobre  non  fi  fapeva  con  le  let- 
terc  di  Marzo,  eh’ ci  fotte  pervenuto  all’ Armata . Havea 
(s’intefe)  patito  qualche  burrafea  nel  Golfo  di  Ludrino, 
in  cui  per  campare  dal  temuto  naufragio  era  il  medefimo 
Ruzini  faltato  nello  fchifo  con  due  terzi  del  pubblico  da* 

«aro , e ad  Otranto  ricovraro  ; la  fua  nave  paffata  col  re- 
nante à Corfu  ; egli  con  altro  legno  ritornato  alle  rive 
di  Dalmazia;  l’indugio  mal  Pentito;  la  direzione  incerta, 
e certo  il  nocumento.  Un  foglio  di  Roma  converti  i dub- 
bj  in  dolore,  ed  arrecò  l’avvilo  del  combattimento  à Spai- 
tnadori , il  cafo  tragico  delle  tre  navi la  morte  de'  più 
Patrizj , e l’  efito  deplorato  di  Scio.  Prima  d’haverne  l’in- 
tera contezza  da’  caratteri  dc’Pubblici  Rapprefentanti  vol- 
le il  Senato  fenza  ritardo  volgerli  à molti  provvedimen- 
ti; con  onore  infolito  diè  ordine  al  Contarmi,  che  rimon- 
tane le  navi,  e ne  riprendeflè  il  comando;  fuftituì  all’uc- pn(rU^ 
cifo  Almirante  Pifani  Giorgio  Pafqualigo  , ed  aggiunfc 
altri  fei  Governatori  alle  navi*  Capitarono  pure  le  lette- 
re del  Capitan  Generale  Zeno  à confermare  gl’  infaufti 
accidenti  ; e benché  voleflc  raddolcire  1’  amarezza  delle 
perdite  col  valore  oftentato  de’ Cittadini,  e coprire  1’  ab- 
bandono con  la  neceflìtà , non  potè  il  Senato  e per  la  ri- 
levanza dc’fuccelfi,  e per  il  cambiamento  della  forte  (ufo 
da  tanti  anni  alle  vittorie)  non  commuoverli , e meditare 
contro  a’ colpevoli  l’adeguato  rifentimento  . E’  collume, 
che  in  materia  di  ftraordinario  pefo  adunali  alle  volte  la  CmfmUté 
Confulta  de’  tutti  i Senatori  già  ornati  del  titolo  de’  Savj 
maggiori  co’  gli  attuali  del  Collegio , onde  convocatone 
in  quella  occafione  molto  riputata  il  pieno  numero  fìi  ri- 
chiella  l’opinione  circa  il  che  farli  /opra  lo  fpaccio  del 
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Capitan  Generale  . Aperta  ornai  la  rtagione  di  Primavera 
ciafcuno  confiderò  non  fervire  il  tempo  alla  mutazione  del 
Capitan  Generale  , benché  di  non  fortunata  condotta  , la 
diftanza  dal  Levante  , le  operazioni  imminenti , l’ allefti- 
mento  alla  Carica , ricidere  ogni  arbitrio,  e conchiudere, 
Titoliti»'  che  come  dee  animarli  lui  al  foftenimento  decorolo  dcll'ar- 
s*li  *lSt-  mi  . cosi  eccitarli  à rendere  informato  il  Governo  , fc  chi- 
laura  p«rchefia  mancato  havelle  alle  lue  parti  ne  cimenti  panari,  le- 
niti adunque  tali  concerti  in  una  foave , e dilicata  lettera  di 
rifpofha  al  Capitan  Generale  la  propofero  i Savj  al  Senato, 
accioche  dalla  prudenza  di  quel  ConfclTo  fofie  la  della  bi- 
lanciata, e approvata  . La  voce,  di  chi  perora  nelle  Re- 
pubbliche, fà  come  il  vento  nelle  acque;  fi  muovono  col 
proprio  flulTo,  ma  eflTo  più  loro  accelera  il  corfo  . Pertanto 
Pietro  Garzoni  con  fervido  ragionamento  impugnò  la  lette* 
0 ;cB<  J;  ra  : Cbe  i tempi  erari  difficili  , vie  più  difficile , e periglialo  il 
TUno  G*r-  parlare  contro  de'  Cittadini  ; che  però  di  quanto  veni  fé  detto  , ò 
impugni.  rapportato  a gl  intertjjati , o tntcjo  da  loro  congiunti  9 volere  la 
convenevolezza , che  l’ intenzione  fi  ponderaffe  . ‘Parer  crudele  la 
mano  del  Certifico , ebe  incide , ma  amorofo  il  di  lui  cuore  , e V 
opera  f aiutare  . Chi  parla  per  giovare  alla  Patria  , haver  ogget- 
to non  di  ferire , ma  di  giovare  à ciafcuno.  Gli  uomini  effer  te- 
nuti anteporre  ad  ogni  co  fa  Dio,  che  gli  bà  creati  ; poi  /’  ani  ma , 
cb’  è di  Dio,  ed  eterna : in  terzo  luogo  la  Patria  , e per  la  Pa- 
tria apprezzare  ambe  il  corpo  . Quale  più  / vegliato  riguardo  ba- 
ver  la  Patria , ebe  lo  fiato  , le  operazioni  , e la  confervazion 
dell' ^Armata  ? Da  gli  eftti  della  battaglia  a Spalmadori , e dell ’ 
abbandono  di  Scio  poter fi  fofpettare  non  tifato  il  prifio  valore. 
Ignoto  ancora  il  fine  al  Senato  ; Cbe  giovava  confidare  nella  Di- 
vina Mifericordia , bavejfe  al  Barbaro  divertito  il  pen fiero  di  più 
avanzar  fi  : fipinte  le  forze  al  raiquiflo  dell’  Ijola  , e pofcia  ri- 
volto a Co/l  ani  tnopoli  per  riceverne  il  premio.  Cbe  con  ragione 
dubitava fi  in  ^Armata  corrotta  la  difciphna  , e non  pefato  il 
con  figlio  } Per  correggere  la  prima , non  creduto  di  vigore  pari 
al  bi fogno  il  petto  de!  Capitan  Generale  , nel  fecondo  non  bene 
pofarfi  la  Pubblica  ficurtà  : ^Alf  imprefa  di  Scio  due  contrari 
affetti  , il  baffo , e il  genero fo , attrarre  poteano  la  volontà , cioè 
à dire , la  cupidigia  del  bottino  , ò la  J'peranza  di  ■ ridurre  il 
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nimico  fui  mare  à battaglia . Ter  lo  più  dalle  cofe  Decedute  de - 1695 • 
durfi  la  cagione  dell'  antecedente  operare  ; che  fe  bavejftro  b avu- 
to in  difegno  la  gloria , dopo  l'  efpugnazione  della  Fortezza  era/i 
loro  prefentato  l' incontro  di  confeguirla  : le  galee  Turcbefcbe  fug- 
gite : dal  Contar  ini  prefo  il  vento  alle  Sultane  ; l’occajìone  di  bat- 
terle più  fiate  negletta  , i Turchi  in  vece  di  fai var/i  iti  à per f 
dir  fi  nel  porto  di  Smirne.  Gran  difetto  il  non  pugnare  , quando 
è certo  il  vincere  ; maggiore  il  non  pugnare , quando  fi  è in  cam- 
po a pugnare.  Che  la  fama  fpargeva  ambidue  i cafi  avverati  3 
l' uno  nelle  addotte  congiunture , l' altro  a'  /cogli  de’  Spalmadori  ; 

Il  Capitan  Generale  nelle  fine  lettere  coprire  le  colpe , e i colpe- 
voli 3 benebe  ne  fojjero  derivate  tante  iatture.  Alla  podeftà  di 
Trincipe  non  ejfer  data  la  diffami  azione  de'  mali  pubblici  : col 
flcnzio  tollerarebbonf  non  foto  gli  errori  paffati  , che  non  lice } 
ina  f fomentar ebbono  i venturi . Che  però  era  chiamato  il  Sena- 
to a nuove  Cariche  , ed  alla  inquifzione  de'  fatti . I Romani  da- 
vano in  jujftdio  a‘ Con  foli  qualche  più  fperto  Legato  nel  me/fiere 
dell'  armi , come  Tullio  Scipione  africano  a Lucio  l'  Afatico 
fuo  fratello  . Da’  Maggiori  veduta  una  guerra  infelice  defrina- 
rono  al  franco  del  Capitan  Generale  Niccolò  Tifani  quattro  prin- 
cipali Senatori  ( i primi  Legati  Navali)  alla  prudente  direzione 
de’  quali  la  fegnalata  vittoria  attribuiti . In  altri  tempi  baverfi 
(fedito  con  profitto  ‘ Provveditori  frraurdmarj , cTrovveditori  Ge- 
nerali di  Mare.  La  pluralità  d' uomini  favj  y e confumati  nel  go- 
verno influire  con  le  deliberazioni  fortunati  avvenimenti  . Che 
da  quefri  far  ebbono  rapportate  con  candore  al  Senato  le  azioni 
altrui  , e fervirebbono  di  /prone  a gl’  infingardi , e di  freno  a' 
dijfoluti . Se  la  Con  fui  ta  prefente  compo/ia  de’  giovani  t la  mag- 
gior parte , fofreneva  nel  dire  l'autorità  del  grado , non  ejfere 
vantaggio/à  l'opinione  fua  al  Tubblico  intcrcjjc  : fe  mancava  , 
invalida , e dovea  cambiar  fi . Che  con  la  riforma  additata  ba- 
vrebbefr  levato  il  Quirini  Trovveditore  fraordinario , à cui 
imputava  il  Mondo  d’  baver  infpirato  al  Capitan  Generale  il 
mal  confi glio  di  non  azzuffarfi  dopo  la  prefa  di  Scio  : Accu- 
lava ancora  più  d' un  Capo  di  Mare  non  haver'  adempiuto  gli 
ujfcj  à Spalmadori . Ch’era  d’ uopo  fvegli  ere  i di  (òr  dim  divul- 
gati fopra  l’ Armata , inubbidienza  3 libertà , e luffo , tre  tefre 
d' un  mof  ro  orrendo 3 che  ogni  virtù  divora.  Quanto  nectjfaria 
* ■ 'Pp  la 


Digitized  by  Google 


5P4  DELL’  ISTORIA  VENETA 

1695*  la  vera  cognizione  per  a fialirl e , e troncarle  , con  voti  altrettan- 
to ardenti  volger  fi  al  Cielo , perche  menti fan  gli  avvi  fi , ed  bah - 
hi  a la  Repubblica  figliuoli  non  tralignanti  .dalla  [uà  antica,  e_, 
naturale  generof  ti  . Alla  vemenza  dell’  orazione  portata  da 
libero  Cittadino,  c condotta  da  tante  fonti,  che  Igorgava- 
no  rivi  d’atmrimme  paflìoni,  ne  fremeva  il  Senato;  Quan- 
do fall  la  ringhiera  à confutarla  Gio:  Bardila  Donato  , che 
con  laude  di  facondia,  c di  molta  fperienza  nel  Collegio 
velliva  la  dignità  di  Sàvio  del  Coniglio  . Si  valle  delle 
ragioni  alTegnate  dalla  Confulta  , che  noi  poco  dianzi  ri- 
cordammo ; altre  ne  produlfe  , ed  in  compendio  confiderò; 
Non  utile  /’  accender fi  in  tale  materia  l' animo  del  Senato  . Jl 
fuoco  elemento  giovevole  al  Cenere  «mano , quando  k tempo  , <_» 
Denato  iht  (0n  mi  fura  s' adopra,  per  lo  contrario  difiruttivo  , allorché  fciol - 
udiftndt.  rjtegni  tutto  confuma,  e difficilmente  s’ ammorza . Che  con- 
veniva r accorre  opti  penfiero  all'  ufo  dell ’ armi  , trasfondere  il 
calore  ne’  petti  de ’ combattenti  ; aumentare  di  forze  l’ Armata, 
uni' e convogli , e dell'  Ottomanno  riahafiare  f orgoglio.  Che  al- 
la flagione  non  potè  a mai  e fi  ere  confacevole  la  formazione  de'  pro- 
cefii  ; V inquifizione  farebbe  caduta  contea  ciafcun  ordine  di 
perfine  , e mafiimamente  di  coloro , che  diriger  dovrebbono  le  di- 
zioni della  guerra  , Che  quantunque  protefiafiero , ò fo fiero  in- 
nocenti » difiratte  le  menti  ò dal  verme  della  cofcienza  , ò dal 
timore  de’  maligni  non  bavrebbono  à detrimento  de’  Tubblki  af- 
fari contribuito  ciò  , che  ricercava  il  bifgno  , e l’ urgenza  della 
imminente  Campagna  . Che  il  Senato  b avrebbe  j apulo  rifcrbarc  V 
occhio , e la  mano  all'  opportunità , quello  per  conofcere  , quefìa 
per  sferzare  i rei , quando  fi  fofiero  ritrovati  : e intanto  il  Ca- 
pitan Generale  ne  bavrebbe  fatto  una  cauta  inveftigaziont  . Non 
v'effere  fuono  più  fallace,  ni  mefiaggier  più  bugiardo  della  fa- 
ma. Che  prefumere  non  poteafi  mai  dal  Capitan  Generale  ce- 
lata interamente  la  verità  , mentre  a doppia  colpa  farebbe  te- 
nuto rifpondere  e dell'opera  Jua , e d’altrui , ch’egli  ò feu fa- 
va, ò commendava  . Con  la  lettera  propofia  , e conceputa  dal 
fiore  de’  pratici  di  Stato  s’ illuminava  , ò correggeva  k bafìan- 
za  ; notabile  pure  ebe  s’ indirizzava  la  medefima  ad  uomini 
e di  nafeimento  nobile  , e di  profeffme  militare.  ^4  chi  van- 
ta punto  d’ onore , il  dubbio  della  mancanza  con  un  plebeo , non 
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che  col  Principe , è pena  la  più  fenfibile , ed  infieme  cote  a cer-  1695 * 
carne  la  reintegrazione  eziandio  con  la  morte  . Che  la  muta - 
zione  delle  Cariche  non  fempre  pina  fi  riconofce;  di  troppo  rip 
cbio  efporfi  all»  pruova  de'  nuovi  ordini  in  mezzo  a'  travagli , ed 
à fronte  de'  nimici.  Col  variar  de'  fecoli  fi  cangiano  faggi  amente 
maffime , e formalità  nel  Governo  ; Invietiti  i modi  , che  furono 
allegati4 , non  farebbe  fiata  prudenza  fervir fi  più  di  loro  , nè  d' 
altri  ancora  u fati  ne'  primi  tempi  della  Repubblica.  E fervi  già 
un  "Provveditore  flr  aordinar  io,  e che  non  potea' richiamar  fi  lèn- 
za liquidazione  di  Jondato  difetto  * che  nè  effo , nè  i compagni 
bavrebbono  potuto  sfuggire  lo  fpogli amento  de'  gradi  , allorché 
con  mezzi  adattati  fojjero  fcoperte  macchie  da  e [fere  con  la  pu- 
nizione giufi amente  lavate  . Benché  la  gravità  del  luogo,  e 
le  leggi  Patrie  impongano  religiolò  filenzio-,  correva  di 

3,uandt>:  in  quando  lieve  aura  di-  modello  bisbiglio  , che 
ìnotava  imprefla  nelle  menti  l’opinione  di  cenfurare  l' 

Armata  , e non  con  grato  orecchio  udita  la  voce  di  chi 
fi  opponeva  al  provvido  configlio  . Animato  più  il  Gar- 
zoni dall’  approvazione  del  Tuo  difeorfo  lo  ripigliò  a cce- 
fo  d’ infinuare  la  neceflità- dell' aflùnto  , e di  convincere 
maggiormente  i Savj  con’  le  circoltanzc  de’  fatti ,,  che  ad 
evidenza  la  dimoftravano . Il  Donato  ,,  che  feorgeva  il 
commovimento  , di  mala  voglia  fi  accingeva  al  contrailo, 
difendevafi  co’  fenfi  tronchi  , ed  à termini  univcrfali  ha- 
vea  ripollo  la  fcherma..  Quando  i Segretarj  erano  per 
raccogliere  i voti  ,,  Giacomo  Minio  sfoderò  una  sì  acer- 
ba  invettiva  contra  il  Capitan  Generale  per  l’ abbando- 
no  di  Scio,  che  Porgendo  à rifpondergli  Andrea  Braga-  1AC?l‘frxG‘tL 
dino  Savio  di  Terraferma  , Lorenzo  Soranzo  , uno  de’  ntrlu" 
Savj  ufeitt  del  Collegio  , fuor  di  collume  l’ interruppe  , 
e dichiarò  al  Senato  , eh’  egli-  da  dicerie  di  quel  gior- 
no confeflavafr  coftretto  à cambiar  fentenza  ; Imperoc- 
ché levata  ad  Antonio  Zeno  con  pungenti  acumi  1’  elli- 
mazione  non  valeva-  elTo  à reggere  tanta  mole,  e la  pru* s™**  <t,. 
denza  inllruiva  à decretare  immantinente  il  SuccelTore  . r’!uì 
V’  aderì  il  Collegio  Quindi  fu  fcritta  ed  abbracciata  /««-T"-»- 
la  propolla  de  eleggerli  Capitan  Generale.  A'  quella  de- 
liberazione non  s’achetò  il  Garzoni,  ma,  lui  inlillendo, 
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i rimoiTc  il  Senato  dalla  Carica  Pietro  Quirini,  ed  indituì 
La  rimedio*  di  fpcdirc  due  nuovi  Provveditori  ftraordinarj  all’  Armata. 
ZdLlT'  Stabilito  fu  pure  di  far  padare  colà  un’ Inquifitore  à di- 
faininare  i coftumi,  c le  azioni,  fcegliendofi  all’ufficio  il 
Minio,  che  havea  palefato  il  fuo  zelo.  In  Capitan  Genc- 
. ralc  venne  diputato  Aledandro  Molino  , sì  per  il  credito 
acquiftato  fui  mare,  sì  per  l'incontro,  che  eflendo  già  par- 
sfrmit*.  tjtQ  Venezia  al  Generalato  di  Morea  fudituito  à Ma- 
rino Michele  fodc  pronto  più  d’ ogn’  altro  ad  affumere 
nell’  apertura  della  Campagna  la  direzione  , e il  coman- 
do. Mentre  s’incamminava  egli  all’Armata,  desinati  Prov- 
veditori ftraordinarj  Paolo  Nani , e Franccfco  Grimani 
Sfcn'^A”  ricevettero  commiflìone  di  tenergli  dietro  con  valido  con- 
voglio  di  cinque  navi  da  guerra  incontanente  alleftite  , 

''  che  per  le  pattate  trepidazioni  recarono  al  Levante  un  mi- 
’i rabilc  foccorfo  di  forze,  e di  cuore.  Sopra  lo  fteffo  mon- 
Onr.uni.  tare  anche  dovea  l’ Inquifitore  Minio,  ma  fopraggiungen- 
ciMom,  do  dall’Armata  navi  alla  concia  con  molti  reftimonj  d’ 
i'urt!  ^"‘'integrità  , e fede  hebbe  ordine  di  ricevere  al  Lazzeretto 
le  loro  efaminc  , e comporne  il  procedo.  In  copiofo  vo- 
yju‘T‘<n-  ^umc  provate  le  colpe  rifolvè  l’ Inquifitore  di  riferirle  al 
ionio  Zcnot  Senato;  con  dolore  afcoltatc  fu  deliberato  l’ arredo  del 
lini™ cirù  già  Capitan  Generale  Antonio  Zeno  , Provveditore  dra- 
pifani, ditri  ordinario  Pietro  Quirini  , Provveditore  ordinario  Carlo 
r un  Cover*  Pifani  , dicci  Sopracoiniti  , e un  Governatore,  i quali 
tutti,  (eccettuato  il  Sopracomito  Antonio  Fofcarini  , che 
fpontaneamentc  comparve  ) fono  dati  chiufi  in  ofeuro  car- 
‘ cere,  dove  li  principali  Zeno,  e Quirini  morirono  avanti 
di  giuftifìcarfi  con  le  difefe  . A‘  Bortolomeo  Ruzini  ag- 
gravato di  haver  malcondotto  il  convoglio  , come  il  fuo 
tardo  arrivo  havefl'e  fuggerito  prctcfto  di  ritirarli  da 
Scio,  fu  commcflò  di  prefentarfi  alla  prigione:  ubbidì  e- 
gli  con  rafiegnazione  , e dopo  qualche  mefè  venne  giu- 
ridicamente dichiarato  innocente.  Simile  efiro  incontra- 
si,  rono  §1'  altr‘  111  caP°  a tre  an°i  di  patimento , che  tan- 
*im.  * to  alla  fentenza  ci  volle.  E tanto  badi  intorno  all’ infe- 
lice imprefa  di  Scio,  che  fè  volgere  la  ruota  della  fortu- 
na, c porre  in  queftionc  nell’avvenire  gli  efiti  marittimi,  e 
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la  riputazione  dell' armi.  Ora  torniamo  al  nuovo  Capitan  169 j. 
Generale  Molino  approdato  à Napoli  di  Romania  li  do- 
dici di  Maggio  , in  punto  , eh'  Ibraim  Serafchier  batteva  Strmfchitr 
alle  porte  del  Regno.  Havrebbefi  voluto  fubito  fare  con  -ititeli. 
tratto  al  di  lui  avanzamento  , ma  i precedenti  {concerti 
teneano  ancora  agitato  l’animo,  e ineguali  fembravan  le 
forze  ad  un’  aperto  conflitto.  Il  Serafchier  numerava  lòt- 
to l'infcgne  dodici  mila  Turchi  con  molta  cavalleria  , c 
tre  mila  Greci  di  Liberaceli!*  : e le  Venete  non  haveano 
che  dieci  mila  fanti,  e mille  dugento  cavalli  . Fìi  perciò 
munita  la  Piazza  di  Corinto  all’  ingreflo  , e degnatovi 
Giuftino  Riva  à Provveditore  flraordinario  ; Come  pure 
da  Filippo  Donato  Provveditore  flraordinario  del  Regno, 
e da  Bortolomeo  Moro  Provveditore  di  Laconia  ammal- 
fati  quattro  mila  Pacfani  , fotto  la  /corta  del  Soprinten- 
dente Lafcari  vennero  fpediti  ad  occupare  i palli  piu  ge- 
lofi  , ed  elpofti . Nelle  Confulte  erano  combattuti  da  due 
fofpetti  i Votanti:  L’uno,  che  havendo/ì  accampato  il  i* 
Serafchier  alla  Fontana,  dove  fi  veggono  le  veftigie  dell’  Vm**' 
antica  muraglia  sii  l’Efamilo,  volcfle  (come  portavan  gli 
avvilì  ) dar  tempo  al  Capitan  Bafsà  di  giugnere  in  quell’ 
acque,  c quando  quefto  fi  azzuffane  con  l’Armata  Ve- 
neta , egli  marciaflc  d gli  attacchi  : L’ altro  , che  penfaf- 
fe  di  feoprire,  qual’  impresone  ne’  popoli  faceflc  la  /ua 
comparfa  . Anzi  affine  di  commuovergli  alla  rivolta  ha- 
vea  confègnato  à due  Greci  un  foglio  fottoferitto  dal  Pri- 
mo Vifir  nel  loro  Idioma  di  venia  univerfalc  , d’amplia- 
zione  de’  privilcggj  a’  terrazzani , e di  premj  a’  Adda- 
ti, accioche  penetrando  elfi  per  le  Ville  lo  leggefièro  , e 
divolgaflèro  . Onde  fu  deliberato  , che  fenza  indugio  s’ 
imbarcaflfe  il  grollò  della  gente  ; Indi  finontata  all’  I fi- 
mo dalla  parte  di  Egena  flette  1’  Armata  navale  colà 
pronta  ad  incontrar  l’ oftile  , fè  fopravvenittè  : che  la 
cavalleria  andattc  per  terra  fino  a porto  Poro  , marcia 
d’  una  giornata  , e mezza,  per  fenderò  remoto  , c qua- 
li fempre  da’  navigj  afliftito  : che  dal  Provveditor  Gene- 
rale delle  Ifole  Antonio  Molino  foflero  tofto  raccolte 
partite  di  predatori  , e fpinte  le  galee  verfo  il  golfo  di 
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1 6g$.  Lepanto  per  recar  gclofia  al  confine  . Appena  il  Capitan 
Generale  con  tali  rifoluzioni  toccato  havea  quel  porto, 
che  gli  convenne  mutar  configlio  , e riedere  à Romania  ; 
Li  biracchi  Mentre  inoltratoli  Liberacchi  con  mille  trecento  de’ Tuoi, 
Greci,  chiamiamoli,  del  Lafcari  alla  di  lui  villa  , e al 
primo  difcarico  havean  con  la  perdita  di  quattro  bandiere, 
e di  venti  foldati  della  guardia  del  Provveditor  Moro  ab- 
bandonato i varchi . Siccome  aperta  la  via  Liberacchi  por- 
tò le  fcorrerie  fino  à Tripolizza,  e Lcondari  ; così  il  Se- 
rafchicr  havcndo  con  la  fuga  d’  un  Sergente  , e di  due 
Dragoni  rilevato  l’intenzione  de'  Veneti  fi  molle  anticipa- 
tamente, c progredì  à piantare  il  Campo  preflò  di  Argo. 
Quivi  affannato  fèrmofli  qualche  giorno  lenza  operare  , ò 
fini i-Tt».  con  fperanza,  che  arrivalTe  il  Capitan  Bafsà  , ò con  timo- 
re, che  non  gli  riufeitte  l’imprefa  di  Napoli,  à cui  princi- 
palmente alpirava  . Spuntarono  intanto  in  quel  Seno  le  ve- 
le fuppolle  amiche  à tutto  rallegrarlo  ; ma  fcortele  della 
Repubblica  n’  hebbe  apprenfione , c richiamò  Liberacchi 
r,n<t  in  all’unione  delle  fue  tende.  Non  ommife  allora  di  tcnta- 
re  con  fc^te,  e con  blandimenti  le  mura,  e il  cuore  dell' 
Uracchia  Governatore  del  Cartello  d’  Argo  ; Nè  fortito- 
gli  alcun  de’  mezzi  rilolvè  cingere  il  Aio  alloggiamento 
di  buona  trincea  , ftendere  la  dritta  alla  marina  coperta 
da  una  palude , la  finiftra  alli  giardini  d'  Argo  per  la  di- 
Gtnntufcfa  di  quei  ricinti , e guardare  la  fchiena  co’  monti.  Sbar- 
sunò  coi  catc  nuovamente  le  truppe  Venete  à Romania  il  Genera- 
Centrala  le  Stenò  con  Agoftino  Sagredo  fucccduto  nel  Generala- 
vLZii/iJ. t0  della  Morea  à Marino  Michele , eh'  eziandio  lenza 
carico  volle  intervenir  nel  cimento  , le  condulTe  à Paleo- 
caftro  , luogo  diroccato  tra  Napoli,  e Argo  quattro  mi- 
glia in  circa.  L’ordine  era,  che  troppo  imporrando  la  con- 
Fervazione  d’Argo,  e fnidare  di  quel  fito  i nimici  fi  do- 
vette attàlirgli , e ad  ogni  corto  diacciargli  . Il  numero 
de’  Veneti  conofcevafi  minore , ma  finalmente  vincere  la 
dilciplina,  e la  confidenza  contro  à que’  fletti  Barbari  tan- 
te volte  fugati , e feonfitti . Contuttociò  defiderando  lo 
Stenò  anche  à Paleocaftro  una  confulta  con  i Generali  , 
e Sergenti  Maggiori  di  battaglia  unanime  fu  il  parere 
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di  non  p affare  all'  attacco  : Il  Scrafcbier  attendergli  in  pofii  for-  1695. 
ti  t e vantaggio  fi  : tbc  il  nervo  de’  fuoi  cavalli  farebbe  piomba- 
to  [opra  la  loro  dritta  , allorché  più  con  la  fpada  alla  mano  , che 
evi  fuoco  bavrebbe  ejfa  dovuto  guadagnar'  i giardini  raccomanda- 
ti all'  infanteria , e armati  di  molto  cannone : fovraftarc  ancora  il 
pericolo  di  maggiori  mali , fe  fi  fojfe  apprejfata  la  fiotta  Ottoman- 
na  : ebe  in  una  giornata  di  evento  fempre  incerto  fi  giuocava  un 
tanto  Regno  : e che  fenza  tale  rifebio  pottafi  temporeggiando  con- 
feguir  il  fine  , perche  a ’ nimici  farebbe  mancato  prefio  il  Jofien- 
tamento . Mandati  i {entimemi  à Napoli  ondeggiava  l’ ani- 
mo del  Capitan  Generale:  udiva  le  féntenze;  dall’un  can- 
to oliavano  le  ragioni  accennate:  dall’altro  le  llrettezze  d’  . 
Argo,  e di  Corinto,  e il  dubbio  del  Capitan  Bafsà  l’ miti- 
gavano alla  pugna.  Quando  à luggeltionc  di  cinquanta  fal- 
dati Crilliani  fuggiti  da  Paleocaftro,  efaggeranti  la  debo- 
lezza dell’  efercito  abbandonato  il  Serafchier  traile  fuori 
delle  trincee  la  piu  feelta  cavalleria , c diè  fegno  di  volerli 
incamminare  contra  il  Campo  de’  i Veneziani  , Al  muovi- 
mene) Indirizzoffi  fubito  dallo  Stenò  Pietro  Sagrcdo  Volon* 
tarib  à ragguagliarne  il  Capitan  Generale , da  cui  imme- 
diate fu  rispedito  con  laggia  commilfionc  di  accogliere  l’in- 
vito, altrimenti  di  procedere  all’  affai  to  . Riempi  di  gau- 
dio le  milizie  quell’  avvi fo  . II  Generale  Stenò  divife  le  St,u’iu- 
truppe  in  due  linee,  e collocati  nel  mezzo  quattro  reggi- 
menti d’  Oltramarini  lì  levò  da  Paleocaftro  in  traccia  deci- 
mici, che  ormai  ritardavano  d’avvicinarlt.  Trafaorfo  il  vil- 
laggio di  Manera  da’ Turchi  dianzi  occupato,  ecco  compa- 
rire à gli  occhi  de’  Veneti  il  Barbaro  accampamento  , im- 
mantinente fentirc  i fulmini  del  groffo  cannone , e fiaccarli 
con  impeto  contra  il  corno  deliro.  Benché  cadeffe  qualche 
foldato,  mantenne  ognuno  sì  fattamente  l’ordinanza,  che 
furono  gli  affalitori  à loro  mal  grado  rigettati,  c confuli. 
Valutolì  il  Generale  Stenò  dell’  incontro  fin  fe  di  attaccar- 
gli per  fronte  ; indi  girò  velocemente  la  marcia  su  la  drit- 
ta con  ftudio  d’ impadronirli  delle  colline , paffarc  al  bor- 
go, e alle  fpallc , e per  fianco  ferirgli.  Dal  Serafchier  {co- 
perta l’arte  dell’Emulo  tentò  deluderla  con  la  forza  facen- 
do,che  nello  Iteffo  momento  in  ambo  i lati  lì  avventaffero  i 
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fuoi  . L’ala  delira  , come  la  prima  volta  , con  vigore  gli 
rifpinfe;  ma  nella  finiftra  invafa  da  mille  bravi  Gianniz- 
zeri, c due  mille  Spahì  , già  penetrati  i cavalli  di  Frifia, 
piegava  il  reggimento  Rofli;  e fe  di  galoppo  non  v’  ac- 
correva lo  Stenò,  che  animò  ad  un  continuo  fuoco  gli  OI- 
tramarini,  e fè  afcenderc  li  reggimenti  Grimaldi,  e Salz- 
burg  dalla  feconda  linea  , il  difordine  potea  renderli  an- 
cor maggiore  . Terminò  col  giorno  quella  fazione  , nella 
quale  i Turchi  ricovraronli  dentro  alle  loro  trincee  , c i 
Veneti  havendo  agio  di  ferrare  il  fianco  aperto  profetili* 
rono  la  marcia  fin’  alle  due  della  notte  verfo  la  dritta  del 
borgo  d’  Argo  per  porli  d poflefiò  de’  motivati  vantaggi. 
Fatto  ivi  alto,  c dando  ripofo  alle  foldatefchedue Turchi 
vennero  fra  le  tenebre  ad  annunziar©  la  ritirata  del  Scrafi 
'chier,  e che  havea  prefo  la  volta  di  Corinto.  Cosi  la  mat- 
tina rialfunte  Tarmi  fi  truovò  avverato  l’abbandono  con 
nove  colubrine  , due  pezzi  da  Campagna,  due  morra  ri , 
molte  bombe  , granate , palle  , appreftamenti  , e muni- 
zioni da  guerra.  Nell’  introito  dell’alloggiamento  feorfe 
il  Generale  Stenò  à gaftigo  della  loro  perfidia  tagliati 
à pezzi  da  gli  Ottomanni  quei  cinquanta  difertori , che 
gli  haveano  incitati  alla  battaglia  , onde  fè  deliramen- 
te volger  la  marcia  verfo  il  luogo  , dove  giaceano  i ca- 
daveri , accioche  tutto  T cfercito  riconofcefle  T orrido 
feempio  , e in  pena  gli  calpeflafTe  . De’  nimici  in  quella 
zuffa  fi  calcolarono  quattrocento  i feriti,  e gli  efiinti  fet- 
tecento  , ne’ quali  Becchir  Bafsà  genero  del  Serafchier;  de’ 
Veneti  cento  dieci  annoverandovi^  il  giovane  Patrizio  An- 
tonio Contarmi  con  più  colpi  trafitto  , e cento  quaranta  i 
feriti  comprefivi  Pietro  Sagredo , à cui  da  cannonata  ricifa 
la  mano  manca  , di  mofehettata  nel  collo  il  Furietri , nel 
petto  il  Gicca  Sergenti  Maggiori  di  battaglia  , c il  Tenente 
Colonnello  Gianfich  di  feimitarra  in  una  fpalla  . Mancando 
un  corpo  veloce  di  cavalleria  , e fianco  T ordinario  non  fi 
potè  dar  dietro  al  Serafchier,  che  affrettava  ufeire  del  Re- 
gno > Nientedimeno  gli  Albanefi  lo  feguirono  alla  coda 
con  fargli  provar  molti  danni,  si  fopra  vittuaglie,  e ani- 
mali del  bagaglio,  sì  in  arreftar  più  di  dugento  prigioni, 
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c quali  altrettanti  trucidarne  . Grande  l’applaufo,  la  Iti-  i6$y. 
ma  , e la  confolazione  de’  popoli  in  vederli  difefi  dalle 
fole  armi  della  Repubblica,  e riportarne  trionfo.  Il  Se- 
nato aggradì  la  fedeltà  di  quegli  d’Argo,  di  Corinro,e«  snutt 
di  Romania  Allevandogli  da  contribuzioni , e a’  Corint;  ^^*’ 
concedendo  qualche  godimento  de’  Pubblici  beni . Nella  ••Siimi.  ’ 
Provincia  di  Romania'  continuarono  pure  in  quella  occa- 
lìone  à fpcrimentare  la  Pubblica  carità  i Sciotti  colà  ricet- 
tati ; Avvegnaché  la  maggior  parte  di  loro,  cioè  quattro- 
cento  cinquanta  havciTero  ricevuto  il  ricovero  in  Modonc, 
dove  con  privilegi,  abitazioni,  e terreni  viveano  agiati,  c 

{jrediletti  à convenevole  reparazione,  e medicamento  del- 
c decorfe  iatture.  In  mezzo  delle  allegrezze  pensò  il  Ca-  sì  «r««  u 
pitan  Generale  valerli  di  due  mila  paefani  alla  cullodia  f,"'"  * 
della  Morea  col  titolo  d’Ordinanze,  che  fi  farebbono  in- 
coraggiti all’efempio  di  quattro  mila  foldati  veterani  j poi- 
ché di  tutti  uniti  il  Provveditor  Generale  con  l’affiftenza 
de'i  Sergenti  Generali  Lanoia,  e Cartelli  dovea  in  vici- 
nanza di  Corinto  formare  un’accampamento . Quelle  pre- 
venzioni fervivano  per  il  viaggio  d’  Arcipelago  , eh’  egli 
deftinava  di  fare  in  traccia  dell’  Armata  nimica  ; Che  fc 
gli  era  riufeito  battere  il  Serafchicr  in  terra,  volea  il  de- 
coro , che  fi  facefie  rifplendere  il  vigore  delle  Pubbliche 
forze  anche  in  mare  . Si  riduflc  pertanto  in  porto  Gau- 
riò  all’Ifola  d’ Andro  con  ventitré  navi,  quattro  brulot- 
ti , venti  galee , e fei  galeazze  per  attendere  in  fito  fupe-  Càpitdn  Gt- 
riore  il  rinforzo  de’  gli  Aufiliar; , e un  Convoglio  diret- 
to  da  Girolamo  Michele  Capitano  ftraordinario  fecondo 
delle  navi  ; Poi  avanzarli  verfo  Schiro  per  cogliere  il  be- 
neficio del  fopravento  . Solo  in  Agofto  vi  pervenne  1 U-  nitriva  dt' 
no  , e r altro  : quello  di  due  navi  da  guerra  : quello  di 
dodici  galee , comandate  dal  Generale  Conte  di  Thun  s*1"- 
in  due  fquadre  , cinque  Pontificie  con  lettecento  fanti  da 
sbarco  , e fette  Maltelì  con  qualche  milizia  , ma  fenza 
il  folito  reggimento . Onefta  aflai  era  Hata  la  cagione 
dell’indugio.  Allontanateli  le  cinque  galee  del  Papa  do- 
dici miglia  dal  porto  di  Civita  Vecchia  hebbero  rincon- 
tro d’un  Vafcello  Algierino  in  calmai  erte  1’  attacearo^ 
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no,  e Io  fottomifero  dopo  un  combattimento  di  quattr’o- 
re  morti  quaranta  Barbari,  e prigione  il  Capitano  con  al- 
tri cento  nove  di  loro.  Havendo  le  galee  fofferto  qualche 
danneggiamento,  come  fi  potea  dedurre  da  cento  feriti , e 
tredici  ammazzati , convenne  ritornar’  in  Civita  Vecchia 
per  ripararlo . Vi  volle  neceflariamente  confumo  di  tem- 
po à ripigliare  il  viaggio  per  congiugnerli  con  le  Maltefi 
à Meflina,  e poter  renderli  tutte  inlieme  in  Levante.  Li- 
tuta  dunque  tutta  l’Armata  fciolfe  d'Andro»  e fè  vela  ver- 
fo  Scio  , dove  potea  facilmente  incontrarli  nel  Capitan 
Bafsà  gelo  Co,  che  volelTero  i Veneziani  ritentarne  l’acqui- 
fto.  Collui  era  il  Mezzomorto  condotto  i quel  grado  dal 
merito  d’haver  foltenuto  le  battaglie  à gli  Spalmadori,  e 
dalle  promelfioni , che  facea  di  riportare  maggiori  vantag- 
gi. Havea  dalla  galea  trafportato  li  tre  fanali,  fegno  del 
Supremo  comando,  sii  la  nave  Capitana  montata  da  lui  ; 
Indi  con  molte  galeotte,  diciotto  galee,  e trenta  tre  va- 
fcelli,  cioè  venti  Sultane,  dieci  Algerini,  e tre  di  Tripo- 
li era  ito  à Scio,  dove  havea  cavato  fuori  le  donne  Tur- 
chefchc  per  cullodirle  à Cifmes  . Dopo  qualche  cerca  il 
Capitan  Generale  pafsò  à Samo  per  far’  acqua  * quando 
avvertito  da’ Greci  abitatori,  che  /copriva!!  la  flotta  ni- 
mica, fè  tolto  falpare , e feorrendo  per  la  bocca  del  Bo- 
gafo,  llretto  dell’Ifola,  rimorchiate  le  navi  dalle  galee  la 
notte  poggiò  un’ora  avanti  il  giorno  decimo  quinto  di  Set- 
tembre per  entrare  nel  Canale  de’  i Spalmadori . Circa 
il  mezzodì  fatti  ritirare  i legni  fonili  nel  porto  di  Scio 
avvicinoflì  il  Capitan  Bafsà  con  i grolfi  favorito  dal  ven- 
to di  Scilocco  , che  non  folo  rendeva  à lui  la  nota  uti- 
lità , ma  gonfiando  furiofamente  il  mare  toglieva  alle  ga- 
lee, e galeazze  Venete  ogn’ufo.  Come  però  non  poten- 
do quelle  refillere  all’impeto  dell’  onde  hebbero  à gran 
fortuna  di  riamarli  dietro  ad  una  punta  dell’  Ifola  di 
Scio  così  libere  le  navi  dall' obbligo  di  coprirle  renden-  • 
do  il  bordo  cominciarono  à batterli  con  le  nimiche,  eie 
prime  falve  feguirono  trà  le  Capitane  del  Contarmi , e 
di  Mezzomorto.  Soggiacevano  i Veneti  à varj  difeapiti  ; 
Per  il  vento  affai  gagliardo  chiufe  le  batterie  del  corri- 
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dorè  nel  lato,  ch’ei  Ipirava  à timore  del  fuoco;  in  luo-  1 
go  ferrato  con  lunga  fquadra , perche  dirimpetto  alla  For- 
tezza di  Scio  ; e col  maggiore  del  lottovento.  Contutto- 
ciò  foftenevanfi  bravamente  ; Talché  con  la  continuazio- 
ne de’  bordi  , e paflàggi  rigettando  , e afTalendo  andaro- 
no portati  dal  tempo,  e dalla  corrente  fin’  à gli  Spalma- 
dori  , nella  cui  bocca  fi  ftrinfe  la  pugna  , onde  vennero 
al  mofchetto  . Gli  feparò  la  notte  dal  conflitto,  più  gre- 
ve a’  Turchi  , che  à i Veneziani,  cllendovi  di  qucfti  fo- 
lo  fettanta  feriti  col  Governatore  di  nave  Vincenzo  Pa- 
lla di  mofchettata  nel  petto , e morti  quaranta  , ma  per 
molti  un’  altro  Governatore  Angelo  Bembo  colpito  in 
teda  da  fcheggia  fvelta  da  grotta  palla  di  cannone  . Di- 
vife  le  due  Armate,  la  Turchefca  verfo  Scio  , c la  Ve- 
neta sboccata  in  mare  , il  Capitan  Contarmi  la  Arguente 
mattina  fi  riunì  con  le  galee  ; Pofcia  provocò  con  più  ti- 
ri i battaglia  il  Capitan  Bafsà  per  trarlo  fuori  del  Ca- 
nale , dove  lo  feorgea  intento  à godere  de’  primieri  van- 
taggi . Non  rifpondendo  lui  all'  invito  il  Capitan  Gene- 
rale havea  dato  fondo  nel  Golfo  di  Giara  per  raflettare 
una  nave,  quando  il  terzo  giorno  dalla  zuffa  vedutoli  à 
ufeire  de’  Spalmadori  il  Mezzomorto  raccolfe  tutti  i le- 
gni, e fi  apprefsò  al  Contarmi  , che  flava  all’  erta  de’ 
movimenti  nimici . Quanto  havrebbono  giovato  le  galee 
col  mare  in  bonaccia  à rimorchio  delle  proprie  navi , 
à ferir  le  avvcrfaric  ; altrettanto  d’impedimento  effendo 
ondofo  arrecarono  nel  primo  , e più  nel  combattimento 
fecondo  . Sarebbe  fenza  dubbio  riufeito  alla  gran  raae- 
ftria  del  Contalini  di  guadagnare  la  mano , mafftmamen- 
te  in  quello  nuovo  incontro  al  Mezzomorto,  che  per  ob- 
bligo d’  afliftere  alla  fquadra  fottilc  gli  convenne  farne 
fpontanca  rinunzia  , ed  abbracciare  col  lòlito  pregiudi- 
cio  il  cimento . Allenato  poi  il  vento , quando  parea , 
che  potette  ufarfi  egualmente  il  valore  , Dio  volle , che  ^ 
continuaflè  propizia  à gl’infedeli,  c infetta  a'Criftianic^f«V'- 
la.  forte.  Da  uno  de’ primi  tiri  uccifo  T Ammiraglio  del 
Capitan  Contarmi  : nella  feconda  pattata  al  Capitan  M i-chtu,»dii 
chele  da  cannonata  ricilo  il  braccio  finiftro  , e à mo-  cìtfzlm. 

menti 


Digitized  by  Googl 


<yo4  DELL  ISTORIA  VENETA 

1695.  menti  la  vira  : e con  Io  fletto  dettino  il  Governator  di 
Nave  Giovanni  Zeno  . Ciò  non  ottante  moftravafi  tanto 
vigore  da’  Veneti,  e sì  gagliardamente  combatteva/!,  che 
Kif/itf i%4  i Turchi  à Arano  /perimento  /laccando  Tei  Sultane  dal 
dt  l'emù,  gro0Q  je  drizzarono  alla  volta  del  Capitan  Generale,  il 

3uale  per  lo  pefo  delle  galeazze  à rimorchio  non  poten-. 

o co’  remi  fupcrare  la  contraria  , c metter/i  /opra  ven- 
to, havea  ritirato  i legni  Torto  la  vicina  punta  in  calma. 
Allora  dal  Capitan  Contarmi  fu  loro  ferrato  il  bordo  ; 
onde  dubitando  e/fi  , che  le  taglia/Te  fuori,  riedertero  al 
corfo  di  prima . Dopo  due  ore  di  mifchia  il  Mezzomorto 
t.Ut»  v*n-  cercando , fe  col  mutar’ ordinanza  incontra/Te  fortuna  mi- 
gliore, ridu/Te  in  tre  corpi  l’Armata;  Ma  già  la  Capita- 
na di  Tripoli , e due  compagne  erano  u/cite  con  fuga  di 
battaglia:  due  altre  pure  malconcie  appena  reggean  fopra 
l’acqua:  e le  rimanenti  sì  confufe  , che  finalmente  ha- 
vea chiufo  lo  ftcndardo  di  poppa  , e piegando  era  per 
cedere  all’  armi  della  Repubblica  la  vittoria  . Nel  mo- 
mento  fletto  , ecco  accefo  il  fuoco  nella  nave  San  Gio: 
fu,c.  Battifta  Piccolo  , e mandarla  repentinamente  in  aria  : lo 
feoppio  portare  frangimenti  d’incendio  nel  San  Gio:  Bat* 
fitta  Grande  del  Governatore  Ermolao  Moro/ini , e nel 
Redentore  del  Capitano  Giufeppe  Bugiò  figliuolo  di  Pa- 
dre benemerito  da  noi  dianzi  nominato  ; in  quello  am- 
mazzare pilotto,  nocchiero,  e otto  marinari  , e in  que- 
llo appiccare  le  fiamme  nelle  Sarte  , e nell’  albero  della 
Maeftra:  Sicché  il  Capitano  fletto  dovette  per  falute  del- 
la pubblica  nave  troncare  gli  alberi  e riferbar  folo  il 
Combatti-  trinchetto . Da  tali  accidenti  prefo  da'Barbari  coraggio  ri- 
I^‘^er.°  *1  cordone:  quindi  da  amendue  le  parti  facendoli 
T ultime  pruove  profeguiron  tra  il  fangue  , e le  morti 
fin’  ad  oUcura  notte  la  pugna  . Ccttato  il  vento  alle  pri- 
me ore,  e rettati  tutti  in  bonaccia  rifolvè  il  Capitan  Ge- 
nerale d’ accorrervi  con  le  galee  per  vedere  fui  fatto  , fc 
col  favore  della  Luna  furta  'bavette  potuto  ritrarne  al- 
t*t chi ce<u- cun  frutto  » Ma  trovò  , che  dal  nimico  fcaltrito  , e ftan- 
co  erafi  fuggito  con  l’allontanamento  il  pericolo  del  nuo- 
vo attacco  e ceduto  il  Giorno.  X danni  patiti  à dir  vero 
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gliene  havean  dato  l’impulfo;  mirava  il  Capitan  Bafsà  nel-  1695. 
la  propria  Sultana  trecento  cadaveri , fquarciata  la  poppa,  Danni  ^r,> 
e gli  alberi  ofFefi , à proporzione  maltrattati  gli  altri  vafcel- 
li  , e due  fommerfi  , per  lo  che  s’  incamminava  verfo 
Focchies  ad  ivi  procacciarne  il  riparo.  Sù  la  flotta  Vene- 
ziana non  più  che  cento  ventiduc  i perduri  , e dugento 
feflanta  cinque  i feriti , toltine  quelli  del  San  Gio:  Bat- 
tila Piccolo,  che  in  numero  di  dugento  cinquanta  com- 
prelàvi  la  famiglia  del  Generale  Stenò  , quanti  erano, 
tanti  miferamente  perirono.  Il  Generale  condotto  da’ cor- 
reli inviti  del  Provveditore  Franccfco  Grimani  fopra  la 
fua  galea  potea  à miracolo  chiamarli  prefervato.  Da’ Pa- 
dri lù  compatito  lo  fcapito  della  roba  abbruciata , evo - Dontddst- 
lendo  anche  moftrargli  aggradimento  della  giornata  di  su- 
Argo  gli  ferono  dono  di  ducati  tre  mila.  Si  molle  il  Ca- 
pitan  Generale  verfo  il  porto  di  Singri  all’Ifola  di  Me- 
tcllino  , adattato  all’  acconciamento  delle  navi , maffima- 
mcnte  del  Redentore  , che  feorgea  pericolante  : feorfo  il 
canale  caricò  un  si  furiofo  Scilocco  la  notte  , che  gl’ 
impedi  d’accoftarvifi  , c ruppe  una  fpaventevole  tempe- 
ra . Tanto  precipitofo  era  il  vento  , e la  burrafea  tanto 
dirotta,  che  nè  i marinari  potendo  comandare  alle  vele,  c 4 in  itinpt- 
nè  i navigj  ubbidire  al  timone  sbandaron’efli,  e poggiaro- ^ 
no  in  diverfe  parti . Poco  meno  , che  abbandonatone  il 
governo  non  andaflèro  à diferezion  di  fortuna  ; ma  fpe- 
cialmente  la  nave  Redentore,  che  perduto  anche  il  trin- 
chetto, e timone  volean’in  vedere  proflìma  la  morte  mari- 
nari, e foldati  faltar  ne’ palifcalmi  di  elfa,  e cercare  dis- 
peratamente lo  fcampo  . La  fervida  cupidigia  di  confer- 
varla  fuggeri  al  Capitano  un  partito,  e fu , sfondare  que’ 
palifcalmi , gittarli  in  mare  , e coftrignere  in  quella  for- 
ma ognuno  à cavar  l’acqua  con  la  tromba,  c falvarfi. 

Alcuni  legni  dopo  un  travaglio,  che  forfè  la  natura  non 
hà  di  faccia  il  più  orrido , afferrarono  il  porto  , quantun- 
que Turchefco,  di  Lemno:  altri  uno  fcoglio  dirimpetto  à 
Santo  Strati,  e tutti  in  capo  à tre  giorni  San  Giorgio DalUM 
di  Schiro  danneggiati , e feommeflì  . Reftituita  l’ Armata  u c*p"ln 
a’ porti  della  More»  non  omraife  il  Capitan  Generale  di  par- 
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ticiparc  al  Senato  le  due  battaglie  e intorno  di  quelle1 
cfpoirc  alcune  rifleflioni,  ò più  torto  i fuoi  defiderj.  De- 
ferire la  baldanza  de’  Turchi  derivata  da  gli  accidenti  di  Scio  ; 
Ch’  egli  era  andato  a cercarli  ne’  i loro  Stati  > eh'  hebbe  in- 
vidia non  poter  intervenire  nel  conflitto  y avido  di  montare 
[opra  le  navi  ; che  la  nave  tra  il  mezzo  più  forte  y unico  e 
necefjtrio  per  confrrvar  il  dominio • del  Mare  , e come  ne’  gli 
anni  della  guerra  di  Candia  con  una  fola  della  Repubblica  fi 
fugavano  le  Armate  ntmiebe  y ora  la  Torta  ad  ifl inazione  di 
Cbiuprilioglk  , e di  Mezzomorto  lavea  rifritto  il  numero  del- 
la fintile  y e in/lituito  la  fabbrica  delle  Sultane  ; Che  nclfrinci- 
pio  della  Lega  fe  ne  contavano  non  più  y ebe -fri.;  il  mefe  di 
Settembre  venti  gliene  comparvero  a fronte  ; conftder ava  troppo 
difficile  la  navigazione  unita  di.  navi  r c galee  , le  prime  ricer- 
cando. vento  y.  e bonaccia > le  feconde  > Le  galeazze  utili  in  al- 
tri tempi  y e fempre  terribili  contro  à i legni  minori  , ma  con’ 
fri  cannoni  per  fianco  non  poter * effe  re  fi  fiere  a'  vafcelli  fòmiti 
di  quaranta  almeno.;  confcguentcmente  fervire  le  medtfrme  più 
d’ impedimento  per  t obbligo  del  rimorchia  alle  galee  y che  di  aiu- 
to ; regnare  il  maggior  vigore  nella  frotta  groff a ,,  tjfer e feguiti 
quattro  combattimenti  in  otto  mefe  ; e perciò  a gl’  incontri  ven- 
turi attendere  rifpandenti  le  deliberazioni  del  Senato . Tra  Sa- 
]■’ '.enVf."t'u  vj  del  Collegio  corfero  pelate  confulte  fopra  le  lettere  ; e 
u'nt'xi*'1'  concependo  il  bilògno  di  rinforzare  quella  fquadra  fu  pro- 
pofto,  che  lòrriflcro  altre  quattro  navi  maggiori  dell’  Arie- 
naie  ; che  l’artiglieria  del  loro  gucrnimento  fi  ringrortaffe  ; 
che  dovendo  più  allacciare  il  cuore  de’ ferventi  s’  aumentai* 
fe  lo  rtipcndio  menfualc,  e che  tutto  s’accudille  al  loro  mi- 
Mmcnftn.  gl*°r*  ufo;  Poi  come  piegava!!  di  fecondare  l’inclinazione 
ir, cht ile*-  <iel  Capitan  Generale  col  dilarmo  di  due  galeazze  y all’op- 
mSwì»"»’  polito  non  veniva  acconfcntita  l’alterazione  del  metodo  an- 
tico,  n£  permeilo,  eh’ ci  della  Baftarda  partilfe.  Contro  à 
quell’  ultima  parte  in  Senato  fù1  dato  » c le  l’  arte  dell 
guerra  fe  raffinava  non  folo  ne’  gli  ajfedj  y e nelle  battaglie 
ferriferi  , ma  ancora  in  mare  ; che  le  Ornate  una ■ volta  for- 
midabili ora  farebbono  per  la  mole , e per  II  arme  (iberno  delle 
prefrnti  ; che  la  fper lenza  diede  à conofiere  la  poffanza  delle 
navi  ri  per  V urto  y à cui  non  poffono.  i legni  fot  fili  fronteggi  a- 
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re  , ii  per  la  quantità  , e groffezza  del  cannone,  che  gli  fquar-  169 j. 
eia , ed  affonda  ; Che  le  Mozioni  ‘Ponentine  apprezzano  princi- 
palmente le  navi  : La  Francia  haver  bensì  (quadra  eli  galee , ma 
non  efporle  mai  con  f emule  marittime  d' Inghilterra  , e d' Olian- 
do à combattimenti  fui  mare  ; con  le  fòle  navi  contender ’ il  do- 
minio dell'  Oceano  trà  loro  ; Che  ammae firati  i Turchi  le  loro 
galee  Servire  di  trionfi  alt  armi  della  Repubblica  baveano  collo- 
cato le  forze , e la  confidenza  nelle  navi  ; Che  il  Capitan  Bafsà 
era  montato  f opra  una  delle  Sultane  , e con  profitto  , mentre  in 
più  d'  una  zuffa  rimqfe  dubbiofa  la  vittoria  , Che  V immitazio- 
ne  non  fi  trarebbe  dall ’ ufo  de'  i Barbari  y ma  più  tofio  da  gl ' 
incontri  y da  gli  e fempj  vniverf all  y e dall"  urgente  fervizio  del- 
la Patria  ; Che  però  il  Senato  commetteffe  al  Capitan  Generale  di 
falire  e trasportare  sù  le  navi  V Infegna  del  comando  ; che  fe 
ne  fperava  un  gran  frutto  , e che  quanto  era  pericolo  fa  la  gui- 
da con  non  altro  lume  in  mano  che  del  fù  , tanto  al  Sole  chiaro 
del  cofi  urne  , e dell'  approvagione.  del  Mondo  non  potè  a temer  fi 
.d'inciampo.  Sostennero  i Savj  Ja  proposta  col  considerare, 

<cbe  gli  ordini  della  difciplina  avvalorati  dal  cor  fi  de'  fecoli  , e 
dalla  felicità  delle  azioni  non  Roteano  in  uno  /tante  cambiar  fi  ; 

Che  i Progenitori 'baveano  tramandato  a’  pofìeri  il  rituale  della 
fomma  podefiù  del  Capitan  Generale , e in  effo  fopra  qual  legno 
navigar'  et  doveffe  > Che  duravano  ancora  gli  fiejfi  motivi  dell' 
antica  injlituzrone  ; Che  troppo  premea  la  confervazione  del  Pri- 
mario Capitano , il  quale  con  l’  oggetto  pubblico , e con  minor  rifi 
cbio  foggiornajfe  più  tofio  •»»  una  ben  corredata  , numertfa  , e 
veloce  galea  , che  in  una  nave  . In  ogni  battaglia  il  fuoco  ezian- 
dio cafuale  divorarne  di  quefie  alcuna . Grand’  effere  la  di  lui 
cura,  perche  non  dovea  filo  cufiodire  l'armata  , mal’  Iflmo  di 
Corinto , e tanti  Stati  .,  quanti  mofira  il  lungo  tratto  delle  Ve- 
nete [piagge , à quefie  in  qualunque  lìagione  accorrere  , fe  at- 
taccate provvedere  , afftfiere , governare  „ Nè  poter  mai  fiera- 
mente adempire  l’ ufficio , fe  fopra  navigio  , che  riceve  il  moto 
da  vento  alle  volte  ofiinatoi  e fempre  incerto  , voleffe  gire  , e 
pofarfi . ^Ancbc  in  tempo  della  guerra  di  Candia  confimile  de- 
fidcrio  in  Gio : Battifia  Gruvani  Provvediti  Generale  di  Ma- 
re , ma  il  Senato  feriffe  à Giovanni  Cappello  < Capitan  Genera- 
le , che  lo  fermajfe  fopra  le  galee  , e che  delle  navi  haveffe 
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i pgg.  f intera  direzione  il  loro  Capitano  Tommafo  Morojìni  . Cbe  non 
cedeva  a cbiffta  di  fpcrienza , e di  coraggio  il  Capitan  Barto- 
lomeo Contarmi  , commendato  pure  in  alto  grado  dalle  lettere 
dello  Jìejfo  Capitan  Generale  Molino;  Cbe  dal  Senato  in  ricom- 
pensa di  tante  pruove  di  valore  gii  era  flato  conferito  l'Ordi- 
c<mt*rmi  ne  Eqtteflre , e cbe  levandogli  il  comando  delle  navi  col  darlo 
f*“'  f alla  Carica  Superiore  crederebbe  il  Mondo  noi  non  contenti  di 
r.Mto.  fua  condotta  ; Cbe  rari  najcono  t Capitani  celebri  > e cbe  di 

nutrimento  loro  più  fu/ìanziofo  giova  l'  efh mozione , e la  fama. 
Pochi  voti  feguirono  la  fentenza  contraria  , ficche  corfe 
lZu\:Z  1*  ordine  al  Generale,  che  ofl'ervando  la  pratica  antica  ftef- 
Jr'/wÀ  (c  egli  sii  la  Bali  arda , e confeguentcmentc  lafciaffèil  go- 
verno  delle  navi  al  Contarini , c a’  Capitani  fucce/Iòri  . 
Con  tale  decreto  finiremo  l'anno  militare  Veneto,  perche 
stcfuicr-  ielle  Provincie  di  Dalmazia,  ed  Albania  non  fi  videro, 
ptiL  t6»i-'chc  fcorreric,  c havendofi  in  effe  tanto  dilatato  il  confi- 
04/W4V-."  ne  credette  opportuno  il  Senato  d’ appoggiare  per  l’ eco- 
nomia à Stefano  Cappello  1’  ufficio  di  Commiflario  indi- 
pendente  dal  Provveditor  Generale.  A'  gloria  del  Princi- 
pe fon’i  conquidi;  ma  vano  il  diletto  della  fantafia  , fe 
non  contribuilcono  nuove  rendite  à rinvigorire  lo  fpirito,  c 
la  compleffion  del  Governo  . Ora  profeguiamo  à dire  de* 
fucceffi,  che  Tarmi  de’ Principi  Collegati  hebbero  col  nimi- 
co comune  , traendone  il  principio  dalla  Pollonia  , come 
quella,  che  al  folito  più  brieve  materia  de’ gli  altri  ci  por- 
ta. Chiamatafi  la  Dieta  , fenza  di  cui  non  può  la  Repub- 
blica prendere  configlio  , nè  raccorre  danaro  , efla  fcadde 
innanzi  del  fuo  principio  . Sempre  difficile  l’accordare  ilpie- 
niinu™?*  n0  concorfo  di  quel  Governo  necefiario  alle  legittime  deli- 
re in  <.»<[)*  bcrazioni;  il  popolo  fi  aggrava  della  Nobiltà;  la  Nobiltà  è 
perpetua  guardia  dell’autorità  Reale;  e il  Rè  hà  la  pe- 
na di  acquietare  tante  gelofie,  e divifioni.  In  quello  tem- 
po poi  dalle  controverfie  trà  il  Generale  della  Littuania 
Sapieha , c il  Principe  Radzevil , indi  col  Vefcovo  di 
Wilna,  furono  li  /piriti  sì  animati,  che  nell’apertura  dell’ 
AìTemblca  dalle  parole  paffando  alle  mani  i più  modera- 
ti hebbero  fatica  à feparargli.  Con  le  Dietine  fi  fè  qual- 
che provvedimento,  ma  sì  tardo,  c il  concerto  del  Gran 
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Generale  Cartellano  di  Cracovia  col  fuddetto  Generale 
Littuano  si  poco  rifpondente  , che  nell’  ultimo  mefe  della 
Campagna  fi  trovarono  folo  uniti  ; c appena  incamminati: 
verfo  la  Moldavia  il  Sapieha  per  affari  domeftici  volle  ri- 
tirarfi  à quartieri . Gridavan  tutti  contro  di  loro  , Rè  , 
Regno  , Confederati  , e maffimamentc  i Mofcoviti  . Dice- 
va il  Czaro  Pietro  , che  toccava  alla  Pollonia  muoverfi  a’ 
danni  del  Budziak  , quando  i di  lui  eferciti  marciavano 
all’imprefa  di  Oczow  , ed  egli  ftelfo  di  Afoflf , come  ne  ha- 
vea  dato  impulfo  à gli  oltraferitti  Generali  . Con  generofa 
idea  havea  partito  le  fue  immenfe  Armate  fpedendone  un 
corpo  fotto  Condottieri  Nazionali  per  l’acquifto  di  quella 
Piazza  porta  all’imboccatura  del  Borirtene  fui  Mar  Nero, 
fcd  un’altro  fotto  il  Generale  Francefco  Leforte  fuo  favo- 
rito di  Nazione  Gencvrino  per  querta  alle  foci  del  fiume 
Tanais,  ora  Don  con  difegno  di  feguitarlo.  Se  andava 
fecondato  il  penfiero,  fra  due  tanaglie  ftrigneva  la  Cri- 
mea , e più  ancora  metteva  due  piedi  nell’  Eufino  per 
camminare  forfè  all’  affedio  , ò almeno  all’  infeftagione 
dell’  Imperiai  Sede  di  Coftantinopoli . Ma  vani  andarono 
i voti  ; Nè  i Generali  Mofcoviti  dopo  prefi  quattro  For- 
ti alle  rive  del  Borirtene  fi  curarono  di  progredire  verfo 
d’  Oczo'*'  , nè  al  Czaro  riufeì  1’  attacco  di  Afoff . Que- 
lla Città  , famofo  Emporio  dell’  Oriente  , chiamata  da 
gli  abitatori  Azak  , altre  volte  Tanais  dal  fiume  del  me- 
defimo  nome  , che  divide  l’Europa  dall’Afia  , e che  fen- 
de , e l’abbraccia  dentro  d’  un’  Itola  , che  fa  , allorché 
è per  cadere  nella  Palude  Meotide  , ò Mar  delle  Zabac- 
ohe  , in  noftra  favella  appellavafi  la  Tana  . La  Repub- 
blica di  Venezia  vi  teneva  un  Confolo  Patrizio  per  il 
commercio , e mandava  ciafcun’  anno  fei  , e fette  galee 
grofic  per  levar  le  fpezic  , e fe te  ; quando  occupate  da 
Maometto  IL  Coftantinopoli , e Caffi  gli  Ottomanni  fuc- 
ceftòri  difficultarono  in  guifa  tale  il  tranfito  , che  ò per- 
dutane la  memoria  del  fondo , ò fmarrito  interamente  il 
traffico  col  Mediterraneo  non  mi  giunfc  mai  all’  occhio 
carta  moderna  da  navigare  in  quei  mari  . Sorti  a’  Mof- 
coviti l’anno  1637.  con  l’aiuto  dc’Cofacchi  di  forprenderla, 

Qq  ma 


• Mofcoviti 
im  marcia . 


Difetti  del 
C^aro  “Pie- 
tro Aiexio- 
vic\ . 


De  ferirlo  nt 
di  Afojf , • 


Digitized  by  Google 


tfro  DELL  I STO  FJA  VE  NE  T A 

1695.  ma  poco  tempo  ne  durarono  padroni , e ritornò  in  mano 
de'  Turchi  . Il  Czaro  dunque  fatte  ftendere  e da  Mofcua 
per  l’Occa  nel  Volga  , il  maggiore  fiume  d'Europa , poi 
à feconda  per  la  fofsa  Kamuz  nel  Tanais  , e da  gli  ar- 
fenali  di  Veronccz  nello  flelTo  Tanais  migliaia  di  barche 
montate  di  fei  uomini  fi  conduflè  egli  ad  incalorire  l'af- 
fedio  . Alle  fiducie  fomentate  da’  valli  apparati  di  gente, 
c di  artiglieria  , co*  quali  batteva!!  la  Piazza  , diè  l’ulti- 
me  lufinghe  la  preda  , che  ferono  i Cofàcchi  di  due  le- 
gni Turchefchi  carichi  di  cannoni  per  Afoff  ; contuttociò 
ò la  bravura  de’  difenfori , ò l’ imperizia  de’ gli  affèdian* 
ti  fece  conofccre  fallaci  le  fperanze  : rigetraron  quelli 
qualunque  sforzo  > venne  prodotto  dal  numero  dell’efer- 
cito  3 e dalla  prefenza  del  Sovrano  9 che  con  l’empito  del 
comando  , con  l’ira  dell’  impegno , c con  1’  avidità  della 
u gloria  mandava  confufamente  i foldati  al  macello . Acce- 
/«»"*  ' ° fo  di  furore  il  Czaro  maltrattò  il  Generale  , che  gliene 
havea  promelfo  l’ acquifto  » commife  la  ritirata  , c fatto 
ergere  un  Forte  , che  tenelfe  guardata  con  blocco  Afoff, 
per  ripigliare  à primo  tempo  l’attentato  , riedette  alla  Reg- 
gia . Havea  premuto  alla  Porta  di  frenare  l’invafioni  de’ 
jppUeMv»-  Mofcoviti  > la  maggior  follicitudine  però  era  rivolta  in  Un* 
7'jÀnZ™  gheria  , dove  penfava  il  nuovo  Sultano  Muftafà  trasfè- 
ul\ r*rV1^  a^a  te^a  della  ^ua  Armata  . Moftrava  eflo  ne' prin- 
cipi del  fto  governo  grand’  attenzione  al  bene  de’  fudditi 
commettendo  giuftizia  incorrotta  tanto  co’  Turchi , quan- 
to co’  Crilliani  j ma  ò lo  portallè  il  genio  , ò 1’  affettaflc 
per  conciliarli  la  /lima  univcrfale  , parlava  fempre  di  guer- 
ra , e pubblicava  di  volerli  efporre  a’  pericoli  , e a’difa- 
gi  della  medefima  . Spedi  perciò  lettere  circolari  à tutti 
i Bafsà  , Gente  di  legge  , Ufficiali  Generali  di  truppe  , 
ed  altri  per  avvertirgli  de’  fuoi  difegni  . Loro  lignificava, 
che  i vicini  Tredeceffori  bavendo  paffuto  la  lor  vita  mollemen- 
te tri  i piaceri  tra  rima/la  in  abbandono  la  Monarchia  alt  in- 
clinazion  de ’ Miniftri  , ò Eunuccbi  del  Serraglio  , e ebe  così 
in  vece  di  far  godere  a popoli  tranquilliti  gli  baveam  impe- 
gnati in  una  guerra  affai  danno/a  e per  la  perdita  di  più  'Piazze 
di  frontiera  , e per  molti  Musulmani  caduti  in  febiavitù  > Cb' 
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egli  era  in  risoluzione  di  tenere  una  condotta  totalmente  oppo-  1695. 
fta  , e tT  immitar  il  Gran  Solimano  , uno  de’  fuoi  glorio/i  ^An- 
tichi , il  quale  guidando  gli  eferciti  bave  a flefo  i confini  del 
fuo  Imperio  , e procurato  la  comune  profpcrith  j Che  perciò  ba- 
vea  deliberato  di  portar  fi  in  Ungheria  a comandare  le  fue  trup- 
pe in  per  fona  , e di  non  afcoltare  alcun  difcorfi  di  pace  , fi  non 
ricuperato  da'  fuoi  nimici  , quanto  gli  baveano  levato  , ò al- 
meno d' obbligargli  & trattato  convenevole  , e degno  del  fuo  Ho- 
me . Senza  il  danaro  però  effóndo  inutili  le  protette  , c 
l'eforrazioni , dovea  ftudiare  i mezzi  da  provvedere  l’Era- 
rio . Il  primo  , e ormai  naturale  della  Nazione  , lo  fpo- 
gliamcnto  fu  ufato  con  la  Sultana  vedova  di  Achmetto  fa?"!rdd~ 
con  gli  Eunucchi  del  Serraglio  , e con  altri  ricchi,  da’ 
quali  cavò  Muttafà  molti  millioni  ; Indi  fi  trasferì  in  An- 
drinopoli  la  Madre  » nata  Greca  di  Rettimo  , che  gli  por- 
tò quantità  grande  d’  oro  nafcofa  , e cuftodita  ne’  pattati 
rivolgimenti  , Cortei  havea  credito  fopra  Io  fpirito  del  fi- 
gliuolo , e nacque  fòfpetto  , che  non  poco  contribuiffè 
alla  difgrazia  d’Alì  Primo  Vifir,  quantunque  uomo  capa- 
ce , volendo  etta  i Miniftri  principali  fuoi  dipendenti . A’ 
primi  dì  Maggio  , mentre  egli  affaticava!!  intorno  alle  difc 
pofizioni  della  Campagna,  il  Gran  Signore  lo  d/pofc  ; 
divolgoflì , perche  l’haveffè  ingannato  j ma  fu  anche  fup- 
porto  , che  dalle  reiterate  confiderazioni  del  Vifir  per  di- 
vertirlo dal  viaggio  d'Ungheria  Muftafà  haveffe  prcfo  à 
mifterio  , come  il  Vifir  s’intendette  co’  fuoi  nimici , ò al- 
meno cercarte  d’  haver  folo  la  gloria  de’  conceputi  faurti 
avvenimenti  ; onde  trovando  il  figliuolo  concitato  la  Madre 
dette  la  fpinta  al  precipizio'.  Troppo  fi  onora  la  politica  de’ 

Grandi  nell’  inveftigare  le  cagioni  della  loro  incoftanza  , e 
fi  nomina  ragione  di  Stato  ciò  , che  fi  chiamerebbe  propria- 
mente temperamento  . Del  mifero  Alì  ftrozzato  , e di  al- 
cuni Miniftri  da  lui  promofli  la  Camera  confifcò  i tefori  ; 

Le  cariche  vacanti  Muftafà  conferille  a’  vecchi  Ufficiali  di 
fuo  Padre  , e la  maggiore  à Maometto  Bofnefe  , giovane  . 

di  trentacinque  anni  , inefperco  della  guerra  , che  poco  £tt„,  Vri. 
dianzi  havea  creato  fecondo  i defiderj  della  Madre  Kai- ^r 
mecan  di  Andrinopoli  , à cui  riftrinfe  molto  del  falario, 
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1695.  e de’  gl’  incerti  emolumenti  . Chiamato  à fe  il  Kam  de’ 
Tartari  , che  pel  timore  de’  Mofcoviti  non  volea  abban- 
t * d°nare  Crimea,  e raccolte  non  poche  milizie  dell’A- 
'°r*  *'  fia  fi  mife  in  marcia  verfo  Belgrado  , dove  ritrovò  Mi- 
fcroglu  fpeditovi  ad  unire  le  milizie  veterane  , e un’efer- 
r j'!r  cito  proprio  del  fuo  comando  . Quivi  lafciandolo  ci  vol- 
im?tridm  geremo  alla  parte  de’  gli  Alemanni  per  vedere  con  quali 
Lco?tu<>.  j-Qrze  f0(fcr0  preparati  all’incontro,  Se  fiotto  di  Achmet- 
to  infermo  , e quali  inutile  era  fiparito  ogni  lume  di  pace, 
dovea  dubitarli  , che  il  fiuccclfiore  di  natura  focofia  , e nel 
fiore  dell’  età  volefic  trattare  ferventemente  la  guerra  . 
Sicché  fiaputane  1’ alfiunzione  fi  difpofèro  dall’impcradorc 
Leopoldo  gli  ordini  per  rammaflamento  di  truppe  valevo- 
li à battere  rAvverfario  , e mantenere  la  fama  delle  lue 
armi  . Con  la  richiefta  di  foldatelche  a’ Principi  della  Ger- 
mania , trovolfi  pronta  inclinazione  nell’  Elettore  di  Sa  fi- 
fonia  e di  fomminiftrar  gente  , e di  offerire  fe  Hello  al 
travaglio  . Reggeva  quel  Ducato  Federigo  Augufto  giova- 
Federi#  ne  di  venticinque  anni  , robufto  , attivo,  di  genio  guer- 
utme'tà  riero,  e che  havea  fatto  in  Fiandra  le  due  precedenti  Cam- 
Scmn*it  PaSne  ’ Pre^°  ^ accordò  di  dare  à Celare  otto  mila  uomi- 
f-  ni , e di  andar  Generale  in  Ungheria  fui  piè  del  già  trat- 
vng Zru.  tato  con  l’Elettor  di  Baviera  . In  apparenza  dovea  egli 
comandare  l’Armata  Imperiale  , ma  oltre  il  Generale  Au- 
l «tui***U  fpetg  > cfic  con  titolo  di  Cominiffiario  gli  era  depurato 
al  fianco,  rimaneva  l’autorità  apprefiso  il  Mareficiallo  di 
Campo  Caprara  , e la  deliberazione  da’  voti  della  Con- 
fiulta  di  guerra  . Caprara  anche  avanti  , che  giugnefie  1’ 
a prete  Elettore  in  Vienna  , fi  era  portato  à Peter- Waradino , 
i fi°ve  attivando  le  truppe  haveafi  con  le  regole  dell’  an- 
T.urWe-  no  decorfio  coperto  ; e alzate  le  trincee  confidava  di  ri- 
redme.  gettarc  qualunque  attentato  nimico  contra  il  fuo  Campo.' 
Conveniva  volger  l’occhio  in  più  parti  ; al  Savo  per  ol- 
fervarc  , fe  verfo  di  lui  fi  avanzavano  i Turchi  ; alla 
Tran  fil  vania  , perche  ha  vendo  effi  gittato  un  ponte  fopra 
il  Danubio  poco  lungi  da  Belgrado  ficorgcafi  minacciata  ; 
à Titul  per  le  cagioni  altra  volta  accennate  , e per  i na- 
vigj  Ottomanni , che  lalir  doveano  quell’ acque  . Fù  pet- 
tata - 
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tanto  ftabilito  , che  al  Conte  Veterani  Generale  in  quella 
Provincia  fi  additaffc  l’accoftamento  dentro  a’riguardi  della 
fua  difefa  ; che  paffafle  il  Generale  Gronsfelt  con  cinque 
reggimenti  à cuftodirc  Titul  , e il  paefe  d’intorno  , e che 
dall’  Ammiraglio  fui  Danubio  Afchemberg  fi  fcioglieffè  la 
flotta  Cefarea  per  incontrare,  c rompere  la  nimica  . A’  £/,„ort  a 
dicci  d’Agofto  nel  mezzo  di  quelle  dillribuzioni  pervenne  , 
al  Campo  il  Sallone  , foddisfatto  deH’efercito  , come  uno 
de’  più  forti , che  havelTe  fpinto  colà  l’Imperadorc  , e che 
conteneva  cinquanta  mila  bravi  Alemanni  , fcnz3  contare 
un  gran  numero  di  truppe  nazionali . Trafcorfi  pochi  gior- 
ni gli  rapportarono  i fpiatori  vederli  verfo  Banzova  alla 
dritta  del  Danubio  una  parte  della  cavalleria  Otroman-  mici  comrrx 
na  , e conllruirfi  ponti  per  comodo  di  tutta  l’Arma- 
ta  ; Con  che  manifeftamente  apparve  il  principal  difegno 
rivolto  concra  l'alta  Ungheria  , ò contra  la  Tranfilvania. 
Inclinava  veramente  il  Sultano  dinanzi  all’attacco  di  Pe- 
tcr-Waradino  , ma  vinto  dalla  forza  delle  ragioni  addot- 
te , elfere  fiato  vano  , anzi  dannofo  il  tentativo  dell’  an- 
tecedente Campagna  , c doverli  fcegliere  un’imprefa  riu- 
fcibile  per  il  decoro  , credito  , e note  confeguenze  della 
fua  Reale  Per  fona  , cedette  docilmente  il  proprio  genio  , 
e parere  . Da  tali  avvilì  rifolvè  l’Elettore  d’inviar’  à Bat- 
fch  , ò fia  Betfch  uno  fiaccamelo  di  cinque  reggimenti 
di  cavalleria  , e un  corpo  di  Udiri  , ed  ivi  fotto  l’ordine  fin* 
del  Colonnello  Marfili  fabbricare  un  ponte  fopra  il  Tibifco  !>«$""« *i 
per  tragittarvi  l’efercito  , e battere  alla  coda  i Turchi , T,b'fet- 
quando  alla  Tranfilvania  indirizzar  fi  voleffero  . Intanto  el-  Erm;u 
fendo  valicato  il  Gran  Signore  , e progredito  à Banzova  fù  Tur  chef *9 
nel  configlio  di  guerra  Cefareo  deliberato,  che  la  ftefia 
notte  marciafle  l'infanteria  , e l’artiglieria  dal  lato  di  Bet- 
fch al  Tibifco  , il  giorno  dietro  feguiffe  la  cavalleria  , à cui 
accompagnar  fi  dovefle  il  Generale  Gronsfelt  con  tre  reg- 
gimenti di  Dragoni  , e reftafle  qualche  truppa  preflò  di 
Peter-Waradino  fotto  il  comando  del  Generale  di  Herbc- 
ville  per  coprirne  la  Piazza  , e tutto  il  paefe  fino  à Ti-  Ddic,r„„ 
tul  . Efequito  il  movimento  , e paffato  il  ponte  à Betfch  il  Tibifco  « 
fi  avvidero  d’  uno  sbaglio  affai  perniciofo  per  lo  fconcer- 
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\6)).  to  , che  riferiremo  ; Conciolìache  al  ragguaglio  colà  capi- 
tato , che  l’armata  Turchefca  havea  pre/o  la  ftrada  di  Te- 
mifwar  con  venti  cannoni , e fei  mortari  , da  coloro  /pe- 
dici à feoprire  le  ficuazioni  per  darle  dietro  hebbe  l’Elet- 
tore in  rifporta  , quafi  imponibile  il  progreflb  per  le  pa- 
ludi , che  atrraverfavano  il  cammino  . Cosi  il  Sultano 
fenza  moleftia  alcuna  l’ultimo  del  mefe  giunfe  à quella 
Città  con  penderò  d’invertir  Li^pa  , e poi  entrare  in  Tran- 
filvania  ; Per  lo  contrario  all’  Elettore  dall'  impedimento 
incontrato  oltre  il  fuppoflo  fu  d’uopo  co’ giri  perdere  il 
tempo  , ripartire  il  Tibifco  , pigliar  la  via  di  Segedino  , 
c per  colà  il  tranfìto  del  medefimo  fiume  in  vicinanza  del- 
la piccola  CanifTa  - Mancava  ancora  cinque  giorni  di  mar- 
cia aH’cfercito  Cefareo  , che  Lippa  era  fiata  artalita,  e pre- 
zza cui,-  f3  . il  Gran  Signore  ripofando  in  Temifwar  mandò  avanti 
Turchi.  quindici  mila  fanti  con  ordine  di  non  afpcttarlo  , ma  che 
di  lancio  contro  di  quella  Fortezza  fi  gittartèro  . All’  ubbi- 
dienza unito  lo  /limolo  del  merito  , e della  gloria  arriva- 
tivi a’  fette  di  Settembre  fenza  ergere  batterie  ì ò fare  ap- 
procci , dopo  d’ haver  riempiuto  la  fo/Ta  con  fa/cine  , in 
quattro  luoghi  l’invafero  con  tant’  impeto  , che  quantun- 
que la  guernigione  di  mille  fccento  Alemanni  mortraffe  in- 
trepida refiftenza  , la  debolezza  del  ricinto  Ja/ciò  , che  in 
un’ora,  e mezza  il  numero  prevalcfse  , e fuperarte  . Cad- 
dero à fil  di  fpada  quafi  mille  del  prefidio  , in  fchiavitù 
il  Governatore  , c pochi  Ufficiali  , e la  rimanente  folda- 
tefea  , e in  preda  quantità  grande  di  munizioni  riferba- 
te  in  una  palanca  , otto  mortari , e trenta  nove  pezzi  di 
cannone  . Apprefsatofi  à guftare  della  conquifla  il  Sultano 
Ta demolir-  «li  parve  di  feftcgoiarla  col  fangue  di  dugento  infelici  pri- 
r'd,  c,[*-  gioni  s a quali  in  fua  prefenza  fe  troncare  il  capo  . Non 
havea  allora  egli  in  cuore  d’abbandonare  la  Piazza  , ma 
precorfa  la  nuova,  che  l’efercito  Cefareo  havefle  varca- 
to il  Maros  contiguo  à Chonad  , e andaflè  verfo  di  A- 
rat  , volle  torto  , che  col  fuoco  fodero  fatte  faltare  le  for- 
tificazioni di  erta,  e trafportare  tutte  le  provvifioni  à Te- 
*■  vHit,  i„  mifwar  . All’avvifo  deH’Imperialc  avvicinamento  l’Arma- 
r-r'r//4  r“‘m  ta  Ottomauna  comporta  di  quaranta  mila  foldati  , etra  effi 
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molti  colletizj  concepi  tale  fmari  intento  , che  per  ritirarli  i5pj, 

f»refto  à Temifwar  forzava  il  palio  , e ancor  di  notte  con 
e lanterne  marciava  . Ma  poco  andò  , che  aflicurati  da 
un  cattivo  haverfì  l’Elettore  rivoltato  verfo  Segedino  cam-«*  «if’ 
biando  il  timore  in  confidenza  il  Gran  Signore  fè  correr’  w»  fe- 
ti comando  , che  piegafiero  incontro  al  Cartello  di  Lu- 
gos  » La  cagione  dell’inopinato  , c fatale  configlio  era  zw , j ■>* 
fiata  (chi  dille)  prodotta  da  gli  errori  de’  Capi  Cefarei  9'*u' 
e maflimamente  dell’  Heisler  , come  Commirtario  Gene- 
rale , (chi  volle)  nata  folo  dalla  voce  > che  loro  perven- 
ne dell’attacco  di  TituI  - In  fatto  le  truppe,  che  il  Sul- 
tano havea  lafciato  à Belgrado , e altre  fmontate  dalla 
flotta  i’haveano  invertito-  Erto  era  cinto  di  buona  mu- 


raglia con  qualche  cftrinfcca  fortificazione  , ed  havea  un 
Cartello  fabbricato  in  altezza  j Ad  ogni  modo  gli  nimici 
cranfi  fubito  fatti  padroni  della  contrafcarpa  , e in  un  gior- 
no , e mezzo  di  tutta  la  Piazza  lènza  che  il  Generale  Her- 


bcville  accampato  a Kobila  con  otto  mila  uomini , c d fua 
difpofizionc  molti  navilj  havefTe  potuto  impedire  lo  sbar- 
co , e riparare  il  fucceflò  . Da  querta  novella  dunque  , c 
dal  rapportamelo  > che  Torte  s’incamminafTe  al  Danubio, 
i Generali  dell’  Imperadore  prefero  rifoluzione  di  fare  il  del  f^eter*- 
viaggio  accennato  , e per  la  ftrada  battuta  condurli  alla  n‘‘ 
guardia  di  Peter-Waradino  , e delle  vicine  frontiere  . Col 
fallace  fuppofto  allontanati  rertò  a’  pericoli  il  Marefcial- 
lo  Conte  Federigo  Veterani  y contra  cui  andavano  Tinte- 
re  forze  de’  Turchi  , che  con  gran  marcie  à ventuno  di.. 
Settembre  vi  arrivarono  . Il  fuddetto  Generale  per  olla-  e C*mp->  del 
re  à i difegni  di  Murtafà  fopra  la  Tranfilvania  erafi  già  ’ 

con  fette  mila  Tedefchi  avanzato  quali  fino  à Lugos  » pe- 
rocché fenza  troppo  diportarli  dalla  Provincia  porcile  con- 
giugnerli con  T Elettore  di  Saflònia  , ed  ivi  havea  feelto 
un  luogo  affai  forte  circondato  d’ un  folfo  , bolco , c pa- 
lude . Difficile  ei  fi  inoltrava  di  predare  credenza  alle 
.fentincllc  , che  avvifavano  venire  contra  il  di  lui  Cam- 


po l’Annata  del  Sultano,  fe  (diceva)  la  grande  di  Ce-  s;profcTie 
fare  ftava  ancora  in  Arar,  dove  T Elettore,  e Caprara  abbondai*- 
gli  haveano  fcritto  d’  unirli  inficme  . Non  potea  capire  , 
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i6}$.  come  ò gl’infedeli  incautamente  fi  lafciafsero  coglier  nel 
mezzo  , ò gl'imperiali  non  gli  havefsero  fatto  ne  men  cen- 
no della  loro  dipartenza  , perche  fi  fofse  opportunamente  ri- 
tirato alla  Porta  Ferrea,  òfotto  di  Caranfebes  . Volle  con- 
tuttociò  porre  in  ufo  le  necefsarie  diligenze  ; Sicché  fpedi- 
to  il  Caporale  de’ Croati  con  alcuni  foldati  à cavallo  verfo 
Lugos  per  fpiare  gli  andamenti  de’nimici  trafse  3 che  que- 
lli faceanfi  ormai  in  molti  luoghi  circonvicini  vedere  . Ed 
ecco  all’Alba  del  detto  giorno  feoprirfi  fquadroni,  co’ quali 
fi  accefe  di  modo  la  fcaramuccia  , che  il  Conte  Veterani 
pensò  far  tolto  condurre  fui  bordo  del  fofso  quattro  pezzi 
di  cannone  affine  di  allontanargli  . Mancavano  due  ore  à 
mezzodì  ; quando  udendo  il  fuono  di  tamburi  } e barbari 
firumenti  da  ogni  parte  , con  che  avveravafi  ravvicinamen- 
to del  Campo  intero  , incontanente  fu  dal  Marefciallo  or- 
dinato , che  con  gabbionate  fi  riparafsero  i cannoni  3 e 1’ 
infanteria  à lor  difefa  avanzafse  . La  furia  però  de’  Turchi 
non  diè  tempo  da  ridurre  l’opera  à perfezione  ; fubito  l'in- 
vcfìì  , c non  temendo  fuoco  fi  accinfe  difperatamente  all* 
«m-  imprefa  di  fupcrarla  . Quivi  più  d’  un’  ora  mantennero  il 
porto  immobili  gli  Alemanni , rigettando  due  volte  l’attac- 
co, ed  empiendo  il  fofso  di  cadaveri  nimici  . Ma  come  fot- 
tentravano  nuove  truppe  Ottomanne  in  vece  delle  ributta- 
te , ed  eftinte  , il  piccolo  numero  degl’  Imperiali  obbliga- 
vagli  d'efsere  fempre  li  fteffi  in  azione  , onde  furon  quefti 
fortemente  caricati  , e rifpinti  . Non  fmarrito  d'  animo  il 
Veterani  fc  allora  muovere  alcuni  fquadroni  di  cavalleria  , 
perche  uniti  con  l’infanteria  vigorofamente  affrontafsero  gli 
afsalitori  ; così  prontamente  efequirono,  e riufeì  loro  à for- 
za di  valore  di  ripulfar  gli  avverfarj  . Arrabbiati  i Turchi 
rinnovofsi  la  zuffa  3 dove  la  moltitudine  prevalendo  potè 
dopo  fanguinofo  contrafto  foprafFare  , e impadronirli  de’  i 
quattro  cannoni . Comunque  fofse  lo  fvantaggio  , volle  ti- 
fare il  Veterani  nuove  pruove  per  acquiftarli  : fi  combattè 
à vicenda  : egli  li  ricuperò  prima  , poi  li  perdette  ; final- 
mente per  ultimo  fperimcnto  portoli  alla  refta  de’  Tuoi  con- 
tra  la  piena  de'  Barbari  havea  havuto  cuore , c fortuna  da 
intimorire  le  prime  file  , e mettergli  in  fuga  . Ma  non  po- 
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tendo  i Cefarei  per  la  Grettezza  del  /ito  progredire  à fqua-  1695. 
droni  fchierati , colfero  la  maniera  gli  nimici  di  rimetterli  , 
e riordinare  la  pugna  . In  forze  si  difuguali  coftretti  i Cri- 
ftiani  alla  ritirata , il  Veterani , che  fofteneva  la  vanguar- 
dia , venne  così  à difendere  la  retroguardia  , dove  riportò 
cinque  gravi  ferite , dalle  quali  ufccndo  in  copia  il  fangue 
fu  tratto  à gran  pena  vivo  dalla  battaglia  . Lui  allentato, 
ed  offefi  , ò caduti  gli  Ufficiali  migliori  pafsò  la  vittoria  u^W} 
in  favore  de’  Turchi  , che  per  fei  ore  continue  1’  havea-  comb  itti- 
no  provata  dubbiofa , e che  coftava  loro  più  di  quattro 
mila  fecento  morti , e mille  ottocento  feriti  ? ertimi  pure 
Mamut  Bafsà  Bcglierbeì  di  Romelia  , Sachim  Maometto  ' 

Bafsà  , il  Bei  di  Scopie , e molti  Capi  de’  Giannizzeri  , c 
Spahi . De’  gl’  Imperiali  non  mancarono  che  mille  fanti, 
e mille  quattrocento  cavalli  ; ma  il  grave  danno  fìi  nella 
perdita  di  tanto  Capitano  . La  carozza , in  cui  era  /lato 
porto  il  Veterani  per  ridurlo  in  falvo , incontrava  ritar- 
do da’  pali  piantati  per  tutto  il  Campo , e arrivata  nel- 
la vicina  palude  incagliò  in  guifa  , che  non  potè  mai  ca- 
varli fuori  . Meflo  il  Marefciallo  fopra  un  deftriero  con 
l’affiftenza  di  due  à i lati  , perche  da  fe  folo  reggere 
non  potea  , fopraggiunfero  i nimici  , che  gittatolo  di  fel- 
la à lor  volere  lo  trucidarono . Il  Generale  Truchfes  con  Generile 
quattro  mila  cinquecento  foldati , che  gli  reftavano  , fi 
ri  covro  frettolofamente  alla  Porta  Ferrea  , indi  in  Tran- 
filvania  . Dal  Sultano  prefente  fempre  alla  battaglia  , ma  in  Traodi» 
fuor  di  mifura  del  molchetto  , ei  non  fu  feguitato  forfè  v*m*' 
pel  dubbio  , che  allo  ftrepito  del  fuccefTo  non  accorre/lè 
1’  efercito  comandato  dall’  Elettore  i e fe  poca  gente  ha- 
vea moftrato  sì  gagliarda  refirtenza  , dovea  temere  da 
un  numero  anche  maggiore  del  fuo  il  totale  disfacimen- 
to . Gli  h 
la  prima 
fando  dal 

fero  à Belgrado  trafportate  . Voltoli  alla  Vallachia  per 
uindi  incamminarli  à Coftantinopoli , c premeffivi  i gua-  y*lu,hl4 
atori  ad  allargare  le  ftrade  , entrò  ne’  popoli  lo  fpa- 
vento  afpettando  inevitabilmente  i fegni , che  lardava- 
no 


irto  pertanto  rovinare  Lugos  , e Caranfebes  c;«  min* 
irefa  in  affalto  , la  feconda  abbandonata  in  pai- 
Truchfes  , e che  le  artiglierie  d’  amendue  fof-  "J‘  " 
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no  in  tutti  i luoghi , ove  feorrevano  i Turchi  , di  avarizia, 
e di  crudeltà  . Ma  in  undici  giorni  di  marcia  ; che  dentro 
egli  vi  tenne  > tratterò  benefici  C°1  vendere  le  loro  merci 
alle  truppe  , e le  qualche  foldato  contra  le  leggi  di  fevcrif- 
fima  dilciplina  cadeva  in  colpa  di  furto  eziandio  leggiero  , 
veniva  irremiflìbilmente  à gli  alberi  anpelò . Fermolìì  Mu- 
. ftafà  cinque  dì  fuori  di  Cottantinopoli  nel  palazzo  fuo  de- 
to.Eirxco:  1 12L10I0  y chiamato  David  Balsa  , per  dar  tempo  a gli  appa- 
Jttn'ivfol,.  rccc[1j  dell’  ingretto  » Pofcia  in  maniera  trionfale  conduccn- 
do  fcco  le  fpoglic  nimiche  , mille  trecento  fchiavi , canno- 
ni , e in lègne  comparve  vittoriofo,  c fefteagiato  à gli  oc- 
chi5 di  tutti . Devefi  giuftamente  attribuire  il  titolo  di  fortu- 
nata, e infìeme  la  lode  di  prudente  alla  fua  direzione  ; Im- 
perocché non  folo  potè  fottrarfi  à gl'incontri  periglio!?  d’u- 
na  battaglia  campale  , c deludere  sì  vantaggiofamentc  le 
forze  di  Ccfare  , ma  loppe  moderare  iL  fervore  dc’defidcrj 
in  mezzo  alla  felicità.  Se  dopo  il  conflitto  di  Lugos  egli  ha- 
vette  abbracciato  le  apparenze  favorevoli  impegnandoli 
nell’  invafione  della  Tranfilvania  , fi  farebbe  forfè  efpofto 
n.ttcrt  di  ad  eliti  malagevoli  , e incerti ..  Su  la  fama  anche  conflitti 
dell' affatto  dato  al  Conte  Veterani  havea  l’Elettore  di  Saf- 
ètf'rJu.  ° fonia  divifo  l’efercito  la  maggior  parte  fotto  gli  ordini  del 
c.»  mimp  Conte  di  Staremberg  dirizzata  à Peter-Waradino  , e quat- 
ilici  reggimi.  lordici  reggimenti  di  cavalleria  con  lui , e Caprara  in  foc- 
rr2nfùv*n  corfo  della  Tranfilvania  , dove  folamcnte  atrraverfando  al- 
te  montagne  al  primo  di  Ottobre  pervenne  . Quivi  unitoli 
con  Truchfes  , e afsicurata  la  Provincia  dipofe  il  comando 
nelle  mani  del  Caprara  , e ritornò  alla  Corte  di  Vienna  . 
Seguitollo  però  pretto  lo  ftefso  Caprara  , sì  con  la  feufa 
della  fua  grave  età  , sì  per  dichiarire  le  cagioni  de’difordi- 
n‘  » ch>e*  imputava  alla  erezione  del  ponte  fopra  il  Tibifco 
P“ Ar*»iu  à Betfch,  e per  cui  chiedeva  il  gaftigo  del  Colonnello'  Mar- 
t,r fili  . Il  Marfili  At  foftenuto  ; caddero  le  accufe  ; e pensò  1’ 
Imperadore  , che  il  più  forre  correttivo  fofsc  un’afpra  ven- 
• detta  contra  i nimici. 
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Entre  cosi  in  Ungheria  travagliava/!  con  1 
i Turchi  s arroravan’  il  ferro  in  diver/è 
parti  contro  di  fe  llefsi  i Cri/liani  j del 
che  giufta  l'ordine  prefo  ci  convien  ra- 
gionare , ina  fol  quanto  la  Sacra  Lega 
ne  Tenti  per  obbliquo  più  5 ò meno  fca- 
pito  , e danno , Entri  in  primo  luogo  la 
noftra  Italia  . Cinquanta  mila  uomini 
fotto  l’armi  havean’  i Principi  Collegati  in  Provincia  , cioè 
à dire  Tedici  1’  Imperadore  , quattordici  il  Cattolico  , e 
venti  il  Duca  di  Savoia  compre/i  li  Religionarj  diretti  da 
Gallonai , c pagati  dal  Rè  Guglielmo  . Era  additata  l’ira- 
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1691.  prefa  di  Cafalc  col  blocco,  e già  il  Principe  Eugenio  di 
sc.itcnoC  Savoia  Generale  Cefareo  ritornato  dalla  Corte  di  Vienna 
d>  havea  feco  recato  gli  ordini  di  efcquirla  . Come  però  dall’ 
Impcradorc  erafi  prontamente  concorfo  all’  affedio  così  ci 
voleva  f che  fi  manteneffe  intatto  l’acquifto  ; In  che  avva- 
lorando il  fofpetto  , che  miraffe  di  figger' il  piede  in  quella 
gelofiffima  Piazza,  vi  ripugnava  apertamente  il  Duca  Ama- 
dco  , finche  dopo  lunga  refiftenza  crondifcendendo  Cefare 
c<it* Viti.  ajja  demolizione  fottoferifle  anche  l’altro  l’eletta  . Siede  in 
bella  pianura  del  Monferrato  sii  la  ripa  delira  del  Pò  tra 
Torino,  e Valenza,  Città  regolarmente  fortificata  con  buon 
Cartello,  e importantiflima  Cittadella  . Nel  Secolo  decimo* 

• fello  foggiacque  à varj  attacchi , e à vicende  confeguenti 

della  fortuna  . L’anno  1682.  dal  Criftianilfimo  Luigi  XIV. 
comperata  la  Cittadella  haveafi  il  Duca  di  Mantova  riferba* 
to  il  dominio  della  Città  : Ma  il  Marchefe  di  Crenan  Go- 
vernatore della  Cittadella  le  n’  era  fatto  padrone  sii  la  fine 
del  1691.  col  prctcfto  , che  dal  Marchefe  Faffati  fi  macchi- 
Mtrchcft  nalTe  di  darla  àgli  Alemanni.  Chiufe  le  vie  non  havea  Cre- 
ai crenan  nan  jj  eucrnisionc  che  tre  mila  foldati  , fcarlo  numero  al 
r»  per  il  eri-  bifogno  di  guardare  tre  ricinti,  quanti  ne  teneva  la  Piazza, 
contro  d’  un  forte  ^ e generale  afTalimento  . Diede  perciò  1’ 
armi  à gli  abitanti,  e fperava  di  trarre  da’Monferrini  qual- 
che rinforzo  ; ma  preveggendolo  l’ Imperadore  havea  con 
proprie  lettere  , c con  la  giunta  di  efortazioni  del  Gover- 
nator  Legancs  , e di  proteffe  del  Principe  Eugenio  fpuntato 
dopo  negative  , che  il  Duca  di  Mantova  facefTe  promulga- 
re un’editto  à quei  fuoi  fudditi  d’artenerfene  , e di  abban- 
donare il  fcrvigio  della  Francia  . A1  tempo  poi  di  rendere 
il  Marefciallo  Catinat  ancora  dubbiofo  , almen  divifo , 
epcrò  ineguale  à i cimenti  era  opportunamente  comparfo  1' 
Ammiri-  Ammiraglio  Ruffel  nel  Mediterraneo  con  f Armata  na- 
diZ'r^u  vale  Inglefc  , c Ollandcfe  affai  forte  per  il  numero  delle 
MmftUiu  vele  , e per  i poderofi  vafcelli  . Minacciava  cfTa  or  l'uno, 
l’altro  /ito  , così  che  al  fuddetto  Marefciallo  non  dava 
l’animo  di  fiaccarli  dal  Delfinato  , lafciarc  alla  fortuna  le 
fpiagge  vicine , e tentare  un  perigliofo  foccorfo  in  Italia  . 
Intanto  havendofi  da'  Collegati  fatto  precedere  una  parte 
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delle  truppe  in  Piemonte  lotto  il  Generale  Rabutin  alla  cu-  1695. 
fiodia  de’  i palli , il  Duca  di  Savoia  , Principe  Eugenio  , 
Marchefe  di  Leganes  Governator  di  Milano  , Marchefe  di 
Lovigni  Maftro  di  Campo  Generale  Spagnuolo  , c il  Mi-  <u 
lord  Gallonai  fi  unirono  à Fralfinetto  , donde  con  venti’0'4 
cinque  mila  fanti,  tre  in  quattro  mila  cavalli,  fettanta  pcz- 
zi  di  cannone  , e dodici  mortari  andarono  i piantare  il  de- 
liberato alfedio  . Due  furono  formati  gli  attacchi  ; Il  prin- 
cipale contra  la  Cittadella  da  gl’imperiali,  e Savoiardi  per 
montar  la  trincea  alternatamente  i il  fecondo  alla  Città  da 
gli  Spagnuoli  . L’incclTante  travaglio  di  zappa  , e d’arti- 
glierie fè  che  in  dodici  giorni  il  Marchefe  di  Crenati  do- 
mandane di  capitolare.  Adempiva  elfo  tutti  gli  ufficj  di  Go- 
vernatore , c faldato  ; ma  impadronitili  con  eftraordinario  nfa. 
ardore  d’alcuni  Bonetti  i Celarci  , indi  con  i Savoiardi  a- 
perta  la  breccia  nel  baluardo  oppugnato  , e gli  abitatori , 
che  doveano  rinvigorire  il  prefidio  , non  fofferendo  il  tor- 
mento delle  bombe  fu  trattata  , e accordata  la  refa  . Me- 
morabili per  le  confeguenzede  lue  condizioni  ; cbe  le  forti - con  q»* u 
fi  caconi  della  Cittadella  , Città  , e Caftello  foffero  interamente  coni'^on‘- 
demolite  non  /afa andò  alla  Città  , che  la  (èmpi ice  muraglia  ; Che 
le  opere  efteriori  della  Cittadella  veni (] ero  rafie  da  gli  Imperiali  , 
e Savoiardi  , della  Città  , e Palizzate  di  fuori  da  gli  Spagnuoli  ì 
e le  interiori  da  i Fr ance fi  , al  qual’  effetto  poteffiero  quefti  dimo- 
rar nella  Piazza  fin  all'  atterramento  totale  ; Cbe  allora  fortijfie 
la  guernigione  con  tutti  i fegni  d’  onore  tifati  in  Jimili  occafitoni  , 
con  otto  pezzi  di  cannone  , e due  mortari  da  ejfer  convogliata  à 
'Pittatolo  ; e cbe  dopo  /’ evacuazione  il  Duca  di  Mantova  bavejfie 
[opra  la  Piazza  il  primiero  ed  antico  diritto  . Fìl  attribuito 
un  gran  merito  al  Marchefe  di  Leganes  d’havere  mantenuto 
il  Duca  di  Savoia  nel  concerto  , che  volalTc  malfimamente 
la  Cittadella  , pietra  di  fcandalo  , e mantice  d’incftinguibili 
fiamme  nelle  vifeere  dell’Italia  . A’  fentimenti  rifoluti  non 
poteva  opporli  apertamente  il  Principe  Eugenio  • à cui  era 
uoto  il  genio  del  Miniftero  di  Vienna  ; dopo  qualche  frap-  i,V.  ,m°" 
polla  difficoltà  fi  venne  all’  atto  ; caddero  i fuperbi  la- 
vori ; e al  Duca  di  Mantova  non  giovarono  preghiere 
quantunque  fomtucllè  apprelfo  il  Duca  di  Savoia  , po-' 

ten- 
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169],  tendo  folo  impetrare  da  Celare  , che  reftaflero  in  piè  due 
baluardi  del  Cartello  riguardanti  il  Pò  per  non  perdere  il 
giure  , e portello  della  navigazione  . Parve , che  Calale 
nutrilfc  à gl'incend;  d’Italia  1’efca  fatale;  mentre  ò fof- 
fe  la  demolizione  terminata  folo  alla  metà  di  Settembre  , ò 
folse  l’efercito  de’  Collegati  afflitto  afsai  dalle  malattie  uni- 
vcrfali  in  Piemonte,  dato  ancora  qualche  vano  movimen- 
to i pcnlìcri  de’  i Comandanti  lì  rivollero  alla  quiete,  e 
alla  comodità  de’  quartieri . Al  Reno  , in  Catalogna  , e 
in  Fiandra  teatri  della  ftefsa  guerra  , arfe  più  lungo  il 
fuoco  , ma  più  crudele  , che  altrove  contra  Namur  , e 
Brufscllcs,  come  in  fuccinto  diraffi.  Un’accidente  fparfè 
qualche  dubbio  che  quefta  Campagna  non  fofse  per  i 
Principi  Alleati  iortenuta  dal  valore  del  Rè  Guglielmo  . 
A’  fette  di  Gennaio  era  trapafsata  la  Reina  Maria  in  età 
M«,r,  u di  trentatre  anni  fua  fpofa  , che  col  legame  del  matrimo- 
ruTin-iui-  nio  gli  havea  mefso  , c ( potea  crederli  ) gli  mantenefse 
t,rr*.  jn  cap0  ja  Corona  tratta  da  quello  del  Genitore  , e del 
c,ntm»x  ProPr,°  fangue . Contuttociò  il  giorno  medefimo  della  di 
lei  morte  le  Camera  e de’  Pari , e de’  Comuni  in  voce 
ìu  (piegarono  al  Ri  il  loro  dolore  , e cofiante  noaff alléggio  : vivef- 

m*  • fi  pure  fua  Mae/là  , ebe  il  'Parlamento  era  in  forte  rifòluzio- 

ne  di  Jagrificare  ogni  potere  alta  fua  di  fifa  dentro  e fuori  del 
Regno . Poi  in  foglio  rinnovarono  l’officio:  A‘ faggio  del- 
la fède  , e del  zelo  le  impofte  per  i difpend;  della  guer- 
ra furono  ftraordinarie , e allegramente  tollerate  : Sette 
Suggetti  da  lui  incafo  dell’afsenza  fua  nominati  intrapre- 
fero  il  governo  dell’  Inghilterra  : ed  egli  imbarcatoli  la 
fera  di  ventidue  di  Maggio  pofe  a’ ventiquattro  il  piè  fe- 
tvt«  in  Veemente  in  .Ollanda  . Al  Rè  Capitano  d’  una  parte  in 
oiu,m.  Fiandra  era  fottentrato  emulo  dall'  altra  il  Marefciallo 
Duca  di  Villeroy  , efsendo  mancato  di  vita  il  Marefcial- 
lo Francefco  Enrico  di  Montmorency  Duca  di  Lucem- 
burgo  pieno  di  meriti  , e d’  anni  . Ridotto  Guglielmo  à 
Gante  fè  avvicinare  il  Principe  Carlo  Enrico  di  Vaude- 
mont , e il  Duca  di  Wirtemberg  , che  comandavano  l’Ar- 
mata principale  , indi  con  la  fua  l’Elettor  di  Baviera  , 
tutti  in  mortra  di  afsalire  le  linee  Francefi  tirate  da  Mc- 
. nin , 
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nin  , Ipri  , la  Kenoque  lino  à Fuma  , e forzare  il  pafso 
all’  attacco  di  Doncherche . Dal  Wirtemberg  pure  fu  in- 
vertito , e prefo  un  porto  fopra  1’  Ifer  mezza  lega  folo 
diftante  dal  Forte  la  Kenoque  ; altro  ne  occupò  il  Gene- 
rale Maggiore  Fagel  con  fpargimento  di  fangue  , e in 
quelle  azioni  non  potè  non  muoverli  il  Villeroy  accam- 
pato à Cordes  tra  Turnay  , e Odernad  , c coprire  con 
ftaccamenti  quel  lungo  tratto  di  paefe  . Confumolfi  in 

Suerti  finti  difegni  quali  tutto  il  mefe  di  Giugno  ; Quan- 
o credendo  1’  Oranges  lontano  , e fianco  dalle  marcie  il 
nimico  diè  gli  ordini  lègrcti  al  Baron  d’  Heidcn  Genera- 
le delle  truppe  di  Brandemburgo  , al  Conte  di  Atlona 
delle  Ollandeli  y e all’  Elettore  di  Baviera  , che  fi  rivol- 
gefscro  alla  Sambra  , c cingefsero  follecitamentc  ‘d’  afse- 
dio  Namur  . In  quello  mentre  egli  lafciata  1’  Armata  al 
Principe  di  Vaudemont , perche  tenelse  à bada  il  Mare- 
fciallo  di  Villeroy  , parti  à quella  volta  con  le  fue  guar- 
die , e con  un  corpo  di  Granatieri , dove  giunfe  il  gior- 
no fecondo  di  Luglio  à prender  quartiere  nel  luogo  llef- 
fo  già  fcelto  dal  Rè  di  Francia  in  tempo  dell’  acquifto . 
Non  poteron’  occultarli  tanti  movimenti  , onde  ingeloiìti 
i Franccfi  del  fine  il  Marefciallo  di  Bouflers  fervido  ver- 
fo  la  gloria  del  Padrone  volò  in  onta  delle  diligenze  o- 
llili  à rinchiuderfi  con  otto  reggimenti  de’  migliori  Dra- 
goni dentro  la  Piazza.  Con  la  lua  fopravvenienza  era  que- 
lla difefa  da  un  prelìdio  di  quattordici  mila  uomini , e 
da  dieci  Ingegneri  , a’  quali  niente  mancava  de’  mezzi 
per  validamente  combattere  , e mantenerli . Meno  però 
non  richiedevalì  à tante  forze , che  l’oppugnavano  ; Do- 
po il  lavoro  d’ una  perfetta  circonvallazione  fu  a’  dodici 
aperta  la  trincea  contra  la  Città  in  due  attacchi , 1’  uno 
lungo  la  Mola  , e l’ altro  fopra  le  altezze  vicine  col  tra- 
vaglio di  venticinque  mila  guaftatori , e di  fefsanta  mila 
foldati  lotto  l’orribile  apparato  di  cento  pezzi  di  canno- 
ne , e di  quali  pari  numero  di  mortari  à bombe  . Sareb- 
be quell’  afsedio  nel  vero  degna  materia  da  tefsere  per 
minuto  , raccontando  quante  volte  , e con  qual  arte  al- 
falifsero  quei  di  fuori , e quei  di  dentro  gl’  incontrafsero. 
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169J.  ò riparaflèro  il  ricinto  ; Ma  hò  giudicato  olfervare  V af- 
funto  , c come  i pittori  adombrar  folo  il  lontano  , rileva- 
re le  figure  principali , e niente  di  più  . La  Città  fi  fi>- 
ftenne  fin’  à i quattro  d’Agofto  ; la  fttagc  ne  fu  il  prez- 
za cuti  P zo  con  ambe  le  parti  : à gli  Alleati  della  vittoria  , à i 
undt.  difenfori  del  tempo  . Quelli  dopo  l’onorevole  capitolazio- 
ne falirono  nel  Ca Hello  ad  efcrcitare  l’ultime  pruove  ; e 
io  debbo  toccare  ciò  , che  intanto  havea  fatto  Villeroy 
à foccorfo  della  Piazza  e inlìeme  la  fierezza  di  quella 
guerra  . Su  le  relazioni  , che  impenetrabile  folle  la  trin- 
M"f'fìun  cea  de’  gli  afiediati  , e su  la  Iperanza  , che  il  grollò  pre- 
,ìt»dib*t-  fidio  potette  lungamente  relillcre  , meditò  il  Marefciallo 
"%,‘dirZ-  una  potente  diverlìone  , per  cui  il  Re  Guglielmo  dovette 
tlemont . abbandonare  il  difegno  , e correre  altrove  in  aiuto  . In- 
grandito però  con  le  truppe  efillenti  tra  la  Sambra  , e la 
Mofa  il  fuo  efercito  fopra  i fettanta  mila  , e tragittato  il 
fiume  Lis  accortoli!  tacitamente  à Wouterghen-,  quattro 
leghe  dalle  linee  oltraferitte  , dove  flava  il  Principe  Car- 
lo Enrico  di  Vaudemont  con  un  corpo  di  trenta  mille  al- 
loggiato . Poteagli  forfè  arridere  la  fortuna  col  difcarico 
d'un  gran  colpo  a fc  di  lancio  l’havefle  invertito  3 ò fe 
più  probabilmente  da  i difertori  del  Campo  Franccfe  non 
fofse  flato  al  Principe  feoperto  il  configlio.  Egli  torto  levolfi 
pattando  ad  Harzeele  , c fpedì  dalla  parte  di  Deynfc  il 
//«  ind«r-  bagaglio , e il  cannone  di  batteria  à Gante  ; Quindi  fee- 
gliendo  di  luogo  in  luogo  i porti , e le  ritirate  buone 
tanto  in  fronte  , che  à i fianchi  , con  la  finzione  de’  gli 
ordini , e con  lo  sforzo  delle  marcie  tanto  progredì , che 
con  lieve  danno  3 e molta  eftimazione  potè  pretto  à i 
borghi  di  Gante  ricoprirli , e falvarlì  . Con  migliore  fuc- 
cetto  il  Marefciallo  fc  dal  Conte  di  Montai  invertire  Dil- 
muda  ; Imperocché  quantunque  guernita  di  quattro  mi- 
la quaranta  fei  foldati  , c di  dugento  cinquanta  due  Uf- 
ficiali fu  il  giorno  feguente  refa  à diferezione  ? e il  prc- 
fidio  cadde  prigioniero- . Alla  fletta  fortuna  loggiacque 
riptiet'u-  Deynfc  ; Nè  volendo  la  Francia  impegnar  gente  in  lor 
part,  t [mi-  difefa  rimafero  le  fortificazioni  di  ambedue  quelle  Piaz- 
mudl,xDt-  zc  incontanente  fmantcllate  . Tali  conquifte  non  haveano 
>*'  ' ‘ ~ for- 
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forza  di  muovere  il  Re  Guglielmo  dall'  alfedio  di  Na-  1^5. 
mur  , ma  ne  meno  di  placare  lo  fdegno  guerriero  del 
Criflianiflimo  per  gl’  infulti,  che  la  flotta  comandata  dal 
Milord  Bcrkley  di  feflanta  navi  di  linea,  e quali  altrct-J/iforrf «re- 
tanti legni  minori  portava  ad  alcune  Città  marittime  del -!ut*n /tu- 
ia. Corona  . Comparve  la  prima  volta  in  atto  minacce- li- 
volc  tra  Doncherche  , e Cales  , ma  rifpinta  dal  vento 
voltò  à fcorrerc  la  Manica  , e fermofli  riinpetto  à San 
Maio  nell’  acque  della  Provincia  di  Brettagna  . E‘  pian- 
tata la  Piazza  in  un  canale  , alla  cui  imboccatura  vie- 
ta fi  da  un  Forte  con  grolfa  artiglieria  1’  entrata  . Con 
lo  ftratagemma  di  gran  fuoco  fcoccato  da  due  brullot- 
ti  incendiar;  ofeurata  1’  aria  fìi  colto  da  alcune  galeot- 
te à bomba  Ingleli , e Oliandoli  il  punto  all’ingreflò  , e 
undici  ore  col  getto  la  tormentarono  . I Franceli  con 
le  batterie  furiofamente  rifpondevano  ; ma  veggendo  olti- 
nati  i nimici  fpinfcro  due  galee  fuori  del  porto  , dalle 
quali  mandata  à fondo  una  galeotta  cacciarono  le  altre 
lontane  fuggite  à riamarli  lotto  l’ombra,  c cannon  del- 
la flotta  . Pafsò  poi  quella  à bombardare  la  Città  di  vlu,?***' 
Granville  limata  cinque  ore  da  San  Maio  sii  la  coftie- 
ra  di  Normandia,  e andava  contra  le  vicine  difponendo 
limili  combullioni  . Il  Uè  Luigi  al  primo  avvilo  li  Icof- 
ie  , e volle  tolto  avvertito  l'Elettor  di  Baviera,  che,  fe 
non  li  allenellcio  dalle  bombe,  farebbe  provare  à qual- 
che Città  della  Fiandra  un  diluvio  di  fuoco  . Cosi  pure 
fe  ne  dichiarò  il  Marefciallo  di  Villeroy  , allorché  giun-  Djtly;utm 
fe  con  grand’  efercito  in  Anderlercht  per  battere  Bruf-  bombardati 
lelles,  la  Capitale  Cattolica  de’ paeli  balli,  deltinata  al-  Bru!!tUn- 
le  fiamme  . Scrifle  una  lettera  al  Principe  di  Bergh  Go- 
vernatore di  efla , che  feorgendo  il  Re  fuo  padrone  eflere 
Rata  dal  Principe  d’Oranges  Ipcdita  la  fua  flotta  per  gittar 
bombe  nelle  Piazze  marittime  della  Francia  , e rovinarle 
fenza  verun  fuo  profitto,  gli  havea  mandato  ordini  di  bom- 
bardare Bruflllles,  e di  manifcllare,  che  immantinente  af- 
licurato  per  1’  avvenire  celierebbe  da  tali  operazioni  ri- 
ferbando  la  libertà  ad  ambe  le  parti  contra  i luoghi, 
che  folTero  alfcdiati  . Si  cfprefTe  ancora  , che  delidera- 

R r va 
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itfpy.  va  di  fapere  il  fito,  ove  dimoratte  la  Elettrice,  per  non 
efporla  al  timore,  e al  pericolo  dc’gl’incendj  . Indi  do- 
po brieve  intervallo  dato  di  mano  à i fieri  iftrumenti  co- 
minciò la  tcmpefta  atroce  ; à migliaia  , e migliaia  in  tre 
giorni  volarono  le  bombe  ; à migliaia  le  caie  incenerite 
con  edificj  pubblici , e Tempj  miferamente  diftrutti  ; un 
terzo  della  bella  Città  divorato  , e il  danno  à quaranta 
un-.UtU-  miU»011*  di  Fiorini  comunemente  creduto  . Quella  rifolu- 
nm, odino  zione  però  non  fraftornò  gli  oftili  attentati  contro  di 
Doncherche , e di  Calcs  , nè  diverti  la  caduta  del  Ca- 
déietrhftj.  fteii0  di  Namur.  Quali  nello  Hello  tempo,  che  fiotto  di 
Bruxelles  Villeroy  , fi  prefentò  il  Bcrldey  alla  villa  di 
Doncherche  . Formidabile  era  l’apparecchio  ; ma  per  1' 
uficira  de’  navilj  coperti  da  i Forti , e dal  cannone  della 
Piazza  potè  la  flotta  infienfibilmente  ferire  , anzi  le  con- 
venne laficiar’in  preda  dc’Francefi  una  fregata  , e qual- 
che legno  minore.  Col  medefimo  ordine,  e col  vantag- 
gio d’un  Forte  elevato  davanti  la  Città  fopra  una  pun- 
ta di  terra,  che  fi  avanza  molto  in  mare  , fi  difefie  Ca- 
lcs ; nulladimeno  vi  piombarono  dentro  cento  cinquanta 
bombe,  delle  quali  à gran  fortuna  de' gli  abitatori  fu  cltin- 
to  prettamente  il  fuoco.  Dall' attedio  di  Namur  erafi  al- 
lontanato il  Rè  Guglielmo,  fin  che  arrivato  al  luogo  co- 
nobbe irreparabile  l’incendio  di  Bruflelles;  concertarono, 
che  pattafle  colà  l’ Elettore  di  Baviera  à rincorare  la  Spo- 
la, c confidare  l’afflitto  popolo,  à cui  toccava  fofferire 
le  perdite  per  l'efito  d’un’imprcfa  altrettanto  importan- 
te, c neceffaria.  Ritornati  fucceflivamentc  al  Campo  ftrin- 
^Cr0  C^C  ma*  l>atracco  facendo  battere  in  una  volta  tut- 
,^T  ’ te  le  principali  parti  del  Cartello;  c quando  col  travaglio 
di  più  giorni  le  breccie  aperte  lo  pcrmetteano , fu  ordi- 
nato un  generale  affatto.  Nella  fanguino/à  azione  perde- 
rono  qualche  pollo  gli  attediati  , e tanfo  fanguc  Iparfc- 
ro,  che  pcrigliofo  rendevafi  un  fecondo  cimento.  Da  Vil- 
leroy non  potean  più  fpcrarc  foccorlò:  havea  egli  cercato 
ogni  mezzo  per  introdurvelo,  ed  era  accampato  fopra  le 
rive  del  fiume  Meagna;  ma  gli  reftava  à fupcrare  fortif- 
fime  barricate,  c à rompere  l’Armata  de’gli  Alleati  po- 
co 
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co  difcoda  , ciie  con  l'unione  di  Vaudemont , e d’altri  1695. 
corpi  numcrofiffima  compariva.  Venne  dunque  rifoluta, 
maneggiata  , e conchiufa  con  l’Elcttor  di  Baviera  per  il 
Cattolico  la  refa  . Ufciva  il  prefidio  per  metà  diminuito 
havente  alla  teda  il  Conte  di  Guifcard  già  Governatore 
della  Piazza,  e nel  fin  delle  linee  il  Marefciallo  di  Bou- 
flcrs.  Comandò  il  Re  Guglielmo,  che  quello  Marefcial- M„trcUttt 

10  folle  fermato  prigione  fin,  che  giuda  gli  articoli  del-  di  Bwfltrs 
le  capitolazioni  di  Difmuda  , e Deynfe  le  loro  guern i- 

gioni  potedero  pagar’il  rifeatto  fecondo  la  forma  del  car- 
tello indituito  nel  principio  della  guerra , e in  elfi  conte- 
nuto. Il  conduflcro  le  guardie  con  ogni  termine  d’onore 
à Madrich , donde  Cubito  gli  fu  permelfo  di  ritornare  in 
Francia  , allorché  dal  Rè  Cridianilfimo  hebbe  la  paro- 
la, che  le  fuddette  milizie  farebbono  prontamente  licen- 
ziate. Da  gli  avvenimenti  di  Fiandra,  che  prendemmo  à 
riferire,  pattarono  à dare  un  cenno  di  quelli  , che  Ac- 
cetterò in  Catalogna  , e al  Reno  incomparabilmente  mi- 
nori. Al  Reno  odervolfi  la  regola  della  difefa;  i padì  ge- 
lofamente  guardati,  nè  con  più,  che  con  fcaramucce , e 
feorrerie  terminarono  gl’incontri  di  due  Generali  Princi- 
pe di  Baden  , e Marelciallo  di  Lorges  . Vi  fu  qualche 
maggior  muovimento  in  Catalogna.  Tencano  gli  Spagnuo-  i„  c*t,u. 

11  in  angudie  con  blocco  Odalric,  e Cadclfoglictco  ; il 
bifogno  era  creduto  quali  edremo,  nè  poteanli  più  ritar-  o/ì-A,  « 
dare  le  provvifioni.  Al  Signor  di  San  Silvedro  Luogote- 

nente  Generale  ne  appoggiò  la  cura  il  Marefciallo  di  Noa- 
glie;  ed  egli  bravamente  forzò  gli  odacoli,  e li  foccorfe; 

Ma  nel  ritorno  di  Cadelfoglietto  venendo  alle  mani  col 
Generale  di  battaglia  Acugna  dubbiofo  riufei  il  contrado, 
e tanto  l’una,  quanto  l’altra  parte  ne  cantò  à bocca  pie- 
na il  trionfo.  Sottentrato  poi  Generale  in  quel  Principa- 
to Luigi  Duca  di  Vandomo  al  Noaglie  infermo  hebbe  la  ch,itlnm_ 
buona  forte  di  liberare  interamente  i due  ricinti  dalle  ri-  ca  diy*ndo- 
flrettezze;  Avvegnaché  d'ordine  del  fuo  Rè  affine  di  feio- "a«, 
glierfi  dall’obbligo  de’prefid;  li  fmantcllafle.  CorfcPalamos 
lo  detto  dettino.  Attaccata  quella  Fortezza  per  mare  dall’ p^Umom- 
Ammiraglio  Bufici  con  la  flotta,  c per  terra  dal  March eiè^Xw* 
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1 6$j.  di  Gaftanaga  Vicc-Rè  di  Catalogna  , Vandomo  raccolte 
tutte  le  Tue  truppe,  e occupò  cclerctncntc  le  altezze  vici- 
ne inoltrando  di  voler’ aflalirc  il  Campo  nimico.  Una  vo- 
ce però,  che  il  Marefciallo  di  Tourville  folte  fui  punto  di 
ufcire  con  l'Armata  navale  del  porto  di  Tolone,  tolfe  1’ 
occafione  alle  pugne;  RuiTcl  non  fenti  di  quivi  elporfi  à 
rifchio  di  combattimento  , fc  imbarcare  tre  mila  foldati, 
che  havca  fomminiftrato  all’efercito  Spagnuolo  , e dopo 
un  nuovo  gironell’acque  della  Provenza  volfe  verfo  lo  fìret- 
to  di  Gibilterra  le  prore.  Da  quella  rifoluzione  prete  an- 
jlr”Ùliin; che  la  fua  il  Gaftanaga,  c ritiro®  ; Ma  ciò  non  ottante 
dal  Duca  di  Vandomo  fu  levata  la  guernigionc,  efacen- 
ab  bidonato.  do  demolire  le  fortificazioni  lafciata  in  abbandono  la 
Piazza.  L’arte  della  difefa  , che  quell’anno  havea  deli- 
beratamente voluto  guardare  la  Francia  per  iftancarc  i 
proprj  nimici,  era  riufeita  infelice,  come  fin’ ora  co’ rac- 
conti ò del  ritiramento , ò della  dedizione  di  famofe  Cit- 
Pnie  d/tà  conofccmmo.  Le  recarono  qualche  contento,  e profit- 
fr*'  to  i Corfali  della  Corona  fui  mare;  Sette  ricchiffime  na- 
vi Inglefi,  che  venivano  dalla  Barbata  Ifola  dell’Ameri- 
ca Settentrionale  , furono  fottomelTe  , e condotte  à San 
piciin.ixjont  Maio  ; nè  gli  Ollandefi  andarono  efenti  da  prede  . Tut- 
i'iup*'*»’* tavolta  feorgeva  il  Miniftero  doverli  trattar  ferocemente 
la  guerra,  ma  quella  alforbire  immenfi  tefori,  lalfo  il  Re- 
gno, c potentilfima  la  Lega.  Dopo  la  caduta  di  Namur 
ientivanfì  gli  effetti  interni  dell’ irritamento,  onde  portan- 
do ufficj  di  quiete  il  Nunzio  Appoftolico  Cavalierini  al 
Segretario  di  Stato  Croi®  quello  rifpofe  camminare  la 
ncceffiti  di  riftabilire  l’onore  perduto  . Non  cosi  il  Rè, 
imperturbabile  ne’ cali  avverfi  , e collante  nell’ inclina- 
zion  della  pace.  Havca  anche  in  mezzo  all’ armi  dèlia 
daRn  vÙ  Campagna  fpedito  verfo  T Ollanda  Franccfco  di  Calliers, 
uni*.  Uomo  di  fina  abilità,  per  introdurre  qualche  principio  di 
maneggio.  I progetti  erano  vantaggio!!  al  commercio  per 
gli  Stati  Generali , e lo  ftudio  verfava  di  fcpararli  dall’ 
Alleanza , come  havca  incontrato  ne’  pattati  trattati  di 
Nimega  . Se  la  fpcranza  molto  non  lufingavalo  dell’cfi- 
to  bramato,  credeva  almeno  di  perfuadere  i popoli  fud- 
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diti  del  fuo  buon  genio  al  ripofo , e far  loro  compren-  itSpj. 
dere  l’cftrema  fatalità  della  guerra.  Sarebbe  pure  flato 
da  lui  gradito  , che  non  potendo  il  Papa  negoziare  co’ 

Principi  Proteftanti  havefte  la  Repubblica  di  Venezia  in- 
viato all’Oranges,  primo  mobile  della  Lega,  Miniftri  fen- 
za  carattere  à qucft’oggetto;  Ma  eletti  Lorenzo  Soranzo,  e Lortnv,s<,. 
Girolamo  Venicro  Àmbafciadori  ftraordinarj  à titolo  d 9 r*n\o,e  Gì» 
onore  pareagli,  che  fi  nutrifle  il  credito  del  Principe,  C niere  eleni 
il  fuoco  con  le  confeguenti  contribuzioni  delle  Camere 
veggendolo  ancor  pregiato  da’ Potentati  lontani.  Per  l’in-  d.„^*i 
diffolubile  unione  tra  l’Inghilterra,  c 1’ Ollanda  la  pru-  "" 
denza  configliava  poco,  ò niente  di  frutto  confidare  nel- 
le infinuazioni  del  Calliers  ; più  torto  con  un  taglio  in  r; x.Ttsà 
Piemonte  guadagnare  l’animo  del  Duca  di  Savoia,  e ad-  ci*  etnee  coi 
dormentarlo  co’ profumi  di  fplendidi  tratramenti , e ma -c£^>'7vf- 
ritaggi . Pertanto  da  Renato  Conte  di  Tefsè  Comandan- 
te  Francefc  delle  Piazze  di  Frontiera  del  Piemonte  furo-  d»c* disi- 
no fatte  portare  all’orecchio  del  Duca  larghe  , c geniali  ve"' 
propofizioni  . Il  Governator  di  Milano  prima  ne  concepì 
fofpetto  , che  dal  Marefciallo  di  Catinai  eretto  il  Forte 
Mutin  regolare  di  quattro  baluardi  nel  porto  delle  Fene- 
ftrcllc  ugualmente  importante , che  quello  di  Pinarolo  c 
per  l’eminenza  del  firo  , c per  l’opportunità  del  paftag- 
gio  , non  fi  forte  il  Duca  curato  di  fraftornarne  il  lavo- 
ro j Pofcia  accertato  delle  offerte  fi  trasferi  à Torino,  ac- 
cioche  Amadeo  chiudcfie  l’udito  alle  lufinghe,  ò coftan- 
temente  le  rigettarti:.  Credè  il  Leganes  d’haverlo  confer- 
mato; ritornò  al  fuo  Governo  ; e frà  pochi  meli  il  tem- 
po, che  n’è  padre  , darà  in  luce  la  verità  . Papa  Inno- 
cenzio  fapendo,  che  il  cuore  de’ Principi  rtà  riporto  nel- 
la mano  di  Dio,  indirizzò  à lui  i voti  con  la  pubblica-  T 
zione  d’un  Giubbileo  univerfalc , accioche  le  preghiere tuttiic»?*» 
de’ Cattolici  impetraftèro  la  difpofizion  della  pace.  Nello  Pn'up*'r. 
fterto  tempo  non  dovean’ommetterfi  i mezzi  umani  adatta- 
ti, e più  forti  ; I Tuoi  Nunzj  prefentarono  nuovi  Brevi 
roaflìmamentc  all’Imperadore,  Francia,  e Spagna,  e con  Mandi  br*- 
i Miniftri  di  Venezia  alle  Corti  reiteraron’ in  con^ònanza',"‘/°^MMr,  ' 
gli  ufficj.  Accolfe  Cefare  con  filiale  rifpetto  la  lettera  Pon- 
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tificia  aggradendo  anche  l'efpofizione  del  Nunzio  MonG- 
gnore  Sebaftiano  Tanara  , e fi  tenne  quali  nelle  rifpofte 
date  al  primo  Breve,  con  foggiugner,  ch’ei  bramava  una 
Stnt  intinti  pace  buona,  comune,  e ficura.  Dirte,  che  havrebbe  fat- 
2;!^'  ro  feri  vere  à Madrid,  fe  ne’corfi  trattati  credendoli  troppo 
fvanraggiofo  quello  di  Nimega  vi  forte  qualche  tempera- 
mcnto'idoneo  à produrre  la  Regale  foddisfazione,  e coa- 
fenfo  . Ma  il  vero  dubbio  non  era  nato  fopra  la  Spa- 
tiTmo?"'  gna  ; havea  gelofia  la  Corte  di  Vienna  , che  il  Rè  Gu- 
glielmo poteflè  improvvifamentc  operare  ò per  le  occor- 
renze interne  de’ luoi  Regni,  ò per  maggior  facilità  del- 
la Francia,  di  cui  con  legrcto  canale  gli  era  riulciro  di 
feoprire  gli  ultimi  penfieri  ..  Havea  perciò  V Imperadore 
commcllò  al  Conte  di  Aufperg  fuo  Inviato  in  Haya  di 
vegliare  sii  i maneggi , che  s’ introduceficro  , e di  pene- 
trare polfibilmente  le  intenzioni  de'  Principi  Confederati . 
Dal  Ct  illianilfimo  non  hebbe  che  defiderare  il  Nunzio  Ca- 
valierini ; rinnovò  il  Rè  le  pattate  pretelle  delle  fue  rilo- 
‘ pr?”n  luzioni  alla  quiete,  e che  vi  voleva  un  fintile  fentimento 
•lUfut.  ne’fuoi  ninnici , quantunque  le  fue  offerte  contenertero  la 
gravofa  reftituzion  di  venti  Piazze;  In  quella  figura  tra- 
vagliava il  Mondo  Criftiano,  allorché  finì  l’anno  itfgy  ,• 
onde  noi  cambieremo  l’orditura  per  ripartire  alle  cofe  no- 
llre,  e à quelle  della  Sacra  Lega,  che  debbono  e/Tere 
alle  altre  preferite  . E vengonci  in  prima  davanti  alcune 
elezioni,  le  quali  ò ncll’clòrdio  loro,  ò nell’  dito  fono 
degne  di  memoria,  e di  millerio.  E’  fàvio  collume  della 
Repubblica  Venera  di  far  di  quando  in  quando  vifitare 
la  Terraferma,  Illria,  e Ifole  del  Levante  da  tre  Sena- 
tori con  titolo  di  Sindici,  e Inquifitori-  Hanno  T ufficio 
di  riconofcere  con  quale  integrità , c giullizia  fiano  Hate 
da’  Patricj  rette  le  Città,  e Cartella,  di  riordinatele  Ca- 
mere, di  gaftigarc  gli  opprefiori  della  libertà  , onore,  e 
vite  de’  poveri,  di  eftirparc  i federati  , e banditi  , e di 
mantenere  accefo  verfo  il  Pubblico  l’amore  de’fudditi. 
Ogni  quattro,  ò cinque  anni  il  Senato  con  l’autorità  del 
Maggior  Configlio  gli  fpediva  ; ma  in  quello  , che  fcri- 
viamo  , n’ erano  feorfi  venti  d cagione  della  guerra  fem- 
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pre  perniciofa  nelle  regole  di  Economia,  e di  buon  go-  1696. 
verno.  In  Gio:  Battilte  Gradenigo,  Marino  Zane,  e Gio- g ».»««//?* 
vanni  Zeno  per  la  Terrafcrma  cadde  l' eletta,  in  cui  fé-  au,ìZ'z“, 
guì  col  tempo  qualche  mutauza  ò per  ragionevole  folle- 
vamcnto,  ò per  traslazione  ad  altri  onorevoli  impieghi. 
Andarono!  e confumate  lunghe  diligenze  nel  Trivigiano , 

Erioli,  Padovano,  Polefine  di  Rovigo  , e Vicentino  fu- 
ron’elfi  il  quadragefimo  terzo  mefe  richiamati , e il  Ma- 
giftrato  fofpefo  . Imperocché  oltre  la  riflelfione  del  pub-  t»  cnìc* 
blico  difpendio  non  potendoli  interporre  appellazione  de’t/«rJ'™»,tT 
gli  atti  Sindicali  , che  un  mefe  dopo  il  ritorno,  e {cio-^M*- 
glimento  della  Carica , non  volle  la  Carità  della  Patria , 
che  il  rimedio  inftituito  da’  Progenitori  à coniazione  de’ 
popoli  fi  convertille  in  lor  dolore,  ed  aggravio.  Di  mag- 
giore rilievo  , perche  fpirituale  , e pertinente  alla  cura 
de’ nuovi  fudditi,.  fu  la  nominazione  dell’  Arcivefcovo  di 
Corinto  conforme  alla  Bolla  del  Padronato  approvato  dal 
Sommo  Pontefice  AldTandro  Vili..  Suggetto  più  acco- 
modato a’  bifogni  di  quella  Chiefa  non  credevafi  di  Mon- 
fignore  Lionardo  Balfarini , di  cui  per  l’addietro  feci  qual- 
che menzione,  dove  i fuccefli  di  Scio  il  richiefcro-  Trent’ 
anni  di  Vefcovato  foftenuto  non  meno-  con  l’efempio  , À[mf  i/s 
che  con  la  prudenza  sì  necelfaria  tra  le  contro  ver  fie  di  *</- 
due  Riti,  c fpogliatone  per  gli  accidenti  delle  pubbliche 
armi  , intcrcfiava-  il  Senato  al  di  lui  alleviamento,  c à Ji c<rJ""- 
dertinarlo  in  altro  degno  pollo  , e minillero  . Gli  fu  af* 
fognato  ricovero  à fuo  defiderio  in  Venezia  y una  conve- 
nevole provvifione  annovaie  : e-  terreni  in  buona  quanti- 
tà fotto  Modone  à lui  , c a’ congiunti  rifuggiti . A’  pie- 
nilfimi  voti  prefeelto  dal  Senato  , e confermato  dal  Pa- 
pa andò  à ripiantare  , e coltivare  con  merito  immortale 
la  Religione  in  Napoli  di  Romania  , ove  rimafe  /labili- 
tà la  fua  Sede  , sì  per  clfere  la  capitale  del  Regno  , c 
fornita  d’  abitatori  ,.  sì  perche  la  titolare  è ridotta  , co- 
me altronde  inoltrammo  , nel  Cartello  di  Acrocorinto . . 

Prima  di  Corinto  il  Senato  havea  pure  provveduto  de*  y*fcovi  di 
Pallori  le  Chiefe  di  Macarfca  , e di  Scardona  , paefe 
di  nuova  conquirta  in  Dalmazia  , nominando  per  quel- 
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1 696.  la  Monfignor  Niccolò  Biancovich  Vicario  dell’Arcivefco 
vo  di  Spalato  , c per  quefta  Monfignor  Giorgio  Civalel- 
li  Primicerio  della  Cattedrale  di  Zara  , ma  diedi  il  luo- 
go alla  più  celebre , e à cui  non  ritrovò  difficultà  la  Cor- 
te di  Roma  . Sopra  i due  di  Dalmazia  vi  volle  un  gran 
che  à fuperare,  che  non  andaflero  à i fiacri  Limitari.  Per 
un  Capitolo  del  Concilio  di  Trento  fipcrtava  al  Nunzio 
Appodolico  di  Venezia  Monfignor  Agodino  Cufiani  for- 
mar per  inquifizionc  procedo  della  loro  vita,  età,  c dot- 
trina , e trafmetterlo  al  Papa  , alla  prefenza  del  quale 
giuda  una  condizione  di  Clemente  Vili,  debbono  i pro- 
mofli  d’  Italia  , e di  Cicilia  clficrc  difaminati . E’  vero  y 
che  Macarfica,  c Scardona  fono  piantate  fuori  dJ  Italia  ; 
Tuttavia  diverfa  eflèndo  la  pratica  de’Vefcovi  della  Dal- 
mazia pretendevafi  , che  da  i nominati  non  fofle  con  nuo- 
vo efempio  interrotta . Il  Ballarmi  non  era  nel  cafo  ; Men- 
trechc  tanto  avanti  riconolciuto  ottimo  per  Scio  , ed  ora 
deftinato  in  Morea  badava  per  lui  la  prefentazione  con 
lettere  del  Senato  , come  porta  lo  dile  delle  Regali  no- 
minazioni. Finalmente  Innocenzio  Pontefice  rettiffimo,  e 
di  cuore  amorofo  verfo  i meriti  della  Repubblica  , non 
folo  la  compiacque  in  difpcniàre  gli  eletti  dall’  incomo- 
do del  viaggio  , ma  fè  , che  la  Dataria  efercitafle  con 
la  loro  povertà  agevolezze,  e minorale  non  poco  il  dis- 
pendio delle  Bolle  . Anche  per  la  Campagna  1696.  , e 
yfi>?*rncht  decimaquarta  della  Sacra  Lega  ci  prometteva  di  darle  con- 
ni  per  U tinuate  pruove  d afletto  Paterno  con  maggiori  aiuti  fui 
campagli*.  mare  * cjie  £ vedrà  all’  unione  delle  /quadre  in  Le- 
vante . Al  Senato  dava  molto  à cuore  il  rinforzo  dell’ 
Armata  : prevedeva  nuove  battaglie  navali , e potea  du- 
bitare , che  all’  Idmo  di  Corinto  fi  prefentaflTe  con  forte 
efercito  Miferoglù  fpedito  Serafcbier  contra  la  Morea  . 
Non  mancava/!  però  di  diligenza  in  Sollecitare  l’u/citadi 
poderofe  navi  dell’ Arfenale , di  raccorre  milizie  e Itali- 
che, c Oltramontane,  di  animare  gli  Ufficiali  delle  trup- 
pe chi  col  grado  di  Sergente  Maggiore  di  battaglia  , chi 
c min  lì  #■  col  titolo  di  Sergente  Generale,  come  Teodoro  Volo  , c 
-JTTrà  Luigi  Cittadella,  e condurre  dal  Servizio  dell’Elet- 
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tor  di  Baviera  à quello  della  Repubblica  , fuo  Principe  1696. 
naturale  , il  Conte  Antonio  Zacco  creato  Luogotenente 
Generale  . Cinque  convogli  con  fomme  grandi  di  dana- 
ro, apprefiamenti  bellici,  munizioni,  remiganti,  e foldati 
fciolfcro  fucceffivamente  da’ porti  di  Venezia  per  Napoli 
di  Romania,  diretto  il  più  groffò  da  Pietro  Duodo  fé- 7>/„r()0„^ 
condo  Capitano  Rraordinario  delle  navi  in  luogo  dell’  e-  £ 1"'$ 
fiinto  Michele.  E perche  conofceva  la  pietà  del  Senato,  Unfl.  * " 
che  le  difgrazie  fono  per  lo  più  guadagnate  da  gli  erro- 
ri de’ gli  uomini,  raccomandò  efficacemente  nell’ apertura 
della  Ragione  al  Capitan  Generale  Molino,  che  nelle  Ar- 
mate fi  vivefle  col  timor  di  Dio  , e con  la  norma  della 
profeffione  Crifliana  . Quali  ordini  circa  la  difefa  del  Re- 
gno , c quali  circa  le  ofFcfe  de’  nimici  deflè  il  Capitan 
Generale,  poco  avanti  meglio  s’intenderà  in  un  folo  rac- 
conto) Imperocché  ci  tocca  ora  à rapprefèntare  l’evento 
d’ un’  imprefa  in  Albania  . Non  poteva  fofferire  il  Prov- 
veditor  Generale  Delfino  le  infolenze  de’Corfari  di  Dol- 


cigno  . Appena  permeilo  da’  venti  di  Primavera  il  corfo 
udì  clamori  per  le  loro  rapine  in  uno  fcoglio  fiotto  la  % 

giurifdizione  di  Spalato  ; contra  i navilj  de'  mercatanti  Max»* 
continuamente  teli  gli  agguati  ; e fiapeva  alle  bocche  del 
Golfo  di  Venezia  venuti  fin  dall’ Africa  i Pirati  à dar 


loro  la  mano  incatenando  frà  le  infidic  la  navigazione  , 
e il  commercio.  Ufavanfi  di  fuo  ordine  alle  volte  infati- 


cabili diligenze  per  forprcnderli  e con  galeotte  , e con 
galee}  Ma  fortendo  effi  furtivi  ora  fi  appiattavano  dietro 
d’una  balTa  punta,  ora  con  la  velocità  de’ legni  preflo 
anche  fcopcrti  ne’nafcondigli  fi  rintanavano.  Pensò  per- 
tanto porre  il  ferro  alla  radice  , alfalire  Dolcigno  , c 
fpiantare  l’infame  nido  . Dovendo  fcrivcrc  al  Senato  per 
il  confentimento  dell’  imprefa , e per  l'appoggio  delle  forze 
Egli  ne  dipinfe  il  Infogno , e la  fiuppofla  facilità  dell’  acqui/lo-, 
il  primo  per  il  danno  delle  infefiagtoni , e per  falvar  il  decoro: 

Che  fe  dalla  Repubblica  eraji  mantenuto  illcfo  il  dominio  dell ’ 
Adriatico  a fronte  di  tanti  'Principi , e sì  dilatato  fi  vedeva  f il  bifano 
il  terrore  delle  fue  armi  nel  Continente  , non  conveniva  la-  "fi 

fidar  immune  la  temerità  di  pochi  ladroni  fui  marei  la  feconda, 
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1 6g6,  non  eferc  Dolcigno  dilla  maggiore  fortezza  ni  per  natura  , nè 
per  arte  , non  foprabbondante  di  munizioni  , e non  difefo  da 
molto  numero  de’  faldati  ; Che  lo  sbarco  potea  comodamente  fe- 
guire  in  Val  di  Noce , e to/lo  occupar  fi  una  lingua  di  terra-,, 
che  comunica  con  la  Terraferma  , per  interrompere  con  quel 
mezzo  alla  "Piazza  i foccorfi  terrefiri , come  i marittimi  con—» 
la  flotta  •,  Che  Solimano  Bafsh  di  Albania  era  marciato  con  le 
truppe  in  Ungheria ; Turi  avia  bilanci aJJ ero  i "Padri  la  propofia , 
conoscendo  incerti  , e contingenti  gli  attacchi  ; Che  quando  vi 
concorrere  il  pubblico  beneplacito.,  chiedeva  in  aiuto  all’  efecu - 
zione  aumento  dì  gente , danaro , bi {cotti,  e una  commijfione  k 
Luigi  Trioli  Governatore  di  nave  in  Golfo , che  con  la  [quadra 
da’  [noi  ordini  dipendejfe  . Havea  anche  precedentemente 
avvifato  la  tacita  diverfione  , che  difegnava  al  confine  , 
ragguagliando , che  col  comando  del  Marcello  Provvcdi- 
finSifcM.  tote  firaordinario  di  Cattato  da  i Kaiduci  di  Grakovo 
fpogliato  il  paefe  fotto  Gazco  , abbrucciate  alcune  Tor- 
ri, trucidato  un  drappello  de’  Turchi,  prefe  due  indegne, 
e attratte  alla  divozione  non  poche  famiglie  Criftiane  di 
quel  contorno  ; come  pure  dal  Soprintendente  Cavalier 
Burovich  era  fiato  diftrutto  Ubaofco  nel  tener  di  Ghiubi— 
gne,  e ricifa  la  tefia  del  Comandante  Ottomanno,  uomo 
di  ftima,  e coraggio.  Vemente  negli  uomini  l’appetito  di 
dominare,  ragionevole  in  quefto  cafo , ed  efficaci  i moti- 
vi in  pervaderlo  , tratterò  il  Senato  ad  abbracciare  il 
configlio;  onde  con  follecite  fpedizioni  in  Dalmaz;a  à mi- 
fura  delle  domande,  e- con  rinforzo  d’altra  nave  al  Go- 
vernatore Prioli  cooperò,  perche  al  Provveditor  Genera- 
le fuccedette  profpero  1’  intento  . Giuntagli  la  permiffionc 
andava  ei  fiudiando  il  fimulamcnto  del  vero  fine , per  cui 
ammattare  Morlacchi  , muovere  milizie  verfo  Caficlnuovo, 
inftituito  Piazza  d’arme,  e apparecchiare  vafcelli.  da  ira- 
barco  . Quando  gli  parve  opportuno  il  tempo  , quivi  Ci 
ffiZZ  trasferì,  e data  la  rattegna  à fette  in  ottomila  fanti,  che 
d,iuvi*v  havea  raccolto,  finccoffi  la  mattina  di  otto  d’  Agofio  da 
v"  quel  porto  , e la  fera  con  vento  favorevole  fù  à vifia  di 
Dolcigno  . Non  più  in  Val  di  Noce  , dove  tra  li  folti 
bofehi  d’  ulivi  eranfi  i nimici.  collocati  per  difputarc  a’ 
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"Veneti  il  parto,  ma  in  quella  di  Girana  per  Levante  del-  1696. 
la  Città,  ò diciamola  alla  Tua  finiftra  in  diftanza  di  quat- sb*r.td,tu 
tro  miglia  prefe  terra  l’Armata . Si  diftende  in  quella  fpiag-  m‘  ‘v'’  ' 
già  dall’un  canto  amena  pianura  con  alberi  fruttiferi,  e fer- 
tile di  biade  per  tratto  di  fei  miglia  fin’ al  fiume  Boiana, 
e dall’altro  colline,  che  corfero  mille  Turchi  ad  occupa- 
re. Allora  fu  riabilito,  che  le  milizie  regolate  fmontaffe- 
ro  à Girana,  e i Morlacchi,  come  di  piede  fnello,  e u- 
fi  al  falto  de’ farti,  ad  una  punta  più  indietro  quali  inac- 
ceflibile  , togliendo  così  in  mezzo  gli  avverfarj  . Confufi 
quelli  dall’ordine  dello  sbarco,  e dall’agilità  mirabilcde’ 
Morlacchi,  che  fubito  gl’ invertivano , vollero  ritirarli , ma 
col  danno  di  trenta  tefte,  e di  alcuni  rimarti  prigionieri, 
dall’efamina  de’ quali  fi  hebbe  , che  orto  giorni  avanti  Avvititi* 
con  filucca  de’Ragulei  era  flato  loro  portato  1’  annunzio 
dell’ imminente  aflèdio.  Col  riguardo  di  maggiormente  in- «“t"/"'- 
timorire  i difenfori  fè  il  Provveditor  Generale,  che  torto  fi 
avanzaffero  le  truppe  in  battaglia,  s’impadronirtero  del  bor- 
go comporto  d’ oltre  mille  cafe  coftrutte  alla  dcliziofa  for- 
ma d’Italia,  c tutto  l’abitato  cadérti  dal  ferro,  c dal  fuo- 
co  irreparabilmente  diftrutto.  L’antico  Olcinio,  ora  Dol- 
cigno  , alzato  fopra  Icofcefa  , e afpra  rupe  in  Albania 
prerto  all’imboccatura  del  Golfo  procellolo  di  Drino  , ò 
volgarmente  di  Lodrino  fporge  il  fuo  eftremo  declivo  per 
dugento  paffi  in  mare . In  quella  fronte  due  baluardi  con 
due  Torrioni  lo  guardano,  il  lato  manco  è informontabi- 
• le  per  il  duro  greppo  , e il  dritto  per  grande  fcarpa , 
che  ne  proibifee  il  /alimento  . Nell’alta  cima  verfo  Tra- 
montana ftà  piantato  il  Cartello,  che  fignoreggia  la  ter- 
raferma con  un  Mafchio  , ò Torrione  nel  mezzo  , e con 
altro  inferiore  à difefa  della  parte  dcrtra  . Riufci  all’oc- 
chio del  Generale  Delfino  l’afpetto  della  Piazza  affai 
diverfo  dalle  relazioni  portategli , col  fondamento  delle 

3uali  fi  havea  indotto  à defcriverla  , come  vedemmo  , 
ebole  al  Senato . Pure  non  abbandonò  la  fperanza , Ac*mp*- 
e celcrcmente  fè  cingerla  con  T accampamento  occupan- 
do  l’ eminenze,  che  la  circondano-.  Vi  furono  erette  fot-  B 
to  l’invecchiata  fperienza  di  Stefano  Bucò,  Soprintenden* 
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\6g6.  tc  dell’Artiglieria,  Tei  batterie  di  cannoni,  e mortari  à 
bombe;  quattro  che  tormentaffero  la  dritta  raccomandan- 
Artiglieri* , do  la  maggiore  di  effe  à Luigi  Marcello  Provveditore 
i.ujdMar-  ftraordinario  di  Cattaro  ; la  quinta  fopra  una  penifolet- 
‘Td-JTdi  ta , che  faettaffe  la  facciata  di  mare;  la  feda  di  due  fal- 
conett;  contro  d’un  pozzo  , da  cui  folo  gli  affediati  po- 
fiore.  teano  attigner  1 acqua,  contiguo  alla  porta  fimftra,  e do- 
ve fabbricavano  le  malagurate  fufte  da  corfo  . Appena 
cominciato  havea  à giuocarc  l’artiglieria,  che  fotto  1* 
l'"ÌrTml  ombra  delle  felvc  volevano  accoftarfi  mille  Turchi,  qua- 
ThidaiZ-fi  tutti  d’infanteria,  fe  non  in  forze  d’introdurre  foccor- 
fo  , almeno  di  prometterlo  per  1’  avvenire  ; ma  fpeditovi 
contro  il  Cavalier  Burovich  con  i fuoi  Morlacchi  di  Ca- 
rtelnuovo  foftenuto  da  due  reggimenti  efperti  , c cento 


fi  ringroffarono  quefti,  diè  loro  animo  di  affrontar/ì,  on- 
mjz’itrnn-  comparendo  in  fquadroni  ordinati  moftravano  rifolu- 
zione  di  prcfcntar’al  Campo  Criftiano  la  battaglia  . Di- 
vifi  in  due  corpi  , l’uno  fall  la  fommità  verfo  Levante, 
e l’altro  le  oppofite  di  Ponente.  Data  la  moffa  al  Buro- 
vich , e Governatore  Lucidi  Soprintendente  delle  genti 
di  Caflclnuovo,  Cattaro,  c Macarica,  perche  fi  azzuffaf- 
fero  col  primo  , c a’  Colonnelli  Simonich  , e Raccttini 
Condottieri  di  Sebenico  , Traù  , e Cartelli  col  fecondo, 
ambo  fiancheggiati  da  milizie  veterane  , effi  à piè  fermo 
ricevettero  l’inimico  , e con  tanto  fuoco  , che  sbaraglia- 
tolo l’ allontanarono  per  più  miglia  fino  al  /olito  afilo  de’ 
bofehi , e de' monti.  Tra  i Veneti  trenta  foli  gli  uccifi  , 
e i feriti,  de’ quali  mortalmente  il  Cavalier  Andrea  But- 
covich , e dugento  fi  contarono  i cadaveri  de’ Turchi. 
Dopo  il  difcacciamcnto  era  di  meftiere  venire  alle  ftrette 
contra  il  ricinto  , mentre  l’ interno  andava  à fuoco  per 
l’ orrida  tempefta  delle  bombe , che  di  colpo  in  colpo  Io 
defolava.  De'Suggetti  militari,  che  travagliavano  in  que- 
llo affedio  tenevafi  il  primo  grado  dal  Sergente  Genera- 
le Aleffandro  Vimes  , ma  fi  valeva  molto  il  Provveditor 
Generale  del  Barone  Giovanni  d’Erbcy  Ufficiale  confuma- 
to 
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to  in- guerra  al  fervizio  di  Celare.  Col  ai  lui  configlio  1696. 
attaccarti  il  minatore  all’angolo  del  muro  à,fcarpa  accen- 
nato," che  fortificava  la  parte  e fervi  va  à maggior  fofte- 
gno  del  Cartello.  Forte  il  bifogno  evidente  per  lo  {coti- 
mento  gagliardo  rilentito  nel  memorabile  terremoto  di  fei  nscsrft'llZt 
Aprile  1 667.,  ò forte,  che  fi  rifvegliartero  dal  timore  le 
rifleflìoni  apparenti  in  vecchie  {critturc  nel  tempo  del  do- 
minio della  Repubblica,  c fatalmente  neglette  con  la  per- 
dita indi  feguita  l’anno  1570. , proponendo  allora  gl’in- 
gegneri di  fare  un  gran  pendio  alla  pianta  dei  Cartello  > 
i Turchi  dopo  la  prefa  di  Caftelnuovo  vi  foprappofero 
in  quel  modo  una  muraglia  alta  fefianta  piedi,  c in  più 
luoghi  dieci,  dodici,  e fino  à diciotto  di  grortèzza.  C0110- 
fcevafi  arduo  l’ attentato , mentrechc  tanta  altezza  sì  pen- 
dente dalla  fommità  aH’cftremità  non  permettendo  d’incam- 
minar’il  lavoro  à linea  paralella  facea  dubitare,  che  non 
crollarte  il  più  elevato,  c forarti:  il  fondo.  Sopra  tali  ob- 
biezioni fù  aperta  pure  ftrada  à forza  di  fulmini  con  pez- 
zi da  cinquanta  contra  la  porta  principale  à Ponente;  on- 
de rifolvc  il  Provveditor  Generale  , prima  che  dar  fuo- 
co alla  mina  di  fpaventare  gli  artediari  con  1’  artalto  in 
due  parti.  Alle  iftanze  de’ Capi  Morlacchi  di  montare  le 
rovine  della  Porta  egli  concorfc  ; Ma  al  gitto  delle  pie-  Jnn  frulli. 
tre,  che  dalla  galleria  {caricavano  le  femmine,  e dal  fuo- 
co de’ gli  uomini,  perdutine  quattro,  e quindcci  feriti  cC- 
fi  fi  ritirarono.  Un  fito  fù  quello  ; L’altro  alla  fcarpa  , 
in  cui  impiegofli  foldatefca  Abbruzzefe  , e Dragona  di 
lecito  ardire,  e creduto  valore  . Cento  di  loro  i dertina- 
ti  con  granate  , Ufficiali  alla  tefta , e coda  {òrtenuti  dal 
Colonnello  di  Dragoni  , e tutti  dal  Sergente  Maggior 
di  battaglia  Fanfogna  con  le  truppe  , nove  foli  afcelcro 
la  breccia  fin’ al  piè  di  grorta  barricata  , de’i  quali  due 
entrarono  in  Fortezza  à lafciarvi  coraggiofamcnte  la  vi- 
ta , e gli  altri  fette  dopo  la  paufa  d’un  quarto  d’ora 
non  yeggendofi  feguitati  da  i compagni  riedettero  abbafi- 
fo  . Nel  giorno  ftclTo  fcoprilfi  à calar  da’ monti  qualche 
fquadra  de’nimici  , che  dava  chiaro  indizio  di  precorrer- 
le maggior  numero  , e di  volerli  cimentar’ al  foccorfo. 

Il 
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\6o6.  Il  corpo  era  vigorofo  , e guidavaio  il  Tuo  ricoglitore  O- 
cuuriirMrma  figliuolo  di  Solimano  Bafsà  ito  in  Ungheria  . Anche 
vMbtwU  quefto°nuovo  Comandante  fi  attenne  alla  regola  del  pafi 
«»««  uf‘c-c  fato.  tentativo  formando  due  linee  , e incontrò  forte  par i, 
Zfinto'  ' c flendo  dal  Burovich  , e da’  predetti  facilmente  rigettato. 
Contuttociò  fofpettava  il  Generale,  che  predo  ritornace- 
lo gli  Ottomanni  all’imprefa;  onde  ufcì  l’ordine,  che  fen~ 
m 'in.ctiU . M indugio  fi  caricafle,  di  quanti  potea  portare  barili,  la 
° mina,  e fi  faccfle  faltarc.  L’effetto  non  rifpondente  à i 
voti  : rovefeiò  gran  parte  di  muro  in  faccia  al  Borgo  > 
ma  non  reftava  fpianata  breccia,  che  prometteflè  la  lìcu- 
ra,  e defiata  efpugnazione  . Niente  fmarrironfi  i difenfo- 
ri  anzi  in  quei  di  oftentavano  coftanza  confidando,  che 
à * momenti  foflc  per  comparire  un’  efcrcito  tratto  dalle 
provincic  confinanti  in  lor’  aiuto  . La  fperanza  della  ve- 
nuta non  andò  à gli  aflediati  fallita;  Perocché  videro  pre- 
ft amente  à marciar  verfo  di  loro  dicci  mila  fanti,  e mil- 
le cavalli  fotto  la  feorta  di  Terzi  Bafsà  di  Scutari  , Ca- 
^ ltKm  pitano  di  credito  , e della  fperienza  migliore  . Si  partiro- 
,1,,-vcdifci  no  i Barbari  in  tre  fchierc,  con  una  pigliando  la  delira  , 
con  l’altra  la  Gniftra  , c con  la  terza  una  gola  fra  due 
** ctunit.  couine,  chc  menava  alle  trincee  de’ reggimenti  ordinati. 
Eguale  I'animofirà  de’  gli  affalitori  in  clporfi  ad  ogni  rif- 
chio  per  fuperarc  le  linee,  e la  bravura  de’ gli  affàliti  in 
difenderle . Durò  qualche  tempo  il  contrailo  ; ma  quan- 
do quelli  non  erano  che  dieci,  ò dodici  paffì  lontani  dal 
corpo  di  riferva  nudo  di  trincea,  T Erbey  con  uno  fiac- 
camente di  granatieri  ufei  fuori  ad  incontrargli  ; e allo- 
ra da  fortita  generale  colpiti  con  granate  » mofehetto  , e 
falconetti  Irebbero  più  premura  à falvatfi  , che  cuore  da 
continuare  il  combattimento  . Volte  le  (palle  che  loro  la 
caccia  il  Burovich  infeguendoli  per  balze  , e per  la  fi o- 
rclla  con  la  feimirarra  alla  mano,  e mettendoli  in  ifeom- 
piglio  . Dodici  bandiere  perderono  nella  pugna  i fuggiti- 
vi , c in  effe  la  principale  del  Comandante  Terzi  Bafsà 
che  pur  vi  cadde  effinto  infieme  con  molti  del  luo  par- 
tejhn^fdt' rito  . Affine  di  più  atterrire  gli  aflediati-  fè  il  Delfino  > 
chc  a v^a  icua  Citta  portate  follerò  le  iufegne  tolte,  e 
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le  tede  de’  gli  uccili  , e che  un’  Àlbanclc  del  Campo  i6$6. 
Turchefco  venuto  alla  divozione  p adatte  dentro  à confer- 
mar con  la  voce  1’  infelice  faccetto . Se  loro  havea  man- 
cato il  provvedimento  de'  gli  uomini  , 1’  attendevano  da 
gli  Elementi  ; rinvigorivano  la  fofferenza  con  la  vicina 
mutazione  de’  tempi  j eran  prolfimi  à feioglierfi  i Sciloc- 
chi  , e le  galee  , non  che  i legni  minori  non  havrebbo- 
no  potuto  tenerli  lui  ferro  in  quelle  fpiagge  mal  licure  , 
e apertamente  dominate  . Incoraggivanii  però  l’ un  1’  al- 
tro proiettando  più  tofto  di  perire  fopra  le  mura  , che 
arrenderli  volontar; , e gente  avvezza  alle  fatiche  , e al- 
le vigilie  riparava  con  incettanti  lavori  notturni  ciò,  che 
diftruggevafi  dal  cannon  de’  Veneti  il  giorno  . Raddop- 
piate pertanto  le  offefe  si  col  gitto  delle  bombe  , sì  col 
rinforzo  delle  batterie  , accioche  non  potendoli  per  l' im- 
minente ftagione  Autunnale  forzare  la  Piazza  con  lungo 
attedio  volea  il  Delfino  , li  rinnovattc  per  ultimo  fperi- 
mento  l’attalto  . Rafo  il  parapetto  della  muraglia  fin’  al 
cordone  dalla  parte  della  porta  maeftra  , e poflibilmentc  Kmi)Vt  ^ 
agevolata  la  fatica  della  breccia,  lemprc  difficile  e per  il/«*». 
fuo  erto  pendio , e per  edere  Soggetta  all’  occhio  della 
cortina  , e della  porta  atterrata  , la  prima  ferendo  per 
fianco  , e la  feconda  per  fronte  fi i difpofta  a’  tre  di  Set- 
tembre 1’  azione . Diverlìone  alla  marina  , divilione  di 
ftaccamcnti , eletta  di  Ufficiali  più  capaci , e di  faldati 
più  arrifchievoli  fu  l’ordine  quali  limile  del  pattato.  Al- 
cuni granatieri  preceduti  dall’etempio  del  Colonnello  Gio- 
vanni Federigo  Sciober  , Tenente  Colonnello  Guglielmo 
di  Terri , e Capitano  Daniello  Peogrottò  li  fpinfero  intre- 
pidamente alla  breccia  t ma  le  truppe  avanzandoli  feon- 
certatamentc  , e mancando  chi  toccava  di  faftenergli,  lo- 
ro convenne  arretrarli  . Sciobcr,  c Peogrottò  feriti,  e al-  *V4n,‘ 
tri  morti . Il  Provveditor  Generale  in  feorgere  sì  cam- 
biato il  cuore  de’  fuoi  li  affliggeva  non  valendo  la  pro- 
meffione  de’  premj  à rifvegliare  lo  fpirito  della  gloria  fem- 
pre  fervido  nelle  fue  milizie,  e allora  fopito  per  timore 
di  mal’elito,  e della  grandine  vibrata  da  i difcnlori.  In- 
utile dunque  ogni  arte  , c troppo  perigliofa  al  faffio  de’  ,*£££  ’ * 
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1696.  venti  l’indugio  determinò  la  ritirata,  e l'imbarco;  quella 
feguì  à tamburo  battente,  e quefto  fenza  che  i nimici  0- 
faÌTero  d’appreflarfi.  Cosi  la  rupe  inacceflìbile,  fopra  cui 
è fituato  Dolcigno,  e la  indomita  refiftenza  non  di  cor- 
fali,  ma  di  migliori  ibidati  dell’Albania  foftenne  il  trava- 
glio in  modo  raro,  cioè  dopo  che  più  fiate  era  fiato  ta- 
gliato il  ioccorfo . Coriè  aperta  in  Campo  la  voce  , che 
la  difefa  gagliarda  non  procedeva  da  valore,  ma  partori- 
ta dalla  dilperazionc;  perche  durando  ancor  frefea  nc’po- 
fieri  la  memoria,  che  havefte  il  Bafsà  conquifiatore  man- 
cato di  fede  al  prefidio  Veneto,  quando  gli  rendè  à patti 
la  Piazza,  dubitavano  eglino  in  marmo  fcritta  la  ofFeia,  e 
apparecchiata  dal  Generale  fopra  di  loro  un’  afpra,  e cru- 
dele vendetta.  Afpra  vendetta  coaito  a’ pirati  abitatori  decfi 
nientedimeno  chiamare,  l’haver  ridotto  il  loro  ricovero  in 
un  mucchio  di  falli,  rovinate  le  mura  della  Città,  faccheg- 
giato,  c incenerito  il  ricco  borgo,  defertata  la  campagna, 
porto  il  fuoco  à due  furto , e ad  altre  barche  , molti  di 
erti  puniti  con  la  morte  , e lafciate  immedicabili  cicatrici 
di  gaftigo,  e di  militar  furore  . Ritornato  il  Generale  in 
Dalmazia  trovò  ben  guardato  il  confine  conforme  à gli 
vl’ct.r.L'  ordini  precedentemente  difpofti  ; /blamente  verfo  Citclut 
m“Cpnfit'  il  Bafsà  d’  Erzegovina  inoltrato  , e su  la  fiducia  delle 
rìmcjo.  forze  occupate  lòtto  Dolcigno  havea  con  due  mila  uomi- 
ni invertito  la  Piazza  , ma  dal  Provveditore  Giorgio  Bar- 
baro col  valore  del  prefidio  immantinente  confufo,  e rif- 
pinto  . Rimane  ora  à fapcre  ciò,  che  in  quefto  mentre 
opcrarte  il  Capitan  Generale  Molino  , in  cui  capo  flava 
la  direzione  delle  Armate  , e il  fafeio  de’  più  rilevanti 
affari  della  Morea  . Dovea  egli  opportunamente  muove- 
re la  navale  in  cerca  della  nimica  , e nello  fteftò  tempo 
difporre  , che  non  reftaftè  efpofto  alle  invafioni  di  Miic- 
r«T«;/?c4v#.jr0glù  Serafchier  il  Regno  . Per  le  continue  minacce  de’ 
"u’ìjimVdi  Turchi  havea  il  Senato  dopo  il  grand'  acquifto  femprc 
c,rinT  u‘  commefib  a’  Generali  fucceflìvi  , che  dati  i loro  , e rac- 
colti i pareri  de’  gl’  Intelligenti  nel  meftier  dell’  Architettu- 
ra militare  inviaflero  le  carte  tutte  à Venezia  , dove  fopra 
efatte  bilance  fi  voleva  ftabilirc  il  vero  metodo  circa  la 
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difefa  dell’  Iflmo  . Al  Molino  premendo  l'ubbidienza  dell’  1 696. 
ordine  , e la  ficurezza  del  paefe  , maflìmamcnte  per  il  lup 
recedano  allontanamento  , il  Generale  Stenò,  egl’Ingegne- 
ri  nel  Verno  erano  flati  fpiando  i (iti  , col  lume  de’  quali 
havean  conccputo  di  formare  due  fortificazioni  ò l’una  per- 
petua , ò l’altra  temporale  . La  prima  veniva  fuggerita  da 
Sigifmondo  Alberghetti  fludiofiflimo  delle  Matematiche , e 
che  dalle  vene  de’  fuoi  benemeriti  Antenati  traeva  il  fervo- 
re verfo  il  fervizio  della  Patria  ; ricordava  sù  l’Efamilo  la 
pianta  d’una  Piazza  reale  prefentando  a tanto  oggetto  in 
Collegio  di  poi  un  laboriofiflìmo  , e diligentiffìmo  modello 
dello  Stretto  di  Corinto  ; ma  troppo  incomportabile  all’  e- 
rezionc  parca  il  travaglio  della  guerra  . Fù  però  abbraccia- 
ta fra  diverfe  propofizioni  la  feconda  , come  parto  del  Ge- 
nerale Stenò  , e come  quella  , che  co’  fallaci  fuppofti  di 
tenue  fpc fa,  e con  l’impiego  di  fecento  paefani  poteffè  in 
termine  di  quaranta  giorni  à perfezione  ridurli . Con  la  fi- 
la de’ monti  vicini  à Corinto  dalla  parte  di  Egcna  dee  dirli, 
che  la  natura  gli  habbia  tirato  una  trincea  , non  eflendovi 
che  tre  paflaggi  erti , e malagevoli  a’ pedoni,  non  che  a’ ca- 
valli , e condotta  di  cannone  . Facile  in  quelli  farebbe  fla- 
to l’impedimento  con  altrettante  Torri  , ò Ridotti,  e par- 
ticolarmente nel  varco  di  Citres  , che  fi  poteva  fcarpcllarc 
fin’  al  vivo  del  faflo  , e farli  impraticabile  a’  viandanti  . 
Confifleva  la  difficultà  in  chiudere  un  Vallone  aperto  tra  i 
detti  monti  , e quello  , fopra  cui  (orge  la  Fortezza  , prin- 
cipio di  ftrada  verfo  Napoli  ; e maggiore  ancora  in  attra- 
verfare  dall'altro  lato  la  pianura  d’un  miglio , e mezzo , che 
li  diflende  fin’ al  mare  di  Lepanto  , ed  era  fiata  pochi  meli 
avanti  dall’  cfercito  nimico  battuta . Come  però  incontran- 
doli pel  Vallone  molte  cavità  , e pendici  non  potcafi  fenza 
un’  in ir.cn fa  fatica  menare  treno  d’  artiglieria  j cosi  crede- 
va lo  Stenò  , che  ivi  foflc  di  fuflìciente  oflacolo  il  mutuo 
riparo  d’un  Forte , e tre  Ridotti . Per  la  pianura  poi  dife- 
gnoflì  una  linea  di  comunicazione  dal  porto  Lecheo  fino  al- 
la prima  eminenza  di  Corinto  con  due  Forti  campali  nell’ 
eA  rem  ita  di  efla  , e fra  1’  uno , e 1’  altro  cinque  Ridot- 
ti quadrati , e regolarmente  difefi  . Al  Provveditore  ftraor* 
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dinario  del  Regno  Giurino  Riva  appoggiatali  dal  Capitan 
Generale  la  foprinrendenza  delle  opere  vi  lacrificò  egli  un 
indefelfa  afliduità  , contuttociò  non  fù  di  gran  lunga  ba- 
llante nè  il  difpcndio,  nè  il  tempo  figurato  . Ma  di  quel 
beneficio  , che  fi  fperava  da’  lavori , parve  avanti  di  com- 
pirli , che  fe  ne  foiTe  con  altro  mezzo  confeguito  il  fine 
c almeno  feemato  il  dubbio  delle  fcorreric  . Sin’  a’  tempi 
del  Capitan  Generale  Mocenigo  haveafi  moftrato  Liberac- 
chi in  genio  di  renderli  al  partito  della  Repubblica  , giac-  <■ 
che  da  Dio  era  Rata  ripolla  fiotto  il  dominio  di  Principe  '• 
Crirtiano  la  fiua  patria  . A' cortui  nominato  aliai  fra’ Greci, 
e Turchi  in  altezza  d’animo  , in  autorità,  c in  fatti  di  guer- 
ra , condottiero  della  vanguardia  ne’  gli  efierciti  centro  di 
quella  frontiera,  die  ardentemente  la  mano  il  Mocenigo  , e 
fi  venne  à trattati  ; e ò fodero  quelli  divertiti  , ò ancora 
non  deliberata  la  volontà  , caddero  per  allora  . Li  ripigliò 
il  Molino  ; e con  la  fegreta  induftria  d’un’  amico  Greco  , 
e del  fuo  Confclfore  potè  vederli  conchiufi  j Furono  le  con- 
dizioni , Che  il  Senato  /’  efalterebbt  al  grado  di  Cavaliere  di 
San  Marco  ; che  gli  fi  ajfegnerebbono  fondi  e di  rendita  , e di 
comando  ; che  farebbe  Jlato  dato  un  conveniente  trattenimento 
a quindici  perfine  , le  più  fedeli  del  fuo  feguito  , tra  le  quali 
Giorgio  il  fratello  ; e che  il  Capitan  Generale  bavrebbe  fatto 
fpalleggiare  la  fuga  . Cosi  fingendo  Liberaceli i di  machina- 
re  un’  invafione  nelle  pertinenze  di  Lepanto  invololfi  un 
giorno  da  gli  occhi  della  gente  , che  havea"  ficco  , e corfio 
con  trenta  de’  più  cari  alle  /piagge  del  Golfo  , dove  1’  at- 
tendevano due  galee  Venete  , pafisò  rapidamente  all’  altra 
fiponda.  Pubblicatali  la  fiua  improvvila  venuta  alla  divozio- 
ne n’cfiultarono  i popoli  del  Regno  , c il  Senato  concorfe 
rcligiofiamente  ad  approvare  il  maneggio  . Ben  volea  pru- 
denza , che  gli  fi  bavelle  qualche  olTervazionc  , e fubito 
non  del  tutto  fidarlene  . Con  aflìrtenza  fipedito  lui  in  Ro- 
melia ncflìin  frutto  fi  tralfe;  debili  le  operazioni  forfè  anche 
per  la  podagra  , che  gli  tormentava  la  falute  , non  mancò, 
chi  volefle  renderlo  fofpetto  di  fede  . Onde  prim3  il  Senato 
commife  al  Capitan  Generale,  che  il  tenefle  apprelfo  di  fe ; 
pofeia  affine  di  riciderc  le  gelofie  fu  chiamato  à condurre  il 
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rimanente  de’  Tuoi  giorni  in  Italia  . Ormai  furti  ttagione  co-  1696. 
moda  al  navigare,  e giunte  nell'acque  della  Morea  le  fqua 
dre  Aufiliaric  di  Roma  , c Malta  con  i foliti  Comandanti  U CtmpA' 
fi  ragunarono  fopra  la  galea  del  Capitan  Generale  in  por-  sn*' 
to  Poro  i Generali  , e Capi  per  la  confulta  della  Campa- 
gna . Quale  di  due  azioni  dovclTe  intraprenderli  , fu  ven- 
tilato > cioè  , fe  di  cercare  il  Capitan  Bafsà  con  tutte  le 
forze  marittime  , ò fe  più  giovalfe  , fpignerc  folo  l'Armata 
grolla  in  traccia  delle  Sultane  , e volgere  le  armi  per  terra 
contro  à Tebe  , ricovero  de’  Turchi  infetto  al  confine  , 
giacche  il  Serafchicr  non  fi  trovava  in  vigore  da  opporli 
all’ attentato  . Dopo  lunghe  diferepanze  rigettatali  la  fecon- 
da , il  Capitan  Generale , che  ad  elfa  inclinava  , convocò 
di  nuovo  il  Configlio  , e dille  , non  ejjervi  in  Armata  la  ne- 
cejfaria  abbondanza  di  bifeotto  ; e che  come  attendevate  à mo- 
menti da  Venezia  con  un  convoglio  , cos)  credeva  proprio  por- 
tar fi  in  quefio  mezzo  V attacco  a Tebe  j poiché  approdati , che 
jòjjero  à quelle  rive  i vafcelli  del  fuddetto  provvedimento  , e- 
gli  Jcnza  ritardo  b avrebbe  efequito  la  prima  ; e che  intanto  fi 
poteva  dare  la  mojfa  alle  navi  , le  quali  farebbono  fate  da 
lui  con  i legni  fittili  opportunamente  feguitate  . Vinfe  la  fen- 
tenza  della  Carica  primaria  ; fi  acquetarono  gli  altri  ; 

Le  galee  , e galeazze  prefero  la  volta  di  Citres  , e il  Ca- 
pitano firaordinario  Contarini  quella  d’ Andro,  dove  fa- 
rebbefi  fatta  l’ unione  ancora  . Corlero  pochi  giorni , che 
mentre  apparecchiava!!  la  marcia  , e Liberacchi  per  og- 
getto di  diverfione  mandato  con  le  galee  dell’  Ifole  alle 
parti  di  Salona  , brigantino  del  Contarini  partito  la  fera 
di  9.  Agotto  da  Andro  recò  1’  avvifo  , che  il  Mezzo- 
morto Capitan  Bafsà  , e creato  Ammiraglio  del  Mar  E- 
geo  con  trentotto  vele  , cioè  venti  Sultane  , ledici  Bar- 
barcfche  , c due  brulotti  oltre  venticinque  galeotte  erafi 
fatto  vedere  à Capo  d’  oro  fopra  la  vicina  punta  di  Ne-  I,  'capuan 
groponte  . Non  vi  fu  tempo  à perdere  j Raccomandata  al 
Trovveditor  Generale  Sagredo  la  nuova  linea  in  difefa 
della  quale  rettavan  cinque  mila  foldati  , e bande  de’ 

Greci  collettizie  , il  Capitan  Generale  con  fei  galeazze  , 
trentaquattro  galee  , e molti  legni  più  leggieri  verfo  Egena. 

Sfa  av- 
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avvioflt  . Quivi  impedito  dalla  Tramontana  il  progreffo  fi 
hebbe  agio  al  difeorfo  tra’  Capitani  fopra  1*  ordine  della 
navigazione  affai  diffìcile  , e perigliofo  . Quando  la  flotta 
nimica  calava  ad  Andro  , comehavea  veramente  fatto  feor- 
rendo  in  ordinanza  , c {caricando  inutilmente  tutte  le  bat- 
terie avanti  la  bocca  grande  del  porto  Gauriò  , ò meno 
corrottamente  Cairo  , dove  flava  cheto  con  la  Veneta  il 
Contarini  per  non  fortirc  con  lo  (vantaggio  del  vento 
non  poteva  colà  condurli  l’Armata  fottile  lenza  efferc  of- 
fervata  dall’altra.  Penfava  il  Molino  di  tirare  da  Capo 
Colonna  lotto  vento  di  Zia  , e lungo  le  coftiere  di  Tine 
ridurli  in  Andro  ; ma  ripigliando  le  fue  furie  la  Tramon- 
tana fu  coftretto  à riamarli  dietro  ad  uno  fcoglio  dell’Ifò- 
la  ftefl’a  di  Zia  , ed  ivi  attendere  la  calma  . Quella  final- 
mente giunlc  ; e allora  tolte  à rimorchio  dalle  galee  le  ga- 
leazze , sii  gli  occhi  del  Capitan  Bafsà  , che  tra  Giura  , e 
Andro  andava  con  bordi  lenti  cercando  T aura  da  gon- 
fiare le  vele  , c di  attraverfar  loro  il  cammino  , vi  per- 
vennero felicemente  la  fera  del  ventuno  . Trovaron’ effe, 
che  la  mattina  il  Contarini , quantunque  inferiore  di  for- 
ze , perche  con  fole  ventifei  navi  , e due  brullotti  era 
ufeito  del  porto  , e con  Audio  di  regolata  navigazione  fa- 
ino  fopra  il  nimico  havea  procurato  di  obbligarlo  alla  pu- 
gna . Col  Sole  del  vigefimo  fecondo  dì , che  altrove  do- 
vremo ripetere  , falpò  l’ Armata  fottile  , nè  prima  dell’o- 
ra di  terza  uniflì  con  la  groffà  fpinta  dalle  correnti  la 
notte  tra  Andro  , e Tine  . Somma  l’allegrezza  , che  fe- 
guì  nel  congiungimento  , prodotta  dal  fervore  de'  gli  ani- 
mi , e dalla  certezza  della  vittoria  in  vedere  i vafcclli  Ot- 
tomanni  non  guari  difeofti  rincontro  à Giura  3 foflenuti 
à gran  fatica  co’  remi  delle  galeotte  , ma  per  la  bonac- 
cia da  fe  fleffi  inabili  al  moto  . Le  navi  della  Repubbli- 
ca per  favor  di  leggieriflimo  Levante  navigavan’  in  cor- 
done approflimandon  al  cimento  > quando  (coperto  , che 
il  Capitan  Bafsà  con  l'aiuto  delle  galeotte  volea  cavarli 
pel  dubbio  che  il  venticello  mancaflè  , Il  Capitan  Gene- 
rale comandò  , che  ciafcuna  galea  prcndeffè  la  fune  , e con 
calore  fiforzaflero  tutte  diprefentar  le  loro  navi  in  battaglia. 

Qua- 
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Quali  all’  ufo  de’ Romani  , egregi  Macftri  dell’Arte  mili-  1 696. 
tare  , per  cui  eflendo  imminente  il  conflitto  marciava  a- 
vanti  l'Infegnc  la  banda  di  quc’foldati  forti , chiamati  Or- 
dinarj  , precedevano  tre  poderofe  navi  montate  da  Fabio 
Bonvicini , Niccolò  Fofcolo  c Andrea  Pifani , già  Com- 
miflario  ora  Venturiero  in  traccia  dell’  incontro  . Come 
da  galee  della  fquadra  del  Provveditore  Grimani  cran’ ef- 
fe tirate  ; Così  colla  fua  propria  dava  egli  maggior  fiato 
alla  prima  Capitana  del  Contarmi  direttore  della  vanguar- 
dia . Succeflivamente  le  tre  di  Lodovico  Flangini  , Luigi 
Nani , c Giufeppe  Maria  Meli  ; altre  ancora  ; indi  alla 
metà  del  filo  veniva  condotta  la  feconda  Capitana  del 
Duodo  dalla  Baftarda  del  Capitan  Generale  ; e di  retro- 
guardia  l’Almirante  Giorgio  Pafqualigo  . Acconcia  pure 
all’ occafione  l’opera  delle  galeazze;  c perciò  era  Rato 
difpofto  dal  Capitan  Generale  , che  fi  dividertero  nell’  al- 
falimento  , invertendo  tre  alla  torta  la  linea  oftilc  fotto 
Giacomo  Morto  Capitan  eftraordinario  delle  medefime , 
e tre  alla  coda  fotto  l’ordinario  Luigi  Mocenigo  . Ma  in 
apprertarfi  le  prime  oliandovi  apertamente  il  fentimento 
del  Contarmi  , come  in  quello  modo  le  palle  della  lor’ 
artiglieria  farebbono  ite  à trapalare  per  le  prore  delle  fue 
navi  ; così  impedirne  il  progrerto  ; e alla  fine  legni  co’ 
legni  avvilupparli  infieme,  rifolvè  il  Morto  livellando  lo 
fiato  delle  colè  col  fuo  braccio  in  quell’ improvvifo  fran- 
gente di  poggiare  con  le  due  conferve  alla  finiftra  , ove 
fi  trovavano  le  Sultane  . Corfc  l’ore  in  raccogliere  i na- 
vilj , C ordinargli  s’ avvicinava  vefpro  , che  ridotto  à ti- 
ro di  mofehetto  il  Grimani  mollò  la  corda  , e con  lui 
le  galee  della  fua  fquadra  ; il  limile  dovean  fare  le  al- 
tre allor  , che  la  nave  forte  fiata  melfa  in  fito  adattato, 
ma  quafi  tutte  le  rimanenti  ingannate  dall’  efempio  , e 
confule  fi  ritirarono  difordinatamente  lafciando  con  erro- 
re più  di  due  terzi  de’  vafcclli  grofli  diftanti  due  miglia, 
chi  più  , chi  meno,  e li  foli  fette  tratti  innanzi  à com- 
battere . Dalla  fpcrienza  del  Morto  intanto  che  conofce- 
va  forniti  i fianchi  delle  Ottomanne  di  trenta  , e trenta- 
fei  pezzi  di  cannone  per  ciafcheduno  , ftudiavafi  non  fo- 
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6$6.  Io  di  fare  cammino  , ma  di  guadagnar  loro  la  parte  de- 
retana , come  di  Tei,  ò otto  armata  al  più  . Già  col  van- 
taggio de’  remi  accodatoli  , e con  le  colubrine  da  tren- 
ta", e da  cinquanta  indirizzate  contra  le  poppe  del  Ca- 
pitan Ba fsà  , e delle  vicine  , che  per  l’aura  lieve  non  va- 
leano  con  le  vele  à reggere  il  bordo  , le  andava  gagliar- 
damente ftrignendo  . O che  il  Modo  fi  folle  colà  inol- 
trato contra  il  compartimento  primiero  , ò che  veramen- 
te giudicalle  il  Capitan  Generale  porli  ad  impegno  trop- 
po perigliofo  , gli  venne  fpedito  non  avanzarli  . In  que- 
do  mentre  rivoltoli  il  nimico  , e rinvigorita  la  fronte  di 
quattro  navi  havea  ricevuto  il  Modo  , e il  Contarmi  in 
due  ordini  di  battaglia  , nel  primo  elfo  alla  teda  con  le 
Sultane  , e nel  fecondo  , come  à riparo  , le  Barbariche. 
Battevanle  però  bravamente  le  fette  ; progredì  di  poi  c 
il  Duodo  à rinforzo , e il  Mocenigo  con  le  altre  tre  ga- 
leazze , alle  quali  unironfi  molte  galee  per  berfagliare  i 
Turchi . Sempre  rifpondeva  con  fuoco  il  Mezzomorto  ; 
tuttavia  godendoli  da’  Veneti  il  beneficio  del  vento  , 
quantunque  dcboliflimo  , cominciò  il  Barbaro  à cedere  in- 
capace di  più  fofferire  tanti  colpi  dirittamente  contro  di 
quella  parte  /cagliati  . Un’  ora  avanti  , che  tramontali 
il  Sole  , fatto  totalmente  tranquillo  il  mare  allargofli  fem- 
prc  più  la  flotta  nimica  tratta  dal  corfo  dell’acqua  j On- 
de raddoppiate  furono  dalle  galeazze  , e galee  le  oflefe 
tormentandola  fin’  à fera  . Partite  dalla  notte  le  Arma- 
te, verfo  Capod’oro  tirò  la  Ottomanna  , e la  Veneta  al- 
le fpiagge  d’  Andro  . II  danno  lopra  di  quella  dalle  re- 
lazioni , e dalla  teflimonianza  de’  gli  occhi  maggiore  in- 
comparabilmente , che  in  quella  ; la  nave  del  Capitan 
Bafsà  alTai  battuta  ; fette  altre  delle  fue  colpite  ne’ gli  al- 
beri , e maltrattate  j alcune  galeotte  , che  travagliavano 
per  aitare  il  moto , da  palle  del  cannone  fommerfe  j mil- 
le gli  uccifi  , ed  altrettanti  i feriti  . De’  Veneziani  non 
più  che  centottantaduc  gli  offefi  , tra’  quali  sù  la  nave  del 
Contarmi  quaranta  morti , e fpecialmente  feriti  due  Ven- 
turieri Patrizj  Giacomo  Contarini  in  un  piè  , e Francef- 
co  Corraro  nella  mano  dritta  da  frammenti  di  legno . 

Co- 
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Come  andafse  confumata  il  tettante  tempo  idoneo  alla  na-  1696. 
vigazione , ne  diremo  qui  fuccintamente , onde  più  torto 
congetturarlo,  che  intenderlo  - Il  Mezzomorto  non  volea 
più  efporfi  d battaglia,  fé  non  profperato  dal  tempo;  e b*utrt. 
quando  lo  fentiva  contrario  , ò lo  vedea  inchinato  alla  bo- 
naccia , sfuggiva  con  arte  rincontro  , benché  poco  da’ Ve- 
neti s’allontanaflc  - Dalla  iituazione  dell’ acque  , ch'ei  fol- 
cava  , gliene  veniva  porto  agevolmente  il  modo  > fon’  erte 
delle  Cicludi , un  laberinto  d’  Ifole  , perche  in  brieve  trat-^"™^'*- 
to  di  mare  ne  compaiono  altnen  cinquanta  , le  quali  fparfe 
ìn  giro  e acquiftarono  un  tal  nome , c adombrano  i paf- 
feggieri - Alle  volte  furon’  ambe  le  fquadre  coftrette  dal- 
la Tramontana  à cercare  ricovero  ò dietro  d’ una  punta  » 
ò in  qualche  porto  ; ma  per  lo  più  d’ Ifola  in  Ifola  trac- 
ciandoli dalla  Veneta  la  Turchelca  travagliava  di  foprag- 
giugnerla , e rinnovare  il  combattimento  - Dopo  varie  ri- 
tirate fi  ridurtè  il  Capitan  Bafsà  alla  foce  del  canale  di 
Negroponre  , dove  à cagione  deir  angufta  bocca  non  po- 
tea  efler’  artalito  dal  Contarini  , eh’  entrando  con  una 
nave  per  fiata  , e rinunziando  il  favore  del  vento  . So- 
pra 1’  ordine  dell’  attacco  moftravanrt  diverrt  di  parere  il 
Capitan  Generale  , e il  Contarini  ; qucfto  era  pronto 
all’  ubbidienza  , ma  dovendo  afTumere  con  la  fua  flotta 
il  pelo  tutto  della  battaglia  gli  facea  arrivare  i rifletti  , c 
T opinione  de’  profcfTori  della  Marina  . Si  riunirono  pe- 
rò le  Confulre  ; e intanto  il  Mezzomorto  levando  cheta-  Mrwmor. 
mente  le  ancore  indirizzofli  à Tine  per  afferrare  la  fpiag 
già  , e tentarne  lo  sbarco  . Vano  gli  corfe  il  penfiero  r,n,? 
e perche  il  Contarini  lo  feguitava  , e perche  da  Borto- 
lomco  Moro  Provveditore  rtraordinario  dell'  Ifola  raefll  in. 
arme  fette-cento  abitatori  perdette  il  Turco  la  fpcranza  , ni  , t dal 
ficche  rifolvè  continuare  il  cammino  verfo  i Dardanelli  M’,,° ' 
à prendere  in  avanzata  ftagione  il  conveniente  ripofo  . 

Non  mancarono  le  novelle  della  Campagna  à Venezia  ; 
e tanto  il  Capitan  Generale  , quanto  il  Contarini  di  paf- 
fo  in  palio  ne  recarono  al  Senato  gli  avvilì  Iafciando  o- 
gnuno  di  eflì  cadere  qualche  cenno  , onde  per  colpa  d’al- 
trui non  fi  loflcro  colti  i frutti , che  la  congiuntura  havea 
--.1»  Sf  4 of- 
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1696.  offerto  alle  Pubbliche  armi  . Era  in  molti  l’ impresone  , 
che  fe  in  giorno  di  ventidue  d’  Agofto  fi  fotte  fecondata 
la  fortuna  col  condurre  prima  le  navi  aiutate  dal  fopra- 
vento  à tiro  di  cannone  delle  nimiche  ; e poi  valuto  della 
calma  accomodata  all'  impiego  delle  galeazze  , e galee  , 
farebbono  flati  i legni  dellv  Ottomanno  indubitatamente 
feonfitti . Parve  pertanto  ragione  , che  fi  rifvcgliattè  l’Ar- 
mata , come  infogna  la  Medicina  , doverli  privar  del  fon- 
no  coloro  , che  haveflero  prefo  qualche  veleno  . II  detta- 
tore foleva  eflcre  un  Patrizio  fpedito  con  titolo  , ed  in 
ufficio  d’ Inquifitore , il  quale  giunto  fopra  il  luogo  inve- 
ftigafle  , fc  nelle  azioni  vi  fodero  corfi  difetti , e ritorna- 
to fottoponeffe  il  procedo  dell’  efamina  al  giudicio  del  Se* 
nato  . Così  preterendo  i tempi  remoti  eralì  fatto  quattro 
volte  nella  guerra  di  Candia  ; così  fentivan'  alcuni  de’  Sa- 
smanJtU-  vj  # che  fi  facefle  in  quetta  ; e così  dopo  reiterate  difputa* 
iZifiwt  In  zioni  fu  deliberata  la  Carica  con  ordine  di  vedere  l’ Ar- 
A,m *'*’  mata  come  fopra  , e difeoprirne  le  corruttellc  , indi  vibra- 
re la  Morea  , come  trattati  i fudditi  } e l’economia  , con 
la  giunta  d’  altre  importanti  commiffioni  , che  tendevano 
à fervarc  un  retto  , ed  applaudito  governo  . Non  decfi 
tacere  un  calò , perche  fucccduto  all’  Autore  . Il  Senato 
r’Joum?  dettino  Pietro  Garzoni  all’  incumbenza  d’ Inquifitore  cre- 
dendo i più  , eh’  ei  non  vi  ripugnale  come  già  uno  de’ 
Sav;  proponenti  , e conofcitore  del  male  > ma  fian  d'  or- 
namento à quell’  Opera  le  parole  d’  un  grande  Uomo  y 
che  non  chiunque  ba  occhio  per  vedere  il  fentiero  , il  quale 
conduce  alla  cima  d’  un  alto  monte  , ba  gambe  altresì  per  fa - 
lirvi  . V andarli  ormai  attempando  , il  temperamento  da 
non  efporfi  alla  navigazione  , e la  figura  , di  chi  havea 
dato  configlio  à ciò  fare  , gliene  toglievano  l’ufo  ; non 
furono  tuttavolta  ammette  le  feufe  , c foggiacque  all’efi- 
lio  , che  dopo  dieci  meli  rivocò  il  Maggior  Configlio  à ca- 
gion  di  difordinc  nella  fentenza  promulgata  contro  di  lui . 
Lo  fletto  avvenne  à Giovanni  Zeno  futteguentemente  elet- 
to; nè  altri  pofeia  diputati  durante  la  guerra,  di  cui  andre- 
mo continuando  il  racconto  . Fin  qui  la  narrazione  delle 
: cofe  particolari  di  Venezia;  alla  quale  intreccieremo  iminc- 
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diate  quella  di  MofcovÌ3  , coinè  Potenza  corrifpondente,  1 696. 
e quell’anno  nuovamente  annodata  . Morto  il  Czaro  Gio-  „ . , 
vanni  fratello  di  maggior  età,  e di  Ipirito  minore  , Pie- .a* favi». 
tro  nutrendo  valli  penfieri  di  Monarchia  , e di  reftituire 
in  fc  ftefso  al  Greco  Rito  Tlmperio  di  Coftantinopoli  fpe- 
dì  à Vienna  Cofimo  Nikitz  luo  Inviato  con  autorità  di  «f 
proporre  capitoli  , e di  entrare  nella  Sacra  Lega . Com-  un 1 Inviai* 
parve  alla  Primavera  in  quella  Corte  : Aflìcurava  , che  u-FTct* 
divertiti  i Tartari  dalle  truppe  del  Gran  Duca  molse  con-  !"*• 
tro  al  Przekop  pochi  ne  farebbono  pafsati  in  Ungheria; 
che  a*  danni  de'  Turchi  egli  havrebbe  continuato  la  co- 
minciata imprefa  del  famofo  Afach  ; e che  con  le  Tue  for- 
ze alle  bocche  del  Borirtene  havea  aperto  il  Mar  Nero, 
e le  corfe  a’  Cofacchi  . Graditi  vennero  gli  uffic;  ; ma  i 
paefi  lontani  , e la  dubbia  e/perienza  dell’  arte  militare 
fpargendo  dubbj  ò della  verità,  ò dell’ dito  fu  conchiufo 
avanti  Cefare  nelle  confulte] , che  fi  eccitafse  con  le  lodi  il 
Czaro  à vigorofa  guerra  fenza  impegnarli  in  cofe maggiori, 
echedipendefsero  le  ultime  rifoluzioni  dal  frutto  della  Cam- 
pagna . Nò  mancò  all’ingegno  pcrfpicace  del  Conte  Kins- 
ki , uno  de’  Diputati  all  abboccamento , il  lume  , e alla 
lingua  il  dilcorlo  , ebe  conveniva  vegliar/i  j opra  i pajfi  del 
Moscovita  ; la  confimile  Religione  facilitargli  ? ingrandimento 
per  il  concorfo  di  tanti  popoli  ; la  Grecia  adorarlo  , come  So- 
le di  rinafeente  fortuna ; poter  fi  aggregare  l'Albania  ; e ne'  pai- 
laebi  ejfervi  appajfionata  inclinazione  ; che  due  oggetti  regna- 
vano nel  Czaro  , di  vincere  e di  muovere  l'  animo  de'  fud- 
diti  Ottomanni  , e che  fra  Turchi  durava  la  memoria  d'  un 
detto  , ormai  in  credito  di  'Profezia  , che  debba  finire  il  loro 
Imperio  per  mano  di  gente  roJJ'a  , interpretata  de'  Mojcoviti , 
e coi)  comunemente  intefa  . Come  però  dovean’  attenderli  sìptrumie 
gli  effetti  ; mantenne  il  Czaro  lealmente  le  promertè  . To-  attacco  di 
Ito  che  l’ erba  dava  pafcolo  à i cavalli  , egli  fpinfe  un’ 
efercito  di  IdTanta  mila  uomini  à battere  Afach  , e vi  fi 
condulTe  anche  quella  volta  in  perfona  . Più  regolare  del 
partato  procedette  l’attacco  mercè  a’  fperti  Ufficiali  tratti 
dalla  Germania  , e à due  Ingegneri  , e fei  Minatori  da 
Celare  conceduti . Sultauo  Muftafà  ne  havea  preveduto  i 
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1696.  pericoli  , e confiderai  l’importanza  della  Piazza  guarda- 
ta da’  Turchi  , come  argine  del  Mar  Nero  , e fortifica- 
zione cflrinfcca  di  quelle  parti  . Perciò  nel  fondo  del  Ver- 
no v>  erano  flati  à rinforzo  fpediti  fopra  faicchc  mille  du- 
gento  foldati , e nell’apertura  della  ftagione  altri  quattra 
mila  con  fufficienti  provvifìoni  da  foflenere  un  lungo  af- 
fedio  ; Ma  de’  primi  non  pagati , e avviliti  fuggirono  mol- 
ti 5 e da  i fecondi  incontroflì  il  difaflro  , clic  afTalito  il 
convoglio  da  i Cofacchi  fu  quafi  tutto  ò predato  , ò dif- 
perfo  . Studiava  1’  Ottomanno  reprimere  le  moleflic  de'  i 
Cofacchi  facendo  pafTare  in  Mar  Nero  trenta  fregate  a- 
gili  affine  di  combattergli  , e di  foccorrcre  Afach  . In- 
darno però,  mentrechc  coloro  con  l’agilità  de’  legni , c 
col  beneficio  delle  fecchc  fi  fottraevano  , e dall’  Armata 
marittima  , che  i Mofcoviti  haveano  raccolto  , come  or” 
ora  diremo  , fu  contraflato  montare  la  bocca  del  fiume 
Tanai  , e fi  tenner’  effe  confegucntememe  lontane  ..  In- 
tanto il  Generale  Alcffio  Scmenwitzlzain  , dal  di  cui  va- 
lore il  Czaro  volle  riconofcerc  la  gloria  dell’  acquiflo  , 
ruppe  per  terra  e Noradino  co’  fuoi  Tartari  della  Cri- 
mea , e il  Bafsà  di  Caffa  co'  truppe  Turchefche  amen- 
due  avanzati  per  forzare  il  pafTo  ; Sicché  circondata  con 
forte  linea  la  Città  , inoltrati  dal  numero  grande  di  gua- 
fìatori  gli  approcci,  tormentata  daL  cannone  la  muraglia* 
fuperata  la  fòlla  , e finalmente  efpugnato  a’  diceferre  di 
A[4th  j:  Luglio  un  baluardo  poco  rcflava  al  trionfo  . La  gucrni- 
nndt.  gjone  comporta  di  tre  mila  fi  havea  difefo  con  vigorofe 
fortite , e con  la  poffibile  refiflenza  , ma  Tempre  foprafat- 
ta  , e rimafa  in  mille  dugento  fenza  fperanza  di  foccorfo 
il  giorno  feguente  cfpofe  bandiera  bianca  , c patteggiò  per 
falvamento  delle  vite  la  refa  . Non  fi  fermò  qui  lungo 
tempo  il  Czaro  ; ma  lafciato  al  nuovo  Governatore  l’ob- 
bligo di  riparare  il  ricinto  , e di  fortificarlo  con  palific- 
ar' cate  all’ufo  de’  moderni  lavori  morte  l’cfcrcito  vedo  Luc- 
tich  , Piazza  pofla  fopra  il  piccolo  Tanai.  Era  rifa  in  i- 
flato  di  fare  qualche  contrafio  ; nondimeno  la  compar  fa 
del  nimico  , e la  lontananza  de’  gli  aiuti  fè  , che  gli  a- 
bitatori  dopo  brieve  intervallo  apriflèro  le  porte  al  vinci- 
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tote  . Nè  i Tartari  , come  più  vicini  , parea  , che  havef-  1696. 
fero  potuto  appoggiare  la  confidenza  , fe  non  vi  folfe  fia- 
to l’oftacolo  de'  i Cofacchi  ; Anzi  ne'  giorni  ftclfi  venuti  x*n> tra- 
tti loro  à battaglia  prevalfero  i Cofacchi,  e quelli  refta 
rotto  mortificati  con  languinofa  , e memorabile  rotta  . De’ 
felici  fuccelfi  l’Inviato  con  lettere  del  fuo  Signore  ne  pre- 
fentò  il  ragguaglio  à Cefare  ; Dal  che  il  Mini  fiero  di  Vien- 
na concependo  un’  alto  beneficio  dalla  concorde  guerra 
del  Mofcovita  ftabilì  di  dar  mano  al  negoziato  propofto  , 
e conchiudere  la  Lega  . Con  altre  fue  lettere  havea  pure  !mvi. 
il  Czaro  notificato  la  conquifta,  c invitato  à concorrervi  ,MJ4 
la  Repubblica  di  Venezia  ; e come  all’  occafione  parla-  »#^J4  in  Le- 
vafi  dall’  Inviato  con  diferedito  della  Pollonia  , per  lo 
contrario  il  fervore  , e il  merito  de’  Veneti  veniva  da  lui 
con  applaufo  rilevato  . Con  la  Pollonia  camminava  già  da 
molti  anni  l’alleanza  ; Tuttavolta  dal  Conte  Kinski  fi  cre- 
dette fcrupulo  di  puntualità  doverne  comunicare  al  Cava- 
lier  Proski  Inviato  Pollacco  i progetti . Ciò  produflc  tali 
lunghezze  , che  folo  nel  fine  dcH’  anno  fi  potè  confumare 
il  trattato  ; e la  cagione  fu  lagrimevole  , perche  il  Mondo 
havea  perduto  a’  dicefette  di  Giugno  da  forte  colpo  d’Apo- 
plefia  il  Rè  Giovanni  III.  pafiato  però  , come  deefi  pia-  M*tt  <u 
mente  credere,  à gli  eterni  ripofi  . Vuole  la  grata  erti- 
inazione  ver fo  di  quello  Eroe  , che  interrompiamo  il  pre-  v.iun'u  j u 
fo  racconto  , c conferiamo  ancora  pochi  momenti  al  fuo  tnjh'il/!,- 
Nome  . Nato  in  privata  fortuna  figliuolo  del  Sobiefchi  Ca-  Bf* 
llellano  di  Cracovia  dovette  dopo  Dio  à fc  fòlo  , e al  prò-  s*»tU 
prio  valore  ogni  fua  grandezza  . Avanzò  ne’gradi  della  mi- 
lizia dando  più  dignità  alle  dignità  , che  da  effe  ricevendo- 
ne ; Gran  Marefciallo  della  Corona  ; indi  Gran  Generale 
del  Regno  , e in  quello  ricuperate  molte  Città  dalle  mani 
de’  ribelli  Cofacchi  nell’  Ukraina  , fcacciati  loro  , e i Tar- 
tari da  tutto  il  Palatinato  di  Braklaw  , balfa  Podolia  , dis- 
fatti i Turchi  nella  Ruflia  Nera  , e ancora  confcguita  l’an- 
no 167J.  la  celebre  vittoria  di  Choczin  sù  le  frontiere  del- 
la Moldavia  , dopo  pochi  meli  fù  giuftamente  efaltato  al 
trono  . Grandi  opere  , e infieme  gran  zelo  ; perocché  que- 
llo il  traflc  alla  liberazion  di  Vienna  , azione  di  cui  Tom-, 
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bra  qui  gittata  fè  à fuo  luogo  mifurarlo  da'  Tuoi  mede- 
lìmi  farti  uno  de’ maggiori  Capitani  del  fuo  tempo  . Del- 
le fue  virtù  , malagevole  imprefa  riufeirebbe  il  voler  far- 
li à dar  giudicio,  qual  di  loro  predominale.  Havea  co- 
gnizione aliai  generale  delle  feienze  , ellendo  i fuoi  defi- 
derj  di  lapere  , c di  Rendere  la  fua  fama  s per  quelli  s’im- 
piegava molto  nello  ftudio  ; per  quella  amava  fopra  tutto 
la  guerra  . Benché  greve  di  perfona  fempre  infaticabile , 
ed  efpollo  à i pericoli  ; liberale  in  Campo  , all’oppofito  di 
quanto  l’ accufavano  in  Corte  ; e à maraviglia  fornito  di 
opportunità  ne’  i configli , e di  dovizia  ne’  i partiti  . Fu 
pure  di  fua  lode  la  feelta  della  moglie  Lodovica  Maria 
vedova  del  Principe  Zamoiski  f e figliuola  del  Duca  di 
Arquien  Nivernefe  della  nobil  Cafa  della  Grange  , pro- 
molfo  al  Cardinalato  il  Decembre  del  169$.  , donna  di 
prudenza  mafehile  , la  quale  , fe  havea  acquilìato  potere 
fopra  il  fuo  fpirito  , l'impiegò  nel  benemerito  compimen- 
to della  Sacra  Lega  . Imputavanfi  alla  tempera  del  Rè  ro- 
bufla  sì  , ma  foprammodo  iraconda  le  minacce  di  male  a- 
popletico  ; e finalmente  il  prefe  la  comprelfione  5 allorché 
trovatolo  confunto  da  lunga  infermità  non  v'hebbe  argo- 
mento baftevolc  di  medicina  à camparlo  dall’  umore  morta- 
le , che  in  età  di  fettantun’ anno  l’uccife  . Adunque  per  il 
fanello  cafo  , alterato  il  governo  della  Pollonia  , e tutto 
intefo  à dellinar’  il  fuccefiore  alla  Corona  , nacque  l’indu- 
gio j che  accennammo  > Cosi  date  le  notizie  al  Cavalier 
Proski  veggendofi  diferita  all’  anno  venturo  la  elezione 
del  Rè  ’ i trattati  fi  diffinirono  trà  i Minillri  di  Cefare  , del 
Czaro  l e della  Signoria  di  Venezia  . Stimavafi  facile  il 
maneggio  con  la  feorta  della  confederazione  1684.  , ne’  gli 
articoli  della  quale  non  falò  flava  aperto  l’adito  d’ inchiu- 
dervi il  Mofcovita  , ma  l’ invitavano  i Collegati  . Stefe  pe- 
rò dall’  Inviato  le  propofizioni  n’eran  olfervabili  alcune  9 
cioè  à dire  che  durar  dovelfe  l’Alleanza  fette  anni , c che 
rimaneHc  libera  la  volontà  di  ciafcuno  à trattar  co'Turchi, 
quando  folle  per  nafeere  l’occafione  , e fe  ne  fperafie  van- 
taggio . In  più  adunanze  fi  difaminaron’  effe  dalli  Con- 
ti Kinski , Ernclto  di  Starembcrg  , c Unibaldo  Seballia- 
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no  Zcyhl  Cefarci  , Cavalicr  Carlo  Ruzini  Ambafciador 
Veneto  , e rinviato  di  Mofcovia  , plcnipotcnziarj  de’ i lo- 
ro Principi  , e accordarono  in  fette  capitoli  , ebe  ufafjero  la 
maggior  forza  à danni  del  nimico  comune  ; ebe  confermerò  fcam- 
bievol mente  il  difegno  de’  gli  attacchi  ; che  durante  la  Lega 
ninno  fènza  notizia  d’  altrui  poteffe  concbiuder  la  pace  , ò al- 
meno precedentemente  l’avviCaJe  > ebe  foccorrejfero  l’un  l’altro 
quando  il  bijogno  lo  rkbiedejj'e  ; ebe  per  tre  anni  •valcjje  la  Le- 
ga ; e che  fojje  fenza  pregiudteio  delia  prima  , ed  e j presumen- 
te di  quella  tra  la  'Polloni a , e il  Czaro  . In  tempo  ? che 
ftringevafi  il  fuddetto  trattato  , volerte  il  Czaro  o dar 
pruova  delle  fue  intenzioni  , ò fecondar’ il  proprio  genio, 
c fini  della  navigazione  domandò  con  lettere  efficaci  alla 
Repubblica  di  Venezia  tredici  Macrtri  di  navilj  , che  fi 
fabbricano  in  quello  famofo  Arfenalc  . Affacciava  fi  torto 
alla  richieda  il  dubbio  , fe  doveafi  infegnare  ad  un  Prin- 
cipe Greco  di  tanta  portanza  , e di  ti  elevati  oggetti  tal’ 
arte  , e fc  la  carità  verfo  i fudditi  permcttea  di  mandargli 
in  lontaniflìme  regioni  , e à vivere  in  mezzo  à rito  dal 
loro  diverfo  . Sopra  quefto  l’ Inviato  aflicurava  l’Amba- 
lciador  Ruzini  dell’efercizio  della  Religione  intatto,  del 
viaggio  à fpefe  del  Gran  Duca , e della  libertà  al  ritor- 
no . Moftravagli  pure  1’  efempio  d’  alcuni  operari  levati 
d’  Amfterdan  , e condotti  nel  porto  San  Michel’  Arcan- 
gelo in  Bella  More , cioè  Mar  Bianco , feno  dell'  Ocea- 
no Settentrionale  , e nominatiffimo  per  il  commercio  del- 
le pelli  , dove  pochi  anni  avanti  haveafi  trasferito  il  Cza- 
ro per  apprender  la  marittima  profeflìone  . Per  l’altro  il 
lavoro  fi  dicea  di  piccoli  legni  all’  ufo  de'  fiumi  , c all’ 
ufeira  in  Mar  Nero , pieno  di  renai  ^ di  baffo  fondo  in 
moltiffimi  fiti  , e difficile  à folcarfi , ma  che  uniti  a’  Co- 
facchi  renderebbono  un’  utiliffima  diverfione  . Il  Senato 
però  glieli  concedette  , ed  effi  con  felice  cammino  giunfe- 
ro  à Mofcua  accolti  cortcfemente  dal  Sovrano  . Quinci  re- 
moto cinquecento  miglia  partirono  à Veronecz , luogo  per  la 
copia  immenfa  dibelliflìmo  legname  adatto  mirabilmente  alla 
fabbrica  di  qualunque  navigio.  Quando  con  la  liquefazione 
jdelle  nevi  gonfia  un  ramo  del  Tanai  dicci  miglia  difeorto  vi 
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i6?6.  entrano  i legni  coftrutti  , che  la  feconda  del  fiume  mena 
ad  Afach  in  venti  giornate  . Con  1*  opera  de’  Maeftri  Ol- 
landefi  , Inglcfi  , e Dani  da  lui  chiamati  ne  havea  fat- 
to fcendere  non  pochi  alle  bocche  del  Tanai  , come 
nella  defcrizionc  dell’  alTedio  ricordammo  ; Ma  per  gli  av- 
LtnUvon.  vili  tratti  di  niuno  reftò  piu  contento,  che  de’  Veneti,  i 
quali  in  tre  anni  gli  edificarono  fquifitamcnte  nove  galee  , 
quattordici  navi  , e quaranta  brigantini  , con  la  fatica  an- 
cora de’  Mofcoviti  atti  da  ubbidire  , non  da  diriggere  il  la- 
voro . Non  quelli  , perche  fon  di  altro  tempo  , ma  i pri- 
mieri apparecchi  , c il  blocco  lafciaro  contro  d'  Afach 
il  sultano  davano  che  dire,  e temere  à Collantinopoli  ; Dubitava- 
%u«le  in  (]  ^ che  à ftagione  di  campeggiare  il  Czaro  farebbe  torna- 
to  all’attacco  , c fatta  fcorrcre  la  nuova  Annata  navale  per 
t"crrM  il  Mar  Nero  , havrebbe  almeno  rifiretto  1’  affluenza  in 

4//I  ?h‘Yi&  * -, 

anche  *jucfl  ’ quel  gran  popolo  nccellaria  , e da  lui  voluta  . Parte  in- 
"nn *•  controlfi  , come  vedemmo;  e quantunque  il  Sultano  ap- 
prendefie  1*  imminente  perdita  d’  Afach  , havendo  aflag- 
giato  il  dolce  del  battere  il  corpo  de’ gli  Alemanni  à Lu- 
gos  era  rifoluto  di  palTare  anche  quell’anno  alla  tetta  del 
luo  efcrcito  in  Ungheria  . Troppo  fi  avvera  della  gloria 
ciò  , che  linfe  Sidonio  di  Bacco  ; che  mentre  gitta  uno 
fguardo  , inebbria  . Alla  forma  difpotica  del  fuo  Impe- 
rio non  vaifero  le  oppofizioni , che  aumentava!!  il  difpen- 
dio  col  movimento  di  fua  perfona  all’  Erario  eftrema- 
tncntc  angufto  3 c che  fi  rinnovaflcro  i lamenti  de’  i Gian- 
nizzeri per  il  grolfo  credito  delle  paghe  , c donativi  non 
mai  adempiuti  'della  Reale  alfunzione  . Imperocché  con 
1’  impoltc  univcrfali , e con  le  forzofe  contribuzioni  de’ 
i Baisi  , e de’  gli  eredi  di  Chiuprfiioglù  , ed  alcun’  al- 
tri Vifìri , che  per  le  diftinte  benemerenze  de’  i defonti 
tuttavia  fulfillcvano  , fè  ragunare  quantità  confiderabile  di 
danaro  . Dall’  Alia  riufeì  tenue  la  ricolta  della  gente  , 
sì  perche  abborrivano  coloro  la  guerra  d’  Ungheria  pro- 
vata in  tanti  cali  fatale  , sì  per  ribellione  de' gli  Arabi, 
che  diftraevan  molto  l' ammalfamcnto  in  quelle  parti  . I- 
mar-  nalberato  lo  Stendardo  della  marcia  pubblicavano  gli  Ot- 
tomanni  , havere  il  Gran  Signore  fotto  1’  infegne  cento 
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venti  mila  (dilati  , ma  il  numero  con  Tingro (lamento  e-  1 696. 
ziandio  de’ gl’ inutili  all’  ufo  dcll’armi  non  giugneva  à ot- 
tantamila . Quando  gli  avvilì  lo  fecero  arrivato  à NilTa  # 
che  fu  nel  principio  di  Luglio  , già  l’Elettore  di  Saflònia 
Generale  Cefiireo  trovavafi  in  azione  , e difegnava  l’af- 
fedio  di  Temifwar  . A’  quale  imprela  dovelfe  impiegarli 
il  travaglio  della  Campagna  , avanti  la  partita  ddl’Elet-  confuta  di 
tore  dalla  Corte  di  Vienna  fù  molto  ne’  i configli  di  guer- 
ra  dilcorfo  . Il  Principe  Luigi  di  Badcn  , che  v’interven-JM> 
nc  , lentiva  quella  di  Belgrado  > II  Commifiario  Genera- 
le Hcisler  l’altra  di  Tcmifwar  j ognun’  havea  de’  feguaci  ; 
fopra  che  l’Imperadore  non  volle  legare  l’arbitrio  del  Ma- 
refciallo  Conte  Caprara  , à cui  anche  quell’  anno  fidava 
la  direzione  fiotto  l’apparente  comando  del  Safione  , ma 
riportandoli  all’  occafione  , c al  tempo  eccitollo  non  tra- 
feurare  le  congiunture , e i vantaggi  . Ridotti  i Condot- 
tieri à Pcter-Waradino  , e fatta  generale  raflegna  vi  fi  nu- 
merarono ( computati  quelli , che  andavano  fopravvencn- 
do)  cinquanta  mila  quali  tutti  Alemanni  oltre  i prefidj  dcI-F()r_,  itlF 
la  Tranfilvania  , che  potea  far  qualche  comunicazione  , e 
della  quale  tcneali  il  governo  militare  dal  Conte  Rabu-^’"' 
tino  . Dalle  truppe  elìratto  un  corpo  di  dicci  mila  uomi- 
ni lo  falciarono  predò  di  Peter-Waradino  al  Conte  Guido 
di  Staremberg  , perche  coprifiè  quella  Piazza  . e colà 
veglialfic  fopra  i moti  de’  Turchi  . Indi  1’  Elettore  prefie  clie  mtrcU 
con  l’Armata  la  ftrada  di  Segedino  , dove  pafisò  il  Ti-  <* 
bifico  , e poi  à Chonad  à collo  del  Maros  . Per  detcrmi-  nii' 
nazione  de’  i Generali  havendofi  deltinato  l’attacco  di  Te- 
mifwar  rifiolvè  1’  Elettore  di  farne  egli  ftelTo  la  feoperta 
trasferendoli  accompagnato  da  tre  mila  ottocento  cavalli, 
e dal  reggimento  d’  UlTari  del  Colonnello  Diak  al  fiume 
Temes  , fopra  le  cui  fponde  ftd  piantata  , c da  quello 
conofcc  il  nome  . Da  due  Dragoni  difertori  avvifatone  il 
prefidio  forte  di  dicci  mila  foldati  era  in  gran  parte  for- 
tita  la  infanteria  dal  ricinto  intorno  la  Palanca  , che  cir- 
condava la  Città  , e la  cavalleria  avanzata  in  Campa- 
gna marciava  contra  gli  Uflari , che  precedevano  fiaccati 
da  gli  altri  . In  un  momento  ordinata  in  due  ale  la  ca- 
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valleria  Imperiale  fc  il  SaHoiie  ritirare  i nimici  fotro  il 
cannone  della  Piazza  , ed  ivi  fermato  cinque  ore  trà  1’ 
occhio  proprio  , e l’efamina  de’ prigioni  , che  gli  riufeì  di 
fare  , hebbe  agio  di  confidcrar  le  difefe  di  ella  t e di  fa- 
pcrne  interamente  lo  flato  . Come  però  dalla  comparfa 
dell’ olle  comprele  tollo  il  Bafsà  Governatore  di  Tcmifwar 
vicino  l’alledio  , e fi  apparecchiava  à vigorofamente  fiolte- 
nerlo  ; così  fopra  le  fue  replicate  iftanze  follccitavafi  dal 
Gran  Signore  il  cammino  verfo  Belgrado  . Avanti  che  ci 
vi  giugnefie  , (lavano  pendenti  gli  animi  de’  Cefarei  , fe 
incontro  al  Danubio  , ò al  Savo  folle  per  inondare  la 
piena  delle  fue  armi  ; Conciofiache  tanto  (opra  1’  un  fiu- 
me , quanto  fopra  l’altro  rapportavano  i fpiatori  coflruir- 
fi  ponti  ; La  flotta  Ottomanna  di  dieci  galee  , alcune  fre- 
gate , e molte  faicchc  vedeafi  fparfa  per  quelle  ripe  , c 
dopo  un  vano  attentato  contra  un  Forte  di  Titul  davano 
i Turchi  gclofia  in  ogni  parte  . Credeva  la  Confulta  di 
guerra  Alemanna  , che  da  una  giornata  tra  gli  eferciti 
principali  havrebbe  l’Imperadore  tratto  la  maggior  gloria, 
c profitto  ; onde  à tale  punto  difegnate  le  linee  corfc  1’ 
ordine  all’  Ammiraglio  Aficemburg  , che  fccndelfe  con  i 
navilj  all'  imboccatura  del  Tibifco  ; che  con  due  reggi- 
menti folle  rinforzato  TituI  , e raccomandata  la  loprinten- 
denza  al  Generale  Truchfes  { che  il  Generale  Kabutino 
dalla  Tranfilvania  , e il  Conte  di  Starembcrg  da  Peter- 
Waradino  col  nervo  delle  loro  genti  marcialìcro  all’  Ar- 
mata Capitale  . Intanto  per  tirare  alla  fua  volta  il  Sul- 
tano fi  mode  da  Arath  il  Safiòne  con  le  forze  , che  ha- 
vea  , e a'  tre  d’  Agolto  arrivò  in  villa  di  Temifwar  fin- 
gendo di  piantarvi  un  formale  attacco  . Dopo  il  tempo 
congruo  alle  fpedizioni , che  ne  fupponeva  farli  dal  Baf- 
sà Governatore  al  Gran  Signore  pervenuto  in  Belgrado, 
levoflì  V Elettore  } e andò  verfo  il  Danubio  ; Ma  non 
havendo  quello  ancora  varcato  il  fiume  ricondullc  il  Cam- 
po fiotto  la  Piazza  à colorire  con  più  indullriofia  appa- 
renza il  configlio  . V apertura  della  trincea  , 1’  erezione 
fuccefliva  di  qualche  batteria  , il  flagello  delle  bombe  , 
e T avanzamento  de’  gli  approcci  ferono  il  giuoco  dell’ 
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attrazione  . Sicché  ragguagliatone  FElettorc  mandò  ad  A-  1696. 
rath  T artiglieria  grolla,  ed  egli  avviofli  con  l’cfercito  in- 
contro  al  Sultano.  Inclinava  quello  con  le  fperanze  dell*  s ***‘ 
anno  trafeorfo  di  più  torto  volgerli  fopra  il  corpo  fepa- 
rato,  che  guardava  la  linea  del  Tibifco  ; al  qual’ effetto 
havea  fatto  invertire,  e rompere  quattro  de’  migliori  na- 
vilj  Tcdefchi  porti  alla  foce  per  fraftornare  l’ingrerto  ; ma 
alle  fuc  truppe  contraftato  Tempre , ed  impedito  il  paf- 
faggio  terminò  d’ accamparli  tra  la  piccola  fiumara  , no-  s"lt 4H'- 
minata  Bega,  e l'altra  del  Tibifco.  Alla  marcia  del  ter- 
zo giorno  fé  vederli  la  cavalleria  nimica,  in  atto  non  tan- 
to di  accettare,  che  di  provocar  la  battaglia  ; Perocché 
offervando  collocato  fopra  un’eminenza  da  gl* Imperiali  il 
cannone  diede  fubito  mano  all’ armi,  e corfe  ferocemen- 
te per  occuparlo  . Quivi  per  rintuzzar  l’ardire  avanzofiì 
in  buon’ordine  l’Armata  Ccfarea,  e con  tal  fuoco  , che  dìDif^u 
molti  de’  Barbari  à terra  ftendeva  i Ciò  non  oliarne  tre  bZ'utiu* 
volte  tentaron’  elfi  di  rompere  le  linee  invertendo  maffi- 
mamente  la  dritta , ma  faettati  dietro  il  parapetto  de’  ca- 
valli di  Frilia  dovettero  in  fine  piegare  , e ritirarli  . In 
quello  primo  attacco  niente  fi  morte  il  Sultano  . Havea 
fermato  il  Campo  fra  due  paludi  , che  gli  coprivano  i 
fianchi,  ed  alla  fronte,  per  cui  folo  potea  elfcre  affali- 
to , non  reftava , che  una  ftrifeia  di  terra  con  gran  nu- 
mero di  batterie  munita,  c difefa  . Vi  fi  apprefsò  l’Elet- 
tore ? e veggendo  quali  impoflibile  forzare  gli  avverfarj 
penso  farli  addietro  tremila  palli,  dar  loro  terreno,  e co- 
sì condurgli  alla  pugna  . Allontanato  che  fù  l'Elettore  , 
ufeirono  da  quella  lingua  i Turchi,  in  modo  però  si  guar- 
dingo , che  inoltravano  chiaramente  non  voler  combatte- 
re , fe  non  con  eccedente  vantaggio  . Appena  lafciata  la 
prima  trincea  haveano  elevato  la  feconda  , e abbando- 
nando la  feconda  alzavano  affrettatamente  la  terza . Al- 
lora dall’  ardore  de’  i Ccfarei  negletto  il  riferbo  comin- 
ciofli  à fulminare  col  cannone  il  lavoro  ; fopra  di  che  ri£ 
pondendo  prontamente  i nimici  feguì  tutto  il  giorno  un 
terribile  difcarico,  con  perdita  maggiore  de’  gl’  infedeli  à 
cagione,  che  li  Criftiani  bombardavano  dall'alto  al  baffo 

T t con* 


Digitized  by  Google 


<r58  DELL;  ISTOFJA  VENETA 

ió$j.  contro  di  loro.  Giacche  di  troppo  rifchio  l’intero  affatto, 
credette  l'Elettore  di  piu  allargarli , e fperimentare  nuo- 
vamente, fe  il  Sultano  havelTe  voluto  porli  in  aperta  Cam- 
pagna , e venire  alla  zuffa  .•  Il . Gran  Siguorc  vedutine 
gli  effetti  dopo  un  conveniente  ripofo  delle  milizie  na- 
scondendo lòtto  il  favore  di  celpugli , e di  un  gran  bo- 
feo  la  follecita  marcia  , che  prendeva  , andò  à metterli 
Ci mbìtt'  r cop  ^Pa^e  alla  Bega ^ con  la  fronte  ad  una  trincea  di 
carri , ad  una  palude,  che  guarda  Temifwar,  col  finiftro 
rc‘,t‘r7ur-  lato,  c col  deliro  ad  un’alta  felva,  chele  leparava  dall* 
ala  manca  de’  gl’  Imperiali . Quelli , quando  lì  avvidero 
del  muovimento  nimico  , ufeirono  in  ordinanza  , e fpin- 
fcro  lòtto  il  Generale  Hcullcr  fei  battaglioni  con  due 
reggimenti  di  Dragoni  dentro  alla  felva  per  prender  lo- 
ro il  lìanco  . Lo  fparo  mediante  non  fu  fofferito  da  i 
Turchi  , onde  laltara  fuori  la  cavalleria  affine  di  circon- 
dare i battaglioni  fletti  due  mila  à briglia  fciolta  in  onta 
del  fuoco,  e de’ cavalli  di  Frilia  penetrarono  fin’ alla  fe- 
conda linea  rovefeiando  tutto  ciò , che  li  opponeva  al 
lor’  impeto  , e valore  . A'  tempo  entrò  in  rinforzo  qual- 
che reggimento  di  cavalleria  Alemanna;  rimife  in  piè  due 
battaglioni,  c caricando  1’ Ottomanna  la  collrinfe  fortire, 
ed  arretrarli . Quivi  andò  à vicende  il  combattimento  ; 
ora  l’infanteria  Tede/ca  facea  ritirare  la  Turchefca  lino 
in  illato  di  abbandonare  la  liepe  de’  carri  > ora  li  Spahì 
follenuti  dal  fiore  de’  Giannizzeri  ponevano  in  difordine 
Gener*u  1 Dragoni  j Avanzoffi  per  portar  riparo  à quello  fconccr- 
Heiun  uc-  to  il  Generale  Heisler  con  un  reggimento  di  cavalleria 
dando  1’  ultime  pruove  di  virtù  militare  in  folpingere  i 
nimici  : Ma  brieve  il  frutto  , e à lui  funella  l’ imprefa  > 
Impcrcioche  colpito  di  mofehetro  nel  piede  » e di  tagli- 
ente feimitarra  nel  braccio  deliro  fvenne , c da’  fuoi  fu 
tratto  à morire  fuor  della  mifchia  . Da  tanto  cafo  con- 
fula  la  cavalleria  crollava  , fe  fopraggiungendo  il  Con- 
te Rabutin  alla  tetta  del  reggimento  Sereni  non  l’havef- 
lè  incoraggita  à ricomporli  > e riordinare  le  file.  In  que- 
llo fanguinofo  ondeggiamento  cambiò  più  volte  d’afpet- 
to  verlo  l’una,  c l’altra  delle  parti  l’ ingannatrice  fortu- 
na; 
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ria;  Finalmente  quando  meglio  appariva  propizio  à i Tur-  \6<)6. 
chi  , il  reggimento  Caprara  marciando  in  loccorfo  prefe 
i Barbari  per  fianco  , gli  arredò  , ne  tagliò  fuori  più  di 
mille  à cavallo,  che  attorniati  furono  uccifi  , e obbligò  il 
rimanente  à chiuderli  dentro  la  barricata  de’  carri.  Il  Sul- 
tano , che  ne  comandava  tre  mila  di  riferva  , veggendo  Fi„,  d,icim 
fmarrito  il  Campo  fe  padare  à fil  di  fpada  alcuni  de’  *<«*»■»'>«• 
fuggitivi,  e in  queda  maniera  ritornare  gli  altri  alla  guar- Vd"'U?c 
dia  de'  podi  in  punto  d’  edere  abbandonati  . Pofoffi  la 
fera  fui  luogo  1’  Armata  Imperiale  determinata  di  rinno- 
vare il  dì  vegnente  T attacco;  ma  tutta  la  notte  haven- 
do  travagliato  gli  Ottomanni  ad  innalzar  forti  trincee 
vollero  erti  dar  su  la  difefa  , e non  ufeire  in  Campa- 
gna . Così  pure  afpettati  il  fecondo  giorno  , nè  lafcian- 
dofi  lor  vedere  diè  volta  1’  Elettore  verfo  gli  alloggia- 
menti primieri.  A' riguardo  de’ grandi  efcrciti  deono  chia- 
marli quede  più  todo  calde  fcaramucce,  che  vere  batta- 
glie » Tuttavia  dalla  voce  d’  un  Bafsà  prigione  il  Turco 
perdette  otto  mila  foldati  , e meno  della  metà  Cefare , 
ma  alcuni  bravi  Ufficiali,  il  Conte  di  Heidershcim , e il 
Generale  Polant  , ferito  il  Principe  di  Vaudcmont  con 
altri  due  mila  . L’efito  portò  , com'  è folito  delle  drepi- 
tofe  azioni , difeorfo  nel  Mondo  . Dicevafi  in  Corte  di 
Vienna  , che  il  SaflTone  fecondato  dal  compianto  Heislcr 
havedè  rapito  l’aflenfo  del  Caprara  alla  pugna;  che  tra- 
palando l’ Ottomanno  con  marcia  celere  , e feonofeiuta 
in  vicinanza  dell’  efercito  Ccfareo  potè  occupare  il  fico 
avvantaggiofo  , e che  non  doveafi  dare  l’adalimcnto  con 
la  fola  ala  finidra,  e dopo  il  mezzo  giorno  . Per  lo  con- 
trario Mudafà  modrandofi  contento  d’ haver  liberato  Te- 
mifwar  dall’  aflèdio,  c potutoli  mantenere  d fronte  delle  ;/ 
maggiori  forze  de’  Cridiani  , dopo  la  vifita  della  Piazza,  caritelo 
riedette  à Belgrado,  indi  da  Andrinopoli  alla  regale  fua 
Sede  . Nel  mentre  che  ciò  feguì  in  Ungheria  , le  trup- 
pe di  Croazia  ivi  non  negledèro  la  faciliti  de’  profitti. 

11  Conte  Keglevick  Comandante  di  Codanizza  tragittò 
all’ I fola  di  Chyaplia,  che  vicn  fatta  dal  fiume  Unna  , C Cronjj*. 
aflàlito  un  Forte  ben  difefo  da  quattro  Torri  fc  ne  ren- 
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1696.  de  dopo  dura  refiftenza  padrone  . Cosi  dal  Conte  Bac- 
cani , Banno  , ò fi a Governatore  della  fuddetta  Provin- 
cia, à forza  d’aflèdio  e/pugnoflì  il  Cartello  d’ Uranogrod 
porto  fopra  un  rocco  affai  erto  , come  pure  l’altro  non 
meno  confiderabile  di  Tudorow.  Donava  certamente  ver- 
fo  qucfti,  ed  i prenarrati  fucceflì  pertinenti  alla  Sacra  Le- 
ga Cefare  molti  de’ Tuoi  penficri , ma  non  tutti  , perche 
dovea  pur  fiflarfi  fopra  l’alleanza  co’ Principi  fuoi  confe- 
derati contra  la  Francia.  Havean  portato  le  oflervazióni 
^KeZmùche  queft’anno  fofle  defto  nell’animo  del  Criftianiffimo  1* 
dìiUfri, t ardor’alle  oifefe , e che  con  infoliti  apparecchi  l’Inghil- 
««.  terra,  e il  Piemonte  fi  minacciafle . Così  nel  mefe  di  Feb- 
braio era  partito  da  Parigi  il  Marefciallo  di  Catinat  per  Pi- 
narolo,  e il  Rè  Giacomo  il  primo  di  Marzo  per  Cales,  nel 
cu*  Porto  3 e vicini  vcnt‘  navi  ^a  guerr* , e più  di  altre 
r**cain.  dugento  vele  da  caricarvi  fopra  dodici  mila  uomini  agguer- 
riti fiotto  quattro  Luogotenenti  Generali,  provvifioni,  evi- 
veri , armi , e arnefi  per  diciotto  mille  fanti  e quattro  mil- 
le cavalli  ftavan  lefte  per  il  tragitto  alle  /piagge  di  Sco- 
chi!”fr“r-  2,a*  clue^°  Regno  dovuto  per  antica  ragione,  e poflè- 
%*-<•. r*  dimcnto  alla  fiua  Cafia  (benché  pure  nell’Inghilterra  fipc- 
ra fise  forti  corrifpondenze  ) credeva  radicato  l' affetto  , e 
più  pronti  i fudditi  à muoverli , e riconoficere  il  legittimo 
lor  Signore . Appena  colà  giunto  il  Rè  Giacomo  non  cura- 
ronfi  i Francefi  dj  più  celarne  il  difegno,  forfè  per  dar' a- 
gio  a’fuoi  partegiani  di  alfiembrarfi , e nel  tempo,  ch'egli 
approdava  à quei  lidi,  poteffero  dichiararli  in  fuo  favore 
oliteti;  jet con  l’armi.  Volò  torto  in  Inghilterra  l’ avvi  fio  , nè  dal 
ut  Galliti.  Rè  Guglielmo  /prezzato;  diè  l’ordine  predante  all’arma- 
mento, e all'unione  d’una  eroffa  flotta;  vi  prepofe  Am- 
miraglio il  Ruffel  ; inviò  verlo  la  Scozia  quattro  mila  fal- 
dati, c richiamò  dall’  Ollanda  venti  bàttaglioni  in  difie/à. 
Non  è in  mano  de’ gli  uomini  foli  la  felicità  de’ fucceflì. 
con  nulli  dt'  A*  <|ueff0  vi  fi  oppofiero  gli  Elementi  ; Prima  il  vento 
pertinace , che  tenne  fiequeftrate  molte  navi  ne' porti 
dell’Inghilterra  , onde  fierviflero  all’ ammaffamento  ; Indi 
il  mare,  che  baffo  per  giorni,  e giorni  non  permi/e  ap- 
preflàrfi  i vafcelli  Francefi  à ricevere  l’ imbarco  ; Sicché 
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confittendo  tutto  nella  follecitudinc  quando  Teppe  il  Rè  1 696. 
Giacomo  preparati  ormai  gli  oftacoli  dal  nimico  , e vidc^Jnrf5”-t- 
Ruflel  avanti  Cales  à sfidare  l’Armata,  rifolvè  con  pru-” 
den2a  di  abbandonare  il  configlio.  Intanto  tra  i moltifli- 
mi  Cattolici,  e Protettami,  che  fofpiravano  vedere  retti - c.ni;*r*cc. 
tuita  la  Corona  in  tetta  del  Rè  Giacomo  , cinquanta  in 
circa  confpirarono  di  attaccare  il  Rè  Guglielmo  un  gior- 
no,  che  andava  à caccia,  c levargli  la  vita.  Scopertane 
la  congiura  alcuni  de’ complici  furono  arreftati  , e co n- Sco,trUttli 
dannati  à morte;  ma  tutti  quantunque  varj  di  Setta,  con  '/"«'*• 
animo  intrepido  dichiararono  fui  patibolo  proceduta  la 
determinazione  dalla  propria  cofcienza  , ch’efecrava  1’ u- 
furpazione  del  Trono,  e non  dall’ altrui  impulfo  , ò ma- 
neggio. Allorché  fe  ne  folennizavano  le  allegrezze,  e nel 
di  appunto  anniverfario  della  coronazione  del  Rè  Gu-  »» 

glieimo  pervennero  in  Londra  gli  Ambafciadori  di  Ve- 
nezia,  Soranzo,  e Venterò.  Feron’eflì  à nome  del  Sena- 
to  le  loro  efpofizioni  accolti  col  più  onorevole  , e ma .-wrtaim, 
gnifico  trattamento  ; Ma  brieve  fù  la  dimora  , perche  il 
Rè  era  chiamato  oltre  Marc  alla  Campagna  contra  il 
Marcfciallo  di  Villcroy,  dove  poi  non  fi  videro  che  mar- 
cie  , e contramarcie  , or’  in  moftra  di  aflalitore  , ora  di 
riparatore  de’i  paefi  amici,  e confederati.  Quivi  non  pol- 
liamo non  dar  luogo  à i fentimenti  del  Rè  Giacomo  do- 
po il  fuo  ritorno  à Parigi  con  Niccolò  Erizzo  Ambafcia- 
dore  della  Repubblica  fopra  le  co  fe  d’Inghilterra  ultima- 
mente riferite.  Gli  ditte,  ebe  bavendo  i venti  /concertato  lt—> 
mifure  del  fuo  pafi aggio  alle  /piagge  della  Brettagna , e tradito  Ci,om,  j- 
le  migliori  jperanze , dovea  rajfegnarft  , come  facea  di  inori—,  pr*  l“r°' 
cuore , alle  Divine  di  Ipo  fi zumi  ; che  dell ’ attentato  contra  la—, 
per  Iona  del  'Principe  d’ Or  auge  s nera  totalmente  ignaro,  e ben- 
de affrontare  il  nimico  alla  tejìa  delle  fue  / quadre  non  fareb- 
be mai  a fuo  credere  un  aff affinar  lo  , giurava  non  baverne  Ja- 
puto  , e lo  pregava  atte/fare  tale  cojlante  verità  al  Senato  ; 
Soggiunfe  ancora  difeernere  à ba/lanza  gl’ inttreff  de'  Trinci* 
pi,  e perciò  non  doler  fi  della  Jpedita  Legazione , paffo  , a cui 
la  congiuntura  de'  tempi , il  commercio  delle  nazioni , e la  guer- 
ra con  un  potctitiffmo  nimico  /’  bavean  indotto  ; oinzi  rimar- 
li t 3 rebbe 
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1696.  rehbe  fempre  imprejjo  rulla  fua  memoria  , che  la  Repubblica __ 
fojfe  piata  la  prima  a felicitare  il  fuo  ingrep'o  alla  Corona  , e l’ul- 
tima h riconofccre  V occupai  ore  » Palliamo  ora  à dire  di  Ca- 
tinat , e qual  frutto  rendeflero  le  forze  da  lui  condotte 
in  Italia.  Dentro  il  mefe  di  Maggio  diftefe  nelle  pianure 
m ■ Tt/cìtlu di  Avigliana  quindici  miglia  da  Torino,  trentacinque  mi- 
di  c*tin«  ja  fanti,  e dicci  mila  cavalli,  indi  tra  Rivoli,  e Rivalta;, 
Z?°  ,r>  e con  ftuporc  di  molti  oltre  non  fi  avanzava  . Credette 
à prima  villa  la  maggior  parte , che  trattenuto  reftafie  il 
Marcfciallo  dal  laperfi  difefa  la  Città  di  Torino  con  la 
Sofprto  ^trincea  dell’  efercito  Alleato  non  minore  di  quaranta  mi- 
£>» cd  di  i'.»-  la,  favorito  dall’  eminenze  de’  colli  all’  intorno  j pofeia  fi 
dift'ufe  un  fondato  fofpetto ,.  che  il  Duca  di  Savoia  delle 
orecchio  alle  propoflc  accennate  del  Conte  di  Tefsè  , e 
, itL  inchinalfe  alla  pace.  Le  ombre  erano  maflimamente  entra- 
J'f». ' * te  in  Corte  di  Vienna;  ma  dal  Conte  di  Prie  Ambafcia- 
dorè  di  Savoia  con  la  voce,  e dal  Marchefe  di  Legancs 
Governatore  di  Milano  con  lettere  fi  dileguavano  prote- 
flando  ambidue  la  fermezza  del  Duca  , c la  fua  infupe- 
rabile  fede  alla  Lega  ..  Nè  più  potean’  appagare  le  appa- 
renze del  Duca  , sì  nell’  haver  celcrementc  avvertito  il 
Legancs  della  calata  numerofa.  de’  Franccfi,  e nel  preme- 
re i Collegati  all’  unione  delle  truppe  , sì  ne’  difeorfi  ; 
Concioliachc  Temendoli  aggravato  del  divolgamento  efag- 
gerò  pubblicamente,  che  più  torto  ch’eflere  fchiavo  della 
Francia  amava  di  perdei:  lo  Stato  , e fervirc  con  la  pic- 
ca in  fpalla  all’  Impcradore  . Nondimeno-  avvicinatoli  à 
Torino  1’  efercito  Francefe  , ò non  fidandoli  ancora  del 
Duca  per  intimorirlo,  ò per  coprire  i negoziati , e colo- 
rire , eh’  ci  forte  condotto  dalla  forza ,.  alzofli  la  cortina, 
e i pi  imi  ' Interlocutori  in  quella  feena.  à gli  occhi  del 
Mondo  comparvero  il  Marefciallo  di  Catinat  , e Carlo 
Tvorfl*  iti  Vittor  Giufcppe  Marchefe  di  San  Tommafo.  . Quello  dun- 
AunfcUio  quC  per  nome  del  Criftianillimo  mandò  col  mezzo  d’  un 
t‘taur[‘h‘l  trombetta  à quello  , come  Miniftro  , e primo  Segretario 
»//?p.r*/Tdcl  Duca  di  Savoia  un  foglio  , con  cui  offeriva  la  re/ìitu- 
p*iet *tv»  zione  di  tuit’  i Stati  tolti , riferbandoff  Nizza  , e Villafranca  , 
v«4"’  * quali  pure  renderebbe  alta  pace  univerfale  , e ne  impegnereb- 
be 
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be  la  parola  col  'Papa  , e con  la  Repubblica  di  Venezia-,  Ma  1696. 
che  il  Duca  dovere  dare  il  pajfo  alle  fue  truppe  per  /’  ingref- 
fo  del  Mi  lane  fe  , e collegando  1’  armi  contra  gli  Spagnuoli  per 
obbligargli  alla  pace  il  Rè  gli  farebbe  godere  confoderabili  van- 
taggi  ; {htando  poi  dal  Duca  non  fi  accettajfero  te  condizioni , 
bave  a ordine  {dichiarava fi  ) di  portare  contra  il  fuo  rimanen- 
te Stato  incendj , fi ragiì  e rovine  . Benché  negativa  gli  gi- 
ungere la  rifpofta  del  Marchefe,  Catinat  in  vece  di  pro- 
rompere nelle  minacciate  cfecuzioni , Bette  immobile  con 
l’accampamento  , c fè  una  nuova,  € più  vigorofa  fpedi- 
zionc  allo  fteffo  Miniftr®..  Allora  efibitofi  il  Duca  di  pro- 
porre all ’ Imperadore  , e al  Rè  di  Spagna  la  neutralità  per  l' 

Italia  fino  alla  pace  generale , purebe  anche  Nizza  e Villa- 
franca  gli  venijfero  prontamente  refìituite  ; v’  aderì  Catinat, 
ed  aggiunte,  che  in  tal  cafò  gli  Spagnuoli  non  potejfero  rite- 
ner nello  Stato  di  Milano  maggior  quantità  di  truppe , che 
delle  pr e fenti  al  loro  fir vizio , e che  le  reflanti  forejlicrc  f or- 
tir  dovefero  della  Provincia  ; conchiufc  in  fine  , ebe  il  Rè 
farebbe  confegnarli  la  Piazza  di  Pinaroloì  e fuo  territorio  con 
le  fortificazioni  [pianate , e che  in  pruova  d'  affetto  deflinava 
la  Principe jf a fua  primogenita  per  fpofa  del  Duca  di  Borgo- 
gna primogenito  del  Delfino  ; e che  ricufando  la  Cafa  d’  Mu- 
flria  di  concorrere  alla  neutralità  , e ripofo  d'  Italia  fife  te- 
nuto il  Duca  coforingerla  con  V unione  delle  fue  alle  regie  trup- 
pe . A‘  i progetti  fi  dichiarò  arrenduto  il  Duca  di  Savoia, 
e tolto  propofe  la  fofpenfione  dell’ armi,  fin  che  arr i v a f- 
fero  le  rifpofte  di  Cefare  , e del  Cattolico;  Negavano  il 
Governatore  di  Milano,  e il  Principe  Eugenio  di  Savoia 
Marefciallo  del  Campo  Cefareo  tenerne  la  facoltà  ; Ma 
il  Duca  volle  darla  , come  havente  il  fupremo  Generale 
comando  . Perche  richiedevafi  il  tempo  di  quaranta  gior- 
ni per  il  cammino  di  Vienna,  e Madrid,  al  qual’  effet "Piti**!™ 
to  furono  da  Catinat  confegnati  due  patfa  porri , conccr-*  '*'**“*' 
tò  il  Duca  con  lui  il  pegno  di  due  ortaggi  per  parte  , e C„cfrt<  u 
la  cheta  feparazione  de’  gli  eferciti  , 1’  Alleato  di  qua 
del  Po  nelle  vicinanze  di  Carmagnola  , c il  Francete  di 
là  verfo  Pinarolo  . Indicibili  le  querele  de’  Generali  Col- 
legati  ; cercavano  la  cagione  di  un  tanto  cambiamento  , u‘ 
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1 6)6.  c credevano  haver’  il  Duca  conceputo  fiero  fdegno,  al- 
lorché dall’  Imperadore  non  eranli  ammeffe  le  nozze  del- 
la Principefla  di  Savoia  col  Rè  de’  Romani , e la  Corte 
di  Spagna  havea  efclufo  tutte  le  Tue  domande  portatele 
col  mezzo  del  Conte  di  Vernon  , cioè  la  celfionc  di  feudi 
delle  Langhe,  c il  pagamento  de’ fuoi  grolfi  avanzi  per  le 
pattovite  mefate;  onde  col  lavoro  di  Tei  meli  tri  il  Conte 
di  Tcfsè , e il  Marcitele  di  San  Tommafo  folTe  flato  flabi- 
lito  il  trattato,  che  ora  fingevali  introdotto,  c conchi  ufo. 
Sopra  gli  altri  alzava  la  voce  Milord  Gallovay  , in  guifa 
che  non  hebbe  riguardo  d’ufcire  alla  prefenza  del  Duca, 
che  conofcevanfi  tali  documenti  infpirati  dall’  efempio  > c 
dall’  incoflanza  ereditaria  de’  Tuoi  Maggiori . Tanto  fi  ac. 
cefcro  i Comandanti  di  fdegno , che  in  una  Confulta  fu  ri- 
cordato, fe  doveafì  proteflare  l’indignazione  della  Lega,  c 
rivolger  1’  oflilità  contro  di  Torino  ; ma  temperato  dalla 
prudenza  il  maggior  numero  concertarono  unanimamentc 
di  attendere  gli  ordini  de’ Principi , e con  effi  folo  regolare 
£ rfc* Tri»-  ^ az‘oru  • N°n  dilfimili  i Pentimenti  de’  lor  Sovrani  . A' 
t:p>.  ciafcuno  havea  il  Duca  fatto  prefentare  fue  lettere  con  cf- 
preflìoni  di  lufinga  in  fperare  , che  da  loro  farebbero  fia- 
te gradite  le  fue  rifoluzioni.  I fuoi  Miniflri  alle  Corri  le 
fallarono  in  maniera  la  più  delira  incolpando  la  necejfità  di 
fottrarfi  all ’ ultime  rovine  , e di  non  perdere  la  congiuntura 
di  s't  rari , e fortunati  profitti.  Fremeva  molto  il  Miniflero 
di  Vienna  , come  voi  effe  il  Duca  dar  la  legge  , e penfa- 
ntii  impt-  va  di  diferire  le  rifpofle  per  guadagnare  col  tempo  il  di 
'/fé'  d.“  lui  animo,  e trattener’ oziofè  le  forze  nimiche  in  Pie- 
Italia  no-  monte  ; Ma  rigettandoli  ogni  partito  dall’  Ambalciadore 
"diMant-  conte  pn-£  ccfarc  fpedi  il  Conte  di  Mansfelt  in  Ita- 
lia con  autorità  di  elìbire  al  Duca  , che  aumenterebbe  le 
truppe  Alemanne  in  quella  Provincia  : che  eziandio  do- 
po la  guerra  continuerebbono  le  contribuzioni  delle  came- 
re Spagnuola,  e Anglollanda:  che  gli  darebbe  l’onore  del- 
la mediazione  : che  nella  pace  generale  fi  formerebbe  un 
Capitolo  d’ obbligazione  per  la  rcflituzione  di  Pinarolo  : 
e che  tra  le  finezze  del  merito  paffato  , c delle  offerte 
prefenti  mclchiadè  qualche  rigore  , e proteftafTc  non  ab- 
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bracciabilc  la  neutralità  , come  diffentita  da’  Principi  Al-  16  96. 
leati , e contraria  al  ben  comune.  In  Madrid  quanto  più 
fpiegò  liberi  fenfi  l’ Ambafciadore  di  Savoia  , altrettanto 
fu  agitato  il  Reale  configlio.  Difle  quello  à Sua  Maeffà, 
eie  il  fuo  Tadront  era  tratto  dalla  'violenza  non  potendo  più  fo- 
flettere  la  guerra  , e ve ggendo  la  flua  Capitana  , e il  paefe  efpo- 
flo  alle  imminenti  , ed  eflreme  depilazioni  : ejfer  lui  entrato  in 
Lei  a non  dal  principio  con  la  volontà  , ma  spintovi  da  gl’  in- 
fluiti  del  Criflianijfltmo  : baverflt  appoggiato  alle  Totenze  , che 
v erano  : flpefo  tanti  millioni  : dato  per  Campo  il  fluo  Stato  , e 
perdutane  una  gran  parte  coperto  il  Milanefe  : porta  la  mano  alla 
demolizione  di  Caflale , ora  flarlo  di  Tinarolo  : e cosi  ridotta  V I- 
talia  col  ritiramento  de'  Francefl  alla  primiera  libertà  ; Ter  lo 
contrario  gli  ^Alleati  non  baver  preflato  le  promejfle  afft/lenze  : 
lui  non  riconofciuto  : ne  meno  conflo/ato  col  matrimonio  della  fi- 
gliuola , ebe  bavea  fatto  inflnuare  à Henna  per  il  Rè  de’  Ro- 
mani : non  poter  perciò  abbandonare  il  partito  propoflogli , uti- 
li fimo  à fé  flejflo  , e di  vantaggio  ancora  a’  Confederati  . Divifi 
i voti  de’  Configlieli  ; Chi  fentiva  per  la  pace,  e chi  di 
correre  la  forte  de’ gli  altri.  II  Rè  rimafe  aliai  turbato, 
c vollero  alcuni,  che  dall’apprefo  travaglio  l'animo  af- 
flitto folle  tratto  in  una  grandiflìma  infermità  di  deplora- 
bili confcguenze  al  Crifliancfimo.  All’ Ambafciadore  nien- 
te di  pofitivo  fi  rifpofe  , ma  al  Leganes  fu  commclTo  di 
trattare  dolcemente  col  Duca  per  tenerlo  fermo , c in  ca- 
fo  di  durezza  unifle  il  fuo  parere  à quello  , che  racco- 
glielle  dell’  Imperadore  . Anche  à Milord  Gallovay  giun- 
sero gli  ordini  dell'Inghilterra,  c gli  avvilì  dell’ Oliando: 
fi  condannava  d’ingratitudine  il  Duca,  e non  volevan’a- 
derirc  alla  neutralità.  Olfcrivano  mefate,  c grofli  foccor- 
fi  per  divertirlo,  e ftudiavano  tutt’i  mezzi  , che  valefse- 
ro  à pcrfuaderlo  di  nuovamente  deludere  il  nimico  . La 
perfeveranza  nel  Mondo  Politico  non  è degna  nè  di  bial- 
mo,  nè  di  lode  . quando  fi  vuole,  che  appoggi  il  fuo 
fondamento  sii  la  fola  ragion  di  Staro.  Qualunque  afsal- 
to  fi  prcparalfe,  era  inefficace  per  vincere  , fatto  inope- 
rabile il  Duca  di  Savoia  trà  i riguardi  dell’ intcrefse . E- 
gli  per  efimerfi  da  i pericoli  della  mutazione  , e per  af- 
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1696  ficurare  il  Rè  di  Francia  gli  havea  mandato  i progetti 
corlì,  e ricevuti  di  proprio  pugno.  Non  ne  dubitava  pun- 
to il  Criftianiflìmo;  Tuttavia  gli  premeva  il  fine,  ch’era 
il  confeguimento  della  pace  , elTendo  gravola  troppo  ad 
cflò  la  guerra  d’ Italia  . Havea  pertanto  mollo  il  Papa  à 
f; di Tr*«-  procurarla,  c il  Signor  di  Pompona  fucceduto  Segretario 
tu  P‘nnl*  di  Stato  all’  ultimamente  defunto  -Carlo  Colbcrt  Marche- 
tVr*T/u.fc  di  Croifli  havea  {limolato  l’ Ambafciador' Erizzo  fcri- 
r"ùJV*" vernc  * Venezia  , perche  il  Santo  Pallore  , e gli  altri 
Principi  della  Provincia  attendevano  l’efempio  del  Sena- 
to, e che  il  Rè  havrebbe  rimeffo  nella  Repubblica  l’ar- 
bitrio delle  cole  d’Italia,  e data  la  mediazione  per  la  pa- 
ce univerlale  d’ Europa  , purché  ella  folfe  concorfa  i fa- 
cilitar la  particolare  con  l'autorità  delle  fue  dichiarazio- 
ni. Benché  poi  parelle  contento  il  Rè  , di  quanto  ripor- 
tò lo  Hello  Ambafciadorc  d’ordine  pubblico,  che  il  Se- 
nato confervava  l’antico  zelo  per  la  quiete  di  Criftiani- 
tà,  e maflimamente  per  quella  del  cuore,  e che  come  in 
più  tempi  i fuoi  Minillri  alle  Corti  nc  havean’ eccitato  i 
Principi  , così  farebbono  flati  con  tutto  il  vigore  rinno- 
vati gli  ufficj  ; Ma  la  rifoluzione  del  Duca  Amadeo  fa- 
cea  à baltanza  il  giuoco,  e difponca  l’effetto  deliderato. 
K'PP.a' tf-  Si  prefentò  avanti  di  lui  il  Conte  di  Mansfelt  accompa- 
’Ju.ltVìl  gnato  dal  Principe  Eugenio,  dal  Governator  Leganes  , e 
dh*.  dal  Milord  Gallovay  , tutti  c quattro  forniti  di  lingua, 
di  credito,  e di  faculri;  differo  , confidcrarono  , efibiro- 
no  , e nulla  impetrando  il  primo  chielè  almen  tempo  . 
Quello  pure  da’  Franceli  riflrctto  in  Agolto  , di  cui  era 
feorfa  la  maggior  parte , e il  Duca  la  prorogò  alla  me- 
Sf.itnuoi;tì  di  Settembre.  Spirato  appena  l’ Agolto  fi  vide  Cati- 
’*iupì". nat  in  marciai  Onde  chiamatane  una  Confulta  in  Valen- 
za da  Leganes  con  l’intervenimento  di  Francefco  Moles 
Ambafciador  del  Cattolico  in  Venezia,  e dc’i  principali 
Comandanti,  bilancioffi  la  politura  de’ gli  affari,  la  fcar- 
fe zza  del  danaro.  Io  fiato  delle  Piazze  , c l’efercito  Al- 
leato inferiore  del  Francefe  afeendente  con  l’unione  de’ 
Savoiardi  à cinquanta  mila  combattenti . Piegarono  però 
i Spagnuoli  alla  pacei  e con  tale  mafiima  fpinfe  Leganes 
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à Vienna  il  Cavalier  Fabrizio  Vifeonti,  acciochc  rappre-  1696. 
Tentare  le  angui!  ic  à Cefare  G pcrfuaddTc  ò di  rinforza- 
re fenza  ritardo  le  fuc  truppe , ò di  confenrire  à tratta- 
ti . Catinat  in  quello  mentre  , che  conofceva  le  proprie 
forze,  e la  confitlìone  delle  Collegate,  inverti  a’ diciotto 
di  Settembre  Valenza  Piazza  fituata  fopra  un’altezza  pref- 
fo  del  Pò,  povera  di  fortificazioni ma  difefa  da  buon 
prelìdio,  e più  ancora  dal  coraggio  del  Tuo  Governatore 
Francclco  di  Colmenero.  Quivi  atterrata  reftò  da  un  nuo- 
vo Pcrfonaggio  la  Lega  . Il  Duca  di  Savoia  con  indotto 
un’ abito  tempcrtato  di  Gigli  d’oro  comparve  all'cferrito^'jH^’ 
oppugnatore,  accolto  con  la  pompa,  e dimoftrazione  lo  - 
lita  ufarfi  verfo  il  folo  Rè,  ad  alìùmerne  il  comando. 

Raro  efempio , che  quello  Principe  in  una  fletta  Campa- 
gna potette  ertere  Generaliffimo  di  due  Armate  nimiche  ; 
de’ gli  Alleati  per  riparare  la  Tua  Metropoli,,  e il  fuo  pac- 
fe  contra  la  Francia}  e poi  della  Francia  per  attaccare  i 
Tuoi  difenfori  , e artediare  Valenza  . Allora  il  Conte  di 
Mansfelt,  che  ne  teneva  i poteri  , fi  Ialciò  indurre  dalla^4i«f<m;r. 
neeelfità,  e dalle  proterte  del  Marchefe  Governatore,  che!*‘r^'^-_ 
prefterebbe  l’orecchio  alla  pace.  Onde  vedutoli  in  Pavia/,/», 
col  Marchefe  di  San  Tommafo  venne  al  maneggio , dif-‘££*'J*n 
ficile  à conchiuderfi  per  un’articolo  voluto  alfolutamente 
dal  Criftianilfimo,  che  tanto  le  fue  milizie,  quanto  le  A- 
Icmanne  torto  dall’Italia  fi  ritiraflèro.  Parata  à quelle  1’ 
efecuzionc  , ma  à quelle  ardua  alfai  per  il  cammino  , c 
per  il  pagamento,  vota  la  Calli  del  CommifTario  Cefa- 
reo,  di  Milano,  e de’ Feudatari»  Dopo  lunghi  dibattimen- 
ti, infiammati  dalle  bombe,  e dalle  operazioni,  che  fi- 
cea avanzare  fotto  Valenza  Catinat,  à Vigevano  , luogo 
feelto  dal  Governatore  Leganes  per  le  fue  truppe  alfine 
d’ incoraggire  gir  alfediati  , fi  fermò  la  fofpenfione  d’ar- 
mi in  Italia  fotto  titolo  di  neutralità  li  fette  di  Ottobre  tra 
la  Cafa  d’  Aulirla  , e il  Duca  di  Savoia  Generale  della 
Francia.  Dal  canto  del  Rè  fi  adempierono  puntualmente  le 
promclTe;  Da  gli  Alleati  la  mancanza  del  danaro  fè  protrar- 
re l’ufcita  dc’rtranieri  fin  dentro  al  mefe  di  Dcccmbrc.  Fu- 
rono perciò  nel  capitolo  terzo  del  Trattato  caricato  il  Grau 
. Du- 
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1696.  Duca  di  Fiorenza,  il  Duca  di  Mantova  , il  Duca  di  Par- 
quello  di  Modona,  la  Repubblica  di  Genova,  ed  al- 
'f»t  c<mdi.  tri  Principi  inferiori  a pagar  trecento  mila  doppie,  cioè  cen- 
prbuipiftH- to  m,^c  ^bito  , e dugento  mille  con  qualche  termine, fotn- 
d*‘v*  i *2-  ma  tr0PP°  Pc^antej  maflimamente  per  il  tempo  deircfazio- 
irecDito  m ì-  ne  ; onde  fi  diè  loro  qualche  alleviamento , e il  Papa  coa- 
UvJp*‘fd  diuvò  al  fine  con  lo  sborfo  di  quaranta  mila  feudi.  Diciot- 
shtfnrtpfé-io  mila  fi  calcolavano  i foldati  , che  dovean  fortire . Da  i 
fendi pTr’t-  cavalli  fu  battuta  la  via  di  Como  verfo  il  Reno;  ma  per 
"Zf'" dV;'  molto  numero  di  fanti  gli  Atnbafciadori  del  Criftianiffi- 
dM'iulu.  mo , e del  Cattolico  prefentarono  efficaci  memoriali  in  Col- 
legio , accioche  folle  conceduto  il  palTo  per  lo  Stato  Vene- 
u s,nao  ziano  . Il  Senato  prontamente  glief  accordò  , defiderofo  si 
‘l  di  compiacere  le  Regie  illanze,  sì  di  vedere  ammorzato  il 
Àleman  fuoco  in  quella  Provincia  con  Iperanza,  che  folle  un  prefa- 
n,,tdAUt*-  ajja  comune  tranquillità. 


ISTO- 
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lacche  il  trattato  conchiufo  in  Vigeva-  169-/, 
I n0  ^c8n®  ^ termine  del  precedente  li- 
vTq  bro  » m‘  * credere  non  Spiacevole, 

V &r  nè  irregolare  la  immediata  continuazion 

de'  ^*01  e^et“  > onde  prenda  diletto  L’ 
animo  del  Lettore  in  giugnere  alla  pa- 
tOC\  mnìi  ce  univerfale  de’  Principi  Criftiani,  e 
più  non  fi  diftragga  fopra  fatti  alla  Sa- 
cra Lega  foreftieri , quantunque  vallòmi  de’  gli  fcorci 
della  brevità  , con  cui  folo  accennati  rimangono . Quan- 
to però  era  Baro  combattuto  da  gli  Alleati  per  impedi- 
re il  cambiamento  del  Duca  di  Savoia  , con  altrettanto 
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1697.  di  ardore  l’havea  fomentato  il  Criftianiflìmo  , fperando 
Ur'd,ir’di c h£  ricifo  il  nodo  foflè  per  sfafciarfi  tutta  l’unione,  otf 
J&E?  ù almeno  rendere  à loro  fronte  piu  formidabili  le  fue  trup- 
u'é-  pe  col  rinforzo  di  quelle,  che  teneva  ne’prefidj  , c fpc- 
L'imftrait-  ^i ya  ogni  Campagna  in  Italia  . Nè  andò  fallace  il  pen- 
te  ri  pu%  né  fiero;  Avvegnaché  l’Imperndore  fabbricando  sii  la  gran 
crifluZiu  maffìma  , che  per  lui  giovaffe  il  tempo  di  quella  guerra 
T".n,!ui'  all’  airo  negoziato  della  fucceffìon  delle  Spagne,  vi  frap- 
spj snt.  ponelfe  dilticultà  , dal  Kè  di  Francia  fi  diè  di  mano  à 
tal’  arte  , che  dopo  pochi  meli  udironfi  nominati  i comu- 
ni Plenipotenziarj  al  congrclfo;  Parean  veramente  più  da 
temerli  gli  affiliti  frequenti  di  febbre  alla  debile  complef- 
fione  del  Rè  Cattolico  Carlo  II.  , che  confidare  nell’  in- 
gannevol  fiore  de’  gli  anni  - Sul  dubbio  però,  ch’ei  pre- 
fio  mancaffè,  ed  elfendo  fenza  pofterità  aftìn  di  difporlo 
à favore  di  Cala  d’ Aullria  nella  perfòna  dell’Arciduca, 
che  portava  il  fuo  nome,  era  fiato  inviato  da  Ccfare  il 
Conte  Ferdinando  di  Harrach  à Madrid,  Minifiro  di  me- 
net-  rito,  e di  rara  abilità.  Anche  a’ pregiudicj  di  quello  tcn- 
",  rotativo  procurò  l’Emulo  di  fottrarli,  e adoprolfi  colà,  ac- 
^"‘^•''cioche  folle  pur’ ammelfo  un  fuo  Ambafciadorc  per  iì  fo- 
le riguardo,  ed  interclfe  dell’ampia  Eredità;  Ma  non  ac- 
cordata la  richiefta  quali  incompatibile  con  un'aperto  ni- 
mico tanto  più  s’  infiammò  al  conlèguimenro  della  pace. 
All’  Haya  ficea  reiterare  da  Calliers  altre  volte  mento- 
vato le  gencrofe  offerte  di  reftituzione  ; e convenivano 
.•f  «r  w.‘ °rm3‘  * Principi  ne’ preliminari  , ebe  dovefje  appoggiar ft  il 
Titiin.iiurì  trattato  iù  la  baje  di  quelli  di  ppeflfalia , e di  Ktmcza  ; che 
jujfe  ricevuta  la  mediazione  della  Svezia  ; e che  fi  (ccgliejfe 
il  luogo  dell’  abboccamento  nella  Provincia  d'  O/landa  . Indi 
concordemente  fù  deftinata  la  dcliziola  , e nobil  Cafa 
chiamata  di  Ncoburgo  per  un  tal  Duca  , che  vi  gittò  la 
uRifvvìci,. prima  pietra  , quando  la  fece  edificare  Federigo  Enrico 
Principe  d’Orangcs  : polla  in  brieve  tratto  di  mezz’  ora 
trà  Delfi  , e l’Haya  difiante  un  tiro  di  mofehetto  dal  Vii— 
1 igg.o  di  Rifwich  . E’  affai  notabile  , che  cominciateli  le 
fl?utuÌ  cantei  enze  a’  9.  di  Maggio  il  di  feguente  compariffero 
M"  sù  le  frontiere  de’ Pacli  Baffi  1' Annate  Francelì , c di 
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tanto  numero,  che  poi  fi  divifero  in  tre  forti  efercici  da  1 697. 
campeggiare  in  Fiandra  fiotto  tre  Mareficialli  Villeroy  , 
Bouflers,  e Catinat.  Quell’  ultimo  fi  volle  prettamente  col 
fuo  contro  di  Ath,  Piazza  confiderabile  } l'inveftì  , c in  Prenci* 
tredici  giorni  di  trincea  aperta  l’obbligò  alla  refa  . Ha-C“,<I<''*A‘ 
veano  il  Rè  Guglielmo  , e l’Elcrtor  di  Baviera  unito  le 
loro  forze  per  portarle  foccorfo  ; ma  veggendolo  qua  fi 
imponìbile  fieparò  il  Rè  di  nuovo  le  lettiere,  e fi  trasfe- 
rì à Premal  in  difefa  di  Bruttclles  , come  più  efipofta  do- 
po la  perdita  di  Ath  à gli  attacchi.  Quivi  molti  i movi- 
menti d’ ambe  le  parti  ò per  coglier  vantaggio  ,’  ò per 
levarlo  al  nimico  j contuttociò  lampeggiatoli  fra  1’  ombre 
dell’  armi  placidi  raggi , sì  nel  non  mai  affrontarli  tra 
loro,  sì  nel  veder’  à trarli  fuori  in  pacifico,  e lungo  difi  Coll  conio  trx 
corfio  il  Mareficiallo  di  Bouflers  , e il  Conte  di  Portlandt Uu‘T(b‘h. 
Suggetto  adoprato  , e caro  del  Rè  Britannico  . II  tem 
po  ne  feoperfe  pretto  gli  arcani.  L’  avverfione  maggiore  Unii.*”*' 
ficredea  il  Mondo)  regnaffe  tra  Luigi,  e Guglielmo,  quali 
in  afipetto  d’ inettricabili  differenze;  Perocché  oltre  le  tan- 
te riflelfioni,  che  ommetteremo,  come  abbandonare  il  Rè 
Giacomo  ? Come  proteggerlo , c corrifpondere  con  1’  al- 
tro montato  fiopra  il  fuo  Tròno  ? Domandava  Portlandt, 
che  il  Rè  Giacomo  fotte  dilcacciato  con  la  prole  dalla 
Francia  ; ricufando  fermamente  Bouflers  ; contentolfi  in_»  ^cnrj,  Jtl 
fine  Guglielmo  di  non  etter  turbato  nel  pottettò  della  Co- 
rona  , e che  per  figlilo  della  pace  il  Criftianiflimo  lo  ri-  Britannico. 
conofccflc  Rè  d’Inghilterra  . Partorì  quello  trattato  alcu- 
ni fentimenti  degni  di  rimembranza  . Dal  Rè  Luigi  fu 
comunicata  al  Rè  Giacomo  la  neceflità  di  comporli  con 
l’Oranges,  che  non  ottante  farebbe  fiempre  flato  da  lui 
affittito,  e havrebbe  continuato  à fomminittrargli  la  pen- 
done annovaie  delle  lire  fiecento  mille  di  quella  moneta. 
Ricevette  l’infelice  ofpite  con  intrepidezza  l’annuncio,  e 
fi  rimile  alle  convenienze  della  Francia  ; 11  ringraziò  dell'  sentimenti 
efibizionc,  ma  foggiunfe  , che  confiervando  nelle  avverfi- 
tà  fortezza  d’animo,  non  voleva,  che  ne’  futuri  maneg- 
gi ò fi  proponelle  , ò fi  acccttatte  veruna  offerta  di  ali- 
menti , come  argomento  di  fommeffione , rifioluto  almeno 

di 
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1697.  di  tramandar’  illefa  la  fucceflìone  de’  titoli  al  figliuolo 
Principe  di  Galles  con  augurj  di  miglior  fortuna  , e di  più 
profperi  avvenimenti . Pubblicò  poi  due  Manifefti  ; uno  di- 
retto a’  Principi  Cattolici  , accioche  foftero  perfuafi  d’ ap- 
poggiar le  fue  ragioni  nel  Convento  di  Rilwich  j il  fecon- 
do a’  Protettami  con  forti  motivi  di  rifvegliarli  al  fuo  ri- 
ftabilimenro.  Rifolvè  pure  d’ invitar’ ad  uno  ad  uno  nel 
Tari* r«t,^U0  gab,netto  tutt>  * Miniftri  de'  Principi  foreftieri,  tra'qua- 
a Zbafda-  li  itovi  Niccolò  Erizzo  Ambafciadore  di  Venezia  gli  por- 
nélu!  r>'  le  un  foglio  ferino  in  Latino  , e da  lui  fottoferitto  di  pro- 
tette contra  le  cofe  , che  fi  accordaflero  nel  congrego  con 
l’Ufurpatore  (diceva,)  de’  fuoi  Regni.  Quinci  ufei  in  voce, 
che  fe  lo  flato  calamitofo  de’  fuoi  affari  j offe  flato  men  noto  al 
Mondo  , ò la  caufa  men  giu/la  non  bavrebbe  rotto  il  filenzio  fin* 
allora  guardato  contentando  fi  di  [offerir ’ ogni  feiagura  per  non 
turbar  la  pace  , che  fi  trattava  ; faper  , ebe  la  condizione  de* 
tempi  , e molto  più  quella  del  fuo  deflino  non  permetteva  4} 
cbififoffe  di  prender  parte  nella  fua  querela  , che  però  fenza  cer- 
car’ aiuto  , ò confolaztone  tollerava  in  pena  de’  fuoi  peccati  ogni 
male  , [per andò  una  volta  da  Dio  buono  i frutti  della  fua  pazi- 
enza . T uttavia  perche  la  Religione  , e il  decoro  l obbligavano 
di  foflener  quanto  potea  gl’  interejfi  fuoi  , e i diritti  di  fuo  fi- 
gliuolo , bavea  efpreffo  in  quella  carta  i fenfi  femprc  nutriti , e 
immutabili  fin  alla  morte . Che  li  feorgeva  inutili  , ma  ripie- 
ni d’  onore  , e di  coftanza  confacenti  al  fuo  grado  ; Tregarlo , 
che  li  trafmetteffe  alla  Repubblica  , la  quale  non  gli  bavrebbe 
negato  il  favore  di  leggerli  , e di  approvarli , conofcendo  quan- 
to / offe  grande  la  prudenza  , e la  gi uffizi*  del  fuo  Senato  . 
Ammirarono  i Padri  lo  fpirito  generofo  di  quell’  afflitto 
Toittandt  Pr*nc,Pcj  c^c  fe  come  nave  in  fortuna  andava  agitato,  e 
fmf*  “m  percolilo  , à guifa  di  valorofo  nocchiero  fopraftava , c vin- 
wd*f*c'  ccva  con  virtù  . Sorprefè  forfè  più  Portlandt  i Mini- 
ftri delle  Potenze  confederate , allorché  lafciato  Bouflers 
pafsò  all’Haya,  e riferfe  loro  à nome  del  Rè  Guglielmo 
ctf*re$  d,  l’ accordo  con  la  Francia.  Scufava  egli  il  configlio  deri- 
ì°*"'Tp*gn*  vato  dalla  franchezza,  ed  impotenza  comune  di  mantener 
diSficutum  più  à lungo  la  guerra,  c di  contribuir  col  danaro,  e con 
4 ?4"'  le  proprie  forze  alla  dilefa  di  tanti  fuoi  Alleati , cfTer’  or- 
mai 
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mai  tempo  di  dar  fine  à i travagli,  Tremato  il  commercio  169 7. 
delle  due  Nazioni , Inglcfc , e Ollandefe,  la  navigazione 
infidiata  da’ Pirati,  voti  gli  Erarj . A’  Cefarei  , da’  quali 
ftudiavafi  di  attraverfare  il  profeguimento  della  pace,  fo- 
praggiunfe  la  maggior  confufionej  nientedimeno  perfeve- 
ravano  nella  renitenza  , e aumentavan  le  diificultà  col  con- 
certo della  Spagna  doppiamente  collegata.  Per  iftaccarla 
dunque  dalla  dipendenza  dell’ Imperadorc  havea  confiderà-  RiJiFrlin. 
to  la  Francia  non  efiervi  mezzo  migliore,  che  1’  ufo  de’ gli  tim  tetA  (l*o 
aflalimcntì  in  parti  vicine,  e remore,  onde  folle  condotta  c£‘tUJn*ìt 
dopo  tanti  altri  colpi  alla  precifa  necclfitd  di  rihavere  il 
perduto,  che  le  veniva  offerto  , e di  refpirar  col  ripofo. 
Cartagena,  porto  il  più  famofo  dell'  Indie  Occidentali  , e 
Capitale  dell’America  Meridionale,  ò del  nuovo  Regno  di 
Granata,  giace  fopra  pemfola,  che  fi  unifee  con  una  lin-  e*‘M  > 
gua  alla  Terraferma  . Raccolti  venticinque  vafcelli  del  Cri-  s ut*' 
ftianiflìmo  à Breft,  e armati  in  guerra  à fpefe  de’  parti- 
colari con  quantità  grande  di  munizioni  ne  fu  data  la  di- 
rezione al  corfale  Signor  di  Pointi  con  fegretilfime  com- 
miflioni  di  piantarle  Tafledio.  Veleggiò  felicemente  la  fqua- 
dra  , e fotto  i dodici  d’  Aprile  comparve  all’  improvvifo 
fopra  quelle  corte  con  terrore  de’ gli  abitanti  . Scefèro  à 
terra  i Francefi , ed  cfpugnarono  i Forti  ; Sicché  battuta 
furiofamenre  la  Piazza  co’  cannoni,  c mortari  à bombe 
convenne  in  pochi  giorni  capitolare.  Ufci  il  prefidio  Spa- 
gnuolo  di  mille  fecento  foldati , e v’entrò  il  Pointi  à fa- 
re lo  fpoglio  d’  oltre  dieci  millioni  in  monete  , lavori, 
verghe  , e piaftre  d’oro  , e d’  argento  , gemme,  e merci 
d’alnflimo  valore.  Nella  fcttiinana  ftefla , che  arrivò  à Pa-  n„ctt  di 
rigi  la  novella  del  ritorno  di  Pointi  à Breft,  giunfe  l’al-^">»^ 
tra  più  importante  dell’acquifto  di  Barcellona,  metropo - 
li  della  Catalogna  .,  Al  Duca  di  Vandomo  havea  il 
raccomandato  l' imprefa  , e fomminiftratoglicne  il  modo  "tua*. 
con  efercito  di  venticinque  mila  fanti , e lèi  mille  caval- 
li, fpertiflìmi  Ufficiali , navi  da  Breft  , e Marfiglia  , ga- 
lee, e galeotte  à bombe,  che  anche  dalla  parte  del  mare 
tormentar  porefTc.ro  il  ricinto.  Erafi  già  da’  Spagnuoli  pre- 
veduto il  periglio  ; onde  in  opere  di  difefa  , in  nume. 
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to  di  guernigioni,  in  munizioni  d’  ogni  genere  havea  ab- 
bondantemente fupplito  il  Vice-Rè  Don  Francelco  Vela- 
feo,  e parea,  che  confidale  di  deludere  l’attentato  nimi- 
co. Più  ne  concepì  fpcranza,  allor  che  i Francefi  inverti- 
rono la  Piazza  , Tettandole  per  il  gran  giro  d’  erti  aper- 
ta una  porta  al  foccorfo.  Afpramente  pugnavart  dall’un’, 
e dall’  altro  canto  fpargendofi  con  incertezza  dell’  efito 
molto  fanguc  ; ma  aftàlito  dal  Vandomo  due  ore  avanti 
il  dccimoquarto  di  Luglio  , e fugato  il  Campo  del  Vice- 
Rè,  che  comunicava  co’ gli  attediati,  quelli  a’  fette  di 
Agofto  fi  renderono  . Tanto  baftò  per  iciogliere  da’  vin- 
coli dell’  intpcradorc  il  Cattolico,  e follicitare  i fuoi  pcn- 
fieri  alla  pace,  t gli  fi  querelava  più  torto,  che  Cefarc 
gli  haxerte  impedito  di  ricevere  la  neutralità  in  Catalo- 
gna propofta  dalla  Francia  , nè  fi  chiamava  contento  del 
Rè  Guglielmo  , che  in  due  mefi  dell’  attedio  di  Barcel- 
lona ha\efte  negletto  di  fpigner  nel  Mediterraneo  la  fua 
flotta  contra  i legni  Francefi,  che  battevan  la  Piazza.  Di- 
chiaritifi  perciò  i Plenipotenziarj  Spagnuoli  à Rifwh  di 
piegare  alla  quiete  , quando  forte  reftituiro  il  tolto  alla 
Monarchia  , non  fi  ritirarono  i Francefi  , ma  prima  con 
tutta  l'induftria  tentaron  d'indurgli  à ricevere  l’equiva- 
lente di  Lucemburgo  , come  i Cefarei  di  Strasburgo  , ò 
vogliam  chiamarlo  Argentina  in  nortra  favella  . Inclina- 
va il  Rè  Guglielmo  co’  gl'  Oliandoli  , che  Lucemburgo 
fi  lafciarte  in  poter  della  Francia  , e n’era  il  forte  moti- 
vo , eh'  cflèndo  quella  Piazza  una  porta  della  Germa- 
nia , aperta  che  rimaneflc  , dovean’  i Principi  dell’  Impe- 
rio tenerli  atmati  anche  in  tempo  di  pace  , e continuar 
la  Lega  difenfiva  , in  cui  riponeva  egli  la  licurezza  pro- 
pria , e comune  . Refiftcva  acremente  Don  Bernardo  di 
Quiros  Plenipotenziario,  e proteftava  di  giammai  non  if- 
fentire  fenza  di  ella  alL’  accordo  . Così  proiettavano  di 
Strasburgo  gl’  Imperiali  ; Onde  dal  Calliers  , e Colleghi 
Ambafciadori  del  Criftiamffìmo  fu  concorfo  , che  1’  una, 
e 1’  altra  delle  Piazze  farebbe  confignata  in  mano  de’  gli 
antichi  padroni  , purché  fort’cro  convenuti  gli  articoli  den- 
tro il  Mele,  che  correva,  d’ Agofto.  I Miniftri  dell’  Im- 
perio 
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perio  non  feppcro  valerfi  della  congiuntura  ; Mentrechc  1697. 
*rà  propone,  e rifporte,  dubbj,  e repliche  con  fu  modi  in- 
■utilmente  il  tempo,  e fcadde  il  termine  prefcritto.  Allora  «m*.* 
da  i Franccfi , comportili  à parte  co’ gli  altri,  fu  ricufà- 
to  in  maniera  rifoluta  di  più  rilafciare  la  defiderata  Stras- 
burgo, che  darebbono  ragguagliamento;  e che  à delibe- 
rare prorogavano  venti  giorni.  Spirava  anche  il  vigelìmo 
di  Settembre  lènza  l'univerfale  concordia  non  volendo  gl’ 
Imperiali  acchetarli  alla  perdita  di  Strasburgo;  per  loche£^'^, 
la  fera  gli  Oliandoli  rifolverono  i primi  fognare  il  tratta- *»**»£ . ' 
to  di  pace,  dipoi  gli  Spagnuoli,  c finalmente  gl’  Inglefi-  ' *n 
Tra’ Franccfi , Ingiefi  , e Ollandefi  venne  dichiarata  una 
generale  , e mutua  reftituzione  di  pacli  , Città  , Piazze,  frtHCu  r,_ 
Terre,  Forti,  Ifole , c Signorie  tanto  dentro,  che  fuori  /*«»*/«■••  *t- 
d’ Europa  prefe,  c occupate  dopo  il  principio  della  guci> 
ra.  A’  Spagnuoli  rimefTo  il  dominio  di  Ciirona  , Rofcs , 

Bclvcr,  Barcellona,  e di  tutti  gli  altri  luoghi  , de’ quali 
nel  Principato  di  Catalogna  eranfi  dopo  la  pace  di  Nime- 
ga  impadronite  l’armi  della  Francia  , come  pure  di  Lu- 
ccmburgo,  Charleroy,  Mons,  Courtrai,  Ath  , c qualun- 
que altra  di  quel  tempo  loro  tolta  con  la  riferva  di  ot- 
tantadue  Città,  Borghi,  Cartella,  ò Villaggi  contenuti  in 
una  lirta  per  difaminarli , à quale  delle  due  Corone  ap- 
partenefTcro , da’ Commilfarj  . Di  Guglielmo  fù  ofTervabi- 
le  , che  come  in  quel  punto  gli  Atnbafciadori  Franccfi  "'jTIrrf. 
cambiarono  l’ufato  nome  di  Principe  d’  Oranges  in  Rè 
della  Gran  Brettagna  ; così  apprellò  de’  i Politici  corfe 
qualche  commento  fopra  l’articolo  quarto,  che  il  Criftia- 
niffimo  deflè  la  parola  di  non  inquietarlo  nel  poffelfo  de’ 
tre  Regni;  quali  impegnato  con  la  fua  fola  perfona,non 
defunto  Guglielmo  rinunziare  la  libertà  di  aflirtere  al  Re 
Giacomo,  fe  fopravviveflè  , ò al  Principe  di  Galles  per 
collocarlo  in  trono.  Solite  le  Regine  d’Inghilterra  di  go- p s { 
dere  quattro  mille  lire  Redine  all’anno,  e aggiuntene  al-//*' 
tre  dieci  mila  dal  Rè  Giacomo  in  tempo  del  luo  regna-  M-tr,a- 
re,  erto  non  confapevole  il  Rè  Guglielmo  promife  , che 
l’intera  penfìone  farebbe  pagata  alla  Regina  Maria  d’Efte 
conforte  del  fuddetto.  Però  dichiarandolo  gli  Ambafcia- 
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1697.  dori  Inglefi  in  prefenza  de’ gli  Ambafciadori  d’ Ollanda 
ne  fu  fatto  registro  nelle  memorie  dell’ Ambafciador  Me* 
diatore,  di  che  ne  confègnò  la  copia  à quei  di  Francia. 
Lafciati  in  abbandono  gl’  Imperiali  in  onta  al  capitolo  ter- 
zo del  trattato  1689.  non  volevano  gli  Ambafciadori  di 
Cefare,  e dell’Imperio  ne  mcn’ intervenire  al  congrefTo. 
Tutta  volta  fatto  rifletto,  che  la  guerra  farebbe  cadutalo- 
micop-im-  pra  di  loro,  fi  attennero  di  rompere  il  filo;  anzi  con  1’ 
opera  principale  de’Spagnuoli  ricevettero  da  i Franccfi  li- 
na fofpenfion  d’armi  per  le  fei  fettimane  feguenti.  In  que- 
llo tempo  videfi  temperato  il  rigore  dell' Imperio  ne’ tré  E- 
lcttori  Ecclefiaftici  : fuccederono  gli  altri  Elettori  e i men 
potenti;  ma  di  Cefare  camminava  il  fofpctto  di  fegrera  in- 
telligenza con  la  Francia,  quantunque  le  ne  moftraflèritro- 
fo,  forfè  per  confermarli  maggiormente  l'amore  dc’Princi- 
pi  dell' Imperio.  E nel  vero  come  la  Piazza  di  Strasburgo 
*•  « btn,jì-  fpettava  all’Imperio,  cosi  l’offerto  contracambio  diFribur- 
ftrAdort.  " go,  e di  Brifac  cadeva  in  vantaggio  de’ Stati  patrimoniali 
di  Cefare;  ed  oltre  di  ciò  per  indurvelo  efibivan’i  Franccfi 
più  dilatata  la  ceffone  della  Lorena  al  Duca  Leopoldo  fuo 
nipote.  Comunque  fi  fotte,  a’ trenta  d’ Ottobre  fu  ftabili- 
. to  il  trattato  tra  l’ Imperadore  , c l’Imperio  da  una  par- 
te, e il  Rè  di  Francia  dall'altra;  contiene  feflanta  artico- 
li: abbraccia  tanti  Principi:  reftituifee  Lorena,  Palatinato 
del  Reno,  Filisburgo,  c molriffimi  luoghi  occupati  ffuor- 
che  Strasburgo,  e pochi  altri)  dopo  le  paci  di  Weftfalia, 
e di  Nimega.  Solo  motivaremo  un  patto  inferito,  in  fon- 
do dell’articolo  quarto,  ed  è , che  reftar  dovette  ferma 
la  Religione  Cattolica  Romana  ne’ luoghi  ceduti  in  quel- 
Stato,  che  allora  vi  fi  trovava  . Oltre  il  zelo  fervido 
£«$i.«del  Rè  Luigi  XIV.  v’hebbe  merito  il  Nunzio  Appoftoli- 
ivutilicrù co  Marco  Delfino  Patrizio  Veneto,  il  quale  in  nome  del 
fìitnijmt.  p3pa  pj{,  volte  né  havea  parlato  al  Criftianiflimo  , e fuoi 
Miniftri.  Fè  però  il  Rè,  che  i fuoi  Ambafciadori  al  Con- 
vento il  fofteneflero  à fronte  de’  Protettami  ; gridavan  que- 
lli, che  fi  violava  la  pace  di  Weftfalia,  ripugnandovi  non 
poco  tempo  ; ma  tutto  indarno  , perche  in  fine  vinfe  la 
coftanza  del  Criftianiflimo,  ed  elfi  coftretti  à fottoferivere 
- - il 
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il  trattato  . Ora  che  ricordammo  la  pace  di  Weftfalia,  ci  1697. 
pare  proprio  non  preterire , che  in  quella  con  figura  di  me- 
diatori vi  fi  adopraron'  ancora  i Miniflri  del  Papa  , e del- 
la Repubblica  di  Venezia  ; ma  in  quella  di  Rifwich  niu- 
no  di  loro  intervenne,  e vi  furon’  i foli  Ambafciadori  ftra- 
ordinarj  del  Rè  di  Svezia . Dal  Rè  di  Francia  fi  farebbe  Vtrt>„  ,* 
affentito  di  non  alterare  l'antico  ufo,  e quando  il  Nunzio i*'#? 
Delfino  gli  prefentò  il  Breve  , con  cui  il  Papa  offerivagli  VuVrV^'il 
la  mediazione,  dille  d’ accettarla  , fe  gli  altri  Principi  v’ fòZVNu- 
haveffero  aderito  . In  ciò  due  le  differenze  dall’  occafio-  d"t. '"*• 
ne  prefente  alla  palfata  ; La  prima  che  fi  fermò  il  congref-  *'V*' 
fo  in  Munller  Città  di  Rito  Cattolico,  e Vcfcovilc  j la  fe- 
conda , che  non  predominava  un  Principe  Protellantc  . Co- 
sì dalla  Corte  di  Vienna,  dove  pur’  era  capitato  un  limi- 
le Breve,  fu  feoperto  , che  il  Rè  Guglielmo  non  inclina- 
va d’  ammettere  Miniflri  Pontifici , come  fofpetti  di  favo- 
rire il  Rè  Giacomo  per  la  Religione.  Potrebbe  aggiugner- 
fi  , che  un  feme  di  amarezza  tra  il  Papa,  c l’Imperado- 
rc  fparfo  in  que’  giorni  haveflè  raffreddato  l’animo  di  que- 
llo dall’  interefTarvifi , e vincere  il  genio  avverfo  del  Brit- 
tannico . Il  fuo  Ambafciadore  Giorgio  Adamo  Conte  di  pr 
Martinitz  fè  affìgger  in  alcuni  luoghi  della  Città  di  Ro-  in  Rotti* 
ma  un'  editto  flampato  in  data  di  9.  Aprile,  che  Cefare 
havendo  faputo  molti  particolari  poffeder  Feudi  Imperia-  vìf. 
li,  dignità,  e privilegi,  la  maggior  parte  ufurpati , fen- 
za  havergli  preflato  il  giuramento  di  fedeltà  , havea  ri- 
foluto  di  confermar  quelli  , eh’  erano  in  legittimo  poffedi- 
mento  , e di  fpogliar  gli  altri,  che  fenza  titolo  li  godef- 
fero  . Pertanto  ordinava  , che  nel  termine  di  meli  tre  dal 
giorno  della  pubblicazione  tutti  i fuoi  vafTalli,  e feuda- 
tari producefTero  li  loro  titoli  alla  Camera  Imperiale  , ò 
avanti  il  Conte  Breyner  fuo  Commiflario  , ò avanti  lo 
fleffo  Conte  di  Martinitz  , da’  quali  ricevercbbono  nuo- 
ve Invefliture  , e farebbono  flabiliti  in  poffeffò  : minac- 
ciando in  contrario  coloro,  che  non  obbediffèro , d’ effe- 
re  fpogliati , e trattati  come  ribelli . A‘  tale  novità  flu- 
pì  Roma  , e 1*  Italia  tutta.  II  Papa  convocata  fopra  que- 
llo foggetto  una  congregazione  di  Cardinali  fpedì  cor- 
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" riero  elpreflò  al  Nunzio  Appoffolico  Andrea  Santa  Croce 
in  Vienna  con  ordine  di  chieder  fubito  udienza  , e pre- 
levar’ all'  Imperadore  un  Breve  di  lenii  efficaci  intito- 
lando d’ ingiuriofo  l'attentato,  e neceflario  di  render  fod- 
disfazione.  L’Imperadore  usò  parole  foavi,  e rilpole,  eh’ 
elfiendofi  dal  tempo , e dall’  altrui  ommiffioni  occultati 
molti  feudi  il  fin’  era  riconofcerli , e ricuperarli  ; che  Jfe 
poi  il  fuo  Ambafciadore  havelTe  ecceduto  nel  luogo  , c 
nel  modo  , fi  oficrvcrebbc  l’ operato  per  le  opportune  ri- 
foluzioni  . Intanto  che  agitava  alla  Corte  Cefarea  il  Mi- 
nilfro,  ufcì  un  contraeditro  promulgato  in  nome  dell’ Al- 
tieri Cardinale  Camerlingo  feguendo  si  l’ obbligo  della 
fua  Carica  , sì  un  comando  fpeciale  del  Papa . Dichia- 
ravafi  con  elfo  , che  quantunque  1’  affido  folle  un’  arto 
nullo,  di  niun  valore,  e turbativo,  nè  competefle  à qual- 
lifia  perfona  , ancorché  regia,  ed  imperiale,  giurifdizione 
alcuna  in  Roma  , e nello  Stato  temporale  della  Santa 
Chiefa  Romana,  lòggetto  unicamente  alla  Sede  Appollo- 
lica,  e Sommo  Pontefice;  Ad  ogni  modo  caflava  quella 
pubblica  affiffionc  in  Roma  , e così  tutti  gli  atti  da  elTi 
conferenti  ; e proibiva  di  produrre  in  efecuzione  dell’ 
atto  luddetto  alcun  titolo  , concelfione  , ò inveftitura  di 
feudi  firuati  dentro  alle  Terre  della  Chiefa  fiotto  pena  di 
ribellione  , lela  Maeftà  , ed  Ecclefiaftiche  cenfure  . Per 
meli  non  fi  trovò  ripiego  di  comporre  la  differenza,  e il 
Papa  negava  in  quello  mentre  dì  ricevere  a'  fiuoi  piedi 
l’ Ambafciadore  Martinitz  ; Sinché  Dio  Signore  fè  cader 
la  bella  occafione  d’una  vittoria  contra  i Turchi,  al  cui 
avvilo  s’  intenerì  il  buon  cuore  d’ Innocenzio  , l' accollò 
pieno  d’allegrezza,  difpcnsò  nuovi  benefic; , e feppellì 
nell’  obblivione  il  tnolello  affare  . Da  ciò  giudicherà  o- 
gnuno  dover'  elfere  l’alto  Ufficio  del  comun  Padre  limi- 
le à que’  monti  , nelle  felve  de’quali  appiccandoli  il  fuo- 
co fi  videro  correre  vene  , e rufcelli  d' argento  , e d’ o* 
ro  . E di  qui  torniamo  là  , onde  ci  hà  dilungati  T ad- 
durre il  fine  dell' armi  , che  tanto  divertirono  i progredì 
della  Sacra  Lega  , e che  dovran  fiempre  dirli  fatali  al 
Criftianefimo . Credeva  il  Sultano  Muflafà  gonfio  de’  fe- 
lici 
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lici  fucceffi  forco  il  fuo  governo»  e più  dall’  adulazione  1697. 
de*  Tuoi  cortigiani  , che  non  poteflèro  refiftere  alle  fue 
forze  nè  in  mare,  nè  in  terra  i Collegati,  e fblTc  in  brie- 
ve  tempo  per  ricuperare  il  perduto  . Nel  dubbio , che  v»rn 
non  fi  riconciliaffero  tra  loro  i Principi  Criftiani  Paget 
Ambafciadore  Inglefe  alla  Porta,  avanti  che  fpuntaffe  la  "r  *'uTur,. 
Primavera  , havea  cercato  d’ ingelofire  gli  Ottomanni,  co -»«»;  ‘ diiu 
me  foflè  per  tolto  mancare  la  diverfione  del  Criftianiffi-  Fr*nt,€- 
mo,  mettendo  fotto  l’occhio  del  Primo  Vifir  li  progetti 
efibiti  all’  Haya  da  Calliers  fuo  Minirtro,  Onde  piegando 
elfi  alla  pace  le  truppe  Imperiali  havelfero  potuto  mar- 
ciar tutte  contra  la  Francia  . Moftrò  il  Vifir  di  fprezza- 
re  la  notizia  , dicendo  che  non  dipendevano  dall' emer- 
genze de’  Criftiani  le  loro  malfime,  folo  appoggiate  al  va- 
lore d’  una  Potenza  , che  grande  per  le  ftefià  confidava  es- 
pelle proprie  , non  nell’  opere  d’ altrui . Nè  meno  il  Mar-  ADrchtfe  di 
chefe  di  Cafiegnercs  Ambafciadore  di  Francia  fofpettan- 
done  forfè  d'elfere  da  gli  Emuli  prevenuto  lafciò  di  co- 
municare  il  maneggio;  e dille,  che  il  fuo  Rè  veggendo  sì  ferma  La  ri- 
deboli  le  azioni  militari  de' Turchi  era  difpofto  di  far 
pace  , qual  prcllo  feguirebbe  ; Ma  hebbe  in  rifpofta  non 
curarfene  dell’  avvilo  (limandolo  cofa  indifferente  , e non  1 vM?  *•' 
capace  di  pregiudicare  gl*  interefli  della  Monarchia  , e il 
fine  illuftre  de’  fuor  difegni  . Rapportatane  al  Sulcano 
la  novella  non  perdè  punto  la  fperanza  di  vincere  an- 
cora ; bensì  cacciò  di  memoria  in  quel  cafo  1’  alto  be- 
neficio , che  con  1’  attacco  di  Filisburgo  , e delle  fulfe- 
guenti  Campagne  havean  l’ armi  Francefi  recato  al  fuo  Im- 
perio  . Pero  1’ Ambafciadore  Caftegneres  havendogli  do -u  chiedi 
mandato  in  nome  del  Rè  la  Chiefa  dedicata  à San  Fran-»7»i>i^t< 
cefco  Cattedrale  di  cinquecent*  anni  in  Calata  di  Co  fra  n-^^}-' 
tinopoli , e reedificata  à fpefe  della  Repubblica  di  Vene-  f<uu,n  a* 
zia  dopo  la  guerra  di  Candia»  Mufrafa  all’oppofito  del-  r“‘M‘ 
la  iftanza  mandò  immantinente  l’ordine  al  Kaimecan  di 
levar*  il  Tempio  à i Criftiani,  c convertirlo  in  Mefchita. 

Ubbidì  fubito  il  Miniftro  , e trasferendofi  colà  con  più 
di  dugento  del  fuo  feguito  , e con  li  Sacerdoti  Munful- 
«nani  entrarono  tutti  dentro  à i facri  limitari  , dove  can- 
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1697.  tando  à Dio  una  lode  dell’Alcorano  rimale  violata  la  Rc- 
n s«u  ligione,  e profanato  il  ricinto  . Quello  Sultano  , che  pen- 
LOni.tr  trio-  fava  haver’  inchiodato  la  ruota  della  fortuna  , c di  fupera* 
re  ‘«crito  de’  fuoi  Antenati  , volle  il  primo,  che  fi  co- 
niato nelle  monete  d’oro  , e d'argento  il  fuo  nome  dall’ 
una,  c che  dall’altra  parte  gli  fi  deto  il  titolo  d’Impera- 
dore  di  due  Terre,  cioè  di  due  Imperj,  Alia,  ed  Europa, 
e di  due  Mari,  cioè  Bianco  , e Nero.  In  mezzo  alle  idee 
di  grandezza  ravvilòffi  la  brutta  immagine  del  bifogno;  Im- 
perocché nelle  zecche  mancando  il  metallo  per  la  ftampa 
furono  con  regio  comandamento  portati  zecchini  di  Ve- 
nezia, e Lioni  d’Ollanda  da  particolari  per  etore  rifui?  in 
efecuzione  del  decretato  lavoro.  Pofcia  affin  di  accoppia- 
if’ftrvìl-  re  a^a  pompa  il  guadagno  , compolla  da  gli  artefici  la  le- 
tu'moiuu.  ga  d'oro  balio,  quando  i Levcnti  ( marinari  delle  Arma- 
te ) c eli  operar?  dell’Arfcnale  fc  ne  avvidero  dalla  dif- 
ficultà  dell’cfito  nacque  in  loro  follevazione  , e corfe  ra- 
pidamente la  turba  alla  gran  zecca  per  darle  il  facco  , 
Provvidenza  fu,  che  al  primo  moto  il  foprintendenre  chiu- 
dctola  ; ondeggiava  il  popolo  ; llendcvafi  il  tumulto  , c 
per  placarlo  fé  il  Kaimecan  pubblicare  per  le  contrade  , 
che  pena  il  laccio  niuno  ardito  non  ricevere  la  nuova  im- 
pronta, c moneta  . In  tant’angullia  era  lo  fiato  della  Ca- 
mera Reale  ; Nulladimeno  il  Gran  Signore  commetteva  ac- 
crefeiuti  gli  elèrciti,  rinforzata  la  flotta  delle  navi,  raddop- 
jffft ««-cu  piati  gli  appreftamenti,  e raccolta  quantità  grande  di  da- 
naro ; e fc  1’  apparecchio  non  rifpondeva  prontamente  a’ 
fuoi  ordini  , pagavano  con  la  vita  i Bafsà  la  dilazione  , 
quantunque  feufabile,  e forzofa  . Vaila  ad  ogni  modo  la 
Potenza  , e terribile  il  comando  vedevafi  à sfilare  dall’ 
Alia,  e dall’Affrica  molta  gente,  e arrolarfi  fiotto  le  In- 
fegne,  alcuni  ftraficinati  dal  timore,  altri  volontarj  àgio- 
ria' di  fervire  il  loro  Sovrano , e General  Condottare  . 
Contrattava  pure  con  le  rifirettezze  il  Miniftero  di  Vien- 
na per  le  reclute  , e per  rimetter’  in  piè  tanta  milizia  , 
che  non  folo  foto  (ufficiente  à confiervare  la  Tranfilva- 
à coprire  le  frontiere  dell’  Ungheria , ma  anche  à 
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mico  in  Campagna  . Havea  giovato  di  qualche  mezzo  à 1697. 
tal’ oggetto  la  pace  d’Italia,  perche  di  quelle  truppe  à 
quattro  mila  uomini  era  fiata  data  la  marcia  verfo  il  Da- 
nubio ; il  rimanente  tratto  da’  Stati  ereditar;  , e da  con- 
venzioni co’  Principi  d’ Alcmagna  dovea  fupplire  al  nume- 
ro con  impofte  de’  fudditi , c con  fucciare  1'  Erario  . Re- 
flava  d deftinarfi  un  Marefciallo  di  Campo  al  fianco  dell’ 

Elettor  di  Saflònia,  fé  non  forte  flato  altrove  chiamato  , 
come  à fuo  luogo  diralfi,  con  la  foprintendenza  data  per 
lo  pattato  al  Conte  Caprara  , il  quale  facea  fcufa  per  1’ 
età  Tua  grave  di  non  poter  più  reggere  al  travaglio  . L’ 
Imperadore  porto  su  la  bilancia  il  merito  de’ Suggetti,  che 
v’afpiravano,  prefcelfc  il  Prmcipe  Eugenio  di  Savoia,  Ca- />«.'»<> c«/«- 
pitano  di  coraggio,  e di  condotta  da  principe  della  guerra  **  uvrmr 
contra  l’Ottomanno  militando  in  fervizio  Cefarco , or’  in  cjf*s 
Ungheria,  or’ al  Reno,  e ultimamente  in  Italia . Non  ha- 
vea egli  ancor  prefo  la  morta  , nè  affunto  il  comando , 
che  in  Ungheria  fuperiorc  sboccarono  non  poche  fcintille 
di  ribellione  . Andavan’  i malcontenti  di  tempo  in  tempo  , ululoni 
alzando  il  capo  à mifura  dell’  afliftenze , che  per  lo  più  •»  vnzhm* 
non  mancavano  . Il  Tekely , benché  in  varia  cftimazione 
apprertò  i Turchi,  continuava  ad  ettere  il  principal  fomen- 
tatore: mai  abbandonava  le  pratiche,  le  corrifpondenzc, 
e le  fperanze  d’un  dì  rinnovare  il  partito.  L’Inverno  pre- 
cedente alla  Campagna , che  fcriviamo , in  Vienna  fletta 
alcuni  fediziofi  fotto  fembianza  di  fedeltà  fecero  à caro 
prezzo  provvifioni  d’ armi  , c ne’  loro  Contadi  quelle  di 
cavalli.  Il  primo  fegno  con  mano  occulta,  e da  gli  effet- 
ti fucccduti  poi  maniferta  apparve  in  Scgedino,  dove  te- 
nendovi Celare  copiofi  dipofiti  di  munizioni  riufeì  la  Pri-  Incedi* ti  li 
mavera  à cinquecento  Ralciani  introdurvi  il  fuoco,  c ve- 
der  divorati  dalle  fiamme  fettunta  mille  Fiorini  di  farina, 
e li  ponti  , de’  quali  fi  fcrvivano  gli  eferciti  al  patteggio 
delle  paludi . Indi  ordendo  di  guadagnar’  un  luogo  da  , ... 
piantar  la  fede  a 1 contumaci  5 cinquecento  Unghen  in  i w, 
abito  finto  di  paefani  mefehiaronfi  in  una  Fiera  lotto  Po-  * T,i*i 
rak  ; c quivi  fpiati  alcuni  Alemanni  della  guernigione, 
che  vagavano  dilperfi  , li  trucidarono  , e incontanente  en- 
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l697»  trando  nella  Terra  ragliato  à pezzi  il  reftante  fé  ne  fe- 
cero in  un  momento  padroni  . Non  fu  allora  difficile  al 
grotto  d’ occupare  la  Città  , e Caftello  di  Tokai  non  gua- 
ri dittante  ; Sbigottito  il  contorno  dell’  evento  funefto  di 
Potak  non  vi  fu  , chi  in  quell’  ittante  penfatte  à foccor- 
rerlo  ; Il  prefidio  di  repente  invertito  da  forza  in  moftra 
numerofa  , ò trepidattc  al  pericolo,  ò non  potette  relìfte- 
re , andò  tutto  à fi!  di  fpada  . Appena  impofleflàtifene 
e credendoli  lìcuri  dalle  vendette  pubblicarono  un  foglio 
fparfo  per  molti  luoghi  del  Regno  d’invito  à torti  di  muo. 
verfi , e di  minacce  , che  non  pronti  alla  comandata  u- 
mone  provato  havrebbono  ftragi , e rovine.  Sù  quelli 
ravvili  ufci  l’ordine  della  Corte,  che  fubito  alcune  trup- 
«•  pe  Imperiali  marcialfero  affine  di  oliare  à i principi  e 
rimaneflc  annichilata  la  fedizione  , avanti  che  da  loro’  tt 
fortificaffèro  gli  acquifti , e che  alle  frontiere  fpunraflèro 
1 Turch*  * Un>  incontro  profperevolc  hebbe  torto  il  Luo- 
gotenente  Generale  Ritfchan  , il  quale  di  poco  oltrepaf- 
a,’rh.Ui.  lato  Onod  feoperfe , battè,  e disfece  Francefco  Tokai 
Capo  de’  congiurati  . IL  colpo  feniibile , ma  non  baftan- 
re  lenza  1 altro  immediateraente  fcagliato  dal  Principe 
Carlo  di  Vaudemont  à cui  n'era  Hata  data  la  coramif- 
fione  » e conlegnato  il  mezzo  con  un*  affai  vigorolo  c 
T»k*i  no*,  veterano  rtaccamenro  . Si  porrò  egli  all’  attacco  di  To» 
fm*‘  kai:  fuPcr»  la  Piazza  con  l’alTalto:  i difenfori  atrerriri 
daL  (angue  de’  compagni  fuggirono  la  notte  alle  montà- 
c.m.pur*  C ^Ciarono  il  Cartello  in  abbandono.  Volò  il  mè- 
defimo  (pavento  in  Potak  rcndutolì  à diferezione;  e co- 
si nafeofi  i rei  , ò pentiti  alla  grazia  del  perdono  dalla 
clemenza  di  Celare  promulgato  , e metto  in  mano  de’ 
gl  Imperiali  il  Capo  Tokai , hebbe  line  an  moto  , che 
animato  da  i nimici  con  la  celere  comparii  del  Sultano 
à Belgrado  potea  partorire  gravi  (concerti  , e confulìoni. 
Quali  contemporaneo  alle  invalioni  de"  ribelli  fu  rasen- 
tato de’  Celarci  contro  di  Bihak  a’  confini  della  Bofna 
r»r.  jì  ,n  Croazia  . Al  Conte  di  Aulperg  appoggioflène  l’ im- 
f‘fF7i‘k  prC  . e comc  Gcner*fe  di  Carliftor,  e come  quello,  che 
,u;«  ja  ricordava  alla  Corte,  conofciuta  da  lui  di  molta  im- 
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portanza  , c dilatamento  dell'  Imperio  fopra  le  Provincie  1697. 
vicine . E’  fituata  la  Piazza  preflo  ad  un  ramo  del  fiume 
Unna,  che  l’empie  d’acqua  il  foflò  , cinta  di  forte  mu- 
raglia con  alcune  opere  efteriori  , ed  una  gran  Torre  in 
mezzo  guernita  d’  artiglieria  . Ammalfate  à Unzowas  le 
truppe  , che  doveano  formar  l’Armata  { non  giunte  anco- 
ra quelle  del  Banno  di  Croazia)  fè  il  Contedi  Aufperg, 
che  prefa  la  marcia  affaliflèro  un  dopo  1’  altro  li  Forti 
Trofmisk,  e Ifaliz,  quali  facilmente  caduti  inveiti  Bihak 
da  elfi  non  più  che  tre  ore  difcolta  . Allorché  dall'  Im- 
peradorc  fu  preftato  il  confentimento  all’alTedio  , il  Con- 
te Kinski  ne  parlò  all’ Ambafciador  Veneto  Ruzini  , ac- 
cioche  voleffe  il  Senato  follecitare  il  Provveditor  Gene- 


rale di  Dalmazia  Luigi  Mocenigo  all’invafione  di  quelle 
parti . Non  lafciò  dal  fuo  canto  che  delìderare  il  Prov- 
veditor Generale  al  Conte  di  Aufperg  . I capi  de'  Mor-  Divani 
lacchi  hebber'  ordine  di  metter’  in  arme  tutto  il  confine;  J” 
oltre  di  movimento  si  ftrepitofo  furono  difpolte  due  grò [-r'ru,mprr- 
fe  partite  con  mira  di  confonder’  il  Bafsà  d’  Erzegovina 
che  ne  flava  in  attenzione  , l’ una  verfo  Stolaz  condotta 
dai  Cavalier  Burovich,  l’altra  al  pollo  di  Dabar  dal  Ca- 
valier  Gio:  Antonio  Bolizza  ; con  quella  rellò  occupato 
Dabar  , che  fi  rendè  fai  ve  le  vite  ; con  quella  affiliato 
Ubaofco  poco  dillantc  da  Stolaz  con  l' incendio  di  tre 
Torri.  Utile  però  fovra  tutte  dovea  crederli  l’attacco  di 
Wacup  guidato  dal  Colonnello  Conte  Polfidaria  , come 
cinque  ore  fidamente  lontano  da  Bihak  . Internatoli  egli 
nel  paefe  nimico  col  feguito  numcrofo  delle  fue  genti  fi 
avanzò  fotto  il  Caltello  ; il  cinfc  in  forma  di  circonval- 


larlo ; Batterlo  con  le  bombe , e mollrar  di  dare  la  fca- 
lata  portò  tal’  apprenfione  al  poco  prelidio  , e à cento 
cinquanta  famiglie  ivi  ricoverate , che  rifolverono  patteg- 
giare, abbandonar’ il  ricinto,  e ufeire  con  l’armi,  e ba- 
gaglio . Volea  ragione  non  confervarlo  effendo  troppo 
remoto  dal  mare  , onde  il  fe  volare,  e fcopcrta  proflima 
la  ritirata  del  Conte  di  Aufperg  da  Bihak  diè  volta  , e 
ritornò  a’  quartieri  della  Dalmazia  . E certo  , veggendo 
dopo  un  mefe  di  travaglio  condotto  con  le  regole  mi- 
gliori ‘ 
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i($j.  gliori  dell’  arte  foftenerfi  da  gli  aflediati  le  difefe  , ufar 
valore  nelle  fortite , ributtare  gli  affalti , e Tacque  dell’ 
Unna  contender  Tempre  T afeiugamento  del  follo  , mettea 
ccudi^u  all’  Aufperg  dubbio  dell’  evento.  In  fine  faputofi  , che  il 
ty.dhì b[  Bafsà  di  Bofna  fofle  à Camengrad  con  fei  mila  uomini,  e 
lek-  che  gli  aumenraflc  ogni  giorno  per  accorrervi  in  foccor- 
fo  , determinò  T Aufperg,  giacche  la  ftagione  chiamava  li 
reggimenti  impiegati  à ringroflar  T efercito  principale  in 
^^^nghcria  , di  levar  con  buon’ ordine  il  Campo,  e feior- 
ic/?4  dtii  re  fenza  maggior  indugio  T aflèdio  . Solo  il  di  27.  Luglio 
[ ”$"■,*!*  arrivò  il  Principe  Eugenio  di  Savoia  à vifitarc  Peter-Wara- 
dino  ; piazza,  che  creduta  d’efler  quell’  anno  la  mira  dell' 
armi  nimiche  veniva  diligentemente  fortificata  , e munita. 
Date  quivi  le  commilfioni  convenevoli , c raccomandati  i 
lavori  palsò  egli  con  l’Armata  à Kobila,  due  ore  da  Ti- 
tul  per  ifeoprire  più  da  vicino  gli  andamenti  del  Sultano, 
che  già  dicevafi  giunto  in  Belgrado  , c preparato  alle  azio- 
F, incito  ot - n‘  • Te  truppe  Ottomanne  non  più  portènti  della  tra/corfli 
lomo'r.no.  Campagna,  ma  la  flotta  fui  Danubio  calcolava!»  alfai  mag- 
giore confiftendo  in  dicci  galee  , trenta  fregate,  c fettanta 
faicche  , oltre  molte  piccole  barche  portate  sù  i carri  die- 
tro T efercito  ad  ufo  de’  ponti . La  prima  Confulta  fra’ 
Turchi  fentì,  che  s' inveitile  Peter- Waradino  ; onde  git- 
v ififnj  a»’ tati  i ponti  (òpra  i fiumi,  e fpacciato  il  comando  alla  flot- 
T“rchl'  ta,  che  avanzarti,  dalle  guardie  ormai  era  flato  varcato 
il  Savo  con  appreftamenti  per  il  divifato  attacco  . Con- 
tuttociò  al  ritorno  del  Tekely  da  Temifwar  adunato  un 
nuovo  Configlio  di  guerra  in  Belgrado  tanto  ei  dille , che 
perfuadette  il  Gran  Signore  à mutar  difegno,  e volger!! 
più  toflo  al  Tibifco  , asfaltar  Titul,  impadronirli  dell’ im- 
portante pa!fo  di  Segedino  , indi  marciare  nell’  Ungheria 
fùperiore  , e nella  Tranfilvania  à i trionfi  . Sopra  tal  pie- 
de non  tardò  à muoverfi  T efercito  tragittando  il  Danu- 
bio , e prendendo  la  firada  di  Titul.  Toflo,  che  al  Princi- 
pe Eugenio  ne  fi»  recato  il  palfaggio  , traflè  fuori  quat- 
tordici battaglioni,  e mertòli  alla  tefta  s’inviò  verfo  il  fiu- 
me Tibifco  con  animo  d'  opporli , e di  fraftornare  T im- 
prefe  meditate  dall’  inimico  . Sollecitamente  fe  ne  incam- 
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minava  , quando  lo  -raggiunfe  un  corricro  con  la  mala  1697. 
nuova  » il  Generale  Nchem  elTcre  flato  obbligato  d’ab- 
bandonar  Titul,  c di  ritirarli,  havendo  il  Primo  Vifir  in- 
vertito quel  porto  per  acqua  con  le  laicche  , e per  terra 
con  impeto  sì  feroce  dell’infanteria,  che  molto  potea  dir- 
fi  durata  la  difefa  d’un  giorno  intero  . Alla  felicità  del 
fucceffo  invanitofene  il  Sultano,  e riaccefo  del  primo  de-  . 
lìderio  il  cuore  fpedì  gente  ad  ergere  un  ponte  fui}  Ti-  no  contri 
bifeo  , donde  andò  con  l’efercito  à Kobila  per  difporre  *' 
l’apparato  contro  di  Peter-Waradino . La  condotta  del 
cannone,  e de5 gli  arredi  militari  per  un  grand’ afledio 
non  fù  sì  celere  , che  non  deflc  tempo  al  Principe  Eu- 
genio di  comparirgli  à fronte,  guadagnarci  terreno  alla 
tefta  del  ponte  di  Peter-Waradino,  e sfidare  i Turchi  à 
battaglia . Unitili  à lui  il  Conte  Rabutin  con  otto  reggi-  £«»«»•  l> 
menti  della  Tranfilvania  , ed  altri  dell’Ungheria  fuperio-  tiuer,‘ 
re  tenea  fotto  l’infègne  un  corpo  di  quarantacinque  mil- 
le Alemanni;  Tanti  non  credendoli  il  Gran  Signore  l’ha- 
vrebbe  accettata  , fe  dal  Primo  Vifir  non  forte  fiata  diver- 
tita la  zuffa.  Deftoflì  perciò  di  nuovo  nell’Ottomanno  il 
penfiero  già  fuggerito  dal  Tekely , che  per  porlo  ad  effet- 
to facendo  correr  l’ordine  delle  marcie  non  rimafe  occulto 
a’fpiatori  Criftiani  ; Cesi  il  Principe  Eugenio  volle  im- 
mantinente milizie  , e danari  à Segcdino  per  riparare  il 
ricinto,  e per  difender  la  cafa  delle  vittuaglie colà  riempiu- 
ta, e rimeflà.  Pofcia  conceduto  un  lol  giorno  di  ripofo  al- 
le truppe  aflai  affaticate  da  i viaggi  affrettò  la  via  sii  1*  iw, •/«*»,; 
orme  delle  Turchefchc  con  ifperanza  , che  volendo  que-  ""»»«• 
fle  ripaflar’il  Tibifco  potelle  ò per  loro  negligenza,  ò 
per  accidentale  intoppo  coglierle  difordinate  , e riportar 
qualche  fegnalato  vantaggio.  Le  fopraggiunfe  l’ undecimo 
di  Settembre  à Zenta  , ò volgarmente  Senda , Terra  fui 
Tibifco  , grofla  di  due  mille  cafc  , invafa  ormai  , e in- 
cendiata  da’ Turchi  ; Quivi  intelofi  dal  Sultano  , che  gl’  znu. 
Imperiali  il  feguitavano,  e che  contro  a’ ragguagli  del  Te- 
kely era  molto  forte  la  guernigione  di  Segcdino,  havea fat- 
to alto  , c tender  fopra  il  Tibifco  un  ponte  , condotto 
co’ carri  comodo,  c di  nuovo  ritrovamento  . Intanto  il  dì 
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precedente  la  cavalleria  fervendo  al  «Gran  Signore  e la 
notre  qualche  migliaia  di  fanti  con  1*  artiglieria  grotta  e 
bagaglio  eranfi  trasferiti  di  là , ma  il  rimanente  dcll’efer- 
cito  li  fermava  ancora  di  qua  , dove  in  comune  tutela 
havea  alzato  trincea,  e cominciato  à capo  del  ponte  un 
fecondo  riparo,  lavorati  l’una,  e l’altro  regolarmente  e 
muniti  con  abbondante  numero  di  cannoni.  Non  manca- 
vano, clic  tre  ore  , e mezza  di  giorno,  quando  il  Prin- 
cipe Eugenio  avvicino!!]  marciando  in  ordinanza  con  l’a- 
la dritta  ferrata  al  fiume,  e la  Anidra  con  doppia  linea 
dirtefa,  quanto  più  poteva,  alla  campagna.  Non  gli  ufei- 
ron  incontro , che  due  mila  cavalli  nimici , fubito  anche- 
difpariti  al  fuo  appreflamcnto  ; c in  quella  ritirata  heb- 
be  agio  à feoprire  la  gran  confinone  fopra  il  ponte  in- 
trodotta dal  timore  de'  gli  AlbaneA  , clic  correndo  vil- 
mente fuoti  delle  tiinccc  per  pattarlo  intoppa vanA  dall’ 
altra  parte  nel  Primo  ViAr  , ed  Agà  de’  Giannizzeri  , i 
quali  col  ferro  gli  (fungevano  ò alla  morte  , ò al  ritor- 
no. Allora  il  Principe  preA  fcco  da  ciafcun’ala  de’  ban- 
chi del  fecond’  ordine  tre  reggimenti  de’  Dragoni  e ca- 
v.illi  , e dall  Armata  Tempre  in  battaglia  fèguito  , s’in- 
oltrò Ano  d tiro  di  cannone  della  trincea  , onde  l’arti°lie- 
na  nimica  diè  principio  à bombardare  , come  la  Criftia- 
na  à rispondere  . In  queda  forma  cominciato A , b etiche 
da  lungi,  il  combattimento,  credette  non  doverb  lafciar’ 
un  momento  à i Turchi , ma  che  tutte  le  truppe  avan- 
zailero,  ed  attairattero  le  trùicee  , alta  la  prima,  forte 
c difficile  da  eder  montata,  men’ ardua  la  feconda  e ol- 
tre di  efse  una  non  debile  Aepe  de’  carri  - Sarà  ricorde- 
vole a’  poderi  il  valore  tanto  dell’infanteria,  quanto  del- 
la cavalleria  Imperiale,  che  col  medcAmo  movimento  , e 
con  incredibile  celerità  entrarono  in  azione.  Imperciocché 
(prezzato  ogni  pericolo,  il  ferro  avverfario,  e l’infocata 
tempeda  del  cannone  , delle  carcafse  , e d'altri  terribili 
ìtrumemi  fall  ì ripari , fuperò  il  fofso  , e caricò  furiofa- 
menre  i nimici . Quindi  (cela  à piè  la  cavalleria , e fat- 
ta qualche  apertura  dall’  ala  Anidra  vi  penetraron  dentro 
le  forze  unite,  nè  fu  più  in  podedà  de’ Capitani  tratte- 
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ner  l’impeto  de’  foldati , c la  ftrage  de’  vinti  ; di  modo,  1697. 
che  negavano  inferocite  le  milizie  il  quartiere  fino  à i 
Bafsà,  ed  Ufficiali  Ottomanni  faziandofi  più  torto  del  fan- 
gue , che  del  danaro  eziandio  in  copia  grande  lor’  offeri- 
to. Da  gli  fquadroni  dell’ala  , e fianco  finirtro  veniva 
troncato  a’  fuggitivi  il  cammino  del  ponte  , e perciò  ne 
faccano  miferabile  macello  mandando  la  maggior  parte 
dell’infanteria  , che  ftava  ancor  da  quella  parte  ò à fil 
di  fpada  , ò alle  acque  del  Tibifco  , dove  trovava  men’ 
orrida,  ma  inevitabile  la  morte  . Il  Gran  Signore  allon- 
tanatofene  travagliava  in  fua  vece  à rimettere  il  cuore  in 
petto  de’ /enarriti  il  Primo  Vifir;  protertava,  minacciava, 
feriva  , e tutto  indarno  ; poiché  prevalendo  lo  /pavento 
al  comando , e divifo  incautamente  1’  efercito  non  valea 
quafi  l’ arte  à foccorrcre  le  trincee , e à riordinare  la  pu- 
gna. Cadde  anch’egli  finalmente  eftinto;  chi  giudicò,  ha- 
verfi  in  guifa  tale  acce/ò,  che  prima  bagnato  del  fangue  cr*%  vi»». 
Munfulmano  , indi  incappato  ne’  i Tedcfchi  vi  rimanefse  rJ,*rTn  Iti 
uccifoj  Chi,  che  un  drappello  di  Albancfi  fottratto  al  fu-  n. 
rore  de’ gli  Alemanni  veggendo  d’  incontrar  la  feimitarra  cùSlnljf- 
di  efso,  fc  non  voltavan  faccia,  in  mezzo  alla  difperazio* 
ne  lo  trucidafsero.  Morirono  con  lui  l’Agi  de’  Gianniz- 
zeri, ed  altri  dicefette  Bafsà;  di  ventifeimila  fanti,  cam- 
pandone à gran  fortuna  pochi  centinaia  , quafi  tutti  ta- 
gliati fui  Campo,  over’  affogati  nel  fiume  . La  preda  in- 
cftimabile;  otrantatre  pezzi  di  cannone,  tre  mila  carri  di 
vittuarie,  quantità  ecceffiva  di  munizioni,  danari  , bandie- 
re, l’Impcrial  figillo,  in  cui  ftà  fcolpito  il  nome  del  Sul- 
tano , pendente  fopra  il  petto  del  Primo  Vifir  , le  tende 
tutte,  e la  più  confiderabile  quella  fuperba  del  Gran  Si- 
gnore . Egli  dopo  il  tramontar  del  Sole  impaziente  dell’ 
efito,  ch’ignorava,  fpedì  in  cerca  lo  Scudier  maggiore, 
c confufamentc  recatoglielo  arrabbiò;  indi  con  1’  anfia  di 
falvarfi  corfe  accompagnato  da  cinque  foli  cavalli  tutta 
notte  à Tonificar  non  portando  /èco  , che  lo  Stendardo 
Regio  , mifero  avanzo  di  fua  infelice  condotta  . Fermo/fi 
colà  due  giorni,  e nell’ abbandono  fatale  de' principali  Mi- 
niftri  bramava  almeno  veder  riempiuto  il  luogo  vacante 
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1697.  dell’  Agà,  onde  l’eletto  havefse  potuto  con  l’autorità  dell’ 
ufficio  raccorre  le  reliquie  de' Giannizzeri  fuggitive  ,e  difi- 
perfe  . Ma  tra  i fopravviventi  di  quel  chiaro  ordine  non 
trovandone  alcun  capace  convenne  conferir  l'impiego  ad 
Ibraim  Bafsà  Kaimecan  di  Coilantinopoli  , e quello,  che 
havea  con  fuo  mole’ onore  foftenuto  l’afTedio  di  Negropon- 
S»iu*,  e-tc-  1,1  Pnmo  Vifir  nominò  Cuifeim  Bafsà  Comandante  di 
Itfze  Primo  Belgrado,  dov'  ei  era  già  paflatoi  e lafciandogli  la  cura  di 
jJm  Baffi,  riparar  la  frontiera,  precorfo  alla  Regina  madre  l'avvifo 
aitai  temprato  della  feonfìtta  affine  d’impedire  i tumulti  nel 
popolo  , in  Andrinopoli  con  tre  mila  cavalli  fi  riconduilè. 
Della  vittoria  reputata  la  maggiore  , che  donaffe  Dio  in 
tempo  di  quella  facra  Lega  all’ armi  Cefaree,  tanto  più  in- 
figne,  quanto  a’ Criiliani  men  fanguinofa  , havendonc  Colo 
quattrocento  trenta  perduto  la  vita,  e mille  cinquecento  no- 
va ntatre  feriti , fu  portatore  à Vienna  il  Principe  Carlo  di 
jfitid  e eti  Vaudemont . La  pietà  di  Leopoldo  Imperadore  volle  , che 
HtLl'lmnra - foife  alzato  nella  Cattedrale  di  San  Stefano  il  trofeo  di  ot- 


ÌZf»,ru  to  code  di  cavallo,  e di  altri  ottanta  barbari  flendardi  , c 
folennizzato  *n  fatti  carmi  il  rendimento  di  grazie  . Indi 
Mait/k  mdi  pubblicò  i fuoi  riconofciinenti  verfo  la  poifente  intcrceffioti 
K*li-  della  immacolata  Madre  del  Verbo  Incarnato  ordinando  di- 


vota , c pompofa  procelfione  d’ una  fua  prodigiofa  Imma- 
gine, la  quale  nel  corfo  di  quella  Campagna  traslatata  di 
Chiefa  in  Chiefa  , ed  cfpofla  dì , e notte  all’  adorazione 
havea  commoifo  i popoli  alla  penitenza  , e al  merito  di  sì 
inafpettata  fortuna  . Parve  gli  ultimi  mefi  del  Verno  fopra 
l’originale  della  fuddetta  collocata  nel  tempio  d’  un  Vil- 
laggio in  Ungheria  fuperiorc  vicino  à Kalò  , che  gli  oc- 
chi fuoi  copiofamente  lagrimaifero  in  quatrro  tempi  , cioè 


undici,  nove,  otto,  e cinque  giorni  continui  alla  villa  di 
chiunque  fiiTavafi  flraniero,  abitatore  , ò foldato  . Avve- 
rato il  fatto  con  pruove  legali , e indubitate  di  teftimo- 
nj  , e di  miracoli  il  Vfìcovo  di  Agria  in  guardia  di  tre- 
cento cavalli  fè  depofitarla  nel  Duomo  di  Kalò,  e man- 
darne all’  Imperadore  la  copia,  che  rcligiofamente  gradi- 
ta, e venerata  , come  dicemmo  , interefloifi  il  Cielo  alle 
benedizioni,  c alle  glorie.  Un  tarefempi©  d’oifequio  ver- 
fo 
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fo  la  gran  Vergine  fu  inimitato  dalla  Repubblica  di  Ve-  1^97. 
nczia;  ma  perche  non  lice  interrompere  le  operazioni  de* 
gl’ Imperiali,  mi  riferbo  à proprio  luogo  riferire  l’atto,  e 
frutto  derivatone,  fe  non  militare,  almen  civile,  e mora- 
le.  11  Principe  Eugenio  mandato  il  Colonnello  Slockels- 
berg  con  fecento  cavalli  à perfeguitar  que’ fuggitivi  atten* 
deva  gli  ordini  della  Corte,  à qual  parte  doveflc  impie- 
garli il  rimanente  della  Campagna.  L’Armata  intanto  mol-  . ..f 
to  incomodata  nel  Campo  di  Zenta  dal  puzzo  de’  cadave- 
ri  accavallati  fui  terreno,  e in  tal  numero  precipitati  nell* 
acque  , che  ( fcriflero  ) arrenavano  il  corfo  al  Tibifco , 
marciò  qualche  miglia  più  alto,  dove  il  Principe  fè  traf- 
portarc  il  ponte  già  ufato  da  i nimici.  Ivi  col  ritorno  del 
Principe  di  Vaudemont  intendendo  rimefTa  al  fuo  arbitrio 
1’  eletta  confiderò  troppo  inoltrata  la  Ragione  per  le  im-  an 
prefe  di  Tcmifwar,  ò Belgrado:  che  potea  con  grofTo  Rac- 
camento  darli  ad  una  gagliarda  , e improvvifa  feorreria  'IruU Z}’. 
ne’  confini  del  Savo,  e che  in  queRo  mentre  lì  mandaflè"4, 
il  corpo  maggiore  delle  benemerite  milizie  a’  quartieri  d’ 

Inverno  . Così  raddrizzato  il  Conte  General  Rabutin  co’ 
fuoi  reggimenti  al  governo,  e difelà  della  Tranfìlvania  , 
es  feparate  le  altre  truppe  lafciò  folo  uniti  al  difegno  ac- 
cennato quattromillc  cavalli  ben  montati  , due  mila  cin- 
quecento de’  migliori  Fucilieri , e Minatori , dodici  pezzi 
di  cannone,  e due  mortari  à bombe.  Egli  RelTo  , i Ge- 
nerali di  Commercy,  di  Staremberg,  di  Gronsfelt , e di 
Vaudemont  vollero  affiRere  in  queRa  fpedizione , per  la 
quale  furono  pur’  inviati  li  Croati  verbo  Bagnalucca  , e 
divelli  prefidj  delle  Piazze  intorno  il  Savo  comandati  di 
afiembrarfi  à Brod  . Non  potean  mai  credere  i Turchi , 
che  fi  moveflero  gli  Alemanni  da  Peter- Wa radino  per  di- 
fafirofo  cammino  di  monti,  bofehi , paludi  , e fiumi  con 
bagaglio,  e artiglieria  all’ invalione  sì  lontana ‘di  Bof. 
na  ? L’apprefer’  elfi  fidamente  al  fuono  del  primo  colpo  Jj 
fcaricato  fopra  il  caflello  di  Dobè  poco  lungi  dal  fiu-  nobifU*- 
me  Bofna,  che  dà  il  nome  alla  Provincia  , pofio  in  ci-*  ’ 
ma  d’  una  montagna  oltre  Brod  tre  ore  di  Rrada  . Nè 
quel  prefidio  di  ottanta  uomini  , nè  l’ altro  dapoi  di 
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tógj.  dugcnto,  che  guardava  Magie,  hebbe  cuore  di  refiftere, 
ambo  rertduti  fubito  à diferezione  . L’  inopinata  compar- 
ii , che  foprapprele  gli  abitanti , fpaventò  anche  la  fol- 
datefea  di  maniera  , che  fenza  Generale  ( morto  in  que’ 
giorni  il  Bafsà  ) non  fapea  ragunarfi  inficine  per  incon- 
jiiiifMM  trare  gli  aiTalitori.  Forzarti  pure  qualche  fchiera  d'affron- 
dl*snii»  tar§^‘  preflo  del  Cartello  di  Bronduc  , ma  al  primo  urto 
di  trdu.  |-caccjata  f e rotta  ji  Principe  hebbe  libero  l’accoftamento 
al  Seraio,  Città  capitale  della  Bofna  ricca,  e mercantile. 
Vi  giunfc  sl  ventitré  d’Ottobre,  e trovò,  che  non  poten- 
do i Turchi  reggere  contra  il  timore  d’ un’ affedio  l’ha- 
veano  derelitta  , e del  popolo  in  gran  parte  Crirtiano 
tnelfi  in  lor  preda  gli  averi.  Non  mancò  tuttavia  in  en- 
trarvi materia  alle  truppe  di  confeguire  larga  mercede  de’ 
difagi  patiti:  la  corfero  avidamente:  il  Tacco  fu  copiofo: 
dati  i rimafugli,  e quanto  lor  parve  alle  fiamme.  Ritira- 
ta la  guernigione  in  Cartello,  difefo  dal  fito  , e dall’inv* 
minenti  nevi  , che  havrebbono  renduto  malagevole  il  ri- 
torno} lafciollo  il  Principe  Eugenio  fenza  oppugnazione; 
e contento  d’  haver  difolato  il  paefe  , e di  trarre  molte 
famiglie  battezzate  à vivere  ne’  contigui  Stati  di  Cefare 
die  volta  per  reftituirfì  carico  di  meriti  alla  Corte.  Toc- 
Ctmrait  c°  P°‘  Generale  Rabutin  terminare  la  Campagna  de’ 
Eabuiin  c f gl*  Imperiali  con  altra  non  men  fortunata  morta  conrra 
ZlTr‘'  Vipalania , Piazza  non  guari  difeofta  dal  Danubio  rrà 
.Orfova  , e Panciova  fui  cammino  di  Tcmif'war  à Belgra- 
do . Levato  tutto  il  Campo  da  Caranfebes  il  primo  di 
Novembre  fè  , che  avanzafTe  il  Signor  di  Grafen  fuo  Te* 
nente  Colonnello  con  cinquecento  cavalli  ad  invertirla  ; 
.Quindi  arrivato  lui  alii  cinque,  c con  follecito  lavoro  a- 
pcrta  la  trincea  comincioflì  à battere  col  cannone,  e con 
le  bombe  il  ricinto  . A’  dir  vero  sii  le  precorfe  relazio- 
ni vedeafi  il  Generale  ingannato  ; perocché  molto  più 
forte  del  fùppofto  Vipalanka  circondata  da  tre  buone  pa- 
lificate , provveduta  di  fufficienti  munizioni  , e agevole 
al  foccorfo,  che  dal  fiume,  e da’ luoghi  circonvicini  po- 
teal’  eflerc  fumminiftrato . Compariva  anche  qualche  maf- 
nada  di  Barbari  sù  T opporta  ripa  a e pel  Danubio  una 
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flotta  di  trenta  faicche  , le  quali  intanto  , che  la  gente  1697. 
loro  finiva  l’ ammaramento  , non  celTavan  di  faettare  , e 
ferir  col  cannone  il  Campo  - Riflettendo  dunque  il  Ra- 
burin  , confiftcnte  la  felicità  dell’  efiro  dalla  prontezza 
dell'  operare,  accelerò  gli  ordini , e difpofe  , che  il  gior- 
no feguente  fi  delle  in  due  parti  l’aflàlto.  In  quello  men- 
tre giuocava  l'artiglieria',  ed  appena  fpuntata  un’  apertura 
nel  muro  intraprclero  le  milizie  con  tal  vigore  l’azione, 
che  rotti,  c afeefi  i ripari  entrarono  dentro  alla  Piazza 
mettendo  al  taglio  delle  fpadc  ottocento  Giannizzeri  del 
prefidio,  e i pochi  abitatori  ira  fcrvitù.  Havrebbe  giovato 
il  pollo  aflìn  d’  interrompere  la  comunicazione  tri  Te- 
mi fwar,  e Belgrado,  ma  giudicatala  troppo  lontana  dalle 
ultime  conquide  Imperiali  , e per  conlèguente  difficililfi- 
ma  à confcrvarfi  y la  fpogliò  di  dodici  pezzi  di  canno- 
ne , c delle  robe  da  trafporto  , il  rimanente  al  ferro  , e 
al  fuoco  . Se  i Turchi  foggiacquero  a’  prcnarrati  colpi , 
parca  , che  (lede  in  mano  loro  haver  qualche  rappren- 
dimene fovra  i Pollacchi  ; feirza  paghe  gli  eferciti,  fen-^r;rf;- 
za  Capo  la  Repubblica  , e quali  lènza  governo  , confu  — Talloni*. 

10  ogni  ordine  dalle  fazioni  de’  i molti  Candidati  , che 
Spiravano  alla  Corona  . Pur’  in  chiaro  argomento  di  de- 
bolezza niente  feppero  approffittarfene  , nè  men  à portar’ 

11  guado  nel  vicino  paefe,  paghi  folo' di  non  eflcr  provo- 
cati , ed  offefi  . Tra  i pretendenti  il  Solio  norv  era  flato  Elettore  Hi 
ancor’  oflèr vato  l’Elettore  di  SalTonia,  tanto  legreto  il  fuo %ml 
maneggio,  quantunque  avauzate  le  pratiche,  c in  grado  Ttm,~ 

di  fpcrarc  proflirao  il  confeguimemo.  Alzoflì  qualche  om- 
bra allor,  che  circa  la  metà  di  Giugno  data  da  lui  in  Dref- 
da  la  revifta  à dieci  mila  foldati  , che  colà  haveva,  in  ve- 
ce di  far  loro  prender  la  flrada  di  Vienna,  gl’incamminafle 
all’  Alta  Lufacia,  indi  in  biella,  cioè  à dife  , al  confine 
della  Pollonia.  Ma  non  ci  volle  più,  che  lo  fpazio  di  po- 
chi giorni,  sì  ad  ifeoprire  l’ordimento,  come  à vederne 
il  fine»  In  un  Campo  avanti  la  Città  di  Varfavia  adunati 
gli  Elettori,  à favor  di  due  rimalèro  divifi  i più  forti  par- 
titi ; del  Saflònc  Federigo  Augufto  , per  cui  parlarono  il 
Nunzio  Appoftolico  Davia,  e il  Conte  Lambcrg  Vefcovo 
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i 5*; 7.  di  Paflavia  Ambafciadore  Cclareo;  del  Principe  di  Conti 
Franccfco  Luigi  di  Borbone  , che  veniva  principalmente 
promolfo  dii  Cardinale  Radziewski  Primate  del  Regno,  e 
ch’impugnava  il  nome  dell’altro  come  infetto  dell' erefia 
Luterana,  e perciò  incapace  di  ledere  in  quel  Trono:  In- 
chinavi gran  numero  de’ Nobili  al  Primo  nominatiflìmo  in 
valore  di  fua  perfona  , in  Signoria  di  Stati  , e in  dipen- 
denza illuflrata  da  più  Imperadori  d’Alcmagna,  e per  op- 
porlo al  fecondo  della  Cafa  Reale  di  Francia,  gelofi  che 
ftante  allora  la  guerra  di  Criftianità  quello  con  fini  troppo 
politici  folle  per  dilìaccarfi  dalla  Sacra  Lega,  e accordarli 
co’  gli  Ottomanni.  Teneagli  in  qualche  efitanza  ancora  il 
dubbio  della  Religione  ; ma  de’  quattordici  capitoli , che 
propofe  all’  AlTemblea  l’Inviato  di  Saflònia  Fleming,  tra* 
quali  di  sborfare  dieci  millioni  per  i debiti  della  Coro- 
na , di  prender  Caminictz  con  le  proprie  truppe,  di  riu- 
nirvi altre  provincie , e di  alfillcre  alla  Repubblica  con  fei 
mila  uomini  à fue  fpefe  , nel  terzo  dichiarando  d’havcr*' 
iH'tstR.dì  abbracciato  due  anni  avanti  in  Roma  la  Fede  Cattolica 
vtUuiUft  Romana  , e nell’  ultimo,  che  di  ciò  n’  havrebbon  fatto 
/"/Tcwtefti monianza  il  Nunzio  del  Papa?  e l’Ambafciadore  dell* 
i sjjfmìM.  imperadore  , tre  parti  piegarono  a Federigo  Augulìo  , e 
fu  acclamato  Re  , coronato  poi  col  folo  nome  di  Augu- 
fto  IL  Alle  richiefte  di  molti  y fe  veramente  fotte  con- 
vertito , il  Nunzio  foddisfece  coll’  efibir  loro  un’  attefta- 
‘ to  del  Principe  di  Saflònia  Zeift  Vefcovo  di  Giavarino  , 
che  cugino,  e confidente  havea  nelle  fue  mani  1’  Eletto- 
re rinunziato  1’  erefia  , e fatto  conforme  al  Rito  Cattoli- 
co la  profeflìon  della  Fede  . Per  le  voci  |della  quarta 
parte  gridato  Rè  il  Principe  di  Conti  entrò  gran  difeor- 
Ktu*i*ìU  dia  fra  i più  potenti  , divenuti  mantenitori  del  Campo  . 
u‘H'Pnmc!pt  ^ Saflones  che  trova  vali  in  vantaggio  de’  voti , ac- 
di  Canti,  crebbe  maggiormente  il  partito  con  la  vicinanza  moven- 
doli al  primo  avvifo  , e facendo  marciar  le  truppe  dalla 
Slefia  verfo  Cracovia  col  pretefto  di  cuflodir  le  inlegne  , 
e la  Corona  del  Regno . Non  così  il  Conti , che  fui  rag- 
guaglio di  fua  elezione  inviatogli  dall’Ambafciador  Fran- 
cefc  Abbate  di  Polignac  imbarcato  à Doncherche  giimfi: 

fola- 
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(blamente  à vifta  di  Danzica  il  giorno  venticinque  di  Set-  1 6$y. 
tembre  , tempo  pofteriore  del  poifertò  prefone  dall’  emù-  CJ['U  *£££ 
lo  , e della  coronazione  celebrata  con  folennità  di  pub-rf*o<nv«- 
blica  allegrezza . Le  grofTe  offerte  di  danaro  , le  promef- 
fioni  di  gente  à nome  del  Criftianiflìmo  , e la  prefenza 
del  Principe,  che  in  giufto  credito  d’armi,  e di  pruden- 
za potea  imprimer  molto , nulla  giovarono  nè  men’à  rav- 
vivar le  fperanze  . Porto  il  piè  a terra  su  le  fpiagge  d’ 

Oliva  per  ricevere  , e trattare  co’  partigiani  , dopo  qual- 
che ora  di  foggiorno  in  quella  Badia  riedeva  alle  navi . 
Mariemburgo  parea  la  Città , in  cui  s’ inalberafTe  Io  ften- 
dardo  di  fua  fortuna  ; mai  però  non  volle  entrarvi  ; fi- 
nalmente forzata  erta  Piazza  à capitolare  il  Novembre 
dal  Generale  Brant  con  truppe  del  nuovo  Rè  , e dichia- 
ratafi  contraria  l’Armata  Littuana  , vide  delufo  1’  Amba-  fr?n"u.  m 
feiador  Polignac,  il  Cardinal  Primate  fenza  le  aderenze 
concepute,  e fe  fteffo  in  neceflkà  di  volger  le  fpalle  alla 
Pollonia,  e rimetterli  a’patrj  lidi  di  Francia  . Prima  del- 
la di  lui  partenza  il  Vefcovo  di  Giavarino  era  partito  al- 
la Corte  di  Vienna  in  domanda  de’foccorfi  per  il  Rè  con- 
giunto; Nè  rimpcradore  fe  ne  moftrava  lontano  di  far- 
lo , si  in  danari  à conto  del  debito  con  la  Corona  di 
Pollonia  , sì  in  milizie  , ed  artiglieria  calendogli  fopra 
tutto  di  efcludere  un  Francefe  troppo  fofpetto  alla  Lega. 

Con  querti  riguardi  il  Czaro,  che  profertava  foftener’, 
portar  la  guerra  fin  nelle  vilcere  dell’Imperio  Ottomanno,f«rVj;»«i«/_ 
e fperava  un  limile  cuore  nel  Rè  Augurto  gli  havea  fatto R‘  * 
offerire  dal  fuo  Inviato  cinquanta  mila  uomini  , e mag- 
giori impegni  affine  di  ftabilirlo  fui  Trono  . Non  havean 
però  queft’anno  corrifpofto  all’  univerfal’  efpettazione  le 
fue  forze;  Imperciocché  tutta  l'opera  d^ti  grand' cferci- 
to  fu  la  coftruttura  d’  un  Forte  regolare  col  fofTo  mura- 
to nell’ Ifola  di  Tavan  fui  Borirtene,  con  che  erafi  impa- 
dronito della  navigazione  del  fiume,  e del  parto  libero  al  succ^_j,' 
Mar  Nero.  Terminata  la  fabbrica,  e afficuratala  con  va- 
lido  prefidio  l’haveano  invertita  Ali  Serafchier  de’ Tur- 
chi, e il  Kam  de’ Tartari  per  terra,  e per  acqua,  allorché 
da  Nuradin  Sultano  Capitano  de’  fimiii  fchiere  Afoff  era 
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1(97.  flato  attaccato  ; Ma  in  ambo  i luoghi  li  nitnici  rifp  imi , 
c fugati  dal  Czaro  di  quelle  difefe  ricantollene  il  luccek 
fo  coll  reiterate  lettere  al  Senato  Veneto  , come  di  chia- 
re, e fanguinole  vittorie.  Chiunque  fi  fifliiva  alla  cagio- 
ne, potea  con  facilità  chiarirli , perche  in  quella  Campa- 
gna fvaniti  gli  apparati  del  Mofcovira  , i delìderj  delle 
contratte  Alleanze,  vani,  e non  cercati  i frutti  delle  con- 
quillc  . Se  il  Sole  ufcillc  della  fua  eclittica  , in  vece  di 
governare  metterebbe  in  dilordine  la  natura  , non  che  le 
regioni  dell’aria,  e della  terra.  Il  Czaro  Pietro  volle  non 
continuare  co'  /piriti  guerrieri  alla  tefla  de’ gli  eferciti , ò 
colo  di'  tr‘i^licttcr  da  Mofcua  a’  Tuoi  Generali  le  direzioni , ma 
vnnuti.'  con  configlio  nuovo  in  quella  Nazione,  c raro  nell’ altre 
più  chete,  e più  colte,  farli  un  gran  Principe,  qual’è  ve- 
ramente, peregrino,  paflarc  à Corti  forclliere  in  figura 
privata,  non  però  totalmente  feonofeiuta,  vedere  i collu- 
mi, fpiare  le  arti,  e contra  le  malfimc  antiche  del  paefe 
domelticarfi  col  Mondo.  Egli  dunque  lalciara  la  cura  del 
vallo  Regno  à quattro  riputati  li  più  Savj,  e fedeli  , de* 
quali  ancora  prefe  per  compagni  ne’ viaggi  con  millero  i 
figliuoli,  ufcì  de’ Tuoi  Stati,  e pubblicando  à diverfi  Prin- 
cipi una  pompofa  Ambafceria  incammino!!!  fotto  l'ombra 
di  ella  alla  llravagante  efecuzion  del  difegno  . Si  volfc 
dritto  alla  Pruffia , paefe  pollo  dall’  amicò  Geografo  To- 
lomeo nel  tratto  di  Mofcovia,  col  genio  di  ridurli  al  Mar 
Baltico  , e di  abboccarli  con  Federigo  Elettore  di  Bran- 
demburgo  padrone  della  parte  chiamata  Ducale  à dillin- 
zione  della  Regale  ; Benché  qui  fi  a permelTo  incidente- 
t";  raente  ^i  aggiugnere , che  lo  flello  Elettore  habbia  volu- 
di Lrandtm» to  Tanno  X701.  a’  diciotto  di  Gennaio  in  Konisberg  far- 
fi  folennemente  spronare  Rè  di  Prulfia,  e con  titolo  tale 
accreditar  la  potenza . Comparvero  in  quella  Città  tre 
Ambafciadori  accolti  con  liima  dall’  Elettore  , ma  più  il 
Czaro,  che  fi  diè  conofcere  à lui , trattenuto  tré  intere 
fettimanc  in  conviti,  in  cacce,  in  giuochi,  in  opere  del- 
la maggior  curiofità  , e in  fplendidi  trattamenti  degni  d’ 
includi*.  un  tanto  ofpite,  e Signore.  Dalle  fpiagge  di  Prulfia  feli- 
cemente navigando  girò  in  Amflerdam,  dove  potè  appie- 
no 
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no  pafccre  il  diletto  nel  gran  numero  de’navili  in  porto,  1697. 
in  finte  battaglie  fui  mare,  e nel  lavoro  ftrepitofo  de’ gli 
Arfenali.  In  quel  contorno  difpófe  due  ufficj;  Il  primo  in 
Utrecht  al  Rè  Guglielmo,  à cui  dopo  fatta  l'cfpofizione  M rì  c«. 
in  pubblica  udienza  dille  uno  de’ gli  Ambafciadori , che?/"/'">' 
in  altra  danza  dell’  ifieflà  Cafa  il  fuo  Sovrano  defiderava 
d’ attediar  con  la  voce  propria  quei  medelìmi  fenrimenti 
d'  amicizia  , c di  Rima  da  lui  per  ordine  fuo  efprellì  ; il 
Britannico  andò  tofio  à vederlo , ed  in  un  colloquio  di 
due  ore  appari  fcambievolc  il  piacere,  il  rifpetto,  l’amo- 
re. Il  fecondo  all’  Haya  co' gli  Stati  Generali  delle  Pro- 
vincie Unite,  da'quali  fìi  animella  l’ Ambafccria  nella  l°r ’ £ 
Allémblea  con  tutte  le  cerimonie  d onore  folite  praticarli  t"nt’ 
verfo  la  rapprefenranza  de’ maggiori  Principi  di  Criftiani- 
tà.  Tornato  alla  Regia  Guglielmo,  ed  efiendogli  noto  il  In  Jjf?w. 
dcfidcrio  del  Czaro  di  paliat  e alla  Corte  d’  Inghilterra  «r"- 
fpedì  in  Ollanda  fiotto  il  comando  d’  un’  Ammiraglio  tre 
vafcelli  da  guerra,  ed  altro,  che  ferve  di  trafiporto,  chia- 
mato volgarmente  lacht,  à ricevere  rAmbafceria  di  Mo- 
feovia  . Quivi  ella  Rette  oltre  lo  fipazio  di  tre  meli  ma- 
gnificamente alloggiata  tifando  il  Rè  col  Principe  inco- 
gnito finezze,  e all’ultimo  regalandolo  con  carrozze,  ca- 
valli, ed  una  nave  guernita  à feconda  del  di  lui  genio  , 
ed  affètto.  La  maggior’  arte  di  guadagnar  1’  onor’  eftrin- 
fieco  fu  fempre  il  non  curarlo  . Si  chiufe  quefio  famofo  In  r;,nili 
pellegrinaggio  in  Vienna  . Perciò  forfè  non  apprendendo 
lcrupoli  di  Ccremoniale  confcguì  il  Czaro  piene  tefiimo- 
nianze  d’cRimazionc:  vifitò  l’Imperadore,  c ne  fu  vilìta* 
to:  egli  fcefo  dal  trono  dc'proprj  Regni,  e meRò  in  pri- 
vata figura  con  abito  aliai  modeRo  all’  Italica  niente  o- 
Rcntava  di  contegno;  c così  appena  arrivato  colà  fè  in- 
linuare  1’  ardente  brama  di  veder  Cefare  , ma  rimetterli 
nelle  formalità  dell'  arbitrio  ; folo  attento  alla  fortuna  di 
trovarli  unito  à sì  gran  Monarca.  Condotto  però  un  gior- 
no per  la  ficaia  fcgrcta  della  Favorita  nella  galleria  del 
Palagio  s’ incontrarono  infieme  ambidue  ; il  complimento 
del  Czaro  in  lingua  materna  trafportato  nell’  Alemanna 
da  Lcfortc  fuo  primo  Ambafciadore  fu  con  elprcllioni  di 
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1697.  tenerezza,  e in  portamento  sì  umile,  che  parea,  voleflc 
bafeiar  fa  mano  all’  Imperadore.  Corrifpofe  con  la  mag- 
gior gentilezza  Leopoldo:  gli  efpofe  il  diletto  dell’  abboc- 
camento, il  gradimento  dell’  ufficio,  e la  lode  dovuta  per 
i nuovi  meriti,  che  fi  aumentava  il  Mofcovita  con  tutta  la 
Criftianità  impiegando  le  Tue  armi  centra  il  nimico  comu- 
ne. Non  fi  1 fpefo  da  Cefare  il  titolo  di  Maeftà,  come  ri- 
ferbato  all'  ufo  di  lettere  private  , ma  fi  valfc  del  mio  ca- 
ro fratello  , forinola  praticata  pure  con  li  Rè;  Nel  copri- 
mento,  c fcuoprimcnto  del  capo  eguale  cortefia  ; e rima fe 
ognuno  in  piede  fenza  diftinzionc  di  luogo . Terminata  la 
vifita  tornò  alle  fue  ftanze  lTmperadore,  e il  Czaro  fee- 
fe  per  la  via  ftefla  nel  giardino.  Seguì  in  altro  dì  ne’pa£ 
feggi  di  quello  il  rifeontro  col  Rè  de’ Romani;  Poi  con- 
tinuaron  li  divertimenti,  che  potea  dare  la  Corte  con  pom- 
pa di  mufiche  , danze , c cene  veramente  augufte  . Indi 
T,nfa  «*-  come  havea  fpedito  alcuni  fuoi  Cavalieri  à Venezia  , ò 
dAtt  i y*-  sii  ]c  ioro  relazioni,  ò sì 1 la  fama  della  Città  invogliof- 
n‘v*'  fene  di  vederla,  e perciò  fè  precorrerne  col  mezzo  dell’ 
Ambafciador  Ruzini  1’  avvifo  a’  Padri , da’  quali  fubito 
(benché  ei  non  volefle  farli  pubblico)  con  le  maniere  più 
onorifiche  apparecchiavafi  il  ricevimento  . Ma  nel  punto 
d’imprendere  il  viaggio  fu  chiamato  à lafciare  la  curio- 
m*n c “in  fità  , e rcftituirfi  repente  in  Mofcua,  dove  per  il  Tuo  al- 
AhfeuM.  Jontanamento  eran’  inforte  tali  fedizioni , che  richiedendo 
fpargimento  di  fangue  ad  elìinguerle  vi  volle  la  fua  Rea- 
le prefenza,  il  vigor  del  fuo  braccio,  e la  tempra  del  fuo 
configlio . Dalle  accoglienze  d’  onore  difpofte  dalla  Re- 
pubblica verfo  uno  de’  Principi  confederati  palferemo  al 
travaglio  delle  fue  armi  in  adempimento  della  Sacra  Le- 
ga*  tant0  cjueft’anno,  quanto  nel  proffimo  1698.,  che 
feguiremo  à dire,  havendo  in  fatti  di  guerra  ò poco  , ò 
nulla  , che  aggiugnere  de’  gli  altri . Mentre  andava  for- 
gendo  la  ftagionc  comoda  al  navigare , e dal  Capitan  Ge- 
nerale faccanfi  allcflirc  i navilj  da  muoverli  alle  determi- 
nazioni  del  Configlio  marittimo,  prevennero  gl’Ottoman- 
t*no  influii  ni,  e primi  fi  gettarono  fopra  l’Ifola  di  Tine  . Il  Con- 
t,pr4  T,K*'  dotticre  ne  fu  Bei  Callidi,  à cui  riufeito  non  molto  lun- 
gi 
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gì  dalle  ripe  in  tempo  notturno  di  prender’  una  barca  di  1697. 
quegli  abitatori  l’avanzò  carica  di  Levcnti  alla  fpiaggia  di 
San  Niccolò.  Quivi  col  legno  ingannate  le  guardie  mife  piè 
à terra,  e mandando  parte  della  Tua  gente  alle  rapine  , al- 
tri à pigliar  pollo , egli  lì  avviò  verfo  la  Fortezza  sì  che- 
tamente, che  lulìngavalì,  la  fortuna  havergli  aperto  il  cam- 
po ad  infperato  profitto  . Delli  li  paefani  alle  grida  de’ 
cattivi,  che  venivano  ftrafeinari  al  lido,  e penetrata  la  CttctUtiilA 
voce  fin  dentro  del  ricinto  ne  ufcì  lo  lì  elio  Provveditore  Provvediti 
ftraordinario  Bortolomeo  Moro  con  feguito  contra  i Tur- 
chi,  quali  pretto  fugati  prefero  la  volta  del  mare,  ma  per- 
feguitati  da’Criftiani  convenne  loro  lafciar' il  bottino  , e 
à non  pochi  la  vita.  Dopo  l’avvifo  di  quello;  attentato  CofnUumt - 
adunofli  la  Confulta  in  Napoli  di  Romania,  dove  trova- fi 
vanii  tutti  i Capitani , e fu  difaminata  la  maniera , con 
cui  dovean’  impegnarli  le  forze  , e confumar  la  Campa- 
gna . Il  Senato  , che  pefava  di  quali  confèguenze  folle  il 
dominio  del  Marc , e l’ utile , che  ne  farebbe  derivato  dal 
rintuzzar  1’  orgoglio  de’  Barbari , raccomandava  efficace- 
mente al  Capitan  Generale  , che  ne  cercalTe  la  congiun- 
tura favorevole  all’  intento . FilTo  però  1'  occhio  di  lui  à 
gli  andamenti  nimici  havea  fcopcrto,  che  dalla  Porta  era 
Rato  rimolfo  Miferoglù  dal  comando  di  Serafchier , e fu-  Di^xhni 
flituito  Giuruch  Baisà  ; che  quello  ne’  gli  alloggiamenti 
di  Tebe  non  havea  , che  fette  in  otto  mila  uomini  ; che 
per  invadere  la  Morea  attendeva  di  concerto  la  calata  del- 
la flotta  nelle  acque  inferiori;  e che  la  maggior  confiden- 
za de’ Turchi  parca  ripolla  nel  valore  di  Mezzomorto,  at- 
ro almeno  ad  affrontar  le  Armate  navali  de’  Veneti , e 
feemar  le  difefe  al  Regno.  In  ollacolo  dell’ entrata,  quan- 
do da’ Munfulmani  volcffe  tentarli,  progrediva  allo  Stret- 
to di  Corinto  il  lavoro  della  linea  nel  libro  precedente 
ricordata  , ed  in  oltre  alla  fua  guardia  vi  farebbe  fem-  Dt-Fn„;_ 
pre  rimallo  un  numero  conveniente  de'foldatii  e de’ Gre- 
ci, che  retti  dalla  fperienza  del  Generale  Stenò  promet- 
tevano vigorofo  contrailo  , e davano  libertà  al  Capitan 
Generale  di  portar’  altrove  la  maggior  forza  dell’  armi . 

Sopra  quelle  notizie  , e fondamenti  parve  di  prudenza 
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161 yj.  alla  Confulta  , che  dovete  1’  Armata  intera  navigare  in 
Coni  ulta  d«-  traccia  del  Capitan  Bafsà  , ma  il  Capitano  ftraordinario 
cVì tc'Jpi-  Contarini  con  le  navi  precorrere  in  Andro  , ed  ivi  prefa 
un Btfid.  ]jngUa  delle  nimiche  s’incamminate  verio  San  Giorgio  di 
, . , Scliiro,  dove  dal  Capitan  Generale  farebbe  folleciramen- 

CiMinCon-  ».  , r « n , » 

t*rin  i e , u*  te  fegmrato  . Cosi  appunto  ni  clequito  ; L una  con  in- 

tcrvallo  di  qualche  giorno  dall’  altra  fpiegando  vela  , la 
prima  di  venticinque  navi,  e due  brullotti,  la  feconda  di 
r;p<»nrj-  venti  galee,  c fei  galeazze  fi  ricongiunfero  tra  Lcmno,  e 
STSì  Montcfanto  ; indi  s’inoltrarono  fin’ alla  vifta  de’ Darda- 
° nelli  parate  in  battaglia  . e in  pompa  del  profeteto  co- 
y ; » i».  raggio  . Intanto  il  Capitan  Bafsà  per  avanti  ufeiro  delle 
dii  ”/Mr-  bocche  di  Coftantinopoli  havea  colto  il  tempo  d’  armar 
djn  l“  venti  Sultane  à Focchies  , ed  accompagnato  con  fei  Tri- 
poline, c due  brullotti  nelle  acque  di  Troia  , e Tencdo 
.n,  volteggiava.  In  quel  tratto  ne  fecero  lo  feoprimento  due 

nt.it  »cqut  galee  di  vanguardia  fui  calare  del  giorno  quinto  di  Lu- 

"i‘  L'p’tin  glio  ; ma  come  li  Veneziani  gli  andavano  incontro  per 
Ktfu.  combatterlo,  egli  dubitando  di  vento  poco  propizio  ral- 
lentò il  moto  m guifa  , che  non  fu  poflibile  prima  della 
fera  apprcflarglifi,  e diiporrc  l’attacco.  Cadendo  il  Sole 
cri  di  mefliere  al  Contarini  prender’  in  vela  la  Trainon* 
tana,  che  fpirava  à fuo  favore,  confervarla  à tutto  po- 
tere la  notte,  c la  mattina  ftrignerfi  col  nimico  alla  pu- 
gna. Il  nobile  defiderio  , che  havea  il  Capitan  Generale 
s<rur««;»»-d’  intervenirvi , lo  configìiò  fermarli  allora  con  l’Armata 
ttUnom.  pottjje  j(1  uìcz-zo  al  mare  /prezzando  gli  orrori  delle  te- 
nebre, i pericoli  delle  tempefte,  e la  vicinanza  delle  Sul- 
; ,t  j tane . Eran  le  due  della  notte,  quando  cominciò  à met- 
d.^jrmt,  tcrc  si  forte  la  Tramontana,  che  le  galee  à rimorchio  del- 
le  galeazze  non  potendo  più  foftenerfi  contra  la  gagliar- 
dia  del  vento  quafi  proceliofo,  e la  corrente  delle  acque 
cadevan’  addoflo  alla  flotta  di  Mezzomorto  ormai  immi- 
nente à ferirle  . Fatta  più  chiara  la  Luna  , e veggendofi 
à fovraftare  1’ affrontamento  fù  dal  Capitan  Generale  fpe- 
il  Cotit trini  dito  un’  ordine  al  Contarini  , che  pofpofto  ogn’  altro  ri- 
wn"N  >l  guarte  piegate  tra  la  linea  nimica  , c l'Armata  fottile  à 
coprirla.  In  cotal  fare  avvifàto,  con  doppio  temolo  dell’ 
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ubbidienza,  e del  riparo  convenne  torto  al  Contarmi  ab-  1697. 
bandonar’  il  vantaggio  del  porto,  e poggiare  . Così  fce- 
fo  lui  nel  mezzo  navigavano  in  poco  di  mare  tre  Arma- 
te, c parea  difficile,  che  à momenti  non  nafeertò  qualche 
(concerto.  Vegliava  Mezzomorto  à gl’incontri,  anzi  ccr- 
cavali;  Quindi  fiaccare  alcune  delle  lue  navi  affine  di  gua- 
dagnar con  isforzo  di  vele  il  vento  alle  galee,  fi  tennero 
effe  sà  le  volte  , nè  lafciarono  di  farfi  fentire  loro  a' la  ' 
coda  co*  tiri  di  cannone  . A’  rifehi  Tempre  maggiori  del 
tempo,  e delle  ofFefc  crelccva  nelle  galee  la  confulione  ; 
avvegnaché  havefTero  il  parapetto  della  fquadra  grolla  , [/sIuImT 
prodeggiando  ( attaccati  à i remi  anche  li  foldati  ) non 
poteano  per  le  accennate  cagioni  avanzar  cammino,  non 
rendere  il  bordo,  non  ridurli  in  ficuro;  onde  per  falvarlc 
fìi  prefo  dal  Contarmi  il  generofo  /perimento  di  lanciarli 
velocemente  all’  artalto  . Non  havea  feco  che  alla  poppa 
la  nave  del  Governatore  Lodovico  Flangini;  ad  ogni  mo- 
do con  erta  fola  entrò  nel  folto  delle  Sultane  fcaricando  ' 
tutta  la  mofehetteria , poi  tutto  il  fianco.  Poggiarono  im- 
mantinente dietro  di  lui  l’Almirante  Giorgio  Pafqualigo, 
li  Governatori  Luigi  Nani,  Giufeppc  Maria  Meli,  e Vin- 
cenzo Donato  . E nel  vero  1’  clfcrfi  gittato  il  Contarmi 
fopra  li  minici  con  rale  rifoluzione  pofe  freno  al  loro  ar- 
dire, e gli  fruttò  non  meno  , che  il  mantenimento  dell’ 

Annata  fonile.  Quella  non  riflette  à prender  partito j al- 
cuna delle  galeazze  tagliò  la  fune  , c da  qualche  galea 
fu  abbandonata;  ficche  fciolte  dal  pefo  , e dall’  obbligo 
del  rimorchio  poteron  girarli,  e come  prima  (puntò  l’ al-  •^pruir*. 
ba,  alzate  le  vele  corfero  à vento  per  poppa  verfo  Me- 
tellin,  indi  all’lfola  di  Plarà.  Non  tutte  però  con  la  ftef- 
fa  fortuna;  Dal  Capitan  delle  galeazze  Antonio  Nani  ve- 
dute le  due  galee,  che  tiravano  lafua  galeazza  à (compor- 
li , gridò  , che  mollaflero  ; allora  rimalo  libero  conofccn -virìaudtu 
do  , che  fe  havefle  poggiato,  cadeva  irreparabilmente  fra  CtpìlAtU. 
le  Sultane  , fìi  bifogno  metterli  all’  orza  , e così  per  di- 
verta fentiero  volgendo  tra  Lcmno  , c Santo  Strati  tro- 
vare dopo  la  caccia  datagli  da  tre  vafcelli  il  porto  me- 
dclimo  , in  cui  il  Capitan  Generale  erali  ricovrato  . Se 
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i6gj.  di  coraggio  uguale  forte  flato  fornito  Pier’ Antonio  Bem- 
d'ìu*?Z* b°>  una  delle  due  Addette  galee , che  reggeva,  non  an- 
si ni#;' 4 '*  dava  trafportato  fotto  vento  berfaglio  mifero  de’  Turchi. 
Sgombrato  in  qualche  parte  il  fumo  delle  artiglierie,  al- 
lorché il  Contarmi  la  feorfe  vicina  preda  de’ Barbari,  fre- 
InTdfn'i  *n^  d’ira,  e di  dolore.  Ringagliardì  la  battaglia,  e raa- 
S£3Tid  Vaccele  , che  fembrava  , e potea  dirli , la  galea  poco 
difeofta  da  Lemno  rotti  gli  alberi,  e palamento  in  abban- 
dono. Spinfe  egli  fubito  à quella  volta  la  nave  Vittoria, 
da  cui  e con  la  prefenza  , e con  la  voce  procuroflì  di 
fvegliarla  offerendole  un  pronto  aiuto  . Ma  come  al  pri- 
mo invito  moftravanfi  di/pofte  quelle  genti  di  porger'  u- 
na  piccola  gomena,  perche  il  legno  folle  tratto  fuori  dell’ 
eftremo  pericolo  , fmarriti  di  nuovo  foldati , e remiganti 
di  liberta  , ribelli  li  condannati , in  arme  li  fchiavi  Tur- 
chi , lafciarou  cader  nell’  acqua  la  corda  , rinunziando  , 
quando  più  credealì  lòfpirato,  il  loccorfo.  La  Vittoria  al 
movimento  di  fei  Sultane  incamminate  per  fopraffarla  fu 
indtm».  obbligata  ritirarli  dall’inutile  tentativo,  e cogliendo  il  be- 
neficio del  vento  lì  riunì  alla  fquadra  , in  tempo  appun- 
to, che  ardeva  fieramente  la  milchia.  Dopo  le  pruove  più 
furiofe  di  Mezzomorto  contra  l’emulo  Capitano  volle  ci- 
mentarli anche  una  Sultana  , la  quale  già  volava  ad  in- 
vertirlo , nè  dal  Contarmi  ricufavafì  l' incontro  . Ma  il 
iX?', Governatore  Angelo  Maria  Fofcarini  fopra  Ja  nave  Re- 
doutrt.  dentorc  formontando  intrepidamente  il  pollo  d’onore  del- 
le due,  Padrona  di  Fabio  Bonvicini  , ed  altra  di  Nicco- 
lò Folcolo  avanti  la  Capitana,  l’aflalì  per  fianco,  c coti 
fuo  danno  la  fc  poggiar  fotto  vento  . Non  partì  però  la 
flefla  invendicata  ; Mcntrechc  di  cannonata  eftinfc  Giu- 
feppe  Bugiò  , già  creato  Cavaliere  di  San  Marco  per  le 
fue  belle  azioni  Capitano  pure  del  Redentore  , ricifo  un 
braccio  al  Tenente  Colonnello  Paruta  , che  comandava 
la  milizia  , ed  impreflì  altri  colpi  nel  corpo  del  vafcello, 
c de'  ferventi  . Quali  più  funefto  fù  il  tiro  fcoccato  da 
grofla  artiglieria  di  Mezzomorto . Una  terribile  palla  di 
fallo  penetrando  alla  liniflra  del  caflèro  della  Capitana  ne 
diftefe  alcuni,  fpiccò  un  piede  all’Ammiraglio  Pietro  Ra- 
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covichi,  c girtò  tramortito  il  Contarini  per  le  percofle  di  1^97. 
moke  fcheggie  di  legno  nella  perfona  ,,e  d’una  di  marino  iicmttnn* 
nella  guancia  . Nientedimeno  rinvigorito  prcfto  lo  fpiritoJ<” 
foflcnne  bravamente  la  tenzone,  quantunque  in  fito  fvan- 
taggiofo  , e di  forze  incomparabilmente  minori  ‘ perche 
alle  poche  navi  accennate  non  gli  fi  eran’  aggiunte  che 
quelle  di  Michele  Magno,  Coftantino  Loredano,  Andrea 
Cornaro  nipote  del  già  Capitan  Generale  dello  fteffo  no- 
me rammemorato  nel  Libro  VI.  , e Marc’  Antonio  Die- 
de . Pofcia  rovefeiando  il  bordo  in  poppa,  e traendo  Ce- 
co la  retroguardia  , à cui  per  il  moto  improvvifo  dell’at- 
tacco era  dovuto  ftarfene  lontana  , le  navi  della  Repub-  Unifce  td  re» 
blica  fecero  si  gran  fuoco,  che  dopo  undici  ore  di  con-  tT,sutr 
flitto  Mezzomorto  fianco,  ed  oflèfo  à tutta  orza  verfo  il 
Tenedo  ririroflì . Un’  ora  avanti  di  fepararfi  havea  fc o-  ri  r!l!rMTt 
perto  il  Contarini,  che  non  guari  diftantc  flava  dipofita- 
ta  su  le  ancore  la  galea  Bembo;  la  villa  l’ infiammò  $ tm  d*nn°- 
zelo,  e forti  fuori  egli  ftclTo  della  linea  per  ricuperarla; 
ma  mentre  faticava  l'arte  di  montar  Tacque,  andaron’  à 
collo  le  vele,  nè  poi  poggiandogli!!  addolfo  due  Sulta- 
ne , che  fi  moffero  à divertire  T imprefa  , era  poffibile  T 
accoftarfile  . In  tale  difficoltà  defiderava  vicino  almen’ 


un  baftimento  vigorofo  da  remi  affine  ò di  tirarla  , ò di 
fommergerla  ; ciò,  che  potè,  fi»  T appreffamento  della 
propria  filucca  à raccorre  alcuni  di  quegli  afflitti , prima 
che  da  due  galeotte  Turchefchc  folle  condotta  lòtto  le  ri-  G*U*  Kb*- 
ve  dell’  Ifola  fuddetra  , ed  ivi  per  le  trafitture  patite  an*  v* 
dalle  à fondo . Benché  alla  riflelfione  d’  haver  cuftodito 


l’Armata  fotcilc  dovelTc  rallegrarfene  il  Contarini,  la  per- 
dita di  quello  navilio  feemò  affai  il  fuo  contento;  Pofcia 
ricordandoli  lo  fcapito  volontario  del  vento,  l’ordine  deir 
la  battaglia,  la  ritirata  del  Capitan  Bafsà,  e i danni  in- 
feritigli maggiori  de’  i Veneti , che  fi  riftrinfero  in  fef- 
fanta  tre  uccifi,  c dugento  ventiquattro  feriti , non  potea 
non  efultarc  d’ haver  ben  fervilo  alla  Patria . Dopo  d’ha- 
vcr  volteggiato  qualche  giorno  in  quelle  acque , e fapu- 
to  , che  per  bifogno  di  concia  T Armata  Ottomanna  era- 
fi  divifa  tra  Scio,  e Focchies,  il  Contarini  dilcefe  à San 
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169 7.  Giorgio  di  Schiro  colà  allettato  dal  Capitan  Generale. 
Quivi  credè  la  Confulra  , che  per  la  riparazione  di  alcun 
legno,  come  luogo  acconcio  al  vantaggio  del  vento  ( qua- 
Tijvi  Vtnt * lunquc  volta  il  Capitan  Baisi  cabile  à nuova  battaglia) 
.»  m Anita.  ^ Andrò  fi  riduceifero  le  navi  . In  brieve  fatti  partire 
da  Napoli  di  Romania  gli  appreftamemi  neccflàrj  per  ri— 
mettere  in  ailètto  la  fquadra  grofla  d’alberi,  c di  muni- 
zioni da  guerra,  parve  chiamato  il  Capitan  Generale  dar* 
un’  occhiata  allo  Stretto  di  Corinto  , e rinforzarlo  , fe  fi 
foiTero  avverati  li  ragguagli , che  quanto  prima  doveilc 
comparire  in  quel  mare  il  Capitan  Bafsà  , e che  allora  fi. 
farebbe  moflo  da  Tebe  il  Serafchier  contro  del.  Regno. 
Come  in  quello  calo  rimaneva  1* obbligo  al  Contarmi  di 
vegliar’,  c far  fronte  alla  flotta  nimica»  onde  non  avan- 
zali , cosi  niente  dalla  parte  di  terra  dubitava!}  nè  per 
la  debolezza  de’ Turchi,  nè  per  la  prevenzione  della  di- 
fefa  . Contuttociò  dal  poco  flutto  , ò più  rollo  dal  tra- 
cv’»nG«-  vaglio,  che  arrecavano  in  occalionc  di  pugna  con  vento 
r.eriii  in  contrario  le  galeazze  , ftitnò  bene  il.  Capitan  Generale 
ITI  X mandarle  in  Porto  di  Romania,  e valerli  di  due  mila  uo- 
Z!u. "'-Zi?-  noini , cioè  quattrocento  remiganti  ne’  i lavori  della  linea, 
?tr  1*  c mille  feccnto  foldati  à rinvigorirne  il  pre  lìdio  . Con_. 
le  galee  poi  havea  deliberato  il  Capitan  Generale  pre- 
fentarfi  allo  Stretto  ,,  quando  marciar  volclfc  1’  elèrciro. 
Turchelco,  incomodarlo  da  quella  pane,  ed  animare  le 
milizie  Venete  à concrartargii  bravamente  il  palio  . Su 
l’avvifo  anche  fattogli  penetrare,  che  all’  imboccatura  di 
c«i*  u ct-CsLpo  d’oro  folfe  giunta  la  flotta  Munfulmana  , il  Seraf- 
chier  non  frappofe  indugio  , s’ alleili  alla  molfa  , e fpin- 
fc  innanzi  cento  cavalli  da  Mcgara  à difeoprire  il  terre- 
no. In  arme  torto  e galee,  e truppe  ; quelle  inoltrarli  al 
luogo  divifato  ; quelle  apparecchiarli  al  combattimento  . 
strofchUrfì  Piima  dunque  in  azione  la  fuddetta  fquadra  di  cavalle- 
ju'soU  ‘-ria  , ma  incontrata  dalle  guardie  avanzate  le  convenne 
arretrarli  con  la  morte  d’alcuni  de’  fuoi , e d’ un  folo  de’ 
difcnlori  . Non  per  tanto  diè  legno  Giuruch  di  mutar 
Rifpim.  il  parere , anzi  à tre  mila  Spahi  corfe  1’  ofdinc  , che  porti 
in  battaglia  li  avanzalfero . Arditi  progredivano  elfi  con- 
ira 
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tra  la  linea  5 quando  li  foprapprcfc  il  comando  di  far’ al-  1697. 
to  , c che  trafcorrettcro  due  partite  , l’una  à dirittura  nel  ■4.l,ra 
piano.,  T altra  dal  canto  del  vallone  alla  finiftra  di  Co-fi*.  r* 
rinto  per  aprirli  Brada , fe  fotte  flato  poflibile  , ò almeno 
ricever  mifura  le  azioni.  Con  poco  cuore  in  ambo  i lati 
fi  approdarono  gli  Ottomanni,  e perciò  da’  Veneti  facil- 
mente cacciati  . Nel  primo  ballò  il  folo  mofehetto  ad  im- 
pedir loro  l’ attacco  ; nel  fecondo  intimoriti  dal  fuoco  d’ 
un  Bonetto,  che  vi  havea  inalzato  il  Generale  Steno,  e 
da  qualche  muovimento  di  due  battaglioni , prettamente  fe 
ne  tornarono  . Con  la  foldatefca  cresciuta  à poc'  oltre  del 
numero  riferito  conofceva  il  Serafchier  invalidi  glifperimen- 
ti , fe  non  gli  dava  mano  il  Capitan  Bafsà  conforme  al 
concerto  ; ma  corfa  la  fama , che  il  Cavalier  Contarmi 
T havelTe  rifpinto»  credette -dover’ abbandonar’ il  penderò 
di  nuova  invafione  , e riedere  à gli  alloggiamenti  di  Tebe.  *‘Xtn*  ‘ 
Così  era  veramente  accaduto.  Mezzomorto  Tempre  fitto  à i 
vantaggi  non  volea  batterli , che  col  beneficio  del  vento  ; 
e il  Contarmi  feoperta  l’arte  con  la  fletta  ftudiava  di  de- 
ludere-il  nimico  . Guardava  il  primo  di  Settembre  la  flotta 
Veneta  rinforzata  con  due  grotte  navi  fpiccatc  ukimamen*wi4  btt, 
te  dalla  metropoli  il  porro  d’  Andro  , allorché  favorito  tri  ■ 
dal  fottìo  di  Greco  il  Capitan  Bafsà  fcefe  à sfidarla.  Due  t'u'm'  :• 
bocche  hà  il  detto  porto  ; Tona  grande  , e per  cui  fola  ]££ 
afpettavano  i Turchi,  che  quella  fortiflc;  l’altra  falfa  con  «tu. 
fecche  pcricololc  à fokarfi.  Per  mezzo  di  quelle  fu  dato 
l’ordine  dal  Contarmi,  che  pattaflcro  le  fue  navi,-  con  ma- 
raviglia dell’  emulo  ; mentreche  veggendolì  Icherniro  co- 
minciò tolto  à raccoglierli  sù  l’orza  con  tutte  le  vele  per 
rimontare  il  vento . Il  Contarmi  derideva  li  sforzi  , come 
vani,  e formate  tre  fquadre  , la  prima  co’  vafcelli  di  mag- 
gior mole,  c le  due  altre  con  i fecondi,  egli  alla  tefta  pog- 
giava di  tratto  in  tratto  per  avvicinarli  al  cimento  . Final- 
mente sù  l'ore  venti  potè  prefentare  il  fianco  alla  Sulta- 
na del  Capitan  Bafsà,  e portarle  doppia  ottefa  col  terri- 
bile (paro  dell’  artiglieria,  c del  mofehetto.  Tre  ore  durò 
la  battagliai  ma  come  nell’  aflrontamento  prefagivafi  fan- 
guinofa  da  ambe  le  parti,  tanto  grande  da  ogni  Iato  era  la 
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\6q-j.  tempcfta,  e l’ardire  : cosi  foprafiando  quella  volta  i Vene- 
m, smorte  con  l’aura  propizia,  e portando  molta  uccifione  nc’Bar- 
bari.  Mezzomorto  ferito,  come  n’è  fama,  nella  cofcia,  ce- 
dette alla  giuftizia  delle  pubbliche  armi  , e fi  fottraflc  al- 
la zuffa  . La  caccia  fu  brieve,  sì  perche  cadeva  il  giorno, 
sì  perche  accorfe  prontamente  le  dicinove  galeotte  , che 
fcco  havea,  il  tirarono  fotto  le  rive  di  Carillo,  ò Cartel 
Rollo,  Terra  di  Ncgroponte,  in  ficuro.  Immobile  fin’  alla 
mattina  vegnente  rimale  in  calma  l’Armata  Criftiana  nu- 
merando folo  cento  quindici  feriti , non  più  che  cinquan- 
taquattro  morti , e perciò  vincitrice  ; fe  non  che  per  col- 
po ignoto  perdè  l’allegrezza,  e il  vantaggio.  Eran  tra- 
feorfe  cinque  ore  dal  conflitto,  che  nel  più  alto  filenzio 
della  notte  fentifli  un’  orribile  tuono  , e dopo  momenta- 
-neo  incendio  fparita  infelicemente  la  nave  San  Sebaftia- 
Ln.wiw  no  , fopra  cui  havea  valorofamente  combattuto  , e pofa- 
va  il  fuo  Governatore  Luigi  Nani;  Di  tanti,  che  la  mon- 
4*  ihijì  tavano , e guern ivano  , reggimento  montato  dal  Colon- 
nello Innocenzio  Terzi,  Venturieri,  e marinari  non  fi  Sti- 
varono che  pochi  di  quelli  nel  palifcalmo  , e tre  dormi- 
enti nel  cofano  della  maeftra.  Parve  sì  fattamente  ftrano 
al  Mezzomorto  d’clTere  fiato  condotto  all’  azione  col  di- 
. . fcapito  del  luogo  , che  havendogli  inanzi  allerito  il  Ca- 
Mtxxomorlo  pitano,  e nocchiero  della  fua  nave,  imponìbile  a’  Vene- 
TAT77-  ziani  l’ufcita  d’ Andro  perla  bocca  fai  fa  , fè  loro  ine  fe- 
b*n<re.  rabilmentc  mozzare  il  capo.  Cercando  però  di  vendicar  1’ 
oltraggio,  torto  eh’  ci  vide  ufato  il  nccelTario  redintegra- 
mento  della  flotta  da  i patiti  danni,  andava  girando  quel- 
le coftiere  per.  venir  di  nuovo  alle  mani  col  nimico,  che 
fapeva  trovarli  ancora  vicino  . Con  lo  ftefs’  oggetto  reg- 
gevafi  dal  Contarmi  la  propria  navigazione,  or’ entrando, 
ora  fortendo  del  porto  d' Andro,  e fempre  attento  di  fo- 
Terx « y*t ■ prapprendere  il  Turco;  Dopo  var;  movimenti , e mutazio- 
2®,#  ni  , co’  quali  l’uno  havea  procurato  di  cogliere  con  avvan- 
•zi*.  taggio  1’  altro,  la  mattina  dicinove  del  detto  mefe  il  Capi- 
tan Bafsà  era  verfo  Rafti  all'  imboccatura  del  canale  di  Nc- 
gropontc,  e il  Cavalier  Contarini  fuori  del  Capo  dell’Ifola 
di  Zia  non  molto  diftantc  dal  Capitan  Generale  , che  con 
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la  fquàdra  delle  galee  havea  preio  il  porto  di  Tcrmia  . 1597. 
All’  ora  terza  del  di  feguente  melfofi  à Soffiare  un  venti- 
cello da  Scilocco  Levante  la  flotta  Veneta  s’incamminò  al- 
la volta  di  Cartel  Rodò  , dove  la  guardia  d’  alto  havea 
feoperto  la  Turchefca  , e (Vegliato  nel  cuore  d' ognuno 
(piriti  non  meno  per  zelo  Criftiani  , che  per  gloria  gene- 
rofi  . Parca  , che  il  Mezzomorto  ftudialfe  di  fcanlarc  , co- 
me non  favorevole  , rincontro  ; ma  vedutolo  inevitabile 
fè  con  l’induftria  delle  galeotte  porre  in  ftretto  cordone  le 
fue  navi  , e dalle  piu  grolfe  fortificargli  la  fronte  j indi 
giunte  in  bella  ordinanza  , e à tiro  le  Venete  accettò  la 
battaglia  . A*  tre  navi  , che  marciavano  avanti  la  Capi-  ,n' 
tana  Contarini , del  Loredano  , Bon vicini  , e Fofcolo  no-  Armtttt 
minati  nella  prima  occafione  di  quella  Campagna  , e per  Tmth'te*- 
brevità  non  repetuti  nella  feconda  , toccò  portar  con  e- 
gual  vigore  l’ impreflìone , e foftenere  l’impeto  dell’attac- 
co . Arrivati  gli  altri , e formata  la  linea  cialcun  de’  le- 
gni inverti  un  de’  nimici  accendendoli  atroce  , ed  oftina- 
to  conflitto  . Il  maggior  fuoco  fcagliavan'  i Veneri  , ma 
fi  difendevano  li  Turchi  , c l’aria  quali  abbonacciata  raf- 
finava i colpi , onde  vcdeanli  in  ambo  i lati  à diroccar’ 
alberi  , à fquarciar  vele  , e à traforar'  i gran  corpi  . Volle 
allora  il  Contarini  arrifehiar’  un  brullotto  ; e dille  , che  i» 
fi  facclfe  penetrare  in  mezzo  all’  Armata  Ottomanna , per 
tentarne  l' incendio  , quantunque  il  lieve  fiato  , che  Spi- 
rava , non  gli  deflc  intera  confidenza  di  faufto  , e rifpon- 
dente  avvenimento  . Coraggioso  il  Governatore  Vincen- 
zo Donato  fpiccolfi  con  la  lua  nave  à fpallcggiar  l’atten- 
tato fino  à tiro  di  pillola  . I nimici  non  ortante  l’ombro-  rinetnXf 
fità  , che  dallo  fcarico  di  tanta  artiglieria  fopra  loro  pie-  d»»*»» 
gava,  fe  ne  avvidero,  e allaconofcenza  del  prolfimo  peri- 
colo  non  mancava  la  confufione,  ma  celfaro  in  quello  dan- 
te ogni  vento  , c havendofi  rivolto  le  vicine  Sultane  à sì 
furiofamente  bombardarlo  , che  conila  la  tempefta  delle 
cannonate  non  potea  relìftere  il  debile  vafcello  , levò  il 
Capitano  la  gente  , c lo  diè  in  preda  alle  fiamme  . Se 
così  non  veniva  abbandonato  , quattro  galeotte  del  Capi- 
tan Bafsà  apprclTavanfi  pure  per  forprenderlo  tradito  dal- 
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%6yj.  la  calma  , quali  folo  fi  allargarono  afficurate  , che  arde f- 
fe.  Come  quella  perdita  non  curata  perche  volontaria; 
altrettanto  compaflìonevole  riufei  quella  del  bravo  giovane 
Donato . Mentre  egli  intrepidamente  affifteva  all'azione  su 
DdUt  in  la  darà  (legno  fovrappollo  dall’un  capo  all’altro  della  na- 
ve  in  guifa  di  corda  ) fu  colto  di  grofia  palla  di  cannone  , 
in  mtrt.  cjjC  lanciandolo  con  infolito  delfino  fuori  del  bordo  portò 
à leppellirlo  nel  mare  . Deftoflt  nuovamente  benché  al 
tardi  il  Scilocco,  e fubito  il  Contarini  vi  porfe  la  mano  ro- 
vefeiando  » come  dovea  à fuo  efenapio  rovefeiare  ciafche- 
duno  nelle  acque  dell’  altro  . Non  potè  però  efler  fegui- 
tato  dal  Duodo  , che  guardava  la  retroguardia  , per  ha- 
ver  da’  colpi  cadente  l’albero  della  maeflra  , c attratte  tre 
Trrmimà  il  navi  in  luo  aiuto  . Nondimeno  ■coperro  quel  pollo  da  Tom- 
•TmwWcm  maio  Morofini  j e Andrea  Cornare  il  Contarmi  affrontò  an- 
cora  Mezzomorto  , c con  lui  hebbe  il  fuo  termine  la  gìor- 
* ""  ‘nata,  divife  1’  ollilità  dalle  tenebre  , tirando  il  fecondo 
con  le  Sultane  verlo  Capo  Martello , e il  primo  in  pruo- 
va  del  vantaggio  riportato  fermandoli  fui  Campo  la  notte  , 
Il  fangue  in  copia  maggiore  , che  nelle  due  antecedenti 
battaglie  fù  fparfo  > perocché  dal  canto  della  Repubbica 
ne  caddero  cento  novantuno  , ed  oftefi  cinquecento  fcdici  : 
tra  quelli  dillinti  il  Donato  , c il  Colonnello  Claudio  Pro- 
vò ; tra  quelli  tronca  una  gamba  al  Colonnello  Zane.  In- 
dubitabilmente piu  maltrauata  la  flotta  avverlaria  . Ciò 
non  folo  fu  dedotto  dalla  pronta  ritirata  dopo  la  pugna  , 
ma  dal  vederli  andar  lontano  lènza  rifcuotcre  la  contribu- 
zione annovalc  dall’  Ifole  dell’  Arcipelago  il  Capitan  Baf- 
sà  . Anzi  ad  occhi  veggenti  appariva  . Veleggiando  elfa  a- 
vanti  Scio  , allorché  que’  Greci  di  cattivo  cuore  verfo  li 
Cattolici  la  feorfero  affai  danneggiata  , fpedirono  inconta- 
nente alla  Porta  in  domanda  di  cinquecento  foldati  , che 
fcendefTero  à difendergli  da  i Veneziani  , li  quali  vincito- 
ri nell'  ultimo  incontro  farebbono  palTati  ad  incrudelire 
contro  di  loro . Camminarono  veramente  gli  avvili , che 
quattro  mila  uomini  almeno  collallèro  all’  Armata  Tur- 
chefca  li  combattimenti  marittimi  di  quell'  anno  . Il  Capi- 
tan Generale  però  , che  il  giorno  feguentc  erafi  riunito  al- 
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la  fquadra  delle  navi  fentì  ,,  che  in  Ragione  avanzata  1697. 
non  poteflèro  le  forze  darli  à nuove  imprcfc  , ma  che  il 
Contarmi  fattone-  un  giro  da  Tine  ad  altre  Ifole  ritor- 
nafse  in  Napoli  di  Romania  allo  Armamento,.  e al  ri- 
pofo  . Con  quello  chiufa  la  Campagna  , e già  trafcorfo 
il  periodo  della  Carica  deliberò  il  Senato  levar’  il  Capi-  Snul, 
tan  Generale  Molino  , e mandarvi  fuccelfore  - In  fua  ve- 
ce  il  Maggior  Conliglio  provvide  di  Giacomo  Cornaro,  * 
Senatore  maturo  d’  anni  v e di  lenno  , adoperato  nella  “ 
guerra  di  Candia  , e nella  prefente  in  più  carichi  y sì  di  Corruno'CA* 
Provveditor  Generale  delle  quattro  Ifele  ? sì  della  Mo-££"G”‘* 
rea  , e lempre  con  fama  dr  abilità  , e di  zelo  » Qui  è 
da  dire  del  più  avanti  tocco  ricorfo  à Maria  Santitfima 
trafora  Avvocata  , perche  impetrale  dal  fuo  Divino  Fi- 
gliuolo la  benedizione  delle  pubbliche  armi  - Il  Padre 
Marco  Capuccino  nativo  di  Aviano  Cartello  del  Frioli  Vti„ 
Predicatore  di  vita  innocente  ,,  e perciò  caro  molto  ìmmCa- 
Leopoldo"  Imperadore,  feguitato  bavea  più  volte  gli  e-v,4n*' 
ferciri  in  Ungheria  tutto  infiammato  di  vedere  ftefa  la 
Cattolica  Religione  , e cacciati  gl’  Infedeli  , onde  à fua 
confiderazione  da  Cefare  erauO'  ftare  introdotte  le  folen- 
ni  preghiere  avanti  Ja  Sacra  Immagine  di  Kalò- , e da- 
to il  merito  della  gloriola  vittoria  lui  Tibifco  . In  licen-  ic.it* ? 
ziarfi  dall’ Ambalciador  di  Venezia  per  il  viaggio  d’ 
lia  ufoì  feco  à confidargli  , che  da  infpirazione  nutrita  tir  tl‘un* 
di  gran  tempo  forniva  prometterli'  fperanze  di  non  mino-  di  VenejjM 
ri  felicità  per  la  Repubblica  , fe  dalla  medefima  con  l’u- 
fo  di  alcuna  confimilc  dimoftrazione  ad  onore  della  Bea- 
ta Vergine  forte  ftato  invocato  il  fuo  benigno , e poten- 
te aiuto  . Per  la  tenerilfima  venerazione  , che  dal  nafei- 
mento  hà  porrato  Venezia  alla  Madre  di  Dio  , applaudè 
il  Senato  al  detto  del  Padre  . Il  Doge  Silveftro  V alierò*  „r 
Principe  di  rara  pietà  , e facondia  ne  lodò  in  Collegio  *"£•*• 

l’efempio  di  Vienna,  invitò  all’emulazione,  produlle  1’  Ut’*‘ 
inftituto  religiofo  de’  Maggiori , c dipinfe  urgente  il  bifo- 
gno  del.  Celcfte  fuflidio  ; Sicché  ftudioflène  la  maniera 
di  celebrare  con  divota  pompa  1’  afliinto  , e di  promuo-  | 
vere  Tempre  più.  il  fervore  del  culto  . La  tavola  di  no-  baiti V 

Y y i rtra 


Digitized  by  Google 


708  dell  istofja  veneta 

1697.  ftra  Signora  lavorata  dall’  Evangelifla  San  Luca  , che  /in* 
alla  grand'  imprefa  del  Doge  Enrico  Dandolo  rifiedè  in 
Coftantinopoli  per  molti  fecoli  , ed  ivi  fparfe  à torrenti 
le  grazie  , è riverita  nella  Bafilica  l>ucale  di  San  Mar- 
ci,,/;,/-,,,,. CO  . Fu  però  ordinato,  che  otto  giorni  continui  flefTe  cf- 
fopra  l’Altar  Maggiore  la  miracolofa  Immagine  con 
p£slgnn*]e  altre  fue  Reliquie  di  Latte,  Velo,  e Cappelli , e che 
s’anlZ»',  in  quel  tempo  comparile  il  filiale  ollequio  si  del  Gover- 
no , come  del  Clero  , Regolari , e popolo  tutto  . Eccita- 
to ciafcuno  dal  Patriarca  Giovanni  Badoaro  à fanrificar 
1’  anime  con  plenaria  Indulgenza  , che  il  Papa  havea  con- 
ceduto , fi  diè  principio  nel  di  appunto  dedicato  all’  Inv 
e ro*  qud  macolata  Concezione  . Sedè  il  Doge  all’adorazione  ; dai 
»«■/».  Patriarca  fu  cantata  la  Mefla  , e il  Padre  Marco  d’  A- 
viano  giunto  in  Venezia  fè  il  primo  un  veramente  frut- 
tuofo  , ed  appoflolico  ragionamento  . In  ogni  ora  di  que* 
giorni  ò fcrmoni  fiacri  , ò muficali  orazioni , ò preci  del- 
le Parrocchie  , delle  Religioni  , delle  Confraternite  , de’ 
gli  Spedali  , che  con  bella  ordinanza  alternatamente  fi 
prcficntarono  , in  unione  de’  cuori  univerfitli  infocati  alle 
lodi  della  Vergine  , c per  foccorfo  del  Principato  . La 
fera  dell'ottava  premetto  un  nuovo  dificorfio  del  Padre 
Marco  portaronla  à folennittima  proceflìonc  intorno  la 
©«««a*  piazza  di  San  Marco  , indi  la  ripofero  à fiuo  luogo , ma 
n per  doverfene  celebrare  la  memoria  nella  Fella  annova- 
r-tonto  diìu  k Concezione  in  perpetua  ricordanza  de’ beneficj. 
ricevuti , de’ gli  fiperati , e della  gradita  divozione  verfio 
tanto  Miftero  . Ciò  che  ne  rifultaflè  à prò  della  guerra  > 
il  vedremo  nel  libro  feguente  ; ora  riferiremo  la  imme- 
AUn  cen.  diata  riforma  dell’  Ambito  ( per  parlare  con  i Latini  ) „ 
«•«  e »*«-  la  quale  comunemente  fu  interpretata  un’  effetto  della 
penitenza  , e de’  gli  umiliati  ricorfi  . Nelle  Repubbliche 
hà  tale  forza  la  giuflizia  diflributiva  , che  dall’  ufo  di 
efTa  può  chiaramente  comprenderli  il  fuo  flato  , e ( fon 
per  dire  ) la  fua  durabilità  . Ma  perche  quella  dee  prov- 
vedere di  congruo  foflentamento  i men’  agiati  , a'  ricchi 
appoggiare  il  pefo  de’  carichi  difpendiofi  , nel  giudicale 
preferire  i dotti  , co’  gli  onori  efaltare  t meritevoli  , prò- 
. . ..vi  tnuo- 
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muovere  la  virtù  , deprimere  il  vizio  , e olfervare  in  tutti  1 697. 
la  proporzione  geometrica  , v’  è neceffità  , che  chi  di  tem- 
po in  tempo  foprintende  , dia  vegghiante  , e al  male  ac- 
corra prontamente  con  il  rimedio  . Le  infidie  maggiori  à 
fovvertirla  furon  fempre  tefe  da  gli  ambiziofi  : Il  fopra- 
ftare  malfimamentc  a’  fuoi  pari , palTaro  in  avida  eredità 
dell’  uman  genere  , ammalia  bene  fpeflò  , e travolge . 
Quello  defiderio  è una  palfione  sì  vcmente  , la  quale  ro- 
vefeia  tutto  ciò  , che  fi  oppone  al  fuo  corlò  , importu- 
na , inftancabile  al  rifiuto  , e cieca  non  confiderando  la 
propria  condizione  , nè  quella  d’altrui . I Legislatori  Ve- 
neti dotati  di  finiflìmo  intendimento  , ed  ammaeftrati  dal- 
la fperienza  promulgarono  in  cialcun  /ecolo  favillimi  fta- 
niti tendenti  à Ivellere  dal  cuore  de’  Cittadini  quella  ra- 
dice di  tutti  i mali  ; Onde  rimoflè  le  pratiche  umeiofe  ve- 
nilfc  eletto  ne' Magiftrati  , ed  impieghi  il  più  capace  , c 
il  più  degno  . Indarno  a*  giorni  noftri  erafi  da  alcun  Ze- 
lante tentata  l’ammenda  dell’ abufo  affai  inoltrato  ; Men- 
treclie  alle  preghiere  palefi  nel  foro  ( luogo  detto  volgar- 
mente il  Broglio  ) portate  dal  Candidato  ftipato  da  gran 
numero  de’  congiunti  , ed  amici  , vi  fi  aggiungeva  la  pri- 
vata autorità  , che  ò ammolliva  à dare  , ò à promettere 
il  voto  . Dalla  violenza  ne  derivava  alle  volte  l’ ingan- 
no , tanto  che  qualcuno  per  coprire  il  mancamento  , ò la 
libertà  dell’azione  facea  Dio  mallevadore  dell’ impegno, 
e moltiplicava  gli  errori . Di  sì  dannofi  difordini  intene- 
rita la  Beatilfima  Vergine  protettrice  della  Repubblica 
mandò  raggi  di  luce  alle  menti  del  Doge  , ed  altri  del 
Governo  , che  compiangendo  in  Collegio  l’aggravio  del- 
le cofcienze  , c la  corruttela  determinarono  di  rinnovare 
in  quella  materia  la  prifca  feverità  . Quinci  dal  Senato, 
poi  dal  maggior  Conlìglio  furono  con  forte  legge  sban- 
dite le  folite  arti  di  maniera  , che  non  potefTe  dilporfi  1’ 
animo  de’  votanti  à favore  del  Candidato  , vietando  ri- 
gorolamente  li  giuramenti  e le  domelliche  adunanze  ad 
oggetto  di  fiancheggiar  le  domande  , obbligati  ftretta- 
mente  alcuni  Magiftrati  all’  efecuzionc  , e all’  inquifizione 
contro  a’  colpevoli , per  irrevocabilmente  punirgli  . Qua- 
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fi  prodigiofo  r effetto  ; in  uno  ftante  cambiato  il  tratta- 
mento i tutti  i Cittadini  guardinghi  nelle  parole  ; dopo  1' 
efito  fortunato  , ò infelice  delle  ballottazioni  # al  più  ral- 
legracene , òdolcrfcnc,  quanto  portava  l’ incontro  , eia 
civiltà  , fenza  ufeire  in  un  motto  , che  additaffe  da  dovero 
l’antecedente  inclinazione  del  cuore  . In  legno  d’eflère  Can- 
didato non  potendo  più  ad  uno  ad  uno  prefentarc  le  iftan- 
zc  . havean’  introdotto  di  lafciar  cadere  la  Itola  della  to- 
ga dall’  omero  fui  braccio  finiliro  3 c in  quell’  atteggiamen- 
to di  rifpetto  implorarne  V approvagione  . Se  habbia  l’u- 
nione dell’  antica  , e recente  legge  ottenuto  il  fuo  fine  del 
premio  , c della  ripulfa  , i due  piedi , fòpra  quali  cammi- 
na la  giultizia,  dobbiamo  fperarlo  . Nella  {celta  de’ Ret- 
tori della  Terraferma  vifibilc  ne  apparve  tolto  il  frutto  ; 
abbandonati  li  riguardi  , che  dianzi  contrattavano  , defti- 
nolfi  fuccelfivamente  una  fila  di  Suggetti  , che  fu  di  gran 
confolazione  a’  fudditi , e di  pubblico  applaufo  . Pregio 
infelice  dell’ umana  natura  fi  c la  inobbedienza  , parendo- 
le dominare  allorché  contumace  fi  rende  ; e pure  non  v’hà 
nelle  Repubbliche  maggior  male  . L’olTcrvanza  delle  Leg- 
gi non  troverai!"!  giammai , dove  manca  il  timore  del  galti- 
go  . Raccomandata  però  principalmente  à i Cenlòri  la  cu- 
ltodia del  Decreto  contra  l’Ambito  vegliava  quel  Magillra- 
to  à freno  de’  prevaricatori  con  pene  pecuniarie , e con  la 
privazion  de’  gli  ufficj . Altro  morbo  affai  luttuofò  chia- 
mava il  medicamento  con  tante  bocche  , quante  fono  le 
piaghe , che  apre  in  leno  alle  facultà  delle  famiglie  pri- 
vate , e per  confèguentc  in  pubblica  iattura  il  tuffo . Si 
dilatò  quello  in  Europa  il  Secolo  preceduto . Non  più  la 
loggia  de’  veflimenti  adattati  a’  coltumi  delle  Nazioni , 
ma  togliendo  in  preftito  1'  abito  , fc  non  il  cuore  , e la 
lingua  dalle  llraniere  , alterò  la  gravità  mafehile  , c nelle 
femmine  aumentò  la  naturale  , e indivifibile  vanità  . Ve- 
nezia non  hebbe  diverta  forte  invafe  tutte  le  Città  d’  I- 
talia  da  limile  contagionc  . fc*  vero  , che  con  fatica  ap- 
piccovvifi  per  il  gagliardo  ollacolo  del  Magillrato  contra 
le  Pompe  inllituito  dalla  faviezza  de’ Maggiori  ad  ogget- 
to di  mantenere  la  moderazione  , c di  confervar  le  ricchez- 
ze 
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zc  ad  ufo  migliore  . Portavan  le  donne  civili  in  artificiofe  1697. 
falde  legata  la  fopraverte  , accioche  rifalcando  in  quella  di 
fotto  la  varietà  de’  ricami , ed  altri  bizzarri  ornamenti  com- 
parilfero  più  abbigliate  , e vaghe  . Credevan  que’del  Ma- 
giftraro  correttivo  valevole  , le  fotte  Hata  proibita  loro  in 
Città  la  pratica  d’ogn'  altro  colore  , che  del  nero  ; Imper-^'"*^4- 
ciocche  cadeva  l’oro  , e quella  occalìon  de’difpend;  . Difc 
fenriron’  i Savj  del  Collegio  ; onde  portata  la  contro  ver  lìa 
al  Senato  parve  a’  Padri  rinnovar  gli  ordini  più  rigorofi  ad 
intera  ellirpazion  del  ludo  , ma  non  togliere  la  fuperficial 
libertà  de’ colori . Coroni  le  memorie  di  quell’anno  il  tran- 
1 ito  di  Gregorio  Barbarigo  Vefcovo  di  Padova  , e Cardina-  Gregario 
le  , feguito  il  mefe  di  Giugno,  e riferbatolo  à finire  il  pre- 
fente  libro  . Se  nella  fua  Moria  di  Venezia  dal  Bembo  fu 
ricordata  la  morte  di  Pietro  Barozzi  pur  Vefcovo  di  Pado- 
va , come  di  uomo  dottiflimo  , grand’  elcmofiniere  , c di 
fanti  collumi  , noi  non  dovevamo  preterire  quella  d’ un  luo 
dignilfimo  fuccelTore  . Come  audio  però  non  è il  campo  da 
ridurre  à paragone  le  virtù  dell’uno,  e dell’altro  ; cosi  non 
farà  flato  difacconcio  accoppiarli  inficme  , perche  ambo 
Parrizj  illullrarono  la  medefima  Chiefa  , e il  fecondo  rav- 
vivò almeno  il  fublime  merito  del  primo  . Di  quello  , e di 
quello  pubblicatane  con  le  llampe  la  vita  taceremo  le  par- 
ticolari notizie  ; e due  fole  cofc  crediamo  non  poterli  om- 
mettere  del  Barbarigo  , cioè  , che  dillribuì  à foccorfo  de’ 
poveri  fomme  quali  immenfc  d’oro  apprezzando  fopra  tut- 
to la  carità  fino  con  ifpogliamento  del  convenevole  à le 
Hello  > e che  adempiè  tanto  bene  gli  obblighi  del  facro  Mi- 
nillcro  , che  in  Cielo  impetrando  grazie  frequenti , ed  ap- 
provate confida  il  fuo  gregge  di  venerarlo  prcllo  fopra  gli 
Altari  . 
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DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE 
LIBICO  DECIMOSESTO. 

Nchc  per  1’  arte  Politica  tra  gl’  indican- 
ti più  veri  dee  confiderai  Tempre  la 
cagione  de’  mali  . Divilà  da  Carlo  V. 
in  due  rami  la  potenza  di  Cafa  d' Au- 
lirla , piantando  il  proprio  in  Ifpagna  à 
reggere  la  Cattolica  Monarchia  , c quel- 
lo del  fratello  Ferdinando  in  Germania 
à foftenere  la  corona  dell’Imperio , pa- 
rca , che  anelalfe  la  natura  di  tornare  a’  Tuoi  principi  co’ 
maritaggi  , co’ governi,  e con  eredità  . Ma  più  chiaramen- 
te non  ifeopriffi  , che  all’  occafione  delle  infermità  con- 
tratte da  Filippo  IV.,  il  quale  cagionevole,  c ormai  vec- 
chio 
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chio  non  havca  altro  difcendentc  mafchile  3 che  un  te-  i6$j. 
nero  , e debole  bambinello  . Non  diflimulò  di  pretender- 
ne la  valla  fucceffione  , quando  la  morte  d’  ambi  lènza 
erede  folfe  avvenuta  , Leopoldo  Cefarc  ; anzi  vi  fifsò  gli 
occhi , e co’ gli  occhi  il  cuore  in  guifa  , che  per  coglier- 
la  elTa  fu  per  tanti  anni  l'immutabile  centro  de’ gli  al-  dtiuswn*. 
fetti  , e delle  direzioni  alla  Corte  > e Miniftero  di  Vienna. 

Allorché  l’armi  Tue  riportaron’  al  fiume  Rab  la  illuftre  vit- 
toria fopra  l’efcrcito  Ottomanno  , abortiron’  appena  con- 
cepute  dall’allegrezza  del  Mondo  Criftiano  le  fperanze  di 
acquifti  conrra  il  comune  nimico  , e malfimaraente  dalla 
Repubblica  di  Venezia  , che  travagliava  nella  guerra  di 
Candia  , germogliando  il  terreno  fteffo  inaffiato  dal  fan** 
gue  de’  Barbari  in  vece  di  palme  un’  acerbo  ulivo  di  pa- 
ce . Se  ne  contorfe  aH’improvvifa  conchiufionc  Giovanni  Tiftre;iU 
Sagredo  Ambafciadore  Veneto  , ma  dal  Principe  di  Por-  p*re  co'Tur- 
zia  primario  Miniftro  à bocca  aperta  fi  giuftificò  la  ca-  pùuri*  w 
gione  fui  cadimento  imminente  di  Filippo  , che  potea  a-£,"n*R<4• 
prire  il  cafo  alla  grand’  azione  . Più  gagliardo  ancora  1’ 
impulfo  nel  tempo  che  fcriviamo  , perche  proffimo  à re- 
fiar  vacuo  totalmente  il  Trono.  Carlo  II.  fottentrato  in  età 
puerile  al  Padre  diè  toflo  à difperare  i fudditi  di  veder- 
ne prole  per  la  fua  infelice  compleffione  > Non  mancò  di 
procacciarfela  paffando  dalle  prime  alle  feconde  nozze , spli*?! 
fempre  infeconde,  e forfè  non  confacevoli  alla  Icarfezza 
del  fuo  vigore  ; Onde  ridotto  à gli  anni  trcntacinque 
cominciò  à provare  deliquj  , e mali  # che  come  à lui  fa- 
cean  conofcere  irreparabile  il  prcfto  palléggio  , così  fve- 
gliarono  nell’  animo  dell’  Imperadore  l’arte  di  conciliare 
à fuo  favore  le  ultime  difpofizioni  e di  alleAire  i mez- 
zi della  forza  al  loro  confeguiinento  . Mentre  giuocava  v„  chl 
V induftria  , e all’  effetto  medefimo  era  fiato  fpedito  in  cS- 
Corte  di  Madrid  , come  dicemmo  , il  Conte  d’  Har-  £4»  *1?^ 
rach  , ecco  donato  dal  Ciclo  il  celebre  trionfo  del  Prin-  Tim 
cipe  Eugenio  di  Savoia  fuo  Generale  fui  Tibifco  coll’ or- 
rido macello  de’  Turchi  , e con  la  fuga  di  Muftafà  lor 
Signore,  e Capitano  . Ne  giubilò  ogni  Fedele  , e non 
-volca  credere , che  quello  non  fofTe  il  fatai  punto  della 
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lócyj.  difolazionc  de' Barbari  , sbalordito  il  Sultano,  tagliate  à 
pezzi  le  truppe  migliori  , uccifi  li  Bafsà  , la  Concordia  de’ 
Principi  Criftiani , che  non  diftraeva  , la  tranquillità  della 
Pollonia  , che  accettava  un  giovane  Re  bellicofo  , e for- 
te, l’alieanza  de’ Mofcoviti,  che  prometteva  formidabili  in- 
va fioni , e le  affluenze  di  danaro,  ch’efibiva  il  Papa  al 
Conte  di  Martinitz  Ambafciadore  Cefàreo  in  Roma  . Ap- 
plicò il  Senato  di  far  prendere  udienza  efprcffa  al  fuo 
Ambafciadore  Ruzini,  accioche  ne’ gli  applaufi  della  vit- 
V*T  In-'  toria  infiammaffe  Leopoldo  alla  guerra  , e gli  fpiegaffe  la 
fiducia  , che  da’  motivi  or’ addotti  foffero  le  armi  fue  per 
debellare  , e feonfiggere  interamente  l’ imperio  de’  gli  Ot- 
tomanni . Secondava  gli  ufficj  con  voci  favorevoli  Cefare 
promettendo  non  traicurar  gl’  incontri  , che  portaffe  à 
lui  , e a’  Confederati  l’impegno  d’  Ungheria. , onde  tut- 
ti i movimenti  andrebbono  concentrici  al  ben  comune . 
m* rum-  mcnrc  lopraffatta  dall’  immenfità  de’  Regni  Catto- 

Rei  non  fapea  che  comprendere  quell'  inrereffe  ; gli  altri 
<.j:c»t.  pmarrivano  ai  paragone;  e quantunque  dal  Conte  d’Har- 
rach  non  fi  folYe  potuto  fin’  all’  ora  indurre  il  Rè  Carlo 
Trtttttì  f»-  a poAivc  fperanze  del  retaggio  anzi  ne  men’à  confen- 
tr.ii  .0»  /’  tire  , che  p.illàfle  l’Arciduca  al  femplice  foggiorno  in  quel- 
id'oJandt’.  la  Corre  , confidava  Cefare  ne'  fuoi  titoli  nella  fua  for- 
tuna , nel  valore  delle  fue  truppe , e nella  potenza  dell’ 
Inghilterra  , ed  Ollanda  , quali  nell’  articolo  feg reto  del 
trattato  1689.  à fuo  luogo  riferito  havean  prefo  l’obbli- 
go di  aflìftere  alla  fua  Cafa  per  la  fucccflìon  delle  Spa- 
gne . A‘  prevenzione  però  de'  gli  accidenti  venturi  ha- 
ctnit  Kms-  vca  già  fatto  fcrivere  dal  Conte  Kinski  à Milord  Paget 
1-  Air.bafciador’  Inglefe  in  Coftantinopoli  la  fanguinofa  rot- 
ta  data  a’  Turchi  , indi  Aggiungere  » che  fc  la  decifio- 
o-cr. u nè  d‘  un  tal  fucceflò  folfe  Rata  valevole  à metter’ in  lo- 
“ '■  ro  lo  fpirito  di  pace  , non  bavrebbono  truovato  lontani 

dal  corrilpondervi  gli  Alleati . Pia  adattata  non  potea  e£ 
fere  la  infinuazionc  nè  per  la  congiuntura  , nè  per  l’ar- 
jftìu  11W  dorè  , con  cui  fu  dal  Paget  riaflunto  1’  affare  . Agitava 
it-rm ih.  veramente  cjrca  che  rifolvere  l’animo  de’  gli  Ottoman- 
ni . Dall’  un  canto  ponevano  su  la  bilancia  1’  ultimo  di- 
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faftro  à Zenta  , e il  trattato  di  Rifwich  , che  riduccndo  1597. 
à concordia  la  Criftianità  lafciava  l’ ufo  intero  dell’  armi 
Imperiali  contro  di  loro  ; Dall’  altro  la  ceflionc  di  tanto 
paefe  perduto  nel  corfo  della  guerra  , che  porterebbe  le- 
co  il  maneggio  di  pace  5 e il  fallo  indivifibile  della  Na- 
zione , che  abborriva  di  ricercarla  . Frà  auefte  perpleflitd  , w.nVri- 
parve  à KulTein  Primo  Vilir  , uomo  prudente , e di  mo-  v‘ 
dcrati  penlieri  acconcio  al  tempo  il  nuovo  difeorfo  , che"* 
gli  fece  Paget  per  li  tocchi  eccitamenti  di  Vienna  , allor-  Difcerf»  iti 
che  gli  dille  9 reftar’  ancora  maravigliato  , che  mai  li  fuoi  yrcuiitT' 
PredecclTori  non  havelfero  llcfo  rifpolla  alla  mediazione 
da  lui  efibita  in  ifcritto  l’anno  1693..  Dal  Vilir  tortolo 
à perfiftere  nella  offerta  convocolfi  con  aflcnfo  del  Gran 
Signore  la  Confulta  , ò Divano  compofto  della  fua  per- 
fona  , come  fupremo  Miniftro  , e amminiftrator  dell’  Im-  fr4 
pcrio  9 del  Muftì  s Kam  de’  Tartari , due  Cadilefchicri  , 

Agà  de’  Giannizzeri  , c Reis  Effendi  Gran  Cancelliere  . 

Quivi  difaminata  à lungo  la  materia  conccpilli  finalmente 
la  neceflità  di  mutar  maflime , « tolto  fatto  introdurre  a- 
vanti  di  loro  il  primo  Interprete  Maurocordato  gl’impo- 
fcro  feoprine  , fc  appreflb  il  Paget  vi  foffero  carte  auten- 
tiche dell’  alTerita  facoltà  . Havea  1’  Ambafciadore  gli 
ordini  del  fuo  Rè  rilevati  da  una  lettera  di  Cefare , che 
quando  la  propolizione  efpreffa  in  formula  legale  Uti  pof- 
Jì detti  3 iti  pojftdeatis  f offe  ricevuta  , havrebbe  nominato  li 
Commiffar;  per  ftabilire  i limiti  delle  conquille  , e ap- 
pianare  le  differenze  . Vide  Maurocordato  il  foglio  , C ^/one  dtlt 
tanto  ballò  per  ammetterli  dalla  Porta  la  mediazione  del  £oluZi*. 
Rè  Guglielmo  , e de’  Stati  Generali  delle  Provincie  U- 
nite  : Per  conseguente  dal  Vilir  fervendoli  la  rifpolla  al  Tnm » r$r 
Brittannico  dichiarava  d’  accettarla  , fculàva  la  tardan-  A 
za  , e diceva  , che  in  mano  del  fuo  Miniftro  farebbono  R'GnW* 
fiati  riporti  i punti  , a’  quali  condifcendeva  la  pietà  del 
Sultano  per  rifparmiare  il  fangue  di  tanti  poveri  fagrifi- 
cati  al  furor’  inneforabile  della  guerra  . Diè  dunque  que- 
lla fua  carta  al  Paget , e 1’  altra  delle  propolizioni , per- 
che amenduc  foffero  Senza  indugio  indirizzate  à Lon- 
dra . Olfervabilc  più  ancora  la  feconda  , come  bafe  del 
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\6$j.  negozio.  In  clTa  ratificatoli  il  concorfo  alla  mediazione 
feguiva  poi  il  progetto  , che  reftàffe  in  dominio  delle  parti 
il  pojfleduto  ; ma  con  l' eccezioni  , che  delle  Fortezze  di  Tranfil- 
vania  ufeiffero  le  milizie  Alemanne  , e la  'Provincia  venduta 
al  fuo  primiero  flato  flotto  la  protezione  d'  ambo  gli  Jmpcrj  ; 
Titul  , e Ttter-Waradino  demoliti  ; lllok  , Poffcga  , e Brut  # 
e i Cafleìli  al  fiume  Unna  evacuati  ; « Temifwar  il  confine 
flofle  tri  li  fiumi  Maros  , e Tibijco  ; guanto  alla  ‘Poi Ionia  t 
la  fua  floldateflca  partiffe  di  Moldavia  } e fi  demo! ijje  Carni - 
nietz  i e con  li  Veneziani  fi  concbiudejfle  la  pace  flu  ’l  fonda- 
mento dell'  Uti  polfidetis  . Immantinente  il  Paget  fpedito 
il  iuo  Segretario  in  Inghilterra  il  Rè  ne  ragguagliò  il 
Conte  d’  Aufperg  Inviato  Celàreo  , e v’  aggiunte  , che 
strrnMrù ^ come  havrebbe  rimandato  lo  Hello  à Vienna  col  difpac- 
pruTùn.  ciò  , e co’  gli  ordini  per  li  Miniftri  della  Porta  ; così 
dr“ ■ confiderava  non  doverli  negliger  l'occafione  di  terminare 
sì  lunga  guerra , e voler  ragione  , che  all’  afpetto  d’  un 
probabile  avvenire  folle  Cefarc  iciolto  da  sì  grave  , e 
pefante  diftrazionc . Anche  del  palTaggio  del  Segretario  ne 
m'oUrfmJn-  furon  fatte  puntuali  comunicazioni  all’  Àmbafciadore  di 
4 rr>wi4.  Venezia  » e dopo  il  ritorno  à Vienna  con  le  carte  fìi 
chiamato  alla  conferenza  fopra  di  elle  in  Cafa  del  Con- 


te Kinski  s dove  pur  intervennero  il  Conte  di  Caunitz  , 
c il  Cancelliere  di  Corte.  Varie  riddfioni  produlte  l’in- 
gegno  loro  . Perche  nel  progetto  ommelTa  la  Mofcovia  ? 
dZ  ii'V-  Come  alla  Pollonia  dimandar  la  reftituzione  de’  luoghi 
occupati  in  Moldavia  , c dare  Caminietz  fmantellato  ? 
RifhJJioni , r Con  l’ Imperadorc  non  ridotto  alle  proprie  mifure  , c con 
timidi.  ja  Repubblica  fofpettarlì  , che  la  fola  parola  di  Fonda- 
mento tenelfc  qualche  feme  d’  artifiziofa  interpretazione, 
e contrailo  . Della  prima  non  li  feopriva  la  cagione  . Il 
Czaro  ne'  difeorfi  in  Ollanda  eralì  mollraro  aliai  avver- 


fo  alla  pace  j Onde  truovandolì  allora  in  Inghilterra  pen- 
farono  volgere  al  Re  Guglielmo  gli  ufficj , accioche  gl’ 
infinualfe  nell’  animo  fentimenti  favorevoli  , e à lui , che 
volelfe  concorrere  alla  nominazione  d’  un  Plenipotenzia- 
rio al  CongrelTo  . Mandar’  intanto  le  propofizioni  al  Mo£ 
covita  relidente  in  Varfavia  3 c fcriver’  al  Paget , che  fi 
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còrreggettc  il  tralafciamento  . AvVifare  del  tutto  il  Rè  , c 1697. 
Repubblica  di  Pollonia  con  la  richieda  del  Plenipotenzia* 
rio  . Per  Tlmperadorc  doverli  /ottenere  l’Uti  poffidetts  fen- 
za  veruna  limitazione  , c che  in  quello  modo  facendo  il 
Paget  /tendere  à regola  univcr/ale  cettafle  qualunque  ge- 
lo/ìa  fopra  il  riftretto  termine  ufato  con  la  Repubblica  di 
Venezia  . Allora  ognuno  fotte  pronto  all’  abboccamento 
co’  i T urchi  per  i punti  minori , che  fcrvittèro  à maggior 
ficurezza  de'  gl’  Imperadori  , e de’  Principi  Confederati  . 
Mcntreche  portava  frettolofo  quelle  inftruzioni  il  fuo  Se- 
gretario al  Paget  , e fe  ne  farebbe  attefo  il  rifultato  , an- 
davan’  i Veneti  facendo  dal  canto  loro  le  difpolìzioni  ere*  * 
dute  di  convenienza  à confeguirnc  l’effetto  '.  Ammetta  da  ’’ 
gli  Ottomanni  la  mediazione  del  Britannico  , e de’  gli 
Stati  Generali  , e precedentemente  efibita  alla  Repubbli- 
ca col  mezzo  del  iuo  Ambafciador  Ruzini  da  Milord  Le-  Senti!)  Pe* 


xinton  Inviato  d’Inghilterra  in  Corte  di  Vienna  conobbe"'5""''* 
proprio  il  Senato  di  fcrivere  all’uno,  eà  gli  altri  in  de- 
biro  , c gradimento  dell’  opra  loro  . Approvò  pofeia  le  & Gli  inda, 
direzioni  del  Cavalier  Ruzini  eleggendolo  fuo  Plenipo-*ffr,‘''‘Ì5r'>‘ 
tenziario  , e gli  comm ife  , che  prefa  udienza  da  Ce/are  £ w vu- 
gli  efprimctte  , che  accettato  da  fua  Maeftà  il  Prelimi- 
nare  dell’  Uti  pojpdetis  fenza  eccezioni  vi  concorreva  la ''5,/ 
Repubblica  , confermando  ciò  , che  già  le  havea  fatto 
dipofitar’  in  cuore  dal  Cavalier  Vernerò  all’  ora  Amba- 
feiadore  , e eh’  etto  farebbe  follecito  ad  afliimerne  1’  au- 


torità , quando  occorrettc  il  maneggio.  Subito,  che  fe- 
guì  l’arrivo  del  Segretario  in  Andrinopoli  , dal  Page t 
portofli  al  Primo  Vi/ir  il  confenfo  dell’  Imperadore  , e rifa. 
de’  i Veneziani  alla  pace  fopra  il  motivato  fondamento  ; 
onde  e/Tendo  accordata  la  foftanza  fu  detto  reftare  le  cir- 


coftanzc  , cioè  la  regola  de’ confini,  il  cambio,  ceflìone, 
e demolizion  di  Piazze,  le  quali  ò neceflarie , ò congrue 
dovean  prefiggerli  per  non  dar  luogo  alle  querele,  C“rc0/Ì4n^'- 
dalle  querele  pattar’  ancor’  all’  armi  ; e che  ciò  in  adelio- 
ne  dell’  appuntamento  farebbe/i  conofciuto  , e ftabilito  da’ 
Commiflarj  de’  Principi  sii  le  frontiere  . Quelli  fentimenri 
communjcati-  dal  Paget  al  Conte  Kinski  con  la  riedizione 
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1697.  del  Segretario  , e con  la  domanda  di  havere  la  volontà 
gli  ordini  s ed  i poteri  de’  gli  Alleati  introdurrò,  alcun5 
ombra  nel  Miniflero  di  Vienna  , e di  Venezia.  In  Vien* 
Dubbi  <n  na  , che  alla  Plenipotenza  defìderata  da’  Mediatori  non 
* potcflc  giammai  conformarli  il  decoro  , e il  vantaggio  ; 
In  Venezia  , che  sii  i punti  di.  ceffione  , e demolizione 
havrebbefi  forfè  voluto  ergere  l’architettura  alio  fpoglia- 
mcnto  , ed  alterare  con  quello  [colore  la  figura  dell’  Uti 
poflìdetii  , ricantato  l’unico  fondamento  del  negozio  , e 
della  pace  . Parve  pertanto  al  Conte  Kinski  col  trova- 
mento  d’  una  dichiarazione  delli  Pleniporenziar;  Cefi  reo 
e Veneto  haver  faputo  dileguare  ogni  dubbio  nell” una* 
e nell’  altra  Corte  ; la  fiele  egli  v e datala  all’  Ambafcia- 
dor  Ruzini  il  pregò  trafmettcrla  prettamente  al  Senato 
p*,r*’  Pcr  trarrc  noa  d fenfo  , ma  l’approvagionc  del  fuo 
***  ***  concetto..  Spiegava!!*  che  quando  dalla  Tona  Ottomanna 
fenza  limitazione  , eccezione  , ò ri  ferva  fojfe  mani fe flato  con 
fimi  le  iflrumento  da  prefentarfi  a ' Legati  Mediatori  di  accetta- 
re , e fedelmente  ejequirt  la  regola  ufitata  dell'  Uti:  poflìde- 
tis  , ita.  porrò  poflideatis  per  Ce  fare  , Repubblica  di  Rene- 
zia  , e loro  Confederati  , sì  Rè  * e Repubblica  di  Talloni  a ,, 
come  Czaro.  Gran  Duca  di  Mofcovia  > all'  ora  dichiaravano  , 
ebe  fermato  il  predetto  fondamento  toflo  fi  paffijf e al  congref- 
fo  , ed  ivi  efequendofì  quefle  reciproche  Jpofizioni  fi  veni (f  e al 
trattato  di  pace  , poi  all'efame  de'  territorj  , limiti  , e termi- 
ni de’  gl'  Imperj  y e Domin)  , con  la.  ceffone  , permutazione  * 
demolizione , evacuazione  d' alcuni  luoghi  , e con  tutte  le  al- 
tre maniere  , che  ad  un  concio  durabile  fo (fero  giudicate  con- 
venirfi  per  li  Minijlri  dalle  parti  eletti  , ed  efpediti  j In  fi- 
ne riferbavafi  alti  confederati  Tollacco  , e Mofcovita  la  facoltà 
di  mandare  all'  abboccamenti  , e-  valerfi.  della  ragione  acqui- 
Jìata  , e del  fondamento  Uti  pofGdetis.  concordcvolmtntc‘  (l abi- 
lito . Non  lafciaron  quieto  interamente  l’ animo*  de’  Padri 
refleniìoni  , benché  dalla  virtù  del  Kinski  in  qualche 
modo  temperate  , e riilrettc  ; Nientedimeno  non  volendo* 
frapporvi  impedimento  concorfe- il.  Senato  , « diè  l’autori- 
tà al  Ruzini  di  fottoferivere  rifinimento  della  divifata  di- 
chiarazione . Dalle  ponderazioni  , che  fopra  vi  fecero  i: 
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foliti  miniftri  3 «ebbe  motivo  1’  Ambafciadorc  , in  caia  1697. 
del  quale  uni  ronfi di  maggiormente  rifchiararc  le  cofc  ef- 
primendofi  li  predetti,  che  dell  evacuazioni , ed  altri  fup- 
pofti  cali  rincontro  porea  fucccdere  più  nel  maneggio  per 
Cefare  , che  per  la  Repubblica  ; Anzi  dal  Kinski  con 
quattro  carte  topografiche  alla  mano  moftroffi  la  neccffi- 
tà  di  riquadrare  li  confini , nè  veder  forma  migliore  per 
toglier  r interfecazionc , che  l’additata;  onde  avvifatone 
il  Senato  à più  forte  cautela  referiflè  ? che  circa  quell’ 
articolo  intendeva  , camminale  lolo  l’interefie  dell'  Impc* 
radore  ; ma  era  ormai  partito  il  Segretario  li  tre  di  Lu- 
glio  con  la  ferma  del  Conte  Kinski  , e del  Cavalicr  Ru- 
zini  Plenipotenziarj  de’  loro  Principi  » Procedete  la  folle* 
citudine  e da’  ftimoli  de' Turchi , e dall’arrivo  del  Cza- 
ro  in  que’  giorni  alla  Corte  di  Vienna  più  avanti  riferi- 
ta . Dubito/fi  , eh’  egli  tentar  poteffe  di  fconvoglicrc  la 
faccenda  , e così  per  levargliene  il  modo  fu  prima  , che 
dal  Kinski  gli  fi  aprifiè  la  prefente  feena  con  tutti  li  lu- 
mi ricevuti , e mandati  . efequita  la  fpedizionc  « Dopo 
la  confidenza  fattagli  delle  intere  notizie  fè  il  Czaro  cf-  Domanda 
porre  in  tre  Capi  le  fuc  domande,  Che  volejfe  Cefare  con- 
tinu are  unite  le  fue  propofizioni  con  quella  della  Mofcovia  ; ««»>•«  fo- 
che per  aver/i  la  pace  fi  cura  li  Turchi  oltre  t occupato  cedef-  Zit™*!'' 
fero  mila  Mofcovia  la  Tortezza  , chiamata  Cbertz  3 porta  alle 
feorrerie  de * Tartari  ne’  vicini  paefi  ; e che  negando  li  nimi- 
ci  di  ciò  accordare  , li  'Principi  Alleati  differijfero  la  Lega 
fin  all'  anno  1701.  tempo  per  ridurgli  ì patti  non  men  van- 
t aggio  fi  , che  giufii  . Del  primo  potea  Leopoldo  promette-  mfftfia. 
re  , e ne  corfc  prontamente  l’ impegno  ; Ma  fopra  gli  al- 
tri fu  rifpofto  al  Czaro  , che  le  fuc  Armate  operaflero 
per  l'acquifto  defiderato  la  corrente  Campagna  ; Che  dif- 
ficili le  nuove  ccffioni  ; e che  nel  CongrclTo  li  Miniftri 
Ccfarei  preftarebbono  efficace  alfiftenza  alle  fuc  richieftc. 

Anche  dal  Vefcovo  di  Chiovia  fopraggiunto  Inviato  ftra* 
ordinario  di  Pollonia  prefentoffi  un  foglio  al  Miniftero  . 
Conteneva  s che  Cefare  diebiaraje  non  conchiuder  la  pace  fen- 
za  T unione  de’  Confederati  ; che  non  fi  finiffe  il  negozio  con  „ . 
la  demolizione  di  Caminietz  , ma  voler  la  Piazza  fleffa  con- 

dan- 
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fervata  , il  po/Jeduto  in  Moldavia  , e il  re dintegramento  de * 
Janni  , bavtndo  tl  merito  della  Lega  , contratto  trenta  millio- 
ni  di  debito  di  quella  moneta  con  V efercito  , * conjuntone  du - 
ne’  vafìi  difpendj  dell’  armi  . Da’  fentimenti  , che  fi 
renderono  alle  propofte  , mirò  l' Impcradore  di  dare  argu- 
menti  certi  della  fila  gratitudine,  e fede  verfo  quella  Coro- 
na ; onde  piena  di  fperanze  effa  non  ritardaffe  la  nomina- 
zione del  proprio  Miniftro  al  Convento  . Così  appunto  fe- 

fruì  con  amenduc;  mentreche  opportunamente  deftinofftdal- 
à Pollonia  per  Ambafciadore  ftraordinario  il  Palatino  di 
vciiZiu'it  pofnania  Stanislao  Michelowfcki,  e dalla  Mofcovia  Proco- 
«?'  pio  Begdanowitz  Wofnizin  , uno  de’  tre  Legati,  che  fervi - 
T-imm  rono  il  Czaro  ne’  viaggi  alle  Corti  di  fopra  accennate  . In 
^14  rio  di  ^ quello  mezzo  vi  torno  dal  Campo  del  Primo  Vifir  fotto  So- 
fia  in  corfa  di  dieci  giorni  il  Segretario  del  Paget  portando 
vvi'x‘  feco  una  fua  lettera  à Kinski  della  prontezza  de’  Turchi  di 
entrare  in  trattato  , e la  Plenipotenza  conferita  à Maometto 
TUnìpcur-  rcjs  Effendi  , che  vale  Gran  Cancelliere  ,e  ad  Alclfandro 
tZ'coe$L  Maurocordato  . V’era  pur’  annelTo  l’ i/lrumcnto  di  quefli  cor- 
rifpondente  all’  altro  fottoferitto  da’  Miniftri  Cefareo  , e Veneto 
Iftrumrnte  Per  l°ro  ttifieme  con  i Tollaccbi  in  approvagionc  del  diritto  Civile , 
loro  [inule  à Uri  poflìdctis  , ripetendolo  il  fondamento  della  pace  , e in  con- 
el‘ ‘4tU"“  ’ ferma  , ebe  J otto  la  [corta  de’  Mediatori  fi  regolajfero  le  fue  coti- 
dizioni  appoggiate  alla  convenienza  delle  co/è  , e de’  ttmpi , con 
j manteUamento  , commutazione  , e votamento  d’ alcuni  luoghi  , e 
• con  la  determinazione  de’  limiti  , e territori  . Dall’ Imperadorc 
dtir  -furono  nominati  allora  due  Suggetti  al  negoziato  li  Conti 
/"cwSftrt-  Wol fango  d’Oettingen  Prefidente  del  Conlìglio  Aulico  , e 
sjTt  ’ * Leopoldo  Schlik  Generale  di  battaglia  , e Governatore  di 
Segedino  , come  pure  in  qualità  di  Segretario  il  Til  , e di 
affiliente  il  Conte  Luigi  Marfili  per  la  perizia  delle  Frontie- 
Titnifoten-  re  . Il  Senato  di  Venezia  inviò  le  induzioni  al  Cavalier 
nfui!c7-  Ruzini,egli  aggiunfe  fu  l’efempio  del  praticato  con  li  Prc- 
k aiitr  Ru-  deceffori  un  Segretario  fuo  d’abilità  Gio:  Battilla  Nicolofi , 
vm‘  e per  li  confini  della  Dalmazia  il  Dottor  Lorenzo  Fondra 
Eletto  il  Ino-  Fifcale  della  Provincia  . Rellava  il  luogo  da  accordarli , nè 
«"'v  T'fìi  renitente  à fecondar  Celare  le  illanzede’  gli  Ottomanni, 
^"kcr  chc  fi  clcggelfe  un  fito  poffibilmente  neutrale  trà  Salanke- 
m,nt‘  mcnt. 
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nient  , c Peter- Waradino  . Gli  preme»  , che  fi  diffinifle  1698. 
con  celerità  l’affare  à riguardo  della  falute  vacillante  del 
Cattolico  ; ma  noi  prima  di  dare  la  moffa  à gli  Amba- 
Iciadori  dobbiamo  efporre  ciò,  che  avvenne  fin’all’ultimo 
nel  militare.  Prefo  dal  Cornaro  in  Napoli  di  Romania  il  st*t»  d>it» 
comando  gcneraliffimo  dell’ Armi  trovò  à Primavera  uni-^^Jw. 
te  le  forze  pubbliche  per  le  occorrenze  del  Levante,  che 
confiftevano  in  dodici  mila  fanti  di  raffinata  difciplina  ol- 
tre il  rinforzo  di  qualche  migliaia  de' Greci  , e due  mila 
cavalli  in  circa  , venti  galee  , fei  galeazze,  ventiquattro 
navi,  due  brullotti,  e gran  numero  di  legni  minori.  Sog-  Cen^t1 
getta  alla  Confulta  marittima  la  intera  conofcenza  fìi  u-  untumi. 
nanimamente  conchiufo  , che”  la  flotta  de’valcclli  affittita 
da  dodici  galeotte  Venete,  e undici  corfare  dirizzafle  la 
prora  verfo  de’ mari  fuperiori  , e che  la  Lottile  avanzaflc 
à San  Giorgio  di  Schiro  attendendo  ivi  gli  avvilì  per  re- 
golarli , come  corpo  di  riferva  , fecondo  gli  andamenti 
de'nimici,  e non  perdere  la  gloria  di  qualche  azione. 

A’ tredici  di  Giugno  il  Cavaliere  Delfino  paffato  dal  go-  a 
verno  della  Dalmazia  alla  Carica  di  Provveditore  Ara- 
ordinario  dell’Armata,  e più  per  le  date  pruove  alla  nuo- dtiu 
va  direzione  delle  navi  in  luogo  di  Bortcflomeo  Conrari-  fum- 
iti eletto  Provvcditor  Generale  delle  quattro  Ifole,  à cui  rur,‘ 
in  pochi  meli  colà  fervendo  fu  da  morte  acerba  ricifo  lo 
Rame  della  benemerita  vita  , fciol/è  con  la  detta  fqui-  (omarini. 
dra  groffa  da’ lidi  della  Morea.  Avanti  che  muover  l' al  - 
tra  , volle  il  Capitan  Generale  vedere  fufficientemente  #«»•• 
munito  l’Iftmo  di  Corinto,  dove  /pedi  tre  reggimenti  d’ 
infanteria  Alemanna  , cinquecento  novanta  fei  loldati  giun- 
ti in  que’  giorni  con  convoglio  da  Venezia  , c le  ordi- 
nanze de’Paefani,  tutto  à difpofìzione  di  Francefco  Gri- 
mani  Provveditor  Generale , lotto  il  quale  vegliavano  va-  Tnvvtdì • 
lorofi  Ufficiali,  e principalmente  il  Tenente  Generale  An-  'udfSnM. 
tonio  Zacco  . Pervenne  intanto  celcremente  il  Delfino  à Dtlr  i 
vifta  di  Lemno  , nè  potcndofi  tofto  per  il  ritardo  della  v>£  dut- 
bonaccia  progredire  il  cammino  alle  bocche  di  Coftan- 
tinopoli  quaranta  miglia  difeofte  pensò  di  aderire  à i vo- 
ti della  gente  da  corfo  contro  all’  Ifola  vicina  . Al  moto 

Z z dell’ 


Digitized  by  Google 


722  DELL  ISTORIA  VENETA 

\6g%.  deH’invafione  riamatili  nel  Caftello  i Turchi  fcgui  lèn. 
T.r, /o  za  contrailo  lo  sbarco  follenuto  anche  da  gli  Oltraraari- 
ni  delle  galeotte;  e così  trovando  la  via  aperta  alle  ofti- 
lità  ftefero  i Crifliani  la  mano  à gl’ incendj  d’ alcune  vil- 
le Ittuate  i marina  , indi  dilatandogli  al  borgo  lampeg- 
giaron  le  fiamme  fin’ all’occhio  del  Capitan  Baisi  , che 
dentro  à i Dardanelli  tenca  fui  ferro  le  navi . Col  pri- 
;•„<  ad  im-  mo  favor  del  vento  navigò  pofeia  lungo  le  coftiere  d'Im- 
bro  lattavi  rifleflione , che  mentre  con  le  infegne  fpiega- 
te  della  Repubblica  flava  sfidando  in  quel  gelofo  Cto  la 
nimica  potenza  , allorché  fòrtiflè  il  Capitan  Baisi  Mez- 
zomorto, cd  accettalTc  la  pugna,  havrebbelì  egli  mante- 
nuto al  di  lopra  . Dal  fuocó  di  Lemno  più  che  mai  ac- 
Iffinar'-  celi  di  fdegno  gli  Ottomanni  , c incontanente  difpacciato 
l’ordine  di  falpare,  havea  il  Mezzomorto  ubbidito;  ma 
d.i  t ench o.  per  fuggire  i fvantaggi  radendo  le  rive  dell’ Alia  con  tren- 
ta due  legni  , cioè  venticinque  Sultane  , cinque  Barbaref- 
che,  c due  brullotti  era  ito  à gittar  l’ ancore  nel  canale 
del  Tenedo,  difefo  da  fcanni,  e baffo  fondo  di  Troia.  U- 
capiunG'  nitofi  in  quello  tempo  il  Capitan  Generale  colle  navi,  c 
//rtn'7#  veggendo  feorrere  i giorni , fenza  che  il  Capitan  Bafsà  def- 
navì.  fe  alcun’ indicio  d’inclinare  al  combattimento,  diliberò  di 
mollar  da  Imbro,  e maggiormente  provocarlo,  sì  col  prcn- 
I i*rno  il  ni • der  pollo  in  vicinanza  delle  bocche  , sì  con  le  galeotte 
impedir  l’ ingreffo  a’ piccoli  legni,  ed  in  tal  gui/à  fcarfcg- 
giar’  i viveri  alla  Metropoli  dell’Imperio.  Nè  men  quell’ 
arte  valendo  rifolvè  il  Delfino  montare  lopra  la  fquadra 
di  fei  galee  retta  dall'altro  Provveditore  ftraordinario  Fi- 
lippo Donato,  e portarli  à riconofcer’il  nimico;  Poi  paf- 
iJuoaifiZ.  landò  la  mattina  di  tre  Agofto  fopravento  d’ambidue  i 
Dardanelli  con  la  fquadra  delle  navi  in  cordone  poggiò  di 
gran  fronte  alla  volta  di  lui , che  più  non  iflette  à metter 
vela,  ed  ulcire  . Non  volle  però  Mezzomorto  incontrare 
il  cimento,  ma  più  tofto  girando  dietro  l’Ifola  atrarre  T 
emulo  nello  fcapito,  quando  l’haveffc  infeguito  . Scoper- 
nrip, o all, ta^  finezza  dell’ingegno  dal  Delfino  lafciollo,  ed  egli 
rovefeiò  il  bordo  tornando  à piantarli  sù  la  foce  de’  Dar- 


danelli con  fregio  dell’ armi  Venete,  e con  pregiudicio  di 
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quel  commercio.  L’ atfedio  delle  Bocche,  le  continue  in-  1698, 
feftagioni , che  davanti  a'iegnl  Turchefchi , i brigantini 
corfali,  e il  roflore  di  darne  ritirato  /limolarono  Mezzo- 
morto à divertì  movimenti , ma  con  T oggetto  di  tviare 
il  Delfino,  ò al  più  di  combatterlo,  allorché  à fuo  prò 
foffiato  ha vetTc  tempre  fido  il  vento . Oflervabilc  fra  gli 
altri  fi  rendè  quello  di  Tedici  per  etTerfi  tenute  à fronte  le 
due  Armate  con  varietà  di  venti  dal  nafeer  fin'al  tramontar 
del  Sole;  ed  indi  per  fottrarfi  il  Capitan  Bafsà  alla  zuf& ,cu  Sieri- 
che vede  a fovraftargli,  tolte  la  caccia  falvandofi  al  calo-'4'’*11’"'- 
re  de' Dardanelli  con  tal  difordine,  che  quattro  navi  del- 
ia coda  abbandonate  dalla  loro  Capitana  furono  coftret- 
te  ridurft  fotto  Titola  del  Tenedo,  ad  altra  Sultana  cad- 
dero dall'alto  le  gabbie  rimpctto  al  Cartello  dclTAfia 
per  l’eccedente  sforzo  di  vele,  e la  Capitana  di  Tuniti 
di  fertantafei  pezzi  di  cannone  in  dubbio  d’etlèr  tagliata 
fuori  invertì  nelle  fccche  di  Maurià , nelle  quali  incagliof- 
fi  fenza  fperanza  di  più  fortirne.  Un  mefe  intero  fi  tenne 
in  guardia  il  Mezzomorto,  ora  coperto  dalle  batterie  de' 
Cartelli,  ora  favorito  troppo  parzialmente  dal  tempo,  co- 
siche  inutile  ogni  induftria  del  Delfino  per  obbligarlo  à 
battaglia;  finalmente  tanto  tèguillo,  che  poche  ore  avan- Mei,u!n,. 
ti  la  fera  di  ventun  di  Settembre  lo  ftrinfe  nelTacquc  di 
Metellino  à riceverla,  e dovea  riufeire , fc  gli  accidenti 
fatalmente  non  contrattavano  , d’illurtre  fama  al  nome 
Criftiano  » Venute  con  bella  ordinanza  le  due  flotte  all’ 
allatto,  ma  più  la  Veneta,  perche  col  vantaggio  del  ven- 
to, le  due  navi  al  dinanzi  dc’FIangini,  e Fotcolo  foglian- 
doti bravamente  contra  le  due  prime  Sultane  , poi  quel- 
la del  Delfino  contra  la  terza,  rimafe  la  Vanguardia  ni- 
mica prettamente  sbaragliata,  e confufa.  Protèguiva  Tim- 
preflione  , e parca  non  potette  mancar  dal  fuo  canto  la 
vittoria  ; Quando  dalla  nave  San  Lorenzo  del  Patrizio  z»r»v  «»- 
Marc’ Antonio  Diedo  in  ufficio  di  Guardafanale  , che  ha-  ™uC%PT- 
vca  collata  la  vela  , fù  invertita  difavvedutamente  la  »«• 
Comandante  del  Delfino  per  poppa  in  maniera  sì  ve- 
niente, che  T arredò  , la  rendette  immobile,  e cacciolla 
fotto  quattro  delle  più  forti  Sultane  in  un  diluvio  di  fuoco. 
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169 8.  Piacque  à Dio  Signore  dopo  il  non  brieve  intervallo  di 
due  ore,  c mezza  fciorla  dallo  fventurofo  inchiodamento; 
e Cubito  ripigliato  l'ufo  dell’ artiglieria  , e del  mofehetto 
vacuiti  volea  il  Delfino  vendicare  gl*  infulti  ; ma  illanguidite  le 
forzc  della  guernigione  per  molti  mancatine , reftò  fenza 
moto  il  navilio  per  le  vele  fquarciate  , per  fartiami  rici- 
fi,  per  alcuni  de’ gli  alberi  infranti,  e indebolito  da' ten- 
tati aflalimenti  delle  Sultane  cadde  in  mezzo  della  linea 
Turchefca  , dove  nel  grave  pericolo  richiedeafi  nuova 
fcherma,  e coflanza  . Adoperandola  pur  tutta  gli  riufeì 
di  ributtarle,  e vi  cooperò  Fabio  Bonvicini  Capitano  del- 
Y'ixrni'1  Navi  [piccatoli  opportunamente  in  foccorfo  dal  pollo 
della  Retroguardia,  che  follcneva.  Nel  tempo,  clic  cor- 
rea il  fatale  narrato  impegno,  non  ridettero  altri  Gover- 
natori e di  affrontar’  i legni  odili,  e di  arrecar  loro  dan- 
ni, continuando  fin  che  dalle  tenebre  fu  fcparato  il  gior- 
no,  e il  conflitto  . Poggiando  il  Delfino  le  conferve  il 
feguirono  fuor  che  la  Fede  Guerriera  del  Governatore 
Andrea  Cornaro  , à cui  fino  nel  principio  della  pugna 
rotti  non  Colo  l’albero  di  parrocchetto  dalla  batterie  del- 
la linea  avverfaria  , ed  altri  guernimenti  di  prora  , che 
fervono  à falire , ma  anche  incomodata  nelle  vele  di  pop- 
pa, conveniva  quali  immobile  rimanere.  O/Iervatala  i ni- 
mici  credettero,  benché  sii  la  fera  di  agevolmente  impa- 
dronirfene  ; onde  l’attorniò  una  loro  fquadra  à berfaglio 
del  cannone,  e due  delle  più  poderofe  Sultane  fi  appref- 
farono  per  abbordarla  . Caldo  , c fanguinofo  il  novello 
combattimento  ; proflimi  i Barbari  à montarle  fòpra  la 
poppa  faccan  cadere  marinari  , e foldati , che  refifleva- 
no  ; ma  indarno  , poiché  animato  il  prefidio  del  reggi- 
mento Soardo  dal  proprio  valore,  c dall’ affluenza  intre- 
pida del  Cornaro  con  rincefTante  fuoco  di  colubrine  , di 
petriere  cariche  à lucchetto  , e della  mofehetteria  potè 
ribattere  si  le  vicine  , come  le  lontane  , indi  riunirli  al- 
la flotta  ormai  per  lungo  tratto  divi  fa  . Si  ritirò  imman- 
tenentc  Mezzomorto  sbandate  cinque  fue  navi  nel  por- 
to di  Smirne,  tre  à Focchics,  una  inabile  à Scio,  diffu- 
fa  univerfalmente  tra’ fuoi  più  torto  la  llrage,  che  il  fan- 
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gue  . Niuna  delie  Venete  foggiacque  à più  grandi  oflelè,  1598. 
che  la  Delfina  non  folo  per  il  numero,  ma  per  la  quali- 
tà ancora;  Ad  Annibale  Conti  giovane  patrizio  di  verdi  Efllnti  jfn- 
fperanze  tronco  da  cannonata  con  un  braccio  il  filo  del-^f^Sw 
la  vita  ; pur  la  perderono  il  Colonnello  Zobel , li  Capi- 
tani  Marinoni,  Angcrelli,  Soarez,  Albertini  della  nave, 
e principale  de’ Bombardieri  . In  tutta  l’Armata  trecento 
furono  gli  eftioti , e fecento  li  feriti,  e tra  quelli  il  Del- 
fino  di  molte  fcheggie , da  una  di  clic  Marco  Riva  , e di  Di,do- 
mofehetto  nel  fianco  dritto  M.  Antonio  Diedo  . Se  l’ im- 
perizia del  Capitano  del  San  Lorenzo  non  produceva  sì 
pcrigliofo  difordine,  havrebbe  à comun  parere  rifentito  la 
flotta  nimica  un  colpo , per  cui  farebbe  tornato  forfè  ne’ 
cuori  de’  Turchi  il  prillino  terrore  dell’  armi  della  Re- 
pubblica fui  mare , che  milita  à le  llella  , e à collante 
difefa  della  Fede  . RimelTa  con  la  poflibile  follecitudine 
alla  vela  la  fquadra  grolla  il  Delfino  andò  palleggiando 
le  acque  dall’  uno  alt  altro  canto  due  volte  fino  a'  Dar- 
danelli , nè  riunendogli  tirare  fuori  l’Ottomanna,  incal- 
zato anche  dal  rigore  della  Ragione  piegò  dopo  quattro 
meli  di  permanenza  in  que’  mari  verfo  il  Regno  di  Mo- 
rea  . Avanti  però , che  ridurvifi  volle  ricavare  un  frutto 
confeguente  de’  vantaggi  fopra  i nirnici,  e Iti  la  rifcolfio- 
ne  abbondante  di  contribuzioni , appellate  volgarmente  Ca- 
razi  , fin  nelle  parti  più  remore  diTaflò,  Samotrachi,  Im-  ptUp. 
bro  , ed  Ifola  di  CalTandra  . Venne  egli  all’  ubbidienza 
del  Capitan  Generale  , il  quale  dopo  un  mefe  di  foggior- 
no  alle  fpiagge  d’imbro  fpinto  dalla  neceflità  di  prò v ve-  clf-unct. 
der  d’  alimento  T Armata  erafi  reilituito  à Porto  Poro . 

Nè  più  acconciamente  potea  farlo  ; conciofiache  arrivato 
di  nuovo  il  Serafchier  à Tebe , la  fua  comparfa  à quel- 
le  rive  T havea  difanimato  di  ne  mcn  promuovere  alcun 
tentativo  contra  la  linea  Campale  di  Corinto,  come  cor- 
reva l’ ordine  , c il  difegno  . Migliore  fortuna  non  hebbe 
l’altro  Serafchier  in  macchinar’ imprefe,  c fpogliamcnti  a* 
confini  della  Dalmazia  ; Ma  perche  il  dirne  i particolari 
è racconto  da  portarli  al  fine  della  Campagna  , come  in 
quel  tempo  accaduti , premetteremo  alcuni  fucceflì  , che 
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1 69%.  quantunque  di  minor  rilievo  non  deono  cflere  tralafciari. 
Stolaz  porta  in  Erzegovina  sù  le  rive  della  Bragova,  fiu- 
^ cacjc  £ rjngro(pare  ]e  aCqUC  della  Narenta,  non 
molto  lungi  dalla  Gabella,  potea  lervire  di  avanzata  fron- 
tiera à Popovo,  e paefi  vicini  , fe  al  dominio  della  Re- 
pubblica ne  bavette  il  General  Mocenigo  congiunto  l’ac- 
-quifto.  Ragione  volea,  che  gli  forte  immancabile»  forni- 
ta la  Piazza  di  pochi  Turchi  atti  all'  armi  > negletta  da 
loro  la  cuftodia  per  ettere  in  mezzo  alla  Provincia  ; da’ 
Veneti  non  dato  alcun*  indizio  di  forze  , ò apparato  , c 
perciò  non  difficile  la  forprefa.  Un  Turco  abitatore  fe  ne 
tenuti  di.  ji  mezzano,  offerendoli  à prezzo  pattovito  d’iutrodur- 

rc  la  gente  de’  Veneziani  dentro  al  ricinto  . Datane  dal 
Generale  la  fegretezza  ,e  la  commirtìone  al  Cavaliere  Nun- 
covich  Soprintendente  de'Morlacchi  à quel  confine  fcellc 
egli  una  partita  de’ migliori,  che  haveffè,  ò credefle  ha- 
verc  alla  fua  ubbidienza  ; vi  prepofe  due  Sardari  Sen- 
tich,  e Cadicvich,  e verfo  la  fine  di  Febbraio  viaggian- 
do in  tempo  notturno  , c ripofàndo  il  di  in  mezzo  à i 
bofehi  fi  prefentò  à Stolaz  in  ora  tacita  , e la  più  ami- 
ca del  Tonno  . Dal  corrifpondente  apertogli  prontamen- 
te l’ ingreflò  entrarono  li  due  Sardari  infieme  con  cen- 
tocinquanta uomini,  dove  il  Sentich  forzate  le  porte  del- 
le caie  trucidò  tre  familiari  del  Comandante,  e s’impa- 
dronì dello  Stendardo  Reale  . Troppo  avidi  i Morlacchi 
della  preda  in  vece  di  togliere  prima  tutti  li  difenfori  ò 
con  la  morte,  ò con  la  prigionia,  dieronfi  torto  ai  fac- 
cheggiaroento  > onde  deftatifi  i Turchi  allo  ftrepito  comin- 
ciarono dalle  fineftre  à faettare  con  fpefli  tiri  d’ archibu- 
gi. fo  i Morlacchi  vaganti , de’  quali  al  cader  d’  uno  cftin- 
tò  , e alle  voci  querule  d’  altro  ferito  occupò  gli  animi 
tal  confufione,  che  inutile  ogni  protetta  del  Condottiere 
' fù  cercata  folo  ì*  ufeita  , c per  con/cgucnre  abbandonaro- 
no vilmente  il  poflètto  . Non  così  pattate  le  feorrerie  del 
sttmritdt  Conte  Canagetti , e del  Cavalier  Savifla  j II  primo  con 
cUmJtT*  due  mila  Morlacchi  àrdi  di  varcar’  il  Monte  Prolog  , fpa- 
Tàncarfi  la  via  *in  Bofna , penetrare  ne’  borghi  di  Glamoz 
capitale  d’ una  Provincia,  distruggerli  col  fuòco,  far  qua- 
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rahta  due  /chiavi  , ed1  afportar  molto  nultteró  rd’ animali 1698. 

11‘  fecondo  con  milic  dar  pure  il  guado, '.allo  /ledo  paeic, 
uccidere  nimici,  c condurne  prigioni.  Maggiore  fu  quel- 
la de’ i Clementi,  che  adòziatlfi  con  li'Cuzzi,  ed  altri 
convicinr  popoli  dell’  Albania  inoltraronfi  nella  Servia  , 
dóve  difettando  ed’  gl’  inccndj  , con  le  rapine  ' y.  e con  la 
morte  di  cenlo  felTa ntacincjuc  Turchi  lafciàrono  lungamen- 
te deli  i fegni  di  ficriflima  oftiljtà.  Foflc  il  dcfiicrio  del-  r>«* 
la  vendetta  , ò V ordine  della  Porta  ; ne  gli  Ottomanni  d,u“nti>ìi- 
ftetrero  oziofi  , ma  sboccarono  in  più  luoghi  contro  de’  m*v‘ . **•* 
confinanti.  Primieramente  nelle  Vicinanze  di  Grap;  pofciaL44 
di  Circlut  , e di  Vcrlicca  : ma  col  rpdorc  almeno  della 
fuga,  Tempre  incontrati,  e battuti.  Lo  dello  avvenne  al 
Bafsà  d’Erzcgovina,  che  rinforzato  dalla  Bofna  affali  con 
gran  corpo  d’armati  le  pertinenze  di  Popovo  i ne  fu  ri;* 
lpinto  con  la  perdita  di  molti  de’  fuoi e raaffimamcnte 
d*  un’  Agà  tra  loro  in  principal  credito  di  valore . Diè 
non  poca  apprenfione  l’attentato  diretto  da  un  Serafchicr, 
e-  appoggiato  ad  un’  cfercito  di  quindici  mila  combattcn-  nino  s*». 
tf,  che  marciando  alla  volta  del  fiume  Cettina  con  can- 
none, c mortari  d bombe  tanto  pubblicavafi  dalla  fama. 

Non  potè  dedurfi  , fe  non  che  la  moda  tendede  all’  at- 
tacco di  Sign  ; onde  dal  Generale , Mocenigo  fenza  ve- 
run’  indugio  fi  fè  correre  il  comando ,,  che  la  gente  lit- 
tòralc  ripigliade  l’armi,  e s”incammìnade  alle  parti  efpo- 
dc  j che  la  cavalleria  padàdè  incpntanente  ad  alloggiare 
nel  borgo  della  Piazza  minacciata  che  v’  cntradèro  d 
rinvigorire'  il  prefidio  cinquecento  paefani  di  Spalato  , c 
cinquanta ‘foldati  veterani,  e che  tanto  della  cavalleria, 
quanto  di  loro  ne  ha  vede  il  governo  il  Sergente  Mag- 
gior di  battaglia  ^Màgnanini  . Inoltratoli  però  un  drappel- 
lo de’ Turchi-,  nè  valendo  à forzare  il  paifo  fi,  mife  il  gettiti 
Serafchicr  alla  teda  di  tutte  le  truppe,,  e avvioffi  per,  fu-^'^'j 
perarlo  . Contro  d’ un  debile  ridotto  , che  il  guardava  , H»  ridilla , 
guernito  di  poca,  ma  brava  milizia,  volle  le  prime  ope- 
razioni ilJ  Capitano  . Ordinò  , che  if  nervo  de’  cavalli, 
guazza/Te  l’ acque  del  fiume  con  un  fante  in  groppa  per 
ciafcuno,.  accioche  l’ invc/Ldero  e che  intanto  fode  bcr- 
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i6g 8.  fagliato  con  artiglieria  piantata  su  la  fua  fponda  . Quan- 
tunque offerta  loro  molte  volte  la  vita  negarono  Tempre 
di  arrenderli  i difenfori  ; Sicché  dopo  coraggiofiflima  re- 
fiftenza  attorniato,  battuto,  ed  efpugnato  il  porto  anda- 
ron’  elfi  arrabbiatamente  à fil  di  fpada  . Allora  più  non 
frapponendoli  intoppi  tragittò  tutto  l’efercito.  Quinci  pro- 
gredì il  Serafchicr  nella  parte  infcrior  di  Sign  per  Ponen- 
te, dove  diftrutti  quanti  luoghi  trovò  abbandonati,  riduf- 
fe  l’ accampamento  à Levante  non  più  lontano  , che  un 
tiro  di  cannone  dalla  Piazza.  Come  la  cavalleria  , c in- 
fanteria fpeditavi  era  proiya  à foftenere  i borghi , e dalle 
milizie  del  paefe  occupavanli  li  lìti  vanraggiofi  sù  la  1Ì- 
^^"'nrftraj  così  già  in  Clilfa  il  Provveditor  General  Moceni- 
céni'o  i1*-  gO  fatta  T unione  della  migliore  foldatefca  , c allertito  il 
* treno  dell’  artiglieria  havea  prefo  la  marcia  col  Sergente 
Generale  di  battaglia  Vimcs  , fperando  , che  afialito  in 
un  tempo  da  più  parti  il  Serafchier  folfe  per  tardi  pen- 
tirli dell’  intraprelo  difegno.  Da  quello  però  non  fu  af- 
pettato  il  cimento  . Quando  il  Mocenigo  giunfe  à Difmo». 
str.fcbiir  fe‘  miglia  difeofto  da  Sign,  hebbe  ravvilo,  chei  levato 
friiirM.  ji  giorno  antecedente  il  Campo  ripaflava  il  fiume  ; Anzi, 
dubbiofo  d'dfer’  alla  coda  leguiro  fè  dietro  l’Armata  ab- 
brucciare  » c rompere  il  ponte  . Or’  alla  continuazione 
flZiTnZ  dell'  armi  Cefaree,  c Ortomanne  richiamerebbe  l’ordine 
tbtfehi  m»  primo  ; ma  gli  eferciti  d’ambo  i partiti  havendofi  conte- 
che  nevi-  nuto  in  foli  movimenti  potranno  poche  righe  a fumcien- 
za  fpiegargli.  Due  forti  impullì  credea  ognuno  in  Cefa- 
re,  perche  havefle  à comandare  vigorofe  le  azioni  ; l’u- 
no, l’abbattimento  de’  nimici  per  la  gran  vittoria  al  Ti- 
bilco,  onde  forte  per  derivarne  rilevanti  profitti  j l’altro,, 
la  prolfima  apertura  del  Congrelfo,  in  cui  influirebbe  fa- 
vore a’  Collegati  l’efito  della  Campagna,  quando  infelice 
a’  Turchi.  Così  pure  penfaron’effi,  e prevedean  l’attacco- 
indubitabile  di  Belgrado.  Fiacchi  però  di  forze  riponeva- 
no la  maggior  confidenza  in  una  non  più  praticata  ere- 
Lintét  dt  zionc  di  linea  sù  la  fponda  del  Savo  . Era  quella  tirata: 
jÌm*’  <u  con  tutte  le  regole  delle  palizzate,  elevazione  di  terreno,, 
Bci’rtdt.  ridotti,  e artiglierie  per  il  tratto  di  due  ore  c mezza  di. 
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flrada  dall’imboccatura  del  fiume  fino  à Sabatz,  fopra’il  1 69$. 
qual  luogo  poi  la  natura  co’ monti  , c varchi  angudiflimi 
hà  renduto  quafi  impoifibile  la  penetrazion  del  pattaggio. 

Parea  veramente  , che  il  Principe  Eugenio  di  Savoia  con- 
fermato Generale  in  Ungheria  grand’  imprefe  meditatte  -, 
frequenti  confulte  di  guerra  in  Vienna  ; apparecchi  mili- 
tari di  gente , c d’ arme  ; copiofa  provvifione  di  danaro  j. 
e lo  fpirito  fuo  guerriero  oltre  anche  gli  allegati  motivi 
il  prometteano.  Contuttociò  non  partì  egli  dalla  Corte, 
che  a*  30.  di  Luglio  , c sii  quello  lento  piede  procedette 
la  direzion’ , e il  governo  della  fua  Armata.  Nel  tempo- 
ch’ettò  à Peter-Waradino  , il  Primo  Vifir  avvicinava!!  à 
Belgrado,  contenti  l’uno,  c l’altro  di  difendere  gli  Sta- 
ti de’  fuoi  Sovrani . Foflè  maflima  di  non  confondere  sii 
l’ incerto  evento  d’una  battaglia  le  prefe  mifure  della  pa- 
ce; fotte  in  Cefare  di  non  avventurare  co’ Barbari,  e per 
paefi  mezzo  deferti  le  truppe  riferbate  all’  immenfo  con- 
quido della  Cattolica  Monarchia;  e folfe  in  Multafà,  co- 
me alcun  volle,  che  delle  ordine  fotto  pena  della  vita  al 
Primo  Vifir  di  non  combattere  , quando  pure  fi  vedelfe 
perfualò  della  vittoria  , poiché  gli  allori  al  Minidro  fa- 
rebbono  dati  dì  biafimo  à fc  dettò'  per  l’ infa  ulta  con- 
dotta di  Zenta  . Accampatoli  il  Primo  Vifir  à Scmendria. 
gittò  ponti  fopra  il  Danubio  ; Chi  fofpettava,  che  mac- 
chinattè  marcie  contra  la  Tranfilvania  ; chi  à guardare 
la  Piazza  di  Temifo-ar  . E così  all’  oppofito  havendo  il 
Principe  Eugenio  valicato  il  Tibifco  diceva!!  , che  vo- 
leflè  invedire  Tcmifwar  , overo  coprire  la  Tranfilvania  . 
Infomma  fenza  ne  meno  una  fcaramuccia  confumati  due 
meli , nel  giro  de'  quali  dilucidotti  chiaramente  1’  uni- 
co fine  eflerc  dato  quello  della  pace  , gli  eferciti  riti— 
raronli  à i loro  quartieri  , lafciando  munite  abbondan- 
temente le  frontiere  , onde  potette  trarli  un  nobile  ac- 
compagnamento a'  Plenipotenziarj  delle  parti  , e forte 
cudodia  al  Convento  . Al  Convento  dunque  havean  già 
indirizzato  il  pattò  gli  Ambafciadori  Pollacco  , e Mos- 
covita , e davan  sii  le  motte  gli  altri  da  Vienna  ; quan- 
do al  Veneto  l’ Imperadore  fc  una  richieda  , à cui  lì  af- 
file- 
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:5p8.  faccia  van  molte  difficoltà  (felle  memorie  lubriche  sii  i ca- 
li del  Barbaro,  e dell’  Amulio  uomini  in  virtù  , c lette- 
re tanto  celebri , e dalle  pefanti  circoftanze  della  medefi- 
* il  «a  cù  ma . Nelle  nominazioni  , che  ulano  fare  le  maggiori  Po- 
«ìviVcl  tenze  al  Papa  di  Suggetti  per  il  Cappelle  Cardinalizio  , 
I*. , ai  va-  acj  innocenzio  XII.  l'Abbate  Grimani  per  le  cagioni  ad- 
H‘  r dietro  contate  ne  fu  da  Cefarc  propofto.  Cosi  nella  pro- 
emi/*» mozione  di  cinque  in  favore  delle  Corone  fatta  l’Agotto  ’ 
rcL‘.  ‘°J  l697-  Pr‘mo  d’ogn’  altro  videi!  TAbbate' per  ITmperado- 
u7<’m,  eoi  re , il  Vcfcovo  d’ Orleans  fratello  del  Duca  di  Coalin  per 
il  Criftianiffimo  , il  Conte  d'Aguilar  per  il  Cattolico  , 1’ 
•*r-  v Archefcovo  di  Lisbona  per  il  Rè  di  Portogallo  e Mon- 

di  Lu  cnx,  . _ 1 f 

c con  Owr-  lignor  Giorgio  Cornaro  per  la  Repubblica  dì  Venezia 
allora  Nunzio  in  Portogallo  , poi  Vefcovo  di  Padova  fuc- 
ceiTorc  del  Barbarigo,  degno  d’amenduc  quelle  pregiatìf- 
(ime  dignità  per  i meriti  fuoi , e per  lo  fplendore  della 
fua  Cala.  Ciò  non  ottante  inoltrando  di  norì  ha  vere  fpcn- 
nel  cuore  la  ttima  , e 1’ affetto  ' verfo  la  Patria  procu- 
^.^rava  col  mezzo  del  fuo  Benefattore  la  rettituzione  della 
pubblica  grazia  ..  Il  Conte  di  Mansfclt  crai?  portato  più 
d'  una  volta  in  nome  di  Cefarc  alla  Cafa  dell’  Amba- 
feiador  Ruzini , accioche  ne  fcrivette  con  premura  al  Se- 
nato , ma  fempre  fenza  rifpotta  gli  ufficj  . Lo  tteffo  te- 
nore ottervato  a’ ttimoli  datigli  dalla  viva  voce  dcll'Im- 
peradòre  ; finche  vinfc  Tane  cogliendo-  il  momento  op- 
portuno , pratica  k- più  fcaltrita  , c fictrra  per  formonta- 
rc  le  arduità  in  qualunque  maneggio  . Quanto  più  gcne- 
rofa  la  deliberazione  della  Repubblica  di  romper  guerra 
all’  Ortomanno,  cd  entrare- nella  Sacra  Lega  ; tanto  feor- 
gevafi  d^harer  còncitatb  P odio  nativo  de'  i Turchi , c 
che  per  iftabiliré  una  fcrm^;  pace  le  cònvenrVa  ne’  prof- 
lìmi  trattati  reggèrft  con  lé  maffime  di  Cefàre  , alleato 
formidabile  a'  nimici  , e1  corri fpon  dente  à'gli  amici  . An- 
che al  Miniftèro  di  Vienna  appariva 1 il  biloghò1  della  Re- 
pùbblica , e chiara  n’  hebbe:  la  conférmazióne,  allor  che 
dal  Senato  gli  fu  dipolìtato  l’arcano  de’  fubiJ  pélifieri  , e 
l’ultimo  termine  delle  pretefe-.  Sicché  quando  il  Rbzini 
andò  à prendere  congedo  da ‘Sua:  Maettà,  udi  interrogar- 
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fi  , clic  vi  lo rtè  fopra  il  già  tanto  tempo  motivatogli  del  1698. 
Cardinal  Grimani  , e che  fpcrava  pure  d’  ottener  , e di 
meritarne  l’ impctragione  . Dal  Miniftro  fu  feufato  il  fi- 
lenzio  , come  argomento  di  rifpetto  , prodotto  dalla  for- 
za delle  oppofte  ragioni , quali  havean  Un'ora  combattu- 
to il  concorfo  a’  defiden  , e fue  (limabili  foddisfazioni . 

Poi  in  via  di  privato  Pentimento  foggiunfe  alcun  tocco 
delle  obbiezioni  , che  oppugnavano  la  cau/a  del  Cardi- 
nale : conofcer’ egli  l’ amore  di  Cefarc  verfo  la  Repub- 
blica , c confidar , che  penetrando  ne'  gl’  intimi  riguardi 
della  medefima  havrebbe  compatito  le  dilficultà  , e ap- 
provato il  configlio  . Come  non  replicò  1’  Imperadore  ; 
così  non  volle  perdere  la  congiuntura  troppo  favorevo- 
le ; Onde  fi  rivolfe  dirittamente  con  lettera  efficace  al  Se- 
nato incaricando  il  Segretario  dell' Ambafcieria  per  effer 
defonto  il  Conte  Franccfco  dalla  Torre  , che  la  fortene- 
va  , à procurarne  ri/pofla  . In  vece  di  haver  gli  otto  an- 
ni d’efilio  temprato  al  Grimani  il  rigor  della  pena,  la 
porpora  vcftita  con  mano  rtraniera  gliene  havea  aumen- 
tato il  pefo  . Nientedimeno  dovendoli  fempre  firtar  1'  oc- 
chio nel  fommo  intereffe  della  Patria,  quale  pendeva  dall’ 
imminente  conchiufion  della  pace  , i Sa vj  del  Collegio 
credettero  partito  di  prudenza  non  rendere  con  la  nega- 
tiva mal  difpofto  l’auimo  di  Leopoldo  > anzi  vie  più  ftri- 
gnerlo  col  concedimento . Una  sì  grave  proporti  non 
potea  in  Confeffò  formato  dal  fiore  de’  gl’  uomini  libe- 
ri , e gclofi  de’  Patrj  Statuti  non  incontrare  contrailo . 

Il  Senatore  Niccolò  Michele  ne  prefe  un  largo  campo  d’  tùtoli mì- 
eloquenza  , ed  affrontofli  con  fervida  orazione  ad  impu-  cl'’u t Vl  fi 
gnarla.  Dal  Savio  di  Terraferma  Benedetto  Cappello  ven-c?  ° 
ne  validamente  difefa  riduccndola  à quel  termine  politi-  Lmed,m  t 
co  , che  forte  allora  fpedientc  il  farlo  . In  quella  lotta  Cf*^tlUpu 
di  zelo  , nella  quale  furon’  ufate  le  più  ingegnofe,  c for-Gr«*<«. 
ti  figure  à perfuadere  dall’  uno  , e dall’altro  canto,  pie- 
gò il  maggior  numero  de’  Padri  glia  Grazia  ; Per  lo  che 
con  adattata  rifporta  lignificando  à Cefarc  la  (lima  de' 
fuoi  ufficj  traerte  egli  nuovo  motivo  d’  amore  verfo  la 
Repubblica  , c d’ infervorarli  à fuo  prò  nell’  importante 
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maneggio.  Ora  fenza  più  interromperlo  nc  rileveremo  il 
a"r‘ìc!flrii  fcguito . Circa  la  metà  d’Ottobrc  giunti  à Futak  , villag- 
gio  fotto  Peter-Waradino  , gli  Ambafciadori  Ccfarei  , c 
r*u*f  Veneto,  fè  torto  il  Bafsà  di  Belgrado  alle  frontiere  pub- 
blicare la  neutralità  dal  Savo  fin'  à Petcr-Waradino  tan- 
to per  terra  , che  fopra  il  Danubio  per  ott'  ore  di  lun- 
ghezza , e quattro  di  larghezza  ; Al  che  corrifpofero  gl* 
Imperiali  con  proclama  à fuon  di  tromba  ftendendola  , 
non  in  ore  all’ufo  de'  Turchi,  ma  a*  termini  de’  luoghi 
filli,  cioè  proporzionatamente  da  Semlin  ad  Illok  . Quivi 
intefo  il  palfaggio,  che  del  Savo  havean  fatto  gli  Amba- 
feiadori  Mediatori , e Ottomanni , progredirono  quelli  il 
Tutù  fono  cammino  , e la  fera  di  ventitré,  e ventiquattro  andaron’ 
c"4"nà  piantar  le  lor  tende,  parte  in  fondo  di  piccola  valle, 
e parte  nella  fommità  d alcune  colline  contigue  al  Danu- 
bio , diftanti  mezz’  ora  al  di  fotto  del  Cartello  di  Carlo- 
Witz  totalmente  diftrutto . Havrebbe  recato  invidia  all’e- 
tà paliate  l’unione  di  tanti  regj  Minirtri,  fe  non  forte  in- 
furto  alcun  puntiglio  di  precedenza.  Li  primi  à sfodcrar- 
w*  lo  fi  videro  il  Pollacco  , c il  Mofcovita  in  contendere  in- 
ficmc  per  il  luogo  ; Indi  col  Veneto  il  Pollacco  , e però 
affine  di  togliere  le  competenze  furono  dalli  Cefarei  fat- 
ti trasferire  in  un  quadrato  gli  alloggiamenti , con  dichia- 
razione, che  il  fito  non  dellè  porto  di  onoranza  à veru- 
no . Dopo  le  confuete  cerimonie  di  vifita  trà  gli  Orato- 
ri Criftiani  , c T approvamene  reciproco  delle  Plenipo- 
TnptfiTiom  teme  i Ccfarei  raccolfero  le  propofizioni  de’ Collegati  , 
,ed  unite  alle  proprie  le  inviarono  col  mezzo  del  Segre- 
tario  dell’  Ambafcieria  à i Minirtri  Mediatori . Come  co- 
nofeiamo  cofa  fovcrchia  efporre  gli  fteffi  capitoli  in  que- 
llo luogo  trasferendone  in  altro  più  convenevole  la  com- 
pita relazione,  e meglio  mifurandofi  à parto  à parto,  che 
in  un’  occhiata  ; Così  non  dee  tralafciarfi  la  memoria  del 
proemio,  di  cui  quali  parola  per  parola  fi  vaifero  Impe- 
Trttmit  riali,  c Veneziani,  ò fia  ripetimcnto  del  Progetto  poc’an- 
zi  difeorfò.  Dicevafi  dunque,  che  per  re/lituire  la  tranquilli- 
tà , ed  ejlinguer  gl'  incendj  di  lunga  guerra  trà  Cefare  con  li  fuoi 
Confederati  , cioè  JRè , e Repubblica  di  Tollonia  , Repubblica 

di 


Digitized  by  Google 


• LIBRO  DEC1M0S EST 0.  7jT 

di  Venezia  , t Gran  Czar  di  Mofcovia  da  una  , e il  Sultano  de 7 1698. 
T urcbi  dall'  altra  parte  era  riufcito  al  Rè  Britannico , ed  a' 

Stati  delle  Trovincie  Unite , come  Mediatori , ed  al?  applicazio- 
ne de ’ lor  Mmbafciadori  Taget , r Collier s di  rifvegliare  non  fi- 
lo i trattati  per  alcuni  anni  fopiti  , ma  di  rendergli  avanzati 
à fegno  , ib'  efendo  Jlata  per  fondamento  , e bafe  di  pace  , ò 
rifpettivamente  triegua  propofta  da  ejfi  ^Ambafci adori  la  regola 
già  ufitata  fra  ambo  gl'  Imperj  dell'  Uti  poffidetis  ita  porrà 
poffideatis  , finza  qual ft fi  a limitazione  , eccezione  , ò riferva 
fi  era  la  mcdefima  accettata  dall ' Imperadore  de'  Romani  e 
dalla  Repubblica  di  Venezia  : Che  poi  confermata  per  §li  altri 
due  Elìcati  dalla  Torta  Ottomanna  , in  vigor  della  fiiffa  tutti 
e quattro  li  Trimipi  Collegati  pojfedejfero  pacificamente  con  pie- 
no giure  , e perpetuo  dominio  gli  Stati } Trovincie , Città , For- 
tezze , e Caflelli , 1 ifole , dipendenze , luoghi , diritti  3 e ragio- 
ni , df’  ^«<7//  trovavanft  in  pojfeffo  . le  quattro  Totenze 
havtano  acconfentito  d’  infiituire  un  Convento  nelle  frontiere 
dell'  uno , e dell'  altro  Imperio  , acciocbe  ivi  li  loro  Jfmb  afe  io- 
duri forniti  di  {ufficiente  facoltà  poteffero  perfezionar  V opera , 
ajficurar  la  quiete  , prefigger  i confini  3 e promuovere  le  par- 
ticolari convenienze  de'  gli  alleati  . Onde  /’ Mmbafciador  Tle- 
nipotenziario  della  Repubblica  in  di  lei  nome  confegnava  à gli 
Mmbafciadori  Mediatori  le  propofizioni  , perche  quando  fode- 
ro fiate  ammeffe  dalli  Tlenipotenziarj  Turche  [chi  3 fi  baveffe 
potuto  j eco  flabilire  la  pace  . Seguivano  li  capitoli  tempe- 
rati in  alcuna  parte  più  di  quelli,  che  conceputi  dal  Se- 
nato l’anno  1 691.  in  miglior’ afpetto  di  fortuna  1’ Amba- 
feiador  Veniero  ne  havea  fatto  allora  confidente  dipofi- 
to  in  cuor  di  Cefarc  . Quelli  , accordato  il  punto  dell’ 

Uti  potftdcrip,  fembrava , doveffero  edere  nella  fudanza  del 
maneggio  incontradabilmente  ricevuti.  Coficehe  al  Segre- 
tario Nkrolofi,  che  d’ordine  dell’ Ambafciador  Ruzini  c- 
ra  ito  à prefentare  le  carte  de’  paefi  conquidati  in  Levan- 
te, e Dalmazia  alli  Mediatori,  affinché  conofceffer’ eglino 
non  pur  giuda,  ma  moderata  la  defa  delle  domande  , il 
Paget  non  feppe  (coprire  difficoltà  , che  nel  Quinto  Ca- 
pitolo per  la  redituzione  delle  due  Chiefe  San  Franccfco , 
e Sant’Antonio  in  Galata  di  Codantinopoli  proprie  dd- 
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la  Nazione  Veneziana,  e nel  Setto  (òpra  l’efercizio  del  Ri- 
to Latino,  e Privilegi  da  renderli  all*  Ifola  di  Scio  . Confi- 
derò , che  ricaduta  Scio  in  potere  de’gli  Ottomanni  con  la 
ragione  dell’  armi  feorgeva  arduo  il  tentativo;  che  per  li 
due  Tempj  convertiti  in  Mofchee  altro  ripiego  non  v'  era 
fé  non  Taflcgnamcnto  di  terreno  equivalente  alla  cottrut- 
tura  de*  nuovi.  Già  era  fiato  tefo  fra  li  due  alloggiamen- 
ti de’  Mediatori,  e Turchi  per  ufo  delle  conferenze  un  pa- 
diglione donato  ad  etti  Mediatori  dal  Sultano  ; quando  dal 
Segretario  dell’  Ambafcicria  Cefarea  fu  portato  al  Ruzi- 
ni,  cojne  à gli  altri  Minittri  Alleati  un  foglio  di  lei  capi- 
toli comporti  da’  Mediatori  fotto  la  fpeciofità  di  buona 
, difciplina  , e di  togliere  i pretefti  al  ritardo  - Che  fioffe  Ubero 
a Tieni}  otenziarj  di  vifitare  t Mediatori  fenza  formalità  , ò 
pompa  ; Cbe  fi  confcrvaffc  neutrale  il  luogo  de’  trattati  fino  al  fi- 
tte , ri  per  li  Plenipotenza  or j , si  per  le  loro  Corti  nel  partirti J;. 
Cbe  li  Tìenipotcnziarj  cvmmette/fero  alle  Corti  di  vivere  mode 
fi  amente  ; e (bc  ninno  andajfe  vagando  dopo  il  tramontar  del  .So- 
ie , ni  f*ceJfe  fi  repi  to , ò tumulto  fotto  pena  di  refi or  dalli  Tadro - 
ni  corretto  . Conteneva!!  nel  primo,  quarto,  quinto,  c fe- 
llo delli  Capitoli.  Dicron  poi  molto,  che  dire  e perla  ca- 
gione y e per  gli  effetti  il  fecondo,  e terzo-  Il  fecondo  no- 
tificava, Cbe  Je  aweniffe , alcuno  de’  ‘Plenipotenziari  terminar 
avantt  l’ altro  i proprj  trattati,  poteffe  egli  «mcbiuderli , e prefen - 
tar  l' t fi  rumenta  nelle  mani  de'  i Mediatori  , come  in  pegno,  fin 
al  tempo  della  fottofirizjone . Il  terzo,  Cbe  non  fife  lecito  a’Ple~ 
nipotenziarj  fitto  qualunque  colore  tirare  in  lungo  il  maneggio  de’ 
gli  articoli  e filiti , ma  in  alcuno  incontrandofit  delazione  Jludiajfe- 
ro  allora  li  Mediatori  , e gli  altri  Plenipotenziari  di  rimuovere 
gV  impedimenti  ; e quando  ciò  loro  non  forti fie , gli  [offe  rijerba - 
io  luogo , e aftgnaio  tempo  congruo  al  difinimento  , trovandovi 
intanto  la  maniera , cbe  quelli  ultimaffiero  i loro  negoziati  , e que - 
fio  bavctfe  ficurezza  della  fu»  pace  - inttruito  il  Segretario,  ò’ 
commetto  in  vedere  forprefo  il  Cavalier  Ruzinialla  lettura 
delli  due  accennati  capitoli  caricò  del  trovamento  i Turchi, 
che  non  dovette  correr’ arbitrio  di  prctefe,  e di  tempo  ne' 
gli  Alleati,  ma  fotte  preferitta  regola  ad  un’ irrepugnabi- 
le profeguimento . Indi  loggiunfe,  mirar  effa  fopra  iTollac- 
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di'  e Mofcoviti  , ne  quali  conofceva  ognuno  le  difficoltà  3 in  x6$8. 
quelli  per  la  debolezza  de  conquidi , e per  la  paffione  di  ricupe - 
rare  intero  Caminietz , in  quefli  per  V ardore  di  continuar  contro 
dell1  Ottantanno  la  guerra.  Che  tutt avolta  amendue  bavean pre- 
flato il  confenfò  alle  predette  condizioni.  Confi derar  gli  Mediato- 
ri,  che  fra  il  numero  de'  Collegati , e nella  diverfità  de'  gl'  inte- 
rejft  potè  a più  l' uno , ebe  /’  altra  accoflarfi  al  fine  del  fuo  tratta- 
to» onde  era  di  giuftizta  premettere  il  concerto , che  non  rimane f- 
fe  efpoflo  à pericolo  di  mutazione  ciò , ebe  fi  andajfe  accordando , 
e di  Separazione , quando  alcuno  •volefse  per  ajftcurarfene  il  frutto 
antivenire  alla  concbiuftonc . Non  fù  in  balia  del  Veneto  Mi- 
niftro  fcanfare  il  nuovo  metodo,  fe  ornai  comunemente  fen-  A**"- 
tito,  e ricevuto;  Ma  moftrando  confidenza,  che  i Celarci 
non  fi  farebbono  mai  inoltrati  ne  men  i quel  primo  paf- 
fo , propolè , che  nel  proffimo  incontro  di  vederli  havreb- 
be  loro  lignificato,  quanto  à beneficio  univerfale  compari- 
rebbe apprdTo  i Turchi  fin’air  ultimo  radicata  un’indilfo- 
lubile  unione.  Cosi  appunto  efequì  portando  loro  le  inli- 
nuazioni,  che  imprimelìero,  in  onta  aU’invenzion  de’ ca- 
pitoli non  poterli  formar’,  e confegnar  le  convenzioni  dell’ 
Imperadore,  fe  anche  quelle  della  Repubblica  non  folle- 
rò ridotte  al  fine.  Elfi  apertamente  confermarono  la  nor- 
ma non  tendere,  che  a’Pollacchi,  c Mofcoviti  alTai  re- 
nitenti ; non  cader’ombra  fopra  la  Repubblica  , anzi  rin- 
novarli gl’impegni  di  vigorofa  affillenza,  e dell'armonia 
più  perfetta  tra  loro.  In  avvifarne  il  Senato  formolfi  dal  fvvi%  "/ 
Ruzini  preludio,  che  molto  prcmelTc  a’ Cefarei  la  follici-^'""» 
sudine  traendone  argomenti  dalla  vicinanza  dell’  orrida  * 

ftagione,  dal  luogo  difagiato  , dalla  congiuntura  favore- 
vole, dall’inftabilità  de’Barbari,  e dal  calo  non  remoto 
della  fuccelfion  delle  Spagne  . Non  ommifè  per  tanto  di 
riflettere , che  in  avvenire  potendo  vederli  cambiamento 
d’effetti  temeva  , che  l’obbligo  di  ftar’egli  attaccato  ri- 
gorofamente  alle  domande  prelentatc  fenza  la  facoltà  di 
feendere  a’ ripieghi  neceflarj  , non  folo  fopra  il  inerirò, 
ma  tal  volta  fopra  il  fuono  dell’cfprelfioni , impuntalfe 
le  parti , non  aprendoli  meglio  la  via  à gli  accordi  , che 
tra  le  forme  del  foftenere , c del  cedere . Senza  faperne 
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iB<) 8.  la  più  vera  , e nuova  diè  nel  fegno  il  Ruzini  in  crede- 
re, c fcrivere  alcune  delle  cagioni,  che  portavano  il  cuo- 
re de’ gl' Imperiali  à progredire,  e ferrare  il  maneggio. 
Quella  fi  era  , che  forto  li  dicinove  d’Agolto  havean  tra 
loro  fegnato  ledici  capitoli  li  Rè  di  Francia  , Inghilter- 
c*pit di  ni  ra  , c ^tar‘  Generali  d’ Ollanda  per  il  dubbio  (diccva- 
r r‘m  in'  n0  ) c^e  ^uccc^en^°  morte  del  Rè  di  Spagna  veniflè 
rhZ‘‘<%  da’ pretendenti  turbata  la  pace  di  Rifij/ich . Dalle  fuddet- 
iZìfofrTù  te  tre  Potenze  però  era  Rato  arbitrato,  che  al  Cri/lianifiìmo 
ml°  d>iH<  fcr  e Per  ^ f)clfino  fi40  figliuola  toctajjcro  li  Regni  di  Na- 
7ilrst>*fn*,  poli , Cicilia , Piazze  dipendenti  dalla  Spagna  funate  f opra  le 
uÌ!!j“  co(ìe  di  Tojcana , e ifole  adiacenti , la  provincia  di  Guipufcoa  , e 
fpeii  almente  le  Città  di  Fonterabta  ,e  di  San  Sebafliano  ; Jìl  Prin- 
dpe  Elettorale  di  Baviera , ebe  nafeeva  dell'  ^Auflriaca , la  coro- 
na delle  Spagne  ; t all ’ Arciduca  Carlo  d’  ^/fuflria  fecondogenito 
dell’  Imperatore  il  Ducato  di  Milano . V aggiunsero  , ebe  fi  man- 
cava Carlo  II.  ftnza  eredi  , la  parte  ajfegnata  a'  renitenti  rejlaf- 
fi  in  dipoftto  , finche  fojfe  firtito  loro  di  far’  efequir’  il  trattato 
scoperti  du  con  /’  union  , e con  /’  armi . Sorprcfo  il  Ministero  di  Vien- 
Mimftmdi  na  à tale  convenzione  sì  contraria  alle  ragioni , che  ne 
"SrV  "Z  profetava  , e sì  differente  dall' anteriore  , che  feco  del 
f*cc-  1689.  haveano  ftabilito  il  Rè  Guglielmo,  e gli  Ollande- 
fi,  ftudiava  fvilupparìì  dalla  guerra  col  Turco  , e tenerli 
t s n t parato  à gli  accidenti  dell’  avvenire  . Con  ciò  il  Senato 
d,(ph"“°u  nel  l’intendere  dalle  lettere  del  Ruzini  il  partito  di  fei  ca- 
jfffc'f!-  p itoli  apprefe  gelofia , e del  come  divertirne  gli  effetti  gi- 
niuictrir  rarono  le  Confulte;  Ma  in  fine  miglior  ripiego  non  vide- 
^ fi  che  volgere  gli  ufficj  à Vienna,  ed  ivi  in  udienza  efpref- 
fa  figli ificar’airimpcradore  alcune  affai  forti , e convenien- 
OrdinM  alt  t*  confiderazioni.  Dovea  Franccfco  Loredano  Ambafciador' 
ordinario  fuffituito  al  Ruzini  in  quella  Corte  eiporgliele 
uffirj  in  rammemorando  la  coflanza  dell’  unione  , J»  nelle  azioni  della. 
nwA.d‘y‘  guerra  , come  nell' apertura  de’  negoziati , il  preliminare  à genio 
del  fuo  Minijlero  (ì abilito  ; gli  altri  p affi  b de’ gli  articoli , ir  dell* 
abboccamento , concordemente  , e finza  indugio  mofft  ; fcorgerfi  l’ 
artificio  de’  Turchi  indirizzato  allo  Scotimento  di  tale  majfima — 
ton  follie it are  più  l’uno  de’  gli  Mlleati  , che  /’  altro',  ejfere  filo 
/’  oggetto  della  Repubblica  di  confcguire  l’effetto  del  Preliminare 

Uti 


Digitized  by  Google 


LIBERO  D FX  IMO  SESTO.  737 

Uti  poffidetis , indi  pronta  alla  fi  e fa  dell' injlrumento  y e alla  fot-  1698. 
tofcrizion  della  pace  ; editarlo  però  fpe dir' ordine  a'  fuoi  Tleni- 
potenziarj  , che  non  foffe  fretto  il  trattato  Imperiale  , nè  fat- 
ta la  confegna  di  e(jo  avanti  del  Veneto  , il  quale  ragion  non 
volta  lafciato  alla  fortuna  , e disgiunto  . AH'  arrivo  delia 
commiffionc  guardava/!  il  letto  dall'  Imperadore  aggrava- 
to di  lebbre  ; c intanto  da  i Mediatori , come  or’  ora  ve- 
dremo , aperta  la  conferenza  tra  li  miniftri  della  Porta  , 
e di  Venezia  havean  li  Turchi  tentato  di  violar’  il  Preli- 
minare con  pretefe  demolizioni  , ed  evacuazione  di  Piaz- 
ze dalla  Repubblica  guadagnate,  e po/Tedutc  . Onde  il  Lo- 
redano  portate  fopra  quefto  punto  , c fopra  l’altro  le  pre- 
mure del  Senato  al  Conte  Kinski  , à cui  pure  havea 
efficacemente  fcritto  il  Ruzini  , e/To  havutone  il  lènfo  di  Jffjj’Jjf  * 
Cefare  fii  indi  lui  cafa  à chiaramente  alficurarlo  del  coman-  m 
do  da  fpedirfi  a'  Plenipotenziarj  , che  da  loro  fi  faceffe  valida 
prrotefla  à i Turchi  , perche  rimojje  fojfero  le  novità  contro  il 
preliminare  : che  non  dovejfero  ultimare , e confegnare  il  trattato 
di  Cefare , che  in  confonanza  di  quello  delia  Repubblica , e quin- 
ci , che  fi  non  fife  terminato , non  fi  avanzaffe . In  quefto  men- 
tre la  mattina  di  Quattordici  Novembre  precorfone  l’avvifo  cJwnull 
fi  eran  trovati  nello  ftcfto  tempo  all’  ingrc/Io  della  tenda  cartoniti, 
per  due  porte  li  Miniftri  Celarci  , e Turchefchi  , dove 
ftavan'  in  mezzo  attendendogl'  i Mediatori  . Ivi  fupplirono 
tutti  alla  civiltà  coll’  ifcoprirfi  trattone  l'Effendi  , che  chi- 
nò il  capo  col  turbante  all’  ufo  di  fua  nazione  ; recaronfi 
poi  à federe  , li  quattro  lòpr3  feggic  all*  Europea  , e li 
due  dell’Ottomanno  fopra  tavolato  coperto  d’origlieri,  di 
dietro  difpofti  li  Segretarj  , a’  quali  lolamcnte  fu  permef- 
fo  l’adito,  per  /crivere  le  memorie  , eà  quelli  de'  Me- 
diatori dato  l'ufficio  di  regiftrare  nel  protocollo  per  irre- 
trattabilc  la  parola  , che  vi  correlfe  . Da  Paget  cominciof- 
fi  il  difeorfo  con  brievi  rifleflioni  fopra  il  bene  della  pace, 
il  conofcimento  , che  fe  ne  moftrava  di  tale  verità  , la  de- 
gnazione di  sì  prudenti  fuggetti  , l’offerta  di  fe  fte/To , e 
del  Colliers  , il  merito  , c l’applaufo  , che  loro  ne  fareb- 
be derivato  , di  tutto  il  Mondo  . Corri/pofe  dall’  un  can- 
to con  aggiuftati  fentiraenn  i’Oettingen  , e dall’altro  Mau- 
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1699.  rocordato  , che  lerviva  anche  di  lingua  , fpiegando  in  Ita- 
liano i proprj,  e quelli  del  Collega  Effendi  . La  prima  cou- 
7!Z-  trover^a  fù  de’  i confini . Volca  Maurocordato  perfuadere, 
£i‘‘r*  ict-  che  doveffero  formarli  dopo  la  pace  col  mezzo  de’  Com- 
r"r' miffarj  fui  luogo  , chiamando  quella  la  pratica  antica  , 
folita  , e necelfaria  , non  poflibile  alcun  nuovo  modo  , è 
meno  in  carta  nel  Congreflò . Ma  ricufavano  d’affentirvi 
li  Celarci , come  pregiudicativa  per  efperienza  , e l’origi- 
ne delle  pallate  turbolenze . Mezzo  più  agevole  non  fep- 
M,xv  p„  pe  fuggerire  il  defiderio  reciproco  della  concordia  , che 
j0Verfi  nell’ illrumento  Ipccincar’  i polfelfi  con  dichiara- 
zione , che  de’  limiti  da  porli  fcrviffero  i monti,  e fiumi, 
e dove  quelli  mancafiero,  fi  valeffc  d’argine  , ò foffk  da 
alzarli , ò cavarli  nel  tempo  opportuno  di  Primavera  . 
Allora  efiendo  fiati  nelle  domande  dell’  Imperadore  divi- 
fi  li  confini  in  tre  parti  , cioè  di  là  dal  Danubio  , di 
qua  dal  Danubio  , e di  qua  dal  Savo  verfo  la  Croazia, 
c il  fiume  Unna , difsero  i Turchi  proprio  Io  fpartimen- 
to  della  materia  in  feparate  adunanze , e così  nella  pri- 
ma , che  feguì  , cadde  Y efame  fopra  quella  oltre  il  Da- 
nubio alla  volta  del  Tibifco  , del  Maros , e della  Tran- 
filvania  . Di  ciò , che  folle  in  ella  ventilato  , ballerà  per 
ora  rilevarne  una  fola  circoftanza , riferbandofi  à dire  in- 
teramente ogni  articolo  , quando  d’  accordo  conchiufo  . 
Reftava  ancor’  all’  Imperio  Ottomanno  in  Ungheria  la 
provincia  di  TemilVar  amoreggiata  da  gl’  Imperiali  per 
compimento  del  vallo  Regno;  e per  confeguirnc  il  do- 
minio lènza  l’impegno  d’un  regolato  alledio  , come  loro 
era  felicemente  fucceduto  di  tante  altre  Piazze  , havean’ 
occupato  alcuni  caftelli  all’intorno  , che  formando  un  lar- 
go blocco  le  confumava  à poco  à poco  il  vigore  , e la 
fuflìfienza  . I Turchi  però  volendo  confer varia  , e tener- 
aPerta  Pcr  fèmpre  la  via  propofe  il  Maurocordato  , che 
dimTT.!,* comc  non  potea  metterli  in  dubbio  ilpofielfo  nè  della  For- 
>fi  c*T4„']t.  tezza  , nè  dello  fpazio  à lei  foggetto*,  così  era  di  ragione 
raderli  Caranfebes  , Lugos  , Lippa  , Chonad  , Kilcanifia  , 
Betske,  Bctskerek  , Sabba,  e limili  luoghi  dentro  le  ripe  de’ 
i fiumi  Maros,  Tibifco,  e Danubio  , quali  da  tre  lati  le 
, • fe- 
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regnavano  il  confine  . Alla  richieda , che  parve  giugnerc  e-  1699. 
gualmente  ftrana  , che  nuova  , applicò  egli  un  forte  cor- 
rettivo col  confiderare  non  trarla  dalla  mera  convenienza, 
ma  dal  Preliminare  , che  nella  claufola  inferita  d’evacua- 
zioni , e demolizioni  gliene  dava  il  lenlo  littcrale  , c la 
pieniffiraa  facoltà  . Quivi  in  voler’  i Cefarct  moflrar’  alte- 
rata con  tale  remoto  fpiegamento  la  fede  ; che  avanti  la 
claufola  haveafi  ftabilito  il  fondamento  sii  1’  Uii  pofdettt 
qualificandolo  inviolabile  , perche  fenza  eccezione  , limi- 
tazione , ò riferva  , e che  per  confcgucnte  la  claufola  ftef- 
fa  era  d’arbitrio,  non  d’  obbligo  > I Turchi  in  foftenere 
adattata  la  propofta  attaccarono  sì  gagliarda  queftione  , 
che  convenne  traportarfi  à miglior  frutto  la  conferenza  - 
Se  da  i Cefarei  nel  primo  abboccamento  fi  die  quali  con 
ifdegno  la  rcpulfa  ; nel  fecondo  ulcì  temperato  il  dilcor- 
fo  i Indi  con  danno  proprio  , e con  maggiore  de*  Venezia- 
ni piegarono  alle  accennate  foddisfazioni  de’gli  Ottomanni. 

Con  quella  fpcranza  , ò confidenza  de’  gli  Emuli  fucce- 
dette  il  Ruzini  Ambafciador  della  Repubblica  immediate 
dopo  gl’  Imperiali  con  le  formalità  , eh’  erano  Hate  verfo  dl 
di  loro  praticate  . Con  elio  pur  eferctto  1 arti  lue  del 
dire  il  Maurocordato  i gli  confiderò  , cbe  dovè a far  fi  non  Mturocor - 
me n sii  le  carte  , ebe  ne  i cuori  la  pace  ; Cbe  1'  ifirumento 
dell'  Uti  poffidetis  era  tutto  in  favore  de  Collegati  eccettua-  f*- 
ta  la  claufola  delle  demolizioni  , ed  evacuazioni  molto  pru-  m,u\  fon- 
dente , acciocbe  moderandofi  pregiudizio  s)  grave  potefie  com -v'(4' 
porfi  un  trattato  ficuro  , e durabile  . Quivt  refi  afe  il  felice  , 
nobile  , e grande  Regno  della  Morea  intero  alla  Repubblica  ; 

Sei  godeffe  m tranquilla  quiete  ; ma  J e volea  ancb’  eternare  il 
fuo  pojfejfo  , concorre fse  à raddolcir  quel  dolore  , cbe  nece fa- 
ttamente fentiva  l'  Imperio  in  baverlo  perduto  , e in  doverlo 
(edere  ad  altrui  ; Cbe  pereto  fuori  dii  Regno  fi  fgombrafero 
i lidi  con  l'  evacuar’  , ò demolir  Lepanto  , e il  Cafiello  di  Ro- 
melia , e la  Trevifa  . A’ forti  argumcnti  , de’  quali  confu- 
tando fi  vallerò  li  Celarei  , ne  aggiunfe  non  pochi  il  Ru-  Il  Rubini 
Zini  ; raccordammo  il  folo  , cbe  non  potea  mai  intender  fi  /’ ru^*‘ 
effetto  della  claufola  , che  à reciproco  beneficio  , quando  fi  tra - 
vaffero  alcuni  luoghi  interfecati  ; Il  cbe  non  potea  mai  adombrar 
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169  8.  Lepanto  fiaccato  dalle  frontiere  della  More  a , ni  Trevefa  tanto  da 
Lepanto  eziandio  lontana  . Non  volle  acquetarli  il  Maurocor- 
dato, anzi  chiamò  in  foccorfo  l’Effendi  {piegandogli  il  con- 
tralto col  Veneto  Miniftro  . Dall’uno,  e dall’altro  à vicen- 
irì/hno  i da  fu  ivi  premuto  ilchiedimento,  e fere  sfortuna  ('afserivanoj, 
rmchi . (jje  p contendeffe  loro  /’  tifo  di  tenuijftma  azione , che  il  ter- 
mine de'  luoghi  cfpreffo  nella  carta  era  univer fiale  ; ebe  fe  alcuno 
ne  fojfc  ancora  rimafo  in  Morea , /’  bavrebbon  lafciato  facendo , che 
la  parte  feguiffe  il  tutto ; ma  Lepanto  piantato  in  fito  alpe  (Ir  e , di 
tiiuna  rendita , t di  poca  giuri  fdizione  non  fervir  , ebe  a ricove- 
ro de’  ladroni  della  Morea  per  infeflar'  i fudditi  del  Gran  Signo- 
re f>  Il  Caflello  di  Romelia  s)  debole  , ebe  fu  abbandonato  avanti 
la  compar  fa  delie  tenete  lnfegne  ; La  Trevefa  poi  effer ’ una  Torre 
circondata  dal  paefe  Turcbefio , non  derivarne  frutto , ni  meritare 
flima  alcuna  . Che  tri  le  mafftme  perdite  , a quali  foggiacque  la 
Monarchia  , non  potè an  deftderar  minor  coniazione  di  tinger  con 
apparente  decoro  la  pace  ; e finalmente , ebe  fe  la  Repubblica  vo- 
lta dar’  alla  Morea  la  ftettrezza  del  confine  3era  convenevole , eh' 
ejft  pure  la  difponeffero  all ’ Imperio  nella  T erraferma  , che  dove a 
e fiere  tutta  fua  . Non  mancarono  vive  fonti , nè  talento  al 
Ruzini  per  (porre  in  contrario  le  ragioni . Avvivò  la  for- 
ilKl-hi** za  fondamento  , e la  pofttura  delle  ‘Piazze  , e v aggiunfè 
la  rifìefftone  all ’ importala  de’  i due  golfi  , il  dominio  de'  quali 
poteafi  intorbidare  con  /’  abbandono  d'  e Jf e , cheli  guardavano. 
Ma  infruttuofa  ogni  facondia  all’orecchio  avverio  non  li  ar- 
renderono un  punto  i Turchi  ; anzi  fe  nel  principio  del  difeor- 
foparea,  che  non  fofseda  loro  negata  la  concelfionc  del  Re- 
gno con  tutto  l’Iltmo,  nelfineilreftrinfero  inafsegnare  foloi 
termini  antichi  della  Morea.  Manifelta  era  la  violazione  del 
patto  sì  per  il  confine , perche  à regola  di  polsefsodovea  efser 
quello  de’ monti,  sì  per  le  Piazze  da  raderli , ò votarli;  Sicché 
fenza  conchiufione  fù  difciolto  il  lungo,  e poco  grato  abboc- 
camento. Se  con  miglior  fortuna  havefse  potuto  l’uno  vince- 
rtrmin*  re  la coftanza dell’altro , fù  tentato  in  nuove  conferenze,  do- 
ve  con  sforzi  di  eloquenza  , e d’affetti  foftennero  il  proprio 
»**'«•  fentimento  le  parti  . Ma  quando  ò convinto  dal  Ruzini  , ò 
iri"Stht%  Pcr  iftratagcmma  ritirolfi  il  Maurocordato  dall’  interpetra- 
r «»>•»»■  zione  fin’  ora  data  alla  claufola  del  Preliminare  , convertì 
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la  richieda  alla  cortefia  , ed  amicizia  della  Repubblica,  1 69%. 
con  le  di  coi  teAimonianze  defiderava  folo  veder’  aflicura- 
re  le  frontiere,  e Aabilita  la  quiete  . Non  era  tal  facoltà  nel 
Ruzini  di  alterare  li  capitoli  propoAi  , e dilcoAarfi  dal 
Preliminare  ; ben  gliel'  auguravano  i Ccfarei , da’  quali 
apertamente  dicevafi  , dover  dentro  al  mefe  di  Decembre, 
ò fottofcriverc  , ò rompere  il  trattato  . Nelle  anguAie , 
eh'  ci  fentiva  preparate  , temea  , che  accordandoA  dal  Se- 
nato eziandio  qualche  ccffione  fui  confine  della  Morea 
fatti  più  arditi  i Turchi  dal  confcnlo  havrebbono  pur  vo- 
luto ricider’ in  Dalmazia  il  dilatato  numero  de’ gli  acqui- 
Ai  ."Pertanto  all'occafionc  ne  introduflc  il  difeorfo  : un 
giorno  foavemente  , altro  fervidamente  , accioche  dichia- 
rafiero  i loro  penfieri  ; e fempre  con  la  AefTa  fòrte  . Si 
componcfic  , rifpondevano  , la  controverfia  della  Morea  , Turchi  ut 
indi  palfar’  aH’efanie  di  quella  Provincia  , ma  che  il  mag-  Z'pTurdi 
gior  vantaggio  farebbe  proceduto  dalle  agevolezze  , c 
forma  del  primo  maneggio  , che  havrebbon  compenfa- 
to  nel  fecondo  . Di  queA’  ordine  portò  le  fue  querele 
sì  a’  Cefarei  , sì  a'  Mediatori  , da'  quali  non  ritraile 
piene  fperanze  d’  efière  validamente  affi  Aito  . Mentre  il 
Paget  diceva  , Che  il  tentativo  de'  Turchi  era  ufato  con  Mrnl, mi- 
tutti e quattro  gli  Oleati  ; che  gli  afsenji  ormai  ottenuti  da 
tre  fervivano  a rendergli  più  confidenti  delle  loro  dimande 
con  la  Repubblica  , e che  /’  efempio  di  tanti  Conventi  , ove 
fin  za  molto  fcrupolo  fi  leggevano  alterati  li  Trehminari  , maf- 
fimamente  nell ’ ultimo  fiamojò  di  Rifjpich  , incoraggiva  forfè 
di  contaminare  pur  quefio  . Del  declinamento  acconfcntito  Li  trt  Ctlle- 
da’  Collegati  il  Mediatore  troppo  ne  dichiarava  la  verità j dKJft 
Imperocché  da  gl’  Imperiali  non  folo  nel  primo  confine  tritimi»*". 
accennato  , ma  ancora  ne’  gli  altri  due  erano  Aate  ac- 
cordate demolizioni , ò evacuazioni  ; Il  Pollacco  guadagna- 
to con  la  ccffione  dell’  intero  Caminietz  non  fi  moArava  a- 
licno  di  reAituire  alcuni  luoghi  in  Moldavia  > e il  Mos- 
covita manifeAava  la  Aefla  difpofizionc  col  ricercare  , che 
foffe  rimeffo  alla  Porta  , quando  vi  fi  portaffe  1’  Amba- 
feiadore  del  Czaro  , il  dibattimento  Sopra  l’evacuazione  di 
quattro  Forti  alle  bocche  del  BoriAene  , e intanto  il  rima- 
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nente  fi  ftabilittè  . Non  ottante  che  ciafcuno  di  etti , e 
principalmente  il  Mofcovita  affettava  col  Veneto  di  man- 
tenere l’unione  i ma  incerto,  in  chi  più  ardette  il  defi- 
derio  d'avanzare  negozio,  e d’ultimare  il  trattato  . Arri- 
varono in  quello  mentre  à Carlo-Witz  i Corrieri  di  Vien- 
na co’ gli  ordini  (crcdevafi)  procacciati  dall'Ambafciador 
Loredano  . Il  Ruzini  fu  incontanente  à vifitarc  i Miniftri 
Cefarei , perche  gli  efequittero  ; ma  con  quanti  ttimoli , 
che  loro  diede , mai  di  più  non  potè  efigere  , che  pro- 
mette d’ interefsarfi  per  la  Repubblica  , e di  fottoferivere 
l’iftrumento  fòl  quando  egli  havefle  preceduto  . A'  gli 
eccitamenti  gagliardi , che  sfoderaflero  finalmente  la  pro- 
tetta co’  Turchi  , rifpondevano  haver  limitate  le  commifi- 
fioni , di  continuare  gli  ufficj  fervidamente  , ma  feorgen- 
doli  inutili  volgerli  più  rotto  adefortar  lui  di  donare  per 
il  lommo  bene  della  pace  quello  , che  potea  eflcre  di 
minor  momento  , nè  fotte  ritrofo  di  feguitarc  la  lor’  opi- 
nione , ed  efempio . Tali , e sì  liberi  lenii  facean  cader 
della  fiducia  prelà  in  Corte  fopra  l’elprcflioni  del  Conte 
Kinski  ; Ad  ogni  modo  ei  raddoppiò  e in  fcritto  , e in 
voce  Je  iftanze  , accioche  fi  avanzaflcro  alle  protette  , 
come  l’unico  mezzo  à rimettere  in  retto  fentiero  la  vo- 
glia cieca  , ed  altera  de’  gli  Ottomanni  .\Di  ogni  cofa 
renduto  partecipe  il  Senato  con  frequenti  fpedizioni  dal 
Convento  non  fapean’  accomodarvi!!  i Padri  j infofferibi- 
le  il  taglio  voluto  da  i Turchi  ; non  rifoluti  gli  Impe- 
riali ad  impedirlo  j dolorofo  il  fomento  da  i portamenti 
del  Pollacco , e Mofcovita  ; c terribile  il  pericolo  di  Te- 
ttar foli  all’  odio  de’  Barbari , e alle  contingenze  della 
guerra  . Varie  furono  le  lentenze  de’ Senatori,  e vi  s’im- 
piegò ad  accordarle  prudenza  , tempo  , e zelo  in  fervigio 
della  Patria  . Polli  sù  le  bilance  i due  punti  > fe  rinun- 
ziar’  alla  forza  del  Preliminare , ò fe  infifterc  fi  dovette  , 
Quello  dopo  la  difamina  di  più  giorni  prcvalfc  ; Onde 
formofli  nuova  fegreta  iftruzione  al  Plenipotenziario  , che 
cedette  à grado  a grado  Prevefa  , e Lepanto  , la  prima 
demolita  , c il  fecondo  demolito  , ò evacuato  y le  con- 
tribuzioni dell’  Arcipelago  , e dell’  Arra  , il  paefe  del  Se- 
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romcro  , e le  due  Chicle  in  Galata  , purché  vi  folle  affé-  169S, 
gnato  altro  terreno  per  riedificarle  , ma  non  fpicgaflc  la 
facoltà  , fc  prima  non  induceva  con  la  fperanza  à par- 
larli della  Dalmazia  . Fù  pure  conceputa  un'  efficace  Jet-  scrive  »»* 
tera  per  Ccfare  affine  di  commuoverlo  , onde  comandar 
volelfc  a’  Tuoi  Plcnipotenziarj  l'aflifienza  necelfaria  à quel- 
lo della  Repubblica  : fiancheggia  fiero  le  convenienze  di 
efia  , difpofto  eflèndo  daddovero  il  Senato  alla  pace,  ma 
pace  permane vole  , e con  quello  lol'  oggetto  pronto  à 
maggiori  facilità  . Si  ftefero  all’  Ambafciador  Loredano , 
che  dovea  prcfentarla  , le  commiflìoni,  accioche  col  vigor 
del  fuo  dire  imprimefic  nell’ animo  dell’Imperadore  al  vi-  CMdprrm 
vo  l'equità  delle  premure  , e amplialfe  gl' impulli  , che  fenili 
tutti  non  fi  potean  chiudere  in  un  foglio.  Chiefta  , e ot-  Elidimi*' 
tenuta  l’udienza  glieli  efpofe  . Riafiìmti  dall'  Imperadore riM'- 
nelle  rifpofte  li  lentimenti  della  paflione  , che  havea  di  R </>>/?«• 

veder’  afiicurato  l’ interefie  della  Repubblica  , commendò  * 
la  favia  deliberazione  di  allargar'  i poteri  al  Plenipoten- 
ziario , così  volendolo  la  difficultà  delle  congiunture  » e 
fi  efprefiè  , che  Ietto , quanto  gli  fcrivea  il  Senato , fa- 
rebbe fiato  nuovamente  co’fuoi  Miniftri  per  cercar  tutti  i 


mezzi  di  compiacerlo  . Col  Conte  Kinski  pure , uno  de’ 
chiamati , anzi  il  quafi  direttore  del  maflimo  affare  , fù  feuidort  pre- 
dall’ Ambafciadore  tenuto  un  libero,  e grave  difeorfo  . Mi-  “«Toni- 
le in  ulò  i migliori  argomenti  dell’arte  : dalla  gloria  , eh’  *'• 
effò  ne  havrebbe  riportato,  dar  merito  della  Repubblica 
con  la  Cafa  Cefarea  , e col  Criftianefimo  , dalla  fua  fin- 
cera  rifoluzione  alla  pace  , dalle  fregolate  domande  de’ 

Turchi . e dalla  neccifità  di  moderarle  per  procurare  un 
fine  onefto  , e ficuro . Da  quelli  gagliardi  uffìcj  non  trafi 
fe  il  Loredano  , che  parole  di  correda  , ferma  la  mafli- 
ma  di  volere  la  pace  . Deficiente  de’  mezzi  ( fù  à riferire  senfUeiu 
in  Cafa  dell’  Ambafciadore  il  Kinski^  Cefire  per  lòfiener  cn™'t\ 
molto  tempo  la  guerra  , dove  comuni  i cimenti  , e fenza  i**^*- 
due  Alleati  Pollacco  , e Mofcovita  , che  ftringevano  il 
trattato,  non  fapea  perfuaderfi  , come  pallar’  à minac- 
ce , e pretelle..  Che  giudicava  pericolo!©  , e vano  il  con- 
figli0 , quando  non  folle  preceduto  1’  altro  di  continuar’  il 
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1699.  travaglio  dell’ armi  ; mentre  il  ritirarti  , e cedere  dopo  li- 
na tale  dichiarazione  havrebbe  recato  indecoro  a'  Principi  , 
e pregiudicio  maggiore  al  maneggio  . L’  arcano  forfè  più 
mifteriofo,  e fpingcnte  fu  pofeia  creduto  il  già  tocco  dell’e- 
redità delle  Spagne  ; Imperocché  in  que’  giorni  era  giunto 
da  Madrid  l’avvifo  , che  Carlo  IL  havea  prefentato  il  fuo 
Teflamento  , c nominato  fucccfforc  della  Monarchia  il 
Principe  Elettorale  di  Baviera  , come  prima  di  finir  quell’ 
opera  vedremo  . Illuminato  il  Ruzini  tanto  delle  rimo- 
ftranze  à Vienna  quanto  inftruito  delle  nuove  facoltà 
• fi  accinfe  alla  diffidi’  imprefa  di  e/pugnare  la  pertinacia 
de’  Miniftri  Turchefchi  , quantunque  dell’  efito  non  po- 
co dubitatic . Non  ommife  però  in  reiterati  abboccamenti  di 
nuovamente  premere  gl’imperiali  Plenipotenziarj  alla  tute- 
la delle  pubbliche  convenienze  ; un’  efficace  ricorfo  a’  Me- 
' m4  diatori  ; ad  ambi  querele  della  violenza  , che  pativa  , del 
nZ?  valore  delle  pretefe  ceffioni  in  Levante  , dell’  incerto  detti- 
no della  Dalmazia  , e della  nutrita  confidenza  verfo  di  lo- 
ro .>  A’  quelli  i che  vi  oftaifero  col  vigore  , con  cui  la  Re- 
pubblica havea  cooperato  nella  guerra  alle  conquide  di 
Celare}  à quelli,  che  rifvegliaffero  l’autorità  dell’  inter- 
pofizione  naturale  col  titolo  , e con  l’impiego  . Dicean  di 
parlare  , e che  havean  parlato  , ma  filli  i Turchi  e nel  vo- 
lere, c nel  tacere  } onde  tolta  affatto  la  fperanza  delle  pro- 
tette follicitavan’  il  Ruzini  ad  appagar  gli  avverfarj  , e non 
■\Htvactn-  attender’  il  vicino  difcioglimento^Dopo  quattro  conferen- 
Iti- zc  feguite  trà  li  Miniftri  Ottomanui , c il  Veneto  , tutte  i- 
nutili , fu  quello  avvifato  dal  Segretario  del  Paget  , che  1* 
Effendi  defiderava  la  quinta  dòn  la  prefenza  de’  Cefarei  . 
Entrati  fotto  i padiglioni , e feduti  li  cinque  Ambafciadori, 
r r mi»  c ^uc  Mediatori  di®  principio  al  folito  il  Maurocordato  con 
ci dire  , che  compofio  il  Congrejfo  di  tanti  Suggetti  capaci  di  w- 
rìire  t[  jifQQQ  con  1’  aCqUa  ^ non  che -di  levare  le  difficoltà  vertenti 
nel  negozJo  con  la  Repubblica  , pregava  gli  altri  ad  interejfar - 
vi  fi  con  la  prudenza  , e co’  gli  tifficj  , accioche  non  fòjfero  git- 
tate le  fatiche  di  tanto  tempo  , ma  ne  rendejfe  il  frutto  . Sog- 
giunfe  , che  nell'  ultimo  colloquio  da  amendue  le  parti  erano 
fate  oj}  trite  Jcambievoli  facilità  , ed  allora  cedeva  fi  necefario3 
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che  il  Ruzini  fpitgajfe  la  finale  jua  rifoluzione  . Dal  Conte  1 6gg. 
Schlich  3 come  più  del  Collega  pratico  della  lingua  Italia- 
na , fugli  rifpofto  , che  comparfi  all'  invito  bavean  intefo  con  Stn[!  d.'Ct- 
piacere  la  fua  prontezza  alle  facilità  ; ejfer  pur  ejfi  pronti  ad  a*-  4r“  ‘ 
giugner  le  pojftbili  dell'  opra  loro  ; e che  confidavano  difpofio  an- 
che l'^imbafciador  di  Venezia  di  concorrer  à quanto  propriamente 
vi  fi  dovcjfe  . Frattanto  richieder'  ifi antemente  à gli  Ot tornami 
che  volejfero  ujar  la  loro  moderazione  nell ' affare  della  Repubbli - 
ca  3 come  V bavean  mofìrata  in  quello  dell'  Imperadore  3 acciocbe 
tutto  fervijfe  non  ad  inafprire  , ma  à conciliare  , dando  il  tem- 
po , e la  pazienza  congrua  al  concerto  d' un  s)  grave  , ed  im- 
portante maneggio  . Ripigliò  il  Maurocordato  3 che  non  man- 
cherebbe certamente  la  moderazione  3 ma  ne  meno  dovea  mancar 
la  rijo/uzione  3 e che  con  l' oggetto  di  pofi  tivamcnte  domandarla 
al  Veneto  eranfi  ragunati  3 mentre  non  potean  {'offerire  maggiori 
dilazioni  . Allora  dal  Ruzini  fu  dato  applaufo  à i primi  [enfi  E M.An. 
del  Greco  e rilevata  la  propria  riconofcenza  per  la  pena  , che  bifcuft 
baveano  prefo  gli  ^Ambafci adori  Imperiali , divenuti  giudici  3 e 
promotori  delle  fue  ragioni  3 giacche  rettamente  confideravan  in- 
divifìbtli  da  gl'  intereffi  di  Cefare  quelli  della  Repubblica  , Dii 
lode  ancora  alle  adattate  efprejftoni  di  moderazione  3 e pazienza 
indifpenfabili  in  un  tanto  negozio  , fenza  che  niente  fi  precipi- 
ta fé  , ne  vi  fi  rifparmiafje  il  conveniente  fpazio  per  ben  con- 
durlo , e fiabilirlo  . Del  molto  tempo  corjo  3 di  Rè  egli , non  ef- 
fcrne  colpevole  3 parato  fempre  all’  efecuzione  del  ‘Preliminare , 
ma  ben  defiderarfi  una  pace  ferma  , e durabile  3 come  (avven- 
ta ne  bavea  accurato  li  Mediatori  nell'  ajfiduità  del  loro  bene- 
merito travaglio  . Ejferfi  veramente  parlato  della  Marea  ; ma 
con  quale  fortuna  1 E qui  fi  fi  à ricercare  gli  Ot  tornami  di 
donar'  una  nuova  di fami na  /opra  tal  punto  3 perche  riveduto 
potejfe  in  fine  aggtufiarfi  3 e interporvi  fi  occorrendo  alcuna  fa - 
cilità  . A'  quefto  riflette  il  Maurocordato  3 e negava  ac-  Ctn 
confentire  difcorfi  ; note  le  ragioni  a'  Mediatori  , e crederle  non  /*<  <u  Mul- 
tinole a’  Cefarei  ; non  uniti  per  dijputar  , ma  per  ricevere  l' 
ultima  rifpofia  . Voler ' i Veneziani  ajfegnar'  alla  Aiorea  un d,!U 
confine  3 fuori  del  fuo  confine  ; i limiti  pofii  da  Dio  col  ma- 
re 3 t col  pti*  anguflo  dello  Stretto  all'  Efamilo  j non  pojfibile  dar - 
fi  di  più  i con  l'ejl  enfiane  fino  à i monti  levarla  dal  fuo  fitto  na- 
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i6g?.  turale  » e però  dopo  d' b aver  un  Regno  intero  , cb'  effi  offeriva- 
no a non  apparire  la  fperata  faciliti  , quando  infiftevaji  d'ufci- 
re  , e metter’  il  piede  anche  in  Terraferma  ; non  effer'  in  loro 
podefta  la  dilatazion  de’  i confini  ; pregar  dunque  gli  ^ fmbafcia - 
dori  eccitar  il  Veneto  a rifòlverc  per  la  Mire a ì mentre  in  quel 
giorno  (era  il  quarto  di  Gennaio)  bramavano  tale  dijfinimen- 
to  . Dall’  oracolo  avvedutoli  il  Ruzini , dove  mirafle  1’  al- 
tro à riufcire,  ricorfe  pur’ egli  a’  ftefli  Ambafciadori  „ i qua- 
li fingendoli  ignari  della  qucftione  lì  converrirona  verfo  gli 
Ottomanni  : e diflèro  , che  confidavano  impetrar  alcun  paffo 
rifondente  alla  loro  gencrofiti  in  favore  della  Repubblica  si 
prettamente  alleata  con  l’ Imperatore  ; che  lo  riceverebbono  ì 
proprio  debito  ; e che  nell’  occafione  bavrebbon  dato  la  pruova 
della  gratitudine  y e rimembranza  . Ringraziati  gl’  Imperiali 
deirufficio  non  potè  l’Arubafciador  Ruzini  non  fard  piu  al- 
w t°  à mofirare  fopra  due  prmcipj  appoggiato  convenevolmente  il 
,‘ÙTàiKx-  fuo  ajjunto  » il  primo  , cbe  la  pace  per  dir  fi  3 ed  effer  paca  do- 
vei baver  la  condizione  di  fiabile  , e ficura  > il  fecondo  , cbe 
la  ficurezza  dipendeva  dalla  qualità  de’ confini  , i quali  dividen- 
do un  dominio  dall'  altro  fervifsero-  di  cuftodia  a’  Stati  , e a’  po- 
poli di  quiete  ; cbe  ora  egli  fi  rivolgeva  alla  prudenza  di  tuttiy 
e fcorgejsero  , fe  il  fine  confequente  ottenevafi  co’  termini  propofti 
da  gli  Ambafciadori  della  Torta  . Ricordar  loro  gli  antichi  li- 
miti ; ma  come  accomodar  fi  a’  tempi  prefenti  Tufo  de’  Secoli  tra- 
fandati  ? In  quel  fitto  dell'  Efitmilo  v era  pure  la  gran  mura- 
glia , cbe  feparava  , ed  or’  appena  vi  refia  la  memoria  del 
qui  fu  5 diroccata  prima:  dalla  forza  , e poi  difirutta  dal  con- 
tinuo j quantunque  invifibile  moto  de’  gli  anni . Dunque  un 
piano  (diceva)  un  terreno  aperto  farà  la  fronte  valevole  di 
quello  Regno  ? Me’  i confini  , e mafftmamente  in  quello,  trovar  fi 
gente  torbida  } rapace  , e fiera  dovtrfi  frenar’ e impedir  y 
cbe  non  fcorrejje  à difiurbamento  de’  vicini  ; ma  come  potrebbe/! 
fitti  difegno  de’  T urebi  fabbricar  , non  cb’  efequir  una  ù rego- 
lata , e favia  intenzione  ? I limiti  à i paefi  effere  cofiitutti 
à dall'  Arte  } ò dalla  Matura  ».  e li  fecondi  , come  immutabi- 
li y e perpetui , fempre  antepofii  à i primi  - Meli’  Sfamilo  man- 
cando quei  dilt  vèrte  offerire  fubito  i fuoi  la  Matura  co’  mon- 
ti vicini  , occupati  già  dall"  armi  pinéte  y ed  ora  cbiefii  , 
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non  per  allargare  [opra  nudi  fafft  lo  Stato  , ma  per  il  buon 
governo  de’  fu  àditi  . Che  gli  ^Ambafci  adori  , e Mediatori  per - 
fuadefj'tro  gli  Ottomanni  ad  accordarglieli  , poiché  toflo  fi  po- 
trebbe avanzar  in  altro  , ed  eftgere  dalla  Repubblica  non  dtf- 
pregievoli  foddisfazioni . Così  detto , leguirono  varie  repli- 
che tra  il  Maurocordato  , e il  Ruzini  ; quello  conofcen- 
do  di  non  poter  convenevolmente  prevalere  adombrava  la 
ììncerità  deirefpreflìoni , come  fi  covaflc  nell’  animo  il  de- 
fiderio  di  guerra  , e non  di  pace  ; da  quello  con  poca  fa- 
tica giullificavafi  la  fchiettezza  del  cuore  , pofeia  in  veder 
non  ammeffe  le  fue  ragioni  rifolvè  ricorrere  all’  efibizioni  , . 

c cominciò  , che  in  riguardo  della  Morea  havrebbe  rinun-  - 

ziato  il  diritto  fopra  le  contribuzioni  deH’Ilole  dell’Arcipe-  tfibirt  **• 
lago  . Ma  l’interruppe  il  Maurocordato  col  dire  , ebe  niente  d*rn°' 
fi  voleva  afe  oliare  , fe  non  fi  deliberava  del  Regno  . Anzi  in- 
terpretato il  difeorfo  all’  Effendi , appreffo  il  quale  flava  ri - L-Eg-,ndi  p 
polla  la  fuperior  direzione  , uomo  fornito  di  belle  cogni-  «*»■*• 
zioni  , di  maniere  foavi , e forfè  la  maggior  tella  del  Go- 
verno , fi  accefe  d’ infolito  calore , e molto  vi  fu  per  ac- 
quetarlo . Foffe  artificio,  ò verità,  parve,  che  il  Maurocor-  ^ 
dato  adopraffe  in  tal'  incontro  buoni  ufficj , procurando  di  Mturtctr- 
moderar*  , e fcanfar  , quanto  commettevagli  di  ripetere  1*  *' 

Effendi  . Indi  fi  mife  ad  efaltar  il  Regno  della  Morea  , di  cui 
un  ftmile  non  bavea  acqui/lato  V lmpcradarc  ; lafciarlo  tutto  al- 
la Repubblica  j ed  efja  ciò  non  o/l  ante  contendere  per  pochi  fajji . 

Havere  ferino  alta  Torta  gli  accordi  de ’ Ce  farei  , Mofcoviti  , e 
'Pollaccbi  , ma  per  prudenza  celate  le  lunghe  difficolta  con  Ve- 
nezia , cofa  , che  non  farebbe  J lata  gradita  . Rifponde/fe  però 
il  Ruzini  , e non  offierifse  quello , che  non  bavea  in  tempo  di 
pace  } fe  confentiva  ftabilire  il  capitolo  della  Morea  prima  d‘ 
ogn  altro  , acciocbe  appariffe  , fe  bramava  , ò nò  d’  inoltrare 
il  trattato  . A’  quelli  fentimenti , che  additavano  il  torbido, 
benché  dolcemente  fpiegati  , fu  di  comun  parere  eletto,  che  /•/?*"*»•• 
à fine  di  dar  luogo  alla  calma  s’introduceffc  una  brieve  fof- 
penfione  fotto  fpecie  di  ripolb  , onde  fuggcrillè  l’ ingegno 
con  nuovo  lludio  qualche  temperamento  . V'andaron’  in 
cerca  tutti  toltone  l’Effendi , che  per  Io  Uranio  idioma  fe  ne 
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1699.  pende  dall’altrui  fdegnofa  volontà  ladecifion’,  e la  forte. 
Il  ripiego  pertanto  da  i Cefarei  trovoffi  , che  il  Mauro- 
Formatti  un  cordato  dettafle  in  circoftanze  poflìbilmente  alla  Repubbli- 
ca  giovevoli  un  capitolo  della  Morea,  e redatte  in  dipo- 
^t0  aPPrc^°  di  loro  per  riprodurlo  dopo  la  difcuflionc 
‘ delle  altre  parti.  Coloriti  in  quello  modo  i gravi  pregiu* 
die;,  che  rendeva  la  teftura,  ettendo  notato  in  erta  il  fi- 
ne  con  l’Efamilo,  convenne  al  Iluzini  valerli  di  pruden- 
— Rubini  u.tc  diffimulazione,  e ripigliare  il  CongrelTo.  Di  qua  mef- 
sìruLT*  10  camP°  controverfia  fopra  la  Tcrraferma  andò  c- 
dtmolitoLc - O li  cedendo  à palfo  à palTo  PÀrra,  e il  Seromero  , indi 
con  grand’ oftentazione  di  merito  la  demolizione  di  Le- 
panto . Alla  voce  di  Lepanto  fi  rallegrarono  i Turchi  c 
nell’animo,  e nel  volto,  fperando,  ch’ei  profeguiffe  sì  in 
abbandonar  liberamente  la  Piazza  , come  dare  fpianati 
Prevcfa  e il  Cartello  di  Romelia  . Nè  tardò  il  Mauro- 
cordato  prefa  lingua  dall’  Effendi  à fpiegarfene  , che  h 
cambio  d'  un  tanto  Regno  ben  poteva  la  Repubblica  render 
contento  l' Imperio  con  li  tre  fuddetti  piccoli  luoghi  } lafcian - 
do  il  primo  votato  per  ritegno  de'  fcandali  al  confine  , e de- 
moliti gli  altri  due . In  ciò  fieje  vari  argomenti  mifti  di  lu- 
fingbe  , e di  timore  , e addujfe  in  fine  l'  efempio  di  Cami- 
nietz  , di  cui  per  comprovar  la  vera  intenzion  alla  pace  con- 
cedeva/! dalla  Torta  /’  evacuazione  ; e pure  il  Mondo  fapeva 
come  efpvgnato  3 come  munito  , come  difefò  . Ma  perche  il 
Iluzini  metteva  à terra  la  macchina  delle  lor  fantafie  con 
efficacia  di  potentiffime  ragioni  fopra  l'origine  di  Lepanto 
fabbricato  dalla  Repubblica  , la  forma  di  racqui/larlo  , la  fua 
filiazione , il  molto , che  faceva fi  radendolo  > in  oltre  fopra  Tre- 
ve  fa  , e Cafello  di  Romelia  egualmente  incre  fcevoli  per  lo  domi- 
nio de’  mari  > ed  inconcludente  il  cafo  di  Caminictz  permutato 
co'  cinque  Caflelli  pofti  in  Moldavia , il  Maurocordato  ri- 
corfe  alle  Polite  arti  dell’  oneftà  , e della  forza  . Gli 
ni'fnufiT.  protetto  adunque  , che  fe  la  Repubblica  voleva  la  guerra  , 
fi  diebiaraffe  ; ò je  non  voleva  allora  la  pace  per  trattarla  poi 
altrove  } e intanto  far'  un  oirmiftizio  , vi  concorrerebbe  la 
Torta  ; ma  che  in  un  modo  , ò nell'  altro  era  necejfario  di 
prender  partita  . Alzaronfi  tutti  à quefto  dire  per  non 
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rompere  maggiormente  trasportando  al  quinto  giorno  il  1699. 
difeorfo  „ ma  fìi  raccomandato  1'  ufo  del  moderamento  , $»*»£«*/*«  / 

e della  Sofferenza , accioche  non  fi  fcomponefse  il  nego-  *r‘”‘ 
zio  nell*  atto  di  terminarlo  . Di  tutto  il  fuccefso  inviò  1' 
Ambafciadorc  difpacci  folleciti  al  Senato  , e v’aggiunfe, 
che  il  Pollacco  havea  ft  abilito  il  Tuo  trattato;  dal  Mof- 
covita  accordato  un'  Armistizio  di  due  anni  , ma  con n*”' 

fnomefsa  à lui  di  non  porvi  la  mano , fé  non  ridotto  al- 
a flefsa  politura  ; e che  > da  ambiduc  era  fiato  confe- 
gnato  a’  Mediatori  il  loro  iftrumento  . Quanto  da’ Pa- 
dri ricercassero  di  ponderazione  le  notizie , agevole  fari 
il  comprenderlo  per  il  grand'  interefse  , eh’  egli  era  , 

Per  tal  cagione  , fattevi  Sopra  mature  confulte  non  Solo 
con  1’  ordine  Solito  del  Governo  , ma  con  la  giunta  e- 
ziandio  di  quei , che  altre  volte  havean  veftito  la  digni- 
tà di  Savio  Maggiore  , fu  propofto  in  Senato  di  Scrive- 
re al  Ruzini , che  concorresse  alle  domande  , benché  sì 
dure  , de  Turchi  intorno  a’  tre  ricinti  , ed  al  confine 
dell’  Efamilo  . In  quello  conSeSso  non  per  tanto  con  lun- 
ghe difpute  ventiloflfi  per  ogni  parte  la  cofa  ; c con  pie- 
ni fuffragj  approvolTi  il  configlio  ; Perciò  immediate  fu 
Spedito  il  corriero  à Carlo- Witz  3 onde  giugneSse  in  tem * f 
po  di  rattenere  l’ impeto  de'  Turchi  , e l'ilpedizionc  de’  d.mj'jé 
Collegati.  Ma  colà  più  non  attendevafi  il  conlenSo  del- m. * 7mr' 
la  Repubblica . Avanti  che  naScelse  la  Suddetta  delibera- 
zione in  Venezia  , nel  Convento  i Plenipotcnziarj  di  Ce- 
Sarc  havean  fatto  promeSsa  à gli  Ottomanni , che  in  quin-  , 

dici  giorni  ( cadeva  il  termine  alli  ventiSei  del  MeSc  ) Sa- 
rebbe Seguita  la  ftipulazionc  dal  canto  loro  ; flava  il  Poh  erfMipn. 
lacco  sù  le  mofse  ; c fi  ScuSava  il  Mofcovita  , che  quan- 
do  Segnassero  gl’  Imperiali  la  carta  , e i Turchi  foSsero  fi  i pultr  e pei 
per  andarfene  , egli  non  Sape3  come  più  lungamente  di-  o,nntt' 
ferire  . Per  quanto  fi  torcefse  il  Veneto  Miniftro  , e ri- 
cercasse i Cefarei , che  almeno  frapponessero  indugio  fin' 
all'  arrivo  de’  corrieri , Se  ne  Sottraevano  per  il  contrat- 
to impegno  , dicendo  pure  d’ ordine  dell'  Imperadore  efi* 
ferii  dato  il  congruo  tempo  , necefsaria  la  pace  , ed  av- 
vertito frequentemente  sì  lui,  sì  l'Ambafciador  Loredanoin 

Vien- 
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Vienna  , anzi  intcnderfi  inchiufa  nella  preferizione  di  quin- 
dici giorni  la  Repubblica  ; e (e  egli  non  iiuraprendefse 
qualche  rifoluzione,  la  piglierebboa’  elfi  affine  di  làlvare  1* 
interefTe  della  medefima  co"  mezzi  poffibili  , e opportuni. 
Vide  torto  il  Ruzini  ridurli  in  Tempre  maggiori  anguftié 
il  proprio  maneggio  s Mentreche  quando  doveart  più  to- 
rto afpcttarc  alcun'  irritamento  ne’  Cefarei  dallo  /pregio 
delle  loro  infinuazioni  à Tuo  favore,  eccogli  tirati  in  un’af- 
fenfo  di  termine  , che  in  vece  di  riparar’  i difordini  partati 
li  confermava  , e metteva  all’  incerto  le  condizion  della 
Pace  . Parca  , che  gli  reftaflè  ancora  un  filo  fottilifiìmo  di 
fperanza  in  fentirfi  ad  ogni  modo  promettere  da  gli  ftef- 
fi  Ambafctadori  , che  in  un  nuovo  abboccamento  delìde- 
rato  da  i TurcheTchi  gli  havrebbono  preftato  la  più  amo- 
rofa  affiftcìiza  . V’  andaron  dunque  tutti  -,  e quivi  rinno- 
vatoli l’ artalto  tenaci  più  che  mai  gli  Ottomanni  in  voler 
dichiarata  nella  maniera  loro  la  Terraferma  , ne  prima 
di  quell’  accordo  proferire  una  lìllaba  fopra  la  Dalmazia, 
c il  Ruzini  rcliftcnte  con  doppia  ragione  e per  la  violen- 
za , che  pativa  , e per  i poteri  , che  non  haveva  . L’  a- 
ria  , che  non  fi  muove  v gravemente  offende.  Da  quella 
fermezza  però  dubitando  il  Veneto  Miniftro  avverarfi  li 
minacciati  fvantaggi  rifolvè  alla  demolizione  di  Lepanto  ag- 
giugnere  quella  di  Prevefa  , rinunziare  le  contribuzioni  ac- 
cennate , lafciare  il  Seroinero  co’  vicini  lcogli  , e ridurre 
ifolato  il  Cartello  di  Romelia  lìcche  quafi  ceffarte  lo  fcru- 
polo  di  tenerli  piede  nel  Continente  a vverlàrio  . Nè  tanto 
loro  badava  , ma  proteftavano  non  progredir  certamente 
lenza  l’evacuazione  di  Lepanto  , e il  Cartello  /mantella- 
to  , onde  per  vederne  il  fine  * giacche  ftrigneva  il  tempo, 
cominciarcbbono  à fcrivcre  di  lùo  confenlo  ..  Allora  con- 
tinuò pur’  egli  à moftrare  , che  non  porca  concorrere  al- 
la dettatura  » Nientedimeno  cori  provvido  conlìglio  di  feo- 
prire  l’intenzione  de’  Turchi  circa  la  Dalmazia  voltoli  à 
: Cefarei  folleciti  d’ indurvelo  dille  , che  fe  per  inoltrarli 
era  uccellano  l’ intendere,  intenderebbe  il  tutto  à folo  ti- 
tolo di  contraprogetto  y c con  le  dovute  riferve  . Eftefo 
dal  Maurocordato  à modo  fuo  l’articolo  della  Tcrrafermj, 
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che  farà  quell’appunto  nell’iftrumenro  il  fecondo  , fu  dan*  VÓ99- 
dofene  lui  molto  merito  di  facilità  comporto  l’altro  diSanta 
Maura,  e di  Lefcada,  quali  reftartèronel  portello,  c dominio 
della  Repubblica  . Indi  fi  ferono  à difeorrere  della  Dalma- 
zia ; ma  appena  entrativi  forfè  acerba  queftionc  fingendo 
oli  Ottomanni  di  non  conofcere  il  paelè  per  non  ceder- 
lo , e inviluppare  nell’  ofeurità  artitìciofamentc  il  tratta- 
to . Due  avvertenze  erano  neceflarie  ; l' una  di  fpiegare  Ctntnvt  r, 
gli  acquifti  , l’altra  di  alTègnar  loro  il  confine  , e però  far  Tu  ‘ 
con  queft’  ordine  formate  le  domande,  ed  efibite  à i Me- 
diatori . Sorteneva  il  Maurocordato  , che  l'ignorar  fi  dal  Col- 
lega  , e da  lui  i luoghi  non  dovea  pregiudicar  le  ragioni  dell * 

Imperio  j che  nominavano  i principali  , Knin  , Sign  , e Cit - 
ciuf  non  ejfendo  ne  meno  del  decoro  il  numerar  tante  perdita 
(Le  quefli  , e gli  altri  pojfeduti  dalla  Repubblica  fi  li  godeffe; 
che  mancava  pur  in  loro  la  notizia  d’ una  lunga  fila  de’  mon- 
ti chiamati  per  limiti  > che  tanfi  oltre  forfè  non  dovrebbono  fen- 
der fi  ; che  tu  t tavoli  a farebbono  vijìtati  da  i Commijfarj  , l’o- 
pra de’  quali  ricufata  al  principio  da  gl’  Imperiali  veniva  fi- 
nalmente aderita . Agevole  era  , e fu  , alla  virtù  del  iìu- 
zini  convincere  il  Greco  per  fi  ommijftone  maliziosa  di  Ca- 
flelnuovo  , 'Piazza  di  primo  grido  , e di  altre  non  ignobili 
Fortezze  , per  la  forza  benché  attenuata  del  'Preliminare 
per  la  chiarezza  fempre  ufata  ne’  capitoli  delle  paci  , per  fi 
indubitabile  poffejjo  de’  monti  , e per  la  tranquillità  , che  dal 
detto  termine  ne  farebbe  rifultata  a’  comuni  ftidditi  , e Stati  . 

Ad  ogni  modo  per  fmafohcrare  la  verità  volle  compiacere 
il  Maurocordato  , da  cui  chiedevafi  di  poter  comporre  1’ 
articolo  della  Dalmazia  , dove  farebbe  fpuntata  la  giufti- 
zia  , e la  convenienza  . Lo  fcrifse  , e lefse  egli  medefi- 
mo  all’  Adunanza  , rilevato  dal  Segretario  Nicolofi  d’ or- 
dine dell'  Ambafciadore  per  inviarfene  la  copia  al  Senato. 

Havea  in  tre  parti  divifo  con  efso  il  trattato  della  Provin- 
cia i dal  fiume  Kerka  à quello  di  Narenra  > da  Narcnta  al 
Territorio  di  Caftelnuovo  ; c da  quello  fino  al  fuo  confine. 

Nella  prima  contenevanfi  Knin  , Sign  , Citclut  , e le  For- 
tezze in  generale  , quali  dovean'  efsere  della  Repubblica  > 

Allo  fpazio  della  feconda  riguardante  tutto  il  diftretto  de'  i 

Ra- 
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169$.  Ragufci  levava  ogn’  interrompimento  con  lo  Stato  Otto- 
manno  Ipogliando  così  la  Repubblica  de’  paefi  di  Zafabia, 
Popovo  , e Trebigne  ; Nella  terza  lafciava  Caltelnuovo 
alla  Repubblica  col  fuo  territorio.  Dilucidata  l’arte  heb- 
be  largo  campo  il  Ruzini  di  prorompere  alle  querele  per 
ciafcuno  de’  punti  alteranti  ò apertamente  , ò inlìdiofa- 
mente  il  Preliminare  . Efclamò  . quanto  potea  , contra  il 
mancamento  de’  patti  , e la  beffo  delle  colorate  agevolez- 
ze fopra  la  Dalmazia  . Non  vederli  qual  linea  folle  per 
tirarli  à diftinzione  de'  Stati  : non  Specificate  tante  For- 
tezze, e Terre,  dal  che  manifello  il  mie  di  lafciar’  a’Com- 
miflarj  1’  arbitrio  di  feminare  più  tolto  la  dilcordia  , che  di 
ftabilire  a’  Principi  , e Ridditi  la  quiete  . Fece  mollra  di 
non  voler’  egli  fotrofcrivcre  tali  fcapiti  , e convertì  verfo 
tutti  le  doglianze,  perche  li  mefchialTero  quivi  li  Ragufci,  e 
per  loro  difegnaflè  la  Porta  di  /chiamare  sì  belle  contrade 
dalla  Repubblica  pofTedutc  . Le  fue  voci  però  al  vento  . 
I Turchi  ricufavano  di  porre  mano  nello  Icritto  , cfpri- 
mendoli  fenza  riferbo  , che  non  havrebbono  mai  abbando- 
nato la  condizione  troppo  riftretta  de’  Ragufei  tributari  del 
Gran  Signore  , e che  il  penliero  de’  Veneti  d’unire  la  Dal- 
mazia con  l’Albania  eccedeva  le  mifure  fteRè  della  Morea . 
Arma  per  vincere  nel  cerchio  de’ maneggi  non  v’è  più  pof- 
fcntc  , che  la  diflimulazione  . Ne  meno  nella  prolfima  rife- 
rita conferenza  havea  potuto  fufficientemente  giovare  l’ope- 
ra de’  Cefarei  ; ciò  non  ottante  ialciatigli  in  brieve  ripolò 
portofli  il  Ruzini  al  loro  alloggiamento  per  inltruirgli,  per- 
vadergli , e muovergli  in  fuo  aiuto  . Quivi  con  la  Carta 
Topografica  fotto  l’occhio  fè  loro  conofcere  le  ofeurità  in- 
fidiofe  de’  capitoli  primo  , e terzo  , e necelfaria  la  dichia- 
razione de’ i termini  da  qualunque  lato  sì  per  il  fegno  de’ 
dominj , sì  per  lo  fchifamento  delle  male  confequenze , che 
alla  Repubblica  eran  derivate  da  limile  metodo  praticato 
nella  pace  di  Candia  ; Indubitabili  ancora  gli  acquifli , 
e pofTefli  de’  luoghi , che  lì  volean  rapire  col  fecondo  ol- 
tre il  fiume  Narenta  : Efli  compatendo  il  frangente  pro- 
metteano  di  aguzzare  l'ingegno  à fuo  prò  , e confidavano 
di  dargliene  , quando  forfè  ci  meno  fperava  , le  pruove  . 
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Nel  fogliente  , che  fu  1' ultimo  abboccamento  del  Ruzi-  1699. 
ni,  è vero,  fletterò  immobili  i Turchi,  rifpondendo , vhimana-  - 
che  l’abbozzo  de’ Capitoli  baflantemente  fìgnificava  , fcfiùuX*»*; 
concedevano  flcndcrfi  il  terreno  dalle  fpallc  delle  Fortez- 
ze fino  al  mare  ; ignari  del  Cartello  , quando  egli  ricor- 
dava doverfi  fìgger'  il  principio  del  Confine  à Zuonigra- 
do  ; dubbiofi  fopra  Primorgie,  e Macarska  ; e rifoluti  d' 
efcluder  fuori  della  linea  i Niflìchi  , ed  altri  popoli  dell’ 

Albania  divoti  al  Veneto  Nome.  Tuttavolta  il  giorno  di 
ventifei  appuntato  per  la  fottoferizione  de’  gl’  iftrumenti 
comparve  alcun  frutto,  come  or’  ora  vedremo,  di  quan- 
to poi  fortifle  à gl’ Ambafciadori  Cefarei  fopra  i lumi,  c 
{limoli  del  Ruzini  . Appena  fpuntava  quel  mattino  , che 
con  ftrepitofi  rimbombi  ufeiti  dell’  artiglieria  tanto  di  Pe- 
ter-Waradino,  quanto  di  Belgrado  fìi  annunciata  ad  am*^y?-p®£ 
bo  gl’  Imperj  l’allegrezza,  c la  folennità  della  pace.  A 

f>ri ronfi  in  forma  pubblica  le  porte  del  padiglione  in  Car- 
o-Witz,  dove  intervennero  uniti  Cefarei,  Turchi,  e Pol- 
lacco  ( già  per  la  competenza  col  Pollacco  il  Mofcovita 
prccorfo  alli  ventiquattro)  d fottoferivere  gl’ iftrumenti , e 
farne  il  rogito  nel  protocollo  de’  i Mediatori  ivi  prefen- 
ti,  e ftipulanti.  Sentirono  però  qualche  paflìone  gli  fteffi 
Minirtri  , che  al  giudicio  del  Mondo  fi  promulgali  tale 
trattato,  fenza  che  vi  forte  la  Repubblica  di  Venezia  , Al- 
leata, e sì  benemerita,  comprefa  . II  ripiego  fu  di  ften-^'"^- 
dere  un’  irti  umento  anche  per  erta  , e fegnandolo  tutti  C co. e Meli*- 
quattro  nel  medefimo  tempo  del  loro  proprio  fortoporlo „‘‘r‘ f‘‘°,rrÌT. 
in  termine  di  giorni  trenta  all’ arbitrio  della  fua  approva-  /’ 
gione  . Autori  del  Configlio  feronfi  i Cefarei , i quali  loi*’  Rioubbli~ 
notificarono  al  Ruzini  fol  dopo  d'  haverne  Inedito  à Vi-  y,ntm 
enna  l’originale  in  Turchefco  , per  l’apprenuone  , che  P 
havertè  dilfentiro  , e forfè  oppofto  . Trasferitili  alla  fua 
tenda  glien’  efibirono  la  copia  , e dificro  d’  baver’  offerva-  eterei «>,/?. 
to  f impegno  in  guardare  con  V affluenza  de'  i Mediatori  , ( 
del  Tollacco  /’  intereffe  delta  Repubblica  , allorché  a lui  non 
era  J lato  permeljo  di  farlo  > Che  su  /’  ejempio  de ’ Collegati  con- 
veniva abbajfar  le  mire  de'  primi  progetti  j Cbe  con  molta-, 
fatica  bavean  ottenuto  la  ceffone  dell'  Ifola  di  Egena  , e an - 
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nullato  la  penfione , che  contribuiva  al  Sultano  quella  del  Tan- 
te ; Che  in  Dalmazia  di  qua  da  Karenta  non  poco  erafi  fupe- 
rato  per  fteurezza  delle  conquifle  , e per  lafciar  il  meno  puf- 
bile  alla  dcciffìone  de'  i Comminar]  ; Che  fe  la  Signoria  accet- 
tava gli  articoli , come  (potavano , fi  potè  a regolare  il  principio 
e il  fine , formare  , e fottoferiverc  il  perfetto  ifirumento , e con - 
fognarlo  a i Mediatori  3 quali  /’  attenderebbono  in  Belgrado  oc- 
cioibe  fi  componete  un  trattato  univerfale  ; Che  non  piacendole 
farebbe  in  libertà  di  riajfumore  alla  Corte  di  Henna  il  nego- 
ziato dentro  lo  fpazio  di  fei  me fi  dopo  f arrivo  colà  dell'  .Am- 
ba furia  Ottomanna  , ebe  finalmente  eran  nell'  ifirumento  efpref- 
fi  due  condizioni  ; l' una  , ebe  ce  favano  bensì  tofio  le  ofiilità  ; 
ma  l' altra  , ebe  non  accordando  io  fi  abilito  da  loro  penfafe  la 
Repubblica  à i cafi  fuoi.  In  Tedici  capitoli  riftrcttolo  porta- 
va compendiofàmente  quello  , ebe  il  Regno  di  More a refiaf- 
je  nel  pofefo  , e dominio  della  Repubblica  trà  i limiti  del  ma- 
re , e dell'  B-familo  , ove  fono  le  vefiigie  dell’  antica  muraglia 
infume  con  l’  fola  d' Egena  adiacente.  La  Terraferma  nello 
fiato  , 'le  fi  trovava  al  principio  della  guerra  fife  dell'  Im- 
perio Ottoniamo  ; Lepanto  perciò  evacuato  ; il  Cafiello  di  Ro- 
melia , e Fortezza  di  Trevcfa  demoliti . Li  Golfi  trà  la  Ter- 
raferma , e la  Aiorea  ad  ufo  comune  . Della  Repubblica  l’  I- 
fila  , e Fortezza  di  Santa  Maura  col  capo  di  ponte  e f fo- 
la di  Lefcada  . L’  fole  dell’  Arcipelago  fenza  contribuzioni  al- 
la Repubblica  , e fenza  penfione  alla  Torta  l’  fola  del  Tante. 
Ridia  Dalmazia  le  Fortezze  di  Knin  , Sign  , e Citclut  3 ò Ga- 
bella permanefjero  della  Repubblica  , ma  che  affine  di  non  tur- 
bare la  tranquillità  de’  i confini  fi  tirafero  linee  rette  dalla 
Fortezza  di  Knin  à quella  di  Verhka  s da  quefia  à Sign  , da 
Stgn  à Duare  , da  Duare  à fergoraz  , e da  Verguraz  à Cit- 
clut  ; ficche  dentro  le  dette  linee  verfò  il  Dominio  Veneto  , t_* 
il  mare  tutte  le  Terre  , e di  fretti  con  li  Caflelli  s Forti } Tor- 
ri , e luoghi  cbiufi  s’  intende  fero  del  medefimo  . In  fronte  pu- 
re delle  nominate  Fortezze  fi  afegnafe  da’  Comminar)  per  ter- 
ritorio Io  fpazio  d’  un’  ora  di  paefe  con  linea  diritta  , ò fe- 
micircolare  conforme  alla  convenienza  del  terreno  ; e la  For- 
tezza dt  Knin  bavefe  il  fuo  fianco  verfo  la  Croazia  fin  al 
tonfine  Cefareo  fenza  verun  pregiudizio  delti  tre  Dominj  , de * 
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i quali  cadcff'e  il  termini  in  quelle  parti  . Li  dijìretti  di  Ra-  1 6)6. 
gufi  continu afferò  con  quelli  dell’  Imperio  Ottoniamo  levandovi - 
ff  otri  impedimento  . Della  Repubblica  di  Venezia  Cafìelnuo- 
vo  , c Rifano  con  le  loro  T trre  . Commiffarj  principiafiero  la 
funzione  all y equinozio  di  Marzo  proffìmo  . Fuorufciti  dì  ambi 
gli  Stati  fofsero  perf guitati , prefi , e confègnati  . 'Tot effe  eia- 
feuno  de’  Principati  riparare  , e f irti  fu  are  le  pofsedute  For- 
tezze , ma  non  di  nuove  edificarne  apprefso  il  confine  , nè  il 
Sultano  rifabbricare  le  J pianate  dalla  Ripubblica  . Circa  la  Re- 
ligione , traffico , libertà  , e permutazione  de’  fi  biavi  fi  ofser- 
vafse  lo  fili  e delle  antecedenti  capitolazioni , e durafse  la  Ta- 
ce , quando  alla  Repubblica  gli  articoli  y come  [opra  , foddi sfa- 
te] sero  , il  tempo  , ebe  nel  loro  ranfie  amento  ventfse  accordato. 

Non  diè  lungo  efame  alla  carta  rrafmeUagli  dal  Ruzini 
il  Senato,  Confcflo  di  prudenza,  confumata  ne’ gli  affari 
de’  Principi  , ed  ammaeftrato  coir  le  falutevoli  lezioni  de’ 
tempi  paifati.  Conofceva  le  congiunture,  1*  affetto  di  Ce- 
lare , forte  il  defiderio  della  pace , il  patimento  de’  Mini- 
liti  nel  fondo  del  Verno,  l’impazienza  de’ gli  Otroman- 
ni,  la  didanza  del  Convento,  e l’arduità  del  maneggio. 

Si  approvalfe  perciò  prontamente  la  Itela  de’ gli  artico- 
li , c fe  ne  dimoflraffe  la  foddisfazione  all’Imperadore 
fuo  Collegato,  riconofcenza  all’Inghilterra  , ed  Ollanda 
per  l’ interpofizione,  e gradimento  ver/o  i loro  Ambafcia- 
dori  Paget  , e Colliers  , che  s’ adoperarono  ne’  trattati  - 
Così  venne  à deliberazione,  che  dal  Doge  ridotta  la  ^ 

carta  in  irtrumento  fi  fottofcrivellc  , indi  gli  folle  celere- 
mente  indirizzata  per  il  luogo  de’i  Mediatori  . Il  dì  vi-  u n, 
gefimoquarto  del  tempo  fegnato  elfendo  di  ritorno  il  cor- 
nero  à Petcr-Waradino,  dove  attcndevalo  il  Ruzini  , e-  Xicolofl  «I» 
gli  fenza  indugio  fpedì  il  Segretario  Nicolofi  con  l’ iltru- 
mento  Ifeffo  , c con  l’articolo  da  lui  fortoferitto  al  con- 
fine  di  Scmlin  , perche  fecondo  il  configlio  delli  fuddet- 
ti  tragittar  potefie  il  Danubio  , e paflàrfene  apprelTo  lo- 
ro in  Belgrado  . Dal  Paget  al  primo  avvifa  mandati  più 
naviij  à condurlo  per  il  fiume  fino  alla  Piazza  , ed  in_. 
quella  onorificamente  accolto  da  lui,  dal  Collega,  e poi 
dal  Bafsà  , quivi  furono  regillrati  gli  atti  del  pubblico 

Rb  b r con- 


Digitized  by  Google 


75<?  D ELL  ISTO  /{IA  VENETA 

1699.  conienfo,  che  vi  mancavano.  Con  eguale  prontezza  con* 
chtiniemfiCOt[c  j]  Sultano  Muftafà  d confermare  gli  fleffi  Tedici  ar* 
fitti».  ticoli,  quando  in  Andrinopoli  pervenne  la  notizia,  che 
il  Senato  gli  havea  accettati,  di  che  formatafene  la  fo- 
us&UHT l‘ta  carta  di  Solenne  dichiarazione  dal  Primo  Vifir  invia- 
ron  follecitamentc  l’autentica  i Mediatori  al  Ruzini  ed 
egli  in  compimento  del  grand’  affare  à Venezia  . Allora 
Rinrrtt.lt-  benché  fi  defideraflc  la  lpiegazione  dell’articolo  ultimo, 
nt'si  à dìo.  r^crbata  Per  lettere  del  Maurocordato  al  tempo  dell’ Am- 
‘ bafcieria  da  farfi  alla  Porta  , volle  il  Senato  moftrare  la 
riconofcenza,  che  fi  doveva  à Dio  Signore  di  tante  vit- 
torie , delle  gloriofe  conqui/te  , e della  pace  . Onde  nel 
Tempio  Ducale  avanti  la  miracolofa  Immagine  di  No- 
fira  Signora  , forte  feudo  della  Repubblica  , furono  dal 
Principe  , da  i Padri , e dal  popolo  fciolte  le  lingue  in 
laude,  confecrati  i cuori  in  debito  , e porti  fupplichevoli 
voti  per  l’avvenire.  Due  Senatori  rollavano  à deftinar- 
fi,  l’uno  per  la  legazione  llraordinaria  , e l’altro  per  1* 
dimoici- urticio  di  Comminano  à i confini  della  Dalmazia  ; In 
mi, Uri»  in  Giovanni  Grimani  dell’ordine  de’Savj  Maggiori  cadde  1* 
Loren^  So - eletta  di  quello,  e nel  Cavalier  Lorenzo  Soranzo  di  quel- 
\i!Ti la  -,  Avanti  però  di  raccorre  i frutti  del  loro  Miniftero 
cofitniino-  farà  proprio  non  più  differire  alcuna  brieve  contezza  de* 
i Capitoli  , che  da  i Principi  Confederati  erano  flati  co* 
i Turchi  in  Carlo-witz  concordemente  ? flabiliti . Venti 
contenevano  il  trattato  de’ gl’ Imperiali , accordandovi!?, 
tbe  dell a Tronfi  Ivania  Cefare  rimanefie  padrone  difegnata  fri 
.Tf/Lgji  antichi  limiti  ; Ma  fra  i [noi  fofie  dell ’ Ottoniamo  la  Ti- 
il?‘p,r"u  azza  di  Temifvvar  col  dijf  retto  dovendo  fi  da'  Ce  farei  demoli - 
.»•«*.  re  Caranfebcs  , Lugos  , Lippa  , Cbonad  , Kifianifia  , Biffe be , 
Betskenecb  , e Sablia  , quali  non  potefsero  reedificarfi  ; Della 
navigazione  de'  i fiumi  Maros  , t Tibifio  bavefiero  libero  V 
ufo  i fudditi  d'  ambo  gl'  Imperi  » e (be  il  paefe  tri  i fiumi 
Tibifio  , e Danubio  , appellato  volgarmente  Batska  refi  afte  in 
pcfiedimcnto  di  Cefare  . Che  con  la  prejenza  de'  i Commi f - 
fiarj  fi  tirafie  una  linea  retta  dall'  efirema  ripa  del  Tibifio  fi- 
no alla  ripa  del  Danubio , ed  altra  dalla  fiefia  ripa  del  Tibifio 
fino  a quella  del  fiume  Bofiut  , ove  lo  fi  e J io  corre  à perder  fi 
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nel  Savo  ; /ielle  la  regione  verfò  Belgrado  dietro  a i fuddetti  1699. 
confini  continuaffe  del  Stellano  , e la  regione  fuori  della  linea 
toccajfe  à Cefare , e fimiltnenle  una  parte  del  Savo , dalla  foce 
del  Bojfut  cadente  nel  S avo  fino  alla  foce  dell  Unna  pur  caden- 
te nel  Savo  fojfe  di  Cefare , e l’ altra  parte  del  Sultano  . Che 
quella  pure  fino  al  fiume  Unna,  che  guarda  la  Bofna  evacuan- 
do fi  da’  Cefarei  Novi,  Dulizza , Tcjfenovizza , Doboy , e Brod, 
fi  la/ciaf  e Ubera  al  Sultano ; Ma  Cafìanoviz  , e i’ifble  fri  la 
Terra  di  Novi  ver  fi  il  Savo  con  le  ripe  inferiori  dell’  Unna 
refi  afferò  à Cefare  , come  ancora  i luoghi  oltre  l’  Urna  da  lui 
pofjeduti  avanti  la  guerra  . Che  su  gli  efìremi  confini  non  fi 
ergeffero  Fortezze.  Che  le  f correrie , e gl’ inficiti  fi  correggeffe- 
ro  i Non  fi  deff'e  ricetto , ò fomento  a i ribelli  , e malcontenti, 
ma  gli  Vngberi , e Tranfilvani  già  pafsati  dalla  fuggezione  di 
Cefare  dentro  à i confini  Turche  fi  hi  potefsero  abitarvi  ficura- 
mente.  Che  fi  liberafstro  reciprocamente  i prigioni.  Che  giufia 
le  capitolazioni  de’  Tredeccfsori  Ottomanni  potefsero  continuar’ 
il  loro  ejercizio  H Religiofi  , e i profeffori  della  Religione  Criflia- 
na , rimcfjo  il  parlare  della  vi  fi  t azione  de’  i Santi  Luoghi  di  Go 
rufaletmne  al  tempo  dell ’ Mmbafcieria  Cefarea  . Che  tra’  fudditi 
de’  gl’  Imperi  /offe  libero  il  commercio,  e gode/fero  quelli  di  Ce- 
fare il  privilegio  delle  altre  Nazioni  amiche  . Che  s’  invia/fero 
/cambi  evoli  lAmbafci  adori  da  trovar  fi  nello  fle/fo  punto  il  mefe  di 
Giugno  al  confine  di  S imito , i quali  in  ftgno  d’amicizia  portaffe- 
ro  doni  proporzionati  alla  dignità  de’  i Sovrani . Che  gli  M mba - 
fa  adori , e Refidenti  Ce/arei  apprefjo  il  Sultano  potej) ero  ve/l ir’ 
ad  arbitrio  loro  . Che  li  Commijfarj  fo/fero  f opra  luogo  alle  ope- 
razioni il  giorno  dell'  equinozio  di  Marzo  . Che  in  trenta  dì  fi 
ratificafsero  gli  articoli,  e che  la  triegua  fi  fende [se  à venticinque 


anni  con  facoltà  in  qualunque  tempo  di  prorogarla  . In  pochi 
giorni,  quanti  appena  bacavano  , feguita  la  ratificazione 
1’  Imperadore  Leopoldo  nominò  i due  alle  funzioni  accen- 
nate , il  Conte  d’  Oettingcn  Ambafciadore  à Coftanti- 
nopoli , e il  Conte  Marfili  CommiiTario  à i confini.  Ben- 
ché non  fia  quel  popolo  molto  kn libile  à gli  accidenti 
del  Governo  , grande  fembrava  l'allegrezza  in  Vienna 
per  la  pace  , di  cui  fabro  , e principal  Minifiro  veniva 
applaudito  il  Conte  Francesco  Udalrico  Kinski  uomo  per 
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l’ingegno  illuminato  maggiormente  dalla  letteratura  da 
non  trovarli  agevolmente  di  pari  utilità  in  Corte.  E pur* 
ci  non  ne  vide,  che  la  conchiufionc  , morto  a'  venti  Tei  te 
di  Febbraio,  occafione  à molti  d’ avanzarli  temerariamen- 
te ne* gli  abilfi  della  Provvidenza,  come  da  lui  li  fofic 
attraverfato  il  fentiero  alle  glorie  , e al  dilatamento  del- 
la Fede.  Per  il  Rè,  e Repubblica  di  Pollonia  non  più  che 
undici  gli  articoli  Refi,  ma  di  Tuo  molto  vantaggio,  erano, 
che  fi  refi  ittti fiero  , ed  afiegnafiero  i limiti  delle  fin  Trovincie 
confinanti  fon  l' Imperio  Ottomanno  , come  avanti  le  due  ultime 
guerre ì e così  fi  vota  fiero  tutti  i luoghi  occupati  dalla  Talloni  a 
dentro  la  Moldavia  , Che  li  Turchi  pure  vot afiero  la  Fortezza 
di  Caminietz , e la  lafciafitro  intera  rinunziando  effe  a qualunque 
pretenfme  f òpra  le  Trovincie  della  Todolia , ed  Ukraina  . Che  per 
l'avvenire  mimo  de ’ fudditi  Ot  torri  anni  , particolarmente  Tar- 
tari , potefie  inferir  danno  , inquietar’  il  confine  , ò efercitarc 
oftiliti  contra  i fudditi  Tollaccbi  ; Il  che  per  li  loro  JòJJe  da  i 
ToUacchi  parimente  efequito  . Che  fi  confervafie  /’  ufo  pacifico 
delle  Clie )e  a i Rcligiofi  Cattolici . Il  commercio  fra  mutui  fud- 
diti fofie  libero , e nello  flato , come  per  V addietro  . De’  pri- 
gioni fi  rimettefie  alla  pratica  delle  precedenti  capitolazioni  , le 
quali  tutte  dovefiero  ojfervarfi  ; e che  durafie  perpetua  pace 
tra  1'  Imperadare  Ottomanno , e il  Rè  3 e Repubblica  fuddetta. 
S’empì  di  giubbilo  il  Regno  alla  nuova  della  lòtrofcri- 
zion  della  pace,  non  tanto  per  lo  {gravamento  de’ mali, 
che  fcco  porta  la  guerra  , e guerra  trattata  con  varietà 
de’ configli»  difeordia  d’animi,  c mancanza  de’ mezzi  , 
quanto  per  il  racquifto  di  Caminietz  non  mai  fperato, 
che  con  lo  (perimento  difficiliflìmo  della  fame  • Piacque 
anche  al  Rè  il  fuccelfo , ma  non  il  tempo  , defiderofo 
lui,  che  folfe  fiata  slungata  la  ftipulazione  dcH’iftrumen- 
to  3 onde  fotto  il  colore  de’ gl’ incerti  eventi  co’ Turchi  ha- 
velfe  potuto  tenere  apprefio  di  fc  un  forte  corpo  di  mili- 
zie Salfone  , che  dall'  univerfale  fentimento  de’  Palatini  fi 
volevano  rimandate  fuor  de' confini,  quantunque  non  an- 
cora ben  fermo  fui  Trono.  Come  nell’articolo  terzo  pro- 
metteva!] l’evacuazione  di  Caminietz  adempiuta  per  la 
metà  di  Maggio  ; così  dal  Senato  furono  adeguati  quat- 
tro 
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tro  Commiflarj  à riceverlo,  e indirizzato  follecitamciuc  al*  1699. 
la  Porta  Octomanna  Stanislao  Rzc'vslu  Starofta,  ò fia  Ca- 
pitano  di  Cheima,  acciochc  ponafle,  ed  efigefle  la  con- ri'**.'  d> 
formazione  del  Trattato  per  confeguirnc  fenza  maggior cl,,lmx- 
ritardo  l’ effetto.  Le  Fortezze  di  Moldavia  da  i Pollaceli! 
ad  ogni  cenno  de’Turchi  fi  reftituirono  ; ma  di  Camini- £^a4  t 
ctz  non  fi  potè  haverne  la  confegnazione  , che  a'  venti- 
due  di  Settembre  giorno  dalla  Nazione  celebrato , in  cui”'"'' 
entrando  nella  Città  il  Suffraganeo  di  Cheima  fè  prima 
dilotterrarc  i cadaveri  Munfulmani  à purgamento  de’  i 
Tempj,  poi  confecrò  la  Cattedrale  con  indicibile  efultan- 
za,  c divoti  rendimenti  di  grazie  à Dio.  Dell’  Ambafcie* 
ria  , che  pur  dovea  fpedire  la  Pollonia  , come  gli  altri 
Potentati,  e che  per  nominazione  Regia  fu  fbftcnuta  dal 
Palatino  di  Lcncicia  della  nobile  famiglia  Lcfczinski,  ne 
diremo  più  oltre,  quando  tutti  e quattro  in  Coftautino-  uuIa*<T~ 
poli  faran  giunti.  Palliamo  ora  per  ultimo  à riferire  il  po-  * 

co,  che  vi  fu  della  Mofcovia,  li  di  cui  maneggi  termina- 
rono in  un  folo  punto,.  Conchiufero  dunque  , de  correjfe 
tra  loro  triegua  per  due  anni  , da  ampliar  fi  b in  tempo  più  Trìtvu  di 
lungo , ò in  perpetua  pace , allorché  un  Miniflro  del  Czaro  in uiupòlu. 
ujficto  di  folenne  ^Ambafciadorc  a Co/lantinopoli  fi  trasferire . 

Intanto , che  gli  Eletti  Commiflarj  fi  alleftivano  alle  Ca- 
riche per  l’efecuzione  de’ Capitoli,  riformoffi  in  Venezia  Eceit^md 
una  Legge,  che  concernendo  l’ordine  del  Governo  non 
potreflùno  preterirne  la  memoria  fenza  offervazione,  e di- 
fetto . Vivca  ne’ gli  animi  del  Senato  fcolpita  l’immagine 
del  come  era  fortito  al  Cardinale  Vincenzo  Grimani  or- 
li arfi  della  facra  porpora,  ed  ottenere  la  grazia  del  per- 
dono , che  in  vece  di  cancellare  l’havea  maggiormente 
improntata . Foffe  il  timore  deU'  elempio,  ò il  zelo  di  fa- 
llare ancor’ altri  difordini,  che  camminavano  nella  mate- 
ria contro  a”Patrj  Statuti,  fri  tratto  in  fera  di  ragunanza 
il  Cavalier  Franccfco  Michele  à declamare , perche  il  Col- 
•legio  vi  trovaffc,  c proponefle  l’adattato  rimedio.  Diceva, 
morbo  pejlifero  tri  gli  uomini  ejfere  la  fuperbia  \ ha  ver  quejìa 
introdotto  la  morte  nel  Genere  Umano , e portarla  irrejragabilmen - 
le  a gli  Stati  . A’o/i  però  dannevole  il  defiderio  di  confegutrt _>  muìhu.' 
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1 699.  dignità  t e gradi  , quando  regolato  con  l’ oggetto  di  Cernire  alla 
Tatria  , e al  ben  comune  , per  cui  fi  am  nati . Ma  fi  alcuno 
de'  Cittadini  affine  d'  innalzare  folamcnte  fi  fieffo , e del  como~ 
do  particolare  prendcffic  fervigio  in  Corte  de’  principi  flranie - 
ri  , ejfo  rinunziare  alla  bella  figliuolanza  della  Repubblica  ', 
corrompere  il  co  fi  urne  , e rénderfi  degno  di  biafimo  . Dover  fi 
dunque  rivedere  le  figgie  confiituzioni  de’  i Maggiori , aggiu- 
gnervi  freno  , fi  non  fijfe  fiato  mai  figurato  il  cafo  nell'  età 
migliori  » e contenere  ognuno  in  quella  moderazione  , la  quale 
ofjervata  fin  fimpre  la  bafi  piu  fida  di  perfetta  Mrifiocrazi a, 
t dava  à (per are  la  nofira  quafi  emula  della  perpetuità.  Mo- 
ftraron’i  Savj  d’abbracciare  si  prontamente  l’avvifo  che 
il  Savio  di  fettimana  à nome  de’i  Colleghi  gli  riipo/e  ha- 
verlo  già  prevenuto  con  diligenze  raccomandate  per  la  rac- 
colta delle  Leggi  ; Ma  dopo  1’  efpettazione  di  molti  giorni 
non  veggendo  il  Michele  produrli  alcun  frutto  rinnovò 
gli  eccitamenti  , che  vallerò  di  far  commettere  col  Sena- 
to à fei  de’ gli  Avvogadori  del  Comune,  i tre  attuali,  ed 
i tre  proflìmamente  ufeiti  del  Magiftrato  la  relazione  di 
quanto,  fofle  flato  fopra  tale  foggetto  dalla  prudenza  de’ 
gli  Antenati  deliberato.  Per  contrapporre  alla  forza,  che 
hà  l’intercflc  nel  cuore  de’gli  uomini  , vegliò  Tempre  la 
Signoria  co’ provvedimenti,  ora  piacevoli,  ora  Teveri,  da 
che  cominciaron’ i Cittadini  eflère  allacciati  con  la  dif- 
penfa  di  ricchi,  e fplendcnti  Benefic;  dalla  Corte  di  Ro- 
ma. Qui  non  c acconcio  di  riandare  quali,  e quanti  fof- 
fero  nel  giro  di  quattro  in  cinque  Secoli , come  à parte 
à parte  riferirono  gli  Avvogadori  ; folo  rileveremo  , che 
l’ intervallo  fpaziolo  di  cento  cinquanta  anni  non  bavea 
foinmerfo  in  profondo  obblio  una  grave,  e dibattuta  con- 
troverfia,  fe  dovean’efduderfi  dal  Collegio  il  Padre,  fra- 
tello, figliuolo,  e Genero  di  Cardinale,  ò Vefcovo,  che 
non  rifedefle  nella  lua  Chiefa  j fu  lalciata  pendente  per 
si  lungo  tempo  ; e benché  di  quando  in  quando  alcuno 
à mezza  bocca  la  ricordali  , niuno  volea  riproporla  , e 
farfi  autore  di  Decreto,  che  molti  offendeva  amandoli  af- 
fai di  lervire  in  quel  ConfefTo , Architetto  politico  del 
Governo.  Nè  men  quella  volta  vi  correva  il  genio  tutto 
• de’ 
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dc’i  Savj;  ma  à gl’impulfi  de’voti,  che  indirettamente  in-  1599. 
dicavano  la  volontà  del  Senato,  commofTo  dalla  frequenza 
infolita  delle  Legazioni  Appoftoliche  foftenute  da  Nobili 
Veneti  fenderò  in  più  capi  ampia  , e rigorofa  la  Legge. 

Non  mancaron'ad  effa  gli  opponitori  e in  Senato,  e in 
Maggior  Configlio,  ma  fempre  à più  fenfibile  pregiudicio 
de’ Papalifti  (così  appellanfi  li  congiunti  de’ Patrizj  Eccle- 
fiaflici)  mentre  palefando  il  loro  dolore  entrava  la  gclo- 
fia,  e con  la  gelofia  il  confèguente  flrignimento delle  riferve. 

Fù  impererò  fiat u ito  , cbe  fi  ofiervajfie  grande  fiegretezza  delle 
propofie  , riflretto  il  numero  de’  Segretari  parenti  de’  i Treti  ilfi&cuju- 
e l'obbligo  de’  i Senatori  ; Che  nefj'tm  Nobile  Veneto  originario  ?**» 
potere  da  indi  innanzi  e(fere  Minijlro  di  Trinci pe  laico , nè  colv’ 
fino  mezzo  intercedere  dal  Tapa  prebende  , ò dignità  ; Che  j'ofie 
proibito  e nell’  attualità  d’ alcuni  Magi/} rati , e dopo  un  anno 
ancora  ottenere  per  fe  (le fio  , e per  li  congiunti  della  fitta  Cafia  nel 
primo , e fecondo  grado  di  (angue  Beneficj , ò titoli  dalla  Corte  di 
Toma  ; Che  li  Nobili  cacciati  nelle  materie  di  Toma  non  potejfie- 
ro  ejficr  ajfiunti  tra  l’ordine  de’  Savj  in  Collegio  , ne  menane'  i 
Magi/l  rati  de'  gli  vvogadori  , e dell'  ^4cque  ; Cbe  venendo  de- 
filato dal  Sommo  Tonte  fi  ce  alcun  Nobile  Ecclefiafiico  in  Nun- 
zio apprefio  Trinci  pi  laici  all’avo  paterno  del  mede  fimo  , e zioy 
padre  , figliuoli  , (rateili  , e nipoti  fiofie  cbiufio  1'  ingrefio  de' 

Configli  Jegreti  per  tutto  il  tempo  di  quel  Minifiero  , e per 
gli  anni  tre  fiufieguenti  i e cbe  tutti  li  trafigrefibri  dovefiero 
non  fiolo  e fiere  (òttopofii  ad  afiprifiime  pene  , ma  circondata  de' 
vincoli  tali  la  legge  irrevocabile  fi  ficorgefie  . Di  quelli  ordi- 
ni l’ubbidienza  , che  oltre  le  mifure  dell’ordinario  nelle D;iitr{kd<,i 
cofe  quanto  più  grandi  fi  profefTa  , in  Venezia  fe  cefTa-  ?>«/><«. 
re  ogni  difeorfo  . Non  così  in  Roma  , dove  al  promuo- 
verne l’efamc  Papa  Jnnoccnzio  XII.  gittò  qualche  paro- 
la fpiacevole  col  Cardinale  Otthoboni  ; dal  Cardinale  fi 
prefe  con  amore,  e virtù  la  difefa,  che  da  i Padri  della 
Repubblica  erano  fiate  ftabilite  le  Leggi  circa  gli  Ecde- 
fiaftici  per  confervazione  del  capitale  preziofo  della  liber- 
tà , nè  mai  da  i PredecefTori  di  Sua  Beatitudine  ricevute  in 
onta  della  venerazione  dovuta  al  Vicario  di  Crifìo;che me- 
ditale allora  il  Senato  di  ravvivarle,  ma  con  effe  credeva, 
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1699.  rimarrebbe  a’  loro  congiunti  largo  campo  di  fervire  alla 
gloria , c al  Principe  natio  . Onde  convinto  il  Pontefice 
gli  dilfc,  voler  ragione  , che  nel  proprio  Governo  penfi 
ciafeuno  a’ fuoi  vantaggi,  e martiraamente  una  Repubblica 
comporta  di  varie  intenzioni , quante  fono  varie  , e nu- 
mcrofe  le  menti,  che  la  diriggono.  Indi  fottentrato  al  ma- 
neggio de' gli  affari  il  Cavalier  Niccolò  Erizzo  nell’ Am- 
balcicria,  che  vacava,  e promulgatane  la  Legge,  dal  Pa- 
pa mutolfi  tuono:  ne  fé  leco  querela,  come  fi  volerte  pri- 
vare la  Santa  Sede  deU’ ufo  de’Suggetti  Veneti.  Al  San- 
to Padre,  e à chiunque  altro  glie  ne  aperfe  l’adito,  potè 
Tempre  l' Ambafciadore  far  conofccre  chiaramente,  che  co- 
me a’  Patrizj  Cherici  non  fi  toglieva  co' nuovi  decreti  la 
vocazione  di  confacrare  lo  fpirito  à Dio,  e il  talento  alla 
Corte  di  Roma  cosi  dovea  la  prudenza  del  Senato  , ed 
havea  la  podeftà  di  prelcrivere  alli  Secolari  in  Venezia', 
che  vivcllero  fecondo  gl’  inftituti  , e.  la  circofpezion  della 
Parria  . In  quello  framezzar  di  tempo  trovavanfi  ridotti 
c GiivMnni  in  Dalmazia  i Commilfarj,  Ofman  Agà,  uomo  affai  trat- 
mìiutr  ìit  tabile  , e retto  per  il  Sultano,  e Giovanni  Grimani  per 
D«tai4V4.  ja  Repubblica,  che  addietro  notammo  deflinato.  Poco  pu- 
Mtri  con,,  re  da  loro  dirtanti  erano  il  Conte  Marfili  Imperiale  , e 
TtAUrStTì  Ibraim  Turco,  quali  tutti  dovean'  adunarli  per  convenire 
Ib'tim  ivi  del  triplice  confine,  punto  dividente  li  tre  Stati,  Cefareo^ 
Ottomanno,  e Veneto  alle  frontiere  della  Croazia,  Bofna, 
e Dalmazia.  La  grave  figura  , che  rapprefentavano , c 1’ 
ufficio  d’  autorità  in  trafportare  popoli  interi  eziandio  à 
lor  malgrado  fotto  diverfa  dominazione  richiedeva  fegui- 
to  di  qualche  fchiera  armata  , che  imponete  rifpetto  , e 
ubbidienza,  onde  fenza  dar  fofpetto  di  quello,  che  forte 
ad  alcuno  in  difegno  di  valerfcne,  potean  le  parti  libera- 
mente apparecchiar  gente  ,e  muoverle  all’intorno.  Or’am- 
malfati  dal  Conte  Antonio  Coronini  Comandante  della 
Lika  mille  cinquecento  tra  cavalli,  c fanti  à Popine  , e- 
gli  s’avviò  chetamente  fotto  Zuonigrado , Cartello  prete- 
io  di  quel  Contado  , perche  di  qua  dalla  forgente  del 
fiume  Zermagna,  ma  da  i Veneti  già  undici  anni  tolto  a 
i Turchi  , e pollcduto.  Qual  configlio  prendere  doverteli 
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Governatore,  non  ben  fapeva;  fe  dall’ alleanza  facra  tra’  1699. 
Principi  gli  veniva  infinuara  fiducia,  il  vederfi  cinto  da 
un  Campo  in  fembiante  di  guerra  ragionevolmente  1’  in-  ni’ rado  d*’ 
gelofiva  ; pensò  pertanto  fcegliere  un  partito  di  mezzo  , i'en'"' 
e fu  dar  fuoco  à tre  pezzi  d’artiglieria  per  fentire  , co- 
me rifpondeìfero  al  tuono  . A‘  i tiri  non  fè  fegno  d’o^ 
ftilità  il  Coronini;  anzi  vi  fpedì  nielli  di  finta  amicizia, 
lotto  fpecie  della  quale  introdottivi  l’uno  dopo  1’  altro 
* cento  uomini  s’ impadronì  della  porta  , indi  coftrinfe  il 
Governatore  à cedergli  la  Piazza  ; e dosi  inalberate  le 
infegne  dcll’Imperadore  fopra  le  mura  dichiaroffi  haver 
fatto  di  lui  ordine  il  movimento , e l’ occupazione  . Di 
quella  forprefa  ne  parlò  alTai  il  Mondo,  parendo  che  fen- 
za  pur  dilàminare  i titoli  della  Repubblica  almeno  nel 
modo  , c nel  tempo  inefeufabile  fi  mollralle  . Credea  il 
Provveditor  Generale  Mocenigo  di  poter’ agevolmente  ri- 
cuperare la  Piazza  offerendoglielène  per  l’opra  e gli  Uf- 
ficiali delle  truppe,  e i Capi  de’Morlacchi;  Del  difegno, 
e de’  i mezzi  ne  fcrilTe  al  Senato  ; ma  troppo  premeva  al- 
la prudenza  de’  Padri  di  non  perdere  il  merito  di  tanti 
vantaggi  recati  à Cefare  con  la  Lega:  più  torto,  che  la 
forza  dell’armi  ufare  vollero  quella  della  ragione  avanti 
lo^fteflo  Imperadóre  , e ìlare  sù  la  confidenza  , che  ne 
comanderebbe  una  prefta  reftituzionc.  Produflè  dunque  le 
giufte  domande  TAmbaìciador  Loredano  alla  Corte.  Qui- 
vi da  i Miniflri  in  vece  di  trasferire  la  colpa  ò fopra 
mala  condotta  de’  gli  efecutori  , ò fopra  il  Confialio  di 
Gratz , per  cui  mano  parta  il  reggimento  di  quelle  partr 
e corfe  allora  in  fama  di  principal’ incitatore  conteftoih 
un’acerba  queftione,  fc  la  Repubblica  haveflc  potuto  fin 
colà  ftendere  gli  acqùirti  . Ailegavan’eìfi  centra,  che  in 
un’  Articolo  fepararo  di  fpiegazione  della  Lega  1’  era  fia- 
ta accordata  la  facoltà  di  trattar  Tarmi  folo  in  Dalma- 
zia de’  i paefi  dependenti  anticamente  dalla  Corona  d'Un- 
gheria : e che  Zuonigrado  ne  forte  fuori  fupponcndó  per 
termine  della  Provincia  ad  Occidente  il  fiume  Zerrtiagha. 

Come  però  non  fi  negava  dall' Ambafciadore  la  limita- 
zione del  fuddetto  Articolo,  benché  derogata  dall’ottavo 
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1699.  della  pace  di  Carlo-witz;  Cosi  quanto  alla  verità  della 
Umazione  conveniva  rimetterli  per  il  giudicio  a’ pareri,  e 
tavole  de'i  Geografi.  Secondo  però  gli  Autori  più  accre- 
c*»fi*ìd'iu ditati , fiano  Illirici,  od  Oltramontani,  riefee  ftatuirne  la 
Datm*V4.  iU)1ghC2za  iall’Iflria  , ò fiume  Aria  , lino  al  fiume  Dri- 
no,  in  favella  ivi  propria  chiamato  Boiana  , e la  latitu- 
dine dalla  Bofna,  e Croazia  al  Mare  Adriatico;  onde  ne 
deriva,  che  la  Dalmazia  dentro  fe  chiude  indubitabilmen- 
te li  Contadi  di  Lika , e di  Corbavia , e che  dovette  an- 
noverarli à laude  de’i  Veneti  l’haver’i  primi  cacciato  da 
quelle  frontiere  i Barbari  rompendo  dopo  Io  fpazio  de' 
fecoli  à gli  abitatori  le  catene  di  fervitù  . Tanto  non  fi 
aperfe  Cefare  nelle  reiterate  udienze,  che  prefe  il  Lore- 
dano;  Poiché  intendendo  fpiegarli  tutto  per  ordine  il  fat- 
to, e chiederli  foddisfazione,  fembrava  non  elfere  appie- 
no contento  del  fuccellò,  ftimare  la  Repubblica,  e vole- 
re la  fua  amicizia  , il  punto  doverli  dilcutere  da'  Confi- 
glieri , e ripugnala!  pronto  rendimento  della  Piazza  il 
decoro.  Havean’ aggiunto  i Minifiri  gelofia  , che  pur  fi 
meditallc  d’ invadere  altri  luoghi  fin’  al  tempo  della  guer- 
ra di  Candia  dalla  Repubblica  conquiftati  fui  mare  , e 
dentro  la  linea  immaginaria  di  quel  confine  ; gliene  fè 
moto  il  Lorcdano  à prevenzione  de'fconcerti  maggiori, 
e rinnovò  le  iltanze  per  Zuonigrado  ; di  quelli  promife 
ogni  ficurtà  l’ Imperatore , ma  di  quello  flette  sì  fermo, 
che  non  giovando  à perfuadcrlo  altramente  nè  ragioni, 
nè  riflefli  convenne  riftrignerfi  le  fperanze  à i trattati . In 
ciò  non  mancarono  alla  Corte  i pretefli  di  diferire.  Ne’ 
primi  giorni  fvanirono  le  confulte  ; indi  fi  proponevano 
conferenze,  e difeorfi  tra  le  parti;  fi  diceva  ancora,  che 
poteanfi  trovar’  infieme  nel  paefe  contenziolò  i Commifla- 
rj  Marfili,  c Grimani  à ponderarne  il  fito  , e le  azioni; 
finalmente  tanto  in  lungo  andò  il  maneggio,  che  foprav- 
venute  le  guerre  per  la  gran  fucceflione  della  Monarchia 
di  Spagna  fopironfi  i lamenti  del  Senato  , ed  elio  conti- 
nua tuttavia  in  potere  de’ gl’imperiali.  E* vero,  che  ne’ 
principi  delle  querimonie  fù  dato  cenno  da’Miniflri  Ce- 
farei,  indi  à qualche  anno  rinnovandole,  propoflo  efpref- 
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famente  di  votare  il  ricinto,  e lafciarlo  vacuo,  fin  tanto  1699. 
che  rimanefle  decifo,  à qual  delle  parti  giuridicamente  com- 
petette; Ma  al  progetto  non  potè  mai  aderire  il  Senato;  co- 
me ne  pure  abboccandoli  in  Dalmazia  il  Marfili  col  Grima-  ■*«•»<« 
ni  per  il  pommento  de' limiti  gli  additò  alcuna  favorevole 
introduzione  al  negoziato , ò almeno  al  difcorlo  . Anzi  con 
fenfi  liberi  à lui  fletto  palesò  l’ordine,  che  teneva  dalla 
Corte  di  (ottenere  il  pofleflò  di  Zuonigrado  , c di  prefigge- 
re il  proprio  territorio.  Così  anche  efequì;  allorché  ragù- 
nati  tutti  e quattro  li  Commiflarj  fopra  la  forgente  della 
Zermagna  per  procedere  al  punto  del  Triplo,  avanti  ogni 
altro  patto  dal  Marfili  T adeguamento  fuddetto  fi  chiele  5 C vuole  tffrjr- 
fi  volle.  Scortoli  dal  Grimani  l'imminente  pregiudicio  allear;»! 
ragioni  della  fua  parte  ei  non  lafciò  qualunque  ftudio  per 
divertirlo,  tanto  ricufando  d'intervenire  all’ effrazione,  con 
cui  veniva  dccifa  la  controverfia  à favore  di  Cefare,  quan- 
to protettava  dilconfentimento  al  (ito  del  Triplo,  che  ac- 
corciava la  linea  contro  à i Capitoli  della  pace.  Ma  il  Mar- 
fili accordato  con  Ibraim,  e con  alcuni  Inviati  dalla  Ca- 
mera di  Gratz,  non  curando  le  riferve  del  Grimani  vifitò, 
c preferiffè  à fua  voglia  un  buon  tratto  di  paeiè  per  Zuoni- 
grado ; Indi  fi  trasferì  fopra  Bellobardo,  monte  porto  à ca- 
valiere della  pianura,  che  feende  tra  i fiumi  Kerka,  e Zer- 
magna,  per  piantarvi  il  triplice  confine.  Non  potè  il  Gri- 
mani  in  ciò  fottrarfene , ed  attentarli  , credendo  maggior  Bt  Loft  Ardo 
male  di  confequenza  manifeftare  à i Turchi  in  tale  pubbli-  £404t"4' 
co  Teatro  la  difeordia  deH’Imperadore  con  la  Repubblica, 
che  cedere  ingiuftamente  a’  fuoi  diritti  ; premife  però  le  più 
caute  dichiarazioni,  che  l'atto  fotte  fenza  fuo  danno;  cpoi 
falì  la  fommità  del  Monte , dove  gli  altri  tre  concordi  ve 
l’attendevano.  Quivi  voltoli  il  Marfili  e à Tramontana,  c 
all' Offro  ditte,  effèr  quello  il  termine  delli  due  Imperj:  ad 
etto  connetterli  due  lince,  T una  di  Cefare,  che  caminereb- 
be  per  alcuni  colli  fino  alla  Corana,  l'altra  della  Signoria 
di  Venezia  fino  à Knin , c la  fronte  di  ambe  reftare  in  do- 
minio dell' Ottomanno.  Fìi  allora  in  approvazione  gittato 
da  i Commiflarj  un  fatto,  che  multiplicato  da  i circoffanti, 
c piu  da  i gualcatori  s’alzò  in  un  collicello,  anzi  in  tre, 
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ió$p.  chetanti  fi  desiderarono  à memoria  perpetua  del  luogo,  c 
del  confenfo.  Stabilito  quello  termine  riedero  li  Commifla. 
rj  Marfili,  ed  Ibraim  alle  Provincie  Superiori  per  ripigliare 
c»mt* i/Urj  l’ opere  intermeSTc  , e Spianare  le  difficoltà,  che  nell’ efecu- 
ul'mmì/u  zio  ne  dell’iftrumento  erano  fui  fatto  tra  loro  variamente  in- 
«*  forte.  Videro,  giraroii’ effi , e fegnarono  que’ Siedi  confini: 
in  tratto  pure  di  non  lungo  tempo,  ma  introdottavi  difere- 
panza  fopra  Novi  riguardante  il  capitolo,  quinto  fù  sì  acer- 
ba, e Siila,  che  difpcrando  ciafcunodi  vincere  T altro  rima- 
le difciolto  l'impiego,  e richiamato  alla  propria  Corte  il 
fTótim*-  Ministro.  Solo  in  Ottobre  del  1702.,  quando  Milord  Pagcc 
’■£*.  “ " facea  ritorno  dall' AmbaScieria  di  Coilantinopoli  à Londra  v 
potè  con  la  prefenza,  c col  credito  perfuader  Cefare  (ò  la 
piu  vera  cagione  folle  la  congiuntura  della  guerra  conrra  la 
Francia)  all' atterramento  del  nuovo  Novi,  c alla  ceflione 
del  distretto,  che  al  vecchio  apparteneva..  Nemeno  alGri- 
mani  mancarono  le  alterazioni  di  Ofinan,  per  le  quali  Sì 
fofpcfc  più  d’una  volta  il  progrelfo  attendendone  dalla  Por- 
ta, ma  femprc  inutilmente  rescritto  favorevole  al  bifogno.. 
Due  anni  vi  andarono  confumati  nella  faccenda  . Dal 
Monte  di  Bellobardo  Su  tirata  la  linea  fin’ oltre  il  fiume  Na- 
nna, c quindici  miglia  in  circa  dentro  alla  Provincia  di 
Zagabria  adeguando  in  figura  fcmicircolare  di  fronte  alle 
Fortezze  di  Knin,  Verlika,  Sign,  Duare,  Vergoraz  , Cit- 
clut,  e Gabella  un  ristretto  territorio..  Del  rimanente  di 
Zagabria,  Popovo,  c Trcbigne  ne  feguì  il  taglio  procura- 
to "da  i Ragufei  à libera  comunicazione  delle  loro  Terre  con 
le  Ottonmnne;  onde  li  CommiSIàr)  lafciando  aperto  tutto 
quello  fpazio  fi  riduSTero  nelle  vicinanze  di  CaStelnuovo,. 
dove  molte  le  contcfe,  e gl’indugi.  Due  fole  ne  ramme- 
rr.oraremo,  ed  ambe  sfortunate,  Luna,  quanto  foSTe  il  te- 
nere di  CaStelnuovo».  l’altra,  in  podestà  di  chi  reStarc  do- 
vcfl’e  Clobuk.  11  primo  aSTai  ampio  constava  ; Per  il  fecon- 
do fentenziava  l’articolo  decimo  di  Carlo-witz  dicendo, 
che  s’intendcSTc  della  Repubblica  qualunque  altra  Fortezza 
in  quella  parte  esistente,  di  cui  ne  conrinuaSTc  al  poSTcSIo: 
Il  che  appunto  di  Clobuk  in  ogni  circostanza  verifica  vali. 
Contuttociò  in  onta  al  fatto , c alle  ragioni  del  Grimani. 

for- 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  DECIMO  SESTO.  7<r7 

fortemente  ufatc  infi  fletterò  i Turchi,  di  voler’ anguQo  il  1 699. 
territorio  a Caltelnuovo  , e ricuperato  Clobuk,  che  il  Se- 
nato  vi  convenne  per  havere  l’iflrumer.’to  del  confine,  elbi* 
per  comperarli  la  quiete.  Molto  più  breve,  anzi  fpedita- 
mentc  camminò  il  ponimento  de’confini  in  Levante.  Ofman 
dalla  Dalmazia  era  incontanente  palTato  à Negropontc  con 
fcrvando  ancora  il  titolo  di  Commiliàrio,  ma  per  depende-  Levantt. 
re  da  Ifmaello  Serafchier,  e Bafsà  di  quel  Regno,  à cui  il 
Sultano  havea  confidato  l’autorità,  e direzione.  Dal  Sena- 
to pure  deputolfi  all'incarico  Daniello,  ò chiamili  Girola- 
mo  Delfino  Cavalier  allora  Provveditor  Generale  di  Marc,  rìctx  te  Ix 
che  oltre  alla  fperimcntata  prudenza  polTedeva  il  conofci- 
mento  intero  del  paefe,  c nutriva,  per  quanto  concede  la 
nazione  barbara , perfetta  corrilpondenza  col  Bafsà  Bello . 

Ciò  forfè  giovò  per  dar  principio  più  follo  allTUmo  della 
Morca  , che  alla  parte  di  fotto,  come  mitigavano  i Turchi 
bramoli  di  veder*  efequite  le  demolizioni  di  Prcvefa  , e Ca- 
Itello  di  Romelia,  c la  conlègnazione  di  Lepanto  in  mano 
loro.  Vennero  dunque  il  Baisi  à Megara,  il  Commilfario 
allo  Stretto,  c il  Provveditor  Generale  à Corinto,  tutti  e 
tre  con  feguito  di  gente  proporzionato  a’ gradi  loro;  anzi  il 
Delfino  credette  proprio  giugnere  all*  accompagnamento  di 
terra  una  fquadra  di  galee,  che  Ipinlè  à Citres  fotto  il  co- 
mando del  Provveditore  dell’Armata  Antonio  Nani.  Ab- 
boccatoli il  Provveditor  Generale  col  Commilfario  fembra-  ..  ..... 
va  quello  troppo  attento  a coglier  vantaggi  di  lìto,  quan-  tu**. 
tunque  elfo  fofiè  affai  chiaramente  dall*  Articolo  primo  ad- 
ditato; Ma  dal  Bafsà  mandatane  la  retta  Ipiegazionc  con- 
vennero di  dare  al  Regno  i limiti  del  Mare,  che  lo  circon- 
da, e della  terra  nell’Elàmilo,  dove  Ipuntano  le  veitigie 
dell’antica  muraglia  da  gli  uomini,  e dal  tempo  rovinata, 
e dillrutta.  Conlertarono  poi,  che  fi  cominciaffc  à fmantcl- 
lare  la  Prcvefa,  al  qual’ oggetto  in  trenta  giorni  follerò  co- Dfm9^,(BÌ 
là  vicini,  Ifmaello  all’Arta,  e il  Delfino  à Santa  Maura . 

Prima  di  muoverli  cor fe  ordine  à Vincenzo  Gradenigo  Go-  di  Remili*. 
vernatole  de’ condannati  di  fpogliare  del  tutto  la  Fortezza, 
c di  far  volare  le  mura , come  pure  dalle  ciurme  di  due  ga- 
leazze renderli  voto,  e rafo  il  Caltello  di  Romelia.  All’ar- 
rivo 
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1609.  rivo  del  Provvediror  Generale  in  Santa  Maura  accordato  il 
confine  col  Commiffario  à capo  del  ponte  Peracia,  nè  qui- 
vi altro  reftando,  che  difporre  congrui  affegnamenti  di  ter- 
reno  à gli  abitatori  di  Prevefa,  che  rifiutate  le  larghe  pro- 
Liptnto.  mcffe  de'  Turchi  in  quell’ Ifola  ricovravano,  egli  incammi- 
noflì  all’evacuazione  di  Lepanto.  Già  havea  fatto  fguerni- 
re  d’artiglieria  la  Piazza,  trafportare  le  munizioni,  e rac- 
cogliere il  fentimcnto  de’ Terrazzani;  onde  giuntivi,  ilBaf- 
sà  per  terra,  c il  Delfino  per  mare,  quello con  gradita  ma- 
niera moftro  prontezza  di  rinunziare  il  ricinto.  Allora  la- 
feiati  in  libertà  i capi  delle  famiglie  fu  in  nome  del  Seraf- 
chier  praticato  ogni  più  fino,  ed  efficace  blandimento  per 
arrecargli;  ma  collanti  di  abbandonare  il  fuolo  natio,  c 
di  vivere  fiotto  il  dominio  della  Repubblica  chiefiero  d’ im- 
barcarli, e tragittarono  provveduti  , come  que’ di  Prevefa, 
alfioppofta  ripa  in  Morea.  Cosi  preftata  dalle  parti  la  fi- 
nal’ elocuzione  à i Capitoli  di  Carlo-vitz  fie  ne  ftefe  l’iftru- 
mento  avvalorato  dalle  fottoficrizioni  del  Bafisà  Ifinuello,  e 
Commiffario  Ofman  per  un  canto,  e del  Provveditor  Ge- 
nerale Delfino  per  l’altro,  indi  dalla  fua  pubblicazione  po- 
chi palli  fuor  di  Lepanto,  dove  trattarono  iniieme  il  Bafisà, 
e il  Provveditor  Generale  con  reciproca  foddisfazione,  ed 
lornivs*.  onore.  Nel  ritorno,  che  fiè  Ofman  in  Coftanrinopoli,  tro- 
fi\nminoFCJi.\ò  non  folo  pervenutovi  l’ Ambafciadore  Soranzo,  ma  da 
lui  ancora  adempiuti  interamente  gli  ufficj,  e perciò  cono- 
feiam  debito  in  compimento  di  quell’ opera  riferirli.  Havea 
elfo  già  prefo  porto  in  quelb  gran  Città  il  mefe  di  Novem- 
bre 1699-,  dove  ne’ gl’ incontri,  ncll’udienze,  nelle  fpefe 
del  regio  Erario,  e nc’gli  accoglimenti  non  lafciò  la  Porta 
al  Veneto  Miniftro,  che  defiderare  di  magnificenza,  e di 
(lima.  Prcmea  al  Senato  la  ratificazione,  c pur’  anche  que- 
ft a dopo  fedici  meli  s’ottenne.  Al  Reis Effendi , Gran  Can- 
celliere, che  havea  foftenuto  la  Plenipotenza  nel  congreffo 
di  Carlo-witz,  dal  Primo  Vifir  era  Hata  appoggiata  la  cura 
di  vederli  con  l' Ambafciadore , e rifaminare  le  Capitolazio- 
ni vecchie,  e nuove  .^Dietro  à lunghi  dibattimenti  inchinò 
T Effendi/che  foffe  formato  il  Diploma  con  entro  li  fcdici 
Articoli  di  Carlo-witz  à verbo  à verbo , c con  la  giunta  d’ 
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nitrì  dicclètte  , in  fomma  di  trcnt3tre,  ne’  quali  ultimi  fi  1 699. 
contentile  la  follanza  delle  Convenzioni  pattate,  e chiama- 
te  dall’  Articolo  dccimoquarto  . E perche  nel  dccimofefto  c*- 
erafi  fatto  riferbo  di  dichiarare  il  termine  del  tempo,  in  fon-  l‘,‘rPaùÈ”r 
do  del  trigefimotcrz.o  il  Sultano  promife  , giurò  , e fcritte , ^ 
chc  durante  la  perpetuità  del  luo  Imperio  fotte , e s’  inten- 
dette  fempre  (labilità,  c confermata  buona  pace  col  Doge, 
c Signoria  di  Venezia  - Simile  parimente  alle  formalità  de’ 
riattati  precedenti  con  la  Repubblica,  sì  nel  fegno,  come 
nel  carattere  Imperiale  , e alle  folcnnità  ufate  co’ gli  altri 
Principi  Collegati  ottcrvoffi  quella  Capitolazione  , corrif- 
pondendo  in  ette  alla  mente  del  Senato  , alla  ficurczza,  e 
al  decoro,|in  que’  giorni  appunto  dell’  arrivo  del  Soranzo 
à Coftantmopoli  fe  ne  (laccò  Ibraim  Bafsà  con  titolo,  cd 
equipaggio  grande  per  la  legazione  di  Vienna.  Haveano  fin’ 
à Carl&Iwitz  accordato  rrà  loro  i Plenipotenziarj  , che  nel-  fcfadw  C*~ 
la  mutua  fpedizione  de’  gli  Ambafciadori  Cefareo,  e Otto- 
manno  fc  ne  facettc  il  cambio  sii  le  frontiere  dell’  uno  , e 
dell’altro  Imperio.  Teneva  il  Generale  Conte  Guido  di  Sta- 
remberg  l’attunto  di  aflidcre  al  Conte  di  Oettingen  con  due 
mille  cavalli , e il  Scrafchier  con  feelte  truppe  Turchefche 
al  fuo  Bafsà,  ambi  deftinati  da’lor  Sovrani  per  quella  fun- 
zione Committarj  . Eranfi  ormai  li  due  Generali  condotti 
all’dlrcmità  de’  gli  Stati  predo  di  Salankement,  quando  a- 
Vanzando  cammino  ad  incontrarli  , ciafcun  d’  effi  rivolto  al 
proprio  Ambafciadore,e  prefolo  per  mano  gli  aperfe  il  paf- 
lò  alle  ufficiofità,  c à quelle  onoranze  , che  verlo  tali  Per- 
fonaggi  Icambievolmente  fi  convenivano.  Polcia  confumate 
le  cerimonie  d’  un  cortefidìrao  ricevimento  , e commiato  ri- 
montò à cavallo  il  Cefareo  col  Seralchier  alla  finiltra  per 
rimbarcarli  fui  Danubio,  e l’Ottomanno  accompagnato  dal- 
lo Staremberg  fi  rimile  in  viaggio  alla  volta  di  Ettech  . Del 
luogo,  e d’alcuna  circoltanza  , che  nobilitò  particolarmen- 
te quell’  incontro  ci  parve  necettaria  la  menzione  ; ma  loro 
non  terreni  dietro  nel  rimanente  dell’ Ambafcicria  ommet- 
tendo  di  rilevare  la  pompa  delle  comparfe  alle  Corti,  i ric- 
chi doni  à i Monarchi , e le  Imperiali  confermazioni  del 
Trattato  di  Carlo-witz  , che  niente  recando  fcco  d’infoli- 
..  Ccc  to 
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tò  miftero,  deono  fupporfi  , come  furono  veramente  , adat- 
tati alla  grandezza  de’  Principi,  e vicendevole  ottimazione. 
Contuttociò  niuno  di  loro  hebbe  il  contento  di  vedere  com- 
porta la  differenza  de’  limiti , eflè^done  riferbato  il  merito 
à Milord  Paget  nella  maniera  , ed  occafìone,  di  cui  poco 
avanti  avvifammo.  Non  così  accadde  all'  Ambafciadorc  di 
Pollonia  i Mentre  compiuta  l’opera  dell’  evacuazioni  sii  le 
iftanze  dell’ Inviato  non  reftava  à lui,  fe  non  die  foflèro 
ratificate  le  Capitolazioni  della  pace;  In  che  difpofto  lam- 
ino del  Sultano  non  irtette  guari  à rendergli  con  le  p ili  de- 
gne dimoftrazioni  il  fuo  diritto.  Di  riufciniento  difficile  da- 
va ben’  à conofcerfi  l’opera  di  due  Inviati  Mofcoviti,  eh’ 
cran  giunti  ancor  prima  dell’ Ambafciadorc  Soranzo  à Co- 
ttantinopoli.  Doveacjuivi  riattumerfi  il  negoziato  di  Carlo- 
witz  si  fcabrofo,  e arduo,  clic  non  potendo  colà  comporli 
c Plenipotenziarj  , e Mediatori  l’ havean  lafciato  in  abban- 
dono, c rimetto  per  nuove  ventilazioni  alla  Porta  . V'  ap- 
prodarono gl'  inviati  fopra  .un  navigio  di  piatto  fondo  guer- 
nito  di  remi,c  trentafei  pezzi  .di  cannone  condottili  per  il 
Mar  Nero.  Per  la  (frana  navigazione  entrarono  torto  gc- 
lofìe  nel  Miniftero,  e nel  gran  popolo,  come  fi  macchinarti: 
dal  Czaro  di  aprire  una  via  quafi  incognita  non  tanto  al 
commercio,  che  ne  mcn  gradivafi  , quanto  a'  pericoli  , che 
temeanfi. Soggiacquero  effi però à qualche rittrettezza  fin  nel 
ricevere,  e nel  trattare  co’ gli  Ambafciadori  de’  Principi 
Confederati  > ma  con  affiaata  prudenza  diflimnlavano  di 
capire  l’irregolarità  della  Corte  penfando  folo  all’  intereflc 
del  lor  Signore,  per  cui  giovava  meritare,  (offerire  ,e  trar- 
re un’ avvantaggiofa  convenzione.  In  fine  rifpondente  vi- 
dero il  frutto;  A*  tarde,  lunghe,  e moiette  conferenze  chia- 
mati , fempre  deftri , e cortami  ; forte  ò l’ aria  bcllicofa  del 
Czaro,  ò la  portanza,  che  oftentava  in  mare, e in  terra, ò 
la  neceflità  , che  fentiva  di  ripofo  l’Imperio  Ottomanno, 
da’fuoi  Minirtri  rimafe  in  quattordici  capitoli  rtipulato  ri- 
finimento fotto  li  aj.  di  Luglio  1702.  Quello  in  brieve  chiu- 
deva una  triegua  per  treni"  anni  tra  il  Czaro  , e la  Torta ; Che 
le  quattro  Cittì  Tavan , Karicbtrmen , Iafmcbarmcn  , e Nu/ìrit- 
cbtrmtn  fui  fiume  SoriJlenet  ora  volgarmente  Niepgr  , Jòfsero  de- 
mo- 
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ir, olite , nè  più  reedifi  cete , e il  dominio  de'  paefi  alle  fltfise  pertinenti  l6gy. 
ritornale  al  Turco.  Che  in  proporzionata  diflanza  delle  fu  d- 
dette  Città  potè  fé  una  delle  parti  formai*  un  villaggio  cinto  di 
femplice  muro  à comodo  de'  mercatanti  » e continua j] e il  Czaro 
in  pofisefiso  del  paefe  fino  alla  Città  Mcciarof  fituata  pure  fui 
Nieper.  Che  la  Città  di  Mfiflf  co’ Cafiellr , Terre , e Torti  di- 
pendenti re/lafise  in  potere  del  Czar  ; e perche  nella  parte  fi-  . . . , 
nifira  trovava/i  ^ifoff  fcnza  terra  , gliene  fifise  permefso  tanto 
fpazio  , quanto  potefsc  correre  un  cavallo  in  dodici  ore  , al 
qual’  effetto  due  Commifiarj  dovefsero  poi  fegnar  con  pietra  il 
termine  verfi  il  Cuban  . ^Accordata  la  libertà  reciproca  delle 
fi additi  delle  parti  di  pefcare  fino  al  porto  Mfiojf , e à gli  ani - 
mali  de’  Tartari  della  Crimea  di  nudnrfi  nel  paficolo  fuori  del 
Trzekop' . Come  li  fudditi  Mafie  avi  ti  , ò li  protetti  dal  Czar 
eziandio  Cofiacchi  non  dovtfsero • molefiar  veruno-  de’  Munfulma • 
ni  durante  il  tempo  della  trieguay  nè  inquietare  la  navigazio- 
ne del  Mar  Nero ; Cos)  la  Torta  fifse  obbligata  di  mandar  or- 
dini  a’  Governatori , e principalmente  al  Kam  della  Crimea  , ed 
altri  Kam  di  corrifpondcre  affettuofamente  con  li  Moficoviti 
Mnzi  it  Czar  difipen fiato  per  l’ avvenire  dal  tributo  , che  fole - 
va  pagare  al  Kam  della:  Crimea  , ed  alli  T artari  . Trigioni 
cambiati . Commercio  permefso.  I-ifite  de'  Moficoviti  a'  luoghi  San- 
ti di  Gcrufialemme  (finti  dalle  gabelle.  Refidente  del  Czar  alla 
Torta  co'  privilegi  de’  gli  altri  Trincipi  d’  Europa  . Libero  il 
tronfilo  dal  Mar  Bianco  al  Nero  a vaficelli  mercantili  di  Mo - i . 

ficovia  , e finalmente  , che  nel  termine  di  mefi  fiei  fofise  man- 
data dal  Czar  alla  Torta  una  grand'  Mmbafitieria  ricevuta  , e 
accompagnata  con  onore  , per  la  confermazione  del  Sultano  de’ 
punti  contenuti  nell’  Ifirumento  , che  epilogammo . E unto  ve- 
ramente feguì  per  ciafcuna  delle  partii  imperocché  all’  av- spedile»* 
vilò  de’  gli  articoli  ftabiliti  fù  desinato  dal  Czaro,  e con 
follecitudine  fpedito  il  Perfonaggio  in  Andrinopoli  , dove- /»»*«.  ' 
rifiedeva  la  Corte  , ed  ei  vi  giunfe  a' nove  di  Settembre  ac- 
colto co’  trattati,  dovuti  al  carattere  alle  promelfe.  Polcia 
dal  Gran  Sultano  fi  venne  alla  ratificazione  con  le  maniere 
più  folenni  conforme  all’  ufo,  all’ obbligo  di  contraente,  e ***«.'< 
alla  gravità  del  negozio.  Sembrerebbe  faggi» configlio- di 
donare  refpiro  à quelle  non  leggiere  finche  col  periodo  dcl- 
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1700.  la  riferita  pace,  fe  avanti  di  fottofcriverfcnc  le  Capitolazio- 
ni avvenimenti  degni  di  memoria  fopra  alcnni  de’  Potentati 
già  ftretti  nella  Sacra  Lega  non  ci  fi  offenderò  à raccontare. 
Tre  Principi  in  men  di  quattro  meli  l'un  dopo  l’altro  mori- 
rono . Primo  in  tempo  , c che  più  ci  attiene,  nomineremo 

m, „.  d,i  Silveftro  Valiero  Doge  della  Repubblica  di  Venezia  ; Era  di 

tinnito!*  fcttailt’  ann*  , ma  11011  tant0  Per  ^nilc  età  , quanto  per 
' la  debile,  e quafi  inferma  compleffione  non  lalciava  fperan- 
za  di  più  lungamente  campare.  Eccellente  fra  pochi,  e per 
abilità  di  natura  , e per  virtù  fi  fe  conofcerc  capace  dell’ 
inlìgne  grado  fecondo  que’  due  principj  d’ogni  buon  gover- 
no, che  fono  zelo,  e prudenza  . Baderebbe  per  ogni  altra 
più  illudi  c teflimonianza  l’applaufo,  eh’ I.ebbe  in  vita,  e 
il  dolore,  che  diede  in  morte;  indi  quedo  crebbe  dalla  difi 
polizionc  tedamentaria  , in  cui  modrò  la  pietà  verfo  Dio 
nell’  ornamento  de’  fuoi  Tempj , e ne’  poveri  largamente 
fovvenuti  , la  carità  verfo  la  Patria  con  legato  di  cinquan- 
ta mila  ducati,  c l'amore  verfo  i Concittadini  beneficando- 
t ne  molti  con  gcnerofi  doni , e proprj  di  lui  . Onde  decretò 
In  in  retribuzione  giuda  il  Senato,  che  fempre  fi  celebrafTe  il 
men»-  qUjnt0  di  Luglio  , giorno  del  fuo  tranfito,  nella  Bafilica 
Ducale  di  San  Marco  un  nobile,  e facro  anniverfario.  Fat- 
tine gli  Scrutinj  fù  fudituito  Luigi  Mocenigo  Senatore  d’io- 
i^iAf'^-tegcrrimi  codumi,  e di  merito  per  impieghi  fodenuti  den- 
tl,,U  tr° , c fuori  della  Città,  vero  erede,  ò più  todo  immitato- 
re  di  quattro  chiariifimi  Dogi,  eh’ ulcirono  della  fua  Cafa . 
Muto div+  pafsò  il  fecondo  al  Cielo  Innocenzio  XII.  la  notte  di  venti- 
v/a”/"""  fette  Settembre  pur  1700.,  Santo  Pontefice  , feguace  delle 
muffirne  dell’  Antcceffore  Innocenzio  contro  al  Nipotifmo, 
e meritevole  con  la  Chiefa , à cui  havea  fervito  da  giovi- 
netto fino  al  canfumamento  di  ottantacinquc  anni . Mentre 
in  Conclave  andavan’  i Cardinali  divifando  , chi  doveflè 
fuccedere  al  grand’  ufficio  di  Vicario  di  Crido  in  terra,  ec- 
co volare  da  Madrid  alla  Corte  di  Roma  la  fùneda  novel- 
1 a c*rU  1®  3 c^e  ^ di  Prim0  di  Novembre  era  ito  à vita  migliore 

n.  fe  di  anche  Carlo  IL  Rè  delle  Spagne.  Allora  si,  che  rivolti  gli 
s-^nt-  occhi  a’  travagli  imminenti  della  Cridianità  , e illuminata 

la  mente  dal  Divino  Spirito,  che  affido  alla  feelta  deH’unfi 
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vcrfal  Pallore  , s’  unirono  i voti  del  Sacro  Collegio  nel  1700. 
Cardinale  Gio:  Francefco  Albani  , tanto  più  dcfiderato  , 
quanto  piu  ripugnava  con  preghiere,  con  lagrime,  e cono  v*?*coi 
protette  all'onore.  Cedette  alla  vocazione  cclcftc,ed  af- 
funfe  il  nome  di  Clemente  XI.  dalla  feftività  del  Papa 
Martire,  che  in  quel  giorno  correva,  uomo  eguale  nel  vi- 
gor dello  fpirito  , nella  probità , e nelle  feienze  , accla- 
mato da  tutti , quantunque  Polo  in  età  di  cinquant'  un’ 
anno,  argomento  di  fuc  Angolari  virtù.  Dalle  cofc  fparfe 
in  quello  libro  non  verrà  nuovo  il  perche  di  tale  folle- 
citudine,  ed  impulfo.  Torneranno  in  Campo  li  competi-  Jtlm 
tori  all’  eredità  della  Monarchia , 1*  arte  loro  per  guada-  u foUtcil»- 
gnare  la  volontà  del  Cattolico,  c la  moftra  della  riconci- i>n'- 
* liazione  in  RilVich , non  per  defi  derio  di  ftabile  concor- 
dia, ma  per  ripigliare  con  maggior’empito  Tarmi.  Già  pe- 
netratali dal  Rè  Carlo  II.  la  partizione  in  Agofto  1598. 
che  gli  levava  l'arbitrio  de’ Puoi  Regni,  volle  annullarla 
in  faccia  del  Mondo  con  la  libera,  ed  alToluta  inftituzion 
dell’ erede  . Perciò  havendo  a’  28.  Novembre  PulTegucnte 
chiamato  ftraordinaria  adunanza  di  Stato  v’  entrò  con  car- 
ta io  mano,  à cui  diè  il  titolo  di  teftamenro,  e Pè,  che 
da  ciafcuno  dc’Configlieri  folle  foprattegnata  col  nome  lo- 
ro. Indi  con  rammarico  de’  gli  altri  pretendenti  fu  divaga- 
to ettere  quella  difpofizione  in  favore  di  Ferdinando  Giu- 
Pcppe  Può  Ncpotino,  che  havea  di  poco  fornito  un  luftro. 

Principe  Elettorale  di  Baviera  . Afpiravano  tre  alla  gran 
fucceflìone,  due  apertamente,  c il  terzo  con  qualche  ri- 
guardo, avvilati  di  fopra,  e che  or’à  maggior  chiarezza  ri- 
petiamo ; L’  Impcradore  Leopoldo  IcePo  della  ftella  ftirpe  fTcT,ÌTi\ 
fratello  della  Madre  , c doppiamente  Cognato  , chiedeva , 
e inftava  per  T Arciduca  Carlo  fuo  figliuolo  . Dal  Criftia- 
nilfimo  premeafi  per  le  ragioni  del  Delfino  procreato  con 
Maria  Terefa  primogenita  di  Filippo  IV.  Può  Padre  . E il 
Duca  di  Baviera  facea  deliramente  confiderare,  che  à Fer- 
dinando GiuPeppe  era  Hata  Madre  Antonia  Auftriaca  unica 
nata  dall’  Imperadricc  Margherita  forella  di  elPo  Carlo. 

Qui  non  v’  è luogo  da  mettere  sù  le  bilance  i titoli  di 
ciafcuno , ò prodotti  da  teftamenti  , ò contrattati  da  ri- 

Ccc  3 nun- 


Digitized  by  Google 


774  DELL  ISTORIA  VENETA 

1700.  nunzic  in  occafione  di  nozze,  ò infufi  col  fanguc  . Solo 
diremo,  che  raccolto  anche  il  parere  di  graviflìmi  Teolo- 
gi, e Giurcconfulti  credette  il  Cattolico  dover  decidere  à 
prò  del  Bavaro  in  quel  foglio.  Ma  come  mal  l’eftrema  al- 
legrezza del  di  lui  Genitore  cangiofli  pretto  in  lutto,  foprav- 
vivendo  appena  due  meli  il  fanciullo  deftinato  alla  Corona 
regale!  Così  cadde  e l’ordinazione  di  Carlo  per  la  precor- 
fa  morte  dell’erede,  e la  fcricta  idea  delle  Potenze  di  Fran- 
cia, Inghilterra,  ed  Ollanda,  con  cui  fi  difegnava  di  col- 
locare nella  maniera,  che  toccammo,  il  Principe  Elettorale 
fui  trono  di  Spagna  . Rinnovaronfi  incontanente  col  Bri- 
tannico, e co'  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite  gli  Uf- 
iìcj  dal  febee  ingegno  del  Criftianiflìmo  fotto  il  colore  plau- 
fibile  di  mantenerli  ferma  in  Europa  la  pace  ; Avvegnaché 
-*r»r  ittu 1 dopo  il  fuccelfo,  che  liam  profittili  à riferire , babbia  volu- 
tQ  jj  ^ondo  interpretargli  colpo  di  finilfima  arte  per  attrar- 
re al  fuo  partito  la  Corte,  e i Grandi  di  Madrid  , che  non 
potean  mai  /offerire  in  tante  parti  lacera  , e fmembrata  la 
Monarchia.  Nè  dal  Britannico,  nè  da  gli  Stati  Generali  fi 
relitte  all’invito;  troppo eflèndo  trafportata  la  natura  de’ 
gli  uomini  al  dominare , c dar  legge  maflìmamente  fopra 
un’  Imperio  il  più  dilatato  della  Criftianiti  . Erano  poi  da 
tre  oggetti  incalcati , T uno  d’ impedire  la  rottura  di  nuova 
guerra  ; il  fecondo  di  equilibrare  le  forze  de’  Principi  non 
Jafciando  palTar  l’intero  fignoreggiamento  ò in  Cafa  d’ Au- 
lirla, ò di  Borbone;  l’ultimo  forfè  il  più  urgente  di  diver- 
tire, che  in  Spagna  non  regnaflc  alcun  Principe  di  Francia 
con  danno  del  commercio  dalle  due  marittime  Nazioni  sì 


avidamente  cercato,  e gelofamcnte  cuftodito . Gli  Amba- 
feiadori  però  ftraordinarj  del  Criftianiflìmo,  in  Londra  Ca- 
millo di  Autem  Conte  di  Tallard  con  Guglielmo  Conte  di 
Portland , ed  Eduardo  Conte  di  Ierfey  Segretario  di  Stato, 
e all’  Haya  Gabriello  Conte  di  Briord  con  li  Deputa- 
cjcJJc  Provincie  convennero  nel  mefe  di  Marzo  1700.; 
Alenar chi*  Che  arrivando  il  tafò  funefio  diti  Rè  Cattolico  fenza  figliuoli  il 
sp.’nuci*.  Qilfino  fi  ( bitmajje  foddiijatto  della  parte  augnatagli  nella  par- 


tizione di  Loo , che  non  ripeteremo  , aggiuntivi  gli  Stati  del 


Duca  di  Lorena , al  quplc  fi  àrfle  in  cambio  il  Ducato  di  Mi- 
lano. 
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lem . Che  la  Spagna  , fuoi  Regni , //ó/f , r paefi  dentro , e fuori  170O. 
d'Europa , eccettuati  quelli  d’Italia , pajfajfero  in  proprietà,  e 
pieno  poffediwento  dell ’ Arciduca  Carlo  per  eflinzione  di  tutte 
le  prctenfoni  della  fua  Cafa  . Che  fi  dovejfe  fubito  comuni- 
car il  trattato  all’  Impcradore  , perche  in  termine  di  meji  tre 
dal  giorno  della  notizia  dichiarale  la  fua  volontà  , mentre  ri- 
fiutando lui  di  accettare  la  parte  defiinata  all'  Adduca  fuo  fi- 
gliuolo li  due  Rè  , e gli  Stati  Generali  ad  uri* altro  'Principe  l’ 
accorderebbono  . E che  fé  alcuno  vokjfe  opporfi  alle  cofe  con- 
cordemente flabilite , s' unirei bono  per  combatterlo  tutte  le  fòr- 


ze loro  ..Di  quefto  alto  negozio  ne  fìf  portata  la  conchiu- 
lìone,  e la  copia  dall’  Ambafciadore  Signor  dell’Hayc  in 
Collegio  di  Venezia,  dov’  ei  magnificò  tl  merito  del  fuo  So- 
vrano , che  in  vece  di  fofìenere  con  la  poffanza  le  ragioni  del  <»  c 
Delfino  fopra  tutta  la  Monarchia  , le  rijiringejfe  in  una  fcarfa  **rea*v* 
porzione  per  non  turbare  la  comune  tranquillità  i dijfe  credere , 
che  J uccidendo  la  morte  di  Carlo  II.  non  ripugnale  la  Repub- 
blica à fot  to feri  ver  e ^ e mallevare  il  trattato  . Il  Senato  tanto 
fè  leggere  in  rifpofta  al  fuddetto  Regio  Miniftro,  quanto 
/piegare  da  Luigi  Pilani  Tuo  Ambafciadore  al  Re  in  udi- 
enza , che  molto  trafi  gradita  la  comunicazione  , efaltato  il  f/’ff 
genero  fo  contegno,  e mandati  voti  all’  Miti  fimo  per  la  vita  del 
Cattolico , per  la  concordia  de’ 'Principi , e per  V univerfale  ri- 
pofo  . Di  confimili  efprclfioni  fù  commeflò  valerli  il  Lore- 
dano  con  Cefare,  che  col  di  lui  mezzo  havea  fatto  per- 
venire al  Senato  i più  efficaci  {limoli  per  confetti  in  di- 
fela  d’Italia.  Corfi  prima  à Vienna  gl’  incerti  avvilì  , li 
confermò  poi  l’efemplare  prodotto  alla  Corte  dal  Mar- 
che/e  di  Villars  Inviato  Itraordinario  del  Criftianiflìmo  , 
accioche  nel  termine  preferirto  di  tre  meli  fvelar  doveffe 
l’Imperadore  ò l’approvagione,  ò lo  feonfentimento.  Ce- 
fare  ajficuraxa  ejfer  egli  inchinato  alla  quiete  : Quinci  permet- 


tendo Dìo  Signore  , che  il  Rè  di  Spagna  cedejfe  alla  natura 
fenza  prole  , ( qual  cafo  fperava  remoto  per  la  di  lui  frefea 


età  ) allora  farebbe  pronto  à convenire  ne’  configli  più  giufli  , 
e Colutati.  Nudriva  egli  confidenza  nel  genio  benevolo  di 
Carlo,  e più  ancora  della  Regina  fua  Cognata,  che  cara 
oltre  modo  al  maritp  dominava  fenza  contrailo  ' ed  era 
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1700.  in  pofieflo  di  fupcrare  qualunque  malagevole  imprefa.  Stu- 
dio principale  la  dilazione  non  folo  alfine  di  condurre  la 
Spagna  all’intento,  ma  di  rimettere  in  tuono  le  due  Na- 
zioni, dalle  quali  mentre  l’Imperadore  tenea  in  pugno  le 
promelTe,  haveafi  trovato  anche  per  addietro  delufo  . Sii 
tali  direzioni  dal  Conte  di  Zinzendorf  Inviato  ftraordina- 
rio  Cefareo  non  fi  tralafciava  alla  Corte  di  Parigi  ogni 
più  accorto  , e avanzato  maneggio  . Efaggerò  un  giorno 
col  Marchefe  di  Torfy  Segretario  di  Stato  l’amarezza,  con 
cui  era  giunto  all’orecchio  del  Tuo  Padrone  il  ragguaglio 
della  partizione  , nta  che  non  fapea  abbandonare  l’ amor 
della  pace,  e della  moderazione  fempre  profetato  , come 
havrebbe  fatto  conofcere  in  un  congrefiò  neccffario  alla  dif- 
cuflionc  del  grand’  affare  . Negatoglielo  collantemente  da 
Torfy  venne  l’Inviato  alla  proporti  d’ efibire  la  ceffione 
dell’  Indie  dipendenti  dalle  Spagne  alla  Corona  di  Francia, 
purché  quella  in  corrifpondenza  gli  rinunziafle  liberi  gli 
Stati  d’Italia.  Offerta  veramente  da  rilevarli,  e degna  di 
memorabile  paragone.  Che  più  flimaffe  l’uno,  e l’altro  de’ 
Monarchi  gli  non  ampj,  e non  ricchi  paefi  di  quefla  Pro- 
vincia, che  gli  flerminati  del  nuovo  Mondo,  fecondi  di  te- 
fori , e che  riempiono  di  doviz  a il  vecchio  , e maffima- 
mentc  l’Europa.  Anche  il  Rè  di  Spagna  havea  fpedito  in 
Rn*iiff,M  teftimonianza  di  fiima,  e d’affetto  alla  Repubblica  di  Ve- 
wn.u  un  nezia  copia  della  quantunque  abborrita  divifione  . Ma  il 
tti**  più  notabile  era  fiato  in  tempo  , che  lavoravafi  da’  Minifili 
de’  i tre  Principi  Alleati  la  medefima;  fè  prefentar  al  Col- 
legio dal  Segretario  dell’  Ambafciata  un  foglio  limile  all' 
altro , che  dal  Marchefe  di  Canale  fuo  Ambafciadore  in 
Londra  era  fiato  comunicato  a’priinarj  Suggerii  di  quella 
Corte.  Conteneva  la  carta,  il  trattato , ibt  fi  ordiva  e fere 
dete/ìabtle  ; operazione  mai  più  non  veduta  , nè  conceputa  da 
Nazione  alcuna  di  voler ' entrare  ne'  gl'  interejfi  , e JucceJfwne 
d’  un  altra , e tanto  meno  in  vita  ancor  durabile  del  fuo  Signo- 
re . Comparire  un  ambizione  di  ufurpare , e di  fionvogliere  gli 
Stati  altrui.  Se  ciò  fi  concede ffc , e non  fojfc  contrario  alla  leg- 
ge di  natura  , nejfun  dominio  andrebbe  fteuro  dalle  macchina - 
zioni , e fraudi  de’ più  potenti , e malvagi  . La  ragione  frenar 
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le  nazioni , e non  la  forza . Che  fi  nella  linea  de’ Regime  So-  1700. 
urani  potefjero  gli  frani  porvi  mano , f prenderne  parte  , non 
vi  farebbono  Statuti  Municipali  , nè  ordini  particolari , Mae/ 
fa  fempre  efpojla  a’  tentativi , e alle  violenze  de' f ore/} ieri . Non 
doverft  metter  preferì zione  alla  faìute  de'  ‘Principi  dipendendo 
la  medeftma  da  Dio  , che  regola  la  vita  , la  morte , e gl' Impe- 
rj.  Che  tali  co/e  manipolate  tendevano  à contaminar  lo  fpirito 
de’  va/falli  eccitandogli  alla  follevazione  in  grave  offe  fa  della 
buona  fede  dovutaft  offervare  tra  Crt/liani , amici  , e Confede- 
rati . E non  dover ft  fupporre  il  Rè  , e la  Nazione  Spagnuola 
sì  tra[curata}  che  non  peni  affé  à pigliar  le  giu/le  mifure  per  l’ 
avvenire  , e per  gli  accidenti  improwift , tbe  alterar  potè /feto 
la  pubblica  calma.  E veramente  quefti  i lenii  non  del  lolo 
Monarca,  ma  quali  univerfali  nelle  Spagne  gridando  con- 
tro d’un’  opera,  come  moftruofa,  nè  più  uicita  alla  luce 
del  Mondo,  che  Potentati  ftranieri  fi  haveflero  arrogato 
di  partire  gli  Stati  d'  un  Principe  amico  ancor  vivo , e re- 
gnante à loro  capriccio , e profitto . L’intitolavano  i Gran- 
di caufa  di  Religione , c di  libertà  parati  à fagrificare  gli 
averi,  le  vite,  e gli  ornamenti  fino  de’ Sacri  Altari.  Con- 
tuttociò  ragunaronfi  i più  Savj  , c graduati  in  una  piena  . - 
affemblea,  in  cui  non  volle  intervenire  il  Rè  perii  dub-Qff/J"** 
bio  di  non  accenderli  in  materia  si  pungente,  e delicata. 

Ivi  dipinta  al  vivo  l’immagine  debile  della  Monarchia,  c 
la  potenza  de’  gli  Alleati  fu  à chiare  note  veduto  non  po- 
ter refiftere  ,'nè  fottrarfi  alle  invafioni,  fmembramenti,  e 
perigli.  Che  farebbe  flato  dunque  di  tanti  Regni  accoppiati  in 
un  fòlo  ? Che  dell'onore  di  si  genero  fa,  e nobile  Nazione  è Ef- 
fere , conci  infero , unico  il  prefervativo  ; fare  contrapunto  alla 
Francia  col  conferire  l’ intera  fuccefftone  a l Duca  d'  ^Angtò  ft- 
condogenito  del  Delfino  , che  trajfc  avanti  del  nafimento  le  a- 
zioni  dell’avola , il  quale  introdotto  con  la  vivacità  , e pru- 
denza a tanto  pefo  bavrebbe  valuto  a rifanar'  i languori  , e 
ringiovemre  la  Monarchia.  Applaudito  tra  loro  il  penderò, 
ma  troppo  ardua  l' elocuzione  in  Carlo  di  rettiffiraa  men- 
te, ma  irrcfoluto  di  natura,  c prefo  dall’autorità  della  Re- 
gina,  che  giammai  gìiel’havrebbe  permeilo;  Nientedime- 
no aggravandoli  l’ infermità  3 e ricordevole  de’ pareri  rac- 
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1700.  colti  allorché  havca  nominato  crede  il  Principino  di  Ba- 
viera , diè  Campo  al  Cardinale  Lodovico  Emanuello  Por- 
tocarrero  d’ imprimergli  nell'animo  la  neceffità  del  Con- 
n.w»  dei  figlio  . Al  credito,  che  godeva  apprettò  il  Sovrano  **- 
r.rtcjfrt.  giwft  vive  protefle  dì  ojfequio , di  dolore , e de  fede  -,  gli  ram- 
n-  memorò  la  cura  gii  moflrata  di  provvedere  con  la  diebiarazion 
del  fuccefore  al  bene  de’ fai  Regni  , e alla  quiete  dell'  Euro- 
pa\  Che  fe  piacque  al  Cielo  trarre  lafsù  il  "Principe  de  figliato 
i fuoi  fudditi  fofpiravano  , e il  Mondo  tutto  flava  attendendo 
la  fuflituzione  propria  dalla  ftta  acclamata  favi  e zza  , e pietà. 
Che  per  le  note  ventilazioni  la  rinunzia  della  Regina  Maria 
Terefa  fua  forella  volutafi  dal  Rè  Filippo  fa  Padre  per  for- 
malità di  cautela  non  potea  fpogliare  i difendenti  delle  ragio- 
ni protette  dalle  Leggi  , e dal  pingue  . Son  bave  r egli  altro 
impuljb  , che  quello  della  cojcienza  per  evitare  tanti  orrendi 
mah  , che  fovrafl avano , e del  debito  di  Miniflro  leale , che  lo 
spronava  , come  al  punto  di  eterna  verità  , e del  (ho  vicino 
P*/f aggio  alla  gloria.  Il  Rè  l’udì  fitto,  intenerirti  , e rima- 
. . fe  vinto  d’inlUtutre  fuo  erede  dall’amore  verfo  i vattal- 
L;fa"td*ìi  , e dalla  forza  de’fuppofti  diritti  D.  Filippo  Duca  d’ 
5„l-Z4  ^ Angiò  in  onta  all’ affetto  coniugale  . Con  quella  rifolu- 
zione  dettò  il  fuo  teftamento  , nelle  Attenuiti  del  quale 
furon’ oflervati  gli  ordini  della  Regia  Cancellarla  , e po- 
co dipoi  fotto  la  /corra  di  religiolt  guernimenti  andò  1* 
anima  divota  à ricevere  l’immcnfo  , c giuflo  guiderdone 
dell’ opre  fue  . Come  giugnette  l’annuncio  al  Criftianiflì- 
mo  Luigi  XI V.  ; il  gran  problema  à deciderli  , fe  per  la 
partizione,  ò per  la  ereditai  la  deliberazione  à favore  del 
Duca  d’Angiò  appellato  Filippo  V.  Rè  delle  Spagne  i il 
fuo  viaggio i il  fuo  coronamento;  la  guerra  mortagli  dall’ 
Imperadorc,c  dalle  due  marittime  Potenze;  le  arti  de’gli 
Emuli  per  condurre  la  Repubblica  di  Venezia  ne'gl’ im- 
pegni ; la  fua  collante  neutraliti  ; e gl’  incomodi  loflerti 
darebbono  feconda  materia  à tcrterc  una  nuova  Irtoria, 
che  donandomi  il  Signor’ Iddio  lunga  vita  intraprenderò 
forfè,  ma  ora,  come  in  prolpcttiva , fervono  folo  per  fi- 
ne della  prefentc. 
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porta  alla  battaglia  di  Giura.  64  4. 
647.  cerca  il  Capitan  Bafsà  fino  eC 
Dardanelli.  698.  nella  battaglia . 
699.  difpone  la  difefa  allo  Stretto. 
702 

Mie jf andrò  Vm.  creato  Papa  . 31 6. 
allcgrezze  di  Venezia  . ivi  manda 
lo  Stocco  , e Cappello  al  Doge  Mo- 
rofini . 717.  impetra  la  reflitugio- 
nt  della  grazia  al  Cardinal  Barba- 
rigo . 3 38.  eftge  la  rinunzia  de’ 
quartieri  in  Roma  da'  Minifìri  de' 
Principi . ivL  fue  beneficenze  alla 
Patria,  ivi.  374.  jJJ.  fina  gelofia 


ICE. 

per  le  dignità  de'  Tfipoti  in  Vene- 
zia. 410.  fua  morte.  383 

Ale  fi  andrò  Valiero  rimirante  delle  navi 
combattuto  muore . > 339 

Alef]  andrò  Vimes  Sergente  Generale  di 
battaglia  all'  impreft  di  Citclut  . 
31 6.  all'  afledio  . 519.  al  foccorfo. 
723.  fiotto  Dolcìgno . 6 3 6 

Ale  fi  andrò  Zeno  jpedito  dal  Senatofo- 
pra  luogo  per  la  differenza  tra  il 
Gran  Duca  di  Tofcana  , e Duca  di 
Parma  d Pontriemoli.  3 17.  Prov- 
veditore fopra  la  Sanità  in  iflria. 
370.  Ambafciadore  in  Corte  Cefa- 
rea  . 397.  Senato  gli  fpedijce  la 
rifpoRa  per  il  Ri  Guglielmo  . 574 
Ifeofiume , dove  . 98 

Alt  Bafsà  d' Erzegovina  fatto  prigio- 
ne, e condotto  à Venezia.  jyo 
Ali  Bafsà  di  Mefopotami a creato  Pri- 
mo Vifir.  420  à Semiin.  423.  in- 
colpato di  veleno  à Maometto  IV. 
48 6.  inclina  alla  triegua  con  i Im- 
peradorc.  487.  depoflo . 488 

-dìi  Bafsà  di  Tripoli  Primo  Vi/ir . 713 
inclina  alla  pace  con  l' Imperadore . 
ivi.  alla  te  Ila  dell' efercito  in  Un- 
gheria contri  il  Caprara.  j6i.fi  ri- 
tira finga  combattere,  j 61.  depn - 
fio,  e firoggato.  61 1 

jllì  eletto  Primo  Vifir.  396.  fuoì  or- 
dini, e crudeltà.  420.  depoflo.  ivi. 
jllìl  Serafchier  fi  muove  per  ricupe- 
rare Canina,  e Valloni . 373 

-Allemande  Ammiraglio  d‘  Ollanda  ri- 
porta vantaggio  fui  mare  fopra  i 
Francefi . . .412 

jCtcmburgo  in  fua  vicinanza  Turchi 
tagliati  à peggi . 3 1 1 

Ambracìo  Seno  di  mare . 66 

Ambrogio  Bembo  Governatore  di  na- 
ve in  Golfo.  72 

Anaflafio  Alino  Condottiero  di  Ceffa- 
loniotti.  . 64. 

An- 
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^fndna  Eutcovicb  Cavaliere  ferito  fit- 
to Dol cigno.  \ 6 J 6 

Ur.drea  Cornavo  Cretenfe  Ingegnere  in 
Belgrado  . 360.  fua  fede  fofpctta  . 

36 1.  erge  poi  lavori  à difefa  de * 
Turchi.  ' 493 

Andrea  Cornaro  Governatore  di  nave 
combatte.  701.  ancora.  706.  in  al- 
tra batt  agli  a pur  con  valore.  714 
Andrea  TJavagiero  Trovveditore  Ge- 
nerale delle  quattro  Ifole . 146.  3 4 6 

Andrea  Tifani  Commi  farlo  pagadore  . 

47  5.  combatte  à Spalmadori.  584. 
nella  battaglia  di  Giura . 64; 

Andrea  Santa  Croce  T^ungio  in  Vien- 
na richiama  sii  l'Editto  di  Feudi. 
678 

Andrea  Savio  si 1 la  nave  Ricchezza, 
e v Ibbondanga  r*fla  prigione  fui  porto 
di  Scio.  589 

Andrea  II.  Rè  d' Ungheria  . 141.  fuo 
decreto  favorevole  alla  T^agiont^,. 
ivi.  temperato.  241 

Angelo  Bembo  Governatore  di  nave  com- 
battendo muore . 603 

Angelo  dalla  Decima  Condottiere  di 
Ccffaloniotti . 6 4.  fue  operazioni . 69. 

9l 

Angelo  Maria  Fof, trini  Governatore  di 
nave  combatte . 1 700 

Angelo  Michele  Tlobtle  in  firmata  > 
161.  Trovveditore  fraordinario  di 
Corinto.  200.  Commiffione , che  glie- 
ne dà  il  Capitan  Generale  . 106. 
Trovveditore  fraordinario  di  Suda 
!'  fcuopre,  epunijce i traditori , 410 

Angelo  Morojini  Trocuratore  Mmb.i- 
fcladore  al  Rè  di  Toiluttia.  57 
Angelo  Morofmi  Trovveditore  foprala 
Sanità  in  Dalmazia.  ‘3 jo 

Angelo  Orio  Sopracomito  entra  in  Gol- 
fo di  Lepanto.  197 

Annibale  Conti  nella  battaglia  di  Me- 
t citino  ttccifo,  725 


C E.' 

Annibale  Degbenfelt  Generale  de’ Ve- 
neziani batte  i Turchi  / otto  Calu- 
mata. 11 3.  morto.  424 

Antonio  Bianchi  Colonnello  fotta  Coron . 
io5 

Mntonio  Bollani  Trovveditore  di  Sign. 
169.  lo  difende.  208.  Vicecapitano 
delle  navi  combatte.  586 

Antonio  Canagetti  batte  i Turchi  d‘ 
Erzegovina.  485.  guida  molta  gen- 
te alla  foggegione  della  Repubblica. 
714.  all"  afedio  di  Citclut  . 518. 
/ corre  fopra  Glamog.  726 

Antonio  Caraffa  Generale  Cefareo  ef- 
pugna  San  Giobbe.  170.  contraSe- 
gedino  . 1 8 1 . fà  capitolare  Mongatg. 
143.  prende  Lippa  . 180.  Solmog, 
e Lttgos . ivi.  Titul  . 282.  Com- 
mi/far  io  Generale  in  Italia  . 402. 
muore.  49  J 

_ Antonio  Carattìno  Genovefe  incendiato 
conlafuanavefottoMalvafu.  201 
^ (ntonio  Contarmi  uccifo  nella  batta- 
glia d'^frgo . 600 

Antonio  Conte  Bacco  condono  al  fer- 
valo della  Repubblica  Luogotenente 
Generale.  633.  alla  difefa  dell'  if- 
mo,  • 72 1 

Antonio  Coroninì  occupa  Buongrado  per 
1‘  Imper udore . -j6i 

^ Cntonio  Fofcarini  Sopracomito  prefen- 
tato , eaffolto.  796 

Antonio  Gianftcb  ferito  nella  battaglia 
(t^frgo.  600 

Antonio  Loredano  Trovveditore  di  Knin . 
*74 

^Antonio  Molino  Commìffario  in  Dal- 
magia  . 165.  Trovveditore  di  Mo • 
rea  alla  cura  del  blocco  di  Malva- 
fa.  309.  339.  Troweditor  Genera- 
le dell' fòle  d rinforgp  del  Rfgno. 
597- 

limonio  Marni  Conte  di  San  Felice 
ajfijlc  alle  batterie  fotto  T{avariuo. 

146. 
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fot  io  'Napoli . i 39.  ferito  nell’ 
attacco  dì  'Negroponte . 237.  fi  op- 
pone all' opinione  dell' a]] alto  _ 26 7. 
fico  voto  contra  Malvafia.  547.  all' 
acquifio  di  Scio.  747.  fi  offre  con- 
tra il  C aflcllo  di  Smirne . 551 

Antonio  T^ani  Governatore  de' condan- 
nati con  fquadra  di  galee  contra  la 
Canea.  477.  Capitano  del  Golfo  di- 
serte i foccorfi  à Scip . 744.  com- 
batte àSpalmadori.  383.  58 6.  nella 
battaglia  del  Tentdo  Capitano  delle  ga- 
ie rnffe.  699.  Trovvcditore  dell' Ar- 
mata. > "j6j 

Antonio  Otthoboni  T^ipote  di  Tapa 
Aleff andrò  Vili,  creato  Cavalier' , e 
* Procurator  di  S.  Marco . 316.  fte 
benemerente-  338 .gli  vengono  fof- 
pefe  le  dignità  in  renella  . 410.  poi 
mantenute - 411 

Antonio  "Principe  di  Wirtemberg  alla 
difefa  di  Vienna . 1 9.  ferito . 23 

Antonio  Zeno  Trovveditore  J Iraordi- 
nario di  Coti  aro  . 57;  "Provvedito- 
re Generale  di  cavalli  in  Dalmata 
à difefa  di  Sign.  2 09.  all'imprefa 
di  Knin  . 271.  Trovveditore  Gene- 
rale di  More  a . 423.  accufato  di 
mala  amt>.inifira?ione  . ivi.  dichia- 
rato innocente.  426.  eletto  Capitan 
Generale  . 481.  manda,  mia.  J 'corre- 
ria in  Livadia  . 336.  fceglie  l'im- 
prefa  di  Scio.  377.  338.  fi  muo- 
ve con  l'Arma- a . 538.  arriva  à 
Scio  . 339.  l' affé  di  a- . 342.  gli  fi 
rende  . >43  • lento  in  feguitare  II 
Armata  Turcbefca.  348.  349. 330. 
331.  afficuradi  Scio  il  Senato  . 378. 
travaglia  nelle  fortificaci0»! . ivi. 
và  à gli  Spalmadori  per  attendere 
i' Armata  nimica  . 380.  vi  torna.. 
581.  combatte,  e come.  3841  abban- 
dona Scio.  387.  588.  38 9.obligat0. 
alla  carcere.  596..  dove  muore,  ivi. 


i c e.: 

Apolline A^io ; dove.  6s 

Arcadia  provincia  della  Morea  . 96. 

Città.  98.  Acquifio.  i<3j 

Archinto  Generale  alla  difefa  di  Bel- 
grado. 360.  3<3i.  jotto  Belgrado  an- 
cora. 493.  uccìfo ..  4^ 

Areigaga  Barone  occupa  il  Cafiello  di 
Ciokakn,  e T alotta.  240.  Alba- Bga- 
k*  279 

Argo  Città  del  •Peloponnefo  . t^6.fua 
deferitone  . ivi.  occupata  da' Vene- 
ti. 159.  fidifende  da'  Turchi.  398 
Argoli  Trovincia  della  Morea . 96 

Armata  Veneta-  r-j 

Aria..  * 6$. 

Afcanìo  Gìufìiniano  dfputa  contra ■ la 
Lega  . 32 . contra  il  Forte  Opur. 
1 66-.  Ambafciadore  flraordinario  à 
Giacomo  II.  ffè  d' Inghilterra . 173 

Afchemberg  Ammiraglio  Ccfareo  fui 
Danubio . 6 13 

Afojf  , ò A-gach  attaccato  da'  Mofco- 
viti..  609 

Afprcmont  Generale  Cefareo  Governa- 
tore d’Effech . 218.  anima  coll'  e [em- 
pio al  p aff aggio  del  S avo . 283. Ge- 
nerale alla  difefa  di  Belgrado . 360. 
362 

AJpropotamo , già  Aikcloo.  66 

Affan Comandante. di  Conca.  4*4 

Affan  , detto  Mfzjomorto  , Capitano 
dalle  navi  Turchcfche ■ tenta  [occor- 
rere Scio.  347;  Jpedito  à ricuperar- 
la . 379.  combatte  . 386.  ancora. 
387.  creato  Capitan  BaJ'sà  sul’ Ar- 
mata cantra  i Veneziani.  602. com- 
batte nel  Canale  di  Scio  . ivi.  à 
Giura.  644.  in  altrabottaglia . 699. 
fi  ritira  . 70 1„  cala  à Capo  d' oro. 
701.  combatte  , efugge.  703. 704. 
fuori  delle  Bocche . 722 .fàLt  batta? 
gliacondar.no ..  , 727.714 

Affan.  fratello  del  Bafsà  di  Romania . 

tj6. 

Af- 
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Xfledio  di  Vienna . 19.  fciolto.  19 
. Affiemblea , ò Dieta  d'Ungheria  perla 
coronazione  dtll'Mrciduca , come  cotn- 
pofla,  e coninoli capitoli . 140 

ditene  . Sua  definizione  . 104.  prefa 
da’  Penepiani  . 205.  abbandonata  . 
ifo 

oftb  preja  da  Catinat  . 671.  refiituì- 
ta con  la  pace  . 6 75 

jhligich  nafta  di  Bofna  tenta  indar- 
no fcorrcre  il  territorio  di  Zara. 
169.  così  di  Sign  . 208.  prigione 
in  Knin . ' 174 

bidona  in  Irlanda  prefa  dall'Or  anges . 
401 

■„ fvergna  Come  muore  fatto  Segedìno. 
182 

F.  Muguflo  Cafiellana  uccifo  finto  Ca- 
fielnuovo.  214 

M ’ugufto  II.  pè  di  Tollonia  . Fedi  Fe- 
derigo Muguflo . 

~4vigUana  . occupata  dall' armi F rance fi. 
421 

Aurelio  Marcello  difende  Tine  . 70. 
Provveditore  in  campo  fiotto  Vegro- 
ponte ferito.  2 6*.  muore.-  264 
Aurora  Veronica  di  Sdrino  moglie  di 
F rance  fico  Pago^gi , poi  di  Emerico 
■ Tekely.  : ' *r 

Mnfiperg  Colonnello  fiotto  Belgrado.  2 35. 
ferito  . ivi.  Generale  al  blocco  del 
Gran  Varadino  . 596.  CommiJJario 
Generale  al  fianco  dell'  Elettor  di  Safi- 
fionia  in  Ungheria.  6 12.  lave  file  Bi- 
bak,-  <s8i.  fi  ritira.  684 

Mufiperg  Conte  fipedito  dall'  Imperadore 
all' Haya  per  ificoprlre  le  intenzioni . 
63  o 

vfuflria  inondata  da?  Tartari . 1 6 

Mvvogadori  del  Comune  cuflodi  delle 
Leggi.  41» 


I C E. 

B 

Botici 1.  Vedi  Luigi  Principe  di  Mo- 
den. 

Bagnafico  Marcbefie  rende  Monmegliano. 
4°j 

Banditi  Veneziani  richiamati . 8 f 

Barbone  Bragadino Governatore  d?  con- 
dannati. 1 60.  fina  morte.  ivi. 

Barcellona  efipugnata  dal  Duca  diVan- 
domo.  673.  reflit uita  con  la  pace . 
*7$ 

Barlot  Cavaliere  di  Malta  uccifo  fiotto 
TficgropontC . 265 

Barone  di  Beh  Colonnello.  7 6.  Gover- 
natore di  Buda  ficuopre,  a g alligai 
traditori.  122 

Barone  di  ‘Fforkerme  combatte  . 76 

Barone Saponaradelufio dal  Tekely-  li. 

Elidente  à pagufi  . y 3 J 

Batta  Cavaliere  di  Malta  fiotto  Corone. 
103  > 

Bafitlio  Vallizino  Generale  Moficovita 
contra  i Tartari . z 19 

Battaglia  tra  Imperiali , e Turchi  fiotto 
Vienna.  28.  tra  ToUaccbi , e Tur- 
chi. 31.  ed  Imperiali.  33.  tra  Co- 
fiacchi, e Tartari.  3 y.  trà  Imperia- 
li, e Turchi.  77. 78.  81.127. 178. 
125.289.  3n.336.33S.  193  1 94- 
6 17.  658.  68y.  6S6.  trà  Veneti,  t 
Turchi.  107.  11 3.  147.  148.138. 
161.  198.  215.259. 339.  543.  y82. 
585.  587. 599.  602  603.643. 699. 
70 3.  704.  72 3.  trà  Franccfi  , 
bilicati.  366.  357.462.  501.  505. 

57»-  • 

Battami  Come  opera  col  DuneVald  ol- 
tre il  Dravo.  227 

Batti/la  Talefie  muore  intrepido  fiotto 
Sign.  u6 

Batfich , ò Beffici)  in  Ungheria.  6 ij 

Bei  Caffidi  affale  Tine,  ma  rigettato. 
695.697 

Bel • 
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Belgrado  deferita.  183.  affediata  dall ‘ 
armi  di  Leopoldo,  ivi.  prefa.  187. 
ricuperata da’T archi . 360.j6i.j61. 
affediata  dal  Duca  di  Croy  Genera- 
le Cefareo.  494.  liberata.  495.  con 
fefle.  496 

Bella/lina  in  Schidvonia  prefo  dal  Du- 
newald .•  ; : 128 

Benedetto  Boll  ani  'Provveditore  di  Na- 
poli . 164 

Benedetto  Cappello  foflìcne  la  reflitu- 
gione  della  grafia  al  Cardinale  Gri - 
1 mani.  • 4 75  r 

Benedetto  Sanato  Capitano  del  Golfo. 
-•  6 1.  riceve  li  primi  Mainotti . 107. 
entra  in  porto  di  "Navarino  affedia- 
to.  14 6.  in  Golfo  di  Lepanto . 197 

Bertoni  Ingegnère  morto  fatto  S.  Maura. 
6j  V 

Bcrk/ey  Inglefe  contra  le  co/le  di  Fran- 
. eia  con  incendj . 5 7 2 , 62  5. 616 

Bernardo  Balbi  Lettore  di  Chielafà  . 

« 'r»4  . . • , 1 «.  ; ...r  • / 

Bernardo  Barbaro  Venturiert  fatto  Ca- 
• fiel  nuovo.  -.215.118 

Bernabò  Vifconti fatto  Navarino . 148. 

- ■ fua  morte . ••  . 160 

F.  Bernardino  di  Jfeira  ucclfo  fotto  Ca- 
. ftelnuovo  .■  --  • ì • , 2.14 

Berne  Marchefe  foccorrc  Cuneo.  402 
berfetti  Ingegnere  contra  Gitila . 563 

Bcttuucs  Marchefe  Miniflro  di  Francia 
. inTollonia.  183.  fue  arti,  ivi.jpp. 

. 401. 

iiichir  Turco  Comandante  in  Santa  Mau- 
ra.  64.  fi  rende.  65 

£ihakjcntato  da'Ccfarci.  682 

Bilia i Provincia  afflitta  da' Morlacchi .. 

\ 454  *■  1 

Miffith  Capitano  ucci fo  fotto  Santa  Mau- 
ra. 

Bonna  prefi  dal  Duca  dì  Lorena  ! jjt 
Borgon  Cavaliere  di  Malta  morto  fotto 
Corone.  . f ioj 
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Bortolomeo  Cantuccio  Ingegnere  ferito 
fotto  C aj\e  Innovo . 216.  all"  a ficàio  dì 
Canea.  429.451 

Bortolomeo  Contarmi  Capitan  delle  na- 
vi nella  battaglia  di  Metcllìno . 745. 
reprime  un * ammutinamento  nella  fua 
nave  .385  .foccorrc  Spinalonga  .453. 
diverte  » foccorfi  di  Scio . 544.  av- 
vi fa  il  Capitan  Generale  dell’avvi- 
cinamento dell'  Armata  nimica . 547. 
lo /limola  à combattere.  549.551. 
offre  penetrare  in  porto  di  Smirne. 
ivi.  fcrive  al  Senato  perduta  l'oc - 
cafone  di  battere  i nimicl . 5 19. fai- 
va  Volontario  la  nave  .Almi rance . 
584.  e la  galeagga  Contarmi . ivi. 
ferito,  ivi.  ripiglia  il  comando  delle 
navi,  e torna  a combattere  .586. 
confermato  dal  Senato . 391.  dir igge 
con  valore  le  battaglie  . 6 01.  60 j. 
creato  Cavaliere  dal  Senato  . 608. 
nella  battaglia  di  Giura.  644. cuo- 
pre  l’armata  fattile  . 698.  rifolvc 
attaccar' il  nimico.  6 99.  combatte. 
700.  ferito,  ivi.  fà  ritirar' il  nimi- 
co . 701.  in  *Andro.  702.  combat- 
te, c fuga  Meggomerto.  703.704. 
combatte  ancora  . ivi.  con  vantag- 
gio . 706.  P rovveditor  Generale  del- 
le-quattro  Jjole  muore.  721 

Bortolomeo  Eriggo . Vedi  Njccolò  Erig- 
, go , detto  Bortolomeo . 

Bortolomeo  Gradenigo  Sùpracomito  en- 
tra in  porto  di  N avarino  af  odiato. 
146.  Capitano /Iraordinario  delle  ga- 
leagge  . 47 6.  dcfiicra  combattere. 
550.  combatte . 584.585 

Bortolomeo  Varifano  Grimaldi  Gover- 
natore Generale  in  Dalmagia  . 71. 
118 

Bortolomeo  Guaggo  alt  acqulfto  del  Fa- 
vellino della  Canea  ferito . 435 

Bortolomeo  Moro  rompe  la  nave  più 
toflo , che  cedere  a’  Barbarefchi . 5 84. 

foc- 
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/ occorre  lo  Stretto  diCurinto.  377. 
79 7.  difende T ine.  647.  697 
Bortolomco  de’ gli  Oddi  Governatore  di 
Knin.  ■ ' 174 

Bortolomco  Bucini  Capitano  delle  navi 
diriggc  un  convoglio  per  Scio . J77. 
sfortunatamente.  591.  obbligato  al- 

■ la  Giufligia.  ">96.  afìoluto.  ivi. 
Bortolomeo  Soardo  efpugna  il  livellino 

della  Canea,  ferito.  433 
Bouflert  Marc fciallo  entra  in  Tfamur  à 
foccorfo.  <52 j.  prigione  . 6i*]  Minì- 
flro  di  Voce . 6 71 

Brant  Generale  Tollacco  al  blocco  di 
Caminietg . 367.  occupa  Mariembur- 
go  per  il  Uè  Augnilo.  69 3 

Bri f ac  per  equivalente  di  Strasburgo. 
6q  6 

Brodt  in  Schiavonia  occupata  da  Baden. 
iS  9 

Bucefalo  promontorio . 1 34  47  8 

Buda . Sua  deferitone . 79.  fé  ne  dije- 
*-  gnal’afiedio . ivi.affedio.  So.  fi  feio- 
1 glie,  infecondo  allodio,  lyt.  prefa. 

■ 180  ••  . 

Buffi  Cavalier  Governatore  delle  galee 
“ Tontificic  s‘  offre  à combattere . 441 

all’  Armata  ancora . 47 6.  all’  impre- 

■ fa  di  Scio.  Sii 

Butfcbin  occupato  da  Dunevvald . 227 


C 

Chiamata  in  Morea  . ni.  occu- 
pata , e demolita  da’  Veneziani . 

Cald  Bafsà  ali  attacco  di  Lepanto,  s so 
-Calil  Serafchier  in  Aiorea  . 100.  fuga- 
to fotto  Corone.  107 

Camillo  di  Autem  Conte  di  T allard  af- 
fedia  Bfnfeld  . 498.  Miniflro  nella 
feconda  Vartigione . 77  J 

Camillo  Ferretti  Comandante  di  Squa- 


I C H. 

dra  'Pontificia  J rinforzo  di’ Veneti. 
’■  142.  210 

Camillo  Guidi  Ammiraglio  del  Gran 
■ Duca  di  Tofcana  à rinforzo  de’ Ve- 
neti. 6l.  91.257 

Camillo  Spinelli  Generale  della  Squadra 
di  Malta  in  rinforzo  de’ Veneti  all’ 
imprefa  di  Tfegroponte . 249 

Caminietg  bombardato  da’  Vollacchi . 
*20.  tentativi  per  forprenderlo  .520. 
riflretto . 497.  ricuperatone’ tratta- 
ti di  pace.  778.779. 

Cancellieri  Capitano  di  Tofana  fiotto 
Caflelnuovo.  113 

Canea  de/linata  dx  Veneti  per  imprefa. 
424.  avvifati  ne  fono  i Turchi.  4 16. 
de fcritta . 4x7,  affediatafino  a’ 447. 
foccorfa.  ■ 47  6 

Canina  prefa  dX  Veneti . 547.  548. de- 
molita. 574 

Capitan  Bafsà  affedia  Cbielafà  . 138. 

/*£??•  , ij? 

Capitoli  della  pace  tra  i Confederati , e 
i Turchi,  de’ Veneti.  774.  de’Cefa- 
rei .735.  de"  Vollacchi .738 .de’ Mof- 
coviti,  7S4-77* 

Caplan  Bafsà  contra  Canina , e Vallona . 

37  i- m C 

Capo  Colonna  promontorio . 171.477 

Capo  d’oro  promontorio.  171 

Capo  Bongo.  478 

Capo  Medio  promontorio.  154 

Capo  Matapan . ivi. 

Capo  Sant’Angelo  promontorio.  ivi. 

Capo  Sobillo . . >•  477 

Capos-vvivarconquiftato  dagl’  Imperia- 
li. 181 

Carababà  Forte  di  Tfegroponte . 233 
Carancebes  abbandonato  dXTurcbi . 287. 

rovinato  da  Muilafà . 6 17 

Carli  Turcimanno  Veneto  fpedito  per  i 
trattati.  397 

Carlo  Aleflandro  di  virtemberg  Con- 
dotto a’Jlipend]  della  Bj  pubblica  .278. 

Ddd  al- 
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alla  ufla  del  reggimento  /otto  T^e- 
gropontc.  ivi.  ferito  . a<Sa 

Cario  Barone  di  Spar  Brigadiere  fotta 
T^egroponte,  %yj.  ferito  all’  affatto. 
169.  Sergente  Generale  all'ìmprefa 
di  tallona,  e Canina.  348.  muore 
nella  difefa  della  gallona . 3 8 a 

Cario  Colbert  Mar ebefe  di  Croiffi  Segre- 
tario del  Rè  parla  ali' ^mbafeiadore 
della  Repubblica  per  Ufoccorfo  d'I- 
talia. 40J.  della  pace  di  C rifilanti  à. 
jcd.  ancora  per  l'Italia . 666.  muore  . 
ivi. 

Cario  Conte  di  Konigfmark  nipote  del 
Generale.  Sua  morte  fotte  "popoli  di 
.1  Romania.  160 

Carlo  Conte  Sereni  Generale  m Vienna 
, aJladifefa.  19. ferito,  ij-altaffedio 
di  Belgrado  . *8  a.  comanda  ne' gli 
j attacchi.  i8<S 

Carlo  di  Strafoldo  Generale  Veneto  da 
< . tbarco.  37.  fitto  Santa  Maura.  64. 
-,  / otto  Vrevefa  . 67 

Cario  di  Vaudemont  reprime  i ribelli. 

68a.688 

Cario  Enrico  di  Vaudemont  Generale 
. de' gli  alleati.  613 

Carlo  Felice  Gallian  Duca  di  Guadagne 
« Generale  al  fervigio  della  Repubbli- 
t ca.  307.  fatto  Malvafta.  340.  fua 
1 opinione  non  approvata..  341.  all’ 
ecquifio  di  Tallona , e Canina  . 347 

farlo  Francefco  tiroidi  T^ungjo  jìp- 
posìoUco  in  Venezia.  33 

farlo  Lodovico  Valutino  morto  fotto 
• ’Negroponte.  ■ a 36 

Carlo  Maurizio  Votta  Gefuita  fpedito 
; dal  Ri  di  ToRonìa  a Roma,  Vienna  t 
-,  « Ventata  con  quali  commiffionì . 437 
Carlo  Montanari  Sergente  Maggiore  di 
battaglia  fovrimende  ad  un  Forte  per 
\ il  blocco  di  Malvafta . 3 io 

-Carlo  Tifavi  Governatore  delle  galee 
de' condannati  con  fquadra  per  l’.af- 
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fedio  di  tjegropòntt.  *fi.  133.  i 
guardia  della  Vallona . 3 7 a.  efequi- 
fee  le  demolizioni  di  Canina,  e Val- 
lona. 373.  3 8 a.  Trovveditore  dell' 
firmata  diffente  dall'  imprefa  di  Scio. 
338.  nell'abbandono  dell'  Ifola  non 
e lira  e la  nave  Ricchezza,  e abbon- 
danza. 589.  obbligato  alla  carcere. 
396.  ajjoluto.  ivi, 

Carlo  Trincipe  di  Hannover  ttceifo  da  i 
Tartari.  3 3$ 

Cario  V.  Duca  di  Lorena  Generale  dell' 
Impcradore  Leopoldo  contea  il  Tur- 
co . 13.  inveflc  T^eukaifel.  ivi. poi 
fe ne  ritira,  ivi.  ripulfa  ungroflo  di 
Turchi,  e Tartari.  18.  di  Turchi, 
e Ribelli,  Sa.  libera  Vienna  dall’ af- 
fedio.  13.  13.  a 6.  19.aU' affcdiodl 
S f rigonio . 3 3.  fot t omette  Vicegrado.. 
77.  afjedia  Buda.  79.  rompe  il  Se- 
rafcbìerc.  81.  Uva  l'afiedio  à Buda  . 
84  attacca  Tfyul kpifel.  ia 3.  batte j 
Turchi,  117.  ajfedia  nuovamente. _» 
Buda  . 171.  rompe  i Turchi  fitto 
Buda . 178.  e [pugna  la  Tiagga . 180. 
batte  II  Trimo  Vifir  à Moatg.  llf» 
occupa  laTtanfilvania.  iti.  perche 
drfidcri  la  pace  col  Turco . 301.  Ge- 
nerale al  Reno  contra  la  Francia. 
3 2 9-fupcra  Magonza , e Bonna  ■ 3 3 Q. 
331.  Jua  morte.  337.  elogio  ivi. 
Carlo  Ruzjni  'mbafciadorc  in  Vienna 
conch:ude  Lega  col  Czaro  631.633. 
fuoi  ufficj  per  la  vittoria  di  Zenta. 
714.  eletto  Tlenipotcnziario  della 
pace  • 717.  al  Convento  di  Carlo- 
witz-  731.733.  ripugna  àdueca- 
..  p itoli  de'  Mediatori . 734.  neawifa 
- il  Senato,  733.  controversa  col  Mau- 
• rocordato.  7 39.  refi/U all' alterazio- 
ne del  Treliminarc . 741 . fuoidijcorfi. 
74j'.  746.  748.  fittoferive  la  pace . 
75  J 

Carlo  U.  Rè  di  Spagna  finga  figliuo- 
li i 
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• li;  e quali  t pretendenti.  1 n.Juc 
Leghe  contra  la  Francia  . 300. 

364.  rijponde  alt  efortatoria  del 
Tapa  . 413.  turbato  da  i configli 
del  Duca  di  Savoia  . 663.  fua 
debile  Jalute  . 6^o.  concorre  alla 
pace  di  Pjfvvich  . 674.  fuo  flato 
di  falutc  712.  avvifo  della  fua 
morte  . 772.  fuo  primo  tefiamen- 
to  . 774.  775.  fuc  querele  per  la 
feconda  partizione  . 777.  fuo  ulti- 
. mo  teflamento  . 778.  fua  mone. 
ivi. 

Carmagnola  acquiflata  dall* armi  Tran- 
ce fi.  401.  ricuperata  da  gli  alleati. 
. ivi. 

Carpio  Mar  chef  e ^tmbafeiadore  Catto* 
Ileo  in  Fonia.  192 

Carretona  porto  di  Morea.  156 

Cartagena  in  America  occupata  dal  Si- 
gnor di  Tomi.  673 

Cafale  deferitto.  620.  afiediato  da  gli 
alleati  fi  rende.  <.  61  r 

Cafco , luogo  vicino  à Clifla . 2 09 

Caftovia occupata  datTekfly . ri.  ricu- 
perata. 13 1 

C aflegneres  u Cmbafciadore  avvifa  i Tur- 
chi del  maneggio  della  pace.  679 
Caflelnuovo.  Sua  deferitone . ili.  af- 
fediato , ivi.  prefo  da'  Peneri . 118 

Caflci  Tornefe  in  Morta  fi  tende  et  Ve- 
neti. 201 

Caflellidi  Morea,  e Fpmclia  deferita . 
197.  abbandonati  da' Turchi  . 1 99. 
anello  di  omelia  ceduto  con  demo- 
lizione . 73-4 

Caflelmen  ^ùnSafciadore  d'  Inghilterra 
in  Foma  rinuncia  i quartieri.  192. 
Catinai  Marefciallo  di  Francia  hà  vit- 
toria alla  Stajfarda..  366.  occupa 
^ Cvigliana . 411. Monmegliano.  403. 
batte  il  Duca  di  Savoia,  joy.  ver- 
fo  Torino per  accordo  col  Duca.  66  2. 
fuepropo/tc.  661.663.  1°  compone. 
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ivi.  fitto  Valenza  . 667.  \Ath.  671 
Celidno fiume , ora  Voiuffa . 373 

Cencreo  porto,  ora  Citres  fui  Seno  Sa- 
ronico.  445 

Cct tigne  irtvaft  dal  Bafsà  <t Albania. 
436 

Charle-Fpy  refo  à Lucemburgo  , yo 6. 

restituito  con  la  pace.  ' 67 i 
Chiarenti  in  Morea . 20 o 

Chiejfer  Bafsà  contra  Canina,  eVaUo- 

**•  J7J 

Cbielafà  fi  rende  tt  Veneziani . *14.  af- 
fé Hata  da' Turchi . 138.  liberata  » 

; 139 

Cibignà , ò fia  Ermenfìad  Capitale  della 
Tranfilvania  fi  rimette  all'  arbitrio 
di  Ce  fare.  229 

Cicladi  dove  pofle.  647 

Cilene  Tatria  di  Mercurio  in  Morea. 
200.  291 

Cimariotti  fi  muovano  contra  i Turchi. 

91  . 

Cinque  Chiefe  conquifìata  dagl'  Impe- 

• riati.  1 8* 

Ciokakjt  Cafiello  in  Ungheria  impugnato 

dall'  vircizag*.  14® 

Cifmcs  sù  La  J piaggia  della  Tfatolia . 
544 

Citclut  deferitto.  yi8.  afiediato.  ivi. 
fi  rende  al  Provveditore  Generale 
Delfino.  520.  Turchi  tentano  diri- 

• euperarlo.  322.  indarno,  f 24.  con 

maggiori  forze  attaccato.  yal.  ma 
difefo.  530.  attaccato,  e difefo an- 
cora . . 640 

Citres  porto  di  Morea . ni 

Citres,  porto  già  Cenerea.  445- 

Città  nuova  óClftria  efpofla à i Corfari, 

a°7 

Claudio  di  San  Polo  Generale  Veneto. 
88  fono  Coron.  94.  102.  in  Dal-1 
mazfa fono  Sign.  168.  fotto  Caflel- 
nuovo .213.  fono  Knin . 27 * 

Claudio  Prova  Colonnello  uccijo . 70& 

Ddd  » Clan- 
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Claudiopoli  , ò Claufemburg  di  Tran - 
filvania  occupata  dal  Duca  di  Lo- 
rena. 228 

Claville,  ò Chaville  Maggiore  morto  in 
Menna.  23 

Clemente  XI.  creato  "Pontefice . 77  3 

dealer  Colonnello  fólto  'Njgropontc . 

••ij7 

Cloltuck.  dcfcrltto  . 32  6.  fi  rende  a’  Ve- 
neti, da' Veneti  rcflituito.  767 
Cocchia  Jul  Tfieflcr  acqui  flato  dal  pi 
Giovanni  di  Tollonia . 74 

Cocogliudo  Marcbefc  ^ fmbafciadorc  à 
poma.  192 

Confine  della  Dalmata . 7 63.  764 

Confoli  Francefe , Inglefc  , c Ollandeft 
perfuadono  il  Capitan  Generale  Ze- 
no à ritir arfi  da  Smirne.  552 
Confulta  fopra  Caflelauovo.  39.  fopra 
Santa  Maura.  62.  Morea.  pi.  Bu- 
da . 76.  Tfcukaìfel.  ut.  Morea. 
140.  Tfapoli  di  Ppm.mia . 134.  fi«- 
da . 171.  lAtene . 203.  di  batterli 
nimico  in  battaglia  . 222.  "Ffegro- 
ponte . 2jo.  233.238.  267.  Malva- 
fia  . 307.  Turchi  fopra  la  pace . 3 33. 
Veneti  fopra  Malvafia.  341.  Tallo- 
na. 344.  fopra  l’imprefe  da  farfi'. 
424-  per  levare  /’  affé  dio  della  Ca- 
nea. 438.  Confulta  del  Doge.  476. 
Scio,  y 37.  fe  d' abbandonarlo . y 87. 
Confulta  per  combattere  il  Seraf- 
chiere.  397.  598.  della  Campagna. 
y 24-  Imperiali  per  la  Campagna. 
6%ì . per  la  Campagna  Veneta . 697. 
de' Turchi  per  la  pace . 714.713 

Corbavìa  invafa  dal  General' Herbe- 
fleim.  131 

Corbelli  Generale  Cefareo  feritoinbat- 
taglia.  39y 

Confafio  Promontorio , ora  di  Sapicn- 

*44 

Corinto;  abbandonato  da' Turchi,  e oc- 
cupato da' Veneti  . 200.  deferitto. 
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44*-  f“e firade.  : ivi. 

Corona  di  San  Stefano  , dove  cuflodi- 
ta  . 240.  fi  trafporta  in  Pofonia. 
ivi-  per  l'arciduca  Gìufeppe . 242 

Coronazione  dell'  Arciduca  Giufeppe  à 
pi  d’Ungheria.  . 142, 

Corone  in  Morea . Sua  de  frizione.  94. 
affediato  da' Veneti.  100.  fino  109. 
prefo à forza  a’ armi . ivi 

Co  fimo  Gran  Duca  di  Tofana  manda 
in  Levante  quattro  galee  à rinforzo 
de"  Veneziani  . 6 2.  91.  143.  233. 
elegge  Giudice  il  Senato  di  Venezia 
per  controverfia  col  Duca  di  Tarma. 
3*7 

Cof lamino  Lorcdano  Governatore  di  na- 
ve combatte . 701.  ir,  due  altre  bat- 
taglie. 703 

Cof  anizzp  occupata  da  Baden.  289 
Coz‘o  Cavaliere  di  Malta  ferito  folto 
Tfegroponte.  16  l 

Crenant  Governatore  Francefe  di  Ca- 
pile . 620.  lo  rende  à gli  bilicati. 

. 621  * 

Crevccour  Cavaliere  di  Malta  ferito 
fatto  Tfegroponte.  16 1 

Crifloforo  Conte  Budiani  lafcia  il  paf- 
; fo  del  1 \qb  a‘  Turchi.  1 3 

Croy  Duca  Generale  Cefareo  fi  falva 
con  la  fuga  dalle  rovine  di  Belgra- 
do. 36 2.  difende  Ejfech.  ivi.  Vedi 
Duca  di  Croy . 

Culurilfola,  già  Salamina.  478 
Cuneo  fi  difende  dall' armi  F rance  fi . 
- 40 1 

Cufiein  creato  Trimo  Vifir.  688.  Vedi 
Kuffein . 


D 

D Emazia.  Suo  Padronato.  334. 
Daniello  Giuflimano  Vefiovo  di 
Bergamo  offre  al  Senato  . 88 

Di- 
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Daniello  Tcogyojfo  ferito  nell'  ajfalto  di 
• Dol cigno.  639 

Daniello  IV.  , detto  Girolamo , Delfi - 
no  Capitan  delle  navi  . 90.  Trov- 
veditore  in  Campo  fiotto  avarino 
"ìfiuovo  . 149.  fiotto  Tfiapoli  di  fio- 
mania.  158.  "Provveditore  diate- 
ne . 20 j.  "Provveditore  in  Campo 
. fiotto  Tfiegroponte . ifj.  fiammola. 
a y<J.  Capitano  delle  navi  combatte 
la  flotta  nimica  à MetelUno  mi_ 
a vantaggio.  $45-,  ferito,  ivi.  Trov- 
veditor  Generale  di  Dalmati  a muo- 
: ve  ficorrerie  d danni  del  confine 
454.484.  defiderai'  imprefia  di  Cit- 
clut.  481.  5 1 3.  d'fipone  1 imprefia . 
5 15.  i afiiedia  . 518.  lì  fi  rende. 
510.  la  fioecorre  . 512.  li  fi  J'otto- 
mettono  Zagabia , Tribigne  , e "Po- 
povo  . 525.  di  nuovo  fioecorre  Cit- 
clut.  528.  fià  ritirare  ilSeraficlnc- 
re.  1 30.  penfia  à Dolcigno . 6 33. 
ne  confiderà  al  Senato  il  modo  . 
635.  và  all" afìcàio  . 63 4.  lo  fido- 
glie.  6}  9.  rimonta  su  le  navi.  72  r. 
alle  Bocche  de' Dardanelli . 722.  dà 
. la  caccia  al  j Capitan  Bafità  . 723. 
combatte , ma  inveflito  da  una  fina 
nave  à periglio,  ivi.  con  daunodc' 
i Turchi.  7'.+. ferito.  725.  "PrOVVC- 
ditor  Generale  di  Mare  accorda  i 
confini  di  Morea,  Lepanto,  e Tre- 
vefia.  . 767.768 

Daniello  Venterà  Sopracomito  entra  in 
Golfo  dì  Lepanto.  198 

Darda  ac7uisl.ua  dagl'  Imperiali . 182 

Darmflat  "Principe  conduce  un  reggi- 
mento a'  flipend]  della  Repubblica 
fiotto  Tficgropontt  . 261.  all’ ajfalto 
della  "Piazza.  268.  ferito.  269 
Dauvillc  Cavaliere  di  Malta  ferito  fiotto 
Tficgropome . 260 

Delfino  di  Francia  con  qui  fila  Filisbur- 
go,  e altre  "Piagge  nel  Talatinsao . 
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29}.  Generale  in  \Alfiagia.  g(,6.al 


Reno.  502.  in  Fiandra.  57 3 

Domata  porto.  6} 

Derni s occupato  in  D.dmagia . 4 $ 

Deynfie prefio  da'  Franccfii . 614 


Diego  Filippo  di  Gugman  Marchcficdi 
Leganes  Governatore  di  Milano  rin- 
fiorga !' cfiercito  Mlleato.  402.  feri- 
to nella  battaglia  di  Marfiaglia  . jo  y . 
fino  merito  per  1‘  imprefia  diCafiale. 
620.  6zi.  gelofio  del  Duca  di  Sa- 
voia. 6 29.  Tacila  pace  di  Vigevano . 
661.  fino  66  3 

D'cppe  bombardata  da  gl"  Inglefi . 5 7 2 

D'età.  Vedi Mjfianblea . 

Difin 0 in  Dalmagia . 209 

D finud a prefa  da’  Franccfii  . 6 24 

Dolt'Z110  de  fi  ritto,  e affediato . 635.  li- 
• berato.  6j  9 

Dolcignotti  rapificono  il  Todefilà  di  Città 
- nuova.  207 

Domenico  Badoaro  ricupera  la  galea  del 
Giorgio . ' 5 8 $ 

Domenico  Bonometti  Sergente  Maggio- 
re di  battaglia  ferito  fiotto  Tficgro- 
ponte . iSo.Hccifio fiotto  Malvafia.  341 
Domenico  Contarmi  Mmbafcìadore  Vt- 
. noto  ficuopre  i intensione-  dell’  Im- 
peratore per  la  guerra.  44.  "Plcni- 
potengiarìo  à formare  la  Lega.  5 2 
Mnibaficiadore  in  Roma  fà  iflanga 
al  Collegio  de’  Cardinali  per  La  fiqua- 
’ dea.  383.  a "Papa  Innocengio  XII. 
-.  per  il  Ri  no . 5 1 1 

Domenico  Coradlno  Refidente  Cefarco 
in  Ragù  fi..  531 

Doma. ico  Dicdo  a' danni  dì  Malvafia. 

3H 

Domenico  Gritti  Sindico , c Cataflicato- 
■ re  in  Marca.  141 6 

Domenico  Malipiero  "Provveditore  d'E- 
gina.  _ 478 

Domenico  Mocenigo  "Provveditor  Gene- 
rale in  Dalmagia.  57.  lento  nell 0- 
D d d 3 pc- 
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perori . *7  (.  dcpoflo . 72.  eletto  Capi- 
titi Cenerate  . 371.  fuoi  motivi  d' 
abbandonar  Canina.  374.  dimanda 
al  Senato  per  la  Vallona.  yjf.ma 
previene.  381.  ajfedia  Canea.  41 6. 
fie  ne  ritira . 44  j 

Donde  Conte  in  Scoria  per  il  Bc  Gia- 
como. 333 

Doni  del  Senato  a‘  Benemeriti  . 110. 

163  . 

Dorla  Cavaliere  di  Malta  ferito  fono 

"Hfgropontc.  260 

Doria.  Vedi  Ciò:  Battifla  Dori  a. 

Dotti  Capitano  uccifo  J otto  la  Canea. 
4 31 

Dragomcflre  porto.  90 

Ditarc  in  Dalmata . 70.  attaccata  dal 
Bafsà  d Erzegovina . 116.  che  vie- 
ne fugato.  117 

Duca  di  Cray  occupa  Cradlfca  , Pof- 
- Jiga,  e Brodt . $9$.  afìedla  Belgra- 
do. 494.  i abbandona.  497 

Duca  di  Savoia  . Vedi  Vittorio  ^ Imadeo . 
Dttnewald  Generale  Ccfarco  opera  ol- 
tre il  Dravo . nj.  128.  fuoi  ac- 
quifti.  ivi 

Dupigni  Colonnello  morto  in  difefa  di 
Vienna . 2 3 

E 

E Cele  fallici  Veneti  contribuirono  ai 
un  preflit 0.  137 

Editto  Imperlale  in  Bpma  fopra  i feu- 
di. 617 

Eduardo  Conte  di  ferfy  Min' firo  nel- 
la feconda  "Partizione . 773 

Eguna  Golfo , ed  I/ola.  477.  il  Doge 
vi  pianta  una  torre  Jul  porto,  ivi. 
Elbaffan  Città , ò Terranuova.  373 
Elide  Provincia  dilla  Morea  , 96. 

Città.  98 

Eltfabctta  Quirina  moglie  del  Doge 
Vallerò.  481 
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ElìJJonte  fiume". 

Elogio  del  Generale  Ottone  Guglielmo 
di  Konlgfmarby.  271.  di  Lorenzo 
Venterò.  Jta.  di  Papa  Innocenzto 
XI.  315.  del  Capitan  Generale  Gi- 
rolamo Cornat  o . 349.  del  Duca  Car- 
lo V.  di  Lorena  . 377.  di  Muflafà 
Chiuprilloglù  Primo  Vifir.  393.  del 
Doge  Francefco  Morofini . 479.  di 
Maometto  IV  Sultano  de" Turchi. 
319.  di  Giovanni  III.  Bj  di  Pol- 
iamo. . 6 fi.  del  Cardinale  Gregorio 
Barbarigo.  711.  del  Doge  Silveflro 
Vallerò.  «77i 

F.  Emanuello  Brù  uccifo  fi otto  Caflel- 
nuovo.  ZI7 

Emanuello  Conte  di  Furflembcrg  ca- 
duto fiotto  Belgrado . 186 

Emetico  Tckely  Capo  de"  Ribelli  in 
Ungheria  . 7.  fuoi  ordimenti  fino 
li.  è dichiarato  Principe  d" Unghe- 
ria . ivi.  confeguifce  in  moglie  la 
Vedova  Bragozzi.  1 1.  fuoi  acquifli. 
ivi . fatto  prigione  da'  T urchi . 1 31. 
liberato.  133.  fi  oppone  al  B avaro 
in  difefa  di  Belgrado , ma  rifpinto . 
183.  tntra  in  Tranfilvania  . 338. 
batte  l"  Hcisler  , e lo  fà  prigione. 
ivi . fcacciato  dal  Badcn . 3 y 9. pro- 
muove ri  bell  ioni . 681 

Enea  Caprara  Generale  Cefarco.  li 7. 
prende  Tycukaifcl . 119.  Tokai,  Ba- 
iò , Caffbvia.  130.  batte  Mongatz . 
170.  fi  ritira.  171.  acquifla  Hlo\, 
e Peter- VVar.tdino.  a8i.  và  all'af- 
fedio  di  Belgrado  . 283.  Generale 
in  Ungheria  . 360.  fi  pianta  fiotto 
Peter- VVar odino.  361.  fi  ritirafen - 
Za  combattere . 764.  Mare f dallo  di 
Campo  hà  la  direzione  dell'  cfercito 
fiotto  l’Elettore  di  S afonia  in  Unghe- 
ria. 6 12.  à Peter-VVaradino . ivi. 
errore  prefo  . 6 13.  6X4.  continua 
. nel  comando.  , 637, 6y) 

Enea 
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Enea  pipetta  Condotticre  Fendo  fotto 
Trapali  di  Romania  . ij8.  fovrin- 
tende  alla  trincea  fotto  T{cgropon- 
te  . 267.  ferito.  266 

' Enrico  Carlo  Marchefc  di  Lavandino 
^fmbafàadorc  di  Francia  fpcdito  à 
Roma . 193.  non  ricevuto  dal  Ta- 
pa.  Sue  maniere , ed  accidenti . Ri- 
torna in  Francia.  194 

Enrico  Caterino  Davila  Governatore  di 
Suda.  409 

Enrico  di  VFaldck.  cflinto  fotto  Tfcgro- 
fonte.  2(74 

Enrico  Tapafava  Sopracomito  à pcri- 
• colo  di  perder fi . 3 io 

Enrico  Principe  d‘  Harcourt  ferito  fot- 
to T{cgroponte.  177.  Generale  del- 
la Repubblica  fotto  Malvafta.  307 
Enrico  di  Montenon  Cavaliere  di  Mal- 
ta morto fotto  T^cgroponte . 25  6 

Eperies  occupata  dal  Tekely  . il.  ri - 
cuperata  dal  Generale  Schulfg.  130. 
Erdedi  Conte  s’unifce  col  Dunevvald  d 
gli  acquifii  oltre  il  S avo.  217 

Eremo  de'Tadri  Camaldolcnft  fopra  il 
Monte  di  San  Leopoldo . 27 

Ermanno  Filippo  Ork^  Sergente  Gene- 
rale di  battaglia  fotto  ìqpgropontc. 
2 56.  in  anione.  262.  all’ afjalto 
della  Tia^z*.'  1 26-/ 

Ermenflad  Capitale  di  Tratftlvania  a * 
voleri  del  Duca  di  Lorena.  229 

Ermolao  Morofmi  Governatore  di  na- 
ve in  battaglia . 6 04 

Efpina  Cavaliere  di  Malta  ferito  fot- 
to Tiegroponte.  260 

Etri  Diica  u imbafeiadore  del  Rè  di 
Francia  in  Roma  ; e fua  morte. 
191. 

Etrr  Cardinale  fratello  dell’  ^fmbafeia. 

dorè  tenta  affumerne  il  titolo  . 193 

Etri  Vice-^imtnìraglio  di  Francia  all ' 

; acauiflo  di  Rofes . 499 

EjJeJ)  abbandonata  da’  Turchi , e oc- 
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capata  dal  Dunevvald.  217.  attac- 
cata indarno  da'  Turchi . 362 

Eugenio  Trincipe  di  Savoia  alla  libe- 
razione di  Rietina.  iG.foccorrc  Cu- 
neo . 40 1.  Generale  Cefareo  aliaf- 
fedio  di  Cafale.  620.  che  fi  rende : 
Su.  declinato  Generale  al  Danubio. 
681.  à Ttter  Waraàìno . <58  j.  fie- 
• gue  il  nimico.  <586.  arriva  d Zen - 
ta , dove  disfa  l’ efercìto  del  Sulta- 
no. C8s.6Sy.và in Bofia,  edacqui- 
J la.  689  .in  Ungheria  Jià  su  la  difefa . 
718.729. 

Ewtota  fiume  in  Morea . 98 

F 

FjLbio  Bonvicini  Governatore  di  na- 
ve nella  battaglia  di  Mctcllino. 
345.  nella  battaglia  di  Giura . 645. 
combatte  in  altra . 700.  in  altre. 
due  battaglie  . 705.  foccorre  Capi- 
tano delle  navi  la  nave  del  Delfino. 
7*4 

Fabio  Lanata  Colonnello  ferito  fotto 
Tjegroponte  . 260.  Sergente  Mag- 
giore di  battaglia  jovrintende  ad  un 
Forte  per  blocco  di  Malvafta . 310. 
à Canina,  e Vallona . 371.  alla  di- 
fefa  dcll’lftmo.  446.  hi  foccorfodi 
Lepanto.  471.  combatte  co' Turchi. 
W 

Federigo  ^tugufio  Elettore  di  Saflonia 
Generale  dell ‘ Imperadorc  contra  il 
Turco.  611. 6t}.  ancora.  677.  fin- 
ge affediare  Temi  furar  . 676.  trae 
à qualche  combattimento  ì Turchi. 
677.  procurala  Corona  di  ToUonia. 
69 1 . eletto  Rè.  692 

Federigo  Badoaro  Sopracomito  entrain 
Golfo  di  Lepanto . igj 

Federigo  Carlo  Duca  di  Ftfrtemberg 
accorda  il  figliuolo  , c miligie  al 
Jervigio  della  Repubblica.  *46 
D d d 4 Fe- 
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Federigo  Come  Veterani.  Vedi yetcra- 
; ni . 

Federigo  Corn.no  Ambjfciadore  Vaie - 
to  in  Vienna  portai  [enfi  del  Sena- 
to Jopra  i offerta  de' Turchi  . 189. 
maneggia  la  pace  co' gl’  Inviati . 302. 
file  proporzioni  per  la  Repubblica. 
3°4 

Federigo  Marcello  Savio  difputaper  la 

' Ltga"  . 

Federigo  Sigifmondo  Conte  di  Scharf- 

femberg  alla  difefa  di  Vienna.  19. 
all' afiedio  di  Belgrado.  z8j.  e fin- 
to . 18  6 

Felice  di  Cnftnan  Cavaliere  di  Malta 
ferito  fatto  T^cgroponte  . 236 

Ferdinando  di  Harrach  fpedito  daCc- 
fare  à Madrid  per  la  fucceffione'. 
670.714 

Ferdinando  Duca  di  Mantova  ricorre 
alla  Repubblica . 369.  accorda  quar- 
tieri à gli  alleviami . jjo.fuoi  cla- 
mori . j 69 

Ferdinando  Marchtfe  de' gli  Obigzj  al- 
la difefa  di  Vienna  . 19.  Commiffa- 
r io  in  Italia.  3 68 

Ferdinando  "Principe  di  Dietrichfiein 
deputato  per  i affare  del  Corona- 
mento dell  Arciduca  à Rè  d’ Unghe- 
ria . 240 

Ferdinando  Principe  Schuartgberg  in 
Vienna.  1 9 

Figaio  Capo  al  Golfo  dell'  .Atta . 66 

Filippo  Donato  Commiffario  non  fente 
fcioglierl'ajìedio  di  Canea.  441.  "Prov- 
veditore Slraordinario  di  Morea . 397. 
"Provveditore  fìraordinario  dell'  fir- 
mata. 723 

Filippo  Duca  d' gingia  dichiarato  Filip- 
po V.  Re  delle  Spagne . 779 

Filippo  Guglielmo  Duca  di  "Iffeoburgo 
fuccede  nel  "Palatinato  del  Reno . 290 
Filippo  Maria  TarutaTrovvcditore  di 
Santa  Maura.  66.  poi  "Provveditore 


ICE. 

diModonc.  ifj 

Filippo  Trincipe  di  Savoia  Venturi: re 
nel  Campo  de'  Veneziani.  89 

Filippo  Verneda  Tenente  Generale  dell' 
Artiglieria.'  6x 

Filitburgoprefo  dal  Delfino  di  Francia. 

293 . riU fiuto  con  la  pace . 677 

Fillcìipc capata  dal  T ckfly . 1 1 

Fogaratg_  Caflello  di  Tranfiivania.  219 
Francefco  Earbìeri  Ingegnere  ferito  Jot- 
to  Caflelnuovo.  216 

Francefco  Eonvifi  Cardinale  "K[itnffo  in 
Vienna  . 212.  ftimola  la  coronazione 
dell’  Arciduca  à Red  Ungheria  . 239 
Francefco  Conte  della  Torre  Ambafcin- 
dorcCc fareo  inC  ollegio  per  la  guerra. 
45.  189.  fuo  memoriale  per  feufa  d’ 
• armi  in  Italia.  369.  altro  conira  la 
Francia.  - 1 468 

Francefco  Conte  7 ^adafli  ribello  è deca- 
pitato. 7 

Francefco  Crifloforo  M arche fe  Frangi- 
i pani  ribello  decapitato.  7 

Francefco  erutta  Erigadicr  in  Dalma- 
zia feorre  a'  danni  del  confine . 3 jo. 
- fino  al  fiume  Worwratz  .434 .uetifo. 
484 

Francefco  d' Efle  Duca  di  Moderna  muo- 
re. jSp 

Francefco  di  Callìers  fpedito  in  Ollan- 
da  per  mfinuagione  di  pace.  628. 
la  maneggia , e conclude . 674 

Francefco  di  Colmenero  Governatore  di 
Valenza  la  difende.  667 

Francefco  di  Fochierts  , ò Feuquieres 
Conte  di  Rebenac  Inviato  di  Fran- 
cia a' Principi  d’Italia.  403.  cjpone 
al  Papa . 41 3.  in  Collegio  .414.  p af- 
fa alle  altre  Corti \d'  Italia.  417.  fue 
proteflc . 4 6 J 

Francefco  Donato  Provveditore  di  Gra- 
bufi-  tradito.  406.  fife  aitato.  403 
Francefco  Donato  Sopracomìto  entra  in 
porto  di  Tffavirino  afiediato  . 146. 

pri- 
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prigione  de ‘ Turchi.  3 1 1 

Francesco  Enrico  di  Montmorevcy  Du- 
ca di  Luccmburgo  Martfcìallodi  Fran- 
cia contatto  ctl Re  Guglielmo.  461. 
ancora  à Landen . 501.  muore.  622 
Francefco  F alierò  Trovvcditore  di  Ta- 
trajjo  fpcdifce  foccorfo  à Lepanto . 

45  1 

Frar.ccjco  Farncfe  fitccede  al  Duca  di 
Tarma  fuo  Tadre.  569 

Francefco  Fofcari  difpttta  per  follenere 
la  gallona.  373.  propone  à favore 
de' gli  Otthoboni  .411.  rigettato,  e 
citato.  4 1 1 

Francefco  Grimani  Trovvcditore  in 
Campo  fotta  Caflclnuovo  . 213.  214. 
all'imprefa  di  Knin.  271.  ferito Jot- 
. to  Malvafta  . 312.  Troweditorc 
ftraordinario  dell' firmata  pafia  in 
Levante  . 396.  nella  battaglia  di 
Giura  . 645.  Trovveditor  Generale 
di  More  a.  711 

Francefco  Leforte  Generale  di  Mofco- 
via  all'imprefa  di  *4% al 609 
Francefco  Lorcdano  mbafeiadore  di 
Venezia  efpone  le  conftderagioni  del 
Senato  alla  Corte  di  Vienna.  736- 
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arriva  all’  firmata . 61.  affedìa  San- 
ta Maura.  6 3.  la  prende . 63.  ac- 
quila Trcvefa.  68. 69.  tona  à Cor- 
fu.  89.  incontra  dìfgufto  con  l’Mr- 
civefcovo.  ivi.  rifolve  l'attacco  di 
Corone.  93.  99.  batte  i Turchi  fol- 
to Corone.  107. 10S.  conquifa  la-, 
Tia^a . 1 09.  Za  nata , Chielafà , e 
Tafiavà.  112.113.1 14 .faccia  da 
Chielafà  il  Capii  an  Bafsà . 139.  con- 
fitta fvpra  le  anioni  deila  Campagna 
140.  delibera  l'attacco  di  Lf avari- 
no. 141.  loprende.  143. 148.  ,*/o- 
done.  133.  Tsftpbli.  161.  il  Senato 
gli  dà  in  Cafa  il  Cavalierato  perpe- 
tuo. 163.  aggiunge  al  Dominio  S(r- 
cadia,  eTermis.  ivi.  Tatraffo , Ca- 
fclli , Lepanto  ,e Corinto.  199.200. 
acqui  fa  Mi  fra . 20  r.  ditene.  203. 
poi  l'abbandona . 2 j o • onorato  di  S ta- 
tua, e di  Sopranome.  207.  condanna 
gli  abitatori  di  M'/ìrà  • 247.  è creato 
Doge.  248 .fàuna  corfa  verfo  Can- 
dia.  249.  deliberai' imprefa di  Tfe- 
groponte  . 231.  vi fi  porta  con  /’  Ar- 
mata, el’ attacca  . aji.  fino  270. 
vi  leva  1‘ affedio . ivi.  contrajhito  il 


737.  altri  ufficj  fuoipnre  sii  lapace- 
743.  fi  adopera  Per  la  reftitugione  di 
Zuonigrado.  763.  764.  ri Jp onde  alle 
propofie  f opra  l'Italia.  773 

Francefco  Luigi  di  Borbone  Trincipe  di 
Conti  afpira  alla  Corona  di  Tollonia. 
69 1.693 

Francefco  Michele  promuove  la  legge 
contro  àgli  Ecclcfiaflici  Tatri^j.  769 
Francefco  Mocenigo  Luogotenente  Gene- 
rale del  Doge  Moroftni  Capitan  Ge- 
nerale . 474 

Francefco  Moles  M mbafeiadore  Catto- 
lico in  Venezia  nella  confulta  per  la 
pace  di  Vigevano.  666 

Francefco  Moroftni  eletto  Capitan  Ge- 
nerale, 57.  parteper  Levante.  60. 


nuovo  difegno  dì  Jfcgroponte . 307. 
ajfedia  Malvafta  . 308.  parte  per 
Venezia  . 312.  quivi  folennetnente 
ricevuto.  313-  onorato  con  Stocco 
e Cappello  dal  Tontcfice  ^ tìejfandro 
Vili.  31 6.  317.  nominato  capitan 
Generale,  ^70.  finimento  de'gli Or- 
dini della  Città.  471.  delle  Corti. 
ivi . fuo  folcirne  accompagnamento  , 
ed  imbarco  . 472.  473.  partenza. 
475.  per  l’ Arcipelago . 476.  fa  er- 
gere ma  Torrt  fui  porto  d'Egena. 
477.  occupa  Tifila  diCulurì.  478. 
/uà  morte,  ivi.  elogio.  479. memo- 
ria eretta . 480 

Francefco  Veroni,  uno  de’traditori  di 
Grabufe,  40 c 


Fruir 
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Francefco  Toffidaria J corre  fin  nella  Tro- 
vine i a B’iai per  ! Veneziani . 117.474. 
prende  Vl'acup . 684 

FranceJco  Rav.ignino  colpito  di  canno- 
nata dalle  mura  di'Coronc.  107 

ErancefcoTiepolo  in  Zernata . 114.  Ca- 
Jldlano  di  Lepanto . 272 

FranceJco  Velafco  Vice-  %'  di  Catalogna 
cede  Barcellona  al  Duca  di  Vandomo. 
677.  rcfìituitacon  la  pace . 674 

Francefco  Vimes  Generale  àfoccorfodi 
Citclttt  . 528.  J, cacciati  i nimici  lo 
fortifica.  570 

Francefco  Vifcovìch  Sei-gente  Maggiore 
difende  C itclut . 724 

Francefco  Uldarìco  Conte  Kinskjuno  de’ 
Deputati  da  Cefare  alla  coronazione 
dell’  ^tr  riduca  à Rè  d’ Ungheria.  240. 
parla  della  mediazione  dell’Inghil- 
terra. 788.791.  prefagifee  fopra  i 
MoJ coviti.  6 49.  ferivo  à Tagetper 
infinuaz-one  di  pace.  714.  fuo  ma- 
neggio.  715.717.  promette  affifien- 
Zc  nel  trattato  al  Senato.  777.  fut- 
fa  la  negativa  delle  protefle . 747. 
muore.  778 

F rancefi  noleggiano  navi  a‘  Turchi  .177. 

contrailDucadiSavoja.  36  7 

Friburgo  rilafciato  per  equivalente  à 
Cefare . 676 

Fuenfiliia  Conte  Governatore  di  Al’ la- 
no  fomenta  la  rottura  in  Italia.  $66. 
leva  Gazuolo  al  Duca  di  Mantova. 

369 


Gabella  luogo  tù  la  TJarenta  . 717 
Cabricllo  Conte  di  BriordMini- 
flro  nella  feconda  Tartirionc . 774 

Gabriello  Lombardo  muore  nell’attacco 
diSign.  116 

S.  Cattano.  Stendardo  Turchefco  dedi- 
cato al  fuo  altare.  HO 
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Gagliardi  Cavalier  di  Malta  morto  fit- 
to Corone.  107 

Gagliardi  Maggiore  morto  fitto  Santa 
Maura . <57 

Galloway  Milord  fpedito  al  Duca  di  Sa- 
voia con  quali  ordini.  757.  bàgli 
ordini  del  Rè  Guglielmo  fopra  i con- 
figli del  Savoiardo . 66  7.  parla  acre- 
mente. 664 

Gallai  occupato  dall’  Oranges . 40  r 

Gafparo  Bragadino  Tgobiìe  infirmata. 
idi.  Trovved icore  di  'Napoli . 164. 
Tubile  in  Dalmagia  per  la  Sanità. 
750.  Volontario  muore  combattendo. 

Gena  refi  à gli  alemanni . 490 

Genova  Repubblica  manda  due  galee  à 
rinforzo  dell'annata  Veneta.  211. 
contribuifie  a’ quartieri  alemanni. 
40  $. forzatamente.  464 

Giacomo  Cavalierini  Ffunz'to  ^tppofloli- 
co  in  Francia  progetta  per  la  pace  di 
Crijlianità.  469.  feconda  , che  il  Se- 
nato riconofca  Guglielmo  III.  577 
Giacomo  Coliers  ^fmbafiladore  - d’Ol - 
landa  In  Coflantinopoli  offre  la  me- 
diazione ài  Turchi.  420.  Mediato- 
re per  gli  Stati  Generali  nel  Con- 
vento di  Carlo-witz • 772.  733.fi- 
pula  la  pace . 7 77.754.  777 

Giacomo  Cornato  Capitano  delle  gale- 
azze .61.  T ravvedi tor  Generale  delt 
Jfile  rinforza  Chlelafd.  i$S.  entra 
in  porto  di  T^a  varino  a ffediato . 14 5. 
Trovveditor  Generale  di  Morca  . 247. 
Capitan  Generale . 707.  con  quali  for- 
ze. 721.  f un'fce  all’  firmata  graf- 
fa . 7 22.  ritorna  in  Marea,  e fà  ri- 
tirare il  Serafchier . 727 

Giacomo  Gabrieli  ^ivvogadorc  ordina 
contragli  Otthoboni . 411 

Giacomo  Margnani  porta  à Venezia  la 
novella  di  Scio  conquiftato  ; fua  col- 
Pa-  : 557;  55 9 

Gia- 
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Giacomo  Mimo  parla  iti  Senato  contra 
il  Capitan  Generale  Zeno.  397.  elct- 
to  Inqulfttore  [opra  ifucccffi  di  Scio, 
e deli  .Annata.  396.  fi  deliberare 
il  procefio . ivi 

Giacomo  Moflo  combatte  nella  batta- 
glia di  Giura.  643 

Giacomo  II.  Re" deli  Inghilterra,  133. 
riceve  gli Mmbafciadori  della  I{c pub- 
blica. ivi.  manda  ^ (mbafeiadore  à 
Tapa  Innocenzo  XI.  192.  non  ama- 
to dafudditi , perche  Cattolico . 293. 
infidiato  per  il  nafehnento  del  Trin- 
cipe  di  Galles.  194.fi  ricovra  con 
la  Reina , e figliuolo  in  Francia.  2 SS. 
fue  azioni  in  Irlanda  -355.  367.  la 
Scozia  fi  rivolta . 3 34.  difpone  di 
pafiare  il  mare.  660.  poinonl'cfe- 
ejuifee.  ivi.  approva  Ì Mmbafàeri.t 
della  Repubblica  al  Trincipe  d'Oran- 
ges . 661.  vede  à concbindere intre- 
pidamente la  pace  di  Pjfwicb . 6-ji. 
fuoi  Pentimenti  ali  idmbafc'.adore 
Erìzz 0.  6~ji. 

Giacomo  Subicskj  Trincipe  di  Tollonia 
và  col  I\ì‘  Tadre  alla  liberazione  di 
Vienna.  22.  fio  pericolo  nella  bat- 
taglia di  Tarpan . 3 1.  altro  fotto  Ca- 
minict? • no.  fuo  matrimonio  con 
la  Trincipe fj, a T alatina.  3 3 (5 

Cionco  Cavalier  Colonnello  fotto  Sign. 

73 

Gianncttines  Generale  Maltefe  ferito 
. fotto  Canina.  347 

Gian  fon  Cardinale  infinita  al  Tapa  u- 
nioni  contra  i Impcradore . 404 

Gio : limonio  Polizza  unifee  milizie  con- 
tro a ‘ Turchi . 4 36.  contra  Dabar. 

• 683 

Gio:  irfenio  T rioli  Trovveditore  fopra 

t’addice.  1 90 

Gio:  Baffignani  Ingegnere . 102.  minafua 
fotto  Corone.  108.  fotto  Tfcgroponte. 
164.161  . 


ICE. 

Gio : Batlifla  Earozzj  TodeRà  di  Città 
Tfuova  fatto  prigione  de'  Turchi.  208. 
liberato  dal  Senato.  ivi. 

F.  Gio : Battifla  Brancaccio  Generale  delle 
galee  Maltefì  iì  rinforzo  della  Vene- 
ta firmata.  6i 

Gio:  Battista  Calbo  foprintende  al  fecon- 
do attacco  dì  C afielnuovo . 214 

Gio:  Battifla  Cong:  foprintendcntc  della 
cavalleria  combatte  co’  Turchi . 3 j 3 
Gio:  Battifla  d‘  ^Arco  Mar  e f ci  allo  di 
Campo  nell'  acquiRo  di  Belgrado . 

287 

Gio:  Battifla  Donato  Bailo  inCoflantì- 
nopoli  èfoggetto  à travagli . 40.  ten- 
tato da  Solimano  Trhno  Vifirperla 
pace.  189.  parla  in  Senato  fopra  i 
fucccffi  di  Scio . 394 

Gio:  Battifla  Gradenlgo  Trovveditore 
fopra  i ridice.  I90.  Sindico,  e In- 
qu  'fit ore  in  T erraferma . 63  o.  Trov- 
veditore fopra  la  Sanità  in  Frioli. 

3J.°  . . 

T.  G:o:  Battifla  Lafcarts  Cavaliere  di 
Malta  ferito  fotto  T^cgroponte  . 164 

Gio:  BattiRa  Marcbcfe  Doriaflrigne , e 
prende  ^Igria . 141. prigione  in  Tran- 
filvania . 358 

Gio:  Battifla  Metafsà  Condottiero  di 
Ceffaloniottì.  64 

Gio:  Battifla  Tfjcolofi  Segretario  del 
Senato  fpedito  col  Tlcnipotcnziarìo 
Rii  Zini  . 720.  prefenta  le  carte  alli 
Mediatori.  734.  và  à Belgrado  per 
lo  flabilimento  della  pace . 733 

Gio:  Battifla  Rubini  Tfjpote  di  Tapa 
Mlcfjàndro  Vili,  creato  Cardinale  dal 
Zìo.  316 

Gio:  Bugiè  Capitano  combattendo  muo- 
re. W 

Gio:  Burovlcb  porta  danni  a' Turchi  in 
Topovo . 457.  fà  ritirare  il  B.tfsà 
d' Erzegovina . 483.  326.  327.  àfoc- 
corfo  di  Citilut.  328.  fcaccia  gli  ni- 
ni lei 
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mici  con  valorofa  fortita . 330.  di- 
flrugge  ubaofco.  63  4.  mette  in  fu- 
ga i nimici  fotto  Dolcigno.  636.  li 
rigetta  ivi  ancora  . 63  8.  perfegui- 
ta  i fuggitivi . ivi.)  verfo  StoUg. 
683. 

Ciò:  Cappello  Segretario  mandato  à 
Coflantinopoli . 42.  /ugge.  58.  fpe- 
dito  à Vienna  per  la  pace  . 301. 


.397. 

Ciò:  Carlo  Tifane  morto  fotto  Scio. 


yp  . . 

F.  Ciò:  dì  do:  Cenerate  di  Malta  fi  of- 
fre à combattere  l’armata  Tur- 
ebefea  . 442.  torna  all’ Armata  . 

fi6  ' • 

Ciò:  Erbey  adoperato  nell'  affedio  di 
Dolcigno  . 636.  fà  ritirare  il  foc- 
corfo.  6}  8 

Ciò:  Cafparo  Oderk,  Governatore  del 
C ivile  in  Vienna  nell'  affedio . 19 

Ciò:  Cicca  Governatore  dcllaTgagiotte 
Oltremarina  almanacco  delle  trin- 
cee di  Tgcgroponte . 258.  falva  il 
cadavero  del  Garzoni.  260.  ferito. 
ivi.  affile  alla  demolizione  di  Ca- 
nina . 374.  mette  in  fuga  Caplan 
Bafsà  . ivi.  ferito  nella  battaglia  d' 
~4rgo.  6 00 

Ciò:  Orioni  Ca/lellano  di  Tatraffo  . 200 
do:  Crimani  deflinato  Commi  fi  ario  à i 
confini  in  Dalmagia  . 736.  và  all' 
impiego.  7 6 3.  fue  operazioni . 764. 
363.366. 

Ciò:  Landò  fpedito  à Tapa  Innocengio 
XI.,  e perche  t $6.  non  può  impe- 
trare la  conceffone  delle  Decime. 
1 36.  procura  le  f/uadre  ^ infilarle 
per  i imprefa  di  C ajlclnuovo . 210. 
altri  foccorfi.  333.  fà  infanga  per 
il  Tadronato  delle  Chiefe  di  nuova 
conquifla . 3 j 4.  ^CnbaJ ciadore  fra- 
ordinario  per  la  Canonigagionc  di 
S.Lorcngo  Ciuf  intano . 333.  ferivo 


I C E. 

al  Senato  le  gelofie  di  Tapa  Mkf- 
f andrò  Vili. per  ijsft poti.  410 

Ciò:  Loredana  Vcnturierc  fotto  Caflel- 
nuovo. 

Ciò:  Luigi  Magnaninì  fotto  Corone  . 
107.  Sergente  Maggiore  di  batta- 
glia all'  affalto  di  Xfegropontc . 160 

Ciò:  Machcr.otti  Capitano  direttore  à€ 
S faccioni  fotto  la  Canea . 43  3 

Cjo:  Maria  Bertoli  Giurcconfulto  Vene- 
to alla  vifìta  di  Tontricmoli.  3 1 7 

Ciò:  Matteo  Bembo  affé  ad  una  bat- 
teria fotto  Tfegroponte . 237 .Trov- 
veditore  di  Canina.  372.  ucci/o  in 
Vallona . 3 81 

Ciò:  Milau  Vcrneda  Ingegnere  . 102. 

uccifo  fotto  Tgjgroponte.  262 

Ciò:  Millio  Confalo  alla  Gabella  diver- 
tito . 48  r 

Ciò:  Morofini  Bailo  Veneto  in  Cofan- 
tinopoli  hà  mal'  incontro . 3 7 

Ciò:  Tiggamano  Sopracomito  entra  in 
porto  di  7^ avarino  afiediato.  14 6. 
Vice-^flmirantc  combatte . 38  6 

Ciò:  Stanislao  Vefcovo  di  Treftnllia 
vfmbafciadore  di  Tollonia  à Vien- 
na, c à Venezia . 244.  243 

Ciò:  II I.  Pf  di  Tollonia  fà  Lega  con 
l' Impcradorc  Leopoldo.  14.  racco- 
glie l"  efercito  per  foccorrere  Vien- 
na. 22.  marcia  . ivi.  la  libera  . 
26.  27.  28.  29.  manda  in  donoal 
Tapa  lo  Stendardo  principale  de? 
Turchi.  30.  fuo pericolo  à Tarpan, 
ma  fuga  i T urebi  . 3 1.  cfpugna 
Strigonia.  3^.  e ritorna  al  I\egno. 
33.  gclcfia  con  1 Impera  dorè . ivi. 
fua feconda  Campagna  ineguale.  73. 
propone  d'unire  gli  eferciti  . 119. 
và  verfo  il  Budgial^.  184.  occupa 
Ltffi.  183.  fotto  Caminictgj  poi  fi 
ritira.  277.  fuoì  dìfegni  divertiti. 
319.  in  Campagna  . 399.  pafia  il 
Trut  ; prende  S oro  fa  , Tfemccg , 

Soc- 
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. Soc^òvva . 400.  fpedifcc  il  P.  Votta 
à 1 {orna  . 477.  tentato  à fepararfi 
. dalla  Lega.  43 9.  fuc  gelofie  perii 
Sepufto.  460.  manda  lo  Staro/la  di 
Kelma  al  Kam  [opra  gl'  inviti  di  pa- 
ce. 498.  lo  notifica  all' Irnperadorc, 
e alla  Repubblica  di  Venezia . ivi. 
fen^a  frutto.  jiì.  così  pure  fpedi- 
■ fee  un  Dragoni  ano.  565.  maritala 
figliuola  nell'  Rie t tordi  Baviera . 566. 
muore.  651. elogio.  ivi. 

Ciò:  Tiberio  Sckber  ferito  nell’ afi alto 
'■  diDolcigno.  6$  9 

Ciò:  Zaguri  Provveditore  di  Preve  fa. 
69.  rimirante  delle  naviaffijle  al- 
lo Stretto  di  Corinto.  106.  fuo  nau- 
fragio. 147 

Gio:  Zeno  Governatore  di  nave  com- 
, battendo  cflinto . 604 

Ciò:  Zeno  S indico,  e Inquifitore  in  Ter  - 
r aferma.  6}  1.  eletto  Inquifitore  all' 
firmata.  . 648 

S.  Giobbe  inUngherìa  occupato  dal  Ca- 
raffa. . 170 

Giorgio  Pianto  Conte  di  Martinit ^ 
imbafeiadore  Ccfareo  in  Roma  fà 
affigger' un’ editto  su  i feudi.  677 
Giorgio  Barbaro  "Provveditore  di  Cit- 
. ciuf  lo  difende ._  . i...  ^4° 

Giorgio  Bainone  Provveditore  in  Cam- 
po fiotto  Corone . 100.  della  piag^ 
ga  . 110.  Provveditore  di  More  a 
alla  guardia  di  Miftrà  . 147.  Con- 
igliere apprejfo  il  Doge  Capitan  Ge- 
nerale. 471 

Giorgio  Civalelli  eletto  Ve feovo  di  Scat- 
dona . 632 

Giorgio  Cornaro  Cardinale.  750 
Giorgio  Cornaro  dijputa  per  l'imprefa 
di  Cajlebtuovo.  39 

Giorgio  Duca  di  S adorila  alla  libera- 
%ione  di  Vienna.  2 6 

Giorgio  Emo  CommiJJario  pagatore. 

61 


Giorgio  Everardo  d' Heidcrsdorf  deca- 
pitato per  la  refa  d' Heidelberga . 
499 

Giorgio  Pafqualigo  rimirante'  delle 
navi.  591.  nella  battaglia  di  Giu- 
ra. 643.  in  altra.  699 

Girchel  Generale  batte  in  Irlanda  il 
Generale  Francefe  San  Rout.  40 1 
Girolamo  Barbaro  Sopracomito  com- 
batte. j8j 

Girolamo  Stregarti  affogato  in  mare. 
134 

Girolamo  Cornaro  Provveditore  Gene- 
rale di  Mare.  6 1.  tenta  indarno  l’ 
imprefadi Santa  Maura . 62.  Prov- 
veditor  Generale  di  Dalmazia,  il  8. 
e 1 63.  invcfieSign.  168.  loprende. 
1 69.  cuopre  il  territorio  di  Zara 
dall ‘ invafionc  dell'  fidagli cb . ivi  .fà 
ritirarlo  dall'attacco  di  Sìgn.  209. 
ricorda  al  Senato  l'imprefa  di  Ca- 
flelnuovo  . ivi.  che  l'efequifce  con 
i acquifio  fino  1 1 8.  difpone  1‘  impre - 
fa  di  Knin  . 271.  la  fupera.  27 3. 
274.  cosi  Ver/icca  , Zuonigrado  , e 
Graffia^.  ivi.  ricupera  Fforin.  ivi. 
eletto  ancora  Vrovveditor  Generale 
. di  Mare  . 307.  Capitan  Generale 
riceve  dal  Doge  il  comando  dell'ar- 
mata. 312.  affidi  a Malva  fi  a.  339. 
fino  fi  rende  . 344.  prende  Vallona , 
e Canina.  346.  747.  348.  muore. 
3 45?  • fuo  elogio.  ivi. 

Girolamo  Delfino . Vedi  Daniello  iV. 
Girolamo  Donato  Provveditore  dì  Ca- 
Jlclnuovo.  . ai  8 

Girolamo  Galloppo  rinnegato  fortifica 
Carababà  di  Tfcgropontc , e ricorda 
trincee.  23  g 

Girolamo  Garzoni  Provveditore  dell * 
firmata  previene  iufeita  del  Ca- 
pitan Generale  . 37.  fiotto  Santa 
Maura  . 64.  fua  opera  fiotto  Coro- 
ne . 107.  ali  acquilo  di  Gomenig- 

ge. 
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Z‘  . 114.  tpìniont  fila  per  l'attac- 
. co  di  Modone,  e '^avarino.  14 1. 
yenturkre  / otto  Jfegropontc  anima 
gli  altri,  zjj.  ucci  fa.  260.  memo- 
ria. 161 

Cirolamo  Grimani  Configliere  appreso 
il  Doge  Morofini  Capitan  Generale. 
348 

Girolamo  Michele  "Provveditore  in-. 
Campo  fiotto  Santa  Maura.  64.  Ca- 
pitano flraordinario fecondo  delle  na- 
vi . 601.  combattendo  muore  . goj 
F.  Girolamo  Minucci  Cavaliere  efipu- 
gna  il  rivellino  della  Canea.  454. 
ferito  . ivi.  ancor  a ferito  fiotto  Scio. 
541.  uccifio  nella  battaglia  de’Spal- 
madori.  ^6 

Cirolamo  Trioli  Tfobilt  in  Armata—.. 
161.  Provveditore  di  Patraffo.  zoo. 
Capii  ano  flraordinario  delle  navi  av- 
vifia  il  Capitan  Generale  dell"  avvi- 
cinamento deli  firmata  nimica  .581. 
combattendo  muore . 

Girolamo  Reniero  Sinico , e C a ta /Sta- 
tore in  Morea  . 

Cirolamo  Squadroni  Rcfideutt  veneto 
in  Milano  accorda  due  mila  Svizzeri 
al  Servigio  della  Repubblica . 2 4* 

Cirolamo  Tiepolo  C a fieli  ano-  del  Ca- 
fiello  di  Marea . 101 

Cirolamo  Veniero  ^imbaficiadore  Vene- 
to in  Corte  Ce  fare  a efiequìficegli  or- 
dini del  Senato  fiopra  t offerta  me- 
diazione. 388.  nominato-  Commi ffa- 
rio  . jpi.  Si  muove  per  il  fuppo- 
flo  abboccamento . 497.  depofita  in 
cuor  di  C ef are  l ultime  prete fio  del 
Senato,  ivi,  richiamato.  398. Mhi- 
baficiadore  in  Inghilterra.  629.661 
Girolamo  Zeno’  Mmbaficiadore  Veneto 
non  amnuflo  dal  Papa , yy.  poi  in 
. Inghilterra  al  Rè  Giacomo.  13  y 
Girotta  prefa  daf  Francefi.  571.  refli- 
• tutta.  ...  675 
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Giubbilo  univerfiale  per  la  liberazione 
di  Vienna,  geo.  altro,  yjy.  altro. 
jfi8.  altro.  629 

Giudizio  del  Senato  Veneto  tra  il  Gran 
Duca  di  Tofcana , e il  Duca  di  Par- 
ma.  317 

G tuia  fi  rende  a"  Cefiarei.  363.  564 

Giulio  Onigo prigione  de'  Turchi  hi  Mo- 
rea.  J57 

Giuruch  Scrafchier  centra  la  Morta. 
697.703 

Giufieppe  Arciduca  primogenito  delt 
hnper odore  Leopoldo  coronato  Red’ 
Ungheria . 2 39. 140.  Z4i.  elettoci 
de’  Romani.  ’ jgt 

Giufieppe  Bollani  Sopracomito  entra  in 

• golfo  di  Lepanto.  197 

Giufieppe  Bugie  Capitano  di  nave . fiue 

rifioluziom.  604.  60 j:  combattendo 
muore . 700 

Giufieppe  Conte  d'Herbeficin  Comandan- 
te delle  galee  Maltefi  . 14Z.  fiotto 
C afte  l nuovo . zia 

Giufieppe  dal  Tacco  Governatore  di  Cit- 
clut . ' yz* 

Giufieppe  Dolz  Cavaliere  di  Malta  uc- 
cifio fiotto  Caflelnuovo . 2x4 

Giufieppe  Maria  Meli  Trowc  dltore  di 

• Lepanto  . zoo.  combatte  nella- bat- 

• taglia  di  Giura- . 647.  in  altra _ . 
"*  £pp  1 * j •* 

Giufieppe  Moroftni  tradito,  ma  difien— 
dtfieflefilo , e la  nave . 134 

Giufieppe  Vìfconti  Colonnello  difende  la 
ritirata  di  Ifiegroponte . 270 

Giufieppe  Zuccata  Segretario  porta  al 
Doge  Morofini  Capitan  Generale  le 
ittfegne  del  "Principato.  248' 

Giuflino  Riva  "Proweditor  di  Corone . 
no.  affifle  al  Monte  Talamida  per- 
la conquida  di TfapoVi.  157.  "Prov- 
veditore primo  di  Lfapoli . 16 4 

Giuflino  1 {iva-  eletto  Provveditore  di 
Scio.  54  6.  fonte  di  doverlo  di  fèn- 
de- 
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Here.  y88.  Trowcditorc  di  Corin- 
to. 597.  Trovvtditore  ftraordinario 
di  More a affiflc  alle  fortificazioni 
dell ‘ filmo.  ; 541 

eliminò  porto  di  Lcfcada . 141 

Golfo  d‘  oirta . 67 

Golfo  d’Egina  de  ferii  to.  477 

Gomeni^e  occupata  da’  Vèneti . 1 1 4 

Gort  Generale  Ubera  Rjnfcld . 49  8 

Grabufe  Fonema  tradita  a‘ Turchi. 
40  6 

Gradisca  ac  ({Urlata  dagl ‘ imperiali.  397 
.Grakpvo  minacciato  da’  Turchi . 4*7 

Grancombi  Ingegnere  fiotto  Tfiigropon- 
. te.  , , 164. 1 66 

Grafi az  nella  tìcca  occupato  da'  Ve- 
. veti.  174 

Gregorio  Barbarigo  Cardinale  muore. 
. 711 • Juo elogio.  ; , ivi. 

Gronsfielt  Generale  fpedito  à Timi . 
. 613.  nella  Spedizione  di  Bofina . 689. 
Guglielmo  Cardinale  di  Furfiemberg 
„ protetto  dalla  Francia  peri  Eie ttOr 
rato  di  Colonia  < 19» 

Guglielmo  Conte  di  Tortlant  fi  abboc- 
ca col  Bouflers  per  la  pace  . 671 
e Minifiro  nella  feconda  "Par tizio»*. 
774 


Guglielmo  di  Tetri  Colonnello  all'afi- 
, folto  di  Itole  igno.  <$39 

Guglielmo  Enrico  di  Tfajjdu  Trincjpe 
d’Orangei:  fue arti,  e condotta  per 
i {cacciare  il  Suocero  Brittannico.  194. 
; ; Proclamato  Bf  Guglielmo  //H99. 
t f erfuade  la  guerra  , e lega  cantra 
la  Francia.  199.  300  offre  lamet 
■ dia^iouc  col  Turco.  387.  con  e fer- 
milo grande  folto  Tramar  , ma  .ca- 
- de  . 4*i.  combatte  con  Lucembur- 
go  Marefciallo.  461.  ferine  lettera 
.alla  Torta  per  la  pace.  488.  tor- 
na .à  combattere  col  fuddetto  Ma- 
r {fattilo,  yoj.  fua  flotta  iu  Medi- 
terraneo  . fy».  alla  tefla  deli  ejèr- 


1 ce: 

cito  in  Fiandra  '.  773.  partecipi  la 
fua  affezione  al  Senato  Veneto  . 

. -774.  anche  dopo  la  morte  di  Ma- 
ria è confermato  Rè  . <Sii.  affedia 
Ifamur.  6i$.  lo  prende.  616. con- 
giura contro  di  lui  f coperta  .66 1. 
notìfica  a’  Stati  l accordo  con  la 
Francia  .6 72.  per  la  pace  è ri- 
conofciuto  da’  Totem ati  in  Bf . 61 1. 
Mediatore  della  Tace  c<f  Turchi . 

Guglielmo  Herbort  ^dmbafciadorc  to- 
glefie  fpedito  à Coflantinopoli . 418. 
fax  infiruzioni  per  la  pace  . ivi. 
muore,  ' ' ivi. 

Guglielmo  Huffiey  Mjnbaficladore  d’In- 
ghilterra alla  Torta.  3 87.  fue  ìn- 
firuzjoni  per  la  pace . 389.  parte 
per  Costantinopoli  . 391.  muore. 
197 

Guglielmo  Maffimìliano  Trmcrpe  di  Brun- 
fuìch  milita  à flipcndio  de’  Vcne’zja- 

* ni.  88.  col  titolo  di Generale . 1 36. 
fotto'lfavarino.  148.  premiato.  107. 
hà  la  direzione  fiotto  Tfegroponte . 
17<* 

Guglielmo  Taget  {fedito  ^ tmbaficiado . 
re  dal  Bj  Guglielmo  alla  Torta. 
419*  fuoi  primi  negoziati  . 4 <$®. 

. propone  a’ Turchi  la  mediazione , e 
. allora  indarno  . 488.  fvela  a1  Tur- 
chi il  maneggio  di  pace  della  Fran- 
cia. 6y$.  riceve  lettere  del  Kins » 
hì  per  la  pace  . 714.  Mediatore 
. per  il  f{é  Guglielmo  nel  Convento 

• di  Carlo-uritz  ■ 731.  parla  nell’ a- 

primento  di  t fio  . 73  7.  infinita  al  Tle- 
nipotenziario  di  Venezia  l’alterazio- 
ne del  Treliminarc.  741.  fliputa  la 
pace.  773  774  m.dìfponc  la  di  fi- 
nizione de’  confini  Ce  farei . 7 66 

Guido  Conte  di  Staremberg  dif enfiare 
. in  Vienna . 19.  rende  Tfiifia  al  Tri- 
no Vifir,  379.  fa  difendere  Tifai. 

7<Jo. 
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i y5o.  c uopre  T et er -Star odino  . 5yy. 
dopo  la  battaglia  dì  Zenta  nella fpe- 
d telone  in  Bofha.  ..  689 

Guifcard  Conte  Governatore  di  Tramar 
lo  rende  al  R^i  Guglielmo.  617 

GuttefleynContecontraGiula.  j<5j 


H^fremberg  Generale  morto  in  bat- 
taglia. - - 394 

Hcemskerb^  Ollandefefottentra  peri' In- 
ghilterra Imbafciaiore  alla  Torta . 
419.  delufo  da' Turchi  . 460.  <ff- 
pone  il  carattere  . 49 1.  licenziato . 
y 1 3.  fermato  fette  meft  in  Belgra- 
do. ivi. 

Ueidclberga  occupata  dal  Marefciallo 
Lorgcs.  . 499 

Heisler  Colonnello  alla  liberazione  di 
yienna.  29.  Generale  ricupera  Zol- 
bo^.  1 $1.  fatto  Belgrado . 2 87.  rot- 
to in  T ranftlvania  , * prigione  del 
Tekely  . 3 j 8.  acquifla  Gena, 
yillagofvar . 490.  eletto  Commina- 
rlo Generale.  49 1.  non  accorda  con 
Cray  nell'affedto  di  Belgrado.  494. 
combattendo  uccifo . 5 j 8 

He rbeflein  Generale  di  Carlojlat  feorre 
la  Corbaria.  132.  rompe  ilBafsà. 
ivi.  fc accia  i Turchi  dalla  Iucca . 
.31* 

Herbcvillc  Generale  à coprire  Tetcr- 
W aradino.  6 1} 

Hcufler  Generale  fatto  Belgrado . >85. 
nella  battaglia  conir  a il  Sultano  . 
658 

Ho/Ìirkcn  Generale  Ce  fareo  batte  i Tar- 
tari. 495 

Holfh  in  Generale  incendia  Ufcopia  .324. 

Uccifo  in  battaglia . 3 94 

Huis  Colonnello  accordala  refa  dì  Giu- 

y5j 

Hujfey  C avaliere . Fedi  Guglielmo. 


I C E. 

Huy  efpugnata  dal Lueemburgo . Jfli. 
ricuperata  dagli  alleati.  j ni 


IBraim  ^fmbafàadore  del  Sultano  Mu- 
ftafà  à Leopoldo  Impcradore  perla 
pace.  768.759 

Ibraim  Comminarlo  à i confini  con  gl' 
Imperiali  per  i Turchi .-  762.  fue 
operazioni.  761.761.766 

Ibraim  Trimo  Vifir.  37.  fi  fottrae  £ 
andare  alla  tefla  deli  efercito  con- 
tri gi  Imperiali . 11  y.  depofio . 133. 
ibraim  Serafchier  f occorre  Tjegropon- 
te.  253.  il  figliuolo  uccifo  nella  di - 
fefa  delle  trincee  . 260.  contro  la 
Marea.  597.  i avanza  folto  vèrgo  % 
e tenta  il  C afelio.  398.  fa  la  bat- 
taglia col  Generale  Steno.  j99.-*>i'e« 
fugato.  600.  creato  ^fgà  de  Gian- 
nizzeri . 587 

Immagine  miracohofa  in  Kalò.  588.  in 
Venezia  della  B.  V.  di  S.Luca  ve- 
neratafolcnnementc . 708 

Incendio  in  Cqfiantinopoli . 492 

Inghilterra  ; fuo  flato  , e rivoluzione 
fotto  il  Ré  Giacomo  li.  293.  294. 
fua  convenzione  d favore  del  Trin- 
cìpe  d'Oranges.  299 

Inglc fi  noleggiano  navi  à i Turchi. 
1 3J.  battuti  fui  mare.  366.  con 
vantaggio.  422 

Inglefì  navi  mercantili  fomminiflr.xno 
marineria  à i Turchi.  y 80 

Inuocenzio  XI.  Sommo  Tonti  fice  pro- 
move la  Lega  tra  t Imperadore , e 
la  Tollonia  . 1 4.  promette  aiuti  al- 
la Repubblica.  j6.  nega  di  conce- 
dere le  Decime  à i Veneziani.  1 36. 
acconfinte  la  preftanz * de'  gli  Ec- 
clefiafiici.  137.  inftituifee  memoria 
nella  Cbicfa  per  la  liberazione  di 
- Vienna.  30.  manda  fquadre  di  ga- 
lee 
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• tee  à rinforzo  deli’  .Armata  Veneta . 

61. 91. 141. 2x0.  leva  quartieri , e 
franchìgie  in  Roma.  yy.  191.  fu a 
morte , ed  elogio . ' • 313 

Innocengio  XIL  creato  Papa.  *84.  fue 
rifolugioni  con  la  Cafa  de ‘ gli  Ot- 
tboboni.  410.  follecita  la  Repub- 
blica per  la  pace  di  Criflianità  . 
41  j.  manda  a’  "Principi  Brevi  efir- 
tatorj  . ivi.  afflitto  per  la  guerra 
- d’Italia.  463.  promulga  Bolla  con- 
tea il  Tfepotifmo  ; annulla  la  ven- 
dita delle  Cariche ; gli  duole  del 
Tdpno  Elettorato:  fnoi  ufficj  per  la 
pace.  4 66.  compone  la  controversa 
di  quattro  proporzioni  con  la  Fran- 
cia. fo6.  inclina  à muovere  il  pic- 

• colo  Reno  con  oppoftTfone  dC  Vene- 
ti . 5 11.  ? accheta  . yi2.  fcrive 
Breve  per  la  pace  dc'Crifliani  al 
Rè  di  Tollonia  . y 66.  fue  querele 
col  Duca  di  Savoia  per  la  Religio- 
ne. y <57.  renitente  in  concedere  le 
Decime  Ecclefiafiichc  a' Venni . y 75. 
perche  poi  pronto  i 577.  rinnova 
Brevi  et  Principi  per  la  pace.  619. 
pubblica  un  Ciubbileo.  ivi.  agevo- 
la i Vefcovi  di  Macarfca  , e scar- 
dona.  6 3 1.  sborfa  per  1‘  ufeita  de' 
gli  eferciti.  66  j.  s'aggrava  <C  un' 
editto  Cefareo  in  Roma.  677.  pro- 
tegge il  Ri  Jfuguflo.  691.  fuo Sen- 
timento / opra  la  Legge  Veneta  de' 
gli  Eccleftaflici  Patrizi • 76i  • muo- 

•'  re.  77* 

lnnoceugio  Tery  Colonnello  và  in  a- 
'■  ria.  . 704 

inviati  Turclrefchi  de/linati  à Leopol- 
do.  277.  arrivano  ì Belgrado  do- 
po la  perdita  di  effo.  288.  à Vtcn- 

• na.  302.  loro  progetti  per  la  pa- 
ce . 50$.  negoziati  loro\.  327.  li- 
cenziati dall'  Imperadore . 3 17. 398. 

lovy  Colonnello  fitto  Corone . *07 


i c e; 

Irlanda  all  Or  auge  e.  401 

Ifmacllo  Primo  Vlfir  . 238.  depoflo. 
*39 

Ifmacllo  Bafsà  di  Tffcgroponte  accor- 
da i confini  della  Morca.  767.758 
iflmo  di  Corinto  . 96.  44y.  definito. 
' ivi.  d'farmato  . yy4.  fortificato  . 
641. 

Jjii  Colonnello  faccia  da  Lepanto  i 
Turchi.  4y2 

Italia  travagliata  con  guerre,  e per- 
che? 363.  fuo  aggravio  de'  } Quar- 
tieri. 368. 403.463. 

K 

KMemberg  Montagna  prejfo  di  Vi- 
enna . 2 7 

gaio  ricuperata  dal  Captar  a.  130 
Kam  de'  Tartari  tenta  i Pollacchi  di 
■ pace  fiparata  i 479 

Farà  Muftì  attento  à Soccorrere  la 
Canea.  430.431.  la  Soccorre.  436 
Karà  Muflafà  Primo  Vlftr.  Sue  con- 
dizioni. 9.  infinita  la  rottura  con 
1 l Imperadore  Leopoldo,  ivi.  Soccor- 
re il  Tekely,  e l'inalza,  io.  alla 
fella  dell' e finito  in  Ungheria,  iy. 
attacca  Giavarino . 1 6.  poi  Vienna-, 
e perche  l ivi,  e 17.  come  affé- 
diaffe  Vienna.  19.  fino  27.  fugato 
da  gli  alleati.  28.  fua  crudeltà 
contro  gli  Ufficiali  di  guerra  . 31. 
flrozpato . 36 

Kaffan  Baffi  di  Scio.  342.  rende  a’ 
• Veneti  la  PiazZP  • 345 

Kaunitz  Conte  fitto  Belgrado.  28 6. 
Kemplcr  Ingegnere  morto  in  difefa  di 
Vienna . * 3 

Kinskj.  yedi  E rance  fio.  _ 
glivno . Sue  campagne  incendiate  da' 
Veneti.  455 

gnin , fua  defir\z}onc  . 271.  fi  rende 
«’  Veneti.  *73-*74- 

E c c Eoa  - 
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Soary  Conte  Vke  Centrale  al  blocco  it 
lAgrìa.  242 

Kotcliski  Tenente  Colonnello  morto  in 
Vienna.  23 

Krcmbs.  21.26 

Kndrenic^a  Cafiello  vicino  À Cami- 
m'ctj 1 occupato  da  i Tollaccbi.  497 
Kujfem  Trimo  Vftr , ò Cuffein.  £88. 
rifponde  all ' offerta  mediazione  del 
Re  Guglielmo.  7 1 y.  in  Ungheria  /là 
jù  la  difefa.  729 

L 

Lacedemone.  Suo  fiato.  96.  98. 

e fe  la  fleffa,che  Miflrà.  aoi 
Laconia  Trovinola  della  Morea.  96. 
24  6 

Landen , luogo  di  battaglia  in  Fiandra. 

501  1.  , 

Leandro  Colloredo  eletto  Cardinale . 
191 

Lechco  porto  fui  Seno  Corintiaco.  44 y 
Le f cada  Ifola  defcritta.  £5 

Lega  Sacra.  Sua  origine,  13.  capitoli 
di  effa  tra  i Imperadore  Leopoldo , 
e la  Tollonia.  14.  tra  i Imperado- 
re  , Tollonia  , e Venezia  . 53.  trà 
la  Tollonia  , e Mofcovia  contea  i 
Turchi  . 183.  trà  i Imperadore , 
Tollonia , Venezia , e Mofcovia . £32. 
diverftonc  fattale  dalla  Francia . 290. 
Lega  trà  l’ Imperadore,  Rè  di  Spa- 
gna, Rè  d'Inghilterra  , e Stati  Ge- 
nerali contea  la  Francia,  300.  irà 
li  fuddetti , e il  Duca  di  Savoia. 

i6fi 

Leganes.  Vedi  Diego. 

Legge  contro  a'Tatrizi , che  ricevono 
provviftone  da'  Trincipi  . 411.  con- 
tro la  fpedizione  de“  Dogi  à Capi- 
tan Generale.  481.  contro  l'ambi- 
to. 708.  contro  H luffò  , 71 1.  fo- 
pra  1 Tatrizj  Ecclefiafiici,  761 


ICE. 

S.  Leopoldo  Cafiello  vicinò  à Vienna  '. 
*7 

Leopoldo  Colonitz  Cardinale  dentro  Vi- 
enna affediata . 19.20.  opera  alla 
Coronazione  dell'  Arciduca . 340 

Leopoldo  I.  Imperadore  fà  trieguacon 
i Turchi,  y.  impone  regole  all'Un- 
gheria mal  tollerate  da' fedizjofi . y. 
fino  11.  fi  ri  fregila  a- pericoli  della 
guerra  del  Turco,  ivi.  f pedi f ce  Mi- 
ni siri  a' Trincipi  per  aiuti.  1;. con- 
chiude lega  con  la  Tollonia.  1 4.  f ug- 
ge da  Vienna,  e và  à Taf] avia. 
vj.  toma  in  Vienna  liberata,  e ve- 
de il  Rè  Gio : fuo  liberatore  . 30. 
fà  lega  con  la  Repubblica  di  Vene- 
zia cantra  il  Turco.  53.  afpira al- 
la fucceffion  delle  Spagne,  111.  ri- 
folve  la  Coronazione  dell'  Arciduca 
fuo  figliuolo  à Rè  d'Ungheria . 1 39. 
l'efequifce . fino  à 242.  vuole  1‘  at- 
tacco di  Buda  . 76.  17 1.  quello  di 
Belgrado  . 278.  fu  e gelofic  con  la 
Francia  . 291.  vi  de/lina  Generali 
Lorena,  e Baviera.  32 9.  entra  in 
lega  contra  la  Francia . 300.  và  in 
ofugufla  per  l'elezione  del  Trimo- 
genito  à Rè  de'  Romani . 331.  che 
fiegue.  ni. dichiara  la  fua  cofian- 
Za  verfo  la  Repubblica  . 397.  man- 
da il  Conte  di  Thun  in  T ottoni  a. 
19 8.  399.  rifponde  alla  lettera  e- 
fonatoria  del  Tapa.  413.  concepi- 
re gelofic  della  comparfa  di  Rebe- 
nac  à Venezia  , ma  difciolte.  41 8. 
acqueta  i Tollaccbi  per  il  Sepufio. 
460.  afiume  la  protezione  di  Ragu- 
fi.  531.  fuo  affetto  tuia  Religione, 
jój.  manda  ^ tufperg  all'  Haya  per 
f coprire  l' intenzioni  . £30.  fi  ag- 
grava del  Duca  di  Savoia  . ££4. 
fpedifee  il  Conte  di  Mamfelt  in  Ita- 
lia . ivi . difjp lacere  della  pace  di 
RifVich  per  la  fuccefjùnw . ££7 . £7 1. 
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defìina  Generale  al  Danubio  il  Trin-  fita  il  Capitan  Generale.  343.  lo 
cipe  Eugenio,  681.  fua  pietà  per  fiegue  nell'  abbandono  dell’  Jfola  .$  88. 
la  vittoria  di  Zenta.  688.  proteg-  ^(reivefeovo  di  Corinto.  63  i 

ge  t Elettore  S afone  à pè  di  Voi-  Lionardo  Torto  Sergente  Maggiore  di 
Ionia,  dpi.  accoglie  il  Cgaro.  696.  battaglia  eoa  la  cavalleria  in  foc- 

fua  attenzione  alia  Monarchia  di  corfo  di  Citclut.  - jn 

Spagna.  712.  713.  743.  deflina  Lippa  prefa  da’Cefarei.  280.  perdu- 

Vlenipotengiarj  co’ Turchi  .710.  prò-  ta.  363.  racquiflata  dal  Veterani, 
muover  fa  al  Cardinalato  l'abbate  $95-.  ricuperata  da  Muflafà  , 6 14 
Grhnani.  730.  gl’ impetra  Ingrazia  Livadia  T anticamente  Etolia.  44  J 

dal  Senato.  731.  flabilifce  triegua  Lodovico  Balbi  berfagliato  da'  Ragufci . 
co' Turchi.  7 33.  rijpondc  foprala  Si1- SU' 

partizione.  774  Lodovico  Conte  di  Mutii  figliuolo  del 

Leopoldo  Scblik.  Vlenipotenziario  dell'  Generale  S.  Volo  milita  in  Dalma- 

Imperadore.  720.  comincia  le  con-  zja  fitto  Sign  Sergente  Maggiore 

ferenge . 737.  parla  nel  Convento.  di  battaglia.  i68.CaJìclnuovo . 11 3. 

74?.  coopera  al  trattato  di  Tene-  Knin.  272.  Sergente  Generale  fitto 

già.  754.  flabilifce  la  pace.  733  la  Canea.  429.  ucci  fi . 430 

spanto  abbandonato  da'  Turchi , e Lodron  Conte  ali  acquiflo  di  Ejjel 
occupato  da’ Veneti.  199.  defecitto.  227 

449.  affediato  da'  Turchi.  4 30.  fic-  Lodovico  Emanatilo  Tortocarrero  Car- 

corfi  dal  GcneraliJJimo  , e dal  Ge-  dinaie  infinua  al  Rà  Carlo  i erede . 

aerale  delilfole.  451.  dal  Vrovve-  778 

dltore  di  Vatrajfo  . ivi.  liberato . Lodovico  Flangini  combatte  nella  bat- 

4J2.  ceduto  4* Turchi . 734  taglia  di  Giura . 6-33.  entrain  nuo- 

lesle  Conte  introduce  fanteria  in  Vi-  va  battaglia.  699 

enna.  18.  batte  il  Bafsà  di  Vojfe - Longo  Capo . 478 

ga.  132.  abbraccia,  ponti  d’Ejfek Lorena.  Vedi  Carlo  Duca  di  Lorena. 

ivi*  - Lorena  refiituita  al  Duca.  676 

Leveng  occupata  dal  Tekely.  ir  Lorengo  di  \Juaghen\eil  Sergente  Ge- 
Liberio  Gerarchi  , detto  Liberateti,  ner  ale  fuga  i Turchi  fitto  la  Canea, 

chi  fife.  306.  dàfperangea’Tur-  431 

chi  di  ricuperare  la  Morta,  ivi. con-  Lorengo  Donato  Vrovveditore  Genera- 

tra  il  pegno.  444.  44 6.  sforga  il  le  di  Dalmagia  gafiiga  i Morlacchi 

paflo  di  Corinto.  448.  danni  dati.  di  Zemonico.  41  fue  diligenge  per 

ivi.  efee  del  pegno,  ivi  .fitto  Le - frenare  gli  altri . 44.  Configliene  ap- 

panto.  430.  fi  ritira  dallo  Sretto.  . prefio  il  Doge  Capitan  Generale  . 
477.  danneggiato  nt  beni . 333.  tor-  248 

na  ad  invaderlo . 59 8.  viene  alla  Lorengo  Fondra  Fifcale  di  Dalmagia 
divogione  della  peppublica.  <542  al  Convento  di  C arlo-vritg  . 720 

Licca  occupata  dal  General'Herbeftein.  S. Lorengo  Giufliniano  Canonigato.  333 

32  3 Lorengo  Morofmi  fratello  del  Capitan 

Limcrich  occupata  dall’ Oranget . 401  Generale  creato  Cavaliere . 110 

Lionardo  Balfarini  Vefcovo  di  Scie- vi-  Lorengo  Sorango  perfuade  il  Senato  à 

E c e 2.  cam- 
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cambiar  Capitan  Generale.  59  y.  eletto 
.Cmbaficiadore  filr aordinario  in  Inghil- 
terra. 6t 9.  661.  alla  Torta.  7 56. 
tratta  la  ratificazione . 768.  /'  ot- 
tiene pienamente.  669 

lórcn^o  Venterò  Trovveditore  in  Cam- 
po fiotto  Santa  Maura.  64.  'Proi'- 
veditorc  di  efia.  66.  Trovveditore 
in  Campo  fiotto  Corone.  100.  Trov- 
veditore di  Maina.  114.  Capitano 
. delle  navi  rinforza  Chidafià  . 1 3 8 . 
fiuoi  combattimenti.  16 4.  tenta  in- 
darno di  affale  are  la  Carovana  d‘ 
^iicffandria . 207.  all'attacco  di  7/e- 
gropontc . 168.  uccifio  in  quello  di 
Malvafia . * 1 2.  elogio.  • ivi 
Lorget  Marcficiallo  di  Francia  riporta 
vantaggio  fiopra  i ninna  al  fieno . 
462.  occupa  Heidelberga.  499.  al 
Zeno.  _ 573 

Luca  dalla  Rocca  traditore  di  Grabu- 
fie . 40  6 

Lucca  contribitìfice  a'  Qtiartieri  Jllc- 
manni.  . * ' • 40$ 

Lucemburgo  refilituito  con  la  pace  al- 
la Spagna.  . 674 

Lucio  Balbi  Rettore  di  Cattaro  all'at- 
tacco di  Caflelnuovo.  218 

Lugos  rovinato  da  Sultano  Muflafà. 

617  . . 

F.  Luigi  Cittadella  fujlcwa  il  Favelli- 
no fiotto  la  Canea.  47 <5.  Sergente 
Generale  di  battaglia.  652 

Luigi  C omarini  Doge  di  Venezia  muo- 
re. J4 

Luigi  Conte  Marfili  defilinato  da  Ce- 
Jarc  à Coflantinopoli . 5 9 r .Colonnel- 
lo à gettar  ponte  fiulTibifico.  <?l  7. 
al  Convento  di  Carlo-witz  ■*  710- 
deflinato  Commifjario  sii  i confini. 
757.  fiue  operazioni.  765.  fino 7 66 
Luigi  Conte  Tofii  uccifio  fiotto  laCane a. 
43.  J 

luigi  XIV.  Rè  di  Francia  hà  guerra 
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con  l’imper adoro  Leopoldo.  7.  fina 
prctefa  alla  fiuccefjion  delle  Spagne. 
111.  non  lente  impedire , che  fi  noi- 
Uggirlo  navi  de"  fiuoi  fudditi  a’  Tur- 
chi. 1 75.  manda  Lavardino  à Ro- 
ma per  fio/leuere  i Quartieri  ; ma 
indarno  . 197.  fiue.  rifoluzioni  in 
ciò.  194.  fiue  operazioni , e gelofic 
intorno  a'  Trinciti.  19!.  fiojlieneil 
Cardinale  di  Furjtcmberg . 191.  rom- 
pe la  guerra  all'Impcradore  . 29?. 
fiua  unione  col  Rè  Giacomo  d'Inghil- 
terra . 297.  viene  à rottura  con  l’In- 
ghilterra, Stati  Generali , e poi  Spa* 

. gna.  '299.  fiue  direzioni  la  prima 
Campagna  .77*.  affitte  al  Rè  Gia- 
como. 777.  manda  il  fino  ^ fmba - 
Jiiadore  in  Collegio.  765.768.414. 
fià  efibire  condizioni  al  Duca  di  Sa- 
voia. 404.  ricufiate . ivi.  acquifta 
Trlamur . 41 2.  inclina  alla  pace.  469. 
stimola  Savoia,  ivi.  fià  portare  in 
Collegio  progetti  di  pace  . 535.  507. 
inclina,  che  la  Repubblica  fipedifica 
Mini/iri  in  Inghilterra.  618.  man- 
da Callìers  all' Haya.  628. 670.  of- 
fice alla  Repubblica  la  mediazione. 
666.  induce  la  Spagna  alla  pace  . 
672.  per  la  pace  molto  rcflìtuificc. 
j 675.  promuove  la  Religione  Catto» 
lica  nella  pace.  676..  accorda  un a 
partizione  della  Monarchia  di  Spa- 
gna con  l' Inghilterra  , e Ollanda . 

li6.77fi.77S-  fàparticiparla  al  Se- 
nato di  Venezia.  > 775 

Luigi  Duca  di  Vandomo  Generale  Frar.- 
ccfie  in  Catalogna  fià  levare  l'affie- 
. dio  à Oflalric . 6*7.  efipugna  Bar- 
cellona. . . ■>  . . . . <577 

Luigi  Foficari  Sopracomito  entra  in 
porto  di  Tfavarino. attediato . 704. 
in  Golfo  di  Lepanto.  197 

Luigi  Marcello  Vcnturiere  fipedito  dal 
Generale  Vollero  fiotto  Sign.  7 7.  Trov- 

vc- 
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veditore  flr aordinario  di  Cattaro  dà 
mano  all'impresa  diCitclut.  313. 
jai.  oc  qui fl  a Clobuch.  ya  6.  al  foc- 
corfo  di  Citclut.  318.  all’  ajfedio  di 
Dolcigno.  6 

Luigi  Mocenigo  eletto  Doge . 771 

Luigi  T^ani  combatte  nella  battaglia 
di  Giura.  643.  in  altra.  6pp.  do- 
po una  battaglia  và  in  aria . 704 
Luigi  Tifarti  Jtmbafciadore  Veneto  in 
Francia.  77.5 

Luigi  Trioli  Governatore  di  nave  in 
Golfo.  <*34 

Luigi  Trmcipe  di  Baden  Generale  dell' 
Imperariore  alla  liberazione  diVien- 

fja  . ip.  acquiti*  Catpt\r^Offìn\nrt  0 fi*- 

que  Chiefe , Siclos  , e Darda  . 1 8 j. 
travaglia  felicemente  inScbiavonia. 
289.  occupa  Coftanigga , Gradisca, 
e Brodt . ivi.  batte  il  Bafsà  diBof- 
na.  ivi . Juoi  combattimenti , e vit- 
torie fotto  'HjSfa , cheprende.  JH. 
Viddin.  314.  Sentimento  fuo  d‘  ab- 
bandonare le  Tiazge  della  Servii. 
358.  fcaccia  di  Tranfilvama  ilTe- 
kfly  . 3 39.  riceve  f acuità  di  trat- 
tar la  pace  col  Turco  .3  j»i-  *on— 
l’efercito  à Salan-Kcment  • S9Ì-  com~ 
batte,  e disi*  * Turchefco  . 394- 
393.  fatto  Luogotenente  Generale. 
393.  invefle  Gran  Varadino . 396. 
Generale  al  Beno  contra  la  Francia. 
491.  fà  decapitare  il  Governatore 
d‘  Heidelberga . 499.  ricufa  la  bat- 
taglia col  Delfino  . 30».  al  Beno. 

573  ..  rr  . 

Luigi  Sagredo  Tatriarca  ai  Venezia 
■ offre  al  Senato  per  la  guerra.  88 
Luigi  Sagredo  Caflellano  del  C alleilo 
di  Romelia  . aoi.  ferito  fotto  Ca- 
nina . 34® 

Luigi  m.  Mocenigo  . Vedi  Scbafiiano 
Mocenigo . 
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M^tglè  Caflello  in  Bofna  occupato 
dal  Trincipe  Eugenio.  690 
Magonza  prefa  dal  Duca  di  Lorena. 
33° 

Mainotti  moflrano  di  prender  tarmi 
contra  i Turchi.  91.93. 98 

Malafpina  Governatore  delle  galee  Ton- 
tificie  à rinforzo  delle  Venete,  di 
Malattie  in  Vienna  ajfcdiata.  23.  nell' 
Mmata  Veneta  à T reve  fa  . 89.  d 
Romania  . 160.  fotto  Tifgropontc. 
2,6 

Mallo  Tromontorio,  0 Capo  Sanf^Cn- 
gclo.  1J4 

Maltcfi  mandano  una  fquadra  à rin- 
forzo dell'amata  Veneta.  61.pl. 
141.  alla  conquifta  di  Caftclnuovo. 
113.  all' imprefa  di  T^egroponte. 
149.  azioni  loro.  a 33.  fquadra  lo- 
ro , come  fopra  . 307.  338.  384. 
47 6.  937.601.644 
Malvafia  bombardata,  aoi.  a/iediata. 
308.  deferìtta . ivi.  flretta  maggior- 
mente. 339.  fita  refa  al  Cornato . 
344 

Mantinea  in  Marea  . pi 

Maometto  Kaimecan  creato  Trimo  Vi- 
fir  dal  Sultano  Mufiafà  . 6 ri.  uc- 
cifo  nella  battaglia  di  Zenta.  68j 
Maometto  un.  Sultano  de'  Turchi  fi 
triegua  d' anni  venti  con  l' Impera - 
dorè  Leopoldo.  3.  è perfuajo  a vio- 
larla dalla  Madre,  e dal  Trimo 
Vi  fir . 9.  fà  pubblicare  la  guerra 
contra  l'Ungheria.  14.  chefiaflroz - 
Zato  Farà  Mufiafà  Trimo  Vifir. 
36.  patifee  invettive  per  le  perdi- 
re,  186.  propone  la  pace  all’  Im- 
pcmdorc.  188.  depone  ibraim  Trì- 
vio Vifir  .133.  vi  fufiituifee  Solima- 
no. ivi.  poi  Siaut . 2ft.  depoflo, 
Ee  c 3 e rin- 
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e rìnchiufo  . 134.  condotto  in  *An- 
drinopoli.  190.  nuore.  48 6.  elogio, 
ivi. 

Maometto  Reir  Effendi  Tlempoter.gja- 
rio  dt  Turchi . 7x0.  comincia  le 
conferente.  737.  fue  qualità . 747. 
conchiude  la  pace.  733 

Marc’  Antonio  Barbarigo  reirefeoro 
di  Corfù  . 6i.  rende  dfgufiato  il 
Capitan  Generale  Moroftni  . 90.  e- 
letto  Cardinale  . 192.  reftituito  in 
grafia  del  Senato.  337.33  8 

Marc’  Antonio  Diedo  Governatore  di 
nave  combatte  . 701.  la  fua  nave 
inre/le  Ut  Capitana  del  Delfino.  713. 
ferito.  . 717 

Marc’  Antonio  Giufliniano  Doge  di  Ve- 
negia.  34.  fua  morte.  X48 

Marco  Barbarigo  Caflellano  del  Camel- 
lo di  Morca.  201 

?.  Marco  d’ Sviano  Capuccino  in  Un- 
gheria . 126.  infinita  divogionc  alla 
B.V.  in  Vienna,  e in  Venezia.  707 
Marco  Delfino  Tgungia  in  Francia 
promuore  Ut  Rfligione.  676 

Marco  Monfcrdini  inrentorc  d‘  alcuni 
falconetti  fiotto  Tfararino  nuoro.  149 
Marco  Otthohoni  T^ipote  di  “Papa  A- 
lefjandro  VllL  creato  Carotiere  dal 
Senato.  31 6 

Marco  Tifitni  Capitano  delle  navi  .143. 
fuoi  combattimenti . 164.  non  foc- 
corre  l’ rimirante  Valiero,  e perdi 
gafligato.  34°.  341 

Marco  Tiggumano  Gorematorc  di  Sign 
lo  difende.  208 

• ’ Marco  Trioli  Caflellano  di  TfapoU  di 

• Romania . 164 

Marco  Riva  in  battaglia  ferito  . 7x51 
Marco  Vcniero  Trorrcditore  di  Lepan- 
to la  difende.  430 

Marcobruno  Marcobruni  Colonnello  all’ 
acqui/lo  del  rirellino  della  Canea  fe- 
rito. : ' .,4  33 


J . 


i c e: 

Maria  figliuola  del  Ri  Giacomo  & In- 
ghilterra:^ fuoi  affetti.  X94.  procla- 
mata Rgina.  X99.  fua  morte  .622 
Mariemburgo  occupato  dal  Generale  ' 
Brant. 

Marino  Bragadino  Gorematorc  dCCon- 
darmati . 6t 

Marino  Giorgio  Sopracomito  ferito  fot - 
to  tfegroponte  . 2 70.  uccifo  nella 
battaglia  de’ Spalmadori.  383 

Marino  Michele  Commiffario  In  Dal- 
mata fotta  Sign.  I13./Ì  ritira 
116.  S indico , e Catafficatore  in-> 
Marea.  245.  Vice-Trorreditor  Ge- 
nerale di  Morta  dì/pone  di  coprir- 
Ut  ma  n peffn  in  Acro-Co- 
rinto . 447.  afiume  il  titolo  diTror- 
reditor  Generale  di  mare  . 479. 
Trorveditor  Generale  di  Morta  ri- 
mane alla  difefa  del  Regno  . 338. 
fente  il  pericolo  dell'  inr  a filone , 5 j x . 
penfa  à contrapporre  . ss  ì-  5J4* 
interrirne  nella  battaglia  d’Argo.  398 
Murino  Zane  Sindico , e Jnquifìtorc  in 
Terraferma.  631 

Marne  fiume  in  Ungheria.  280 
Marorii  Luogotenente  Generale  Malte- 
fe  fiotto  Tfegroponte.  237.  all’ oc - 
qui/lo  di  Catana  . 347*  3 48 

Marfaglia  luogo  di  battaglia  in  Italia. 
304 

Maffimiliano  Conte  Breuner  Commifja- 
rio  Imperiale  per  i Quartieri  d’Ita- 
lia. 463 

Maffimiliano  Emanucllo  Elettore  di  Ba- 
viera alla  liberazione  di  Vienna. 
26.  alt affedio  primo  di  Buda.  83. 
Genero  di  Leopoldo  Ce  fare , e per- 
che i 111.  774.  al  fecondo  affedit. 
172.  nella  rittoria  di  Moatg.  213. 
tìa  il  comando  dell’  efercito  per  t 
imprefa  di  Belgrado  . 178.  palla  il 
Saro.  18 3.  affedia  laTiagga.  283. 
t efpugna.  287.  al  Reno  contra  la 

Fran- 
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Francia  '.  319!  in  Italia  contra  i 
Francefi.  401.  eletto  da  Carlo  II. 
Governatore  dt  Taeft  Baffi,  ivi. 
prende  in  feconda  fpofa  la  figliuola 
: del  1 {i  Tollacco.  j66 

Matteo  Bono  muore  Venturiero  fotta 
\ T^egrofonte.  : ay  6 

Matteo  Quirmi  Venturiero  morto  fotta 
\ T^egroponte  * - 2 66 

Matteo  figati  Capitano  difende  la  na- 
• ve. : . 584 

Mechentin  Generale  Malttfe  in  unione 
de‘  Veneziani  . 142.  fotta  'Hfgro- 
pomc.  ! lyy 

Medin  Colonnello  à foccorfodi  Ltpan- 
w.-  ’■■■■•  "4yi 

Megalopoli  in  More  a.  98 

Megara  deferitta.  44 6 

Mercy  Generale  Imperiale  ricupera  70I- 
nol^,  1 yi.  incendia  Ut  ad.  J70 
Mejfenia  Trovincia  della  Morea . 06. 
e 24 6 

Metcovicb  sà  la  T^arenta  . 275" 

Michele  ^ fbaffi  ricovera  in  Tranfilva- 
nia  il  Tekely.  7.  convien  cedere  la 
Trovincia  à Cefare  Leopoldo . *27. 
muore.  Jj8 

Michele  Mbaffi  Trimogenito  del  Tran- 
fi  Ivano  accordato J0*elfore  nel  Trin- 
ciato date Imperadore  . 229.  nevi 
al  pojfejjo.  359- 

Michelangelo  Comi  Cameriere  di  Ta- 
pa  Mlejjandro  Vili,  porta  lo  Stoc- 
co r e Cappello  al  Doge  Morofini . 
.3*7 

Michelangelo  Tur  ietti  Sergente  Mag- 
giore di  battaglia  all’  affollo  delle 
trincee  di  T^egroponte  . 2 59.  feri- 
to . 160.  ferito  pure  nella  batta- 
glia d’^irgo.  600 

Michele  Fofcarini  difputa  contra  la  Le- 
ga . 4y.  per  rimettere  al  Configlio 
marittimo  la  decifme  della  Vallona , 
- 378  ‘ 
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Michele  Giorgio  Ragufeo  arre/lato  da’ 
Veneti.  334 

Michele  Magno  Governatore  di  nave 
. • combatte.  V i ..  701 

Michele  Racquoslq  Inviato  di  Tollo- 
nia  à Vienna.  302.  ordini  sii  UJ. 
pace.  303.3°  4 

Milaut  Vcmtda  Ingegnere  fiotto  TJe- 
groponte  uccifo . 262.  Fèdi  Gio:  Mi- 
lani. 

Minerva  . Suo  Tempio  in  ditene  de- 
ferito : • 20 y 

Miferoglù  Serafchier  fopra  l'armata 
novale  per  ricuperare  Scio . 5 79. 
fuoi  ordini,  ivi. , e y8o.  y8i.  vie- 
ne à Carabrunò.  ivi.  T avanga  à 
combattere.  y8j.  combatte  . y 84. 
ricupera  Scio , e riforma  . <588.  p af- 
fa ad  unire  milizie  in  Belgrado * 
6 ix.  contra  la  Morea.  63* 

Miffolmgi.  66 

Mijlrà  fi  rende  al  Capitan  Generale _» 
. Morofini.  201.  fu  a deferrgime  . ivi. 
fe  fia  la  flefla , che  Sparta,  ivi.  fuoi 
abitatori  condannati.  247 

Moatg  in  (figheria . Ivi  battaglia,  e 
rotta  de"  Turchi.  224.  già  fatale^,, 
all'Ungheria.  ii5 

Modone.  Sua  deferitone.  150.  fi  ren- 
de a' Veneti.  iyj 

Modona  forcato  a’ Quartieri.  464 

Mongatg  attaccato  dal  Generale  Ca- 
prara.'  170.  e /pugnato.  243 

Monmegliano  cfpugnato  dal  Catinat. 
4°  3 

Mons  acquistato  dal  Ri  di  Francia l 
38 6.  387.  refiituìto  con  la  pact_,. 
6VS 

Monflar  su  la  Tfarmta.  yt^ 

Morea.  Sua  deferitone.  9}.  fuo go- 
verno fiotto  la  Repubblica  di  Vene- 
ta . 24 6.  fuo  Tadronato.  3 y4 
Morlacchi  dì  Dalmata  in  arme  occu- 
pano Urana , Obrovaggo , S tardona,, 
Ece  4.  Der- 
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Dermis.  43.  quelli  di  Zmonlco  am- 
malano Turchi  ; e perche  . 40. 
mai  affetti  _ ivi. 

Mofcoviti  fi  rAlegtno  cPTollaccbi . 181. 
i%$.contro<t  Tartari. *19. mandano 
./ Imbafccria  à Pinna,  e à Petunia. 
144.  a ficài  ano  Trgc  kpp  . 3 18.  fe 
ne  ritirano.  319.  loro  difficultà  nel 
maneggio  della  pace . 770.  loro  ca- 
pitoli. 77* 

Muftafà  affunto  Trimo  Plfir.  488 .futi 
■ difegni  contra  Sultano  ^chmetto  . 
489.  alla  tefla  dell'  eferclto  . 491. 
in  Belgrado  tenta  la  morte  del  Se- 
rafchier  difensore.  495.  vien  depo- 
f? 0.  51  3 

Muftafà  Bafià  difende  T{cgroponte  . 

Muftafà  Bafià  di  Tfapoli  di  Romania. 

156.  la  cede  a'Peneti.  161 

Muda  fa  Chiuprilioglù  fuflituito  Trimo 
Pifìr.  334-  fuo  governo,  ivi.  rac- 
quifta  il  Caflello  di  Tirot,  T{iffa  , 
W idin , Scmendria , e Belgrado  .339. 
fino  36  2.  inalba  al,  Soglio  ^Cchmet- 
to  . 3 8y.  fuoi  difegni,  ed  arte.  38 6. 
387.  combatte  , e muore  à Salati- 
hfrment  . 333.  394.  fuo  elogio  . 
395 

Muftafà  eletto  Trimo  Pifir.  139.  fua 
arte  di  proporre  la  pace  . Z7 6.  fi 
apparecchia  alla  guerra  , ed  eflir- 
pa  i ribelli  . 303.  unifce  danari . 
ivi.  confegna  i efcrcita  à Efebei 
Serafckier  ; e perche  . 311.  depo- 
f la.  334.  muore  di  dolore.  ivi. 
Muftafà  n.  elevato  al  trono . 390.  fue 
direzioni.  610.  marcia  in  Unghe- 
ria . 6ii.  fuoi  muovitnenti . ivi. 
fà  ricuperare  Lippa  . 6 14.  Titul. 
6 ly.  affale  il  Campo  del  Peterani . 
61 6.  lo  rompe  . 61 7.  rovina  Lu- 
gos , e C arancebei.  ivi.  torna  fe- 
(lofo  à Cqftant inopoli . $18.  vuoltor - 
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tiare  in  Ungheria  . 654.  à fronte 
dell ' Elettore  di  Saffonia  . 6yj.  in 
qualche  combattimento . <Sy8.  633. 
ritorna  contento  alla  Corte  . ivi. 
faftofo  per  glieventi  pro/perì.  67$. 
fà  coniar  monete  . 680.  fuoi  appa- 
recchi per  la  Campagna  . ivi . i 
Belgrado . <384.  fuo  efercito  diif at- 
to. <j85.  fugge  à Temifwar.  <587. 
ammette  la  mediazione,  717.  con- 
ferma gli  articoli  della  pacediCar- 
lo-Witz  7yy 

N 

N^fmur  conquistato  dall’  armi  di 
Francia  .411.  ricuperato  dal  Hi 
Guglielmo.  • 616 

Trapeli  di  Romania  . Suo  fiato,  iyy. 
deferitene . ivi.  affediata  da' Pent- 
ii. iy5.  prtfa  . 1 61 

Harenta  fiume  in  Dalmata  def crètto. 
yi  6 

Tjafcìnbcn  Catti  Colonnello  ferito  fitto 
T^e groponte.  377 

Tgatale  Baffo  combattei  587 

T^atolicò.  66 

'tav arino  Tfuovo  . Sua  deferitone. 

146.  fi  rende  a'Peneti.  . 148 

Tfavanno  Pecchia  . Sua  deferitone . 

143.144.  fi  rende  a’Peneti.  147 
'Naufragio  de1  Ugni  Penai.  70.  *47. 

Tiegroponte  propello  in  Confidta.  20 3. 
perche  non  attaccato.  210.  fi  deli- 
bera limprefa.  ayo.  fua  deferititi’ 
ne  . 232.  afiedio  . 2 33.  fino  169. 

- fciolto.-  *70 

7S [eocaftro  Città.  373 

Tffukaifitl.  Sua  deferitone . 11 3. 134. 
attaccata  , e prefa  fino  119.  dal 
Conte  Caprara.  ivi. 

7^/cco/ò  Bìancovich  ciato  Pefcovo  di 
Macarfica.  632. 

Fra 
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F.Tficcolò  di  Sefual  Cavaliere  di  Mal- 
ta uccifo  fotta  Caflelnuovo.  214 
Tficcolò  Eri'zzo  M mbafciadore  in  Fran- 
cia raccoglie  ! detti  del  I{é  Giaco- 
mo II.  661.  66  2.  Croi  (fi  offre  la 
mediazione.  666.  M mbafciadore  in 
Roma  fpicga  la  legge  de’ gli  Eccle- 
ftaflici  Veneti . 76 1 

Tficcolò  Frizzo  , detto  Bortolomeot 
“Provveditore  / 'Iraordinario  di  Cai- 
| taro  fà  infcflar  il  confine  co'  f cor - 
l rerie.  455.  fotte  Ini  prigione  l'M- 
laibegb  . ivi . procura  di  oflare  al 
Bafid  'di  Cibatila ’.  45 6.  fé  ne 
vendica  di  C et  tigne . ivi.  contraVo - 
povo . 457.  tenta  il  blocco  di  Clo- 
bueb.  483.  fà  abbracciarci  magaz- 
zini del  Bafsà  d’Erzegovina.  515 
Igjccolà  Fofcolo  combatte  nella  bat- 
taglia di  Giura.  643.  in  altra.  700. 
in  altre  due  battaglie.  70 j 

“piccolo  Grimaldi  Marcbefc  di  Cour- 
bon  a’flipendj  della  Repubblica  folto 
Corone,  105.  “bravar ino  . 147.  a- 
feende  al  grado  di  Generale  . 207. 
combatte JottoTFcgropontc.  257.239. 

. uccifo.  _ 266 

Tficcolà  Li«n  Provveditore  di  Trevefa. 

69 

H/ccolà  Manetta  affislc  ad  una  bat- 
terìa fatto  Tfegroponte . 26 3 

“Ifìccolà  Marcbefc  dal  Borro  milita  à 
fervigio  della  Repubblica  in  Dalma- 
zia fiotto  Sign.  168.  poi  lo  difende. 
108.  fiotto  Caflelnuovo  .211.  all ’ 
attacco  di  Uniti J.  272.  Sergente  Ge- 
nerale muore  fiotto  Canina.  548 

"piccolo  Michele  impugna  la  grazi*  del 
Grhnani.  731 

“Niccolò  Papadopolo  inficilo  al  Campo 
Veneto  fiotto  Canea.  428.  chifiofje. 
408 

Tficcolà  Tifoni  u tlmirante  combatten- 
do muore.  58  $ 


I C E. 

T^iccolò  polloni  Rettore  di  Zcrnata. 

11 4.  fà  affaiire  Miflrà.  201 
Tfiemecz  conquistato  da'  Tollaccbi.  400 
Hijfa  prefa  dal  Principe  di Baden.  323. 

la  ricuperano  i Turchi.  360 

7gjZZa  occupata  dall' armi  di  Francia. 
386.387 

Hpaglie  Generale  di  Francia  contro 
la  Catalogna.  333.  invefle  Cam- 
predon.  ivi.  prende  Mbbadejfe.  367. 
acquila  Rofes.  499.  batte  li  Spa- 
gnoli , e prende  Palamos , c Giro- 
na  . 571  .poi  Oflalric . ivi.  com- 
batte col  Generale  Matgua.  627 
“hfpbiltà  Veneta  ■ Sue  aggregazioni  • 85 
Nprm  Torre  di  Dalmazia  acquiflata 
dal  Valiero  .ni,  abbandonata . 16  5. 
ricuperato  dal  Cornaro  . 274.  ove 
poflo.  ' 5 17 

Hpvigradi  in  Ungheria.  1 23 

Njincovicb  Cavaliere  all ‘ afltdio  di 
Cicclut  . 5x9.  tenta  1“  acquiflo  di 
Stolaz.  7*6 

O 

OBrovazZ0  in  Dalmazia  acquiflo- 
to  da’  Morlacchi  Veneti.  43 
Of^ov  all'  imboccatura  del  Borìflcne 
tentata  da’  Mofcoviti.  609 

Ollandufi  battuti  fui  mare  . 367.  con 
vantaggio.  422.  Mediatori  della  pa- 
ce co' Turchi.  715 

Qllaiidefì  navi  mercantili  fomminiflra- 
hq  marineria  a'Turcbi.  579.580 
Opus  Ifola , e Forte  in  Dalmazia  sii 
la  Tfarcnta.  118.  165.164 

Orazione  di  Michele  Fofcariiù  contro 
la  Lega.  45 

di  Pietro  Volterò  à favore.  48 
dello  flefìo  per  eonfervare  il  For- 
te Opus.  165.166 

dello  fleffo  per  innanimire  i fal- 
dati alla  pugmt.  1 17 

Eec  5 di 
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dì  Giorgio  Condro  per  limprefa 
di  C.iflclmovo.  5 p 

contraria . 60 

contro  all'elezione  de'  Trocur cuori 
di  San  Marco  per  offerta  di 
danari.  83.  86 

contea  i aggregazione  de ‘ Tfobili 
Veneti.  86.87 

à favore  d e U‘'aggreg  azione. S 7.88 
di  affiamo  Ci  usi! ni  ano  per  demo- 
lire il  Forte  Opus.  1 66 

di  Franccfco  Fofiari  per  non  ab- 
bandonare la  Vallona.  375 
di  Michele  Fofcarini  per  rimct* 
teme  la  diffrazione  al  Confi- 
glio  marittimo.  378 

del  Conte  di  Rcbenac  in  Collegio. 
414 

rifpofla  del  Senato.  . 41$ 

di  Domenico  Mocenigo  Capitan 
Generale  per  levare  l'affedio 
alla  Canea.  438 

di  Tietro  Quirini , e di  Bartolo- 
meo C omarini  contrarie.  441 
di  Tietro  Carboni  contra  i fnc- 
cefji  di  Scio.  591 

di  GiotBattifia  Donato  contraria. 


di  chi  volca,  che  il  Capitan  Ge- 
nerale montaffe  / opra  una  na- 
ve.. 606 

contraria  del  Savio  di  fettimana. 
607 

di  Carlo  Bp^ini  Tlenipoten7jario 
al  Convento  di  Carlo-Witz  • 
746 

di  Francefco  Michele  contro  a'ii- 
fordìni  de'  gli  Ecclefiaflid  Ta- 
triy . f # t 759-75° 
Ordinanze  militari  inflituite  in  Morta. 

610 

Origine  della  Sacra  Lega.  4 

della  guerra  trà  Tmctpi  Crìfiia- 
ni.  ino 


I C EJ 

Orfelli  Capitano  del  Tapa  aW  Orna- 
ta Veneta. 

Cfman  ^Agà  Commìffarìo  à i confini 
di  Dalmazia  per  i Turchi . 761. 
fue  operazioni . 7 66.  paffa  a'  confi- 
ni della  Morea[.  7^7-  fottojerive  l’ 
iflrumento.  768 

Offitio  porto  al  fiurrte  Tfarenta.  517 
ORalric  prefa  da'  Frane efi  . yji.  de- 
molito . 617 

Ottaviano  Valiero  Sopracomito  entra 
in  porto  di  avarino  affediato.  14 6 
Ottone  Guglielmo  Conte  di  Konigfmarh^ 
condotto  Generale  da'  Veneziani.  1 3 6. 
inveflc  Tfavarino  . 143.  lo  prende. 
148.  batte  finto  Tfavarino  i Tur- 
chi. 147.  all’  ìmprefa  dì  Modone. 
130.  fuo  acqui/lo  . 133.  sbarca  i 
Tolone  di  Marea.  134.  attacca a- 
poli  di  ^Romania.  133.  rompe  due 
volte  i Turchi.  138.161.  ef pugna 
la  Ti  azza  . xtf».  Dono  del  Senato 
per  i ac quiflo.  i<j.  batte  ìl  Seraf- 
chicr  fiotto  Tatraffo . ip8.  fue  con- 
feguenze . 199.  lo  fuga  fiotto  ^Ce- 
ne. 204.  fuo  Jlip oidio  aumentato. 
207.  fi  oppone  all' ìmprefa  di  Tfe- 
groporae.  250.  fuo  parere  nell'or- 
dine dell ‘ ajìcdio . 234.  fi  ritira  am- 
malato . ij 6.  fi  sforza  d*  affi/ìervu 
261.  fua  morte,  ivi.  elogio,  e fua 
memoria . 27 1 


Ptce  Colonnello  dìjpone  la  refi  di 
Lugos . 180 

Tace  propafta  da  Maometto  I1U. 
all’  Imper udore  Leopoldo.  188.  co- 
me fentita  d<C  Tollacchi  , c Veneti. 
189.  offerita  a' Veneziani  da  M'mi- 
flro  Turco,  ivi.  propofla  da  Sultan 
Solimano  . 277.  progetti  de'Turchi , 
e de' gli  bilicati.  303.  304.  Offeri- 
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ta  dal  Ri  Guglielmo . 387. quali  pro- 
getti de'  Cefarei  , e Turchi  . 389. 

\ de' Tollaccbi . 390.  de' Veneti.  391. 

I defeda  rat  a da’  Tollaccbi  . 498. 

: 564.  progetti  per  la  pace  di  Cri - 

; ftianità  in  Collegio  dall ' ^tmb.ifcia- 
l dorè  di  Trancia . {97.  di  Rifivich . 

671.  fino  674.  Tace  di  Rifivich , 
t perche  non  maneggiata  da  Roma, 
e Venezia.  677.  pace  co'  Turchi  V 
introduce.  717.  preliminari'.  716. 
717.  718.  719.  720.  proemio  nel 
Trattato  di  Carlo-witg . 732.  co- 
minciano le  conferente . 7 36.  con- 
troverfta  sii  i confini  Cefarei . 738. 
accordata . 7 39.  fi  fiabilifice  la  pa- 
■ ce  tra  Cefarei  , Turchi , Tollaccbi , 
<r  Mof coviti . 771.  /J  pubblica  in-, 
Carlo-witg.  7J  3.  anche  col  Veneto. 
7H-75J 

Tadronato  delle  Clùefe  di  nuova  con- 
auifia  conceduto  alla  Repubblica.  35 4 
Taìamos  prefio  da  i Francefi . 3 71.  fman- 
tellato.  '627 

T datinato  del  Reno  reflituito  all’Elet- 
tore con  la  pace  di  Rifwicb.  676 
TaleocaHro  in  Morea. 

Tallavicini  Marchefe  uccifo  fiotto  ta 
Canea . 

Talfi  Generale  fitto  Belgrado  . 493. 
ferito  nella  battaglia  di  Marfaglia. 
joj.  fua  morte . J70 

T alotta  in  Ungheria  efpugnato  dal  Ba- 
rone jlreìgaga.  240 

•Paolo  Cornine  ioli  re  fife  al  Bafià  ctJù- 
bania.  43  5 

- Taolo  Michele  Trovveditore  Generale 
della  Cavalleria  in  Dalmata.  1 63. 
muore.  ao  p 

Taolo  Tfani  Commi]] ario  dell’ firmata. 
247 . Trovveditore  flr  aordinario  delb 
Armata  papa  in  Levante.  39 6 
Taolo  Sarotti  Refidente  Veneto  in  Lon- 
dra. 374 


ICE 

Tarpan , battaglia  tra  Tollaccbi , e Tur- 
chi. 31.  fi  rende  a’ Collegati.  3 4 
T artigiane  della  Monarchia  di  Spagna 
accordata  trà  il  Criflianiffimo  , il 
Britt  amico,  egli  Stati  Generali  delle 
Trovincie  Unite.  736.  altra.  777 
Taruta  Tenente  Colonnello  in  batta- 
glia di  mare  perde  un  braccio.  700 
F.  Tary  Fontain  Cavaliere  di  Malta 
ferito  fiotto  Tjegroponte.  236 
Tafiavd  acquiflata  dal  Capitan  Gene- 
rale Morofini.  114 

T atra  fio  . Sua  deficrigione  . 196.  ab- 
bandonato da'  T urchi , e occupato 
da' Veneti.  199 

TatrasK  Cafiello  di  Schiavania  occu- 
pato dal  Dune'irald.  238 

Teloponncfo.  Sua  deferigione.  93 
Teppoli  dichiarati Tatrigi  Veneti.  372 
Tefie  in  Tfapoli  di  Romania.  1 93 
in  Dalmagia.  33» 

Tfeffcrfloffen  Conte  fiotto  Belgrado . 286 
Ticcolomini  Generale  rinforga  l\affedio 
di  Buda.  179 • nella  battaglia  di 
Moatg \ 123 

Ticcolomini  Vrincipt  morto  fiotto  Buda . 
*74 

Tier’  sintomo  Bembo  cade  prigione  con 
• la  galea.  700 

Tietro  jtìexiovicg  Cgar  di  Moficovia 
concerta  co'  Tollaccbi.  182.  219. 
Jlahilifce  lega  con  loro  . 182.  183 .Jpc- 
difice  contra  il  Trgekpp  ■ 318.  all'afi- 
fedio  di  Ocgo'V , e di  ^fgafi.  609. 
intraprende  l'afiedio.  610.  lo  leva. 
ivi.  fià  proporre  d'intrare  nella  Ja- 
cra  Lega.  631.  all'attacco  d‘  Mf- 
fiach  . 649.  lo  prende  , e Ludich . 
630.  invita  la  Repubblica  di  Vene- 
gia  . 631.  fi  conclude . 632.  633. 
offre  fioccorfi  al  Rè  ^dugufio  . 693 . 
pianta  un  Forte  fui  Bori  Pene  . ivi. 
fiuoi  viaggi  in  Truffa . 69-3 . in  Ol- 
landa.  ivi.  in  Inghilterra.  693-  <* 

Vie  n- 
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rietina . ivi.  trattato  dall'  Impcra- 
dore . 693.  ritorna  à Mofcua.ivi. 
fue  domande  per  la  pace . 719.  no- 
mina Tlcnipot enfiano.  720  concor- 
re alla  triegua.  771 

Tletro  Badoaro  eletto  Caflellano  di 
Scio.  544 

"Pietro  Bafadonna  Provveditore  flraor- 
dinario  di  avarino  "Smuovo.  130. 
Tubile  in  Dalmata.  330 

F.  Pietro  Brunoro  San  ritali  Cavaliere 
di  Malta  muore  / otto  Corone.  10 1 
Pietro  Civrano  Bailo  in  Coflantinopo- 
li  bà  un  mal’incontro . 37 

Pietro  Conte  di  Sdrino  ribello  è deca- 
pitato. 7 

Pietro  Donato  Provveditore  in  Cam- 
po fotta  l^egroponte.  236 

Pietro  Donato  Sopracomito  prefo  con 
le  galee  da’  Barbarcfchi . 3 1 1 

Pietro  Duodo  rimirante  delle  navi.  1 39. 
all’  imprefa  di  Caflelnuovo  . 211. 
Provveditore  J Iraordinario  di  Cat- 
turo manda  il  Bafsà  d‘  Erzegovina 
prigione  à Venezia.  330.  Capitano 
flraordinario  fecondo  delle  navi  con 
grojfo  convoglio  in  Levante  . 63  3. 
nella  battaglia  di  dura.  645 
Pietro  Emo  Provveditore  fopra  pe- 
dice. 190 

Pietro  Garzoni  parla  in  Senatofopra 
i fucce(Ji  di  Scio  . 392.  eletto  In- 
quifìtore  dell’ firmata.  648 

Pietro.  Giufliniano  affifle  ad  una  bat- 
teria cantra  Tfegropvnte.  263 
Pietro  Grimani  naufraga.  70 

Pietro  Grioni  Provveditore  di  ava- 
rino Secchio.  145 

Pietro  Marcello  Governatore  di  galeaz- 
za ferito  combattendo.  384 

Pietro  Otthoboni  Cardinale  creato  Pa- 
pa col  nome  di  fi  andrò  vili. 

Vedi  Mjfandr*  Via. 

Pietro  Otthoboni  Tfipote  dVtkff andrò 


ICE. 

riin.  promofjo  al  Cardinalato.  3 16. 
adoperato  dal  Senato  in  affenza  dell’ 
^tmbafeiadore . 413.  fofliciic  la  ler- 
ge  circa  gli  Eccleftajlici  Patrizi  rie- 
ncti.  q6l 

Pietro  Quirini  Capitano  delle  galeaz- 
ze fmonta  Provveditore  in  Campo 
fotto  Tfegroponte . 254.  ctmftglia  l' 
affatto  della  Piazza  . 267.  Prov- 
veditore flraordinario  dell’  Armata 
tefle  il  Canale  di  Scio  d divertire 
i foccor fi.  344.  diffuade  il  Capitan 
Generale  à combattere  . 349.  paffa 
con  J quadra  inMorea.  337.  rimof- 
fo  dalla  Carica  per  i fuccefji  dì 
Scio,  e dell’ firmata.  6 9j.  obliga- 
io odia  carcere _.  ivi.  dove  muore,  ivi. 
Pietro  Sagredo  nella  battaglia  d’Ar- 
go perde  una  mano.  399.600 
Pietro  Valiero  propone  y e parlai  fa- 
vore della  Lega  . 48.  perfuade  f 
imprefa  di  Caflelnuovo  . 72.  eletta 
Provveditore  Generale  di  Dalmazia. 
71.  difegna  l’attacco  di  Sign.  73. 
113.  fatto  ritirarci  11 6.  f occorre 
Duarc.  117.  acquifla  Tforin . 118. 
pianta  H Forte  Opus.  ivi.  e lo  fo- 
fliene  con  la  voce  in  Senato.  163 
Pietro  Venicro  ^ùnhafciadore  Veneta 
iu  Francia  ft imolato  à fcrivere  per 
l’Italia.  404,  ode  i progetti  di  pa- 
ce. 506.  per  riconqfcerc  Guglielmo 

® . 673 

Pilo  antico.  r/, 

Pìnarolo  affediato  dal  Duca  di  Sa- 
voia , cd  Meati.  303.  liberato. 
303.  ricuperato  con  la  pace  di  Vi-  ’ 
levano.  <;6j 

Pini  Sergente  Maggiore  nell’  acquifla 
di  Belgrado.  28  j 

Plettif  iorf  Barone  uccifo  nella  batta- 
glia di  Moatz . 216. 

Pointì  occupa  Cartagena  in  America. 
<*ll 

Po- 
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‘ Volani  Getter  ale  ftringe  Giula  . 363. 

uccifo  . 6$ 9 

Tollacchì  trà  (e  fleffi  difcordi  . 1 19. 
foco  operano  In  favore  della  Lega. 
120.  fi  collegano  co‘  Mofcovitl . 182. 
concorrono  alla  mediazione  della  pa- 
ce . j 88.  nominano  Commifiario  il 
Caflellano  di  Siradia.  392.  richia- 
mato . 3 98.  lor  fucceffi  . ivi.  deft- 
detofi  di  pace  . 497.  loro  difeordie. 
363.  rompono  i Tartari  folto  Ca- 
minietz . ' 3 66 

Tonte  ctEjfck.  132.  in  parte  abbrac- 
ciato da  gl'  Imperiali.  ivi 

Topovo  infc flato . 4 37.  provincia  di 
Dalmazia  def crina.  525 

Tofani  a dcflinata  all’  ^fffemble  a , e_» 
coronamento  dell’arciduca  à Rè  d’ 
Ungheria.  239.240 

Toffega  Capitale  della  Schiavonia  in- 
feriore occupata  dal  Dunewald  .228. 
395. 

Totoskì  jt mbafeiadore  di  Tollonia  al 
Convento  di  Vienna  per  la  pace  co’ 
Turchi.  302 

T reve  fa  deferitta,  ed  occupata  J* Ve- 
neti . 67.  68.  rinunziata  a’  Turchi 
nella  pace.  „ -*  .754 

Trimicerio  di  Sgn-^tarco,  e fuoi  pri- 
vilegi. rrf*  ' 355 

Trincipe  di  Commercy  ferito folto  Bu- 
da. 173.  nella  battaglia  di  Moatz- 
226.  nell’acquiflo  di  Belgrado.  287. 
nella  battaglia  di  Marfaglia.  303 
Trincipi,  che  componevano  l’  efercito 
per  liberare  Vienna.  2 6 

Trrvileg]  antichi  di  Tfpbdtà , e Cit- 
tadinanza Veneta.  372.  Decreto fo- 
pra  di  ejfi.  _ 353 

T rocopio  Begdano'vitz.  Wofnrzin  Tlt- 
nipotenziario  della  Mofcovia.  720 
T rodano  ifola.  145 


I C E. 


Q> 

Quartieri  alemanni  in  Italia,  40 1'. 
4°5-4fii- J°8.  J69 

R 


RAbutìn  Conte  all’ acqui/lo  di  Bel- 
grado. 287.  Governatore  Gene- 
rale in  Tranfilvania  . 633.  canJ. 
frutto  in  battaglia.  658.  occupa 
Vipalankei . 69  ® 

Hadziewiki  Cardinale  "Primate  di  Tol- 

lonia protegge  il  Trincipe  di  Conti 
alla  Corona . 692 

Raffaello  Bianchi  Capitano  in  batta- 
glia uccifo.  587 

1 \agufei  ingelofiti  de’ gli  acquifli  Vene- 
ti. 731.  incontrano  la  protezione^ 
1 dell’  lmperadore  . ivi.  loro  diporta- 
menti co’ Veneziani  y 532.  e feg.  fino 
7 3 6.  avvifano  Dolcigno  dell’  a{je- 

dio.  63  j 

Bertuccio  II.  Duca  di  Tarma  elegge 
arbitro  il  Senato  di  Venezia  col  Gran 
Duca  di  Tofcana.  3 17.  muore.  56? 
Rebenac  . Vedi  Francefco  di  Feuquie- 
ret. 


Bgbut  Capitano  di  nave  fermata  per 
foceorfo  tentato  à Malvafta.  342 
Religione  di  Malta  fpedifee  /quadra  di 
rinforzo  all’ firmata  Veneta.  Vedi 
Maltefi. 

Renato  Conte  di  Tefsè  Governatore  di 
Tinarolo  inftnua  al  Duca  di  Sa- 
voia penfteri  di  pace.  6 29.  662 
Reno  piccolo.  709.  fuo  corfo periglio- 
fo.  Jio 

Ribelli  d’Ungheria  prendono  l’armi  col- 
tra 1‘  lmperadore.  6 

Rinaldo  Cardinal  d'  Ffìe  Duca  di  Mo- 


dona. 

Rirfeld  afiediato  da’  Francefi 


ra- 
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rato'.  _ t 49** 

Rifano  prefo  da' Veneti.  1 1 1 

Rjfxich  luogo  della  pace.  670 

Rìvoli  occupato  dall ‘ ami  Francefi . 

40 r v ■ : 

Roberto  Tapafava  Comm  far  io  appref- 
fi  il  Doge  Capitan  Generale.  47  j 
Rodrigo  “Pompei  ferito  fatto  "Njgro- 
■ ponte . *£4 

Romagnac  Ingegnere  e finto  fotta  "Ffe- 
. groponte.  .■—>.■  itfj 

Romania.  Fedi  T^apoli. 

Rpoke  Cavaliere  pruova  damo  nella 
fua  flotta  dalla  Francefc . yoo 
Rofes  ac  qui  fata  dall’  armi  dì  Francia. 
. 499-  reflituita  con  la  pace.  673 
Rgvigni.  Fedì  Gallonai  Milord. 

La  Ritè  f otto  TRegroponte  uccifo.  264. 
Ruffcl  Ammiraglio  Ingkfe  batte  il 
Frane  eje.  41* 


SAitan  Scraftlùer , ò Generale  con- 
tro 4 gl"  imperiali.  3 r 

Salamina , ora  Culuri . 478 

Salan-kgmcnt , battaglia  y e vittoria 
Cefarea.  . . 39? 

Saluto  perduto  dal  Duca  di  Savoia. 

366  . 1 

SambloK.  in  Tranfilvania  occupato  dal 
Duca  di  Lorena. 

San  Giuliana  Marchefe  difende  Cuneo. 
401 

San  Rout  Generale  Francefc  battuto  in 
Irlanda.  _■  > ivi 

Sant’  Andrea  Cavaliere  Maggiore  del 
battaglione  di  Malta  uccifo  nella 
ritirata  dalla  Canea.  44J 

Santa  Maura.  Sua  deferitone , ed af- 
fedio.  63.  fi  rende  a’Fcncti.  63 
Sapiente  foglio.  93 

Sartori  Barone  all’ allodio  di  Belgrado. 

ii6 


r c e. 

Scardona  in  Dalmati*  occupata  da' 


Mortacchi. 


4J 


Schemek.  in  Scbiavonìa  occupato  dal  Du- 
newald.  128.  Scbiral £ pur  dallo 
flejfo.  228 

Schermita  Capitano  morto  in  dìfefa  di 
Fienna.  j j 

S ch'ilio  Capo.  477 

Scbonìng  Generale  di  Brandemburgo  di- 
rigge  uno  de"  gli  attacchi  contro  Bu- 
da. . •'  176 

Scianlè  con  lettere  di  Francia  al  Du- 
ca di  Savoia  per  la  pace.  404.1-1- 
fpedito  allo  fleffo.  303 

Sciartier  Cavaliere  di  Malta  ferito  fit- 
to Tfegroponte.  a 60 

Scilleo-  “Promontorio.  478 

Scio  deflinata  per  imprefa  da’  Fene - 
rioni.  137.  fi  deferive.  73  9.  540. 
fio  ajfedio  ♦ 542.  fi  rende  . j’4yj 
quale  il  finimento  in  Venezia.  588. 
589.  Turchi  tentano  di  ricuperar- 
la . J79.  abbandonata  da'  Veneti- 
J87.  588. 589: 

Sciomberg  Duca  figliuolo  del  gid  Ma - 
tefciAUo  uccifo  nella  battaglia  di  Mar- 
faglia-  JO5 

Scipione  Conte  Verme  uccifo  fitto  Ca- 
nca  - * 4i  4 

Scipione  Gajpardis  premiato . 207.  muo- 
re fitto  “F[e groponte .-  ijtf 

Scoria  abbandona  il  Rè  Giacomo.  333 
Scultz  Generale  Cefareo  ricupera  Epe- 
rier.  130 

Sdrino  ultimo  della  famiglia  uccifo  in 
battaglia.  39  4 

Scbafiìano  Fofcarini  Ambafciadore  in 
Corte  di  Spagna  awifa  il  Senati 
della  Succcfflone.  ’ ili 

Sebafliano  Moccnigo , detto  Luigi  ///.,' 
Provveditore  in  Campo  fitto  Canta. 
428.  429.  Capitano  del  Golfo  ajfiftv  à 
fortificare  il  porto  d’  Egina  . 478. 
Provveditore  in  Campo  fitto  Scio. 

54  i- 
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343.  347.  Capitano  delle  galcagge  to  Tfegroponte.  a^o 

combatte.  584.785 .pure  nella  batta - Je remerò.  66.  infeflato  da'  Turchi , ma 

glia  di  Giura  . 645.  Trovveditore  liberato  dal  Colonnello  dalla  Decima. 
Generale  diDalmagia  promuove  di-  9 1 

verfitorù  . 68 3.  fenfa  /*  acquijìo  di  Sepufio  , per  e/?o  gelofie  trà  Ce/arei, 
Stola ^ . 716.  fà  battere  II  confine.  e Tollacchi.  4 60 

ivi.  ritirare  il  Serafchier  dal  dife-  Scybeltdorf  Generale  Borato  fiotto  Bel- 
gno  di  Sign.  718.  efitbifee  di  ricu-  grado  eflinto  > ■'  ..*■*»  495 

fetore  Zuonigrado.  763  Sfiatteria  Ifioletta  in  Morea.  144 

Sebafliano  Tanara  Tfungio  promuove  Siaus  Bafisà  Capo  de"  Sedigiofi'.  *j  t. 

la  pace.  630  creato  Tremo  Vifir . 2*3.  fiue  vio- 

Segedino  occupato  da  gt  Imperiali.  lente  diregioni.  23  5.  sbranato  dalle 

182  miligie  infiteme  con  la  moglie.  137 

Selìm  Gerey  Kam  tenta  ì Tollacchi  di  Siclos  acquiftato  da  gl'imperiali . * 8 * 

• pace  frparsit.i.  4Po.  yi»  sicuro  dal  Zante  Sopracomlto  entra  in 

Semendrla  abbandonata  da' Turchi  , e Golfo  di  Lepanto.  3 • Ip7 

occupata  da  gl' Imperiali . 283.  ri-  Sigifmondo  Alberghetti  ricorda  forti - 
cuperata.  360  ficagioni  all'  Iflmo  di  Corinto.  641 

Senato  di  Vcntgix  laficia  la  ficelta  dell'  Sigifmondo  Gioachimo  Conte  diTraut- 
imprefe  al  Configlio  Marittimo.  60.  meflorf  Generale  Veneto  di  sbarco, 

fuoi premj  * benemeriti,  no.  e 207.  424.  fue  agioni  fiotto  Canea.  427. 

fine  rijpoiìe  à Trincipi . 369.  rimet - e fieg.  ficufia  il  mal'  efito  dell'  impre- 
te la  decifime  della  Vallona.  3 80. 3 8 1 . fa.  443 . alla  dife  fa  di  Morea . f 3 2. 

à Cefiare  l'arbitrio  della  Mediagio-  procura  Battere  l Turchi  entrati  .333 

ne.  388.  deflina  uif  Inquifitore  fio-  *‘£n-  Sua  defcrìgionc.  113.  attacca- 
pra  i fucccjfi  di  Scio.  59 6.  confola  to  dd  Volterò  . ivi  . fioccorfio  di 

» popoli  della  Morea.  60 1.  Delibe-  Turchi,  ivi,  aflediato  dd  Cornare, 

ri  che  II  Caftan  Gagate  conti - . 1*8.  prefio.  169.  difiefio . 208 

nuì fiopra  U-**ffarda  . *08.  defli - Silveflro  Voliere  creato  Doge  . 481. 
na  un  Commi  fifarie  in  Dalmagia.  promuove  il  culto  dia  B.  V e per- 
ivi. fina  opera  per  la  pace  di  Cri-  . che . 707.  fina  morte,  ed  elogio.  771 
fiianità.  61 9.  delibera  un'  btquifi-  Sindici  mandati  dal  Senato  in  Terra- 
torc  di'  Armata  . 648.  concede  Fab-  ferma.  63 1 

bricatori  dì  navilj  al  Cgaro.  67  J.  Socgova  occupata  dt  Tollacchi  in  Mol- 
ficrive  alti  Trinci  pi  Mediatori  .717.  davi  a.  33* 

• ordina  al  Loredano  ufficj  à Vienna.  Solimano  Bafisà  d‘ Albania  invade  Cet- 

736.  743.  rinungia  al  Trelìminare.  tigne  . 436.  437.  tenta  indarno  di 

743.749.  affiente  àgli  articoli  del-  ricuperare  Citclut.  512 

la  pace.  735  Solimano  Kaimecan  di  Coflantinopoli . 

Seno  Corintiaco'.  •»  445  37.  Serafchier  contro  a"  Tollacchi. 

Seno  S atonico.  ivi.  ivi.  creato  Trimo  Vifìr  . 133.  fue 

Serafino  Bona  Inviato  di  Bagufit  à Ve-  maffime.  ivi.  tenta  j occorrer  Buda. 

negta.  334.  fuoi  maneggi,  fimo  333  177.  ma  inutilmente  . 178.  fà  in - 

Seratin  Cavaliere  di  Malta  ferito  fot-  finuar  la  pace  all'  Imparadore  ■ 188. 

fiua 
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fua  [confìtta  à Moat z . «4.  /»«_, 
applicazioni  all' Ungheria,  xii.non. 
ubbidito.  z$z.  firoggato.  133 
Solimano  IL  Sultano  de  Turchi  fuHi- 
tuito  al  fratello  Maometto  ÌI1I.  US. 
fpedifce  Inviati  per  la  pace . 17  7. 
manda  lettere  ali  lmpcr odore  fel- 
lonia, e Venezia,  ivi, e 301.  muo- 
re.  Ì5 

'Souchies Colonnello  in  Vienna  ferito,  zj 
Spagna . Sua  Monarchia  , e fucceffio- 
ne  defiderata , e pretefa  .112.775. 
fuo  Configlio.  777 

Spalmadori  di  scio  dcfcritti.  547 
Sparta . Suo  fiato  . 96. . e 9 3.  {*» 
(ito,  e fi  la  fleffa , che Miftrd.  10 1 
Staffarti*  luvgo  di  battaglia  tra  Fran- 
cefi  , e -dicati.  366 

Stanislao  Miche lo^skì  ‘ Velatino  di  Tof- 
nania  Tlenipotenziario  di  Tollonia . 
710.  conchiude  la  pace.  753 
Stanislao  RzewshJ  alla  Torta  per  la 

. face. 7 59 

Starofia  diKetma  emulato  al  Kam  de’ 
Tartari  per  la  pace . 498.  fin  va- 
no negoziato.  «tu 

Stefano  Bucò  Soprintendente  dell’ar- 
tiglieria fitto  Sign.  lììL  in  fuo  Joc- 
torfo.  *09.  fitto  Citclut.  5ig.(ot- 
to  Dolcigno . 636 

Stefano  Cappello  Trorveditor  Genera- 
le della  cavalleria  in  Dalmazia  all’ 
imprefa  di  Citclut  . 316,  in  fuo 
foccorfi.  si 9.  eletto  Comminarlo 
, in  Dalmazja.  ónS 

Stefano  Conte  zicki  porta  à Vienna  la 
refa  d’ Mlba-Fpale.  179 

Stefano  Uppomano  Trovvcditore  di 
Tfavarino  T^uovo.  ijo 

Stefano  Tckgly  ribello  in  Ungheria  muo- 
re.  7 

Stenau  , ò Stenò  Conte  all’  affedlo  di 
Belgrado.  Vedi  -ddamo  Enrico. 
Stolaz.  tentato  da’ Veneti.  ji6 


i c e: 

Strasburgo  , ò atrgentina  re/la  alla 
Francia . 674. fio  equivalente . 675 
StraJJer  Colonnello  battuto  dOTartari. 

Ut 

Strigonia  affediata  da'  Collegati  . 31. 

loro  fi  rende.  34 

Suda  infidiata  da t Turchi  indarno  . 409 
Svizzeri  levati  al  foldo  della  Repub- 
blica. 146 

Sulficar  Effendi  inviato  per  la  pace 
a’Trincipi  Collegati.  177 

Sunio  Tromontorio.  477 

Sufa  Conte  alla  difefa  di  Vienna  . ig 
Generale  uccifo  in  battaglia.  394 
Sufa.  perduta  dal  Duca  Ai  Savoia. 
366 


T 

T-itddeo  Gradenigo  Trovvcditore 
ftraordinario  di  Lepanto,  zoo 
Talmat  Luogotenente  Generale  htglefe 
uccifo . 571 

T aliar d Generale  di  Francia  affedia 
Rinfeld . 498.  fi  ritira . ivi.  Vedi  Ca- 
mULo. 

Tartari  deviano  /' -tufiria.  16,  bat- 
tono il  Colonnello  StraJJer . 336.  loV 
incontri  co’  Mofto^Ui  . uff  fauna 
corfi  contra  la  Ruffa.  497.  invia • 
ti  loro  in  Tollonia  per  la  pace  . ivi. 
Tebe  firada  à Corinto.  446 

Tegea  in  Morea.  98 

Tekgly.  Vedi  Emerico. 

Telila  in  Schiavonia  occupata  dal  Du- 
newald.  128 

Teodoro  Conte  di  Stratman  uno  de 
Deputati  dall’  Imperadore  al  corona - 
mento  dell’arciduca  à Rè  d’Unghe- 
ria . _ Z40 

Teodoro  COrraro  Trcmeditore  di  Valr 
Iona.  312, 

Teodoro  Vólo  Sergente  Maggiore  di 
battaglia  à foccorfi  di  Lepanto.  45 1. 

Ser- 
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Sergente  Generale  di  battaglia.  £3 i 
Tenario Tromontorio,  òMatapan.  t$4 
Termis  in  Marea  acquifiìato.  163 
Terranuova  Città.  17} 

Terremoto  in  tenerla  . 171.  in  C;ci- 
. Ha.  475.  in  Milita,  ivi.  in  Vene- 
zia, e Marca  Trhigiana.  578 
Terrai  Bafià  tenta  di  J occorrere  Dol- 
cigno;  battutole  morto.  638 
Tergi  Conte  al  blocco  di  Mongatg^. 
*43 

TefettVÌUe  Cavaliere  di  Malta  ferito 
. folto  7/egroponte . 260 

Tbun  Conte  Generale  di  Malta  in  rin- 
forzo de ’ Veneti . 337.  J limola  à 
combattere.  549.  yso.  551.  torna 
all'  firmata.  ' Coi 

TU  Segretario  de * Tlenipotengiarj  à 
Carlo- vitg.  720 

Tine  affi  aitata  da' Turchi  indarno.  70 
Titul  difefo  da  gli  alemanni . 160. 

poi  lo  perdono.  • - 61  5 

T oliai  ricuperata  dal  Caprara.  1 30. 

. occupata  da’  Imbelli  . 6 81.  ricupe- 
rata ancora . 68* 

Tollero  porto  al  fiume  TJarenta .517 
Tolone  porto  di  Marea.  ■ • 

Tommafo  Conte  Tompei  colonnello  [ot- 
to rK^gropa»»r-  2 J7-  Sergente  Mag- 
. giare  di  battaglia . 741.  fue  incum- 
benge  fi otto  Malvafta.  •>  ivi. 

Tommafo  Morofini  Governatore  di  na- 
ve combatte.  706 

Tommafo  Talenti  Segretario  del  Rf 
di  Tollonia  /fedito  à Roma  , e à 
, Venegia.  . 30 

Tommafo  Tarfia  Turcimanno  di  Ver 
regia  adoperato . 41.  301 

Toni  Conte  ferito  [otto  7/egroponte . 

ìli 

Torfy  Marcbcfe  Segretario  di  Stato  del 
Criflianiffimo  rifponde  sù  la  Tarti- 
gione.  . . \ 776  ' 

La  Tour  Commendatore  Generale  di 


ICE. 

Malta.  24.  fi otto  Corone  . 103.  vi 
muore . ivi 

Tourville  Marcfciallo  batte  fui  mare 
gl'  Inglcfì,  e Ollandeft.  366-  in  al- 
tro incontro  con  danno  . 412.  ma 
poi  con  vantaggio  ancora.  <00 
Tranftlvania  coflretta  dal  Duca  di  Lo- 
rena à pajjare  fi otto  Leopoldo  lmpe- 
radore . **9 

Trattato  di  pace  co'Turchi cade . j$8 
fi  ripiglia.  72%.  fi  conchiude. 
Trebignc  Trovinola  di  Dalmagia  de- 
ferii ta. 


Trebifach  fiume  di  D.ilmagia.  '-15 
Trerne  Cavaliere  di  Malta  morto  /otto 
Corone.  ' _ ioy 

Trifone  Stuccanovlcb  all ‘ acqulfilo  di 
Clobuch.  ' 5'-7 

Truchfes  Generale  dopo  la  morte  fai 
Veterani  pa/fa  in  Tranfilvania . 61 7 
Tudoro'V  prefo  da  gl’imperiali.  66 ò 
Turchi  dubbioft  à violare  la  triegiia 
■ con  l’Imperadore.  8.  rotti  [otto  Vi- 
enna. ziL  ad  Mltemburgo . 31. 
Strigonìa.  £1.  àTarkam  .3?.  ve r- 
fo  7/atolìcò.  6A.  da  gl’  Imperiali. 
78.  8 1 . fugati  folto  Corone  . 107. 
battuti  f otto  Calumata  . 113.  Vedi 
Battaglia  . Loro  fofpetti  de’  Vene- 
ziani . 3 7.  quale  il  fentimento  per 
la  rottura.  58.  fi  armano  in  mare. 
ivi.  tentano  u pace  con  i Tmpera- 
dore.  129.  188.  loro  commuovi- 
meli. iS’6.  *31.  fino  238.  loro 
animo  per  le  dìfeordie  del  Cri/lia- 
neftmo  . 3 34.  loro  fentimento  fi opra 
la  pace  . 335.  ricuperano  Canina, 
t Vallona  . 372.  782.  entrano  in 
Morta  . 553.  5 54.  progetti  di  pa- 
ce. 389.  la  conchiudono . 733 

Turcna  Signor  Francefe  Venturiere  com- 
batte fiotto  7/avarino.  148.  rega- 
lato con  fipada  gioiellata  dal  Sena- 
■ 10.207. ferito  folto  7/egropontc.  260 

Vac- 
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VMc'ut  fottomeffa  dal  Duca  di  Lo- 
rena. 78 

Vacup.  454 

Valdenz  Trincipe  morto  fotta  Buda  , 

«73 

Valentino  Tigretti  Governatore  di  Gra- 
'.  bufe  tradito.  406 

Valerio  Uber  fi  offre  falire  la  breccia 
di  T^groponte  , ma  con  sfortuna . 

Volfango  Andrea  Conte  di  Rof;mberg 
deputato  dall' Impcradore  al  corona- 
mento dell'  Arciduca  d Bj  d‘  Un- 
gheria . 140. 

Vallona  defcritta.  54 6.  prefa  dal  Cor- 
nato . 548.  afìediata daTurchi.  381. 
da' Veneti  fatta  volare . 382,383 

Ito  ali  ubbidienza  del  Capitan.  Ge- 
nerale. , 66 

Varadìno  , ò Gran  Varadino  affediato . 

396.  ricuperato  da'Cefaui.  421 
Varenne  Cavaliere  di  Malta  ferito  fin- 
to Tfitgroponte . • 260 

Varvaz,  fiume.  4H 

Veneziani  in  fofpetto  a'  Turchi.  37.  ca- 
gioni di  nuove  rotture  tra  loro.  ivi. 
fino  43.  invitati  da  "Principi  alla 
Lega.  44.  vi  concorrono . 32.  meg- 
ZÌ  loro  à danari  per  la  Lega.  8j. 
136.  195.  defiderano  d' impedire  il 
nolleggio  di  navi  forefliere  a'  Tur- 
chi . 133.  dimandano  le  Decime  de’ 
loro  Ecclefiaftici  al  Papa.  136.  im- 
pongono una  preflanza  al  Clero  dello 
Stato  . 137.  loro  fede  circa  la  Le- 
ga . x8  9.  perdono  due  navi  dell' 
rimirante.  339.  finifcono  d' acqui- 
li are  il  Regno  di  More  a.  344.  chia- 
mai' nelle  condizioni  di  pace  pro- 
poli-, al  Duca  di  Savoia.  404.  de- 
pofitare  fanno  le  capitolazioni  di  pa- 
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ce  col  Turco  in  cuore  dì  Ce  farei 
397-  querele  dell'  Italia  à loro  per 
i quartieri  alemanni  . 403.  4 63. 
eccitati  alla  pace  d'Italia  con  offer- 
te d'onore  dalla  Francia.  666.  con- 
chiudono pace  co'  Turchi . 733 

Ve rgoraz  deferitto .33 1.  pre/o  da’Ve- 
iteti  * ivi 

Verlicca  occupata  da' Veneti.  274 
Vermecz  » Sfrfcnalc  della  Mofcovia  ► 
6Si 

Veterani  Conte  batte  due  volte  » Tur- 
chi fitto  Segedino . 182,  all'impre - 
fa  di  Lippa  . 280.  occupa  Caran- 
, cebes  .283.  raccoglie  le  genti  di 
Strafier  dlfperfe  . j 36 . in  Tranfil - 
vania.  339.  acqw.fla  Lippa  . 395. 
awifato  dell’  accoflamento  nimico. 
613.  aj] alito  dal  Sultano  Muiìafd. 
616.  rotto,  e uccifo.  617 

Vexar  fratelli  Grandi  di  Spagna , uno 
ferito , t l'altro  morto  fiotto  Buda.. 
174 

Vicegrado  prefo  dal  Duca  di  Lorena  - 
7 6 

Vtejm*  affediata  da'  Turchi . 19.  fino 
31.  liberata.  29.  fefle  in  e fa.  30. 
memorie  della  fua  liberazione,  ivi 
Villa  franca  ocquiftata  dal  nj  di  Fran- 
cia. 385.  3 87.  reflituita  con  la  pa- 
ce al  Duca  di  Savoia  ..  663 

Villagarzja  Marchefe  ^Cmbafciadore  di 
Carlo  II.  manda  memoriale  in  Col- 
legio per  ifeufa  dell'  armi  in  Italia. 
• 3*9 

Villagof-var  refo  àgli  ^Alemanni . 49 o 
Villars  Marchefe ferito fotto  Buda  . 174. 

Inviato  ftraordinario  à Cefart  .776 
Villcroi  MarefciaUo  à fronte  del  %i  Gu- 
glielmo . 622.  tenta  indarno  dibat- 
tere Vtudemont  . 6 24.  bombarda 
Bruffelles.  61 3 

Vincenzo  Bragadino  eletto  Rettore  di 
Scio - - 345 

Vin- 
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Vìncendo  Donato  Trovveditore  di  Cit-  6it.  infligato  dalla  Francia  alla  pa- 

clut.  521.  fofìicnt  valor ofamentc  la  ce.  629.  fuoi  maneggi.  66 1.  663. 

difefa  della  Tiagga  . 529.  Gover - 664.  665.  666.  dichiarato  perJaL, 

natore  di  nave  combatte.  699.  af-  Francia  . 66 7.  fa  la  pace  di  Vtgc- 

fifle  ad  un  brullotto . 705,  ucc’ifo  vano.  66% 

combattendo.  70 6 Ungheria  Ffgtto.  Suo  fito,  qualità  v e 

yincengo  Grimani  abbate  maneggia  governo  . 4.  torbidi  in  ejjo.  y 

trattati  trà  l'Itnperadore  , e Duca  Voiuffa  fiume , già  Celi  duo.  373 

di  Savoia.  564.  denunciato  in  Col-  ponile?  et  Veneziani.  _ 66 

legio  dall  ^imbafciadorc  di  Francia.  Votiva  tavola  d‘  argento  fatta  appen- 
jtfy.  punito  dal  Senato,  ivi.  crea-  dere  dal  Senato  allentare  di  Sane 

to  Cardinale  à nominazione  dell'Im-  jlntonio  per  la  falutc  dell  firmata, 

peradore.  750.  ad  ìflanza  dell  Im-  ‘ zo6 

peradore  il  Senato  lo  reflituifet  in  Foyer  Cavaliere  "di  Malta  alla  tefta 
grafia.  751  fiotto  T^egroponte . z 58.  ferito . 260 

Vincenzo  Gritti  Governatore  di  galeaz  Uracchia  Governatore  difende  il  Ca- 

Za  combatte.  584.585  fiello  d'^frgo.  598 

Vincenzo  Vafla  Trovveditore  di  Spi - Grana  occupata  da'  Morlacchi .'  45 

nalonga  la  difende.  451.  rigetta  gl  Uranogrod  prefio  da  gl  Imperiali.  660 

inviti.  45  j fioccorfio  dal  Capitan  del-  vficopia  occupata  dal  Generale  Holfiein. 
- le  navi  . ivi.  combattendo  su  le  314  ‘ 1 

navi  ferito.  60$  V fi  ain  Bafisà  di  Bofina  fugato  fiotto  Ca- 

Vincenzo  Veniramino  Trovveditore  Ge-  flelnuovo.  115 

ncrale  delle  quattro  Ifole  riceve  or-  Walde{_  Conte  ferreo  fiotto  Tjtgroponte. 
dine  di  foccorrere  la  Marea  . 415.  -*57 

la  foccorre . 444.  e Lepanto . 45°  Walpo  occupato  dal  Dunewald.  11 7 
Vipalanka  occupata  dal  Centrale  K*-  Waltercr  Tenente  Colonnello  morto  in 
butin.  ^ '"T  690  . difefa  di  Vienna. 

Vittore  Minio  ■ y8<*  Weinsfclt  Con  te  difende  la  trincea  for- 
vi ttore  Vendrarnino  Trovveditore  in  to  T^egroponte . ‘ ' 265 

Campo  fiotto  7 ^egroponte.  iy6  Widin  prefio  dal  Trincipe  di  Baden—. 

Vittorio  ^ tmadeo  IL  rifolve  rompere  325.  Turchi  lo  ricuperano.  3 60 
con  la  Francia . 363.  rotto  alla  Staf-  Wi  lz  Colonnello  di  Wirtemberg  uccifo 

farda.  366.  ricufa  le  condizioni  of-  fiotto  Tfegroponte . 264. 

fertegli  dalCriflianiJJìmo . 404.  elee-  'WoL fango  Oettingen  Tlenìpotenzì*rio 

to  Generale  dell' armi  Cefarec  in  Ita-  dell'  Imperadore  c 0' Turchi.  720.  co- 
lia. ivi.  ej pugna  ^ imbrun  , e Gap  mincia  le  conferenze  . 737.  coope- 

ncl  Delfinato  . 461.  reftfic  alle  of-  ra  al  trattato  di  Venezia  • 753» 

ferte  di  pace  . 469.  afiedia  Tina-  flabilifcc  la  pace  . 755.  deflinato 

rolo  . 503.  vuol  combattere  contra  otmbafciadorc firaordinario  allaTor- 

Catinat  , e con  danno.  504.  con-  ta.  757.  vi  fi  porta.  769-77° 

dotto  à permettere  nelle  Valli  liber- 
tà di  Religione . 367.  afiedia  Cafa- 
lc  co'  gli  alleati . 6 io.  lo  prende. 

za- 
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ZMe  Colonnello  gravemente  ferito. 
7°  6 

Zarine  verfo  la  Città  di  Aaguft. 
Zafabia , ò zagabla  provincia  di  Dal- 
mata de  ferina.  jiy 

Zemonico  in  Dalmazia.  40 

Zaffa  fui  Tibifco  luogo  di  battaglia . 
‘ <S*J 

Zcrnata  in  Morea  . Sua  deferitone. 

in.  si  rende  a' Veneti.  112 
Zlgbct.  Suo  blocco  . 180.  fi  rende  a\ 


I C E. 

. Cefarei.  _ \ 321 

Zingendorf  Conte  uctifo  nella  battaglia 
. di  Moalx^ . . • . •'  216 

Zìngendorf  Conte  Inviato  /Iraordinario 
à Varlgi  per  Cefare.  776 

Zolnok^  tolta  a‘  T archi.  131 

Zonchio  in  Veloponnefo.  .144 

Zubri  po/io  verfo  Trebigne.  53  1 
Z'Valiecg'  acqui/lato  dal  I{è  Ciò:  di  Vol- 
Ionia.  1 "'74 

Zuonigrad  in  Dalmati*  occupato  da" 
Veneti.  174.  tolto  dei  Cefarei .763. 
controversa  fopra  di  ejfo  . 763. 
764 


Adduntur  Privilegia  Clementis  XI.  Pont. 
Max.,  Ducatus  Mcdiolanenfis,  Òc  Fran- 
caci Famedi  Ducis  Parma:,  & Piacentine 
data  joanni  Manfrè  Typographo,  ne  quis 
intra  decem , cSc  quindecim  annos  relpe- 
ftivè,  óc  ut  in  iis,  fub  eorura  ditione  hunc 
librum  impreffioni  fubjicere  audeat.T 
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